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PARTE  SECONDA 


ALTA     ITALIA 


EL  forte  ed  antico  Piemonte  in  tutto  degna  sorella,  di  te  non  si  parla, 
0  nobile  Lombardia,  senza  sentir  l'animo  invaso  da  intensa  emozione, 
che  viene  dall'orgoglio  delle  tue  memorie,  dallo  splendore  delle  tue 
bellezze,  dalla  cortesia  de'  tuoi  abitanti.  Ad  alzar  gli  inni  della  tua 
gloria  un  poeta  si  vuole  e  de'  grandi  :  un  filosofo  profondo  a  sviscerare 
il  significato  che  la  tua  storia  parziale  ha  nell'ambito  storico  di  tre 
civiltà  italiche,  campo  aperto,  come  fosti  sempre,  a  tutte  le  italiche  rivendicazioni:  e 
si  vorrebbe  un  artista  eletto  della  parola  per  dire  di  ogni  meraviglia,  di  cui,  natura  da 
un  lato,  il  genio  e  l'industre  fibra  de'  tuoi  tìgli  dall'altro,  ti  abbellirono. 

Ma  se  il  modesto  scrittore  di  queste  pagine,  manca,  ahimè!  di  queste  doti:  se  a  lui 
difetta  l'ala  del  poeta  per  volar  sublime,  l'acutezza  del  tìlosofo,  divinatrice  di  leggi 
storiche  e  morali,  o  la  vivace  tavolozza  dell'artista,  non  gli  mancano  però,  nò  il  grande 
amore  né  la  paziente  scrupolosità  dell'indagine,  necessari,  e  l'uno  e  l'altra,  a  dar  rilievo 
ad  ogni  cosa  che  —  dall'augusta  metropoli  al  più  recesso  villaggio  alpino,  alla  più  oscura 
borgata  perduta  nello  sconfinato  i)iano  padano  —  sia  gloria,  bellezza,  pregio,  o  dolore 
per  te,  o  inclita  Lombardia,  che  tanta  parte  e  vanto  sei  dell'Italia  rinnovata. 

E  se  da  questo  paziente  lavoro  nostro,  troverà  più  facile  via  pe'  suoi  canti  il  poeta, 
più  pronta  r.iateria  ai  suoi  studi  il  tìlosofo,  novelli  orizzonti  d'idee  l'artista,  sarà  raggiunto 
lo  scopo  dell'opera:  e  ne  avranno  conforto  supremo  l'autore  e  l'editore,  fusi  nel  connine 
intento  di  rendere  onore,  facendola  conoscere  nelle  singole  sue  parti,  anche  nelle 
minime,  alla  gran  patria  italiana. 


I. 


Sguardo  storico. 


Non  sempre  il  nome  di  Lombardia  ebbe,  geogratìcamente  e  storicamente,  la  ben 
determinata  signitìcazione,  che  ora  gli  si  attribuisce:  anzi  questo  nome,  affatto  medio- 
evale, de'  bassi  tempi,  è  de'  più  recenti  accolti  dalla  geografia  storica  italiana  per  desi- 
gnare una  delle  grandi  tradizionali  regioni  della  nazione.  Meno  del  Piemonte  e  della 
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Lombardia,  si  può  dire,  clie  tutte  le  altre  regioni  italiane  conservino  ancora,  nella  loro 
designazione  generale,  i  nomi  che  ebbero  nell'era  romana,  od  anche  nella  pre-romana: 
come  la  Liguria,  la  Venezia,  la  Sicilia,  l'Umbria,  la  Campania,  ecc.,  ecc. 

Ciò  che  noi  oggidì  comprendiamo  nel  nome  di  Lombardia  fu  parte  di  quella  Gallia 
Cisalpina,  che  tanto  da  l'aie  diede  alla  conquista  romana;  e  che,  sottomessa,  fu  poi  uno 
de'  maggiori  presidii  di  Royia.  E  fu  parte  della  Gallia  Cisalpina,  detta  Iss-Omhna  o 
terra  bassa  degli  Ombri,  per  contraddistinguerla  dalle  altre  parti  occupate  dalla  migra- 
zione dei  Galli  Ombri,  o  Celtombri,  ch'erano  dette  (HI- Ombria,  la  regione  montana,  e 
Vii- Ombria,  la  regione  litoranea.  Quando  sia  avvenuta  cotesta  migrazione  gallica  o 
celtica,  dalla  vicina  Francia,  quali  vie  piìi  specialmente  abbia  tenute,  quali  ragioni 
l'abbiano  determinata,  non  è  fattibile,  ora,  il  provare  ;  ed  il  solo  seguire  le  disquisizioni 
e  le  ricerche  de'  dotti  in  proposito,  ci  porterel)l)e  troj)po  fuori  dalle  ragioni  speciali,  dal 
carattere  sintetico  prefissi  a  quest'opera.  Certo  è,  che  questa  migrazione,  ])rimitiva, 
la  si  ritiene  anteriore  all'èra  volgare  di  oltre  140U  anni:  che  fu  formata  da  una  confe- 
derazione di  gente  celtica  singolarmente  forte,  e  detta  perciò  nella  lingua  primitiva 
Ombra:  che  questa  nazione  occupò  tutta  la  valle  jìadana,  tra  l'Alpi  e  l'Apennino,  e 
superando  in  vari  punti  questo,  toccò  il  litorale,  cacciandone  i  ])opoli  autoctoni,  che  già 
vi  preesistevano,  i  Siculi,  i  Liguri,  i  Veneti  ;  e  che  lasciava  nei  nomi  de'  molti  jiaesi, 
ed  in  molte  parole,  le  radicali  di  sua  lingua,  giunte  fino  a  noi.  È  pur  certo,  che  alcuni 
secoli  ai)presso,  circa  1000  anni  avanti  C,  avvenne  una  catastrofe  politico-militare, 
intorno  a  questi  Celtombri,  stanziati  specialmente  nella  gran  valle  del  Po,  per  l'inva- 
sione di  un  altro  popolo,  i  Kaseni  od  Etruschi,  scesi  dalle  Alpi  Retiche,  che,  riusciti 
vincitori,  costrinsero  gran  parte  dei  Celtombri  a  rivalicare  le  Alpi  e  rientrare  nel 
loro  paese  originario.  Ma  gli  Insul)ri,  dimoranti  fra  il  Po  e  l'Aljìi,  fra  il  Ticino  e  l'Adda, 
affezionati  a  questo  i)aese  fecondato  dal  sudore  loro,  dei  loro  padri,  non  vogliono  emi- 
grare: resistono,  e  sembra  che  centro  della  loro  resistenza  sia  Castelseprio  :  e  vinti 
accettano  la  servitii,  piuttosto  che  emigrare.  Agricoltori  esiierti,  gli  Etruschi  trasfor- 
mano il  paese:  vi  creano  città,  che  sostituiscono  alle  capanne  recinte,  primitive,  delle 
tiibìi,  delle  famiglie  galliche:  e  chiamano  il  paese  Etruria  nova.  Ma  venne  pure  la 
loro  volta  di  sgoudjerare.  Meno  di  sei  secoli  avanti  Cristo,  un'altra  irruzione  di  Galli, 
formata  dalle  tribù  de'  Biturigi,  Edui,  Arvernii,  Gessati,  Ambarri,  condotti  da  un  capo 
di  gran  valore,  detto  Belloveso,  scende  per  il  Monginevra  nella  vallata  del  Po  :  vince 
gli  Etruschi  e  i  Liguri  Taurini,  e,  scendendo  sempre,  trova  nel  ])aese  fra  il  Ticino  e 
l'Adda,  il  Po  ed  il  Serio,  gii  avanzi  delle  antiche  famiglie  celtiche  degli  Insubri,  colle 
(piali  si  videro  in  grande  affinità  di  lingua,  di  senthnenti,  di  religione.  Tal  fatto,  conside- 
rato come  un  lieto  auspicio,  determinò  Belloveso  ed  i  suoi  a  fermarsi  in  quel  paese,  ove 
pure  lasciaron  vivere  gli  Etruschi,  de'  quali,  i)er  quanto  rozzi,  semibarbari  guerrieri, 
non  potevano  a  meno  di  apprezzare  la  industre  attività,  la  perizia  nelle  opere  agrarie 
ridondanti  a  beneficio  dell'intero  paese.  Di  questo  momento  è  la  fondazione  di  Milano, 
die  in  origine  non  fu  se  non  il  cami)o  tenuto  dal  nuovo  con(|iiistatore  nella  ])osizione 
centrale  del  paese  conquistato  :  corrispondendo  il  fatto  alle  più  serie  induzioni  etimo- 
logiche erette  intorno  al  nome  di  Milano. 

Questo  secondo  periodo  di  dominazione  gallica  nella  Insubria  fu  migliore,  più  for- 
tunato del  primo.  L'attività  degli  Etruschi,  ne'  cinque  secoli  precedenti,  aveva  recato 
grandi  benefizi  al  suolo,  per  natura  acquitrinoso,  a])erto  da  ogni  parte  al  dilagare  dei 
fiumi,  coperto  da  foreste  inestricabili  o  da  lande  sterminate  ed  aride,  folte  di  rovi,  di 
male  erbe  (delle  quali  rimane  ancora  un  avanzo  nelle  attuali  brughiere  dell'alto  Mila- 
nese, sopra  Gallarate  e  Somma,  verso  il  Ticino)  o  qua  e  là  chiazzato  da  mefitici  impa- 
ludamenti, (ili  Etruschi  avevano  arginato,  regolato  il  corso  dei  fiumi,  sanata  qualche 
palude,  diradate  le  foreste,  aperte  strade,  scavati  canali  di  scolo,  roncate  le  lande: 
nei  campi  feraci  creati  in  quel  terreno  quasi  vergine,  ricco  doWhuìiins  formatovisi  da 
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tanti  secoli,  avevano  seminati  cereali  d'ogni  natura  :  avevano  creato  quelle  praterie 
meravigliose  che  furono  sempre  uno  dei  vanti  maggiori  della  Lombardia.  Né  colla 
venuta  deMialli  di  Belloveso,  gli  Etruschi  migrarono  altrove:  rimasero  invece  in 
quelle  terre  che  lavoravano  con  tanto  amore  e  dalle  quali  ritraevano  utile  non  poco: 
né  con  essi  furono  duri  i  conquistatori,  poiché,  nell'interesse  comune,  i  due  popoli,  poco 
per  volta,  si  fusero  in  uno  solo,  lavoratore,  ricco  ed  apprezzato  ad  un  tempo  :  quel  popolo, 
intine,  della  Gallia  Cisalpiua,  che  fu  minaccia  alla  fortuna  di  Roma  fin  quasi  nella  rocca 
sacra  del  Campidoglio.  La  spedizione  dei  Galli  Cisalpini  — del  cui  Bren,  o  capo,  gli  storici 
romani  cambiarono  il  qualificativo  in  nome  proprio  — su  Roma,  segnò  uno  de' massimi 
pericoli  corsi  dalla  repubblica  latina,  salvata  dalla  sola,  dalla  pronta  virtù  di  abnega- 
zione di  Furio  Camillo.  Ma  dal  pericolo  corso,  Roma  apprese  a  misurare  la  gravità  di 
quello  che  le  sovrastava  fin  che  i  Galli  fossero  lasciati  padroni  agguerriti  sulle  loro 
terre.  Fu  intonato  allora  il  Finis  Galliae,  come  poco  più  tardi,  per  le  stesse  ragioni, 
si  dovette  gridare  il  Deleiidic  Qniliago:  per  Roma  questioni  di  vita  o  di  morte.  La 
sottomissione  de' Galli  Cisalpini  assicurava  a  Roma  il  dominio  sull'Italia:  la  disfatta 
di  Cartagine  le  assicurava  la  Sicilia  e  l'egemonia  sul  mare.  Una  impresa  de'  Romani 
contro  i  Galli  Cisali)ini,  tentata  sotto  i  consoli  Lucio  Furio  e  Caio  Flaminio  (223  a.  C.) 
non  riesce:  i  Romani  da  poco  varcato  il  Po,  entrando  nell'Insubria,  sono  sconfitti  e 
costretti  a  ripiegarsi  nel  paese  de'  Cenomani  (Bresciano),  ti'ibù  gallica  che  s'era  stac- 
cata dal  nucleo  principale  di  sua  nazione  per  allearsi  coi  Romani.  Alla  disfatta  Roma 
pose  pronto  riparo  inviando  nella  Gallia  Cisalpina  un  capitano  de' più  famosi  che  la 
storia  rammenti,  Marco  Claudio  Marcello,  coadiuvato  dal  console  Gneo  Cornelio 
(222  a.  C).  La  resistenza  dei  (Jalli  Cisalpini  in  quella  catastrofe  di  lor  nazione,  fu 
anuniranda,  eroica:  ci  volle  tutto  il  valore,  tutta  l'arte,  tutta  la  perseveranza  del  futuro 
conquistatore  di  Siracusa  per  superarla.  Essi  avevano  proclamato,  in  un  supremo 
momento,  una  specie  di  guerra  santa,  togliendo  dai  templi  le  Immobili,  o  bandiere 
auree,  consacrate  agli  Dei  :  tutti,  uomini,  donne,  fanciulli,  vecchi,  avevano  prese  le 
armi  e  coadiuvavano  l'impresa;  furono  battaglie  feroci,  accanite,  per  l'ostinazione  dei 
comljr.ttenti,  ma  la  rabbia  selvaggia  delle  schiere  galliche  si  spuntava  contro  la  com- 
pattezza ferrea  delle  legioni  romane;  i  Galli,  circuiti  ognora  più  dalle  branche  di  ferro 
degli  eserciti  sempre  freschi,  che  Roma,  decisa  di  finirla,  ammanniva  e  mandava  a 
Marcello,  cominciarono  a  perdere  terreno,  a  perdere  castella  e  città:  Como,  Milano, 
i  loro  più  cospicui  propugnacoli  caddero  in  potere  di  Marcello,  segnando  così  il 
momento  acuto  della  catastrofe.  Furono  pel  trionfo  inviate  a  Roma  —  se  gli  storici 
latini  non  esagerano  —  oltre  cinquecento  bandiere,  quattrocento  e  più  carrette  cariche 
di  spoglie  e  d'armi  de' nemici,  infinite  collane  d'oro  ed  anelli,  ch'erano  gli  ornamenti 
l)referiti  dai  Galli. 

La  repressione  romana  fu,  come  sempre,  atroce.  Marcello,  che  pur  passò  nella  storia 
colla  fama  di  mite  e  di  giusto,  fece  scannare,  davanti  agli  altari  di  Giove,  quanti  giovani 
e  validi  Galli,  tra  i  maggiorenti,  erano  rimasti  prigionieri:  infiniti  furono  i  venduti  in 
schiavitù  0  (pielli  incatenati  sulle  triremi,  che  Roma  allestiva  già  per  la  sua  guerra 
in  Sicilia:  altri  riservati  ai  ludi  del  circo,  ai  lavori  duri  delle  strade,'  delle  monumen- 
tali costruzioni  di  Roma,  ed  al  prosciugamento  delle  paludi,  che  si  stendevano  nelle 
vicinanze  della  città  eterna. 

I  più  fortunati,  (}uelli  che  poterono  sfuggire  all'ugne  del  conquistatore,  datisi  alla 
montagna  la  rivalicarono,  rientrando  nella  madre  patria,  la  Gallia  Transalpina:  i  deboli, 
i  minori,  (pielli  che  non  vollero  abbandonare  il  paese  furono  asservati  alla  gleba.  I  primi 
proconsoli,  che  Roma  mandò  a  governare  la  Gallia  Cisalpina  la  tennero  severamente, 
sottomettendola  a  contributi  si  gravosi  ed  ingiusti  da  sembrar  rapine;  ma  poi  anche  i 
proconsoli  insieme  alla  fiducia  che  Roma  andava  acquistando  nella  obbedienza  dei 
popoli  soggetti,  si  raddolcirono:  ve  ne  furono  de' giusti  ed  umani,  come  Cicerone,  che 
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qnalifirò  i  Cisalpini  <  per  i  migliori  e  più  virtuosi  cittadini  della  repubblica  >  e  come 
iinito,  l'uccisori!  di  Cesare,  al  quale  i  Milanesi  votarono  una  statua  nel  fóro  ed  a  cui 
tril)utarono  onori  anche  dopo  la  di  lui  sfortuna. 

Compresa  per  la  guerra  sociale,  alla  quale  validamente  contril)ui,  nel  diritto  italico, 
rinsubria  o  Gallia  Cisalpina  fu  da  (iiulio  Cesare  dittatore  (a.  4'.)  a.  C.)  investita  della 
cittadinanza  romana,  ascrivendone  le  principali  cittcà  alle  i)iù  imjìortanti  tribù  di  Konuv, 
onde  avessero  voto  ne'  comizi  per  la  elezione  de'  magistrati  e  nelle  decisioni  di  grave 
momento  per  la  repubblica. 

Nel  periodo  dell'impero  la  Gallia  Cisalpina  restò  sotto  la  nominale  tutela  del  Senato 
romano,  governandosi  ogni  municipio  da  magisti'ati  proprii  colla  ingerenza  de'  consoli 
o  degli  altri  magistrati  romani:  ed  è  (luesto  un  jìcriodo  di  liccliezza  e  di  splendore  jìer 
la  regione  insubre, che  può  dirsi  la  privilegiata  frale  provincie  romane:  ed  un  cittadino 
della  sua  metro])oli  tocca  la  suprema  dignità  dell'initìero  sterminato,  mentn^  la  sede 
di  questo  si  alterna,  a  tempo,  fra  Roma  decadente  e  Milano  sorgente  agli  splendori  di 
una  seconda  Roma. 

Nella  catastrofe  dell'impero  e  col  susseguirsi  delle  invasioni  barbariche  la  regione 
insubre  —  che  nella  confusione  de' tempi  aveva  perduto  il  nome  di  Gallia  Cisalpina  — 
ebbe  molto  a  soffrire,  percorsa  come  fu  da  Unni,  da  Osti'ogoti,  da  Eruli,  da  Vandali,  da 
l)ai-bai'i  di  ogni  specie  e  provenienza,  irromjìenti  come  toirenti  di  lava  distruttrice, 
entro  la  cercliia  agognata,  oltre  la  quale,  da  tanto  tempo,  il  gran  nome  e  la  potenza  di 
Ronux  li  aveva  contenuti. 

Poi  vennero  i  (ioti,  e  raffermatosi  il  lor  regno  colla  cai)itale  a  Ravenna  piima, 
ed  a  Pavia  poscia  —  perchè  Milano  distrutta  da  Attila  non  presentava  sufficiente 
i)aluardo  al  nuovo  conquistatore  —  si  desta  nella  regione  insubre,  ])iù  potente  che  non 
altrove,  il  sentimento  della  romanità,  l'abborrimento  i)er  il  regno  inilitare  dei  Goti  e 
l'aspirazione  alle  forme  romane,  di  cui  era  rimasto  fortemente  il  ricordo,  potente  il 
desiderio. 

Onde,  quando  Giustiniano,  imperatore  d'Oriente,  presunto  continuatore  e  restau- 
ratore della  tradizione  romana,  mandò  prima  Belisario,  poi  Narsete  alla  riconquista 
d'Italia  contro  i  (ioti,  fu  grande  lo  slancio  col  quale  la  spedizione  bizantina  venne 
(juivi  accolta,  nella  speranza  che  dal  trionfo  di  essa  dovesse  risoi'gere  a  nuovo  l'inqìero 
l'omano  (l'Occidente.  Perciò  la  reazione  feroce  dei  (ioti,  che,  sentemlosi  in  terreno  ognor 
])iii  ostile,  scesero  a  rappresaglie  inaudite,  fra  cui  memoranda  e  terribile  rimarrà  sem])re 
quella  compiuta  da  Uraja,  nipote  al  re  goto  Vitige,  su  Milano. 

Gl'intendimenti  della  Corte  bizantina  frustrano  ogni  speranza  degli  Italiani.  Non 
è  la  risurrezione  deirim])ero  d'Occidente  che  si  vuole  a  l'.isanzio:  ma  fare  dell'Italia 
una  i)r()vincia  di  conquista,  da  sfruttare  a  totale  benefizio  degli  imperatori  d'Oriente. 
(,)uindi  i  due  esarcati  bizantini,  di  Ravenna  e  di  Siracusa,  l'uno  con  giurisdizione  in 
tutta  l'Italia  superiore,  e  l'altro  nella  inferiore  e  nella  Sicilia,  non  funzionano  se  non 
come  pompa  assorbente  di  ogni  ricchezza  latina  a  ])ro'  di  Pisanzio. 

Non  è  bingo,  i)er  fortuna,  il  ])eriodo  della  snervante  signoria  de'  liizantini  nell'Italia 
superiore.  Narsete,  l'eunuco  richiamato  al  gineceo,  per  vendetta  attira  sulla  terra  da 
cui  egli  aveva  cacciato  i  Goti  il  fiotto  della  irruzione  longobardica;  non  di  un  esercito, 
ma  di  una  intera  nazion(>,  che  dalla  Pannonia,  trista  ed  uggiosa,  precipita  volentieri 
sulle  prospere  e  verdeggianti  teire  italiche. 

La  conquista  de'  Longobardi  è  delle  più  caratteristiche,  delle  più  validamente 
organizzate,  che  la  storia  ricordi.  Non  è  l'impeto  distruggitore  di  ogni  cosa  col  ferro 
e  col  fuoco  degli  Unni  di  Attila,  non  la  fiumana  militare  dei  (ioti  di  Teodorico,  che  si 
])oggia  tutta  sulla  fortuna  delle  armi,  nuv  è  la  calcolata,  studiata  impi-esa  del  capo  di 
un  popolo  che  conduce^  il  suo  popolo  a  nuovi  destini  e  vuole  in  (luelli  totalmente  assi- 
curarlo. Per  questo,  Alboino,  che  fu  il  condottiero  dei  Longobardi  in  Italia,  ci  appare 
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ben  altra  figura  di  quella  del  più  o  meno  barbaro  marito  di  Rosmunda,  qual  ci  fu 
rappresentato  dai  cronisti  de'  bassi  tempi  e  dai  romantici  del  tempo  nostro  :  ci  appare 
come  una  figura  solidamente  piantata  nella  storia  politico-militare,  del  suo  popolo  e 
dell'Italia  :  una  figura  di  tutto  rilievo,  di  primo  ordine,  come  sono,  generalmente,  le 
figure  de'  fondatori  di  nazioni. 

L' invasione  longobarda  —  fatto  importantissimo  nella  storia  nostra,  perchè  da  essa 
si  plasmò  un  popolo  che  doveva  essere  gran  parte  del  popolo  dell'Italia  nova  —  pro- 
cedette cauta,  ragionata,  positiva:  col  proposito,  nell'invasore,  ben  determinato  di 
fermarsi  in  quella  terra,  piuttosto  che  di  cercarvi  la  gloria  delle  battaglie.  Alboino 
ha  già  studiato  il  suolo  che  deve  conquistare,  non  fa  un  passo  senza  cercare  la  sua 
ragione.  Dajìjìrima  fa  base  delle  sue  operazioni,  nell'Italia  superiore.  Verona:  poi, 
l)ianta  la  Corte  a  Pavia,  come  centro  più  strategico,  quale  gli  era  additato  dalle  ultime 
vicende  dei  Goti.  Sapendo  quanto  male  a  questi  avessero  fatto  i  grandi  centri,  nei 
(|uali  era  vivo  il  rimpianto  ed  il  sentimento  della  tradizione  romana,  umilia  le  grandi 
e  storiche  città  coll'anteporvi  nuove  città,  col  sollevare  le  umili,  coll'erezione  dei 
tastelU,  dove  dà  stanza  ai  suoi  cai)i  militari,  i  duchi.  Milano,  il  centro,  il  cuore  della 
civilizzazione  romana  allor  ancora  sussistente,  è  posposta  a  Pavia,  a  Como,  a  Lodi. 
La  decaduta  metropoli  è  attorniata  da  una  rete  di  duchi  longobardi,  che  hanno  il 
uumdato  di  non  lasciarle  se  non  un  alito  di  vita.  Sembra  che  l'elemento  longobardo 
inetta  ogni  sua  cura  nel  deprimere  tutto  (luanto  può  ricordare  il  passato.  E  la  politica 
opposta  a  quella  dei  Goti  di  Teodorico,  che  ripristinarono  —  per  quanto  barbaramente 
—  e  ridonarono  agli  Italiani  (pielle  franchigie,  quegli  ordinamenti  che  negli  ultimi 
tempi  dell'impero  eransi  tolte  od  erano  decadute.  Odoacre  e  Teodorico  trattarono  da 
amici,  da  alleati,  perchè  più  che  conservarsi  Eruli  o  Goti,  miravano  a  diventare  romani: 
Alboino,  che  voleva  restare  longobardo,  trattò,  e  duramente,  da  conquistatore.  I  i)rimi 
non  chiesero  se  non  il  terzo  della  terra  per  stanziarvi  i  loro  seguaci.  Alboino  volle  il 
terzo  dei  prodotti:  con  che  asservì  l'intera  stirpe  italiana.  Egli  per  stal)ilirsi  in  Italia 
non  ha  avuto  bisogno,  né  ha  voluto  il  lustro  di  grandi  liattaglie.  Pare,  anzi,  le  abbia 
evitate.  Ha  aspettato  che  gli  Italiani  fossero  ben  sazi  della  dominazione  greca,  e  non 
ebbe,  a  dir  vero,  ad  attender  molto  per  questo.  Profittò  d'un  momento  in  cui  gli  animi 
erano  abbattuti  ed  i  paesi  spopolati  da  una  terribile  epidemia  sco])piata  l'anno  prima 
(Muratori,  Ami.  d'It.,  565)  e  curando  soprattutto  di  consolidarsi  nella  Gallia  Cisalpina, 
non  andò,  prudentemente,  a  perder  tempo  e  forza  contro  Ravenna,  sede  dell'esarcato 
greco,  né  contro  Roma,  che  pur  era  tuttavia  il  focolare  della  vita  italiana  vera,  la 
fucina  delle  sempre  nuove  rivoluzioni.  Ben  comprendendo  che  spostandosi  dalla  sua 
base  d'operazione  si  sarebbe  indebolito,  non  tentò  alcuna  impresa  ardita:  si  accon- 
tentò della  valle  padana  e  della  Toscana,  ove  collocò  i  suoi  avamposti,  nell'attesa  del 
iiuìmento  opportuno  per  la  conquista  dell'Italia  inferiore.  Trentasei  duchi  o  capi  longo- 
bardi furono  dissennnati  nella  zona  così  occupata,  che  andava  da  Cividale  del  Fiiuli  a 
Torino,  da  Trento  a  Spoleto,  e  l'organizzazione  era  sì  solida  e  stabilita,  che  alla  morte 
di  Alboino  la  conquista  non  subì  alcuna  scossa  :  ed  infatti  mancato  Alboino  e  dopo  il 
breve  regno  di  Clefi,  la  confederazione  dei  trentasei  duchi  resse  benissimo  \)vr  dieci 
anni  lo  Stato:  e  non  fu  se  non  alle  minacele  di  guerra  per  parte  de' Bizantini,  che  si 
sentì  il  bisogno  di  raggruppare  la  nazione  sotto  un  unico  capo  o  re,  Autari. 

Intanto  il  paese  occupato  da  questa  gente  comincia  a  chiamarsi,  con  un  nome  solo 
e  specifico,  terra  de' Longobardi,  Longobardia:  ed  il  nome  sopravvisse  alla  catastrofe 
politica  di  (piel  popolo,  restringendosi  a  confini  più  determinati  ed  omogenei,  alla 
regione,  cioè,  ove  l'occupazione  e  l'opera  de' Longobardi  era  stata  maggiornuMite 
intensa:  ove  era  stato  il  centro  di  loro  potenza,  da  dove  nella  jìotenza  erano  partiti 
i  loro  eserciti  contpustatoi-i  della  Italia  media,  della  bassa,  fino  all'estrema  punta  di 
Reggio:  ed  ove,  nella  suprema  sventura  della  disfatta,  si  erano  per  istintivo  trasporto 
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1-iiggruppati  a  tentar  l'ultima  difesa.  Ma  il  fato  della  loro  nazione  era  irrevocabile: 
essi  caddero  oppressi  dal  gran  nome  di  Roma,  che  aveva  nnnato  il  braccio  di  Carlo 
Magno,  offrendogli  a  premio  la  radiosa  visione  della  risurrezione  dell'impero  d'Occidente. 

Colla  dominazione  franca,  imperniata  nell'imperatore,  residente  per  la  maggior 
parte  del  tempo  fuori  d'Italia,  e  facente  quindi  sentire  un'autorità  lontana,  vaga,  indi- 
retta, per  mezzo  de'  suoi  rappresentanti,  i  marchesi,  i  conti,  i  capi  feudali,  le  antiche, 
storiche  regioni  d'Italia  cominciano  a  rispuntare  ed  a  far  rivivere  i  loro  nomi  e  carat- 
teri speciali.  I  marchesati  francesi,  dove  i  ducati  longobardi  accettando,  come  a  Spo- 
leto, a  Benevento,  nel  Friuli,  il  nuovo  ordine  di  cose,  non  erano  sopravvissuti,  facilitano 
la  risurrezione  storica  e  la  delimitazione  geografica  delle  regioni;:  così  i  marchesati  di 
Monferrato  e  d'Ivrea  delimitano  la  regione  subalpina:  altro  marchesato  circoscrive  la 
Liguria  fra  i  suoi  monti  ed  il  mare:  così  la  marca  Veronese  e  la  Trivigiana,  la  region(ì 
Veneta;  il  marchesato  di  Toscana  si  afferma  come  uno  de'  più  potenti  Stati  dell'Italia 
medioevale,  e  la  marca  di  Ancona  delimita  in  buona  parte  il  cosidetto  Patrimonio  di 
San  Pietro,  che  ha  il  suo  nucleo  essenziale  in  Roma  e  nell'antico  Lazio. 

La  terra  dei  Longobardi,  la  Ijongobardia,  restringe  perciò  i  suoi  confini,  alla  valle 
del  Po,  dal  Ticino  all'Adriatico:  comprendendo  gran  parte  della  regione  Pmiiliana, 
che  per  molto  tempo,  anche  a  malgrado  della  dominazione  dei  marchesi  di  Toscana, 
è  storicamente  e  nominativamente  considerata  come  Longobardia,  sebbene  quivi  l'ele- 
mento longobardo  si  fosse  affermato  con  minore  intensitcà. 

Ma  il  nucleo  vero,  riconosciuto  della  Longobardia,  è  pur  sempre  l'antica  Insubria, 
l'antica  Tìallia  Cisalpina,  quella  terra  nella  quale  sono  sì  alte  le  tradizioni  di  indipen- 
denza, di  forza,  di  grandezza,  di  civiltà,  da  immedesimarsi,  quasi,  nel  concetto  italico 
di  allora,  con  quello  di  Roma.  Perciò  la  Longobardia,  o  Loml)ardia,  come,  per  corru- 
zione, in  processo  di  tempo  venne  dicendosi,  allo  sfasciarsi  dello  impero  carolingio  ed 
ai  tentativi  varii  di  ricostruzione  di  un  regno  unitario  italico,  è  centro  della  reazione 
or  latente,  or  rivoluzionaria  contro  questo  ideale  della  politica  feudale,  non  insito 
nelle  tradizioni  italiche,  insegnanti  l)en  altro:  e  Milano,  quantunque  non  ancor  risorta 
dai  disastri  patiti  con  Attila  ed  Uraja,  dalle  umiliazioni  subite  dai  re  Longobardi,  che 
calcolatamente  la  pospomwano  a  Pavia  ed  a  Monza,  rimasta  in  forza  delle  sue  tradi- 
zioni e  della  sua  chiesa  metropolitana  capitale  virtuale  della  regione,  ])er  non  dire  del- 
l'Italia superiore,  è  in  questo  sentimento  all'unisono  con  Roma,  che  del  regno  unitario, 
feudale,  non  voleva  nò  poteva  saperne.  Quindi  la  lotta  di  circa  un  secolo,  che  finisce 
colla  catastrofe  irreparabile  del  regno,  nella  persona  del  marchese  d'Ivrea,  Arduino. 

Con  questo  successo  la  Lombardia,  Milano,  prendono  parte  prei)onderante  nella 
storia  politica  dell'Italia  superiore:  la  rivoluzione  avvenuta,  che  dà  i  primi  e  vigorosi 
colpi  di  piccone  all'edilizio  feudale,  sistema  mal  trapiantato  e  male  attecchito  in  Italia 
ove  ogni  sentimento,  ogni  tradizione  vi  era  ostile,  si  parte  da  Milano  e  dalla  Lombaidia. 
Da  qui  nascono  pure  i  primi  albori  della  vita  comunale,  tracollo  definitivo  della  feuda- 
lità, inizio  glorioso  del  rinascimento  italico  ed  europeo.  Poi  viene  il  periodo  ei)ico  della 
Lega  per  la  guerra  d'indipendenza  dei  Comuni:  campo  della  grande  azione,  la  Lom- 
bardia intera:  attrici  per  l'indipendenza  le  città  romane,  per  l'asservimento  le  città 
regie,  le  città,  cioè,  che  erano  sorte  dalle  precedenti  dominazioni  militari,  e  che  da 
queste  venivano,  a  danno  delle  altre,  vantaggiate,  sostenute  dall'imperatore  Federico 
Barbarossa:  esito,  il  riconoscimento  colla  pace  di  Costanza,  delle  indipendenze  comu- 
nali, salva  la  virtuale  fedeltà  all'imperatore,  rappresentante,  nel  concetto  d'allora,  l'ad- 
dentellato dall'antica  tradizione  romana,  ancor  vivente  fra  i  secoli.  Nel  periodo  della 
Lega,  d(>ll(^  guerre  comunali  e  di  tutte  le  rivoluzioni  e  controrivoluzioni  guelfe  e  ghibel- 
line, la  regione  lombarda  -  ove  cotesta  grande  azione  di  quasi  due  secoli  si  svolge  i)er 
la  massima  parte,  si  caratterizza  sempre  i)iù  e  contraddistingue  dalle  altre,  per  qualità 
proprie  e  speciali  —  restringendosi  ad  elementi  1)Ìh  omogenei  per  razza  (>  tradizioni. 
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È  sempre  rantichissiniii  Iiisubria,  è  sempre  la  Gallia  Cisalpina,  che  rispunta  e 
rivive  sulle  rovine,  sui  disastri,  sulle  dominazioni  del  basso  tempo.  Tra  il  secolo  XIII 
ed  il  XIV,  la  regione  lomljarda,  ristrettasi  quasi  definitivamente  alla  parte  centrale 
della  valle  padana,  tra  l'Alpi  Lepoiitine  e  parte  delle  Retiche,  è  rientrata  o  pressoché 
nei  confini  delFInsubria  pre-romana,  assumendo  carattere  e  tipo  etnico,  e  linguaggio 
speciale,  che  si  affinano  e  consolidano  ad  un  tempo,  in  quella  grande  e  gloriosa  espan- 
sione di  civiltà  che  accompagnò  le  lotte  comunali  e  le  susseguì,  toccando  il  vertice 
all'inizio  dei  principati. 

I  Torriani,  i  Visconti,  gli  Sforza,  e  più  particolarmente  Gian  Galeazzo  Visconti, 
Francesco  Sforza  e  Lodovico  Maria,  detto  il  Moro,  fanno  della  Lombardia,  padroni  com.e 
ne  sono  della  maggior  parte,  la  base  de'  loro  sogni  per  la  risurrezione  di  un  regno  italicQ,, 
0  quanto  meno  d'un  regno  dell'Italia  superiore,  che  volentieri  avrebbero  contrapposto 
alle  minaccianti  ambizioni  del  rc;>Mie  di  Francia  in  via  di  costituirsi  solidamente,  ed 
alle  rinnovantesi  pretese  di  supremazia  degli  imperatori  tedeschi.  Ma  gli  avvenimenti, 
d'altra  parte  ineluttal)ili,  guadagnarono  la  mano  di  quei  potenti  signori,  che  l'andn- 
zione  propria  metteva  fuori  delle  leggi  storiche  d'Italia  ;  sul  principio  del  secolo  XVI 
la  Lombardia  diventa  il  campo  aperto  alle  contese  di  Francia  e  (xermania:  vi  finisce 
col  debole  Francesco  II  Sforza,  il  principato  nazionale  e  comincia  la  soggezione  stra- 
niera: alternata  prima  tra  Francia  e  Germania,  poi  contrastata  fra  Spagna  e  Francia: 
rimasta,  per  un  secolo  e  mezzo,  a  Spagna,  con  frequenti  lotte  nel  secolo  XVII 
coll'Austria  e  colla  Francia  di  Luigi  XIV.  Nella  Lombardia  di  questo  periodo  è  com- 
preso il  ducato  di  Milano,  composto  del  territorio  milanese,  delle  provincie  di  Como, 
di  Pavia  e  di  Cremona,  più  il  Monferrato,  l'Alessandrino,  la  Lomellina,  la  Valsesia  ; 
lìergamo  e  Brescia  son  con  Venezia,  Mantova  coi  Gonzaga.  Nel  170G  la  Lombardia 
passa,  dopo  la  guerra  di  successione  e  per  il  trattato  di  Utrecht,  a  Giuseppe  I  d'Au- 
stria; il  trattato  di  Laden  (1714)  conferma  il  passaggio  a  Carlo  VI,  imperatore 
d'Austria,  che  è  eziandio  duca  del  Milanese  (che  così  chiamavasi  allora  la  Lombardia). 
Ciò  dura  fino  alla  Rivoluzione  franct-se  (1790)  coi  governi  veramente  riparatori  dalle 
estorsioni  e  dalle  cupidigie  esaurienti  degli  Spagnuoli,  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  IL 
La  conquista  repubblicana  francese  fece  del  ducato  di  Milano  o  Loml)ardia  austriaca, 
come  anche  fu  detta  la  regione,  una  repubblica  Cisalpina,  durata  per  tre  anni,  né  del 
tutto  ingloriosamente,  sebbene  tra  una  farragine  di  manifestazioni  e  di  baldorie  non 
rispondenti  agli  alti  e  sani  criteri  di  una  vera  libertà.  Una  breve  ripresa  nella  fortuna 
delle  armi  alleate,  ritornando  la  Lomliardia  all'Austria,  troncò  la  vita  alla  repubblica 
Cisalpina,  i  cui  maggiori  fautori  furono  deportati  nelle  prigioni  di  Dalmazia  e  dura- 
mente trattati:  primi  martiri  di  att'ermazioni  italiane.  La  battaglia  di  Marengo  ritorna 
la  Lombardia,  insieme  a  gran  parte  dell'Italia  superiore,  in  potere  di  Lonaparte.  Si 
costituisce,  in  forma  di  Comitato,  un  governo  provvisorio,  finché  a  Lione  la  Consulta 
italica  radunata  da  Napoleone  non  dettò  una  costituzione  per  la  Repubblica  Italiana, 
nella  quale,  oltre  ai  Lombardi  dell'antico  ducato,  entrarono  a  far  parte  i  Mantovani, 
gli  Emiliani  (da  Bologna  a  Piacenza),  i  Novaresi,  i  Valtellinesi  —  il  paese  de'  quali,  stac- 
cato da  Napoleone  dal  Canton  Grigioni,  di  cui  fin  allora  aveva  fatto  parte,  era  stato 
incorporato,  col  nome  di  dipartimento  dell'Adda,  alla  Lombardia  —  i  Romagnoli,  i 
Veneti,  nei  quali  erano  compresi  anche  i  Bergamaschi  ed  i  Bresciani  dell'alta  valle  del 
Chiese,  ed  i  rivieraschi  del  lago  di  Garda.  Ma  anche  questa  repubblica,  foggiata  con 
leggi  ed  intendimenti  che  non  eran  proprii  alle  tradizioifi,  alle  abitudini  italiane, 
scomparve  presto,  colla  trasformazione  della  repubblica  consolare  di  Francia,  in  imjjoro. 
Essa  diventò  il  Regno  d'Italia,  con  Milano  capitale,  governato  da  un  viceré,  Eugenio 
Beauharnais,  in  nome  di  Napoleone:  e  fu  quello,  malgrado  tutto,  un  periodo  assai 
fortunato  per  la  Lombardia  e  per  Milano  particolarmente.  I  rovesci  della  fortuna 
napoleonica  cambiarono  profondamente  lo  stato  delle  cose  in  tutta  Europa.  Nel  1814, 
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colle  baionette  austriache  rientra  in  Lombardia  occhiuta  e  feroce  la  reazione.  I  con- 
gressi di  Parigi  e  di  Vienna  ribadiscono  successivamente  e  con  sempre  maggiori 
restrizioni  lo  stalli  quo  ante  belli. 

Il  Regno  Italico  è  sfumato,  Milano  decapitata;  la  Lombardia  ed  il  Veneto  formarono 
un  Kegno  Lombardo-Veneto,  nel  quale  non  si  muoveva  foglia  che  Vienna  non  volesse, 
sebbene  un  viceré,  scelto  fra  gli  arciduchi  di  casa  d'Austria,  fosse  mandato  a  governarlo 
nominalmente  per  conto  di  S.  M.  Apostolica.  Cura  massima  del  governo  in  questo 
tristissimo  periodo  è  la  polizia:  spionaggio  e  repressione  feroce  sono  i  metodi.  Nulla 
che  ricordi  le  miti  tradizioni,  le  liberali  riforme  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II, 
dalle  quali  la  Lombardia  trasse  tanto  incremento  materiale  e  morale.  Tutto  è  informato 
al  concetto  di  estirpare  dalle  radici,  soffocare  ogni  germe  di  idee  liberali,  che  potesse 
venire  dal  periodo  rivoluzionano  terminato  nel  1814.  Coi  processi  statari  del  18^0-21 
s'aprono  da  Milano  e  da  Venezia  le  porte  della  prigione  dello  Spielberg  per  ricevere 
i  condannati  a  morte  che  la  clemenza  sovrana  —  tale  il  frasario  del  tempo  —  benigna- 
mente aveva  graziato,  commutando  la  pena  col  carcere  duro  e  durissimo  a  perpetuità. 
Era  come  una  plumbea  e  grigia  cai)pa  poliziesca  che  il  governo  di  Vienna  aveva  steso 
sulla  Lombardia,  permettendo  alle  popolazioni  di  attendere  soltanto  allo  sviluppo  dei 
loro  interessi  materiali  ed  all'agricoltura,  il  prosperare  dei  quali  offriva  ognora  nuovo 
margine  agli  smungimenti  erariali. 

Così  passarono  lunghi  anni  di  dominazione  straniera,  nei  fremiti,  nelle  ansie,  nelle 
ire  represse,  nelle  lunglie  speranze,  nelle  occulte  pazienti  preparazioni,  negli  studi  e 
nei  lavori  che  servissero  ad  imprimere  carattere  e  forza  al  popolo.  E  quando  suonò 
l'ora  della  riscossa,  nel  1848,  la  massima  concordia,  l'ammirando  slancio  col  quale  il 
popolo  fu  all'armi  e  rispose  dalla  metropoli,  dalle  altre  città,  dalle  piccole  borgate 
aira])pello,  è  prova  come  il  sacrifizio  dei  precursori  non  fosse  andato  a  vuoto,  come  la 
preparazione  fosse  stata  eccellente. 

In  poco  più  di  due  mesi  dalla  eroica  riscossa  di  Milano  colle  Cinque  Giornate,  e 
coll'aiuto  dell'esercito  sardo,  la  Lombardia  è  pressoché  sgombra  dagli  Austriaci,  che  son 
ricacciati  oltre  il  Mincio  da  Peschiera  e  serrati  in  Mantova.  Le  cause  che  non  consen- 
tirono il  consolidarsi  di  quel  successo  quasi  insperato,  e  che  all'S  agosto  dello  stesso 
anno  ritornarono,  con  Milano,  la  Lombardia  in  potere  dell'Austria,  sono  troppo  gravi 
e  complesse  ed  eccedono  troppo  l'ambito  di  questo  lavoro  per  essere  qui  sviscerate. 

Quasi  undici  anni  durò  il  nuovo  periodo  di  servitù,  e  fu  davvero  dei  più  dolorosi  che 
la  storia  ricordi,  perchè  il  sospetto  eretto  a  legge  di  governo,  autorizzò  il  raddoppiare 
delle  persecuzioni  poliziesche  che  scesero  alle  più  nefande  atrocità,  quali  la  pena  del 
bastone  inflitta  perfino  alle  donne.  Cupi,  tenebrosi  processi  politici  furono  iniziati  a 
Milano,  Bi'escia,  a  Venezia,  a  Mantova,  e  tìnirouo  con  sommarie  fucilazioni,  con  atroci 
esecuzioni  in  Milano  ed  altrove.  Un  terrore  bianco  aveva  invaso  gli  animi  ;  chi  poteva 
esulava,  od  all'estero,  o  nel  vicino  Piemonte. 

Non  curante  del  benessere  di  provincie  che  si  sentiva  fatalmente  condannato  a 
perdere,  e  che  solo  teneva  per  ostinazione  di  puntiglio,  per  cupidigia  e  prejìotenza,  il 
Governo  di  Vienna  non  si  prendeva  più  alcuna  cura  pel  benessere  economico  del  paese, 
coH'aiutarne  Io  sviluppo  agricolo,  industriale,  commerciale:  non  si  emanava  da  Vienna, 
da  cui  tutto  dipendeva,  una  disposizione,  un  decreto,  una  legge,  che  non  fossero  la 
consacrazione  di  nuove  vessazioni,  di  nuovi  arbitrii,  di  nuove  tìscalità.  Le  cose  erano 
giunte  ad  un  punto  estremo  quando,  i  fati  essendo  maturi,  i  voti  d'Italia  concordi, 
scoppiò,  nel  1859,  irresistibile  la  guerra  tra  l'Austria  ed  il  Piemonte,  alla  quale  l'accorta 
politica  di  Cavour  seppe  legarsi,  in  scambio  dell'aiuto  prestato  loro  in  Crimea,  la  Francia, 
come  alleata,  e  ringhilterra  palesemente  benevola.  Fu  da  Palestre  a  Magenta,  a  Solfe- 
rino, a  San  Martino,  quella  dei  Franco-Sardi  una  marcia  trionfale,  tìancheggiata  dall'altra 
meno  grandiosa,  ma  non  meno  gloriosa  pel  valore  italiano,  dei  Cacciatori  delle  Alpi,  i 
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Volontari  che,  condottiero  Garibaldi,  da  Sesto  Calende  a  Varese,  a  San  Fermo,  a  Como, 
a  Treponti,  si  trovavano  al  momento  dell'armistizio  di  Villafranca  al  Tonale,  sul  contine 
trentino,  pronti  a  gettarsi  nell'alta  valle  dell'Adige  a  proseguire  per  il  Cadore  e  il 
Friuli  l'opera  liberatrice,  se,  altri  criteri  prevalendo,  non  avessero  troncato  nel  momento 
più  propizio  quella  campagna  fortunata  come  altra  non  vi  fu  mai.  Rievocati  i  plebisciti 
del  1848,  la  Lombardia  fu  annessa  al  Piemonte:  poi,  sopravvenute  le  annessioni  della 
Emilia,  delle  Marche,  della  Toscana  e  più  tardi  delle  provincie  meridionali,  costituitosi, 
sotto  Vittorio  Emanuele  II,  il  Regno  d'Italia,  essa  ne  fu  parte  integrante  e  cospicua  : 
centro  fecondo  di  attività  morali,  materiali  ed  economiche  dalle  quali  l'intera  nazione 
trae  benefici  inestimabili. 

II.  —  Geografia  fisica  ed  amministrativa. 

La  Lombardia  è  nell'ordinamento  politico  ed  amministrativo  del  Regno  d'Italia 
costituita  da  otto  provincie:  Bergamo,  Brescia,  Como,  Cremona,  Mantova,  Milano, 
Pavia  e  Sondrio. 

La  posizione  geografica  della  Lombardia,  dedotta  dalle  carte  dell'Istituto  Militare 
e  colla  riduzione  dei  meridiani  data  dal  Nautical  Almanac,  è  la  seguente: 

46"  38'  (provincia  di  Sondrio,  presso  le  sorgenti  dell'Adda) 

44"  31'  (provincia  di  Pavia,  presso  le  sorgenti  della  Trebbia). 

Longitudine  orientale  j      8"  26'  presso  Palestre  (provincia  di  Pavia) 

da  Greenwich  .  .  .  \    li"  i2G'       »       Quatrelle  (provincia  di  Mantova) 


Latitudine  boreale . 


!     >       11     I       •.    ]-•  -7/770  UT     ,    UT    •       /   3°  58'  presso  Palestre 

corrispondente  alla  longitudine  occidentule  da  noma,  Monte  Mano  :  \    .     .,  ^ 

'  \    1°  1'     presso  Quatrelle. 

La  Lombardia  confina  ad  ovest  colle  provincie  di  Novara  ed  Alessandria  (Piemonte), 
a  sud  colla  provincia  di  Genova  (Liguria),  a  sud-est  colle  provincie  di  Piacenza,  Parma, 
Reggio,  Modena  e  Ferrara  (Emilia),  ad  est  colle  provincie  di  Rovigo  e  di  Verona 
(Veneto),  a  nord-est  coll'impero  Austro-Ungarico,  a  nord  colla  Confederazione  Elvetica. 

La  Lombardia  ha,  secondo  i  dati  ufficiali  del  Governo  italiano,  una  superficie  di  chilo- 
metri quadrati  24,:M7  e,  secondo  i  calcoli  che  si  ritengono  i)iù  esatti  e(l  approssimativi 
del  generale  Strell^itzky,  la  superficie  della  Lombardia  sarebbe  valutata  in  Kmq.  i24,!^05. 

La  popolazione  ufficiale  della  Lombardia  era,  al  31  dicembre  1892,  calcolata  in 
3,957,201  anime,  con  una  relatività,  secondo  i  dati  ufficiali,  di  162.74  abitanti  per  Kmq., 
e  di  107,  secondo  le  cifre  del  generale  Strelbitzky. 

La  superficie  e  la  popolazione  della  Lombardia  sono  così  ripartite  : 


PI^OVINCIE 


Bei'gamo 
Brescia  . 
Clolno  .  . 
Cremona 
Mantova 
Milano  . 
i'avia  .  . 
Sondrio  . 


SUPERFICIE 
in  cliilonicUi  i|u;iJrati 


L'flici.ili 
(IH9-;) 


2,814 

4,781 
2,820 
1.79'.) 
2,3(53 
3,1()9 
3,343 
3,192 


24,317 


Slrelljil/I>y 


2.828 
4,779 
2,7  9(i 
1,778 
2,359 
3,143 
3,399 
3,123 


24,205 


POPOLAZIONE 


Censi  ii'.enlo 
31  ilicemliru  1881 


390,775 

471,508 
515,0.50 
302,138 
295,728 
1,114,991 
409,831 
120,534 


3,080,015 


CJioiala 

al  31  iljciiiiliie 

lb'J-2  (1  , 


417,190 
489,438 
.559,745 
305,899 
308,'.»74 
1,247,  i(;o 
497,2:j8 
131,005 


3,9.57,201 


(1)  Questa  valutazione  è  fatta  sulle  statistiche  ufficiali,  calcolando  d'anno  iu  anno  la  eccedenza 
dei  vivi  sui  morti. 
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Le  otto  Provincie  costituenti  la  regione  lombarda  sono  poi  amministrativamente 
così  suddivise: 


NUMERO 

Superilcie 

PROVINCIE 

CIRCONDARI   0   DISTRETTI 

(Lfgge  31  luglio  1892) 

in 

chilometri 

dei 
Comuni 

del 

Mandamenli 

dei  Collegi 
elettorali 

quadrali 
(18,)i) 

Bergamo 

Bergamo 

194 

58 

9 

1428 

884 
532 

'      1635 

elusone  

7 

Treviglio 

r.4 

108 

9         1 

Brescia 

Brano  

52 

'        1 

,      1317 

Brescia < 

V  Chiari 

40 
57 

3        J         8 
5        \ 

441 

1      1007 

Salò 

Verolanuova 

23 

2         ) 

381 

Como 

224 

»     1 

1341 

Como 

Lecco 

126 

5                 9 

717 

Cremona 

Varese 

160 

63 
17 

5  ) 
1 

6  j 

2                 5 

(        768 

1 

,        979 

1        320 

Cremona 

Casalmaggiore 

Crema 

53 
14 

3         1 

1 
2        \ 

500 
580 

Mantova 

Asola 

6 

7 
5 

1 
1 

198 
229 
107 

Bozzolo 

Canneto  sull'Oglio  .... 

Castiglione  delle  Stiviere 

5 

1 

138 
294 

Mantova 

Gonzaga  

6 

2        \        5 

Ostiglia 

4 
7 
5 

1 
1 

1 

112 
163 

164 

Revere 

Sermide 

Viadana  

5 
4 

1         1 

1 

/ 

199 
\        179 

Volta  Mantovana 

1 
Milano 

78 

13        1 

795 

1  Abbiategrasso 

42 

4         1 

531 

Milano 

Gallarate 

53 

4        1       20 

'       563 

Lodi 

68 

6        ( 

837 

Pavia 

Monza 

56 

71 

26 
50 

4  ) 
5 

^                  8 

5  ' 

7 

443 

796 

701 

1068 

Pavia 

Bobbio 

Mortara 

Voghera  

74 

778 

Sondrio 

Sondrio 

78 

1 
7 

2 

3192 

LonibarJia  i  l 


§  1.  —  Orografia. 

Quantunque  poeti  e  scrittori  cantino  e  decantino  la  pingue,  la  grassa,  la  fertile 
pianura  lombarda,  la  montagna  ha  parte  importantissima,  nella  configurazione  e  costi- 
tuzione del  suolo  lombardo,  nella  sua  climatologia  ed  idrografia  e  nella  stessa  sua 
feracità  e  ricchezza.  Ed  è  perciò  che  l'orografia  lombarda  merita  d'essere  studiata 
al  pari  di  qualunque  altra,  che  possa  presentare,  geologicamente  e  geograficamente,  il 
maggiore  interesse. 

Il  sistema  orografico  della  Lombardia  appartiene  pressoché  esclusivamente  al 
sistema  delle  Alpi.  La  eccezione  che  va  fatta  riguarda  un  breve  lembo  del  territorio 
del  circondario  di  Voghera  e  tutto  il  circondario  di  Bobbio  in  provincia  di  Pavia,  appar- 
tenenti all'orografia  apenninica,  ed  alla  piccola  collina  emersoria  di  San  Colombano, 
isolata,  si  può  dire,  nella  grande  pianura  che  dall'Adda  va  al  Po,  in  provincia  di  Milano. 

La  zona  montuosa  della  Lombardia  si  può  ragionevolmente  suddividere  in  tre  zone 
secondarie,  aventi  ognuna  caratteri  e  condizioni  speciali  di  topografia,  di  formazione, 
di  idrografia,  di  altimetria,  cioè  :  la  zona  alpina  ;  la  zona  delle  prealpi  ;  la  zona  delle 
colline. 

La  zona  alpina,  propriamente  detta,  ha  grande  sviluppo  in  un  semicerchio  della 
catena  centrale  delle  Alpi,  le  cui  estremità  sono  comprese  dalla  valle  del  Ticino  al 
bacino  del  Garda.  Le  frequenti  variazioni  che  le  vicende  storiche  e  politiche  dei  paesi 
recarono  nei  limiti  naturali,  fecero  sì  che  molte  parti  del  grandioso  territorio  che  si  stende 
in  questo  tratto  del  versante  sud  della  catena  centrale  dell'Alpi  —  geograficamente 
appartenenti  alla  Lombardia  —  si  trovino  politicamente  in  dominio  di  altri  Stati,  la 
Confederazione  fllvetica,  cioè,  e  l'impero  Austro-Ungarico,  e  che  in  territorio  con- 
siderato come  straniero  nascano  e  crescano  alle  loro  origini  alcuni  dei  fiumi  che 
bagnano  la  piana  lombarda,  ed  atìiuiscono  al  Po;  ma  ciò  non  toglie  che  l'arco  descritto 
dalle  Leponzie  e  dalle  Retiche,  fra  le  propaggini  ultime  del  monte  Rosa  ed  il  gruppo 
dell'Ortler,  fino  alla  valle  dell'Adige,  non  formi  la  base  del  sistema  orografico  lombardo 
e  non  segni  in  questo  tratto  nella  linea  di  spartiacque,  il  confine  naturale  della  terra 
italiana.  Contro  ogni,  diremo  così,  diritto  e  ragionevolezza  geografica,  la  linea  politica 
di  confine,  spostata  capricciosamente  a  sud,  taglia  fuori  della  giurisdizione  italiana  le 
alte  valli  del  Ticino,  del  Chiese,  dell'Adige,  e  tutta  la  valle  del  Sarca  —  per  dire 
delle  principali  —  aventi  origine  su  quel  versante  sud  delle  Alpi,  che  delimita  sì  bene 
la  terra  lombarda  ed  italiana  ad  un  tempo. 

La  linea  dorsale  delle  Alpi  centrali  che  fronteggiano  da  nord,  da  nord-est,  da  nord- 
ovest la  grande  vallata  lombarda,  può  essere  divisa  in  tre  gruppi  principali: 
1°  Gruppo  di  monti  appartenenti  al  bacino  del  Verbano  ; 
2°  Gruppo  di  monti  fra  il  Ticino  e  l'Adda; 
3°  Gruppo  di  monti  fra  l'Adda,  l'Adige  e  l'Inn. 

Il  primo  gruppo  comprende  la  parte  più  orientale  della  catena  delle  Lepontine,  che 
dal  monte  Rosa  vanno  fino  al  San  Bernardino.  —  Per  la  regione  lombarda  quale  è  ora 
costretta  dagli  attuali  confini,  le  Alpi  Lepontine  non  hanno  rapporto  se  non  coi  con- 
trafforti che  si  estendono  per  la  valle  della  Toce,  e  per  la  valle  del  Ticino,  lungo  il 
lago  Maggiore,  essendo  il  loro  sviluppo,  nella  massima  parte,  sul  territorio  svizzero,  e 
principalmente  intorno  ai  passi  del  Sempione  e  del  S.  Gottardo  :  il  quale  ultimo  se  ne 
può  dire  il  punto  centrico,  se  non  materialmente,  virtualmente.  Di  questi  contratì'orti, 
il  principale,  interessante  direttamente  la  regione  lombarda,  è  quello  che  partendosi 
dal  Gries-horn  (m.  3071)  sulla  parte  meridionale  del  ghiacciaio  del  Rodano  presso  il 
San  Gottardo,  dopo  essersi  per  breve  tratto  volto  in  direzione  di  est,  si  suddivide  in 
due  rami,  dividendo,  col  suo  ramo  maggiore,  le  due  grandi  valli  del  Toce  e  del  Maggia: 
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c  coll'altro  la  vai  Maggia  da  quella  dell'alto  Ticino,  che  sale  fino  ai  fianchi  poderosi 
del  San  (ìottardo.  Qiiest'iiltinio  contrafTorte  che  si  stende  dal  (iries-horn,  e  che  fron- 
teggia per  si  lungo  tratto  la  valle  del  Ticino,  si  trasforma  jìoi  in  due  rami  secondari, 
d<M  quali  l'uno  scende  al  lago  Maggiore,  fino  a  Locamo,  l'altro  fin  verso  Uellinzona, 
terminando  alla  punta  di  Yogorno  (m.  i^ilO). 

Il  colle  0  passo  di  Santa  ]\Iaria  Maggiore  (ni.  808)  mette,  attraversando  la  pittoresca 
valle  Canol)ina,  mediante  una  strada  mulattiera,  in  comunicazione  la  valle  d'Ossola 
(])arte  inedia  della  valle  del  Toce)  colla  vai  Maggia:  da  questa  altri  i)assi  mulattieri  con- 
ducono in  valle  del  Ticino. 

Numerose  ed  importanti  sono  le  cime  di  questo  ])rimo  gruppo  di  montagne  con- 
correnti al  bacino  loml>ardo:  citiamo  fra  le  princi])ali  il  monte  Zeda  (metri  2157)  in 
territorio  italiano  fra  la  bassa  valle  del  Toce,  o  la  valle  Canobina;  la  cima  Laurasca, 
(m.  2135)  diramazione  del  Zeda;  la  Pioda  di  Crana  (m.  2431)  che  s'avanza  come 
s])rone  verso  l'Ossola  e  fronteggia  la  valle  d'Antigorio;  il  pizzo  Monastero  (m.  2G40) 
sul  quale  passa  la  linea  di  confine  tra  l'Italia  e  la  Svizzera  ed  il  pizzo  d'  Alzasca 
(metri  2^Gi)  formanti  la  valle  di  Campo  tributaria  della  valle  Maggia;  il  monte 
liasodine  (m.  327G)  ed  il  passo  di  S.  Giacomo  (2303)  davanti  al  masso  del  Gottardo:  il 
monte  Malura  (2G39  m.)  uno  dei  contrafforti  della  vai  viaggia:  il  monte  Loco  (m.  20G2) 
S')pra  Locamo:  il  monte  Limidario  (m.  2189)  sopra  Cannobio  e  Brissago:  il  Cramosino 
(in.  2721)  ed  il  Gagnone  (m.  25 IG)  che  dividono  la  valle  Maggia  da  quella  del  Ticino. 

Col  secondo  gruppo  ha  principio  la  catena  centrale  delle  Alpi  Retiche,  che  comincia 
al  passo  del  San  Bernardino  (20G3  m.),  prosegue  in  costante  direzione  di  est,  manda, 
tra  il  Ticino  e  l'Adda,  imi)ortantissimi  contrafforti  e  propaggini,  verso  l'Italia,  e  costi- 
tuisce per  la  maggior  parte  il  territorio  del  Canton  Ticino,  e  l'interessantissima  regione 
dei  laghi  prealpini  che  tanto  contribuiscono  alla  bellezza  ed  alla  ricchezza  del  suolo 
lombardo.  Il  primo  di  tali  contrafforti,  staccandosi  dal  pizzo  Ferré,  tra  il  colle  del 
San  Bernardino  e  lo  Spinga  (m.  327G),  dilatandosi  nel  Canton  Ticino,  di  cui  forma, 
si  i)uò  dire,  tutta  la  fronte  meridionale,  si  divide  al  sud-est  di  Bellinzona,  in  due  rami- 
ficazioni, delle  quali,  una  costeggiante  la  sponda  orientale  del  lago  Maggiore  e  sjian- 
dendosi  per  la  valle  della  Tresa  va  fino  al  lago  di  Lugano;  l'altra  invece,  più  diritta  e 
compatta,  forma  nella  massima  parte  il  versante  occidentale  del  lago  di  Como,  cui  divide 
eziandio  da  quello  di  Lugano. 

Questa  catena,  che  forma  la  regione  singolarmente  pittoresca  delle  prealpi  comensi, 
si  abbassa,  davanti  a  Menaggio,  considerevolmente,  facilitando  al  passo  di  Porlezza  le 
comunicazioni  fra  i  due  laghi:  il  Lario  ed  ilCeresio;  ma  subito  dopo,  riattaccandosi 
col  grup])o  del  Generoso,  fa  la  fronte  sud-est  del  Ceresio  stesso,  raggiungendo  ad  occi- 
dente la  breve  valle  della  Tresa  ed  i  monti  di  Varese:  ad  oriente  i  monti  Lambrani 
e  della  vai  Assina,  che  a  nord,  alla  punta  di  Bellagio,  bipartiscono  nei  suoi  due 
bracci  il  Lario,  ed  a  sud  finiscono  colla  lunga  e  pittoresca  sfilata  delle  colline  della 
Brianza. 

Bizzarro  nel  suo  andamento  e  nelle  sue  frastagliature,  questo  gruppo  di  montagne 
presenta  numerose  cime  di  considerevole  altezza  :  cominciando  dallo  Spinga  (in.  327G) 
al  cui  passo  (m.2 117)  è  il  confine  italo -svizzero,  e  discendendo  al  monte  Pizzaccio(m.25S9) 
ch(^  forma  il  versante  occidentale  della  valle  di  San  (  Jiacomo  o  del  Lire  —  di  fronte  quasi 
a  Chiavenna  ed  al  pizzo  Stella  —  ed  al  Cainiianile  (m.  2454)  alla  Marmontana  (m.2313) 
che  sempre  sulla  linea  del  confine  formano  il  versante  orientale  del  ramo  superiore 
del  lago  di  Como:  nel  quale,  per  la  stessa  valle  del  Mera,  scendono  le  acque  del  ])izzo 
d'Kmet  (3201  metri)  e  del  pizzo  Stella  (iii.  31G2)  e  di  tutte  le  projtaggini  orientali 
dello  Spinga. 

E  dopo  queste  cime  ])rincipali,  comincia,  si  ]>uò  dire,  quella  regione  delle  prealpi, 
situata  tra  la  catena  principale  e  la  lìiamira,  che  forma  la  caratteristica  i)iù  marcata 
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(lei  versante  meridionale  dell'Alpi:  gruppi  di  monti  che  non  hanno  in  media  un'altezza 
maggiore  delle  maggiori  altezze  della  catena  apenninica  che  sta  loro  di  fronte  al  di  là 
della  piana,  al  di  là  del  Po,  e  che  raramente  raggiungono  il  limite  delle  nevi  eterne, 
dei  ghiacciai,  d'una  certa  importanza  ed  estensione.  Ma  forse  per  questo  i  panorami 
di  consueto  vi  sono  assai  più  belli  che  non  sulle  più  eccelse  vette  alpine.  Alla  loro  som- 
mità lo  spettatore  si  trova  fra  due  zone,  ed  il  contrasto  è  completo.  In  tutte  le 
vallate  circostanti  ove  a  distese  immense  l'occhio  si  spazia,  si  mostrano  le  città,  le 
borgate  popolose,  e  le  verdi,  coltivate  pianure  lombarde;  mentre  al  nord,  gli  immensi 
blocchi  di  roccia  nudi  e  deserti ,  le  vette  nevose,  quasi  inaccesse,  tracciano  nel  cielo, 
le  une  sopra  le  altre,  il  loro  profilo  reciso  e  scintillante.  Per  il  loro  meraviglioso 
panorama,  molte  di  queste  montagne  meriterebbero  d'attirare,  e  dal  rimanente  d'Italia 
e  dall'estero,  un  numero  di  visitatori,  di  escursionisti,  ben  maggiore  di  quello  che  ordi- 
nariamente ad  esse  non  capita:  poiché  in  realtà  offrono  maggior  diletto  visivo  delle 
grandi  cime,  contro  minor  rischio,  spesa  e  fatica.  I  più  frequentati  di  questi  monti 
prealpini  —  ognuno  dei  quali  potrebbe  convertirsi  in  deliziosa  stazione  estiva  e  clima- 
tica —  sono  quelli  che  i  laghi  della  Lombardia  circondano  delle  loro  acque  azzurrine: 
il  Motterone  (m.  1491)  e  il  Sasso  di  Ferro  (m.  10G2),  sul  lago  Maggiore;  il  Generoso 
(m.  1701)  che  si  erge  in  piramide  in  una  plaga  meravigliosa,  ove  il  verde  dei  boschi 
e  delle  praterie  si  frammette  all'azzurro  dei  laghi.  Son  pur  frequentati,  con  un  cre- 
scendo d'anno  in  anno,  le  superbe  montagne  della  vai  Assina,  i  monti  Lambrani,  che  si 
elevano  fra  le  due  branche  del  lago  di  Como,  spingendosi  a  nord  lino  a  formare  la  punta 
di  Bellagio,  e  al  sud  la  plaga  verdeggiante  della  Brianza. 

Il  terzo  gruppo  dei  monti  lombardi  corrente  fra  l'Adda  e  l'Adige  non  è  meno  impor- 
tante né  meno  meritevole  di  esser  studiato  dei  precedenti.  Questo  gruppo  ha  la  sua  base, 
il  suo  nucleo  generatore  tra  il  passo  dello  Stelvio  (m.  2756)  ove  è  segnato  il  confine  di 
tre  Stati,  l'Itaha,  la  Svizzera,  l'Austria-Ungheria,  ed  il  monte  Braulio  (m.  303:2)  appar- 
tenenti tutti  al  poderoso  massiccio  dell'Ortler,  nella  catena  centrale  dell'Alpi  Retiche. 
È  tutto  un  immenso  anunasso  di  graniti  e  di  ghiacciai  e  di  vette  eccelse  —  se  ne  contano 
circa  una  trentina  —  delle  quali  le  più  importanti  sono  distinte  coi  nomi  di  Orteglio 
od  Ortlerspitz  (m.  3905),  di  monte  Cristallo  (m.  3i80),  del  Cevedale  (m.  3778),  del 
monte  Confinale  (m.  33G9),  il  pizzo  Tresero  (m.  3604),  il  monte  Vioz  (m.  3631),  del  Corno 
dei  Tre  Signori  (m.  3359),  il  monte  Sabretta  (m.  3296)  ed  altri  molti  di  poche  diecine 
di  metri  minori. 

Dal  Braulio,  si  stacca,  in  direzione  di  nord-ovest,  una  poderosa  catena,  sullo  spar- 
tiacque della  quale  passa  la  linea  di  confine  italo-svizzera:  essa  forma  il  versante 
settentrionale  della  gran  valle  dell'Adda,  e  si  afferma  con  dei  colossi,  che  hanno 
nomi:  Pizzo  del  Ferro  (m.  3032),  monte  P'oscagno  (m.  3058),  Corno  di  Campo  (m.  3232) 
chiudenti  la  piccola  valle  di  Livigno  —  che  in  territorio  italiano  ha  spiovente  a  nord 
tributario  della  valle  dell'Inn  —  e  poi  il  monte  Dosdè  (m.  3232) ,  il  passo  del  Pizzo 
Rosso  (m.  2677)  per  il  quale  si  accede  alla  valle  Poschiavina  ;  il  monte  Masuccio  (m.  2817), 
il  monte  Combolo  (2902  m.),  il  Pizzo  Scalino  (m.  3323)  col  quale  comincia  la  massa 
colossale  del  Bernina  (Pizzo  Verona,  m.  3079;  Pizzo  Bernina,  m.  4052;  Passo  Muretto, 
m.  2614;  monte  Rosso,  m.  3360;  e  monte  Disgrazia,  m.  3683),  chiudenti  come  in  uno 
strettoio  la  valle  Malenco,  a  nord  di  Sondrio,  dalla  quale  appunto  per  il  Passo  del 
Muretto,  si  va  in  P^ngadina.  È  questo  uno  dei  punti  più  singolari  della  regione:  costi- 
tuito di  immani  massicci  di  graniti  e  coperto  nelle  parti  alte  e  nelle  gole  profonde,  da 
immensi  ghiacciai.  Numerosi  e  considerevoli  i  contrafforti,  le  propaggini,  che  si  staccano 
da  questo  gruppo  e  che  contornano  da  una  parte  la  Valtellina,  dall'altra  la  vai  Bregaglia, 
e  che  finiscono  tra  il  laghetto  di  ]\Iezzola  e  quello  di  Como  col  piccolo  Spinga  (m.  2844). 

Il  versante  moridioiiale  dell'alta  valle  adduana,  e  tutta  la  zona  lombarda  che  è  com- 
presa tra  la  s])onda  orientale  del  lago  di  Como  e  (juella  occidentale  del  lago  di  Garda, 


14  Parie  Seconda  —  Alta  Italia 


è  occupata  da  due  gruppi  di  montagne  ben  distinti  fra  di  loro  :  1°  il  gruppo  dei  monti 
Orobi,  0  prealpi  bergamasche;  2°  il  gruppo  delle  Alpi  Camonie,  o  prealpi  bresciane. 

Il  gruppo  Orobio,  che  ha  pure  le  sue  radici  nel  massiccio  dell'Ortler,  comincia  alla 
depressione  dell'Aprica  (m.  1151)  ultimo  contrafforte  del  Pizzo  dei  Tre  Signori,  e  si 
dirige  ad  occidente,  in  linea  retta,  alzandosi  subito  al  monte  Redorta  (3037  m.),  al  monte 
Gleno  (m.  2284),  al  Pizzo  del  Diavolo  (m.  2915),  al  bello  ed  isolato  Corno  Stella  (m.  2618) 
fronteggiantc  la  vai  Brembana  e  dal  quale  si  ha  una  delle  più  estese  viste  sulla 
piana  lombarda  fino  all'Apennino  ligure,  che  ne  chiude  dal  lato  opposto  l'orizzonte  :  al 
monte  Azzarino  (m.  2430),  al  Pizzo  dei  Tre  Signori  (m.  2554),  al  monte  Legnone 
(m.  2G11)  che  sopra  Sellano  incombe  maestoso,  colla  sua  forma  di  piramide  tronca,  sul 
Lario.  Questa  catena  forma  la  fronte  o  versante  meridionale  dell'alta  valle  dell'Adda: 
ed  immensi  contrafforti,  che  se  ne  staccano  in  direzione  più  o  meno  parallela  verso  sud, 
formano  tra  il  lago  di  Como  e  quello  d'Iseo,  i  sistemi  o  versanti  di  tre  importantis- 
sime valli:  la  Valsassina,  in  provincia  di  Como,  la  vai  Brembana,  e  la  vai  Seriana 
in  quella  di  Bergamo,  nonché  la  fronte  occidentale  del  bacino  del  lago  d'Iseo.  Della 
catena  dei  monti  Orobii,  eminentemente  varia  e  pittoresca  nei  suoi  effetti  panoramici, 
oltre  quelle  già  menzionate,  sono  da  ricordarsi  le  cime  seguenti:  il  gruppo  del  Monco- 
dine  0  Grigna  di  Mandello  (m.  2410  p.  meridionale),  una  delle  più  tipiche  montagne 
che  incombano  sul  lago  di  Como,  dalla  punta  di  Bellagio  e  dalla  Tremezzina,  che  ne 
segue  l'andamento  parallelo  al  ramo  di  Lecco,  tutta  a  dirupi  ed  a  profondissime  gole, 
nella  sua  parte  occidentale  e  settentrionale,  e  scendente  in  verdeggiante  declivio  nella 
sua  parte  orientale,  verso  la  Valsassina:  serbando  nelle  sue  gole  profonde  grandi  depo- 
siti di  nevi;  ed  in  una  delle  sue  propaggini  occidentali,  una  magnifica,  fantastica  grotta 
di  ghiaccio  della  quale  traggono  profitto  i  valligiani  dei  paesi  circostanti:  il  Resegone 
(m.  1875)  che  chiude  fantasticamente,  colla  sua  cima  frastagliata  a  denti  di  una  immensa 
sega,  l'orizzonte  del  lago  di  Lecco  ad  oriente:  i  monti  di  Valsassina  (da  1200  a  1800  m.), 
altipiani  verdeggianti  di  stupende  praterie,  cui  prospetta  in  modo  mirabile,  la  pianura 
milanese;  i  monti  Corte  (m.  2493),  Arerà  (2510  m.)  e  Suchello  (m.  1540)  che  formano  lo 
spartiacque  tra  la  valle  Brembana  e  la  valle  Seriana,  determinando  in  pari  tempo  un 
nucleo  di  valli  secondarie,  interessanti  ed  amene,  delle  quali  sarà  discorso  in  luogo  più 
opportuno;  il  monte  Venerocolo  (m.  2589),  la  Presolana  (m.  251 1)  e  altri  minori,  formanti 
la  pittoresca  valle  di  Scalve,  tributaria  del  lago  d'Iseo. 

Il  gruppo  delle  Alpi  Gamoniche  o  Camonie,  come  più  poeticamente  altri  le  chiama, 
comincia  al  passo  del  Tonale  (1884)  depressione  presso  il  monte  dello  stesso  nome 
(m.  Tonale  m.  2G94)  —  ove  nella  fortunata  campagna  del  1859  i  Cacciatori  delle  Alpi, 
guidati  da  Garibaldi,  si  spinsero  coi  loro  avamposti  —  staccandosi  dal  gruppo  prin- 
cipale, centrale  anzi,  dell'  Ortler.  Ma  subito  dopo  il  passo  del  Tonale,  volgendo  in 
marcata  direzione  di  sud,  la  catena  delle  Camonie  s'alza  a  considerevole  altitudine,  per 
formare  il  gruppo  poderoso  dell'Adamello  —  celebre  per  il  suo  esteso  ghiacciaio  —  e 
per  le  numerose  cime  che  lo  contraddistinguono,  fra  le  quali  passa  la  linea  del  confine 
italo-austriaco.  Del  gruppo  dell'Adamello,  su  cui  è  l'ultimo  avanzo  del  grandissimo  ghiac- 
ciaio del  Chiese,  sono  notevoli  le  cime  di  Presanella  (m.  3561);  di  Pisganna  (m.  3300); 
di  monte  Mandrone  (m.  3050);  dell'Adamello  propriamente  detto  (m.  3555)  chiudenti 
da  un  lato  la  singolarissima  valle  di  Sole  (territorio  austriaco)  e  dall'altra,  le  alte  valli 
del  Chiese,  cosparse  di  vaghissimi  laghetti  alpini  intorno  ai  quali  la  suprema  e  rozza, 
ma  ad  un  tempo  vivace  fantasia  dei  montanari,  creò  una  serie  di  curiose,  poetiche  leg- 
gende. Avanzandosi  poi  verso  sud,  nella  catena  delle  Camonie,  si  trovano  ancora  le 
punte  di  Care  (in.  3461),  di  Castello  (m.  2890)  —  poi  il  monte  Listino  (m.  2750),  il  monte 
Frerone  (m.  2674),  il  monte  Mignolino  (m.  2208),  il  monte  Dasdana  (m.  2201),  il  monte 
Maniva  (m.  1669),  ove  la  catena  si  dirama  per  inframmettere  tra  la  valle  dell'Oglio  e 
quella  del  Chiese,  la  valle  secondaria  del  Mella  o  vai  Trompia,  allo  sbocco  della  quale 


Lombardia  i  5 


sulle  ultime  anienissiine  colline  (i  Ronchi)  guardanti  la  pianura  padana,  trovasi,  bella 
e  vigorosa  <  leonessa  d'Italia  »,  Brescia.  Vi  sono  inoltre  le  cime  secondarie  di  Dosso  Alto 
(m.  2065),  di  monte  Ario  (m.  1757),  di  monte  Stabile,  del  monte  Guglielmo  (m.  1950)  ed 
altri  minori.  Il  versante  orientale  delle  Camonie,  formanti  il  bacino  del  Sarca,  ed  il  ver- 
sante superiore  sud,  delle  Camonie  stesse,  fino  al  lago  d'Idro,  formante  l'alto  bacino  del 
Chiese,  appartengono  all'orografia  lombarda  non  meno  del  versante  occidentale,  quan- 
tunque la  loro  massa  si  svolga  completamente  su  d'un  territorio  (le  Giudicarle)  politi- 
camente appartenente  allo  Stato  Austro-Ungarico. 

Di  questa  regione  di  cui  una  parte  è  tributaria  col  Rendena,  del  Sarca,  del  lago  di 
Garda,  l'altra,  col  Noce  dell'alta  valle  dell'Adige,  sono  rimarchevoli  le  cime  di  monte 
Bruflfione  (m.  2666),  di  monte  Danerba  (m.  2844)  e  del  già  citato  monte  Care;  e  più  si 
va  a  nord,  delle  cime  di  Tosa  e  di  V)renta  (metri  3179  e  3360),  colle  quali  si  entra  nel 
gruppo  di  quegli  enormi  massi  dolomitici,  che  di  tanto  interesse  sono  per  la  scienza, 
e  di  curioso  eflfetto,  colle  infinite  sfumature  de'  loro  colori,  per  l'artista  che  li  ritrae, 
per  l'esteta  che  le  ammira.  I  monti  delle  Giudicarle  che  si  spingono  in  direzione  di 
mezzodì  fin  sopra  a  Salò,  formano  la  parete  occidentale  del  bacino  del  Garda  e  si 
distinguono  specialmente  per  le  cime  del  monte  Furia  (m.  1476),  del  Denervo  (m.  1460) 
e  della  Spina  (m.  1486). 

Alla  regione  lombarda  apparterrebbe,  a  stretto  rigore  di  logica  geografica,  la  catena 
0  gruppo  di  monte  Baldo,  che  staccandosi  dalle  dolomiti  diBondone,  tra  la  valle  del  Sarca 
e  quella  dell'Adige,  percorre,  cogli  immani  scoscendimenti  de'  suoi  piani  inclinati,  sci- 
volanti, tutta  la  riva  orientale  del  lago  di  Garda,  il  cui  bacino  divide  dalla  valle 
Atisina,  segnando  nel  cielo,  le  cime  chiazzate  di  neve  delle  sue  punte  massime:  l'Altis- 
simo di  Nago  (m.  2070)  e  del  monte  Maggiore  (m.  2200).  Questa  catena,  il  cui  versante 
occidentale  appartiene  alla  Lombardia,  essendo  tutta  compresa  nel  territorio  della 
provincia  di  Verona,  fu  ulficialmente  ascritta  alla  regione  veneta. 

La  zona  apenninica  appartenente  alla  regione  lombarda  comprende  l'intero  circon- 
dario di  Bobbio  e  parte  di  quello  di  Voghera  (prov.  di  Pavia)  aggirandosi  intorno  ai 
gruppi  dell' Antola  (m.  1598),  dell'Ebro  (m.  1701),  del  Lesina  (m.  1727),  del  Penice 
(m.  1162)  ed  altri  minori. 

Morene. 

La  Lombardia  è  per  eccellenza  il  paese  delle  colline  moreniche  :  ed  i  geologi  non  tro- 
vano certo  regione  più  adatta  per  studiarvi  l'interessantissimo  fenomeno  degli  antichi 
ghiacciai,  e  delle  loro  espansioni  e  del  loro  lento  ritirarsi,  mostrato  fino  all'ultima  evi- 
denza dagli  scaglioni  delle  colline  frontali  che  chiudono,  o  meglio  chiudevano,  agli 
sbocchi,  i  numerosi  laghi  lombardi,  dai  maggiori  ai  più  piccoli:  le  erosioni  che  nella 
roccia  viva  di  tante  montagne  frontali,  ha  segnato  il  ritirarsi  progressivo  dei  ghiacciai  : 
ed  i  massi  erratici,  enormi,  che  di  frequente  trovansi  in  Lombardia,  più  specialmente 
allo  sbocco  delle  floride  valli  lacustri. 

Tutta  la  zona  di  colline,  ghiaiose,  marnose,  che  si  stende  nella  parte  alta  della 
provincia  di  Milano  ed  in  quella  meridionale  della  provincia  di  Como,  tra  il  Ticino  e 
l'Adda,  non  è,  salvo  qualche  eccezione  casuale,  se  non  una  non  lunga  catena  di  morene. 
Ha  morene  il  lago  Maggiore,  ai  suoi  sbocchi,  da  un  lato  e  dall'altro  del  Ticino,  e  di 
fianco  sopra  Gallarate.  Moreniche  sono  le  colline  meridionali  del  Varesotto  :  e  tutta  la 
conca  dell'  Eupili,  o  piano  d'Erba,  e  le  ondulazioni  che  per  lungo  tratto  si  stendono  a 
mezzodì  di  Como.  —  Così  i  laghi  d'Iseo,  d'Idro,  di  Ledro,  mostrano  tutte  le  antiche 
origini  glaciali,  colle  morene  che  li  circondano:  singolarmente  scaglionate  sono  quelle 
del  lago  di  Ledro,  che  hanno  l'aspetto  d'un  colossale  teatro  greco  dell'era  antica. 

Ma  dove  le  colline  moreniche  serbano  nettamente  il  loro  aspetto  caratteristico,  è 
di  fronte  al  lago  di  Garda,  che  dal  golfo  di  Salò,  sulla  riva  In-esciana  alla  punta  di 
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San  Vigilio,  sulla  sponda  veronese,  presenta  un  vero  anfiteatro  morenico,  il  nia-^gioro 
che  sia  in  Italia.  Basta  spingersi  un  po'  al  largo,  nel  lago,  o  stare  sulla  punta  di  Ser- 
niione  per  osservare  d'un  sol  colpo  d'occhio  questo  grandioso  semicerchio,  attraverso  il 
quale,  serpeggiando  quasi  invisibile,  il  Mincio  si  è  aperto  il  ])assaggio  fino  aGoito.  Sono 
tutte  colline  forniate  di  ghiaie  o  ciottoli,  argille  e  sabbia,  frannuiste  qua  e"  là  da  massi 
erratici  staccatisi  da  lontane  montagne  ed  ivi  dai  ghiacciai  portati  e  deposti.  Il  terreno 
vegetale  formatosi  poi  su  queste  colline  ne  fece  una  delle  ])laghe  più  ridenti  e  verdeg- 
gianti della  regione  lombarda,  popolata  da  borgate  e  paesi  cospicui,  i  cui  nomi  di  Lonato, 
Castiglione,  Solferino,  Cavriana,  Roverbella,  Volta,  Valeggio,  Custoza,  Sommacainpagna, 
Pastrengo  e  Rivoli,  ricordano  ad  un  tempo  glorie  e  dolori  della  redenzione  italiana. 

Valli  e  Passi  alpini. 

Dato  un  sistema  orografico  così  complicato  e  diffuso  qual'è  quello  della  Lombardia, 
è  naturale  che  questa  regione  conti  in  gran  numero  valli  estese  ed  importanti,  nonché 
valichi  alpini  di  ordine  primario.  Seguendo  il  sistema  adottato  per  la  descrizione  oiogra- 
fica  e  procedendo  da  ovest  ad  est,  divideremo  le  valli  lombarde  e  relativi  passi  alpini 
nei  gruppi  seguenti: 

1"  Valli  delle  Alpi  Leponzie  ;  2°  Valli  delle  Alpi  Retiche  ;  3°  Valli  delle  Alpi  Orobie  ; 
4°  Valli  delle  Alpi  Camoniche  ;  5"  Valli  extra-confine  ;  G"  Valli  apenniniche. 
Nelle  Alpi  Lepontine  vanno  ricordate  entro  il  confine  le  valli  seguenti: 

1"  La  vai  Cavia,  fra  i  monti  di  Varese,  e  quelle  di  Laveno  e  Luino  (Sasso  del 
P'erro).  Va  dal  lago  di  Lugano  al  lago  Maggiore:  ed  è  percorsa  dalla  strada  che  da 
Varese  va  a  Luino. 

2°  La  valle  di  Intelvi.  È  fra  le  più  belle  e  singolari  valli  lombarde.  Unisce  il  lago 
di  Como  (Argegno)  col  lago  di  Lugano  (Osteno).  È  dominata  da  monti  erti  e  boscosi,  fra 
i  quali  si)icca  ammirabile  il  Generoso. 

3°  La  vai  Assina,  entro  quello  sjn'one  montuoso  che  bipartendo  il  lago  di  Como 
nei  rami  di  Como  e  di  Lecco,  finisce  colla  punta  di  Bellagio. 

Le  Alpi  Retiche  danno  alla  Lombardia  il  maggior  numero  delle  sue  valli  e  le  più 
importanti.  Notiamo: 

1"  La  valle  di  San  Giacomo  o  del  Liro.  Scende  dallo  Spluga,  e  sbocca  al  laghetto 
di  Mezzola  che  precede  di  poco  il  lago  di  Como. 

2°  La  vai  Bregaglia:  percorsa  dalla  Mera,  e  scendente  dal  colle  della  Maloia,  in 
Engadina. 

3°  La  vai  Coderà:  chiusa  fra  il  Pizzo  di  Prata  (m.  2727)  ed  il  piccolo  Spluga 
(in.  2844),  sboccante  essa  pure  sul  lago  di  Mezzola. 

4°  La  Valtellina,  la  più  grandiosa  delle  valli  lombarde  :  percorsa  in  tutta  la  sua 
lunghezza  dall' Adda,  sboccante  presso  Colico,  sul  lago  di  Como.  Questa  valle,  insieme 
con  le  precedenti,  costituisce  esclusivamente  il  territorio  della  provincia  di  Sondrio,  ed 
ha  importantissime  diramazioni  nelle  valli  seguenti:  a)  La  vai  Furva,  che  s'apre  sotto 
il  gruppo  colossale  dell'Ortler:  una  delle  più  alpestri  ed  interessanti  che  si  conoscano. 
h)  La  valle  Malenco  :  percorsa  dal  Mallero,  stendentesi  fra  i  colossi  del  Disgrazia  e  del 
Bernina,  e)  La  valle  di  Livigno,  una  specie  di  bell'altipiano  col  versante  a  settentrione 
verso  rinn.  (/)  La  valle  Masino  e  la  valle  di  Sasso  :  che  si  aprono  alle  falde  occidentali 
del  Disgrazia,  e)  Tutta  la  serie  di  vallette  parallele,  che  formano  lo  spiovente  nord 
dei  monti  Orobii. 

5"  La  Valsassina,  stupenda  ed  importante  valle,  compresa  fra  il  Pizzo  dei  Tre 
Signori  ed  il  Legnone  da  una  parte,  e  la  Griglia  o  INIoncodine  ed  aderenti  dall'altra: 
lunga  una  sessantina  di  chilometri,  celebre  pei  suoi  pascoli,  per  il  latte,  il  burro  ed  i 
formaggi  che  produce  :  percorsa  dal  Pioverna,  che  sbocca  nel  lago  di  Como,  con  quel 
pittoresco  salto  che  è  detto  Yorrido  di  Bellano. 
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I  monti  Orobii  formano,  nel  loro  versante  snd,  le  seguenti  importantissime  valli: 

1"  La  vai  Brembana  che  s'apre  a  mezzodì  del  Corno  Stella  e  del  monte  Azzanno: 
è  percorsa  dal  Brembo,  e  sbocca  sulla  piana  ad  Almenno. 

20  La  vai  Soriana,  la  più  grande  delle  valli  bergamasche,  che,  scendendo  dal 
Pizzo  del  Diavolo,  dal  Redorta,  dal  monte  Gleno,  segna  il  corso  del  Serio  fino  alle 
colline  di  Bergamo  :  in  tutta  la  sua  estensione  bella,  pittoresca  quant'altra  mai. 

3°  La  piccola,  ma  interessante  valle  Imagna,  che  scende  dal  Resegone  e  monti 
circostanti  e  s'unisce  ad  Almenno  colla  vai  Brembana. 

4°  La  vai  di  Scalve,  valle  interna,  che  dal  Venerocolo  scorre  tra  il  contrafforte  della 
Presolana  ed  il  monte  Camino,  percorsa  dal  Dezzo  —  tributario  dell'Oglio  e  del  lago 
di  Iseo  —  per  una  gola  di  circa  7  chilometri,  formante  un  orrido  dei  più  singolari. 

5°  La  vai  Cavallina,  col  piccolo  lago  di  Spinone:  percorsa  dal  Cherio,  tributario 
esso  pure  dell'Oglio  e  che  s'apre  alle  falde  del  Pizzo  Formica  (m.  1G34). 
Le  Alpi  Camoniche  formano  nel  territorio  del  regno  le  valli  seguenti  : 

1"  La  vai  Camonica,  la  maggiore  delle  valli  Bresciane,  interamente  compresa  nel 
territorio  dello  Stato  italiano,  è  circoscritta  a  nord  dal  gruppo  dell'Ortler,  col  Corno  dei 
Tre  Signori,  il  colle  d'Aprica  e  quello  del  Tonale:  è  fiancheggiata  dalla innnensa massa 
dell' Adamello  nel  suo  versante  ad  est;  è  percorsa  dall'Oglio,  che  vi  forma  il  lago  di 
Iseo  ed  è  fra  le  più  pittoresche  della  regione. 

2°  La  vai  Trompia,  che  s'apre  dalla  biforcazione  delle  Camonie  frali  monte  Stabile 
ed  il  Desdana:  è  percorsa  dal  Mella;  allargasi  considerevolmente  a  mezzodì  e  finisce 
alla  piana,  con  quella  pittoresca  regione  di  colline,  che  circonda  Brescia  e  che  è  detta 
dei  Ronchi. 

3°  La  vai  Sabbia,  nasce  sulle  propaggini  meridionali  dell'Adamello,  comprende 
il  lago  di  Idro,  dal  quale  esce  il  Chiese,  che,  nato  in  territorio  austro-ungarico,  nelle 
Giudicane,  si  immette  in  questo  lago  presso  la  linea  di  confine. 

Le  valli  contribuenti  al  sistema  idrografico  della  Lombardia,  e  quindi  geografica- 
mente appartenenti  all'Italia,  ma  politicamente  soggette  ad  altri  Stati  sono  : 

1»  In  territorio  svizzero  :  la  vai  Maggia,  che  scende  dai  contrafforti  del  Gottardo  e 
sl)Occa  nel  lago  Maggiore  ;  la  valle  Leventina,  od  alta  valle  del  Ticino,  scendente  essa 
pure  dal  Gottardo;  la  vai  Blenio,  scendente  dal  Lucomagno,  ed  innestantesi  alla 
Leventina,  presso  Biasca;  la  vai  Calanca,  scendente  dalla  Muccia  (2963  m.)  contrafforte 
dell'Adula  (m.  3398)  ed  innestantesi  essa  pure  sopra  Bellinzona  nella  valle  del  Ticino, 
della  quale,  insieme  alla  vai  Mesocco,  scendente  dal  San  Bernardino,  completa  il  bacino 
superiore.  La  parte  superiore  della  vai  Bregaglia,  da  Castasegna  fino  al  Maloja,  scorro 
pure  sul  territorio  della  Confederazione  Elvetica,  e  la  valle  Poschiavina  chiusa  fra  il 
Bernina,  il  Corno  di  Campo  ed  i  contrafforti  del  Dosdè,  interamente  soggetta  alla 
Svizzera,  si  versa  nella  Valtellina  sopra  a  Tirano. 

2°  In  territorio  austro-ungarico:  tutta  l'alta  valle  del  Chiese  fino  al  piano  del- 
l'Adamello; tutta  la  valle  del  Sarca,  comprese  le  sussidiarie  valli  minori  di  Rendena 
e  di  Genova;  nonché  la  piccola  valle  di  Ledro,  chiusa  fra  il  Garda  e  la  valle  del  Chiese, 
costituenti  il  territorio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Giudicarle. 

Neil'apennino  ligure-lombardo  vanno  segnalate  :  l'alta  valle  della  Trebbia  (Bobbio) 
e  la  vallata  della  Staffora,  scendente  dall'Ebro  e  dal  Lesina. 

Passi  alpini  e  Valichi  inuNciPALi. 

Nella  zona  montuosa  della  Lombardia,  che  dal  Sempione  va  allo  Stelvio,  sono  com- 
presi i  passi  alpini  più  importanti,  come  quelli  che  mettono  in  comunicazione  diretta 
l'Italia  col  centro  e  col  nord  d'PÀiropa.  Cominciamo  dunque  dal  Sempione,  la  cui  grande; 
strada,  aperta  da  Napoleone  I,  partendo  da  Milano,  sale  per  la  valle  d'Ossola  o  della 
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Toce,  quindi  per  la  vai  di  Vedrò  fino  al  passo  dell'Ospizio  (2010  ni.)  e  di  là  scende  nella 
grande  vallata  del  Rodano  facendo  capo  a  Brieg. 

Poi  viene  il  valico  del  Gottardo,  che  con  strada  carrozzabile  —  die  s'alza  fino  a 
2093  in.  passando  da  Andennatt  —  e  con  ferrovia  sottopassante  alla  massa  centrale,  con 
un  tunnel  di  metri  14,912,  aperto  tra  Airolo  (versante  meridionale)  e  Goschenen  (ver- 
sante settentrionale)  —  da  Milano,  da  Como,  da  (ienova,  Alessandria,  Novara,  va  diret- 
tamente a  terminare  a  Basilea,  mettendo  in  rapida  comunicazione  il  Mediterraneo  e  la 
valle  del  Po,  col  centro  d'Europa. 

Collo  stesso  intendimento,  ma  non  coH'eguale  fortuna  del  Gottardo,  si  mirò  al  Luco- 
magno:  il  cui  passo  (1917  m.)  mette  il  versante  meridionale  delle  Al])i  centrali,  in  comu- 
nicazione coU'alta  valle  del  Reno,  serbandosi  mulattiere  da  Olivone  in  vai  Bleno 
all'Ospizio,  e  diventando  carreggiabile  dall'Ospizio  nella  discesa  del  versante  setten- 
trionale fino  a  Dissentis. 

Seguono  vicini,  il  valico  del  San  Bernardino  (20G3m.),  che,  dal  lago  Maggiore  per  la 
valle  di  Mesocco  mette  con  strada  carrozzabile  nella  valle  del  Reno  ed  a  Coirà  ;  il  valico 
della  Spinga  (m.  2117),  frequentatissimo  anche  nell'antichità,  che  dal  lago  di  Como 
l)orta  esso  pure  nella  valle  del  Reno  ed  a  Coirà:  è  via  commerciale  frequentatissima  ad 
onta  della  concorrenza  fattale  dal  Gottardo  e  dagli  altri  valichi  vicini. 

11  passo  della  Maloia  (m.  1811)  mette,  con  una  magnifica  via  carrozzabile,  in  conm- 
nicazione  l'altipiano  engadinese  col  lago  di  Como. 

Il  gruppo  delle  Alpi  Retiche,  è  attraversato  nella  zona  appartenente  alla  Lombardia, 
dai  valichi:  a)  della  Bernina,  a  2331-  metri,  carrozzabile,  fra  Tirano,  in  Valtellina,  e 
Samaden  in  Engadina  ;  h)  dello  Stelvio,  il  più  alto  dei  valichi  d'P^uropa  a  metri  2756, 
attraversando  il  passo  dell'Ortler,  e  mettendo  in  comunicazione  la  valle  dell'Adda,  col- 
l'alta  valle  dell'Adige,  valico  aperto  al  transito  dei  rotabili  nella  sola  stagione  estiva; 
f)  il  valico  del  Tonale,  a  1975  metri,  che  con  strada  rotabile,  congiunge  la  valle  Camo- 
nica  colla  valle  di  Sole,  nel  Trentino.  P'requentatissimo,  specie  dai  pedoni,  jìerchè  diritto 
e  non  dittìcile,  è  il  passo  mulattiere  del  Muretto,  che  a  2G14  metri  unisce,  per  la  valle 
Malenco  la  Valtellina,  all'altipiano  della  Maloia. 

Numerosissimi  poi  sono  i  valichi  secondari,  o  passi,  tanto  da  un  versante  all'altro 
delle  Alpi,  oltre  il  confine  dello  Stato  italiano,  quanto  interni  tra  l'una  e  l'altra  delle 
maggiori  valli  che  formano  il  complicato  sistema  orografico  della  Lombardia.  Volerli 
ricordare  tutti,  ci  porterebbe  ad  un  lavoro  troppo  minuzioso  e  non  consentaneo  all'in- 
dole generale  di  quest'opera,  essendo  essi,  pili  che  altro,  di  utilità  e  di  uso  puramente 
locali.  Perciò,  onde  non  ripeterci,  nel  processo  di  questo  lavoro,  ci  riserbiamo  di  par- 
larne quando  l'opportunità  di  esso  ci  porterà  a  toccare  dei  singoli  paesi,  ai  quali  più 
specialmente  servono  e  sono  utili. 

§  2.  —  Idrografia. 

Fiumi. 

La  Lombardia,  raccogliendo  le  acque  dello  spiovente  meridionale  di  una  importante 
zona  alpina  qual'è  quella  che  dalle  propaggini  occidentali  del  monte  Rosa  va  fino 
airOrtler  e  sue  derivazioni,  com])rendendo  monti  di  singolare  importanza,  quali  quelli 
del  Gottardo,  dello  Spinga,  del  Bernina,  dell'Ortler  e  dell' Adaraello,  non  può  a  meno 
di  avere  un  sistema  idi'ografico  importantissimo,  per  quanto  fondamentalmente  sem- 
plice e  ben  definito.  11  grande  ed  unico  collettore  delle  acque  lombarde,  scendenti  in 
gran  copia  dalle  Alpi,  ed  in  assai  più  ristretta  misura  dell'Apennino,  è  il  Po. 

Il  Po  costeggia  colla  sua  sponda  sinistra  tutta  la  fronte  meridionale  della  pianura 
lombarda  —  provincie  di  Pavia,  di  Cremona  e  di  Mantova  —  dalle  foci  del  Ticino,  poco 
al  disotto  di  Pavia  alla  Becca,  fino  a  quella  del  Mincio,  di  poco  al  disopra  d'Ostiglia  in 
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provincia  di  Mantova.  È  vero  che,  tra  il  Ticino  e  la  Sesia,  il  Po  riceve  anche  l'Agogna 
ed  il  Terdoppio,  due  torrenti  che  bagnano  la  Lomellina  —  formanti  il  circondario  di 
Mortara  in  provincia  di  Pavia  —  e  che  nascono  nelle  prealpi  novaresi,  nei  monti  che 
stanno  tra  il  lago  d'Orta  ed  il  lago  Maggiore:  ma  data  Fattuale  costituzione  territoriale 
della  Lombardia,  è  ovvio  il  limitare  l'idrografia  lombarda,  dal  Ticino  al  Mincio. 

Del  corso  del  Po,  lungo  la  sponda  lombarda  —  dal  Ticino  ad  Ostigha  —  abbastanza 
diffusamente  s'è  parlato,  nella  Introdmione  generale  di  quest'opera,  perchè  qui  si  abbia 
a  ripetere  il  già  detto.  Solo  in  linea  di  fatto,  ci  limiteremo  dunque  a  dire,  che  sulla  tratta 
lombardo-emiliana,  costituente  la  parte  media  del  corso  del  Po,  il  maestoso  fiume  italico, 
raggiunge  la  massima  sua  larghezza,  toccando  presso  Guastalla  i  132G  metri. 

I  fiumi  lombardi  affluiscono  per  la  maggior  parte  nel  Po,  dalla  sua  sponda  sinistra. 
Gli  affluenti  lombardi  di  destra,  sono  dopo  la  Stafferà,  torrentelli  di  minima  impor- 
tanza, che  scendono  paralleli  dalle  colline  di  Voghera  e  di  Stradella,  e  dei  quali,  il  più 
importante  è  la  Versa. 

1.  Il  Ticino.  —  Primo  degli  affluenti  lombardi  sulla  sponda  sinistra  del  Po,  è  il 
Ticino:  fiume,  che  dalla  sua  uscita  dal  Verbano,  presso  Sesto  Calende,  fino  a  Cassolnovo 
segna  anche  il  confine  della  regione  lombarda  colla  piemontese. 

II  Ticino,  dopo  il  Po,  per  la  lunghezza  del  corso  e  per  l'ampiezza  del  bacino  racco- 
glitore, non  è  superato  fra  i  tributari  del  bacino  adriatico  se  non  dall'Adige,  dall' Adda 
e  dal  Tanaro;  è  fra  i  fiumi  dell'Italia  superiore  dei  più  cospicui.  Nasce  nel  versante 
meridionale  del  massiccio  del  San  Gottardo,  al  laghetto  di  Lucendro  sull'Alpe  del  Piano 
Tondo;  e  scende  per  l'alpestre  valle  Leventina,  ingrossato  da  numerosi  affluenti,  di  cui 
il  principale  è  il  Bedretto,  che  vi  si  scarica  spumeggiante  presso  Airolo.  —  Presso 
Biasca,  riceve  il  Brenne,  che  discende  dal  Lucomagno  e  ghiacciai  circonvicini:  presso 
Bellinzona  riceve  la  Moesa,  bellissima  fiumara,  formata  dall'unione  dei  due  torrenti  che 
scendono  dalla  vai  Calanca  e  dalla  vai  Mesocco:  e  tra  Locamo,  Magadino,  dopo  aver 
formata  una  bella  pianeggiante  alluvione,  si  getta  nel  lago  Maggiore,  dal  quale  esce, 
come  emissario,  a  Sesto  Calende,  dopo  avervi  ricevuto  i  numerosi  ed  abbondanti  scari- 
catori delle  valli  circostanti,  fra  i  quali  citeremo  soltanto:  il  Verzasca,  il  Maggia,  la 
Melessa,  la  Toce,  che  scende  dal  Sempione  e  riceve  i  numerosi  rivi  dell'Ossola,  del- 
l'Antigoria,  di  valle  Anzasca,  e  scarica  i  laghi  di  Mergozzo  e  d'Orta  sulla  riva  destra: 
la  Tresa  che  scarica  il  lago  di  Lugano  sulla  sinistra.  Uscito  dal  lago  Maggiore  a  Sesto 
volge  rapidissimo  in  direzione  di  sud-est,  fra  due  rive  alte  assai  e  dirupate,  che  l'accom- 
pagnano per  lungo  tratto,  finché  abbassandosi  e  discostandosi  al  disotto  di  Gallarate 
verso  Tornavento  —  dove  si  staccano  il  Naviglio  Grande  ed  il  canale  Villoresi  —  il 
letto  del  fiume  si  fa  largo  e  capriccioso  :  la  corrente  si  divide  in  una  rete  di  corsi  secon- 
dari fra  i  quali  sorgono  isolotti  di  considerevole  estensione,  coperti  per  lo  più  da  folti 
macchioni  d'alberi,  delizia  dei  cacciatori  che  nelle  stagioni  propizie  vi  affluiscono  da 
ogni  parte  delle  circostanti  regioni.  Così  tortuoso  ed  accidentato,  ma  in  molti  punti  assai 
pittoresco,  il  Ticino  prosegue  il  suo  corso  fino  a  Pavia,  che  costeggia  da  mezzodì,  attra- 
versato da  un  antico  e  monumentale  ponte,  che  mette  la  città  in  innuediata  comuni- 
cazione col  suo  suburbio  di  Borgo  Ticino.  Da  Pavia,  accentuando  maggiormente  la 
propria  direzione  ad  est,  incanalato  da  sponde  alte,  folte  di  macchie  d'alberi,  il  Ticino 
volge  direttamente  il  suo  corso  al  Po,  ove  si  getta  per  due  bocche  nella  località  della 
Becca.  Il  corso  complessivo  del  Ticino  è  di  chilometri  248,  e  riceve  le  acque  (Verbano 
compreso)  di  un  bacino  d'oltre  7228  chilometri  quadrati  di  superficie. 

Da  Sesto  Calende,  fino  a  Tornavento,  il  Ticino  è  navigabile:  ed  è  continuo  ed 
importante  abbastanza  il  traffico  che  vi  fanno  grosse  barche,  della  portata  da  30  a  40 
tonnellate,  che,  dal  lago  Maggiore  e  dal  Mergozzo,  scendono  il  fiume  trasportando  a 
Milano  (per  il  Naviglio),  a  Pavia  ed  al  Po  :  marmi,  legnami,  calce,  foraggi,  mattoni 
e  pietre. 
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Le  diverse  livellazioni  del  Ticino  sono  date  chiaramente  dallo  specchio  seguente: 


PUMI    DI    LIVELLO 

LUNGHEZZA 

In  cliilunielri 

PENDENZA 
in  nielri 

Dalle  oiÌE;ini  sul  Goliardo  al  lago  Maggiore 

84.  — 
05.  — 
23.200 
22.500 
47.800 
5.500 

1880,000 

44,833 

37,790 

54,610 

1,040 

Da  Magadino  a  Seslo  Calende 

Da  Seslo  Calende  a  Tornavento 

Da  Tornavenlo  al  ponle  di  Boffalora 

Da  Boffalora  allo  sbocco  del  Naviglio  Pavese 

Dal  Naviglio  Pavese  al  Po 

• 

248.  — 

2018,879 

Numerosi  sono  i  ponti  che  il  Ticino  attraversano  nella  sua  parte  superiore,  sul 
territorio  svizzero,  ponti  che  servono  alla  strada  rotabile  del  Gottardo,  e,  quelli  piìi 
recenti,  alla  ferrovia;  sul  territorio  italiano  è  attraversato  a  Sesto  dal  ponte  a  doppio 
uso,  della  ferrovia  e  della  strada  del  Sempione;  a  I^ffalora,  dal  ponte,  pure  a  doppio 
uso,  della  ferrovia  e  della  strada  provinciale  da  Milano  a  Torino;  un  ponte  in  ferro,  tra 
Galliate  e  Turbigo,  lo  attraversa  per  il  tronco  della  ferrovia  Novara-Saronno  ;  tra 
Abbiategrasso  e  Vigevano  lo  attraversa  la  rotabile  e  la  ferrovia  Milano-Mortara-Ales- 
sandria;  altro  ponte  per  strada  rotabile,  lo  attraversa  presso  Bereguardo;  infine  il 
suddetto  ponte  di  Pavia. 

2.  L'Olona.  —  È  l'unico  fiume,  che  scorra  sulla  piana  ed  immediata  plaga  di 
Milano.  Nasce  l'Olona  nei  monti  ad  est  di  Varese,  dai  quali  esce  per  lo  sbocco  che 
è  a  levante  del  Sacro  Monte,  correndo  in  direzione  di  sud-est.  Fin  dalle  sue  origini,  il 
suo  corso,  tutt'altro  che  copioso  d'acqua,  è  sminuito  da  numerosi  canali,  che,  a  sco])0 
irriguo  ed  industriale,  si  staccano  di  tratto  in  tratto  dalle  sue  sponde.  Tuttavia,  correndo 
fra  alte  rive,  ombreggiate  per  lo  più  da  pioppi  e  da  altri  alberi  d'alto  fusto,  serba  la, 
diremo  così,  propria  individualità,  lungo  i  territori  di  Legnano,  di  Nerviano,  di  Rho, 
giungendo  di  solito  con  poca  acqua,  fin  sotto  Milano,  ove  si  getta  nella  Darsena  di 
Porta  Ticinese.  Si  capisce  che  in  queste  condizioni  l'Olona  non  è  navigabile.  Tale  è 
l'Olona  superiore. 

L'Olona  inferiore  esce  presso  Gaggiano,  dal  Naviglio  Grande,  dal  canale  sfio- 
ratore del  Naviglio  stesso,  e,  dopo  aver  raccolte  nel  suo  corso  le  acque  di  varie  roggie, 
canali  irrigatori  e  fontanili,  s'incrocia  a  P)inasco  col  Naviglio  di  Pavia;  e  raccogliendo 
da  una  parte  e  dall'altra  le  acque  di  canali  e  scoli  secondari,  arriva,  con  un  discreto 
volume  d'acqua,  fino  al  Po,  nel  quale  si  getta,  alquanto  al  disopra  di  Corteolona,  davanti 
alla  cosidetta  gola  di  Stradella. 

3.  Il  Lambro.  —  Più  importante  e  meglio  definito  dell'Olona,  è  il  Lambro,  che 
nasce  al  Pianonancio,  in  vai  Assina,  e  scende  per  il  piano  d'flrba,  fra  le  morene  termi- 
nali, dopo  aver  attraversato  il  laghetto  di  Pusiano,  in  marcata  direzione  di  sud-est; 
])assa  per  Monza;  e  per  la  campagna  ad  oriente  di  Milano;  costeggia  alle  falde  orientali 
la  collinetta  di  San  Colombano,  e  va  a  gettarsi  in  Po  presso  Cantonale. 

Dal  Lambro  sono  derivati  molti  canali,  ad  uso  irriguo  ed  industriale;  ma  presso 
IMelegnano  riceve  l'immissione  copiosa  della  Muzza,  canale  derivato  dall'Adda,  irri- 
gatore  dell'agro  Lodigiano,  ed  è  attraversato  in  territorio  di  Crescenzago  dal  Naviglio 
della  Martesana,  che  unisce  Milano  all'Adda.  Il  Lambro  sviluppa  un  corso  di  130  chi- 
lometri; e  raccoglie  le  acque  di  un  bacino  di  674  chilometri  quadiati  compreso  in  tic 
])rovincie  :  Como,  Milano  e  Pavia. 

Ti'a  l'Olona  ed  il  Lambro,  scendono  dai  monti  comacini,  due  rivi  o  fiumiciattoli  di 
Riinima   ÌMi]»ortauza :   il  Seveso,   che  viene   dal   monte  01im])ino  e  la   Lina  che  si 


Lombardia  21 


immette  nell'Olona  presso  Rho;  mentre  il  Seveso  finisce  nel  canale  delle  Marte- 
sana,  con  uno  scaricatore  detto  Redefosso,  che  unendosi  poi  al  canale  della  Vettabbia 
ed  allo  scaricatore  del  Naviglio  Pavese,  forma  il  cosidetto  Lambro  meridionale,  che 
a  Sant'Angelo  Lodigiano  si  unisce  al  Lambro  propriamente  detto,  per  finire  con  quello 
nel  Po.  Queste  acque,  il  Lambro  compreso,  all'infuori  dei  Navigli  assai  diminuiti  della 
antica  loro  importanza,  non  sono  navigabili:  ma  è  opinione  de'  competenti,  che  in  epoche 
non  troppo  remote,  tanto  il  Lambro  che  l'Olona  fossero,  fino  ai  laghi  di  Varese  e  di 
Pusiano.  navigabili. 

Altri  due  corsi  d'acqua  di  poca  importanza  che  solcano  la  pianura  milanese  ai  due 
lati  dell'Adda  sono  la  Molgora  ed  il  Tarmo. 

La  prima  scorre  fra  le  vallette  dei  monti  a  mezzodì  di  Como  ;  scende  serpeggiando 
fra  le  colline  circostanti,  attraversa  il  Naviglio  della  Martesana  sotto  un  ponte  di  tre 
arcate,  presso  a  Gorgonzola;  e  nel  territorio  del  Comune  di  Comazzo  si  scarica  nel 
canale  della  Muzza  :  il  secondo  raccoglie  le  acque  di  vari  fossati  al  disopra  di  Rivolta 
e  di  Arsago  presso  Treviglio  e  finisce  in  Adda,  nel  territorio  di  Lodi. 

4.  L'Adda.  —  È  il  maggiore  dei  tributari  del  Po,  e,  dopo  questo  e  l'Adige,  è  il  mag- 
giore dei  fiumi  che  solcano  il  bacino  Adriatico.  Nasce  dalle  propaggini  dell'Ortler, 
fra  il  Braulio  ed  il  Pizzo  del  Ferro,  al  Passo  di  San  Giacomo  di  Fraele,  riunendo  subito 
i  tributi  di  quelle  alte  valli,  che  fanno  scosceso  il  versante  meridionale  dell'Ortler,  valli 
nelle  quali  sgocciolano  perennemente  i  ghiacciai  eie  vedrette  di  cui  son  coperte  le  cime 
e  tutte  le  parti  alte  delle  circostanti  montagne.  Essa  taglia  longitudinalmente  la  Val- 
tellina, toccandone,  si  può  dire,  le  località  principali,  come  Bagni  di  Bormio,  Gros- 
sotto.  Tirano,  Sondrio,  Morbegno,  ricevendo,  oltre  una  infinità  di  piccoli  corsi  precipi- 
tanti a  valle  da  una  parte  e  dall'altra  delle  sue  sponde,  dei  veri  e  considerevoli  fiumi, 
quali  il  Roasco,  il  fiume  di  Poschiavo,  il  Fontana,  il  Mallero,  che  corre  per  tutta  la 
valle  Malenco,  fino  al  Passo  del  Muretto;  il  Masino,  ed  altri  minori.  Allo  sbocco  della 
Valtellina,  presso  Cohco,  l'Adda  ha  formato  colle  sue  alluvioni  una  vasta  pianura  detta 
Pian  di  Spagna:  dominata  dal  piccolo  forte  di  Fuentes  erettovi,  nel  1600,  dal  governa- 
tore D.  Pietro  Enriquez  de  Agevedo,  conte  di  Fuentes,  per  difendere  il  ducato  di  Milano 
da  minacciate  invasioni  di  Tedeschi  e  di  Grigioni.  Poco  al  disopra  di  Cohco,  l'Adda, 
con  un  giro  tortuoso,  si  getta  nel  lago  di  Como,  dopo  aver  ricevuto  le  acque  del 
laghetto  di  Mezzola,  alla  sua  volta  ingrossato  da  quelle  copiosissime  della  Mera  e  del 
Liro,  scendenti  l'uno  dalla  Maloia  per  la  vai  Bregaglia,  l'altra  dallo  Spinga  per  la 
valle  di  San  Giacomo.  l)al  Lario,  l'Adda  esce,  per  il  ramo  di  Lecco,  formando,  prima 
di  riprendere  il  suo  corso  normale  gli  allagamenti  o  laghetti  di  Pescarenico,  Gorlate  ed 
Olginate,  poi  sopra  Brivio,  prende  un  corso  normale  in  direzione  di  sud  est,  dire- 
zione naturale  dei  fiumi  lombardi,  ricevendo  a  Canonica  le  acque  del  Brembo  e  più 
sotto,  presso  Montodine,  quelle  del  Serio.  Sotto  Pizzighettone,  accentuando  la  sua 
direzione  verso  est,  l'Adda  si  getta  in  Po,  non  lungi  dal  paese  di  Castelnuovo  Bocca 
d'Adda.  Il  corso  superiore  dell'Adda  è  interamente  compreso  nella  provincia  di  Sondrio; 
il  corso  medio  (lago  di  Como)  nella  provincia  di  Como;  dalla  quale  all'ovest  del  lago 
di  Lecco  fino  a  Porto  segna  il  confine  colla  provincia  di  Bergamo,  e  da  Porto  a 
Rivolta,  il  confine  di  questa  provincia  con  quella  di  Milano  ;  da  Rivolta  sino  alla  foce 
nel  Po,  il  confine  tra  la  provincia  di  Milano  (circondario  di  Lodi)  e  quella  di  Cremona. 

Il  corso  dell'Adda  è  considerato  della  lunghezza  complessiva  di  313  chilometri, 
secondo  gli  uni,  e  di  324  secondo  altri,  ed  il  bacino  idrografico  al  quale  esso  serve,  ha 
uno  sviluppo  valutato  in  7989  chilometri  quadrati  di  superficie. 

L'Adda  è  navigabile  (senza  contare  il  lago  di  Como),  nel  suo  corso  inferiore,  con 
barche  della  portata  da  30  a  40  tonnellate  fino  all'imbocco  del  Naviglio  della  Martesana. 

Nella  Valtellina,  l'Adda  è  attraversata  da  numerosi  ponti,  antichi  e  recenti,  da 
passarelle,  da  guadi:  nel  suo  corso  inferiore,  sono  rimarchevoli  i  ponti  di  Lecco,  che 
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l'attraversano  ove  il  fiume,  appena  uscito  dal  lago,  riprende  il  suo  nome,  quello  di 
Calolzio  ;  quelli  monumentali,  arditissimi  di  Trezzo  e  di  Paderno,  e  quelli  in  materiali 
diversi  di  Cassano,  di  Lodi,  di  San  Bassano  e  di  Pizzighettone. 

Dall'Adda,  oltreché  il  Naviglio  della  Martesana  ed  il  canale  della  Muzza,si  staccano, 
tanto  da  una  sponda  che  dall'altra,  vari  canali,  dei  quali  partitamente  parleremo  piìi 
avanti  in  luogo  opportuno. 

Come  abbiamo  fatto  per  il  Ticino,  diamo  nello  specchietto  seguente  le  varie  livel- 
lazioni dell'Adda  : 


PUNTI    DI    LIVELLO 

LUNGHEZZA 
io  chilometri 

PENDENZA 
in  metri 

Dalle  origini  sul  Braulio  fino  a  Bormio 

20.438 

1573,000 

Da  Bormio  a  Sondrio 

63.Ì70 

903.000 

Da  Sondrio  al  lago  di  Como 

42.028 

132,164 

I  tre  rami  del  lago  sono: 

Dalla  riva  di  Chiavenna  alla  punta  di  Bellagio  m.  36,010 

e  a  Como »  2(3,050 

Dalla  punta  di  Bellagio  <       .                                    io  nnn 
la  Lecco »  18,000 

Lunghezza  del  lago  da  Colico  sino  a  Lecco 

54.010 

Dal  ponte  di  Lecco  a  Paderno  (Naviglio) 

22.370 

17,101 
27,500 

Dall'incile  allo  sbocco  del  Naviglio  (1) 

2587 

Dallo  sbocco  al  chiusone  di  Trezzo 

10.080 
39.199 
70.220 

10,139 
05,811 
37.216 

Da  Trezzo  a  Lodi 

Da  Lodi  al  Po              

(1)  In  questo  tratto,  causa  la  grande  rapida,  l'Adda  non  è  navi- 
gabile. Fu  appunto  per  correggale  la  natura  che  veune  scavato  il 

324.402 

2765,931 

canale  di  Paderno  che  unisce  le  due  tratte  navigabili  del  fiume. 

5.  Il  Brembo.  —  Scende  per  due  branche,  che  si  riuniscono  in  una  sola  a 
Piazza  Brembana,  dalle  alti  valli  dei  monti  Orobii,  e  i)recisamente  la  branca  mag- 
giore dal  Corno  Stella  al  laghetto  del  Diavolo  e  l'altra  dal  Passo  San  Marco,  divise 
per  un  tratto  da  un  contrafforte  del  monte  Azzarino.  Percorre  nella  sua  lunghezza,  in 
direzione  di  sud-ovest,  la  vai  Brembana  che  da  esso  prende  nome,  toccando  San  Pel- 
legrino e  Zogno.  Sbocca  alla  pianura  presso  Almenno  e  seguitando  la  direttiva  di 
sud-ovest,  si  spinge  fino  a  Canonica,  ove  finisce  in  Adda.  Il  Brembo  ha  un  corso  di 
07  chilometri,  ed  il  suo  bacino  idrografico  sviluppa  una  superficie  approssimativa  di 
500  chilometri  quadr.  Riceve  numerosi  tributari  dalle  vallicelle  laterali,  al  suo  corso, 
ma  tutti  di  poca  importanza;  ha  im  corso  rapido  d'acqua  pura  e  limpida  per  un  volume 
valutato  di  me.  24  al  minuto  secondo. 

6.  Il  Serio.  —  È  il  maggior  fiume  che  discenda  dalle  Alpi  Orobie  o  Bergamasche, 
ed  è  anche  fra  gli  aftìuenti  dell'Adda  il  più  importante. 

Nasce  tra  il  monte  Torena  ed  il  poggio  di  Caronella,  presso  il  piccolo  lago  alpino 
di  Barbellino.  Si  avanza  in  direzione  di  sud-ovest,  per  la  vai  Seriana,  dopo  un  salto 
considerevole  —  uno  fra  i  più  belli  che  in  Italia  si  conoscano  —  fino  ad  Alzano 
Maggioro,  ove,  con  un  angolo  ottuso  prendendo  la  direzione  di  nord-sud,  si  avanza 
nella  pianura,  toccando  Crema,  per  finire  in  Adda,  a  Bocca  di  Serio,  poco  al  disotto  di 
Montodine.  11  corso  del  Serio  t'  di  124  chil  nnetri  circa,  ricevente  le  acque  d'un  bacino 
di  1215  chilometri  quadrati. 
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7.  L'Oglio.  —  È  uno  dei  più  considerevoli  tributari  del  Po  e  il  terzo  per  impor- 
tanza fra  i  fiumi  lombardi,  dopo  l'Adda  e  il  Ticino. 

Le  sorgenti  dell'Oglio  si  rinvengono  al  lago  di  Ercavallo  sul  versante  meridionale 
del  Corno  dei  Tre  Signori  (gruppo  doU'Ortler),  e  a  nord  del  monte  Tonale  (gruppo 
dell' Adamello,  Alpi  Camonie),  ad  altezza  rilevante  (m.  2G!^1),  formato  dalle  acque  che 
scendono  dai  ghiacciai  e  dalle  vedrette  da  cui  sono  eternamente  coperte  quelle  vette. 
La  valle  superiore  dell'Oglio  e  ristretta  e  profonda:  ed  in  fondo  a  questa  il  fiume  da 
Ponte  di  Legno  in  giù  scorre  parallelo  alla  strada  del  Tonale,  dirigendosi  a  sud-ovest. 
Oltre  il  monte  Baitone  (contrafforte  poderoso  dell'Adamello)  la  valle  si  allarga  e  l'Oglio 
maestoso,  perchè  arricchito  da  abbondanti  fiumane  e  cascate  scendenti  dalle  vallette 
adiacenti,  diventa  il  fiume  principale  della  Valcamonica,  di  cui  tocca  in  Breno  il  capo- 
luogo: ed  a  Darfo  riceve  il  Bezzo,  le  cui  acque  scendono  per  la  vai  di  Scalve  dal  monte 
Glene,  dal  Venerocolo  e  dalla  Presolana  ;  presso  Lovere  si  getta  nel  lago  d' Iseo.  Da 
questo  esce  a  Sarnico,  e  mutando  la  direzione  di  sud-ovest,  costantemente  tenuta  nella 
vai  Camonica  e  fra  le  morene  della  Francia  Corta,  all'aprirsi  della  pianura,  prima  in 
quella  di  sud  e  poi  in  quella  di  sud-est,  che  serba  ben  marcatamente,  fino  allo  sbocco 
in  Po,  a  Scorzarolo,  poco  al  disopra  di  Borgoforte. 

Il  corso  dell'Oglio,  compreso  il  tratto  del  lago  d'Iseo  (25  chilometri),  è  calcolato  in 
280  chilometri:  e  serve  un  bacino  della  superficie  di  6G41  chilom.quadr.;  nei  quali  sono 
compresi  i  bacini  sussidiari  del  Dezzo,  già  menzionato;  della  Borlezza  (versante  meri- 
dionale della  Presolana)  e  del  Cherio  che  scorre  lungo  la  valle  Cavallina,  col  suo 
laghetto  di  Spinone  o  d'Endine,  come  altri  suole  chiamarlo.  L'Oglio  è  navigabile  nella 
sua  parte  inferiore,  a  50  chilometri  circa  dal  Po,  con  barche  di  una  portata  da  12  a  15 
tonnellate. 

Oltre  a  diversi  ponti  nella  Valcamonica,  si  annoverano  nel  basso  corso  dell'Oglio 
quelli  di  Palazzolo,  di  Pontoglio,  di  Urago,  di  Orzinovi,  di  Bordolano,  di  Pontevico, 
di  Isola  Dovarese,  di  Canneto  e  di  Marcarla. 

8.  Il  Mella.  —  Sebbene  questo  fiume  che  raccoglie  le  acque  della  vai  Trompia 
sia  un  tributario  dell'Oglio,  nondimeno  per  la  sua  importanza  e  per  lo  sviluppo  del 
suo  corso  merita  un  cenno  a  parte.  Il  Molla  nasce  alla  biforcazione  del  ramo  occiden- 
dale  delle  Alpi  Camonie  presso  il  monte  Dasdana,  e  percorre,  ricco  d'acque,  la  vai 
Trompia,  in  direzione  quasi  perfetta  da  nord  a  sud,  dando  movimento  a  numerosi 
stabilimenti  metallurgici,  che  fanno  di  quella  valle  una  delle  più  operose  d'Italia.  Passa 
in  vicinanza  di  Brescia,  e  piegando  un  po'  a  sud-est,  s'avanza  nella  pianura  ad  incon- 
trarsi, a  ponente  di  Ostiano,  coll'Oglio.  Il  corso  del  Mella  è  di  circa  'JG  chilometri  ed  il 
suo  bacino  ha  una  superficie  di  1 138  chilom.  quadr. 

9.  Il  Chiese.  —  Anche  questo  fiume  è,  come  il  Mella,  tributario  di  sinistra  del- 
l'Oglio ;  ma  la  sua  importanza,  per  lo  sviluppo  e  per  ragioni  geologiche  ed  idrografiche, 
è  si  grande  da  renderne  utile  la  descrizione  particolareggiata  quando  dovremo  toccare 
della  costituzione  geologica  della  provincia  di  Brescia.  Per  ora  ci  limitiamo  ai  cenni 
generali.  Il  Chiese  nasce  alle  falde  dell'Adamello,  presso  il  monte  Fumo,  e  scorre  per 
la  stretta  valle  che  è  tra  questo  monte  ed  il  Care  —  detta  appunto  vai  Fumo,  in  dire- 
zione di  sud  e  quindi  sud-est  e  a  sud-ovest.  —  Dalla  vai  di  Fumo  passa  in  quella 
di  Saviore,  indi  in  vai  Riva  (sempre  sul  territorio  austro-ungarico)  ricevendo  a  destra 
ed  a  sinistra  varii  corsi  d'acqua,  tra  cui  importante  è  il  Catì'aro,  col  quale,  entrando  in 
vai  Sabbia  (territorio  del  Regno  d'Italia)  forma  il  lago  d'Idro.  —  Uscendo  dal  lago 
d'Idro  il  Chiese  piega  molto  tortuosamente  in  direzione  di  sud-est  accostandosi  a 
Salò;  poi  rapidamente  caml)ia  direzione  volgendosi  a  sud-ovest;  fino,  all'ampio  e  piano 
sbocco  della  vallata  fra  Rezzato  e  Lonato,  ove  a  Ponte  San  Marco  prende  una  dire- 
zione di  nord-sud,  mantenuta,  salvo  piccole  tortuosità,  fino  alla  sua  foce  nell'Oglio  a 
Ripa  d'Oglio,  al  disotto  di  Canneto.  La  valle  percorsa  dal  Chiese  dalle  sue  origini  fino 
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alla  piana  innoltrata  presenta  spiccatissime  tutte  le  caratteristiche  geologiche  del 
letto  d'un  grande  ghiacciaio  deirepoca  quaternaria,  ed  è  perciò  che  dagli  studiosi 
viene  esaminata  in  tutte  le  sue  particolarità  con  speciale  amore  ed  interesse.  Il  corso 
del  Chiese  è  di  160  chilometri,  ed  il  suo  bacino  idrografico  è  di  chilometri  quadrati 
IGOO  circa. 

10.  Il  Mincio.  —  Nasce  col  nome  di  Sarca,  nelle  alte  valli  delle  Giudicarle 
(territorio  austriaco)  e  precisamente  in  valle  Genova,  dal  ghiacciaio  del  monte  Tisganna, 
altro  dei  contrafforti  orientali  deirAdamello,  col  primitivo  nome  di  Rendena.  Corre 
dapprima  in  direzione  di  est,  fin  verso  Pinzolo;  indi  di  nord-sud,  fino  a  Tiene,  ove 
direttamente  voltando  per  Stenico  prende  ancora  la  primitiva  direzione,  fino  allo  sbocco, 
per  una  stretta  gola,  nella  valle  del  Sarca,  propriamente  detta,  ove  volge  in  direzione 
di  sud-ovest,  ricevendo  gli  emissari  dei  laghetti  di  Tobhno  e  di  Cavedine,  che  si  trovano 
alquanto  al  disopra,  nel  capitanato  di  Vezzano,  lungo  la  strada  che  da  lUva  mette  a 
Trento.  Dopo  aver  passato  la  stretta  delle  Marocche,  ove  enormi  massi  di  roccia,  get- 
tati attraverso  la  valle,  e  nel  letto  del  fiume,  son  prova  di  uno  spaventevole  scoscen- 
dimento della  montagna  laterale,  il  Sarca,  entra  impetuoso  e  bello,  nella  meravigliosa 
piana,  o  conca  di  Arco,  e  girata  la  falda  orientale  del  monte  Brione,  diritta,  scoscesa, 
dopo  aver  ricevuta  l'acqua  del  torrente  Varrone,  che  un  po'  prima  fa  una  bellissima 
cascata,  si  getta  nel  Garda,  di  cui  è  il  massimo  immissario. 

Da  Peschiera  (dopo  aver  ricevuti  il  Tonale,  scolo  del  lago  e  della  vallata  di  Ledro; 
il  fiume  di  Toscolano,  che  dalle  cime  di  Spino  e  di  Furia  per  una  angusta  valle  bal- 
zando di  cascata  in  cascata  giunge  al  Garda)  esce  col  nome  di  Mincio  i)Iacidamente 
serpeggiando  fra  le  morene  terminali  del  Garda  :  mantenendo,  dal  più  al  meno,  la  diret- 
tiva di  nord-sud.  S'impaluda  presso  Coito,  e  nella  vicinanza  di  Mantova  s'allarga  in 
quegli  allagamenti  che  fanno  sì  malinconica  la  città  di  Virgilio,  e  sotto  Mantova 
prendendo  la  direzione  di  sud-est  va  fino  al  Po,  ove  presso  Governolo  si  getta  quasi 
dirimpetto  alla  foce  della  Secchia,  a  Mirasele. 

Il  corso  complessivo  del  Mincio  (Sarca  e  lago  di  Garda  compreso)  è  di  chilometri  194, 
raccogliendo  l'acqua  d'un  bacino  di  2859  chilometri  quadrati. 

Laghi. 

La  Lombardia  è  la  terra  classica  dei  laghi.  —  Nessuna  regione  in  Italia,  ed  in 
Europa  la  Svizzera  soltanto,  e  la  Norvegia,  in  certo  modo,  coi  suoi  fjords,  può  compe- 
tere colla  Ijoml)ardia,  per  il  numero,  l'estensione  e  la  bellezza  de'  suoi  laghi.  Ma,  a 
parte  il  loro  carattere  pittoresco,  le  fortunate  loro  condizioni  climatologiche,  la  ricchezza 
dei  paesi  che  sono  sulle  loro  sponde,  la  magnificenza  delle  ville  signorili  che  li  circon- 
dano, i  laghi  lombardi  presentano  uno  dei  documenti  più  importanti  sui  quali  si  possa 
erigere  la  storia  geologica  di  questa  tanto  amata  nostra  Italia,  non  solo  nella  Lombardia 
attuale,  ma  in  tutta  la  sua  grande  valle  padana,  che  sì  gran  parte  è  di  lei. 

È  opinione,  ormai  irrefragabilmente  documentata  da  una  serie  di  fatti  geologici,  con- 
statati dagli  scienziati,  che,  retrocedendo  verso  le  alte  valli,  i  ghiacciai  del  versante 
meridionale  delle  Alpi  abbiano  gradualmente  messo  a  nudo  il  suolo  che  ricoprivano  e 
rivelate  le  cavità  profonde  riempite  un  tempo  dai  ghiacciai  ed  ora  dai  laghi  della 
Lombardia.  Cotesti  serbatoi  lacuali  ebbero  durante  le  epoche  più  moderne  del  nostro 
pianeta  la  storia  geologica  più  varia.  Allorché  la  piana  del  Piemonte  e  della  Lombardia 
era  soltanto  un  golfo  dell'Adriatico,  queste  depressioni,  il  cui  fondo  è  ancora  al  disotto 
del  livello  marino,  dovevano  essere  bracci  di  mare  somiglianti  agli  attuali  fjonls  della 
Scandinavia  e  dello  Spitzberg.  C'è  perfino  la  testimonianza  curiosa  di  questo  antico 
stato  di  cose:  tutti  i  laghi  lombardi  racchiudono  una  faunula  marina  abbandonata,  fra 
cui  una  specie  di  sardina,  V Agone,  che  i  naturalisti  ritengono  sia  d'origine  oceanica; 
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il  lago  di  Garda,  più  vicino  al  mare,  da  lui  separato  da  epoche  meno  lontane  è  ancora 
abitato  da  due  pesci  marini  adattati  al  nuovo  ambiente,  e  da  un  palemone,  piccolo 
crostaceo  marino.  L'acqua  salsa  nella  quale  vivevano  cotesti  animali  ha  dovuto  vuotarsi 
gradualmente  in  causa  del  progresso  dei  ghiacciai  :  ed  alla  line  il  bacino  dei  fjords 
sarebbe  stato  completamente  riempito,  ed  i  soli  avanzi  degli  antichi  bracci  di  mare 
rimasti  furono  piccoli  serbatoi  d'acqua  dolce,  trattenuta  qua  e  là  fra  le  pareti  delle 
montagne  e  le  masse  invadenti  dei  ghiacciai.  Durante  tutto  questo  tempo,  le  morene, 
i  detriti  glaciali,  le  alluvioni  distribuite  dai  fiumi  hanno  compiuta  l'opera  loro:  e  quindi, 
in  seguito  ad  un  nuovo  cambiamento  di  clima,  i  ghiacciai  cominciarono  il  loro  movimento 
di  retrocessione  e  furono  gradualmente  sostituiti  nelle  enormi  cavità  degli  antichi  fjords 
marini  dalle  acque  azzurre  dei  laghi.  I  materiali  trasportati  dalle  montagne  avevano 
ormai  tagliata  ogni  comunicazione  fra  il  mare  e  gli  antichi  suoi  golfi. 

Da  quest'epoca,  il  numero  dei  laghi  alpini  invaso  dalle  giunchiglie  e  dall'altre  piante 
lacustri,  gradualmente  cambiate  in  torbiere,  è  considerevolmente  diminuito.  Nello  stesso 
corritoio  del  Piemonte,  dove  vengono  a  convergere  i  torrenti  dell'Apennino,  del  Mon- 
ferrato, delle  Alpi  Occidentali  e  Pennino  i  folti  strati  d'alluvione  distribuiti  dalle 
acque  hanno  da  molto  tempo  riempite  le  antiche  cavità  lacustri;  non  rimangono  se  non 
dei  laghetti  insignificanti.  Ultimo  di  questi  serbatoi  piemontesi  a  colmarsi  fu  quello  della 
Dora  Baltea:  l'antico  lacus  Clisius,  del  quale  ancora  nel  medio  evo  restavano 
traccie,  e  di  cui,  anche  oggidì  nelle  campagne  di  Strambino,  d'Azeglio,  di  Albiano  si 
trovano,  ultimi  indizi,  torbiere,  stagni,  ed  i  laghetti  di  Candia  e  di  Yiverone:  il  tutto 
recinto  da  un  ben  distinto  anfiteatro  morenico. 

Dacché  questo  serbatoio  s'è  vuotato,  la  serie  dei  laghi  importanti  comincia  all'ovest 
col  Verbano  o  lago  Maggiore,  impropriamente  designato  sotto  questo  nome,  poiché  è 
sorpassato  in  distesa  dal  lago  di  Garda.  Antiche  plaghe,  la  cui  elevazione  media  è  di 
circa  300  metri  sul  livello  del  mare,  mostrano  che  il  gran  serbatoio,  il  lago  d'Orta  suo 
tributario  occidentale,  e  quelli  dell'est,  cioè  di  Varese,  Comabbio  e  Lugano,  cui  limitano 
a  sud  antiche  morene  frontali,  non  formavano  che  una  sola  e  stessa  distesa  d'acqua, 
ramificantesi  in  una  infinità  di  golfi  nelle  vallate  alpine.  Ma  le  continue  erosioni  prati- 
cate dai  fiumi  di  sortita  negli  ammassi  di  detriti  che  trattenevano  i  laghi  al  disopra 
delle  piane  inferiori,  hanno  poco  a  poco  abbassato  il  canale  d'emissione,  e  fatto  discen- 
dere tutto  lo  strato  superficiale  delle  acque  lacustri.  I  terrazzi  glaciali,  dei  quali  il 
Ticino,  alla  sua  uscita  dal  lago  Maggiore,  ha  corroso  la  base,  si  alzano  attualmente  in 
riva  scarpata  a  più  di  cento  metri  dal  livello  del  letto  fluviale:  e  così  dicasi  degli  altri 
torrenti  che  hanno  sostituito  gli  antichi  stretti  di  congiunzione:  lo  Strona  del  lago 
d'Ortà,  la  Tresa  del  lago  di  Lugano,  ed  i  diversi  emissari  dei  laghi  di  Varese  e  di 
Comabbio. 

Tali  cambiamenti  considerevoli  nel  regime  dei  laghi  impiegarono  per  compiersi 
una  serie  sconosciuta  di  secoH:  nondimeno  —  come  osserva  il  Réclus,  che  abbiamo 
riassunto  —  l'andamento  ne  fu  abbastanza  rapido,  perchè,  per  comparazione,  sia  per- 
messo di  considerarli  come  una  vera  rivoluzione  geologica. 

La  storia  contemporanea  ci  apprende  che  alla  estremità  svizzera  del  lago  Mag- 
giore le  alluvioni  del  Ticino  e  della  Maggia  usurpano  lo  spazio  al  lago  quasi  a  vista 
d'occhio;  e  che  i  ponti  d'imbarco  si  debbono  di  quando  in  quando  rinnovare,  come 
inseguendo  la  spiaggia  che  sfugge.  Or  sono  settecento  anni  che  il  villaggio  di  Gordola, 
situato  a  più  di  due  chilometri  dalla  spiaggia,  sulla  Verzasca,  era  un  punto  d'imbarco. 
E  ai  nostri  giorni  gli  imbarcatoi  di  Magadino,  all'entrata  del  Ticino,  sono  così  presto 
abbandonati  dalle  acque  che  il  paese  deve  continuamente  spostarsi  lungo  la  riva  per 
seguire  il  movimento  di  retrocessione  del  lago  Maggiore.  Sessant'anni  or  sono  le 
barche  andavano  a  prendere  il  loro  carico  a  più  di  un  chilometro  in  su,  ad  una  riva,  ora 
deserta  e  seminata  di  rovine. 

4  —   Im  Patria,  voi.  II. 
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Il  golfo  di  Locarne,  la  profondità  del  quale  non  è  che  d'un  centinaio  di  metri,  è 
destinato  a  trasformarsi  poco  a  poco  in  un  lago  distinto,  poiché  le  alluvioni  invadenti 
della  Maggia,  che  s'avanzano  nel  lago  in  un  largo  emiciclo,  hanno  di  già  diminuito 
di  metà  lo  spazio  medio  che  separa  le  due  rive.  Un  fenomeno  analogo  s'è  compiuto 
per  il  golfo  di  Pallanza,  nel  quale  si  aggrui)pano  le  isole  Borromeo.  Le  alluvioni  riunite 
dello  Strona  e  della  Toce,  hanno  tagliato  il  piccolo  lago  di  Mergozzo  dalla  striscia  di 
acque  princi])ali  e  l'hanno  lasciato  in  mozzo  alla  campagna, quale  testimone  degli  antichi 
contorni  del  Verbano. 

* 

*  * 

Il  rivale  in  bellezza  del  lago  Maggiore,  il  Lario  o  lago  di  Como,  è  ugualmente  in 
via  di  rapido  riempimento.  L'Adda  che  sl)0cca  lateralmente  nella  cavità  lacustre  è, 
come  il  Ticino,  uno  dei  lavoratori  più  attivi  a  quest'opera  d'interramento.  All'epoca 
romana  la  navigazione  si  faceva  liberamente  fino  al  villaggio  a  cui  la  sua  posizione, 
all'estremità  settentrionale  del  lago,  aveva  valso,  dicesi,  il  nome  di  Summolacus, 
oggidì  Samolaco.  Ma  mentre  la  Mera,  formava  colle  sue  alluvioni  poco  a  poco  la  zona 
superiore,  l'Adda  arrivava  gradualmente  a  tagliare  il  lago  in  due  parti  con  una 
piana  paludosa.  Non  rimane  altro,  al  nord  del  delta  abduano,  che  una  striscia  d'acqua 
restringentesi  di  secolo  in  secolo,  non  avente  più  di  50  metri  di  profondità,  il  Lacus 
Dimidiatus,  il  lagx)  di  Mezzo  o  di  Mezzola,  come  più  comunemente  è  detto  dai  paesani. 
Presto  0  tardi,  questa  striscia  d'acqua  sarà  surrogata  da  un  letto  fluviale,  serpeg- 
giante per  la  piana.  I  miasmi  generati  dalle  terre  ancora  a  metà  sommerse  ed  acqui- 
trinose hanno  di  recente  spopolate  le  località  circostanti.  Il  vecchio  forte  di  Fuentes, 
che  al  tempo  della  dominazione  spagnuola  difendeva  lo  sbocco  della  Valtellina,  non  era 
se  non  un  ospedale  di  febbricitanti,  per  la  poca  sua  guarnigione. 

Nello  stesso  modo  dell'estremità  settentrionale  del  Lario,  il  ramo  di  Lecco,  dal 
quale  esce,  rivivendo  del  nome  proprio,  l'Adda,  fu  tagliato  in  frammenti.  Le  alluvioni, 
che  i  torrenti  trascinano  giù  dai  fianchi  rocciosi  del  Resegone  e  montagne  vicine, 
hanno  divisa  la  valle  lacustre  in  una  serie  di  piccoli  laghi,  che  il  corso  dell'Adda 
riunisce  gli  uni  agli  altri,  «  come  —  dice  il  Réclus  —  il  filo  d'argento  attraversante 
le  perle  d'una  collana  ■ì.  Il  solo  lavoro  della  natura  non  mancherà  tosto  o  tardi  di 
colmare  tutte  le  cavità  e  di  trasformare  la  vallata  lacustre  in  una  valle  fluviale. 

I  diversi  laghi  della  Brianza  che  si  sviluppano  in  catena  fra  un  ramo  e  l'altro  del 
lago  di  Como  e  che  completavano  in  altri  tempi  il  circuito  triangolai'e  delle  acque, 
intorno  al  massiccio  dei  monti  Lambrani,  furono  in  gran  parte  prosciugati  dall'uomo 
e  conquistati  dall'agricoltura.  Anticamente,  come  assicura  Paolo  Giovio,  i  più  importanti 
fra  di  essi  non  formavano  che  un  solo  lago  :  il  lago  d'Eui)ili. 

All'est  del  Lario,  il  Sebino  o  lago  d'Iseo,  alimentato  dall'Oglio  e  dagli  altri  corsi  di 
acque  che  discendono  dai  monti  circostanti,  presentano  gli  stessi  fenomeni  di  rapido 
riempimento. 

II  Benaco  o  lago  di  Garda,  il  i)iù  vasto  dei  laghi  alpini,  è  al  contrario  assai  stabile 
nei  suoi  contorni  e  nella  forma  del  suo  letto,  in  causa  della  poca  quantità  d'acque 
che  riceve  in  confronto  della  innnensa  capacità  della  sua  cavità.  Se  l'Adige  vicino  avesse 
seguito  l'antico  corso  dell'immenso  fiume  di  ghiaccio  che  scendeva  dal  massiccio  del- 
rOetzthal,  e  diviso  in  due  branche  dal  Baldo,  riempiva  da  un  lato  la  cavità  del  Garda 
e  dall'altro  l'attuale  vallata  Atesina,  spingendo,  le  sue  morene  terminali,  al  nord  di 
Mantova  a  circa  280  chilometri  dall'origine,  e  non  si  fosse  aperto  un  passaggio  fra  le 
montagne  calcaree  del  Veronese,  il  (iarda  sarebbesi  certamente  mutato  in  terraferma 
l)er  la  maggior  parte  della  sua  distesa. 

Ciò  premesso  in  linea  generale  e  riservandoci  la  descrizione  particolareggiata  dei 
laghi  lombardi  a  quando  dovremo  condurre  il  lettore  nelle  singole  località,  ci  limiteremo 
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a  dar  qui  intorno  ad  essi,  alcuni  dati  numerici,  che  in  certo  modo  completano  quanto 
più  sopra  fu  detto. 


DENOMINAZIONE   DEI   LAGHI 


Lago  d'Orta  o  Cusio    .  .  . 

»  Maggiore  o  Verbano 

»      di  Varese 

»  di  Lugano  o  Ceresio 

»  di  Como  o  Lario   .  . 

»  d'Iseo  0  Sebino  .  .  . 

>      d'Idro 

»  di  Garda  o  Benaco  . 


Superficie 
me  lia 

Altilmline 

PROFO 

in 

dal  livello 

__^_^ 

cliilimeiri 
quadrati 

del  mare 

fslrema 

14 

342 

147 

211 

199 

375 

10 

235 

26 

50 

271 

279 

ir,r, 

202 

406 

(iO 

197 

298 

11. 

378 

122 

300 

G5 

195 

media 


100 

210 

10 

150 

247 
150 
100  (?) 

120  (?) 


CAPACITÀ 

apiirossiiiialiva 
io  metri  cubi 


1,400,000,000 

44,000,000,000 

162,400,000 

7,200,000,000 
35,000,000,000 

9,000,000,000 
14,000,000,000  (?) 
30,000,000,000  (?) 


Dei  minori  laghi  prealpini  si  hanno  poi  i  seguenti  dati  numerici: 


DENOMINAZIONE   DEI    LAGHI 


Lago  di  Mergozzo .  . 

»  di  Gomabbio   . 

»  di  Mezzola    .  . 

»  di  Annone.  .  . 

»  di  Menate .  .  . 

»  di  Pusiano   .  . 

»  di  Biandronno 

»  di  Alserio  .  .  . 

»  di  Spinone   .  . 

»  di  Mantova  .  . 


PROVINCIE 
in  cui  si  trovano 

Perimetro 
io  cliilumetri 

Profondità 
massima 
in  metri 

Altezza 
dal  livello 
del  mare 
in  melii 

Novara 

6 

74 

196 

Como-Milano 

8.6 

7,7 

2.36 

Como-Sondrio 

12.7 

72 

205 

Gonio 

19.5 

15 

225.7 

2> 

6.5 

34 

206 

» 

10.3 

30 

259 

» 

4.2 

2,5 

242 

> 

5.3 

18 

251 

Bergaino 

12.6 

10(?) 

227 

Mantova 

27.5 

12 

15 

A  centinaia  si  contano  i  laghetti  alpini,  dai  quali,  generalmente,  nascono  i  mnggioi  i 
fiumi  lombardi,  ed  i  loro  affluenti:  laghetti  che  si  riscontrano  di  frequente  a  grandi  alti- 
tudini, sull'orlo  dei  ghiacciai,  od  in  vallette  ed  altipiani  da  poco  abbandonati  dai  ghiacciai 
medesimi.  Di  questi  pure,  od  almeno  de'  più  importanti,  tratteremo,  quando  ci  avverrà 
di  descrivere  le  singole  località. 

Concludendo,  osserviamo  ora  che,  come  tutti  i  serbatoi  della  stessa  natura,  i  bacini 
lacustri  delle  Alpi  italiane  servono  da  regolatori  alle  acque  torrenziali,  che  di  sovente 
vi  si  versano.  All'epoca  delle  piene,  essi  immagazzinano  nella  grande  superficie  l'ec- 
cesso della  massa  liquida  che  rendono  nell'epoca  delle  magre.  La  differenza  di  livello, 
tra  le  ulte  e  le  basse,  misura  le  oscillazioni  del  livello  fluviale  nell'emissario  di 
sortita. 

Nel  lago  di  Garda,  vero  mare  in  confronto  della  portata  dei  suoi  tributari,  questo 
dislivello  è  assai  debole,  ed  il  .Mincio  passa  d'un  corso  ognora  tranquillo  sotto  le  arcate 
dei  ponti  e  dei  bastioni  di  Peschiera  e  di  Mantova. 

Diversamente  accade  per  il  Verbano  ed  il  Lario.  La  quantità  d'acqua  portata  dagli 
aflluenti  di  questi  due  bacini  lacustri  è  tale,  che  la  differenza  fra  il  livello  massimo 
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d'abbassamento  e  quello  di  massima  altezza  è  di  parecchi  metri  e  che  i  fiumi  di  sor- 
tita variano  di  proporzione,  dall'unità  all'ottantuplo.  L'illustre  idrografo  Elia  Loinbar- 
dini,che  sì  accuratamente  ha  studiato  le  acque  di  Lombardia,  valuta  il  regime  del  Ticino 
e  dell'Adda,  all'uscita  dai  laghi,  nel  modo  seguente: 


FIUMI 

PORTATA    MINIMA 
in  nielri  cubi 

POKTATA   MASSIMA 
in  iiielri  cubi 

PORTATA   MEDIA 
in  metri  rulli 

Ticino 

50 
10 

4000 

817 

521 

187 

Adda 

Risulta  quindi  che  dalle  magre  estreme  alle  maggiori  piene  il  lago  di  Como  si 
accresce  di  circa  quattro  metri  in  altezza,  espandendosi  tutto  all'intorno  in  modo  da 
aumentare  di  diciotto  chilometri  quadrati,  ossia  quasi  di  V?  in  superficie.  Il  Verbano, 
ancora  più  irregolare  nel  suo  regime,  s'alza  talvolta  di  sette  metri  al  disopra  delle 
massime  magre:  coprendo  allora  una  superficie  d'un  quinto  maggiore  di  quella  che  ha 
in  tempo  di  magra.  Nel  periodo  di  queste  piene  minacciose,  il  Ticino  trascina  una 
massa  d'acqua  di  poco  inferiore  a  quella  del  Nilo  nello  stato  medio:  ma  questa  non  è 
neppur  la  metà  di  quella  versata  da  tutti  gii  affluenti  nel  grande  serbatoio  lacustre.  Se 
il  lago  Maggiore  non  moderasse  quindi  lo  sfogo  delle  acque  di  piena,  trattenendole 
nel  suo  bacino,  le  campagne  lombarde  si  troverebbero  ad  essere  alternativamente 
inondate  e  private  della  umidità  necessaria. 

I  laghi  alpini  hanno  dunque  la  più  grande  importanza  nella  economia  generale 
d'Italia.  Essi  esercitano  anche  una  certa  influenza  moderatrice  sul  clima,  in  causa  della 
uguaglianza  relativa  di  temperatura,  mantenuta  dalle  masse  liquide  in  rapporto  alla 
atmosfera. 

Canali. 

I  canali  sono  gloria  e  ricchezza  antica  della  Lombardia,  che  ne  possedeva  già 
nell'epoca  pre-romana  e  nella  romana:  che  nel  medioevo  fu  la  prima  in  Europa  a 
scavarne  altri,  dandone  l'esempio  agli  Inglesi,  ai  Fiamminghi,  ed  altri  popoli  nordici. 

Scopo  precipuo  dei  canali  lombardi  fu  l'irrigazione  delle  campagne;  e  nei  tempi 
passati  —  dei  maggiori  —  anche  la  navigazione,  il  traffico,  fra  la  metropoli  lombarda, 
ed  i  due  grossi  laghi  da  essa  pressoché  equidistanti:  il  Verbano  ed  il  Lario.  Nei  tempi 
nostri,  le  ferrovie,  le  più  numerose  e  comode  e  sicure  strade  carrettiere,  hanno  di 
molto  detronizzata  quella  navigazione  per  la  quale  furono  scavati  ed  aperti  il  Naviglio 
Grande  e  quello  della  Martesana:  nondimeno  questa  navigazione  dura  tuttavia,  e  pro- 
ficuamente per  dati  traffici,  come  pel  materiale  da  costruzione,  la  legna  da  ardere,  le 
lastre  ed  i  blocchi  di  granito,  la  soda,  la  torba,  la  calce,  il  carbone  ed  altre  mercanzie 
consimili.  Ma  l'irrigazione  delle  vaste  pianure  comprese  fra  un  fiume  e  l'altro,  ed  i  cre- 
scenti bisogni  della  industria  manifatturiera,  non  solo  danno  ai  grandi  canali,  o  navigli 
lombardi,  la  loro  ragione  di  esistere,  ma  ne  fanno  sentire  la  necessità  d'altri  ;  onde  taluno 
è  di  recentisshna  escavazione,  altri  in  via  di  essere  aperti,  ed  altri  ancora  in  progetto  di 
non  lontana  attuazione.  Peraltro,  essendo  le  ragioni  di  questi  canali  intimamente  col- 
legate colle  regioni  nelle  quali  si  sviluppano,  così  ad  evitare  inutili  ripetizioni,  ci 
limiteremo  qua,  più  che  ad  un  cenno  riassuntivo,  alla  semplice  enumerazione  dei  prin- 
cipali canali  da  cui  è  solcata  la  Lombardia,  trascurando  i  minori,  i  derivati  dai  mag- 
giori, i  rivi,  i  fontanili,  le  roggie,  i  fossati,  che  pure  hanno,  come  distributori,  collegatori, 
scaricatori,  parte  importante  nella  idraulica  lombarda  e  che  della  ricchezza  lombarda 
sono  fattori  attivi,  non  disi)rezzabili.  Di  questi  parleremo  con  più  opi)ortunità,  in  sede, 
dinamo  così,  naturale,  restringendo  per  ora  il  nostro  compito  alle  indicazioni  d'ordine 
generale. 
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I  canali  principali  della  Lombardia  sono: 

1.  Il  Naviglio  Grande.  —  Staccato  a  Tornavento  dalla  sponda  sinistra  del  Ticino, 
al  quale  scorre  parallelamente  fino  quasi  ad  Abbiategrasso,  ove  Ifacendo  gomito  si 
dirige  ad  oriente  sopra  Milano,  scaricandosi  sotto  le  mura  della  città  nella  darsena  cosi- 
detta  di  Porta  Ticinese.  Da  questo  canale,  navigabile,  si  stacca,  per  uso  esclusivamente 
irriguo,  a  Castelletto  d'Abbiategrasso,  un  canale  che,  dirigendosi  a  sud,  ritorna  al 
Ticino,  ove  si  scarica  presso  Bereguardo,  e  detto  appunto  Naviglio  di  Bereguardo. 

2.  Il  Naviglio  Pavese.  —  Opera  del  nostro  secolo,  che,  staccandosi  dalla  darsena  di 
Porta  Ticinese,  ove  sono  immagazzinate  le  acque  del  Naviglio  Grande,  del  Naviglio 
della  Martesana,  dell'Olona  e  d'altri  rivi  scorrenti  nel  sottosuolo  di  Milano,  si  dirige 
su  Pavia,  presso  la  qual  città  si  scarica  nel  Ticino  serbandosi  sempre  navigabile. 

3.  Il  Naviglio  della  Martesana.  —  Che  ha  la  sua  presa  d'acqua  sulla  sponda 
destra  dell'Adda,  presso  Trezzo  e  che  seguendo  una  linea  piuttosto  tortuosa  in  direzione 
di  ponente  arriva  a  Milano  ove  entra,  non  lungi  da  Porta  Nuova,  scaricandosi  in 
parte  nel  Redefosso  ;  poi  fa  il  giro  interno  della  città,  uscendone  alla  darsena  di  Porta 
Ticinese,  e  mettendo  in  tal  modo  l'Adda  in  comunicazione  col  Ticino:  il  lago  di  Como 
col  lago  Maggiore. 

4.  Il  Naviglio  di  Paderno.  —  Breve  canale,  che  da  Paderno  donde  n'esce,  scor- 
rendole parallelo  a  destra,  rientra  nell'Adda  a  Porto,  rendendola  navigabile  anche 
in  questo  tratto  nel  quale  una  forte  rapida  faceva  soluzione  di  continuità. 

5.  La  Muzza.  —  Antico  e  grande  canale  irrigatorio  del  basso  milanese,  che  si 
stacca  daU'Adda  presso  Cassano  e  si  scarica  in  Adda,  presso  Castiglione.  Dalla  Muzza, 
presso  PauUo  Lodigiano,  si  stacca  V Addetta,  altro  canale  irrigatore  che  finisce  nel 
Lainbro. 

6.  La  Fusia.  —  Che  si  stacca  dall'Oglio  sopra  Palazzolo,  serve  all'irrigazione  ed 
all'industria,  e  finisce  a  Rovato. 

7.  Il  Naviglio  di  Cremona.  —  Derivato  dalla  sponda  sinistra  dell'Oglìo  sopra 
Cividate,  irrigante  gran  parte  della  campagna  cremonese. 

8.  La  Vettabbia.  —  Canale  che  esce  da  Milano,  in  direzione  di  mezzodì,  formato 
dal  Seveso  e  da  altri  corsi  d'acqua  del  sottosuolo  milanese,  e  finisce  nel  Lainbro. 

9.  Il  Canale  Villoresi.  —  Magnifica  opera  idraulica,  ideata  per  l'irrigazione  del- 
l'alto milanese,  che  comincia  dal  Ticino,  presso  Tornavento,  e  si  scarica  in  Adda  fra 
Trezzo  e  Vaprio. 

10.  La  Fossa  d'Ostiglia.  —  Collettore  di  alcuni  canali,  che  a  scopo  irriguo  si  stac- 
cano dal  Mincio,  e  che  sbocca  in  Po  presso  Ostiglia. 

IL  La  Fossetta.  —  Altro  ramo  della  fossa  d'Ostiglia,  che  dopo  aver  irrigata  la 
campagna  circostante  si  getta  nel  fiume  Tartaro,  scendente  dalle  ultime  propaggini 
meridionali  del  monte  Baldo. 

111.  —  Geologia  -  Prodotti  del  suolo  -  Climatologia. 

E  logico  il  supporre  che,  data  la  sua  posizione  geografica,  la  sua  topografia,  la  sua 
costituzione  orografica  ed  idrografica,  la  Lombardia  sia  regione  che  presenta  nella  sua 
struttura  geologica,  nelle  produzioni  del  suolo  e  sottosuolo  suo,  nella  sua  climatologia, 
la  più  alta  e  marcata  scala  di  formazioni  geologiche,  di  produzioni  vegetali  ed  animali, 
di  fenomeni  atmosferici,  che  avidità  di  scienziato  possa  immaginare. 

Coi  massicci  granitici  delle  Alpi  centrali  abbiamo  le  primissime  formazioni  della 
terra;  colle  alluvioni  ininterrotte  de'  suoi  fiumi,  col  progressivo  interramento  dei  laghi, 
abbiamo  le  formazioni,  piìi  recenti,  quelle  persino  de'  nostri  giorni. 

<  Le  pendici  delle  nostre  Alpi  —  scriveva  Cesare  Correnti  neìV Annuario  statistico 
Italiano  (1857-58),  una  di  quelle  pubblicazioni  patriottiche,  che  facendo  conoscere  e 
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stimare  gli  Italiani  fra  di  loro  prepararono  ed  affrettarono  il  risorgimento  nazionale 
—  ostentano  come  in  una  mostra  solenne  tutte  le  antitesi  vegetali  dell'Italia.  A'picdi, 
sotto  lo  schermo  e  il  riverbero  delle  prime  balze,  e  presso  le  vive  fonti  dei  laghi,  le 
agavi,  i  cedri,  gli  olivi  ;  sui  primi  rialti,  la  vite,  il  gelso,  il  mandorlo  e  i  cereali  più 
delicati  ;  poco  oltre,  dove  il  terreno  si  fa  aspro  e  scosceso,  i  frutteti,  le  patate,  la  canapa, 
e  le  altre  colture  dell'Europa  settentrionale;  più  su,  i  pini,,  gli  abeti,  le  betulle,  e  le 
eriche;  infine,  presso  gli  eterni  ghiacciai  le  lande  montane  che  nelle  brevi  estati  ver- 
deggiano di  pascoli  aromatici,  onde  l'ape  spigola  il  miele  più  puro  e  la  giovenca  il 
latte  più  saporoso.  E  a  questo  preludio  mirabile  rispondono,  nonostante  le  altri  parti 
dove,  quasi  dappertutto  la  terra  produce  in  abbondanza  frumenti,  dove  le  bassure 
acquitrinose  ospitano  felicemente  l'indico  riso;  dove  negli  aperti  campi  si  maturò  il  gelso 
chinese  ».  Sintesi  migliore  della  produzione  lombarda  non  poteva  darsi. 

Così  per  il  clima  che  presenta  i  fenomeni  più  singolari  :  le  conche  lacustri  di  Pallanza, 
di  Lugano,  di  Bellagio,  di  Salò,  di  Riva,  contendono  alla  riviera  ligure  nell'inverno, 
i  tepori  primaveriU;  la  piana  milanese,  ai  paesi  nòrdici  le  brume  algide  nell'inverno, 
ed  alle  lande  meridionali  i  caldi  afosi  nella  state.  Naturale,  quindi,  il  fatto  che  si  riscontra 
comunemente  in  Lombardia,  dalla  assoluta  diversità  di  costituzione  geologica,  di  pro- 
duzione vegetale  ed  animale,  di  climatologia,  non  solo  tra  una  provincia  e  l'altra  della 
Lombardia,  ma  ben  anche  fra  regione  e  regione  della  stessa  provincia. 

Il  territorio  lombardo,  geologicamente,  va  studiato  in  tre  zone  differenti: 

1°  La  zona  montuosa,  che  comprende  tutta  la  parte  settentrionale  delle  Provincie 
di  Como,  Bergamo  e  Brescia  e  l'intiera  provincia  di  Sondrio. 

T  La  zona  delle  colline,  che  compreinde  la  parte  meridionale  della  provincia  di 
Como;  la  parte  settentrionale  e  media  della  provincia  di  Milano;  e  la  parte  meridionale 
(oltre  Po)  della  provincia  di  Pavia  (Apennino  Ligure). 

3°  La  zona  delle  pianure,  che  comprende  :  la  ])arte  meridionale  delle  Provincie 
di  Milano,  di  Bergamo,  di  Brescia,  e  quelle  di  Pavia  (fino  alle  pianure  di  Voghera),  di 
Cremona  e  di  Mantova. 

Ognuna  di  queste  zone  ha  una  costituzione  geologica  sua  speciale  ;  delle  quali,  senza 
diftbnderci  troppo,  diremo  qui  i  caratteri  dominanti. 

Partendosi  dalla  catena  centrale  delle  Alpi,  com'è  avvenuto  nel  versante  settentrio- 
nale di  queste,  in  Isvizzera  ed  in  Austria,  le  Alpi  e  le  prealpi  del  versante  italiano  sono 
composte  di  formazioni  geologiche  ognora  più  moderne  di  mano  in  mano  che  si  avvi- 
cinano alla  piana  delle  alluvioni. 

Le  roccie  cristalline,  le  dolomiti,  i  marmi  svariati,  e  diverse  altre  roccie,  s'appoggiano 
sui  graniti,  i  gneiss,  gUschisti  dei  massicci  superiori;  poi  vengono  principalmente  (nelle 
prealpi)  gli  enormi  depositi  calcarei  triassici  e  giurassici  ;  onde  più  sotto  ancora  i  con- 
trafforti e  le  colline  terziarie  di  marne,  d'argille,  di  conglomerati  (puddinghe)  di  ghiaie, 
di  detriti  e  le  morene. 

Infine  tutta  la  piana  lombarda  —  come  del  resto  è  per  il  Piemonte  e  per  la  bassa 
padana,  eccettuate  alcune  sommità  isolate  che  qua  e  là  vi  si  trovano,  e  ([ualche  raro 
deposito  marino  lasciato  alle  sue  estremità  —  è  composta  dalle  alluvioni,  dai  detriti 
portati  dai  torrenti. 

Supponendo  che  il  declivio  delle  Alpi  e  quello  degli  Apennini  si  continuino  confor- 
memente sotto  la  piana  (fig.  1)  è  circa  a  1260  metri  sotto  la  superficie  che  —  secondo 
il  Réclus  —  si  troverebbe  il  fondo  di  cotesto  prodigioso  ammasso  di  ciottoli,  di  detriti, 
di  terre  trasportate  e  compresse. 

La  massa  dei  detriti  staccati  dal  fianco  delle  Alpi,  dai  torrenti,  dalle  valanghe,  dai 
ghiacciai,  non  è  minore  in  volume  diquella  dei  grandi  sistemi  di  montagne  oggi  esistenti 
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e  per  valutarlo  vi  si  dovrebbero  afi;giungere  le  quantità  enormi  di  materiale  trasportato 
dai  fiumi  e  che  è  andato  a  deporsi  in  fondo  ai  mari. 

Tutta  la  grande  vallata  del  Po,  ha  questo  carattere  generale,  né  si  può  scindere,  per 
il  Piemonte,  o  per  la  Lombardia,  o  per  la  bassura  del  Polesine,  ciò  che  è  natura  e  carat- 
tere generale  della  intera  regione.  Così,  per  la  piana,  che  continua  apparentemente  fino 
alla  base  del  monte  Rosa  da  un  lato  e  del  Monviso  dall'altro,  la  superficie  orizzontale 
deirAdriatico,  circonda  come  il  mare  delle  isole,  delle  penisole,  e  qua  e  là  qualche 
arcipelago.  All'est  ed  a  sud-est  di  Torino,  le  colline  terziarie  del  Monferrato  setten- 
trionale e  dell'Astigiano,  ravinate,  solcate,  come  sono  da  innumerevoli  torrenti,  formano 
dei  itiassicci  da  cinque  a  seicento  metri  di  altezza,  completamente  separati  dalle  Alpi 
Liguri  e  dagli  Apennini,  dalle  depressioni  fra  le  quali  passa  il  Tanaro.  Alla  base  stessa 
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Le  altezze  sono  ligurale  al  decuiilo  delle  lunghezze. 
1  :  1780000 


Fig.  1.  —  Piano  di  alluvione  fra  le  Alpi  e  gli  Apennini,  secondo  Zollikofer. 


delle  Alpi,  la  roccia  di  Cavour,  ed  altre  protuberanze  di  granito,  di  gneiss,  di  porfidi 
alzano  i  loro  dorsi,  le  loro  piramidi,  le  loro  punte  sopra  la  piana  livellata  dalle  acque  e 
regolarmente  mantenuta  secondo  il  corso  del  Po.  AI  sud  della  Piave,  nella  campagna 
veneta,  la  gibbosità  del  bosco  del  Montello  è  ugualmente  una  massa  affatto  insulare;  e 
così  pure,  sulle  rive  del  Po,  fra  Lodi  e  Pavia,  si  vede  una  collina  di  ciottoli  e  di  sabbie 
marine,  ricchissima  di  fossili,  sulla  quale  poggia  oggi  il  paese  di  San  Colombano  dal 
castello  vetusto,  celebre  nei  fasti  lodigiani  del  medio-evo,  e  dai  vigneti  succosi  dai  quali 
si  cava  un  vino  sapido  e  frizzante,  che  è  ben  noto  in  Lombardia. 

Nei  terreni  della  bassa  pianura,  lungo  le  rive  del  Po,  formate  per  lo  più  di  sabbie 
terrose,  si  sono  trovati  a  più  riprese,  ossami  di  grossi  quadrupedi  e  specialmente  di 
elefanti,  rinoceronti,  alci  ed  uri,  ed  altri  animali  di  questa  natura  che  ora  o  non  sono 
più  delle  nostre  latitudini,  o  de'  quali  si  sono  perdute  e  trasformate  le  specie. 

Nella  zona  alta  della  pianura  lombarda,  e  particolarmente  verso  le  colline,  ed 
intorno  alle  morene  frontali  degli  antichi  ghiacciai  gli  abbondantissimi  massi  erratici  — 
0  trovanti,  come  son  detti  in  paese  —  enormi  blocchi  di  granito,  di  gneis  porfirico, 
di  porfido  e  d'altre  roccie  antiche  staccate  evidentemente  dall'ossatura  centrale  delle 
Alpi,  dimostrano  in  modo  irrefutabile,  la  teoria  del  movimento  di  discesa,  prima,  e  di 
retrocessione  poscia,  dei  ghiacciai.  —  Così  pure  è  fenomeno  geologico  non  privo  di 
curiosità  l'abbondanza  di  massi  erratici  di  granito  rosso,  con  cristalli  prismatici  di  anfi- 
bolo,  aghiformi,  uguali  nella  qualità  e  nella  tinta  a  quelli  del  granito  che  si  riscontra 
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in  alcune  valli  limitrofe  al  lago  di  Garda,  ed  in  quella  al  di  là  del  monte  che  sovrasta  a 
Limone  in  particolar  modo  o  del  gruppo  dell'Adamello. 

La  struttura  geologica  della  Lombardia,  sia  che  la  si  consideri  fra  i  massicci  alpini 
e  nelle  pittoresche  vallate  delle  prealpi,  o  nelle  distese  infinite  della  pianura,  è  una 
pagina  delle  più  evidenti  nella  storia  meravigliosa  della  formazione  di  questa  Italia 
nostra;  storia,  il  cui  processo  si  svolge  in  milioni  di  secoli,  in  miliardi  di  anni,  davanti 
alla  quale,  la  vita  nostra  angusta  e  breve,  e  che  a  noi  sembra  già  gran  cosa,  è  ancor 
meno  dell'attimo  fuggente  inafferrabile! 

La  Lombardia  è,  indubbiamente,  dalPepoca  storica  in  poi,  uno  de'  paesi  pili  fertili 
del  mondo,  ed  al  lavoro  deiruomo,  dall'epoche  primitive  ad  oggi,  deve  se  la  massima 
parte  del  suo  suolo  fu  conquistata  dall'agricoltura;  se  vi  furono  periodi,  non  ancora 
troppo  lontani,  nei  quali  essa  pei  suoi  sistemi  d'irrigazione  e  di  coltivazione,  per  la 
varietà  e  l'abbondanza  de'  suoi  prodotti  potè  essere  citata  modello  e  scuola  a  tutto 
il  mondo  agrario  ;  se  potè  essere  copiata,  da  nazioni  che  per  una  serie  di  fortunate 
circostanze  poterono  poi  uguagliarla,  e  purtroppo  anche  sorpassarla. 

Nondimeno,  ad  onta  delle  traversie  passate,  ad  onta  della  crisi  ancora  imperversante, 
la  Lombardia  continua  a  tenere  il  primato  fra  i  paesi  agricoli  d'Itaha,  ed  uno  dei  primi 
posti  nell'agricoltura  mondiale. 

Ciò  lo  deve  alla  natura  dei  terreni  alluvionali,  che  ne  formano  il  maggior  nucleo;  ai 
poderosi  serbatoi  d'acqua  che  mantiene  fra  le  sue  prealpi  ;  a  quella  rete  meravigliosa  di 
canali  d'ogni  specie,  che  l'industre  attività  dei  suoi  figli  seppe  scavare,  e  creare  in  ogni 
parte,  e  che  va  creando  ed  ideando  ancora,  per  aumentare  ed  assicurare  la  produ- 
zione delle  terre  che  son  già  in  coltivazione,  o  per  mettere  in  coltivazione  quelle  che 
l'aridità  o  l'eccesso  della  umidità  rendono  ancora  refrattarie  a  coltivazioni  produttive. 

Tutta  la  flora  più  produttiva  della  zona  temperata  prospera  in  Lombardia;  ogni 
pianta  italiana  vi  ha  o  vi  può  avere  il  suo  cantuccio  di  coltivazione  e  di  produzione,  ed 
in  Lombardia  prima  che  altrove  in  Europa,  si  sono  acclimatati  i  gelsi  venuti  dall'interno 
dell'Asia,  il  riso  venuto  dalla  penisola  indostanica,  dalle  paludi  mongoliche. 

La  scala  de'  prodotti  agrari  della  Lombardia,  come  abbiamo  già  detto,  è  vastissima. 
Meno  le  piante  che  per  loro  natura  preferiscono  il  clima  de'  tropici,  e  che  appena 
trovano  ambiente  favorevole  in  Sicilia  od  in  Sardegna,  ogni  altra  coltivazione  italiana  è 
utilmente  rappresentata  in  Lombardia;  ma  meglio  che  qui  lo  vedremo  trattando  delle 
singole  regioni. 

Ma  dove  la  Lombardia  —  a  parte  la  singolarissima,  caratteristica  sua  zona  mon- 
tuosa, che  ha  coltivazioni  e  produzioni  affatto  speciali  —  eccelle  sopra  ogni  altra 
regione  d'Italia,  è  nella  produzione  de'  cereali  d'ogni  specie,  del  lino  e  della  foglia  di 
gelso  —  alimento  primo  e  generatore  d'una  delle  più  potenti  fonti  della  sua  industria, 
del  più  lucroso  fra  i  suoi  commerci,  l'industria  ed  il  commercio  delle  sete  —  del  tri- 
foglio, dei  foraggi,  dei  quali  i  suoi  prati  immensi,  eternamente  irrigati,  danno  le  migliori 
qualità  e  tagli  numerosi,  fino  a  sei,  a  sette  ad  otto  nelle  annate  buone:  fattori  indispen- 
sabili di  un'altra  fra  le  nobili  e  ricche  industrie  agricole  lombarde  che  è  quella  del 
caseificio. 

*  * 

Le  condizioni  climatologiche  di  un  paese  come  la  Lombardia,  chiusa  fra  le  Alpi 
e  gli  Apennini,  percorsa  latitudinalmente  dal  maggior  fiume  d'Italia,  e  longitudinalmente 
dai  maggiori  fiumi  dell'Italia  superiore,  allo  sbocco  di  grandiose  valli  alpine,  non  ponno 
a  meno  di  risentire  degli  effetti  di  questo  multiplo  stato  di  cose  e  presentarci  le 
complicazioni  più  curiose  di  fenomeni  meteorologici  e  climatologici. 
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Le  acque  abbondanti  che  nei  loro  letti  naturali  o  noi  loro  canali  artificiali  percor- 
rono in  ogni  senso  la  regione  lombarda,  ne  riempiono  l'aria  di  vapori.  L'atmosfera  è 
sempre  umida  sebbene  le  pioggie  siano  due  o  tre  volte  più  rare  che  non  sulle  coste 
oceaniche  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Ma  se  le  nubi  si  fondono  meno  di  sovente  in 
pioggia,  esse  versano  però  una  massa  d'acqua  assai  più  considerevole.  E  diluviando 
che  si  abbattono  sulle  montagne,  spinte  dai  venti  del  sud  e  quasi  sempre  accompagnate 
da  uragani. 

Già  nella  piana  lombarda,  a  Milano,  a  Lodi,  a  Brescia,  lo  strato  medio  delle  acque 
piovane  uguaglia  quello  dell'Irlanda,  immersa  quasi  perennemente  nei  suoi  bagni  di 
vapori  :  e  nelle  alte  valli  alpine,  là  dove  le  nubi  accumulate  dal  vento  sono  obbligate  a 
lasciar  cadere  il  loro  pesante  carico  d'acqua,  la  dose  annuale  d'acqua  piovana  può  essere 
—  dice  il  Réclus  —  comparata  a  quella  che  cade  in  qualche  distretto  eccezionalmente 
umido  del  Portogallo,  delle  Asturie,  delle  Ebridi,  della  Norvegia. 

Queste  pioggie  si  succedono  generalmente  senza  ordine  regolare;  tuttavia  si  è  potuto 
constatare  che  hanno  due  periodi  di  recrudescenza,  maggio  ed  ottobre,  e  due  periodi 
di  scarsità,  febbraio  e  luglio.  Il  bacino  del  Po  è  dunque  una  regione  intermedia  fra  la 
zona  delle  pioggie  estive  e  quella  delle  pioggie  autunnali. 

Nel  suo  complesso  la  gran  pianura  che  si  estende  dalle  Alpi  agli  Apennini  rasso- 
miglia per  il  regime  dei  venti  ad  una  stretta  vallata  di  montagne;  le  correnti  atmosfe- 
riche, appuntate  nel  loro  movimento  dalla  forma  del  bacino  nel  quale  penetrano  le 
propagano  generalmente  nella  direzione  est-ovest,  o  nel  senso  assolutamente  opposto, 
ovest-est;  quando  discendono  dalle  Alpi  esse  portano  raramente  le  pioggie  di  cui  si  sono 
sbarazzate  sull'altro  versante,  ma  per  contro,  quando  risalgono  dall'Adriatico,  sono 
generalmente  umide.  Ma  la  piana  ò  abliastanza  lai'ga  e  le  ])reccie  dei  contrafforti  mon- 
tuosi abbastanza  numerose,  perchè  questo  flusso  e  riflusso  normale  di  venti  secchi  e  di 
venti  piovosi,  non  abbia  ad  essere  frequentemente  turbato. 

Nelle  vallate  alpine  l'alternativa  delle  correnti  d'aria  ascendenti  e  discendenti  è 
pressoché  regolare  ;  ogni  lago  ha  la  sua  alternativa  di  brezze  ascendenti  e  discendenti, 
utdizzate  con  opportunità  daHa  navigazione  a  vela. 

Per  la  sua  latitudine  la  vallata  del  Po  sarebbe  per  eccellenza  il  paese  temperato, 
poiché  il  45"  parallelo  che  ha  uguale  distanza  dal  polo  e  dall'equatore,  taglia  e  ritaglia 
nelle  molte  sue  tortuosità  il  corso  del  Po.  Nondimeno  il  clima  dell'Italia  settentrio- 
nale, non  è  dolce  e  sopratutto  è  assai  disuguale.  Nella  Valtellina,  alta  vallata  dell'Adda, 
la  temperatura  può  alzarsi  sino  a  32»  ed  abbassarsi  d'altrettanto  sotto  zero.  Ma  l'aria  vi 
è  generalmente  secca.  Nella  piana  il  clima  è  assai  più  temperato  grazie  all'influenza 
dell'Adriatico  e  del  golfo  di  Genova:  tuttavia  ha  sempre  il  carattere  d'un  clima 
continentale. 

In  riva  ai  laghi  alpini  le  condizioni  climatologiche  sono  migliori  :  e  vi  sono  luoghi 
privilegiati,  come  il  golfo  di  Pallanza  e  le  isole  Borromeo  sul  lago  Maggiore;  Bellagio, 
e  Cadenabbia  sul  lago  di  Como;  Salò,  Gardone,  Riva  ed  Arco,  sul  lago  di  Garda,  che 
fanno  una  fortunata  eccezione  alle  condizioni  climatologiche  generali  della  regione: 
poiché  il  termometro  ivi  raramente  discende  sotto  5"  e  bisogna  passare' Poma  e  spin- 
gersi nel  mezzodì  per  trovarvi  d'inverno  un  clima  analogo,  sotto  il  quale  possa  svilupparsi 
e  prosperare  la  stessa  rigogliosa  vegetazione. 
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34. 


PROVINCIA  DI  MILANO 


I. 

Confini,  popolazione  e  divisione  amministrativa. 

^^!^  A  provincia  di  Milano  —  la  più  importante  fra  le  Provincie  lombarde  —  è  limitata 

jlkA  a  nord:  dalla  jìrovincia  di  Conio  clic  con  una  linea  assai  capricciosa  e  serjìcg- 
^^J  jiiante  la  taglia,  dall' Adda  al  Ticino;  a  levante  coiitìna  colle  i)rovincie  di  Bergamo 

^°^  e  di  Cremona,  dalle  (juali  è  divisa  dalFAdda  ;  a  mezzodì  confina  con  Piacenza, 
separata  da  qnesta  provincia  dal  Po,  e  con  Pavia  per  una  tortuosa  linea  di  demarca- 
zione che  va  dal  Lambro  al  Ticino;  a  sera  confina  ugualmente  colla  i)rovincia  di  Pavia, 
cii'condario  della  Lomellina,  e  con  Novara,  limitata  su  (juesto  tratto  dal  Ticino. 

La  configurazione  della  ])rovincia  di  Milano  è  (juindi  assai  irregolare:  piuttosto 
oblunga,  avente  la  maggior  larghezza  a  nord;  e  la  minima  alla  estremità  sud,  al 
confine  con  Piacenza. 

La  ])osizione  geogi-afica  di  Milano  (capoluogo)  airosservatorio  di  Brera  è  di  45"28'0"24 
latitudine  boreale;  e  di  G"5i'  di  longitudine  est,  dal  meiidiano  di  Parigi,  ossia  di  :{":V  lon- 
gitudine ovest,  meridiano  di  Poma  (Monte  Mario),  ad  un'altezza  media  dal  livello  del 
mare  di  m.  l''2±  Declinazione  dell'ago  magnetico  17°25'8. 

* 

La  superficie  della  i)rovincia  di  Milano,  secondo  i  dati  ufficiali  ])iù  recenti,  è  calcolata 
in  chilometri  quadrati  HICU.  La  jìopolazione  ufficiale,  riconosciuta  col  censimento  del 
;!l  dicembre  18(SI,  è  di  1,114,1)'.)1  ;  l'aumento  di  popolazione  fra  il  censinuMito  del  1S71 
e  (piello  del  IKSI  fu  di  l()5,r/Jl.  anime  ;  onde,  prendendo  a  base  questo  aumento  ])er 
calcolare  il  successivo  aumento,  le  statistiche  ufficiali  fanno  ritenere  piesente  nella 
])rovincia  di  Milano,  al  31  dicembre  1892,  la  popolazione  di  1,247,160,  con  una  densità 
(li  38'J.75  per  chilometro  quadrato. 

l'er  dare  al  lettore  un  criterio  approssimativo  della  demografia  locale,  crediamo 
opportuno  di  sottoporgli,  nello  specchietto  seguente,  il  nioviiuento  della  popolazione, 
per  matrimoni,  nascite  e  morti,  durante  il  quattriennio  188U-18U2: 


ANNI 


1889 
1890 
1891 
1892 


MATRIMONI 


9,375 

9,102 
8,902 
8,904 


NATI 

Masilii  Kuinmine 


25,(547 
24,537 
26,324 

? 


24,504 

23,337 

24,559 

? 


TOTALE 

Nali 


50,151 

47,874 
50,883 
47,212 


MORTI 
Maschi  Kcmminc 


16,768 
18,736 

17,828 
? 


15,969 

17,737 

16,948 

? 


TOTALE 

Morti 


32,737 
36,473 
34,776 
34,501 
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L'oiiiigrazione  della  provincia  di  Milano  si  è  sempre  niantennta  al  disotto  dei  .5000 
individui  alFanno;  anzi  nel  1891  è  discesa  al  disotto  dei  4000;  compresi  in  questa  cifra 
1350  emigranti  temporaneamente.  La  media  d(>gli  emigranti  dalla  provincia  di  Milano 
su  100,000  abitanti  è  inferiore  alla  metà  della  media  degli  emigranti  dal  Regno.  Sulla 
cifra  totale,  l'emigrazione  porinanento  rappresenta  i  due  terzi;  la  temporanea  l'altro 
terzo.  La  classe  che  dà  il  maggior  contributo  all'emigrazione  permanente  è  quella  dei 
contadini,  agricoltori,  teri'aiuoli;  airemigrazione  temporanea  concorrono  invece,  nel 
maggior  numero,  i  imu-atori,  gli  scalpellini,  i  braccianti  in  genere. 


* 


Amministrativamente  la  provincia  di  Milano  è  ripartita  nel  modo  seguente: 


CIRCONDARI 

COMONI 
31  lusiio  i8il2 

MANDAMENTI 

:!1  lii-l'iu  1892 

COLLEGI 

eleltorali  poliliri 

SUPERFICIE 

in 

cliilonietri  quiiilr. 

(liati  ufficiali) 

MILANO 

78 
42 
53 
68 
56 

297 

13        ^ 

795 
531 
563 
837 
443 

ABBIATEGRASSO 

GALLARATE   

LODI 

MONZA  

Totale  .  . 

4        V        20 

:  1 

31 

20 

3169         i 

Inoltre  il  capoluogo  della  provincia,  Milano,  è  sede:  di  un  Arcivescovado,  con  l'ito 
speciale;  di  una  Corte  d'appello  (dipendente  dalla  Cassazione  di  Torino);  di  un  Corpo 
d'armata;  di  una  Direzione  provinciale  delle  poste;  di  una  Direzione  provinciale  (lei 
telegrafi  (compartimento  di  Torino);  di  una  Intendenza  di  finanza  e  di  una  divisione  del 
K.  Lotto,  da  questa  dipendente. 


IL 
Orografia,  geologia,  idrografia,  canali,  strade. 

La  provincia  di  Milano,  che  finisce  dove  le  colline  brianzuole  cominciano  a  prelu- 
dere alle  prealpi,  pur  subendo,  compresa  com'è  fra  l'Adda,  il  Ticino  ed  il  Po,  al  disotto 
dei  laghi  ed  allo  sbocco  delle  grandi  valli  alpine,  la  legge  della  orografia  generale  di 
Lombardia,  non  ha  orografia  propria. 

Il  territorio  della  provincia  di  Milano  è  un  gran  tavoliere,  o  piano  inclinato  in  dire- 
zione di  nord-ovest  a  sud-est;  accidentato  qua  e  là  da  leggiere  ondulazioni,  nella  parte 
pili  settentrionale  sia  verso  il  Verbano  che  verso  la  Brianza. 

L'unica  elevazione  che  rompa  il  carattere  generale  della  bassa  pianura  milanese  è 
la  collinetta  di  San  Colombano,  nel  circondario  di  Lodi  a  sud-est  di  Milano,  alta 
145  metri,  lunga  circa  sette  chilometri  e  larga  due  ;  antica  isola  di  quel  golfo  adriatico, 
che  un  tempo  si  spingeva  fino  ai  piedi  delle  Alpi.  Formano  questa  collina,  terreni  di 
sedimento  marino,  sabbie  marine  ed  argille  stratificate  per  lo  più  orizzontalmente;  sca- 
vando nei  ([uali  sti'ati  si  rinvennero,  e  si  rinvengono  tuttavia,  conchiglie  e  ])ietrifica- 
zioni  d'ossa  di  pesci  di  qualità  ancora  esistenti  e  frammenti  di  grossi  cetacei.  In  una 
località,  piuttosto  elevata  di  questa  collina,  detta  la  valle  di  Giosafatte,  fu  rinvenuto  un 
masso  erratico,  di  porfido,  di  circa  tredici  metri  cubi  di  volume:  cosa  invero  singola- 
rissima pei-  le  dimensioni  ed  il  prso  di  quel  masso ,  che  le  acque  staccai'ono  dalle 
Alpi  lontane  ed  i  gliiacci  fin  là  trascinarono.  Nelle  sabbie  marine,  che  costituiscono 
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la  iDcaggior  massa  della  collina  di  San  Colombano,  trovansi  (a  prova  dello  antichissime 
alluvioni  della  regione)  dei  pezzi  di  silice,  dei  ciottoli  quarziferi  e  delle  argille:  minerali 
tutti  di  trasporto  e  venuti  fin  là,  come  quel  blocco  di  porfido,  per  forza  di  acque  e 
di  ghiacciai. 

Altre  collinette  si  trovano  comprese  nel  territorio  della  provincia  di  Milano,  nella 
parte  di  nord-est,  tra  il  Lambro  e  l'Adda,  al  disopra  di  Monza,  rialzi  e  piccoli  altipiani 
che  non  sono  se  non  le  ultime  ramificazioni  delle  colline  di  Brianza  da  quella  parte. 

Prima  che,  colla  costituzione  del  Regno  d'Italia,  seguisse  l'attuale  divisione  ammini- 
strativa della  Lombardia,  buona  parte  del  territorio,  che  ora  forma  la  zona  piìi  meridio- 
nale della  provincia  di  Como  nei  circondari  di  Varese  e  di  Lecco,  era,  forse  con  maggiore 
razionalità,  considerata  di  diretta  pertinenza  della  provincia  milanese,  e  conglobata  nel 
generico  appellativo  di  alto  Milanese.  Questa  parte  di  territorio,  che  per  logica  non 
possiamo  esimerci  dal  considerare  geologicamente  e  topograficamente,  intimamente 
collegata  al  restante  della  provincia  milanese,  offre,  nella  sua  conformazione  geologica, 
caratteri  speciali  che  non  si  possono  trascurare  o  tacere,  ripercoteiulosi  nella  struttura 
e  nell'andamento  delle  sottostanti  pianure,  costituenti  il  'gran  nucleo  territoriale  della 
provincia.  Quivi  cominciano  le  stratificazioni  di  ai'gilla,  le  puddinghe  di  varia  qualità, 
le  correnti  alluvionali  di  ciottoli,  di  sabbie,  di  detriti,  che  si  diramano  in  ogni  senso  pei- 
la  pianura  e  ne  formano  interamente  il  sottosuolo. 

La  parte  della  provincia  milanese,  che  da  queste  colline  corre  poi  in  pianura,  fino  al 
Po,  è  formata  nei  suoi  strati  inferiori,  da  quel  terreno  di  trasporto  che  dai  geologi  fu 
detto  diluviano  e  che  è  ben  distinto  dalle  formazioni  più  recenti  prodotte  dalle  allu- 
vioni antiche  e  moderne  dei  fiumi  attuali.  Per  quanto  si  possa  immaginare  nelle  epoche 
primitive,  l'opera  del  Ticino,  dell'Adda,  dell'Olona,  del  Lambro.  della  Molgora  e  dei 
corsi  minori  che  ora  solcano  la  provincia  milanese,  di  ima  attività  a  mille  doj)])i  della 
presente,  non  potevano  —  come  bene  osservò  il  Breislack  (1)  ^  trasportare  qucll'enoi-me 
quantità  di  ciottoli,  che  riuscì  a  colmare  la  primitiva  cavità  oceanica,  e  che  formano,  ;i 
pi'ofondità  inesplorate,  gli  strati  sedimentari,  sui  quali  poggiano  ora  la  metroi)oli  lom- 
barda, le  graziose  città  e  borgate,  e  le  verdeggianti  campagne  che  le  fanno  corona.  La 
prova  dell'esistenza  di  questo  terreno  diluviano  prima  che  gli  attuali  fiumi  del  Milanese 
prendessero  dal  più  al  meno  i  corsi  che  ora  hanno,  facendosi  emissari  dei  laghi  alpini, 
sgocciolatoi  dei  ghiacciai  in  ritirata,  si  ha  nella  elevazione  di  questo  terreno,  sopra  le 
colline  ed  i  monti  dell'alto  Milanese,  e  verso  la  ])ianura,  nelle  puddinghe  compattissinic, 
che  di  frequente  si  trovano,  talvolta  ad  altezze  di  dieci,  di  venti,  di  cinquanta  metii  sul 
livello  attuale  dei  fiumi,  come  si  può  constatare  in  vari  punti  delle  rive  del  Lanibio, 
dell'Olona,  dell'Adda,  del  Ticino. 

Il  terreno  di  trasporto  costituente  la  pianura  milanese,  dovuto  per  la  massima  parte 
all'azione  di  forze  e  di  rivoluzioni  non  i)eranco  dalla  scienza  ben  definite  e  delimitate, 
presenta  una  grande  varietà  di  materie  minerali,  le  quali,  alcune  volte,  sembrano  offrire 
un  dejìosito  regolare  ed  esteso,  talaltra  depositi  interrotti:  e  sono  torbe,  argille,  ghiaie, 
sabbie,  ciottoli,  ])uddinglie  e  finalmente  massi  erratici. 

I  depositi  di  torba,  che  abbondanti  si  riscontrano  in  questa  provincia,  taluno  dei 
quali  è  sfruttato  per  dare  all'industria  un  combustibile  economico,  sono  di  due  epoche: 
(leir('i)oca  attuale,  cioè,  e  si  rinven,i>()no  più  conumemente  nelle  i)aludi,  presso  i  piccoli 
laghi  d(!lla  Brianza,  e  lungo  i  fiumi.  Le  torbiere  più  antiche  trovansi  in  depositi  abba- 
stanza estesi,  in  istrati  di  maggioi'e  piofondità. 

Le  argille  della  pianura  lombarda  trovansi  in  strati  spesso  interrotti,  ma  talvolta 
molto  estesi;  in  alcune  località  sono  ai)pena  sotto  il  terreno  vegetale;  in  altre  sono 


(1)  Descrizione  geologica  della  proriiicia  di  Milano. 
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coperte  di  sabbie;  talora  alternanti  con  strati  di  sabbia  e  di  ciottoli,  talaltra  collocate  sotto 
le  puddinglie.  Per  tal  modo  alcuni  di  questi  strati  ai'gilliferi  sembrano  spettare  ad  una 
epoca  anteriore  al  deposito  delle  puddinghe,  giacché  a  cpieste  sottoposte;  altre  invece 
sono  posteriori,  poiché  si  rinvengono,  come  nei  contorni  di  Gernetto,  sulla  sponda 
sinistra  del  Lambro,  sovrapposte  alle  puddinghe  stesse. 

Frequenti  sono  nella  provincia  di  Milano  i  depositi  di  ciottoli,  grossi  e  piccoli;  questi 
ultimi  contraddistinti  col  nome  di  ghiaia.  Si  rinv(^ngono  per  lo  più  sotto  il  terreno 
coltivabile,  separati  spesso  da  banchi  di  argille  e  di  sabbie,  e  spesso  anche  misti  alle 
sabbie. 

Le  sabbie,  che  a  strati  abbondanti  si  trovano  nel  sottosuolo  della  pianura  lombarda, 
sono  im  complesso  di  parti  silicee,  calcaree,  argillose,  micacee,  con  poche  dosature  fer- 
ruginose. Le  sabbie  con  predominio  di  silice  sono  quelle  che  si  riscontrano  nell'alto 
Milanese,  ove  miste  a  ciottolame  ed  alle  sabbie  ferruginose,  formano  quei  vasti  e  sterili 
depositi,  che  sono  gli  scopeti,  o,  come  diconsi  più  comunemente,  le  brughiere. 

I  numerosi  banchi  di  puddinghe  che  si  rinvengono  in  alcune  parti  di  questa  pro- 
vincia debbonsi  a  vasti  depositi  di  ciottoli  esistenti  nei  bacini  dell'Adda,  del  Lambro, 
dell'Olona,  del  Seveso,  sovente  ad  altezza  molto  superiore  dell'attuale  livello  di  questi 
fiumi.  La  formazione  di  questi  conglomerati,  molti  dei  quali  sono  utilizzati  nelle  costru- 
zioni cittadine,  non  può  essere  attribuita  agli  attuali  fiumi:  bensì  a  correnti  anteriori, 
le  quah  deposero  sui  ciottoli  prima  trasportati,  il  cemento  che  li  riuniva  in  un  sol  blocco, 
i-eso  durissimo  dalle  cristallizzazioni,  che  talora  vi  si  formano,  e  dalla  pressione  che  i)er 
gli  strati  sovrappostivisi,  trasportati  da  altre  correnti,  lo  strato  delle  puddinghe  dovette 
subire. 

Anche  i  massi  erratici  sono  una  specialità  dell'alto  Milanese,  ove  se  ne  riscontrano, 
per  mo'  di  dire,  ad  ogni  passo:  non  ne  mancano  però  anche  nelle  parti  basse,  fin  dove 
pare  meno  supponibile  il  trovarne.  Constano  per  lo  più  di  roccie  cristalline,  gneiss,  por- 
fidi ed  altre  roccie  di  simile  natura,  staccati  dai  fianchi  jxxlerosi  delle  Alpi  centr'ali,  al 
momento  del  loro  sollevamento,  e  trasportati  poi  qua  e  là  dai  ghiacciai.  Né  maiu'.ano, 
nella  provincia  milanese,  depositi  di  terreno  terziario,  rapjìresentato  nella  anzicennata 
collina  di  San  Colombano. 

* 

*  * 

Della  idrografia  della  provincia  di  Milano,  per  quanto  riguarda  i  fiumi,  dopo  quello 
clie  fu  detto  nel  riassunto  generale  sulla  regione,  ])oco  (l()l)biamo  aggiungere. 

II  Ticino,  l'Adda,  il  Po,  che  sono  fiumi  terminali  della  i)rovincia  milanese,  appar- 
tenenti quindi  all'intera  regione,  furono  precedentemente  a  sufficienza  illustrati,  perché 
((ui  se  ne  abbia  a  ripetere  la  descrizione. 

Dell'Olona,  del  Lambro,  del  Seveso,  della  Molgora,  del  Nirone,  della  Lura,  fiumi 
0  corsi  d'acqua  speciali  della  provincia  milanese,  al  già  detto,  stante  la  poca  loro 
inqjortanza,  non  potremmo  aggiungere  se  non  brevi  cenni  di  carattere  puramente 
locale  e  che  appunto  per  questo  crediamo  opportuno  riserbare  ai  singoli  casi,  per  non 
dovere  con  richiami  continui  ritornare  sul  già  fatto.  Richiameremo  all'incontro  l'at- 
tenzione del  lettore  su  di  un  fenomeno  degno  d'essere  studiato  —  dipendente  dalla 
struttura  sotterranea  del  suolo  di  questa  provincia  —  ed  é  quello  della  somma  diffe- 
renza del  livello  delle  acc^ue  soi-give,  che  pure  sono  numerose  e  copiosissime  in  tutta 
la  regione.  Secondo  asserisce  il  P>reislack,  in  qualunque  parte  del  circondario  milanese 
si  voglia  trovare  acqua  la  si  rin\  iene  sorgiva,  scavando  alla  profondità  di  metri  l'.(K) 
a  metri  3,  in  terreno  naturah?:  s'intende,  non  in  suolo  di  demolizioni  od  in  altro  modo 
artificialmente  accunudato.  La  lu'ofondità  dei  pozzi  aumenta  considerevolmente  al  nord 
di  Mihmo:  a  (ìallai'ate,  ad  esempio,  conviene  cercare  le  polle  d'acqua  tra  i  metii  52 
e  55;  a  Seregno  alla  jìrofondità  di  metri  A'.i;  a  Paina,  invece,  paese  più  settentrionale 
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ed  elevato  di  questo  di  metri  19.50,  i  pozzi  arrivano  a  metri  41.02.  In  altii  paesi  si  tro- 
varono sorgenti  poco  discoste  dalla  superficie  del  suolo,  mentre  si  hanno  pozzi  profondi. 
Le  acque  che  si  incontrano  nello  scavare  le  fondamenta  e  nel  far  pozzi  sono  dette 
dal  loml)ardi  aves,  ed  indicano  i  diversi  livelli  delh^  acque  sotten-anee. 

Da  questo  fenomeno,  al  quale  molto  si  intei'essano  gli  uomini  di  scienza,  ne  con- 
segue: che  se  i  pozzi  non  trovansi  alla  stessa  profoiulità  in  luoghi  vicini;  se  offrono 
variazione  di  livello,  indipendenti  dall'elevazione  del  suolo  e  dalla  diversa  situazione, 
non  può  essere  uno  solo  lo  strato  acqueo,  sotterraneo,  nella  pianiu'a  milanese,  ma  molti 
e  separati  fra  di  loro  da  strati  impermeal)ili.  —  Perciò  fallirono  tutti  i  tentativi  fatti 
ad  ottenere,  per  mezzo  delle  trivellazioni  artesiane,  zampilli  d'acqua  alla  superficie 
del  suolo:  e  le  trivellazioni,  nel  j\Iilanese,  non  si  applicano  se  non  per  ricercare 
alk^  maggiori  i)rofoiidità  possibili  sorgenti  d'acqua  potabile,  più  sana  e  piu-a  di  quello 
che  non  sia  l'acqua  delle  sorgenti  vicino  alla  su])erficie  del  suolo:  ac(puì  che  poi,  come 
ora  avviene  a  Milano,  si  estraggono,  si  elevano,  si  distribuiscono  ai  privati,  con  grandioso 
ini])ianto  di  macchinario. 

Ma  ciò  che  distingiu)  la  provincia  di  Milano  da  tutte  le  altre  di  Lombardia,  e  si 
può  aggiimgere  anche  d'Italia,  è  il  numero  dei  canali  che  ne  solcano,  con  una  vasta 
rete,  l'intero  territorio. 

Ognuno  di  questi  canali  ha  una  storia,  che  è  onore  della  civile  attivitcì  degli  Ita- 
liani, e  che  è  parte  integi-aute  dellii  storia  locah^,  (;  della  quah;  a  suo  tempo  sarà 
discoi'so.  Ci  linuteremo  qui,  per  brevità,  alla  esposizione  di  (juei  dati  di  fatto,  che 
])ossono  giovare  alla  valutazione  esatta  dell'importanza  ed  utilità  di  (luesti  canali. 

Primo  di  tutti,  anche  per  data  di  creazione,  è  il  Naviglio  Grande,  con  un  percorso 
di  chilometri  50.0()0,  tutto  in  provnicia  di  Milano.  Esso  è  derivato  dal  Ticino,  sponda 
sinistra,  a  Tornaveiito.  Ne  segue  pressocliè  parallelamente  il  corso  fino  al  ponte  di 
lìoilalora,  ove  prende  una  marcata  direzione  ad  est,  volgendosi  su  Abbiategrasso,  da 
cui  i)oi,  tenendo  la  direzione  di  greco-levante,  si  spinge  sotto  le  mura  di  Milano  alla 
(hirsena  di  porta  Ticinese. 

La  laighezza  minima  di  questo  canale  è  di  metri  12:  il  fondale  minimo  di  metri 
0.*.)5:  la  pendenza  massima  chilometrica  di  metri  1.55.  La  portata  di  metri  cubi  05  al 
minuto  secondo.  Il  numero  medio  annuo  delle  I)arche  cariche  h  di  2.500  discendenti  e 
di  250  ascendenti,  con  mi  tonnellaggio  medio  annuo  da  100  a  HO  mila  tonnelIat(>  in 
materiah^  diverso  e  legna  da  ardere,  ma  poche  merci  o  derrate.  Si  pensi  che  jìer  il 
Naviglio  (irande  è  i)assato  tutto,  diciamo  tutto,  il  materiale  di  costruzione  occorso  per 
il  Duomo  di  Milano,  le  cui  cave  di  marmo  sono  a  Gandoglia  ed  Ornavasso  al  di  là  del 
lago  di  Mergozzo,  nella  bassa  valle  della  Toce  !  Per  uso  d'irrigazione  e  inovimento  di 
opifici  si  estrae  l'acciua  da  (piesto  canale  con  119  bocche  sulla  destra  e  8  sulla  sinistra, 
(kdle  quali  la  minima  è  della  portata  di  metri  cubi  0.10  e  la  massima  di  metri  cubi 
l.iO  al  minuto  secondo. 

Il  canale  o  Naviolio  di  Bereguardo  è  derivato  dalla  (h^sti'a  del  Naviglio  (irande, 
sotto  il  ponte  di  ('astelh'tto  d'Al)biategrasso  e  termina  in  lieieguardo,  dove  si  divide 
in  vari  piccoli  canali.  Ila  un  ])ercorso  di  chilometri  iS.980,  dei  (piali  l(j.:i50  in  pro- 
vincia di  Milano,  il  rimanente  in  quella  di  Pavia.  La  larghezza  minima  è  di  metri  7, 
il  fondale  ninnino  di  metri  1. 1-a  pendenza  chilometrica  massima  di  metri  0.49,  la  por- 
tata di  metri  cubi  4.85  al  minuto  secondo.  Scopo  precipuo  di  qm^sto  canale  è  1" irri- 
gazione; ma  serve  anclie  alla  navigazione.  11  numero  medio  annuo  dcHe  I)arche  rariche 
ascendenti  è  di  100,  di  quelle  discendenti  40,  con  un  tonnellaggio  medio  di  55U0 
tonnellate. 

Il  (panale  o  Naviglio  ni  Pavia  e  derivato  dal  Naviglio  Grande  a  Milano,  segue 
la  strada  lìrovinciale  Milano-Pavia,  e  si  scarica  nel  Ticino  jìer  mezzo  di  una  gradua- 
toria di  chiuse,  sotto  quest'ultima  città.  E  lungo  chilometri  ;J3.100,  dei  quali  17.500 
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in  provincia  di  Milano.  La  laiiiliezza  minima  del  canale  è  di  motii  15;  il  fondale 
minimo  metri  1;  la  portata  di  metri  cubi  G;  la  i)endenza  chilometrica  vaila  da  0  a 

10  centimetri;  e  si  è  dovuto  tenerla  a  (juesto  stadio  minimo  onde  a.^evolare  i  tiasporti 
delle  merci  e  derrate  che  si  fanno  normalmente  contro  corrente  da  Pavia  a  Milano. 

11  numero  medio  annuo  delle  barche  cariche  è  di  3500  ascendenti  e  di  150  discen- 
denti, con  un  tonnellag.nio  annuo  medio  di  100,500  tonnellate. 

Il  canale  o  Naviiilio  di  Taderno  non  corre  che  per  500  meti'i  in  t(M-ritorio  della 
l)rovincia  di  Milano,  rendendo  navigabile  il  tratto  dell'Adda  fra  Paderno  e  Trezzo,  che 
l)er  la  eccessiva  sua  pendenza  le  barche  non  potrebbero  affrontare. 

Il  Naviglio  della  Mautesana  è  derivato  dalla  sponda  destra  dell'Adda,  poco  sotto 
di  Trezzo;  entra  in  Milano  presso  porta  Nuova,  e  fa  il  giro  di  gran  parte  della  città, 
formando  quel  canale  che  è  detto  il  Naviglio  interno,  facente  capo  alla  darsena  di 
l)orta  Ticinese.  È  lungo  chilometri  44.981,  percorsi  interamente  nella  provincia  di 
Milano;  la  sua  larghezza  minima  è  di  metri  9;  il  fondale  minimo  di  metri  0.80;  la 
])endenza  chilometrica  massima  di  metri  1.51;  la  ])()itata  di  metri  cubi  30.11  numei'O 
medio  annuo  delle  barche  cariche  ascendenti  è  di  71 ,  delle  discendenti  1900.  Il  tonnellaggio 
medio  annno  è  di  tonnellate  57,000,  delle  quali  10,000  in  derrate  e  merci  diverse.  Dal 
Naviglio  della  Martesana,  esclusa  la  fossa  interna,  si  leva  acqua  per  forza  motrice  e 
j)er  uso  irriguo  da  li^9  ])ocche,  la  più  piccola  delle  quali  è  di  metri  cubi  0.07  e  la  più 
ampia  di  metri  cubi  l.GO  al  minuto  secondo.  Sulla  fossa  interna  sono  i)raticate  35  bocche, 
la  cui  portata  massima  è  di  metri  cubi  0.9G  e  la  minima  di  metri  cubi  0.112  al  minuto 
secondo. 

Dei  canali  esclusivamente  destinati  all'irrigazione  i  princii)ali  sono  la  Muzza  ed  il 
canale  Yilloresi. 

Il  canale  della  Muzza  è  derivato  dalla  destra  dell'Adda,  in  vicinanza  di  Cassano 
d'Adda,  e  si  scarica  in  i)arte  (coll'Addetta)  nel  Laml)ro  ed  in  parte  nell'Adda  stessa 
a  Castiglione  d'Adda.  Ha  la  lungluvza  di  chilometri  38.5G0,  tutto  in  provincia  di 
Milano,  ed  una  portata  dai  00  ai  90  metri  cubi.  Le  bocche  estraenli  sono  75  ed  in 
complesso  gli  utenti  circa  3000. 

Il  canale  Villoresi  —  dall'ingegnere  che  ne  studiò  il  progetto  —  compiuto  in  questi 
ultimi  anni,  ha  per  iscoiìo  la  irrigazione  dell'alto  Milanese,  fino  a  ])ochi  anni  or 
sono  disastrosamente  asciutto.  È  derivato  dal  Ticino,  sopra  Tornavento,  con  una  ])r(>sa 
di  1G4  metri  cubi  alla  sinistra  del  fimne,  ed  imo  sfioratore  che  restituisce  al  Ticino 
11:2  metri  cubi  d'acqua  dopo  essersene  valso  per  sviluppare  una  forza  di  G740  cavalli- 
vapore;  altri  <S  metri  cubi  d'acqua  sono  restituiti  al  Ticino  per  mezzo  della  roggia 
Visconti.  Il  canale  Villoresi  porta  dal  Ticino  all'Adda  41- metri  cubi  d'acqua  nell'estate 
e  da  !24  a  30  metri  cubi  nell'inverno.  Ha  una  lunghezza  di  chilometri  8G.500;  una  lar- 
ghezza massima,  all'origine,  di  metri  18.85  con  pendenza  del  25  per  1000;  dopo  il  sedi- 
cesimo chilometro  ha  una  larghezza  di  metri  13.10  con  una  pendenza  del  15  ])er  1000. 
11  fondale  minimo  è  di  metri  1.30;  la  pendenza  chilometrica  massima  è  di  0.50  per  1000. 
Il  canale  Villoresi  serve  alla  irrigazione  con  56  bocche,  la  più  grande  delle  quali  ha 
una  portata  di  metri  cubi  5  e  la  i)iù  piccola  di  metri  cubi  0.300. 

Il  canale  Villoresi  irriga  G0,000  ettari  di  terreno;  la  Muzza  730,000  i)ertiche  di 
antica  misura  milanese  (1);  il  Naviglio  della  Martesana  3f)0,000  pertiche;  il  Naviglio  di 
Pavia  circa  55,000  pertiche;  il  Naviglio  di  Bereguardo  75,000  pertiche;  il  Naviglio 
grande  oltre  G00,000  pertiche. 

Da  questi  dati  si  può  calcolare  la  enorme  somma  di  ricchezza  i)ortata  alla  plaga 
milanese  in  otto  secoli  circa  dai  suoi  canali. 


(1)  La  pertica  milanese  equivale  a  nielli  quadrati  0D4.518. 
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Al  considerevole  sviluppo  industriale  ed  agricolo  della  provincia  milanese,  coitì- 
sponde  un'adeguata  e  sempre  progrediente  viabilità  allacciante  di  sempre  maggiore 
e  più  facile  vincolo  i  centri  industriali  colle  plaghe  agricole,  e  gli  uni  e  gli  altri  cogli 
sbocchi  di  consumo. 

Fin  dai  tempi  più  remoti  a  cui  giunga  la  nostra  storia,  Milano,  per  la  sua  posi- 
zione pressoché  centrica  nella  grande  piana  padana  ed  insubre,  equidistante  tra  i  più 
importanti  sbocchi  alpini  e  dal  mare,  fu  centro  di  allacciamento  delle  strad(!  i)rinci- 
pali,  che  percorrevano  l'Italia  supcu'iore  e  valicavano  le  Alpi.  Così  ai  tempi  di  lìoma, 
Milano  era  centro  di  una  importantissima  rete  di  strade,  che  si  diramava  per  tutta 
la  Gallia  Cisalpina;  che  attraversava  al  Gottardo  ed  al  Sempione  le  Alpi;  che  si  spin- 
geva nei  paesi  subalpini,  fino  ad  Ivrea,  ad  Aosta,  a  Torino,  a  Susa;  che  scendeva, 
attraversando  l'Apennino,  tino  a  Genova  e  di  là,  per  la  riviera  occidentale,  fino  nella 
Gallia  meridionale  e  nell'Iberia;  che  si  univa  a  Piacenza  colla  gran  via  Emilia;  che 
per  Mantova,  per  Padova,  per  Aquileja  e  per  le  Alpi  Giulie  si  dirigeva  a  Pela  ed  in 
Oriente.  Di  questa  gran  rete  stradale  la  lìarbarie  medioevale  riuscì,  per  molti  secoli,  ad 
attenuare  l'importanza,  a  menomare  il  valore;  ma  non  a  soffocare,  a  spegnere  del  tutto 
la  vitalità.  Onde  venute,  coll'éra  comunale  e  col  rinascimento,  condizioni  di  civiltà  e 
d'economia  migliori,  le  antiche  e  grandi  arterie  che  affluivano  a  Milano  ripresero  grada- 
tamente sangue  e  vitalità  ed  un  posto  eminente  nel  movimento  dell'Italia  superiore. 

Così,  nel  nostro  secolo  si  trovarono  a  far  capo  in  Milano  quindici  strade,  dette  pro- 
vinciali e  regie,  delle  quali,  le  più  imjìortanti  furono:  la  postale  Milano-Venezia,  che  di 
là  continuava  per  Vienna,  che  cominciava  da  ])orta  Orientale  (ora  Venezia)  e  seguendo 
il  Naviglio  della  ÌNIartesana  i)assava  l'Adda  a  Cassano  ;  la  Vercellina  —  o  sti'ada  del 
Piemonte ,  che  da  Milano ,  fuor  di  porta  Vercellina  (ora  Magenta),  con  30  chilometri 
porta  a  Boffalora,  donde  passando  il  Ticino  sul  magnifico  ponte  —  bel  monumento  del 
Regno  Italico  dovuto  agli  architetti  Parea,  Gianella  e  Melchioni  —  entra  in  Piemonte 
e  segue  fino  a  Torino,  con  importanti  diramazioni  a  destra  ed  a  sinistra;  la  strada 
di  Pavia,  che  esce  da  porta  Ticinese,  e  fiancheggia  il  Naviglio  per  ','d  chilometri,  fino 
a  Pavia,  da  cui  prosegue  ])ev  l'oltre  Po,  Voghera,  Tortona,  Genova;  la  Vigcwanasca, 
uscente  pure  dalla  porta  Ticinese,  costeggiante  il  Naviglio  Grande  e  ])er  Abbiate- 
grasso  raggiungente,  con  23  chilometri,  il  Ticino  e  la  Lomellina — fino  al  18.59  com- 
presa negli  Stati  Sardi  — ;  la  Romana,  o  Mantovana,  che  uscendo  da  porta  Romana  va 
in  48  chilometri  fino  a  Casalpusterlengo,  ove  si  biparte:  un  ramo  accostandosi  al  Po, 
che  passa  su  ponte  di  barche  presso  Piacenza;  l'altro  sulla  sinistra  di  questo  fiume, 
per  Codogno,  Pizzigh ottone  e  Cremona  va  a  I\Iantova,  donde,  volgendo  a  sud,  varca 
il  Po  a  San  Benedetto,  e  pel  Modenese  raggiunge  l'antica  via  Emilia. 

Dalla  porta  Comasina  (ora  Garibaldi)  una  strada  di  40  chilometri  porta  a  Como,  da 
dove  con  5  chilometri  raggiunge  a  Chiasso  il  confine  svizzero,  e  di  là  sale  per  il  monte 
Ceneri  al  Gottardo.  —  Dall'Arco  della  Pace,  o  del  Sempione,  si  partiva  —  altro  bel 
monumento  del  Regno  Italico  —  la  strada  che  per  Sesto  Calende,  Arena,  Domodos- 
sola, va  al  Sempione  —  mettendo  il  Vallese  in  diretta  comunicazione  colla  Lombardia  : 
meraviglioso  ])assaggio  aperto  aere  italo,  tra  il  1801  ed  il  1812  con  15  ponti  e  5  gallerie 
nel  masso.  Infine  fanno  capo  a  Milano,  a  porta  Venezia,  le  strade  dello  Spinga  e  dello 
Stelvio,  congiungentisi  a  Colico  e  continuanti  fino  a  Milano,  colla  Itellà  strada  che 
costeggia  la  sponda  sinistra  del  Lario,  ramo  di  Lecco. 

Attualmente  la  provincia  di  Milano  ha  circa  3500  chilometri  di  strade  rotabili  ordi- 
narie, cioè  600  chilometri  di  strade  provinciali  e  2900  chilometri  di  strade  comunali 
obbligatorie,  senza  dire  delle  numerose  strade  consortili,  vicinali,  private. 
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Ecco  a  coinpleinonto  lo  specchietto   della  situazione  stradale  della  provincia  di 
Milano  a  tutto  il  1891  : 


STRADE 

Costruite 

II)  costruzione 

Da  costruirsi 

a  completare  la  rote 

strailale 

stahilita  per  legge 

Provinciali 

Coiiiuuali  obbligatorie 

Totale  .  . 

metri 
578,8  tfi 
2,867,284 

niclri 
19,758 

metri 
36,866 
38,370 

3,41-6,130 

19,758 

75,236 

Ma  le  strade  ferrate,  ed  ultimamente  anche  le  tramvie,  hanno  preso  di  molto  soprav- 
vento sulle  antiche  strade  rotabili,  postali  o  regie  che  fossero.  Oggi  non  v'è  città  o  borgata 
importante  della  Loml)ardia,  che  non  sia,  per  via  di  ferro,  ordinaria  o  tramviaria,  a 
vapore  od  a  cavalli,  collegata  col  capoluogo  deHa  provincia.  11  primo  tronco  ferroviario 
costrutto  in  Lombardia  fu  quello  da  Milano  a  Monza,  di  13  chilometri.  Venne  inaugurato 
il  17  agosto  1840.  Sul)ito  dopo  si  pensò  alla  costruzione  d'una  linea  Milano-Venezia,  i 
cui  studi,  cominciati  dairingegnore  in  capo  Milani,  furono  approvati  nel  1840,  dal 
governo  di  Vienna;  subito  se  ne  cominciò  l'esecuzione  che  durò  parecchi  anni.  Attual- 
mente la  provincia  di  Milano  ha  in  esercizio  circa  500  chilometri  di  strade  ferrate  a 
scartamento  ordinario  così  ripartiti  : 


SOCIETÀ 

eserceuii 


Itele 

Heillterr:iiiea 

eil 

Adriatica 


LINEE    FERROVIARIE 


Società  Ferr 
Ticino 


Ferrovie 
!Vord-)lilaoo 


.( 


Torino-Milano 

Milano-Venezia 

Milano-Gomo-Chias.so.  . 

Milano-Piacenza 

Milano-Pavia 

Rho-Gallarate-Aron;i  .  . 
Gallarate-Varese  .... 
Gallarate-Laveno  .... 

Pavia-Cremona 

Vigevano-Mortara.  .  .  . 

Novara-Pino 

Milano-Lecco-Bellano  . 
Milano-Saronno-Erba.  . 
San  Pietro-Camnago  .  . 
Saronno-Malnale  .... 
MiJano-Saronno-Laveno 
Saronno-Granda  te-Como 
Milano-San  Pietro-Erba 
Novara-Saronno-Seregno. 


STAZIONI     PRINCIPALI 
nella  Provincia 


Magenta,  Rho,  Milano 

Melzo,  Cassano  d'Adda 

Milano,  Monza,  Desio,  Seregno 

Melegnano,  Lodi,  Casalpusterlengo,  Codogno 

Milano,  Locate 

Parabiago,  Busto  Arsizio,  Sesto  Calende    . 

Gallarate,  Albizzate 

Gallarate 

Casalpusterlengo,  Codogno 

Gorsico,  Abbiategrasso 

Sesto  Calende 

Monza  

Milano,  Saronno 

San  Pietro  Martire 

Saronno  

Saronno,  Tradate 

Id.  

Itovisa,  Paderno 

Husto  Arsizio,  Custelhmza,  Saronno, Seregno 

Totale  .  . 


Percorrenza 

nella 
Provincia 

metri 


34,000 
28,600 
28,200 
68,700 
19,800 
44,300 

9,-500 
16,240 
15,900 
37,000 

8,000 
36,000 
45,194 

1,233 
18,455 
33,000 

2,000 
12,000 
40,000 


498,122 
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Le  tramvie  a  trazione  meccanica  al  1°  gennaio  1891  avevano  nella  provincia  di  Milano 
una  percorrenza  della  estensione  complessiva  di  circa  chilometri  328. 


LINEE 


Bergamo-Treviglio-Lodi 


Lodi-Soncino-Orzinuovi  .  .  . 
Milano-Cagnola-Gallarate  .  . 

Diram.  Gagnola-Saronno  . 

»       Saronno-Grandate 

Milano-Melegnano-Lodi    .  .  , 

Diram.  Melegnano-S.  Angelo 

Milano-Pavia 

Milano-Sedriano-Magenta  .  .  . 

Diram.  Sedriano-Gaslano .  . 
Milano-Seregno-Giussano    .  .  . 

Diram.  Gusano-Carate    .  .  . 

»       SeiegnoGarate  .  .  . 

Milano-Vaprio 

D/)-nw.  Villa  Fornaci-Treviglio 
»       Gasc.^Gobba-Vimercate 

Suhdiram.  Brugherio-Monza    . 

Monza-Barzanò 

Monza-Trezzo-Bergamo 

Pavia-Sant'Angelo 

Sant'Angelo-Lodi 


SOCIETÀ   ESERCENTI 


Società   delle   Tramvie    Interprovinciali    Milnno- 
Bergamo-Cremona 

Tlie  Lombardy  Road  Railways  Comp.  Limiled.  . 

Società  Anonima  Traniways  e  Ferrovie  Econom. 
Roma-Milano-Bologna  (ora  Ferr.  Nord-Milano) 

Ferrovie  Nord-Milano 

Id.  id 

Soc.  Tramv.  Interprov.  Milano-Bergamo-Gremona 

Id.  id.  id. 

Società  Ferrovie  Ticino 

Società  Anonima  dei  Traniways  Milano-Magenla- 
Cuggiono-Gastano 

Id.  id.  id. 

The  Lombardy  Road  Railways  Gomp.  Limited    . 

Id.  id.  id. 

Id.  id.  id. 

Soc.  Tramv.  Interprov.  Milano-Bergamo-Gremona 

Id.  id.  id. 

Id.  id.  id. 

Id.  id.  id. 

Società  Anonima  Monza-Barzanò 

Soc.  Anonima  Tramvia  Monza-Trezzo-Bergamo   . 

Società  Ferrovie  Ticino 

The  Lombardy  Road  Railways  Gomp.  Limited .  . 

Totale  .  . 


Percorso 
in  Provincia 


metri 

2,500 
9,200 

39,600 
17,700 
1,000 
29,530 
15,300 
17,900 

23,500 
19,500 
24,825 
21,000 

3,500 
28,810 

9,000 
15,000 

4,500 
11, .300 
21,700 

1,700 
10,900 

327,965 


Di  queste  tramvie,  a  trazione  meccanica,  250  chilometri  e  112  metri  corrono  su  strade 
l)rovinciali;  40  chilometri  e  725  metri  su  strade  comunali;  30  chilometri  e  328  metri  su 
sede  proi)ria. 

Oltre  (li  ciò  havvi  nel  Comune  di  Milano  una  estesa  rete  di  tramvie  a  cavalli,  d'un 
complesso  di  65  chilometri,  così  suddivisi  : 


DENOMINAZIONE   DELLE    LINEE 


Milano-Interno 

Girconvallazione 

Milano-Monza 

Milano-Affori  ,      

Milano-Corsico 

Totale 


SVILUPPO 

(Ielle  linee 

in  metri 


28,000 

11,500 

15.000 

4,-500 

6,000 


65,000 


NUMERO    DEI   PASSECiGIERI 


1889 


23,803,180 

4,254,900 

818,531 

406,944 

319,863 


1890        1891 


23,559,520 

4,226,520 

808,776 

403,332 

508,660 


29,603,418  i  29,506,808 


23,438,010 

4,157,833 

702,2.30 

381,010 

502,530 


29,181,613 
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Attualmente  si  sta  lavorando  all'impianto  d'una  tramvia  a  trazione  elettrica,  che  da 
piazza  del  Duomo,  in  Milano,  raggiungerà  porta  Sempione,  percorrendo  nei  nuovi  quar- 
tieri una  tratta  di  circa  tre  chilometri  :  nonché  alla  riduzione  alternata  a  cavalli  ed  a 
trazione  elettrica  della  tratta  Milano-Monza. 


in. 

Istruzione  pubblica. 

La  provincia  di  Milano,  insieme  a  quella  di  Torino,  ha  l'onore  di  tenere  il  più  alto 
posto  nella  scala  dell'istruzione  pubblica  in  Italia.  E  non  è,  per  il  momento  che  corre, 
per  l'apatia  delle  masse,  per  la  incuria,  per  l'indifferenza  delle  amministrazioni  pub- 
bUche  a  questo  riguardo,  piccolo  vanto. 

Al  31  dicembre  1881  si  contavano  nella  provincia  di  Milano  36  analfabeti  sopra 
100  abitanti  da  6  anni  compiuti  in  su:  gli  sposi  che  non  sottoscrissero  l'atto  di  matri- 
monio nel  1891,  si  ragguagliavano  al  23  per  cento.  E  sopra  100  arruolati  di  1%  2^  e  3* 
categoria  (classe  1869)  ne  furono  trovati  22  mancanti  alfatto  d'ogni  elemento  d'istru- 
zione. Queste  ultime  cifre  sono  indizio  di  un  notevole  miglioramento  nelle  condizioni 
della  istruzione  pubblica  nella  provincia,  dall'ultimo  censimento  in  poi:  e  se  non  fosse 
stato  improvvidamente  rimandato  il  censimento  della  popolazione  che  avrebbe  dovuto 
farsi  alla  fine  del  1891,  si  potrebbe  a  quest'ora,  con  esattezza  di  dati,  misurare  l'impor- 
tanza di  cotesto  miglioramento,  e  trarne  insegnamento  e  conforto  per  combattere  nel- 
l'avvenire e  con  maggiore  ardore  la  vergognosa  pianta  dell'analfabetismo,  vero  disonore 
dell'Italia  nostra. 

L'istruzione  elementare  è  lodevolmente  diffusa  nella  provincia  di  Milano  ed  in  via 
di  continuo  incremento.  Nell'anno  scolastico  1891-92  si  annoveravano  nella  provincia 
151  asili  infantili  con  24,011  fanciulli  inscritti.  Nel  solo  Comune  di  Milano  si  avevano 
10  asili  urbani  con  3114  fanciulli,  14  suburbani  con  4467  inscritti;  due  conservatori  per 
la  puerizia  con  223  alhevi  ;  una  scuola  infantile  con  360  inscritti.  Le  condizioni  dell'istru- 
zione primaria  nella  provincia  milanese  sono  chiaramente  riassunte  nel  seguente 
specchietto  : 


SCUOLE 

NUMERO 
delle  Scuole 

NUMERO 

(Ielle   Aule 

NUMERO  DE 
Inscrilti 

GLI   ALLIEVI 

Frei[uenUnti 

N°  (lei  Comuni 

che  hanno 
Asili  0  Scuole 

Asili  infantili 

151 

918 

86 

123 

389 

1791 

176 

208 

21.,0il 

120,131 

8,823 

9,067 

17,733 

98,750 

5.937 

6,294 

86 

287 

51 

59 

Scuole  elementari  diurne    .  . 
Id.               serali  .  .  . 
Id.               festive    .  . 

Totale  .  . 

1278 

2564 

168,032 

128,714 

Conviene  inoltre  notare  che,  tanto  a  Milano  quanto  nelle  principali  città  della  pro- 
vincia, come  Monza,  Lodi,  Gallarate,  Codogno,  Abbiategrasso,  Busto  Arsizio  ed  altrove, 
sonovi  numerose  istituzioni  scolastiche:  scuole  elementari  private,  giardini  d'infanzia, 
collegi-convitti  maschili  e  femminili  e  conventi  nei  quali  si  impartisce  l'insegnamento 
primario.  Le  notizie  raccolte  intorno  a  18  di  questi  istituti  nel  solo  Comune  di  Milano 
davano  un  complesso  di  frequenza  d'oltre  2000  alunni  per  il  corso  scolastico  1891-92. 

Anche  l'istruzione  secondaria  è  discretamente  diffusa  nella  provincia  di  Milano.  I 
ginnasi,  i  licei,  le  scuole  ed  istituti  tecnici  secondari,  le  scuole  normali  nell'anno  scola- 
stico 1891-92  erano  in  tutta  la  provincia  32,  con  un  complesso  di  6109  allievi  frequentanti. 


u 
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Oltre  .1  questi  istituti  —  governativi,  pareggiati,  coinunali  e  seminali —  d'istruzione 
secondaria,  si  lia  notizia  di  altri  otto  collegi  ed  istituti  i)rivati  nel  Comune  di  Milano  nei 
([uali  si  impartisce  l'insegnamento  ginnasiale  e  tecnico,  frequentati  nell'anno  1891-92  da 
un  complesso  di  9G4  alunni.  Ilavvi  inoltre  la  Facoltà  Teologica  Arcivescovile  di  Milano  — 
alla  quale  sono  coordinati  il  ginnasio  di  San  Pietro  Seveso  ed  il  liceo  di  Monza  —  che 
nel  1891-92  ebbe  27G  inscritti  fra  i  convittori  dell'annesso  seminario  e  gli  esterni.  Il 
quadro  seguente  ci  dà  la  distribuzione  degl'istituti  d'istruzione  secondaria  nei  principali 
Comuni  della  provincia: 


COMUNI 

GINNASI 

LICEI 

SCUOLE 

Ternichc 

ISTITUTI 

Tecnici 

SCUOLE 
Mascliili 

NORMALI 
Fcmniiiiili 

o 

a 

3 

2; 

ti 

o 

B 
a 

o 

a 

'e  '^ 

o 

1 

e 

Numero 

Alunne 
inscritte 

Busto  Arsizio 



_ 





105 

_ 

_ 



_ 



II 

Godogno    

1 

57 

— 

— 

65 



— 

— 

— 

— 

— 

Gallarate 

— 

— 

— 

— 

51 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Goda  Minore 

1 

105 

— 

— 

63 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Lodi 

1 

115 

1 

90 

148 

1 

106 

— 

— 

1 

163 

Milano 

3 
1 
1 

1011 
108 

248 

3 
1 

3  7  e. 

145 

152-2 
10!) 

1 

648 

1 

98 

2       685  !! 

Monza 

— 

San  Pietro  Seveso  .  .  . 

Vimercale 

Totale  .  . 

8 

— 

— 

— 

1 

91 

2154 

2 

— 

— 

— 

3 

— 

1644 

5 

CU 

13 

754 

1 

98 

818 

Esistono  poi  in  vari  Comuni  della  provincia  scuole  di  disegno  applicato  alle  industrie, 
istituite  e  mantenute  ]ier  lo  più  dalle  locali  associazioni  ojìeraie  di  m.  s.  con  fondi  proprii, 
oblazioni  di  paiticolari  e  sussidi  dei  Municipi  e  della  Camera  di  Commercio;  la  più  imi)or- 
tante  per  numero  di  alunni  è  quella  di  Besana  Brianza,  foiulata  nel  1884,  che  raccoglie 
olti'e  200  allievi  nella  sezione  di  insegnamento  elementare  e  180  nella  scuola  di  disegno 
industriale,  di  intaglio.  Nel  Comune  di  Casalpusterlengo  esiste,  dal  1879,  una  Scuola  di 
arti  e  mestieri  con  35  allievi  iscritti  e  22  frequentanti  nel  1891-92. 

In  Lodi  presso  la  R.  Stazione  sperimentale  di  Caseificio  si  tiene  ogni  anno  un  Corso 
teorico-pratico  di  caseificio:  nel  1891  frequentarono  il  corso  29  alunni. 

Nel  Connine  di  Milano  si  hanno  le  scuole  della  Società  d'incorar/f/iavìento  d'arti  e 
mestieri,  fondate  nel  1841  e  frequentate  nel  1891-92  da  559  allievi  nonché  da  uditori  di 
vario  numero:  la  Scuoia  superiore  d'arte  applicata  aWindustria,  fondata  nel  1883  e 
frequentata  nel  1891-92  da  208  alunni;  la  Scuola  professionale  tipografica,  prosperosis- 
sima, fondata  nel  1885  e  frequentata  ogni  anno  da  una  media  di  200  allievi;  le  scuole  del 
Consolato  Operaio,  ed  altre  12  scuole  di  disegno,  di  computisteria,  di  materie  commer- 
ciali e  di  lingue  straniere,  tra  cui  quelle  frequentatissime  del  Circolo  Filologico. 

A  Monza  nel  1889  veime  istituita  una  Scuola  professionale,  che  nel  1S91-92  raccolse 
199  allievi  ripartiti  nelle  sezioni  di  meccanica,  tessitura,  chimica,  e  nel  corso  sjx^cinle 
macchinisti  e  fuochisti.  Com])lessivamente  si  hanno  in  provincia  33  scuole  commei'ciali 
ed  industriali  con  G47G  alunni  inscritti. 

Istituti  (li  istruzione  superiore  non  ve  ne  sono  nella  provincia,  se  non  nel  Comune  di 
Milano;  ma  di  (piesti,  come  di  altri  speciali  istituti  d'educazione  ed  istruzione,  toccheremo 
a  momento  oi)portuno  nel  cenno  desci-ittivo  del  Comune  e  città  di  Milano. 
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Le  biblioteche  della  provincia  di  Milano,  delle  quali  si  poterono  raccogliere  dati 

sicuri,  tra  governative,  innnici])ali  o  private,  sonanano  a  50,  con  un  (•()in])l(\ss()  di  1 17,()():] 
volumi,  manoscritti  ed  ojjuscoli.  Alla  fine  del  1891  si  pubblicavano  nella  provincia  di 
Milano  195  periodici,  dei  quali  183  in  Milano,  2  a  Codogno,  7  a  Lodi  e  3  a  Monza. 


IV. 
Finanze  e  Bilanci  provinciali  e  comunali. 

Premettiamo  ai  cenni  sulla  potenzialità  contributiva  della  provincia  di  Milano  i 
seguenti  specchietti  riassuntivi  dei  bilanci  consuntivi  provinciali  e  comunali  dell'ultimo 
quinquennio  (1887-1891): 


CAPITOLO   DEL    BILANCIO 


Entrate. 
Redditi  patrimoniali  .  . 


Tasse  provinciali 

Prodotti  e  redditi  diversi 

Movimento  di  capitali 

Fondi  disponibili  dei  precedenti  Bilanci 
Proventi  ed  entrate  straordinarie    .  .  . 

Sovrimposta  provinciale 

Partile  di  giro  e  contabilità  speciali  .  . 
Deficienza  netta  d'esercizio 

Totale  Entrate  .  . 

Spese. 

Oneri  patrimoniali 

Annualità  passive 

Amministrazione 

Istruzione  pubblica,  secondaria  e  tecnica 
Beneficenza  ed  assistenza  pubblica    .  . 

Igiene 

Sicurezza  pubblica 

Opere  pubbliche 

Agricoltura,  industria  e  commercio.  .  . 

Spese  diverse 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  .  . 
Movimento  ed  impiego  di  ca))ilali  .  .  . 
Avanzo  netto  d'esercizio 

Totale  Spese  .   . 


1887 


144,592 
0,^204 
(),7S(5 

300,000 

2,835 

2,641,829 

297,843 


3,400,089 


70,851 

6,384 

228,553 

270,648 

1,275,291 

4,220 

109,039 

1,058,697 

5,335 

54,020 

297,813 

19,206 


BILANCI      CONSUNTIVI 
1889 


1888 


155,526 
7,166 

7,687 

150,000 

3,252 

2,746,059 

299,226 


3,368,916 


78,743 

6,419 

226,247 

279,334 

1,184,942 

4,248 

109,734 

1,012,527 

5,469 

55,194 

299,226 

106,930 


142,223 

6,450 

13,333 

150,000 

5 

2,7.53,325 

306,455 


3,371,791 


79,203 

6,343 

236,016 

276,250 

1,200,535 

8,928 

108,854 

926,701 

6,803 

47,216 

.306,455 

165,484 


,400,057  3,369,013  3,368,788  3,925,380  4,134,332 


1890 


146,624 
6,517 
8,033 

150,000 

2,733,685 

584,062 
296,463 


3,925,384 


90,232 

8,311 

252,217 

267,829 

1,239,119 

8,307 

112,776 

1,130,247 

6,512 

75,634 

.584,196 

150,000 


1891 


139, 

7, 
7, 

150, 

77, 

3,005, 

647, 

98, 


,588 
,.552 
,686 

000 
,962 
635 
468 
443 


4,134,334 


80,028 

8,566 

389,049 

286,610 

1,287,559 

9,087 

114,473 

1,124,264 

6,858 

62,096 

665,742 

100,000 


La  pi-ovincia  di  Milano,  nell'anno  finanziario  1890-91,  contribuì  a  favole  della  finanza 
dello  Stato  per  la  somma  di  L.  101,193,51 1,  così  rijiartita:  a)  imposte  dirette  L.  28,049,080; 
l>)  tassa  sugli  affari  L.  24,040,795;  e)  tasse  di  consumo  L.  39,379,521;  d)  tasse  postali, 
telegi-afiche,  pesi  e  misure,  lotto,  ecc.,  ecc.,  L.  9,724,115.  In  media  il  contributo  diretto 
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di  ogni  abitante  della  provincia  di  Milano  si  ragguaglia  a  L.  89.85;  il  contributo  medio 
per  ogni  abitante  di  tutto  il  regno  si  ragguaglia  invece  a  L.  47.95. 

La  provincia  di  Milano,  disponendo  per  conto  proprio  di  un  cospicuo  patrimonio  il 
cui  reddito  annuo  ascende  a  150,000  lire,  richiede  dai  contribuenti,  mediante  sovrim- 
posta, in  media  ogni  anno  L.  2,858,720.  Il  solo  Comune  di  Milano  nel  1891  ha  avuto  in 
complesso  un  reddito  di  L.  11,430,374  per  sovrimposta  fondiaria,  per  dazio  consumo, 
per  tassa  esercizi  e  rivendite,  per  tasse  vetture,  domestici  ed  altri  proventi  minori. 

Per  gli  altri  Comuni  della  provincia  le  notizie  alquanto  in  arretrato  (1887)  danno 
un  totale  di  L.  1,673,457  di  imposte,  comprese  quelle  del  Comune  di  Milano,  che  in 
quell'anno  applicò  tasse  e  riscosse  diritti  per  L.  928,274. 

La  Camera  di  Commercio  di  Milano  ricavò  dalla  sovrimposta  sulla  ricchezza  mobile, 
nell'anno  1891,  L.  102,698;  la  Camera  di  Commercio  di  Lodi  ha  un  provento  addizionale 
alla  ricchezza  mobile  di  L.  4500  annue  circa. 

Degli  enti  locali  della  provincia  di  Milano,  i  soli  Comuni  avevano  al  31  dicembre  debiti 
per  la  somma  di  L.  92,456,969,  delle  quali  L.  87,063,259  di  spettanza  del  comune  di 
Milano  —  debito  ridotto  a  L.  69,950,258  il  31  dicembre  1891.  La  provincia  di  Milano  e 
la  Camera  di  Commercio  di  IMilano  e  di  Lodi  non  hanno  debito  alcuno. 

L'amministrazione  della  provincia  e  dei  Comuni  è  regolare  ed  ordinata,  ed  è  rarissimo 
il  caso  che  in  questa  provincia  avvenga  lo  scioglimento  di  Consigli  comunali  e  provin- 
ciali per  difetti  od  irregolarità  di  amministrazione,  e  quando  ciò  avviene,  è  quasi  sempre 
nei  Comuni  rurali  e  della  menoma  importanza. 

V. 

Movimento  economico  —  Industria  e  commercio. 

Dal  pregevolissimo  volume  di  notizie  sulle  condizioni  industriali  della  provincia  di 
Milano,  teste  pubblicato  dalla  locale  Camera  di  Commercio  e  gentilmente  favoritoci  (1), 
crediamo  utile  riassumere  i  dati  riferentisi  alle  condizioni  dell'industria  ed  al  movimento 
economico  della  provincia  di  Milano,  che  ha  parte  si  rilevante  nella  economia  generale 
dello  Stato. 

Poste  e  Telegrafi.  —  Al  31  dicembre  1891  si  contavano  nella  provincia  155  uffici  e 
collettorie  postali;  133  uffici  telegrafici  così  ripartiti:  permanenti  1;  aperti  fino  alla 
mezzanotte  9;  orario  limitato  25;  nelle  stazioni  ferroviarie  aperti  al  pubblico  79;  nelle 
stazioni  ferroviarie  o  tramviarie  non  aperti  al  pubblico  19. 

L'ultima  statistica  postale  (1890-91)  dà  che  in  quell'anno  furono  impostate  nei  vari 
uffici  della  provincia:  10,893,612  lettere  oemplici  e  Inglietti  postali;  1,218,716  lettere 
raccomandate;  29,877  lettere  assicurate  per  un  valore  dichiarato  di  L.  8,935,712; 
3,434,444  cartoline  semplici;  302,224  cartoline  doppie;  220,176  pieghi  di  carte  mano- 
scritte; 668,896  campioni;  33,706,701  stampe  periodiche  ;  13,835,166  non  periodiche;  infine 
1,201,363  plichi  di  corrispondenza  d'ufficio,  esente  da  tassa.  Furono  inoltre  emessi 
201,363  vaglia  postali  per  un  importo  di  L.  32,231,275  e  ne  furono  pagati  596,631  per 
un  importo  di  L.  29,541,312.  Le  entrate  postali  della  provincia  ascesero  nel  1890-91  a 
L.  4,681,870. 

I  telegrammi  privati  s])(Mliti  dagli  uffici  telegrafici  governativi  e  ferroviari  della 
provincia,  nello  stesso  esercizio,  furono  661,980,  dei  quali  537,053  per  l'interno  e  124,927 
per  l'estero;  i  telegrammi  governativi  furono  10,313;  quelli  in  servizio  telegrafico  e 
ferroviario  441,448  e  quelli  in  servizio  postale  2377;  in  totale  furono  spediti  1,116,118 
telegrammi. 


(1)  Notizie  sulle  condizioni  iiidKslrinìi  delia  provincia  di  Milano,  pubblicate  per  cura  della  Camera 
di  Commercio  e  della  Direzione  generale  di  Statistica  dal  dott.  Leopoldo  Sabbatinl  Milano  1893. 
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I  telegrammi  ricevuti  furono  949,096  dall'interno,  128,260  dall'estero:  in  totale 
1,077,356.^ 

Nell'elenco  dei  174  uffici  di  1"  classe  che  spedirono  più  di  5000  telegrammi  privati, 
della  provincia  di  Milano  sono  segnati  nell'ordine  seguente:  1°  Milano,  spediti  413,138 
telegi-ammi  per  l'interno  e  113,249  per  l'estero;  78»  Monza,  spediti  10,193  telegrammi 
per  l'interno  e  1145  per  l'estero;  115°  Lodi,  spediti  7397  telegrammi  per  l'interno  e 
1145  (?)  per  l'estero. 

Anche  le  linee  telefoniche  hanno  un  considerevole  sviluppo  nella  provincia  di  Milano, 
ed  in  questa  ultima  città  tale  servizio  è  esercitato  dalla  Società  Telefonica  lombarda, 
che  ha  pure  uffici  in  INIonza,  Legnano,  Castellanza,  Busto  Arsizio,  Gallarate.  Colle  comu- 
nicazioni intercomunali,  dopo  tanto  esitare  consentite  dalla  legge,  questi  Comuni  si  vanno 
collegando  telefonicamente  fra  di  loro  e  col  capoluogo  della  provincia,  da  cui  si  diramano 
già  le  linee  per  altre  località.  Al  30  giugno  1892  la  Società  telefonica  lombarda  contava 
1396  abbonati;  la  rete  dei  conduttori  era  costituita  da  1679  linee  aeree  con  uno  sviluppo 
di  6430  chilometri. 

MovniFATo  ECONOMICO  —  RISPARMIO.  —  Il  Credito  dei  depositanti  a  risparmio  nella 
provincia  di  Milano  ammontava  al  31  dicembre  1889  a  lire  296,695,277;  saliva  invece 
nel  1891  (31  dicembre)  a  L.  305,278,659;  il  numero  dei  libretti  in  corso  che  al  31  del 
dicembre  1889  era  di  350,600  al  31  dicembre  1891  era  di  374,990,  divisi  come  dallo 
specchio  seguente: 


ISTITUTI 

Numero 
degli  Istituti 

Numero 
dei  LiJjretti 

Creilito 
dei  depositanti 

Società  cooperative  di  credito  e  Banche  popolari 

Società  ordinarie  di  credito 

14 

6 

127 

27 

56,441 
13,500 

70,876 

234,173 

50,457,858 

12,018,248 

7,643,660 

235,158,893 

Casse  postali  di  risparmio  fulfici) 

Cassa  di  Risparmio  delle  Provincie  lombarde  (sede  e  suc- 
cursali in  provincia  di  Milano) 

Totale  .  . 

174 

374,990 

305,278,659 

Movimento  bancario.  —  Il  numero  degli  istituti  di  credito  esistenti  nella  provincia 
(li  Milano,  compresi  gli  istituti  di  emissione  che  vi  hanno  sede  o  succursale,  ascende  a  30, 
cioè  16  società  cooperative  di  credito  e  banche  popolari;  7  società  di  credito  ordinario; 
5  succursali  di  istituti  di  emissione,  la  Cassa  di  Risparmio  delle  provincie  lombarde  con 
succursali  in  26  comuni  della  provincia,  il  Monte  di  Pietà. 

Nel  1891  questi  istituti  fecero  in  complesso  operazioni  di  credito  per  quasi  600  milioni 
di  lire,  cioè  L.  530,194,592  di  sconti,  L.  36,711,925  di  anticipazioni,  non  comprese  in 
questa  cifra  L.  7,702,806  di  prestiti  sopra  pegno  e  lire  2,495,573  di  anticipazioni  sopra 
titoli  a  scadenza  fissa  fatte  dal  Monte  di  Pietà. 

Magazzini  Sete.  —  Esistono  in  provincia  due  magazzini  per  il  deposito  delle  sete. 
Uno  è  amministrato  dalla  Cassa  di  Risparmio  e  rilascia  fedi  di  deposito  (warrants).  II 
31  dicembre  1891  questi  magazzini  avevano  una  rimanenza  di  706,157  chilogrammi  di 
sete  con  490  fedi  di  deposito  in  circolazione  ;  nel  corso  dell'anno  però  aveva  emesso 
1872  fedi  di  deposito  e  ricevuti  1,165,095  chilogi-ammi  di  seta  (peso  netto)  per  un  valore 
peritale  di  23,249,900  lire.  La  Cassa  di  Risparmio  aveva  fatte  sidle  fedi  di  deposito 
nel  corso  dello  stesso  anno  1704  sovvenzioni  per  L.  15,608,700  e  ne  aveva  estinte  1839 
per  L.  17,007,900. 

L'altro  magazzino  è  amministrato  dalla  Banca  Generale;  non  rilascia  warrants, 
servendo  unicamente  alla  custodia  della  seta  nell'interesse  dei  terzi  e  più  specialmente 
alla  custodia  delle  sete  asiatiche  inviate  da  case  inglesi  a  corrispondenti  di  Milano  e 
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elio  non  si  rilasciano  so  non  contro  nn  drìiveri/order  della  casa  niittonto.  Nell'anno  1S'.)1 
il  movimento  del  magazzino  fit  di  chilogrannni  :^'J,r/J|  di  bozzoli  e  chilogrammi  2:3i2,078 
di  sete  all'entrata  (compresa  la  rimanenza  al  31  di(;eml)re  1S*J0  di  chilogrammi  5375  di 
bozzoli  e  di  chilogrammi  55,30()  di  seta);  airiiscita  fu  di  chilogrammi  31,74:!  di  bozzoli 
e  chilogrannni  23G,7G5  di  seta  con  una  rimanenza  al  31  dicembre  18'Jl  di  chilogr.  3223 
di  bozzoli  e  di  chilogrammi  51,220  di  sete. 

Stanza  di  compensazione.  —  Le  operazioni  di  compensazione  della  Stanza  di  Milano 
nel  1891  riguardarono  rapporti  di  debito  e  credito  per  un  comi)lessivo  ammontare  di 
L.  1,874,082,978  ;  le  operazioni  di  liquidazione  di  fondi  pubblici  e  di  valori  privati  ammon- 
tarono alla  somma  complessiva  di  L.  1,322,110,712. 

Società  Anonime.  —  Le  Socit'tà  anonime  ordinarie,  cooperative  aventi  sedo  princi- 
pale in  provincia  di  Milano  sono  189,  delle  quali  90  ordinari(%  industiiali  e  conmierciali; 
85  cooi)erative  e  mutue  di  consumo,  di  pioduzione,  di  credito,  ecc.,  ecc. ;  14  società  di 
assicurazioni.  ('a])itale  complessivo  L.  .507,314,323. 

Do(;ane.  —  Nell'anno  1891  il  movimento  di  importazione  ed  esportazione  nella 
dogana  di  Milano  rappresentò  un  valoi-e  di  L.  82,974,002  (comi)resc  L.  3,109,43()  in 
metalli  preziosi)  fornendo  un'entrata  ])or  diritti  di  confine  ed  accessori  di  L.  10,97 4,7S1- ed 
all'esportazione  un  valore  di  14,800,170  lire  con  un  2)ro vento  ])er  l'erario  dello  Stato  di 
L.  6770. 


* 
*  * 


Impiego  di  man<j  u'opeha.  —  Svariatissime  (m1  importanti  sono  le  industrie  che  hanno 
vita  nella  provincia  di  Milano,  impiegando  nello  sviluppo  «Iella  loro  attività  un  rilevante 
coefficiente  di  mano  d'opera.  Ed  appunto  per  ciò,  onde  non  specializzane  troppo,  presen- 
tiamo nel  seguente  prospetto  i  dati  relativi  alFinipiego  della  forza  viva  o  mano  d'opera 
per  ciascun  ramo  d'industria: 


INDUSTRIE 


Seta 

Cotone 

Legno  

Meccanica 

Varie 

Lino 

Tessili  minori 

Fornaci  e  vetrerie 

Chimica 

Cappelli 

Imbianchimento  o  tintura 
dei  filati  e  tessuti  .... 

Poligrafica 


Numero 
degli 
Opifici 


269 
143 
153 
339 
249 

93 
171 
149 
140 

02 

102 
199 


A  riportarsi  .  .    i   2009 


Numero 

dei 
lavoratori 


39,438 
10,192 
11,557 
11,547 

10,258 
7,809 
7,179 
6,402 
4,308 
4,210 

4,171 
3,843 


120,974 


INDUSTRIE 


Biporto  .   . 


Pelli 

Metallurgica 

Carta 

Lana 

Cereali  e  semi  oleosi    .  .   . 

Alimentari  varie 

Cave ,     lavorazione     delie 
pietre,  ecc 

Gas  illuminante 

Mineraria  e  mineralurgica 

Alcool 

Illuminazione  elettrica   .  . 

Totale  .  . 


Numero 
doKli 
Opilici 


2009 
150 
108 
54 
14 
270 
l.JO 

48 

12 

10 

159 

4 

3028 


Numero 

dei 
lavoratori 


120,974 
3,233 
2,726 
2,322 
2,142 
1,.562 
1,385 

914 
490 
145 
349 
112 

142,354 


Forza  motrice.  —  Tutti  i  m(>todi  che  la  scienza  moderna  ha  trovato  per  lo  sviluppo 
della  forza  motrice  sono  applicati  •naturalmente  in  vario  grado  ed  a  seconda  degli 
speciali  bisogni  d'ogni  singola  industria  —  alle  molteplici  industrie  della  provincia  di 
Milano. 

Secondo  l'ultima  statistica  (1891)  i  motori  esistenti  in  opifici  industriali  della  pro- 
vincia —  esclusi  quelli  che  servono  ad  uso  agricolo  e  privato  —  ammontano  y  1785 
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e  sviluppano  una  forza  comiìlessiva  di  29,767  cavalli-vai)ore.  Per  la  loro  natura  si 

ilividono  così: 

Motori  a  vapore 998  di  21,378     cavalli  vapore 

idraulici 539  »  7/1-98 

»        a  gaz 242  »  872              » 

»        elettrici 6  »  19              » 

La  prevalenza,  sia  per  il  numero  che  per  la  forza  motrice  sviluppata,  spetta  ai 
motori  a  vapore.  Vengono  in  seguito  gli  idraulici  poi  quelli  a  gas. 

La  maggior  somma  di  forza  motrice  è  assorbita  dall'industria  del  cotone,  7024 
cavalli;  vengono  poi,  in  seguito,  la  lavorazione  dei  cereali  e  semi  oleosi,  con  3618  cavalli; 
l'industria  meccanica  con  2771  ;  la  tintura  dei  filati  e  tessuti,  con  25S4;  la  illuminazione 
elettrica  con  1840;  l'industria  serica  con  1724  cavalli;  le  altre  industrie  impiegano 
complessivamente  meno  di  1500  cavalli  di  forza. 

Comparativamente  alle  altre  provincie  del  Regno,  la  provincia  milanese  è  quella 
che  impiega  il  maggior  numero  di  motori  e  la  maggior  somma  di  forza  motrice.  Dopo 
seguono  le  provincie  di  Genova,  Torino,  Novara,  Bergamo  e  Napoli. 

Distribuzione  topografica  dell'industria.  —  La  notevole  forza  industriale  che  ha 
vita  nella  provincia  di  Milano  non  è,  come  facilmente  si  può  comprendere,  ugualmente 
distribuita  nei  cinque  circondari  in  cui  è  amministrativamente  suddivisa  la  provincia. 
Sotto  questo  aspetto  ogni  circondario  ha  la  sua  caratteristica,  la  sua  fisonomia  speciale. 

Il  circondario  di  Milano  si  lascia  a  grande  distanza  gli  altri  quattro,  noverando: 
1762  opifici  con  62,100  operai;  600  caldaie  a  vapore,  di  una  potenzialità  complessiva 
di  cavalli-vapore  19,000  ;  e  932  motori  che  spiegano  una  forza  di  14,527  cavalli-vapore. 

Secondo,  per  numero  di  operai,  è  il  circondario  di  Monza,  che  con  399  opifici  ha 
36,929  lavoranti;  267  caldaie  di  6729  cavalli  e  283  motori  di  5231  cavalli.  Il  circon- 
dario di  Gallarate,  mentre  supera  per  potenzialitcà  di  forza  motrice  quello  di  Monza, 
impiega  un  minor  numero  di  lavoratori,  25,723,  divisi  in  484  opifici;  ha  253  caldaie  e 
254  motori  della  forza  rispettiva  di  cavalli-vapore  7968  e  7072. 

Essenzialmente  agricoli,  i  circondari  di  Lodi  e  di  Abbiategrasso  offrono  dal  punto 
di  vista  industriale  campo  assai  più  ristretto.  Lodi  ha  218  opifici  impieganti  circa  6000 
operai:  con  25  caldaie  di  689  cavalli  e  206  motori  che  formano  una  forza  di  2277  cavalli. 
Abbiategrasso  ha  170  ojìifici  con  11,633  lavoranti;  57  caldaie  della  forza  di  794  cavalli, 
e  160  motori  sviluppanti  la  forza  limitata  di  669  cavalli. 

Della  distribuzióne  delle  industrie  secondo  la  loro  varia  natura  nella  provincia  di'  ' 
Milano,  faremo  cenno  con  miglior  agio  ad  ogni  singolo  circondario. 

Industrie  minerarie  e  mineralurgighe.  —  Unico  minerale  estrattivo,  utilizzato  dalla 
industria,  nella  provincia  di  Milano ,  è  la  torba.  Esistono  di  questa  7  cave,  di  cui  6  a 
Casale  Litta  ed  1  a  Renate.  Sono  impiegati  nelle  torl)iere  circa  100  operai,  parte 
adibiti  alla  escavazione  del  minerale,  altri  alla  confezione  delle  formelle.  Il  consumo 
della  torba  è  localizzato:  esso  serve  generalmente  da  combustibile  agli  opifici  serici, 
che  sono  in  gran  numero  nella  plaga  delle  torbiere. 

Sonvi  pure  in  provincia  3  opifici  per  la  fabbricazione  di  combustibile  agglomerato, 
detto  carbone  artificiale,  nel  quale  sono  utilizzati  i  residui  minuti  del  carbon  fossile  e 
la  polvere  di  carbone  vegetale. 

Illuminazione  elettrica.  —  Nella  provincia,  Milano  è  la  sola  cittcà  che  sia  illuminata, 
—  sebbene  parzialmente  —  a  luce  elettrica.  Lodi  possiede  pure  una  stazione  per  illu- 
minazione elettrica;  ma  l'energia  vi  è  distribuita  per  la  sola  illuminazione  privata. 
Esistono  in  ]\Iilano  tre  officine  per  l'illuminazione  elettrica:  due  esercite  (Mìa  Società 
Generale  Italiana  di  Elettricità  sistema  Edison,  l'altra  da  una  ditta  privata. 

Oltre  gl'impianti  per  la  ilhiminazione  pubblica  e  i)rivata  esistono  nella  provincia,  a 
scopo  di  illuminazione  di  opifici  o  d'altri  speciali  stabilimenti,  117  installazioni  per  luce 
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elettrica,  alimentate  da  157  dinamo  che  distribuiscono  la  loro  energia  in  13,592  lampade 
ad  incandescenza  e  799  lampade  ad  arco. 

Illuminazione  a  gas.  —  Oltre  Milano,  che  possiede  due  grandiose  officine  per  la  pro- 
duzione del  gas  illuminante  e  che  sta,  quanto  prima,  per  averne  una  terza,  cooperativa, 
per  uso  esclusivo  del  circondario  esterno,  si  hanno  nella  provincia  10  Comuni  illuminati 
a  gas,  che  nel  1891  produssero  quasi  24  milioni  di  metri  cubi  di  gas,  dei  quali  poco 
più  di  2,300,000  rappresentano  il  consumo  dei  Comuni  anzidetti  ;  il  rimanente,  di  circa 
22  milioni  di  metri  cubi,  rappresenta  il  consumo  di  Milano  ])er  illuminazione  pubblica 
e  privata,  riscaldamento,  forza  motrice.  Vi  sono  poi,  nel  circondario  di  Milano,  opifici 
che  si  fabbricano,  in  appositi  gazometri,  il  gas  necessario  alla  loro  illuminazione. 

Industria  metallurgica.  —  Questa  industria,  colle  molteplici  sue  applicazioni,  egregia- 
mente ed  utilmente  rappresentata  da  importanti  opifici,  è  affatto  nuova  nelle  tradizioni 
della  provincia  milanese. 

Natmalmente  non  essendo  la  provincia  in  contatto  diretto  od  in  vicinanza  delle 
località  di  produzione  del  minerale,  mancano  in  essa  gli  stabilimenti  siderurgici,  o  di 
prima  lavorazione  del  minerale  stesso;  tuttavia  ha  buoni  stabilimenti  per  la  prepara- 
zione del  minerale  d'uso  commerciale.  Sonvi  in  Milano  e  provincia,  ma  più  special- 
mente nelle  adiacenze  di  Milano,  numerose  fonderie  di  ferro,  di  ghisa,  d'acciaio;  di 
bronzo,  per  macchine,  per  oggetti  d'arte,  per  cami)ane  ;  officine  per  la  fabbricazione  di 
l)olloni,  dadi,  arpioni,  viti,  chiodi;  fabbriche  di  rubinetti,  di  capsule  di  stagnuola,  di 
l)allini  da  caccia,  di  tubi  di  piombo;  fonderie  di  caratteri  da  stampa,  di  lavori  in  amal- 
gama; fabbriche  di  tubi  in  ferro,  in  rame;  di  mobili  in  ferro  vuoto;  opifici  per  la  ritaglia- 
tura delle  lime,  per  la  laminazione,  la  ribollitura  del  ferro  vecchio  ;  senza  dire  delle 
grandiose,  potenti  fonderie  di  ghisa,  di  bronzo,  d'acciaio,  e  le  officine  con  grossi  magli, 
tornii  poderosi,  enormi  piallatrici,  annesse  agli  stabilimenti  meccanici  per  la  costruzione 
di  locomotive  e  locomobili,  di  motori  di  ogni  specie,  di  materiale  ferroviario  di  ogni 
qualità ,  di  macchine  agrarie,  tipografiche ,  ed  utensili  per  le  industrie ,  di  Milano ,  di 
Saronno,  di  Monza,  di  Legnano  ed  altrove.  Dare  qui  anche  compendiosamente  la  stati- 
stica organica  e  distributiva  di  questa  vasta  rete  d'hidustrie  metallurgiche,  che  trovano 
la  massima  loro  densità  numerica  e  potenziale  intorno  a  Milano,  sarebbe  eccedere  troppo 
al  compito  prefissoci.  Ci  riserviamo,  quindi,  ove  occorra,  a  toccarne,  discorrendo  delle 
singole  località  di  sede  e  produzione. 

Industria  meccanica.  —  Così  ])ure  faremo  per  questa  importantissima  industria, 
intimamente  legata  a  quelle  enunciate  più  sopra;  osservando  soltanto,  che  nella  fab- 
bricazione del  materiale  ferroviario,  locomotive,  vagoni,  carrozze,  i)onti,  tettoie,  piatta- 
forme, travate,  caldaie,  gli  stabilimenti  numerosi  della  provincia  di  Milano  gareggiano, 
e  sovente  vittoriosamente,  coi  primari  stabilimenti  consimili  d'Italia  e  dell'estero,  le  tante 
volte  in  condizioni  di  ubicazione,  di  traffico,  di  combustibile,  di  forza  motrice  e  di 
mano  d'o])era  assai  più  favorevoli  degli  stabilimenti  meccanici  e  metallurgici  esistenti 
nella  provincia  di  Milano. 

Oltre  delle  grandi  lavorazioni,  come  locomotive,  motori  fissi,  vagoni,  ecc.,  l'industria 
meccanica  della  i)rovincia  di  Milano  si  è  specializzata,  e  con  successo,  in  numerose  rami- 
hcazioni,  che  vanno  dalle  macchine  agrarie  ed  utensili  più  complesse,  agli  strumenti  di 
calcolo,  di  fisica,  di  ottica,  di  micrografia  i  più  delicati;  dalle  macchine  da  cucire  ai 
velocipedi;  dai  grandiosi  impianti  i)er  riscaltlamento,  ai  più  sensibili  apparati  elettrici. 

Cave,  pietre,  cementi.  —  Esistono  in  provincia  di  Milano  3  cave  di  arenaria  e  5  di 
puddinga,  le  quali  impiegano  un  centinaio  circa  di  operai,  che  estraggono  e  squadrano 
in  prima  lavorazione  circa  3000  metri  cubi  di  materiale  all'anno.  La  crisi  edilizia  di 
questi  ultimi  tempi  ha  prodotto  un  certo  ristagno  anche  in  questa  industria.  Vi  sono 
])nr(>  in  provincia  9  opifici  per  la  lavorazione  dei  marmi,  con  motori  e  mezzi  meccanici, 
nei  quali  in  tempi  di  attività  edilizia  trovano  lavoro  da  600  operai. 
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Sonvi  inoltre  nella  provincia  20  stabilimenti  per  lavori  in  cemento  ed  asfalto,  sus- 
sidiari essi  pure  all'industria  edilizia;  tali  stabilimenti  impiegano  in  media  190  operai. 
Infine  9  sono  gli  stabilimenti  che  si  applicano  alla  lavorazione  dell'asfalto  e  della  lava 
metallica,  impiegando  normalmente  GO  operai. 

Fornaci.  —  Mancando  la  materia  prima,  vi  sono  nella  provincia  di  Milano  appena 
G  fornaci  per  la  cottura  della  calce,  e  5  per  quella  del  gesso,  la  produzione  dello 
(piali  è  ben  lontana  dal  sopperire  ai  bisogni  del  consumo  locale. 

Più  fiorente  è  invece  la  industria  dei  laterizi.  Nel  1881  si  avevano  in  provincia  di 
Milano  circa  200  forni  di  cui  24  tipo  Hoffmann,  con  una  produzione  annua  di  100  a 
Ilo  milioni  di  mattoni,  e  20  milioni  di  altri  pezzi  assortiti,  impieganti  2500  operai.  Nel 
1891  si  sono  censite  nella  provincia  119  fornaci,  la  produzione  delle  quali,  nel  massimo 
del  lavoro,  è  di  355  milioni  di  pezzi,  e  che  impiegano  circa  4300  operai.  Di  queste 
fornaci  116  sono  a  sistema  Hoffmann.  Le  più  importanti  si  trovano  nei  dintorni  imme- 
diati di  Milano,  consumando  la  città  la  massima  parte  dei  loro  prodotti.  Sono  inoltre 
in  provincia  8  fornaci  da  terre  cotte  rosse,  per  decorazioni,  costruzioni  e  vasi  di  uso 
domestico.  Di  questi  prodotti  si  fa  grande  commercio  in  tutta  Italia  ed  una  notevole 
esportazione  per  l'America  del  Sud. 

Ceramica.  —  L'industria  ceramica,  antico  vanto  d'Italia,  fu  sempre  ben  rappresen- 
tata a  Milano  ;  ed  anche  oggidì  vi  ha  larga  espansione,  esistendo  in  provincia  6  foi-naci 
da  ceramica  e  terraglia  bianca,  con  12  forni  sistema  Minton  modificato;  8  forni  a  fuoco 
intermittente  e  24  muffole,  occupanti  in  complesso  più  di  1000  operai.  La  produzione^ 
di  ([ueste  fabbriche  è  calcolata  in  8  milioni  di  pezzi  all'anno,  dei  quali  4  si  attril)ui- 
scono  alla  sola  Società  Ceramica  Richard.  Di  questo  prodotto  si  fa  largo  commercio  in 
tutta  Italia  e  vistosa  esportazione  nell'America  ed  in  Oriente. 

Vetrerie.  —  Esistono  nella  provincia  5  vetrerie  (delle  quali  una  attualmente  inattiva). 
Le  4  vetrerie  in  attività  impiegano  in  complesso  895  operai,  dispongono  di  6  caldaie 
a  vapore  della  forza  di  152  cavalli  e  3  motori  di  74  cavalli  dinamici;  hanno  4  fonila 
fuoco  continuo,  sistema  Guennec,  3  forni  a  crogiuolo  e  1  forno  fusorio  a  gas  a  bacine 
a  lavoro  continuo  per  la  produzione  delle  grandi  lastre.  La  produzione  di  queste 
vetrerie  è  valutata  in  2  milioni  annui,  non  superata  in  Italia  che  dalla  prodiizione 
delle  vetrerie  veneziane,  che  danno  per  un  complesso  di  circa  7  milioni  all'anno,  per 
la  maggior  j)arte  però  in  conterie. 

Industrie  chimiche.  —  Formano  una  delle  più  belle  tradizioni  della  Milano  industriale, 
poiché  vi  prosperavano  anche  quando  in  ogni  parte  d'Italia  non  esistevano  od  erano 
generalmente  neglette.  Anche  attualmente  le  industrie  chimiche  hanno  in  provincia  di 
Milano  tale  sviluppo,  che  non  ha  pari  in  tutta  Italia,  come  risulta  dal  quadro  seguente: 
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Industrie  alimentari.  —  Non  tutte  le  industrie  alimentari  sono  con  uguale  larghezza 
rappresentate  nella  provincia  di  Milano.  Fra  ({uestc  industrie  tengono  il  primo  posto 
la  macinazione  dei  cereali  (frumento,  granturco  e  segale),  la  brillatura  del  riso,  la 
distillazione  e  raffineria  dell'alcool  ;  la  produzione  degli  olii  di  seme  ;  vengono  in  seguito 
l'industria  della  fabbricazione  dei  salumi,  del  cioccolatte,  delle  confetture,  paste  alimentari, 
biscotti,  amaretti  e  consimili. 

Per  la  macinazione  dei  cereali,  elevata  al  grado  di  vera  industria  —  ed  esclusi  quindi 
i  piccoli  ed  antichi  molini  rurali,  che  non  sem])re  funzionano,  ed  in  ogni  caso  per  uso 
])rivato  e  locale  —  si  hanno  nella  provincia  di  Milano  52  opifici,  con  motori  idraulici 
ed  a  vapore  per  la  forza  complessiva  di  790  cavalli-vapore,  impieganti  20G  operai,  e 
l)roducenti  in  media  341,000  quintali  di  farina  di  frumento,  17,200  quintali  di  farine  di 
segale,  e  111,100  di  farine  secondarie  e  cascami  all'anno.  —  Per  la  brillatura  del  riso  vi 
sono  in  provincia  88  stabilimenti  impieganti  Gii  operai,  animati  da  una  forza  motrice, 
idraulica,  di  1804  cavalli  dinamici;  producenti  all'anno  708,100  quintali  di  riso  brillato. 

La  fabbricazione  dell'olio  di  seme  (ravizzone  e  lino)  è  pure  assai  sviluppata  in  pro- 
vincia, ove  quest'ultimo,  oltre  le  varie  applicazioni  industriali  di  cui  è  suscettibile,  è 
])uro  adoperato  quale  condimento  dalle  classi  po])olari.  Nel  1891  si  avevano  in  pro- 
vincia 79  stabilimenti  per  la  fabbricazione  degli  olii  di  seme,  animati  da  4-40  cavalli- 
vapore  di  forza,  parte  idraulica,  parte  a  vapore;  impieganti  311  operai  e  producenti  in 
media  91,680  quintaU  di  olio  all'anno. 

L'industria  della  distillazione  e  raffinazione  degli  alcool,  quantunque  abbia  risentito 
assai  dalle  crisi  reconti  e  dai  continui  inasprimenti  fiscali,  occupa  tuttavia  un  posto 
considerevole  nella  provincia  di  Milano,  che  dà  una  produzione  media  di  circa  80,000 
ettolitri  di  alcool  all'anno,  mentre  la  produzione  complessiva  in  tutto  il  Regno  è  di 
288,000  ettolitri.  Vi  sono  in  provincia  31  opifici  per  la  distillazione  dell'alcool  dalle 
materie  vinose  che  danno  un  prodotto  di  1206  ettolitri  di  alcool  all'anno;  e  ve  ne  sono 
altri  79  inattivi  causa  le  aggravate  fiscalità  che  colpiscono  questa  industria.  Vi  sono 
inoltre  due  grandiosi  stal)ilimenti  (Sessa  e  Branca)  per  la  distillazione  dell'alcool  dalle 
sostanze  amidacee,  i  quali  inqjiegano  728  operai  ;  hanno  1 1  motori  spieganti  una  forza 
complessiva  di  408  cavalli,  e  producenti  una  media  annua  di  75,584  el(>ttolitri  di  alcool 
anidro.  Infine  si  contano  47  opifici  perla  fabbricazione  dei  li([uori,  impieganti  143  operai, 
con  una  forza  motrice  di  59  cavalli-vapore;  ma  intorno  alla  produzione  di  questi  stabi- 
limenti non  si  hanno  notizie  appurate. 

Latticini.  —  La  fabbricazione  del  l)urro  e  del  formaggio,  che  pure  è  uno  dei  grandi 
cespiti  della  ricchezza  lombarda,  è  ancora  lontana  dall'esser  disciplinata  a  vera  indu- 
stria; è  più  che  altro  un  ramo  della  industria  agraria,  e  come  questa  sminuzzata  fra  l'in- 
finità dei  proprietari  e  conduttori  di  fondi.  Veri  stabilimenti  industriali,  per  la  lavorazione 
dei  latticini,  cioè,  produzione  del  latte  condensato  e  sterilizzato,  per  la  produzione 
meccanica  e  preparazione  del  burro  per  l'esportazione,  non  si  contano  in  più  di  venti, 
con  una  produzione  annuale  di  chilogr.  6,720,000  di  burro  e  di  chilogr.  800,000  di  latte 
condensato.  Invece  è  infinito  nella  provincia  il  numero  delle  cascine  o  piccoli  caseifici, 
annessi  per  lo  più  a  ciascun  fondo,  o  gruppi  di  piccoli  fiuuli.  I^a  ])roduzione  appi-ossiina- 
tiva  del  burro  e  del  formaggio  fu  poi-  la  provincia  calcolata  nel  1890  in  chilogr.  11, .550,000 
di  burro;  chilogr.  11,360,200  formaggio  di  grana;  chilogr.  3,033,600  formaggio  di  Gor- 
gonzola; chilogr.  21,000  stracchino.  Una  gran  parte  di  questo  ricchissimo  prodotto  si 
esporta  dalla  provincia  ed  anche  dall'Italia. 

Salumi.  —  È  ragguardevole  il  numero  degli  opifici  che  in  provincia  di  Milano  lavo- 
rano con  mezzi  meccanici  la  carne  suina  e  ne  fanno  oggetto  di  un  largo  commercio  di 
esportazione,  anche  per  l'estero.  Sono  47  opifici  con  una  forza  motrice  di  130  cavalli- 
vai)ore;  impiegano  ciica  300  operai  e  fanno  un  commercio  di  esportazione  per  circa 
100,000  (pùntali  di  salumi  all'anno. 
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Fra  le  industrie  alimentari  di  minore  importanza,  della  provincia  di  Milano,  sonvi 
poi  39  fabbriche  di  acque  gassose,  8  fabbriche  di  birra,  con  produzione  relativamente 
minima  ;  un  grandioso  stabilimento  per  la  fabbricazione  dei  surrogati  di  caffè,  che  da 
solo  i)roduce  il  decuplo  delle  -279  fabbriche  di  caffo  di  cicoria  sparse  per  l'Italia;  10  fab- 
briche importanti  di  cioccolatte  con  motori  per  una  forza  di  108  cavalli,  1 10  macchine^ 
per  confettiu-e,  ed  impieganti  355  operai.  Sonvi  intine  due  piccoli  stabilimenti  per  la 
confezione  delle  conserve,  alimentari  e  8  piccole  fabbriche  d'aceto. 

Industria  serica.  —  È  delle  più  antiche,  importanti,  produttive  della  provincia  di 
Milano.  Si  suddivide  in  numerose  ramitica/ioni,  importanti  tutte,  il  parlar  delh^  (piali, 
l)artitamente,  eccederebbe  il  nostro  compito.  Perciò  ci  limitiamo  a  darne  un  quadro 
riassuntivo  che  meglio  di  ogni  altra  cosa  ne  dimostrerà  l'importanza  capitale. 
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Industria  del  cotone.  —  Anche  questa,  che  è  ti-a  le  capitali  delle  industrie  mila- 
nesi, ha  tradizioni  antiche  nella  storia  locale.  Fin  dal  1349  i  fustagnari  o  fabbricanti 
e  venditori  di  fustagno  erano  in  Milano  costituiti  in  università.  Nel  1818  si  avevano 
in  provincia  190  ojìitici  adibiti  alla  industria  cotoniera,  che  imi)iegavano  7SGi)  o])erai. 
Oggi,  essendo  pievalso  il  sistema  dei  grandiosissimi  imi)ianti,  si  hanno  in  provincia 
per  la  filatura,  torcitura  e  tessitura  del  cotone  143  stabilimenti  con  1(59  motori  spieganti 
una  forza  di  70i2  cavalli-vapore  ed  impieganti  1G,19:^  operai. 

Industria  del  lino,  della  canape,  della  juta.  —  Adil)iti  a  queste  industrie,  che 
lianno  svariate  ramiticazioni,  si  contano  nella  provincia  di  Milano  93  stal)ilimenti  che 
impiegano  7809  operai,  e  con  una  forza  motrice  coni])lessiva  di  1215  cavalli-vapore. 

Industria  della  lana.  —  Più  modesto  è  Io  svilupiio  preso  nella  provincia  milanese 
dall'industria  della  lana  :  vi  sono  in  tutto  10  opifici  Con  una  forza  di  092  cavalli-vapore 
e  2142  oi)erai  addetti. 

Industrie  tessili  varie.  —  Cospicuo ,  ed  assolutamente  di  primaria  importanza,  sia 
per  la  varietà,  ricchezza  e  bontà  di  produzione  è  il  ramo  delle  industrie  tessili  varie, 
che  comprende:  la  tessitura  di  stoffe  per  mobili,  parati,  coperte,  tappeti,  maglierie, 
nastri,  fasce,  tessuti  elastici,  cordoni,  treccie,  cinghie,  tubi,  pizzi,  tende,  ricami,  cor- 
dame e  altro.  —  Quest'industria,  comi)lessa  e  complicata,  alimenta  171  oiiifici  con  7179 
operai  e  636  cavalli-vapore  di  forza  motrice. 

Imriaxchimento,  tintura,  stampa  di  filati  e  tessuti.  —  Affine  all'industria  tessile  è 
pure  questa  industria  speciale,  che  in  qualche  modo  si  collega  anche  all'industria  chi- 
mica. Nella  provnicia  di  Milano  è  rappresentata  da  102  opifici,  con  4171  operai  e  258t 
cavalli-vapore  di  forza  motrice. 

Conceria  e  lavorazione  delle  pelli.  —  Piilevante  è  anche  il  numero  degli  opifici  che 
nella  provincia  si  dedicano  all'industria  delle  pelli.  Alla  fine  del  1891  ne  esistevano 
158,  con  3233  operai  e  con  320  cavalli  di  forza  motrice. 
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Industria  del  legno.  —  Questa  importante  industria  di  carattere  essenzialmente 
locale,  che  si  esplica  nelle  segherie  dei  legnami ,  trancie  per  impiallicciatura,  mobili 
in  legno,  serramenta,  parquets,  ed  altre  speciali  lavorazioni,  conta  158  oi)itici,  con  una 
forza  motrice  di  907  cavalli- vapore.  Vi  sono  impiegati  11,557  operai,  compreso  un  gran 
numero  di  questi,  che  per  lavorazioni  speciali,  ricevono  l'opera  a  domicilio. 

Industri  della  carta.  —  È  anche  questa  un'industria  che  ha  tradizioni  antiche 
nella  storia  locale.  Sul  principio  del  secolo  si  avevano  12  fabbriche  di  carta  a  mano; 
oggigiorno,  alle  piccole  ed  isolate  cartiere  a  mano  recanti  un  prodotto  limitato,  si 
sono  sostituite  quattro  grandiose  cartiere  coi  più  potenti  mezzi  meccanici,  e  due  di 
queste  bastano  a  dare  un  prodotto  annuo  di  oltre  3  milioni  di  chilogrannni  di  carta 
d'ogni  qualità.  L'industria  della  fabbricazione  e  della  lavorazione  della  carta,  come 
materia  prima,  è  rappresentata  da  54  opifici  (fra  cui  4  cartiere),  con  2322  operai  ed 
una  forza  motrice  di  492  cavalli-vapore. 

Industria  poligrafica.  —  Questa  nobilissima  fra  le  industrie,  che  è  uno  degl'indizi 
pili  sicuri  e  significanti  del  progresso  morale  e  materiale  d'un  popolo,  come  quella 
alla  quale  si  connette  intimamente  in  gran  parte  il  suo  sviluppo  intellettuale,  ha  tro- 
vato nell'ultimo  ventennio,  particolarmente  in  Milano,  uno  dei  centri  massimi  della 
sua  espansione,  col  quale,  in  Italia,  possono  soltanto  competere  Torino,  Firenze,  Roma  : 
i  principali  centri  della  produzione  tipografica  italiana.  Per  l'industria  poligrafica,  fra 
litografia,  tipografia,  fotoincisione,  eliotipia,  ed  affini,  lavorano  nella  provincia,  ed  essen- 
zialmente in  Milano,  199  stabilimenti,  con  una  forza  motrice  di  401  cavalli-vapore, 
impiegando  un  complesso  di  3848  operai. 

Altre  industrie.  —  Sotto  questo  titolo  raggruppiamo  una  quantità  d'industrie  spe- 
ciali, pili  0  meno  importanti.  Alcune  anzi,  come  la  fabbricazione  dei  cappelli,  la  lavo- 
razione della  gomma  elastica  e  della  guttaperca,  la  fabbricazione  degli  strumenti  musicali, 
importantissime  —  che  fioriscono  nella  provincia  di  Milano,  fattrici  non  disprezzabili  di 
l)rosperità  economica.  —  Queste  industrie  speciali  danno  vita  a  310  opifici,  iiui)ieganti 
in  complesso  13,125  operai,  e  dispongono  d'una  forza  motrice  di  1841  cavalli-vapore. 

Manifattura  tabacchi.  —  È  esercita  per  conto  del  Ministero  delle  finanzi^  ;  ha  nella 
pi'ovincia  uno  stal)ilimento  solo,  con  una  forza  di  02  cavalli-vapore,  impiegando  una 
media  giornaliera  di  1343  operai. 
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I.  -  Circondario  di  MILANO 


Topograficamente  il  circondario  di  Milano  è  nel  centro  della  provincia.  T  dati  uffi- 
ciali più  leccanti  (IS'Ji)  gli  assegnano  nna  superficie  di  cliilonietri  quadrati  795,  con 
una  popolazione  legale  presente,  che  a  norma  del  censimento  del  31  dicembre  ISSI, 
era  di  491,183  anime  e  nel  1892,  calcolando  l'aumento  normale,  sulla  differenza  tia 
le  morti  e  le  nascite,  era  di  583,51-2.  Annninistrativamente  il  circondario  di  Milano  è 
diviso  in  78  Comuni  raggruppati  in  13  mandamenti,  formanti  giudizialmente  —  secondo 
la  legge  30  marzo  1890  —  le  seguenti  jìreture: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

MILANO    1 

Milano  (Porta  Garibaldi,  Porta  Tenaglia,  Arco  della  Pace). 

.       Il 

»      (Porta  Nuova). 

»      III 

»       (Porla  Venezia,  Porla  Vittoria). 

*       IV 

»      (Porta  Romana,  Porta  Vigentina). 

V 

»       (Porta  Ticinese,  Porla  Ludovica). 

»       VI 

»       (Porta  Magenta). 

»     VII 

»      (Corpi  Santi  I). 

»   vili 

»      (Corpi  Santi  II). 

»      IX  (Cam|tagiia)     .     . 

Affori,  Arese,  Assago,  Raggio,  Basiglio,  Bollale,  Bresso,  Bucci- 

nasco,  Gassina  del  Pero,  Cerchiate,  Cesano  Boscone,  Cesate, 

Chiaravalle  Milanese,   Cormanno,  Corsico,   Crescenzago, 

Gusago,  Garhagnate  Milanese,  Gorla  Primo,  Greco  Milanese, 

Lambrale,    Locate    Triulzi ,    Mazzo    Milanese,   Mezzale, 

Musocco,  Niguarda,  Novale  Milanese,  Opera,  Ponligliate, 

Peschiera  Borromeo,  Pieve  Emanuele,  Precotto,  Quintosolc, 

Rozzano,  San  Donato  Milanese,  Scnago,  Settimo  Milanese, 

Terrazzano,  Trenno,  Trezzano  sul  Naviglio,  Turro  Milanese. 

MILANO  (Prclura  Uriona)     . 

G iurisdizione  sui  IX  mandamenti  di  Milano. 

CASSANO  «ADDA    .... 

Cassano  d'Adda,  Grezzago,  Inzago,  Melzo,  Pozzo  d'Adda,  Poz- 

zuolo  Martesana,  Trezzano  Rosa,  Trezzo  sull'Adda,  Tru- 

cuzzano,  Vaprio  d'Adda. 

COUGO\/,nL\ 

Gorgonzola.  Basiano,  Bellinzago  Lombardo,  Busnago,  Busserò, 

Cambiago,  Cascina  de' Pecchi,  Gernusco  sul  Naviglio,  Cor- 

nate, Gessate,  Liscate,  Masale,  Pessano,  Pioltello,  Rodano, 

Roncello,  Segrate,  Sellala,  Vignate. 

MELEGNANO 

Melegnano,  Carpiano,  Cerro  al  Lambro,  Colturano,  Mediglia, 

Viboldone,  Vizzolo  Predabissi. 

Il  territoiio  del  circondario  di  Milano  è  completamente  in  pianura;  non  ha  corsi 
d'acqua  speciali:  l'Olona,  il  Lambro,  il  Sevcso,  la  Lura,  il  Nirone  egli  altri  minori  che 
lattraversano  appartenendo  all'intera  provincia,  e  piìi  ancora  alla  regione  lombarda. 
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Parie  Seconda  —  Alla  Italia 


La  natura  perfettamente  piana  del  terreno  e  la  copiosità  dei  mezzi  d' irrigazione, 
creativi  dalla  industre  attività  dell'uomo,  hanno  fatto  del  territorio  di  questo  circon- 
dario una  plaga  eminentemente  agricola,  ove  la  coltivazione  intensiva  è  applicata  su 
vasta  scala,  e  dove  l'intensità  dei  prodotti  è  tale  che  difficilmente  può  ritrovarsi  eguale 
0  superiore  in  altre  parti  d'Italia.  Quivi  prospera  la  cultura  dei  cereali,  degli  ortaggi,  delle 
piante  da  frutta,  del  riso,  dei  gelsi  —  fonte  di  altro  ramo  di  grande  ricchezza  per 
la  regione  —  delle  praterie  a  marcita,  che  danno  foraggi  abbondanti  e  nutrienti, 
donde  l'industria  agraria  del  caseificio  portata  a  larghissima  espansione;  donde  un 
commercio  attivissimo  con  altre  regioni,  vicine  e  lontane,  di  latticini,  di  foraggi,  di 
bestiame.  Ed  all'intensità  della  produzione  agraria  il  circondario  di  Milano  ha  il  vanto 
non  comune  di  aggiungere  l'intensità  della  produzione  industriale,  che  quivi  tocca 
appunto  la  media  più  alta  segnata  dalle  statistiche  del  regno. 

Come  fu  già  accennato,  nelle  notizie  statistiche  generali  della  provincia,  il  circon- 
dario di  Milano  nella  scala  dell'  industria  tiene  il  primo  posto ,  contando  \l(j'i  opifici, 
im])ieganti  62,100  operai;  forniti  di  GOO  caldaie  a  vapore  della  potenzialità  di  19,000 
cavalli-dinamici  e  di  923  motori  (a  vapore,  idraidici,  a  gas  ed  elettrici),  spieganti  com- 
plessivamente una  forza  di  14,-527  cavalli-vapore.  Le  industrie  metallurgiche,  mecca- 
niche, chimiche,  poligrafiche,  le  industrie  tessili  varie,  come  fabbriche  di  cordone,  trecce, 
soutache,  passamani,  stoffe  diverse,  maglierie,  tessuti  elastici,  ecc.,  ecc.,  si  accentrano  di 
preferenza  nel  circondario  di  Milano  e  talune  di  queste  —  come  le  metallurgiche, 
meccaniche,  chimiche  e  poligrafiche  —  nel  Comune  capoluogo. 


MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  MILANO 

APPARTENENTI    AL    DISTRETTO    MILITARE    DI    MILANO 


MILANO  (popolazione  presente  accertata  all'Ufficio  d'anagrafe  municipale  al  31 
dicembre  1892:  abitanti  421,717;  guarnigione  4939). 

Movimento  della  popolazione  nell'anno 
1892:  Matrimoni  2757;  nascite  12,405; 
morti  11,793;  inmiigrati  8439;  emi- 
grati 370G. 

Posizione  geografica:  45"  27' 59"  la- 
titudine l)oreale;  3"  18'  longitudine  occi- 
dentale dal  meridiano  di  Roma  (Monte 
Mario).  Tempo  medio  12.13. 

Livellazione.  —  L'altezza  media  del 
suolo  di  Milano,  dal  livello  del  mare, 
è  di  metri  123.58  alla  soglia  di  i)orta 
Nuova,  con  un  minimum  di  metri  115  a 
porta  Romana  e  un  maxitnuni  di  m.  125 
alla  soglia  del  Castello,  verso  il  Foio 
Bonaparte. 

Il  perimetro  del  Conunie  di  ^Milano  è 
di  mi.  75.500;  la  cinta  daziaria  ha  un 
perimetro  di  m\.  15.175. 
La  superficie  territoriale  del  Comime  è  di  metri  (piadrati  73,958,600,  dei  quali 
metri  quadrati  8,796,400  entro  la  linea  daziaria. 


Milano 
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11  hilancio  consuntivo  per  ranno  189:2  del  Comune  di  Milano   offre  le  seguenti 
risultanze  : 


ENTRATE 

Redditi    patrimoniali ,    filli ,    li- 
velli, ecc L.  1,472,717.  f)7 

Dazio  consumo »  10,'J'JO,yS7.77 

Tasse  comunali  : 

Vetture  e  domestici     .     .     »  208,075.  — 

Esercizi  e  rivendile     .     .     »  614,887.35 

Sui  cavalli  di  lusso     .     .     »  35,040.  — 

Sul  bestiame       ....     »  7,0U0. 05 

Sui  cani »  5G,010. — 

Occupazione  suolo  stradale  »  427,292.  92 

Diritti  e  proventi  diversi    .     .     »  153,145.39 

Macello  pubblico ^  462,7G8. 87 

Servizio  acqua  potabile  e  fogna- 
tura      »  72,071.73 

Servizio  mortuario    ....     »  545,700. 65 

Gestione  dei  teatri     ....     »  104,972. 59 
Rimborsi    per    anticipazioni     di 

spese >,  372,105.11 

Compartecipazione  all'imposta  di 

ricchezza  mobile    ....     »  247,757. 08 
Sovrimposte  fondiarie  : 

Sui  redditi  dei  fabbricali      »  4,032,040.  03 

Sulla  rendita  dei  terreni.     »  180,840.40 
Aumento  verificatosi  nelle  attivila 
per  nuove  costruzioni  di  fab- 
bricali effettuale  nell'e.jercizio 

1S92 »  ,530,410.50 

T(dale  L.  20,513,889.  11 


SPESE 
Opere  lìublilichc 

Piano  regolatore  .... 
Piani  regolatori  parziali     . 

Cimiteri 

Nuovi  edifizi  per  le  scuole 
Opere  di  fognatura  .  .  . 
Acqua  potabile 


f/emriil). 

■  L.     l,09.s,2S1.74 

•  *         54,010.40 

•  »        250,950.71 
.     »       383,995. 02 

■  »        854,924. 70 
69,551.  93 

L.    2,712,326.56 


S2)ese  ordinarie. 

Livelli, legali  eannualità  passiveL. 

Imposte  passive » 

Interessi  passivi » 

Manutenzione  fabbricati  comun.  » 
(Jeslione  della  galleria  Viti.  Eman. 
e  fabbricati  annessi  ...» 
Spese  d'ufficio  e  d'amminislraz.  » 
Gestione  del  dazio  consumo  .  v 
Spese  mandamentali  e  di  sicu- 
rezza pubblica » 

Igiene,  sorveglianza  ed  annona  » 

Macello  pubblico » 

Pulizia  stradale » 

Illuminazione  pubblica  ...» 
Estinzione  incendi  ....  » 
Manutenz.  strade,  giardini,  ecc.  » 
Servizio  acqua  potabile  e  canali 

di  fognatura » 

Culto » 

Servizio  mortuario  ....  » 
Istruzione  pubblica  ....  » 
Assistenza  pubblica  ....  » 
Servizio  militare  e  leva  .  .  » 
Spese  diverse  ordinarie ...» 
Gestione  speciale  dei  teatri  co- 
munali      » 

Spese  rimborsabili    ....     » 


Spese  straordinarie 

Manutenzione   dei   fabbricati    co- 
munali        L. 

Gestione  galleria  Vittorio  Em.  » 

Igiene  pubblica » 

Culto » 

Istruzione  jjubblica  .     .     .     .  > 

Gestione  teatri  comunali    .     .  » 

Spese  diverse  straordinarie    .  " 

Opere  pubbliche » 


25,787.  05 

04,820.51 

4,508,582.  07 

115,143.  14 

268,977.  29 
1,0.59,550.32 
4,682,930.  59 

330,598.  34 
563,395.  73 
394,157.25 
494,991.77 
615,-528.22 
173,017.04 
4.53,580.  59 

72,071.73 

4,578.  .52 

532,004. 27 

2,362,2.53.  82 

848,311.51 

20,858.  25 

77,7.30.  31 

30  i-,  120.  00 
371,048.  94 


L.  18,404,601.92 


44,830.  15 

38,500.  13 

3,000.  ~ 

1,352.  50 

0.5,408.  20 

10,000.  — 

130,203.00 

403,978.  03 


697,344.  13 


I    Opere  pubbliche  generali  .     .     .  L.     2,712,320.56 

RiEPiLotiO   j    Spese  ordinarie »   18,401,001.92 

l         »     straordinarie »        697,344. 13 

Totale  Spese  .     .     .   L.  21,814,332.  61 
>      Entrale   .     .     »  20,513,889.  11 

Differenza  passini  .     »     1,300,443.50 

A  colmare  que.sta  diffoivnza,  non  volendo  il  (!omimc  aggravare  di  nuove  fiscalità  i 
contribuenti,  mentre  scrivevamo,  si  stavano  studiando  i  provvedimenti  opportuni,  tra 
i  quali  il  rimando  di  alcune  opere  edilizie»  meno  iir.iicnti. 

Debito  del  Comimo  di  Milano  al  ;J1  dicemln-e  bS'.Jl:  L.  09,950,258. 

S  —   l.a  l>atrla,  voi.  II. 
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TOPOGRAFIA    MILANESE 

Guardando  le  carie  toiìogiaficlie  della  città  di  Milano,  sia  d'antica  che  di  recente 
edizione,  è  facile  rilevare  come  questa  città,  ad  onta  delle  vicende  subite  in  venticinque 
secoli  di  storia,  risorta  tre  volte  da  barbariclie  distruzioni,  nel  suo  continuo,  i)ro- 
gressivo  ingrandimento,  al)bia  conservato  il  carattere  primitivo,  fondamentale,  di  città, 
diremo  così,  centrica.  Infatti,  considerando  la  Piazza  del  Duomo  ed  adiacenze  come 
il  centro  virtuale  e  topografico  della  città,  quale  è  oggi,  e  quale  fu,  per  la  i)rova  ui 
moltei)lici  monmnenti,  anche  nel  j)assato,  di  leggieri  si  constata  che  l'accrescimento,  lo 
sviluppo  della  città  stessa  avvenne  per  senii)re  nuovi  anelli  di  mura  e  d'abitati  for- 
nuitisi  successivamente  intorno  ai  nuclei  primitivi,  con  distribuzione  pressoché  rego- 
lare da  ogni  parte ,  salvo  che  negli  ultimissimi  tempi  nostri ,  nei  quali ,  per  ragioni 
sjìeciali,  igieniche  ed  economiche,  le  tendenze  aires])ansione  si  manifestarono  i)iù  a 
nord-ovest  ed  a  nord-est  che  non  a  sud.  Ma,  osservando  sulla  i)ianta  il  nucleo  della 
città,  che  è  compreso  entro  la  cerchia  del  Naviglio  interno  :  la  città,  cioè,  che  risorse 
più  rigogliosa  che  mai  dalla  catastrofe  del  secolo  XII,  si  vede  ap])licato,  con  esattezza 
quasi  matematica,  questo  concetto  fondamentale  della  centricità,  i)el  quale  intorno  ad 
un  centro  non  s])Ostabile,  con  un  raggio  sempre  maggiore,  la  città  si  è  andata  for- 
mando. E  da  questo  centro  si  partivano,  e  si  i)artono  tuttora,  le  vie  innnettenti  alla 
periferia  del  circolo,  alle  i)orte  :  prima  quattro,  i)oi  sei,  indi  otto,  i)oi  dodici,  ed  intine 
sedici  e  diciannove,  e  forse  non  bastano  ancora.  La  città,  come  una  circonferenza,  in 
cui  dal  centro  si  partano  verso  la  ])eriferia  tanti  raggi,  restò  divisa  dalle  sue  vie 
princii)ali  in  tanti  settori,  assumenti  i  nomi  delle  i)orte  presso  citi  maggiormente 
affluivano,  cioè:  porta  Nuova,  porta  Ticinese,  porta  Comasina  (ora  Garibaldi),  porta 
Orientale  (ora  Venezia),  jìorta  Itomana  e  porta  Vercellina  (ora  Magenta),  senza  dire 
delle  numerose  Pusterle,  o  jìorte  secondarie,  che  si  ai)rivano  tra  Tuna  e  l'altra  delle 
j)orte  principali. 

Le  arterie,  o  vie  dirimenti  dal  centro  fìsso  della  città,  collo  svilui)po  di  questa,  furono 
intersecate  da  tutto  un  sistema  di  vie  più  o  meno  concentriche,  ma  sostanzialmente  coor- 
dhiate  al  concetto  tojìogratico  fondamentale  della  città;  che,  (piantunque  sezionata  da 
vie  e  viottoli  trasversali  in  una  infinità  di  frazioni  di  irregolarissima  configurazione, 
è  nondimeno  delle  più  facili  a  girarsi,  essendo  sem[)re  assai  agevole  l'orientarvisi,  i)er 
chi  non  scordi  che  il  Duomo  ne  è  il  centro  virtuale  e  toi)Ografico,  e  che  i  corsi,  o  vie 
])rincii)ali,  conducenti  alle  porte  sono  da  esso,  come  una  grande  raggiera,  dirimenti. 

Stabilito  questo  concetto,  che  da  secoli  ha  presieduto  di  generazione  in  generazione, 
attraverso  ad  infinite  e  tunudtuose  vicende,  nella  formazione,  nelle  risurrezioni  e  nello 
svilupDO  della  città,  è  facile  a  chiunque  il  formarsi,  con  ])oco  studio,  un  criterio  abbastanza 
esatto  dell'attuale  topograha  milanese:  tanto  più  che  i  lavori  d'ampliamento,  di  retti- 
ficazione, di  sventramento  e  di  abbellimento  delle  strade,  compiuti  nella  seconda  metà 
di  questo  secolo  rendono  la  cosa  ancor  più  senq)lice  ed  aggradevole. 

Dalla  i)iazza  del  Duomo  si  jìartono  oggi,  o  v'affluiscono,  tutte  le  arterie,  o  vie 
princi])ali  della  vita,  del  movimento  cittadino. 

Prima  di  queste,  più  che  per  valore  estetico,  i)cr  fama,  per  tradizione,  per  consuetu- 
dine, è  il  corso  Vittorio  Emanuele,  o  Corso  —  com'è  detto  semplicemente  dai  Milanesi  — 
che,  cominciando  presso  il  lato  destro  dell'abside  del  Duomo,  volgendo  in  direzione  di 
levante,  raggiunge  al  largo  di  San  P)abila,  il  corso  più  largo  e  maestoso  di  i)orta  Venezia, 
il  quale  poi  per  un  amplissimo  stradone  suburbano  mette  capo  al  rondò  di  Loreto,  ove 
comincia  il  grande  stradone-viale  di  Monza.  Intersecano  il  Corso  vie  importantissime, 
come  via  Monte  Nai)oleone,  che  lo  congiunge  alla  via  Manzoni,  per  cui  si  va  alla  stazione 
c(^ntrale;  via  Durini,  che  lo  congiunge  colla  ])opolosa  località  centrale  del  Verziere  e  dei 
Mercati  ;  e  vie  secondarie,  come  la  Passarella,  Pasquirolo,  Cesare  Beccaria,  Pattari,  e 
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dall'altro  lato  dell' Agnello,  di  San  Paolo,  di  San  Pieiro  all'Orto,  nonché  il  passaggio 
coperto,  detto  Galleria  De  Cristoforis  ;  località  tutte  dense  di  popolazione,  di  uffici,  di 
banche,  di  agenzie,  di  magazzini,  opifici  di  piccole  industrie  ed  altro.  Nel  Corso,  fian- 
cheggiato in  tutta  la  sua  lunghezza  da  una  doppia  serie  di  negozi  magnifici,  priin(\g- 
giano  i  prodotti  di  lusso  ed  appare  nella  sua  maggiore  intensità,  nelle  ore  pomeridiane 
specialmente,  il  movimento  cittadino;  ad  accrescere  rim])ressione  della  quale  intensità 
giova  forse  la  ristrettezza  relativa  della  via. 

Dopo  il  corso  Vittorio  P^manuele  viene,  per  la  singolare,  caratteristica  movimenta- 
zione, che  in  certe  ore  della  giornata  fa  pensare  all'animazione  di  alcune  vie  parigine 
adiacenti  ai  boulevards,  la  via  Torino:  bella  e  moderna  strada,  che  dalla  piazza  del  Duomo 


Fig.  2.  —  Milano  :  Archi  di  Porla  Nuova. 


dirigendosi  a  sud-ovest  si  bipartisce  al  Carrobbio,  dirigendosi  da  un  lato  verso  il  moder- 
nissimo corso  di  porta  Genova  e  continuando  dall'altro  nell'antico  e  ])opoloso  corso  di 
porta  Ticinese,  sfiatatoio  di  tutto  un  (puirtiere  che  nella  tipica  cittadina  ha  un'impronta 
sua  speciale. 

Altra  arteria,  certamente  d'ordine  primario,  che  si  stacca  da  quel  gran  cuore  della 
città  ch'è  la  piazza  del  Duomo,  è  la  strada  che  conduce  alla  Stazione  Centi'ale,  allargata 
e  rettificata  negli  ultimi  trent'anni  nei  tratti  che  ora  han  nome  di  via  Carlo  Alberto  e  di 
via  Santa  Margherita  :  rimodernata  in  parte  nel  tratto  che  prende  il  nome  di  Alessandro 
Manzoni,  soila  a  nuovo  e  di  gusto  affatto  moderno  nel  ti'atto  che  dagli  antichi  voltoni 
di  porta  Nuova  (fig.  2)  prende  il  nome  di  corso  Principe  Umberto,  giungendo  fino  alla 
barriera  dello  stesso  nome,  fronteggiante  a  poca  distanza  la  Stazione  Centrale. 

È  per  questa  via  che  ogni  giorno  passano  i  quattro  quinti  dei  forestieri  arrivanti  e 
partenti  da  Milano.  Nò  è  secondo  agli  altri  il  corso  Garibaldi  (già  di  porta  Comasina), 
il  ([ualc  dalla  porta  omonima,  senza  soluzione  di  continuità,  per  una  tratta  lunghissima, 
continuata  nel  largo  di  ponte  Vetero,  nella  via  Broletto,  nella  piazza  Mercanti,  mette  capo 
esso  pure  alla  inevitabile  piazza  del  Duomo.  Attraversa  tutto  un  quartiere  importante, 
popoloso,  operosissimo,  per  estensione,  per  densità  d'agglomerati,  per  gli  opifici,  grandi 
e  piccoli,  d'ogni  natura,  che  vi  si  trovano. 

Da  piazza  del  Duomo,  scendendo  a  sud  il  breve  tratto  della  moderna  via  Carlo 
Alberto,  si  imbocca  il  lungo  dii'itto  corso  di  porta  Piomana:  anticamente  l'arteria  principale 
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della  città,  come  quella  a  cui  facevano  capo  le  più  importanti  strade,  che  venivano  di 
fuori;  la  strada  romana  specialmente,  congiuiigente  Milano  coU'Emilia  e  col  rimanente 
dell'Italia  inferiore.  Lo  spostamento  degli  interessi  e  delle  cose  cagionato  dalle  ferrovie, 
ha  tolto  a  questo  corso  molto  delFantica  sua  importanza;  nondimeno  è  semi)re  la  via 
preferita  da  chi  giunge  alla  grande  città  dalle  plaghe  agricole  della  Ijassa  Lombardia. 

Di  minore  importanza  o  sussidiari  alle  principali  arterie,  ma  pur  sempre  sfogo  di  un 
movimento  considerevole  sono,  il  corso  di  porta  Vittoria  (intercedente  fra  porta  Venezia 
e  porta  Romana,  tratto  sussidiato  anche  dalla  nuova  lìarriera  di  via  Monforte),  il  corso 
di  i)orta  Nuova  (intercedente  fra  porta  principe  Umberto  e  porta  Garibaldi),  il  corso  di 
porta  Volta  (a  nord-ovest  di  porta  Garibaldi)  che  mette  capo  al  Cimitero  monumentale, 
ed  alla  strada  provinciale  per  Como,  la  strada  di  porta  Tenaglia,  nella  regione  nord  di 
Milano,  che  congiunge  al  centro  un  i)Oi)olosissimo  sobborgo  operaio  ed  industriale,  una 
vera  miova  città;  il  nuovissimo  e  magnifico  corso  Dante,  che  da  piazza  ]Mercanti  presso 
piazza  del  Duomo,  per  il  Foro  Bonaparte  mette  in  comunicazione  il  centro  colla  porta 
Sempione  (Arco  della  Pace)  (fig.  3)  da  una  parte  e  colla  stazione  delle  ferrovie  Nord- 
Milano  ed  i  nuovi  quartieri  dall'altra;  il  corso  Magenta  o  dell'antica  porta  Vercellina, 
perlaquale  in  altri  tempi,  era  tutto  il  transito  fra  Milano  e  il  Piemonte;  il  corso  di 
San  Celso  che  va  a  porta  Ludovica,  alla  quale  fanno  capo  strade  dalle  borgate  d(>lla 
innnediata  campagna  ;  il  corso  di  porta  Vigentina,  sussidiaria  alla  porta  Romana,  utile 
esso  pure  al  traffico  delle  vicine  località  agricole. 

Delle  vie  interne  poi,  per  la  importanza  del  movimento,  degli  edifici  che  vi  si  trovano: 
per  i  raccordi  di  cui  sono  oggetto,  vanno  ricordate  :  la  via  di  Brera  col  suo  ])rolunga- 
mento  oltre  il  ponte  sul  Naviglio  interno,  nella  moderna  via  Solferino;  la  via  della 
Moscova,  stupendo  rettifilo  che  dal  giardino  ])ubblico  per  oltre  due  chilometri  si  si)inge 
lino  al  bastione  di  porta  Tenaglia,  poco  lungi  da  questo  sbocco;  le  vie  della  Croce  Rossa, 
Monte  di  Pietà  e  dell'Orso,  disegnanti  uno  degli  anelli  concentrici  della  viabilità 
milanese;  via  Borgonuovo  e  via  de'Bigli,  sedi  di  aristocratiche  dimore;  via  Monte 
Najìoleone,  in  ricordo  dell'istituto  di  credito  pubblico  creatovi  da  Napoleone  I  nei 
migliori  momenti  del  Regno  Italico;  via  Giandomenico  Romagnosi,  che  da  via  Manzoni 
fa  capo  a  (juel  monumento  della  operosità,  del  risparmio,  della  ricchezza  lombarda,  ch'è 
appunto  la  Cassa  di  Risparmio  delle  provincie  lombarde;  la  via  Pietro  Verri,  colle  adia- 
cenze sue,  centro  di  uffici  commerciali,  bancari,  giornalistici,  ecc.,  ecc.,  di  grande  impor- 
tanza; la  via  Rastrelli,  di  fianco  al  Palazzo  Reale,  nella  quale,  fino  a  che  ne  sia  stabilita 
la  nuova  sede,  si  trova  l'ufficio  centrale  delle  R.  Poste  ;  la  via  Larga,  ch'è  di  sfogo  al 
nucleo  interno  e  porta  ai  mercati  del  Verziere  e  di  piazza  S.  Stefano  e,  occorrendo,  per 
la  (]uieta  via  di  S.  Antonio  o  per  altre  trasversali,  davanti  all'Ospedale  Maggiore;  la  via 
IMonforte,  che  dal  largo  di  San  Babila  all'estremità  orientale  del  corso  Vittorio  Pana- 
nuele  conduce  alla  barriera  omonima,  nella  qual  via  trovasi  il  ])alazzo  della  Provincia 
colla  Prefettura,  colle  adiacenti  vie  del  Conservatorio  e  Stella;  via  Arcivescovado  e  via 
Alciato,  di  fianco  al  Duomo  e  tra  piazza  Fontana  e  piazza  Beccaria,  ove  più  specialmente 
in  dati  giorni  affluiscono  le  genti  campagnuole  a  trattar  d'affari;  la  via  San  Vittore,  che 
dal  i)onte  omonimo  sul  Naviglio  interno,  presso  la  piazza  di  S.  Ainljrogio,  si  spinge, 
larga,  diritta  con  begli  edilizi  fino  al  l)astione  occidentale  della  città  ;  le  vie  Amedei  ed 
Unione,  nelle  quali  s'incontrano  frequenti  edilizi  che  ricordano  il  tempo,  per  IMilano 
poco  lieto,  della  dominazione  spagnuola;  tutta  la  via,  pressoché  circolare,  che  coi  nomi 
di  Fate-bene-Fratelli,  Senato,  San  Damiano,  Francesco  Sforza,  Santa  Sofia,  Molino  del- 
l'Armi, Vittoria  e  San  Gerolamo,  dal  ponte  di  Brera  fino  a  piazza  Castello,  segue  la 
linea  ininterrotta  del  Naviglio  interno. 

Sene  eccettuiamo  la  ])iazza  del  Duomo,  che  per  la  sua  singolarità  è  rosa  tutta  a 
parte,  le  piazze  di  Milano  sono  ])en  lungi  dal  ])oter  gareggiare  con  (pielle  ani])i(\  magni- 
tìche,  monumentali  i)iazze  che  tanta  parte  sono  della  bellezza  artistica  di  Torino,  di 
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Fig.  3.  —  Milano  :  Arco  della  Pace  o  del  Sernpione. 


Firenze,  di  Roma.  Le  piazzo  di  Milano,  che  non  sono  nemmeno  così  numerose  come  per 
l'estensione  sua  la  città  potre])l)e  lasciai'  credere,  mancano  oltre  delFampiezza,  di  ([uella 
regolarità  o  di  quel  complesso  euritmico  che  rende  celebri  tante  piazze  delle  città  più 
sopra  nominate.  Poche  delle  cosidette  jìiazze  milanesi  meritano  davvero  (piesto  nome; 
più  propriamente  dovrebbero  dirsi  larghi,  poiché  altro  non  sono  che  allargamenti  più  o 
meno  irregolari  di  vie,  segnati  dalla  troppo  cerv(dlotica  edilizia  dei  secoli  passati,  o  pro- 
dotti dalle  igieniche  demolizioni  dei  tempi  ])resenti.  Api)unto  come  eccezione  a  (piesta 
regola,  che  pare  abbia  presieduto  alla  formazione  delle  piazze  milanesi,  si)icca  jxt  la  sua 
regolarità  —  ora  che  provvidamente,  nelle  linee  antiche,  fu  ristaurato  il  palazzo  Marino 
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—  la  piazza  della  Scala,  rara  avis,  che  fa  il  paio  colla  piazza  di  San  Fedele,  sul  lato 
opposto  del  palazzo  Marino;  incorniciate  ambo  le  piazze  dalle  linee  maestose  di  quel 
capolavoro  dell' Alessi,  a  cui  fa  riscontro,  nella  prima,  il  frontone  del  teatro  alla  Scala 
e  nell'altra  le  linee  di  esuberante  classicismo  trovate  dal  Pellegrini  per  la  chiesa  di 
San  Fedele:  adorna  la  prima  del  monumento  a  Leonardo  da  Vinci,  l'altra  da  quello  di 
Alessandro  Manzoni.  Poi  a  queste  si  può  aggiungere  l'antica  piazza  Fontana,  poco 
discosta  dal  Duomo,  dietro  l'abside  di  questi,  con  una  fontana  barocca,  e  la  piazza  di 
San  Carlo,  sul  corso  Vittorio  Emanuele,  piccola  assai,  ma  regolare,  costituita  per  tre 
lati  dal  colonnato  che  serve  in  certa  guisa  da  pronao  alla  chiesa  di  San  Carlo.  Fra 
le  piazze  irregolari  di  Milano  troviamo  più  largo  campo  a  citazioni,  cominciando  dalla 
eccentrica  piazza  di  Sant'Ambrogio,  alberata,  e  nel  suo  insieme,  anche  per  la  maestà 
della  insigne  basilica  che  ne  forma  l'ornamento  principale,  assai  pittoresca;  e  venendo 
alle  più  centrali,  come  piazza  Borromei  colla  statua  dell'asceta  che  ha  data  tanta 
fama  a  questa  famiglia;  piazza  di  Santo  Sepolcro,  ove  la  statua  del  cardinale  Federigo 
Borromeo  v'indica  che  lì  presso  havvi,  creato  da  questi,  un  monumento  ben  maggiore 
di  quelli  lasciati  da  S.  Carlo:  la  Biblioteca  Ambrosiana;  piazza  Cordusio,  che  ora  si 
sta  trasformando  modernamente  in  una  piazza  elittica,  ricordante,  coll'etimologia  del 
nome  la  sede  del  duca  nei  tempi  della  feudalità  franco-longobarda;  piazza  Mercanti, 
storica,  interessantissima  per  i  suoi  monumenti,  che  ancora  parlano  della  Milano  libera, 
gloriosa,  potente  dell'era  comunale  e  della  Lega;  piazza  Belgioioso,  ove  mostrasi,  ornata 
di  terrecotte  rosse,  la  casa  abitata  negli  ultimi  anni,  fino  alla  sua  morte,  da  Alessandro 
Manzoni;  la  piazza  Santa  Marta,  regolarizzata  con  nuovi  edifici  scolastici,  ultimamente 
abbellita  da  uno  square  alberato,  nel  mezzo  del  quale  sorge  il  monumento  comme- 
morativo dei  caduti  di  Mentana,  eretto  con  fondi  di  sottoscrizione  popolare,  ed  inaugu- 
rato presente  il  Duce  glorioso;  la  piazza  della  Vetra,  ora  mercato  popolare,  ma  dai 
lugubri  ricordi,  perchè  ivi  ne'  secoli  passati  si  erigevano  i  patiboli,  la  berlina  e  la  ruota 
di  tortura;  la  piazza  Filangieri,  affatto  moderna  e  regolare,  prospiciente  a  quel  ricet- 
tacolo immane  di  dolori,  di  colpe,  di  lacrime,  d'imprecazioni  ch'è  il  carcere  cellulare  ; 
la  piazza  Sant'Alessandro,  sulla  via  degli  Amedei  e  davanti  alla  chiesa  omonima,  testi- 
mone ad  un  tempo  della  rigonfia  fastosità  e  del  barocchismo  spagnuolo  ;  la  piazza  di 
S.  Stefano  e  quella  dell'Ospedale  Maggiore,  che  hanno  il  merito  di  presentare  in  lunga 
prospettiva  la  facciata  di  quel  grandioso  ed  antico  monumento  della  carità  milanese, 
ch'è  l'Ospedale  Maggiore.  Altre  piazze  di  minore  importanza,  prendenti  il  nome  da 
chiese  su  cui  s'aprono,  sono  quelle  del  Carmine  e  di  San  Simpliciano  sul  corso  Garibaldi; 
di  Sant'Eustorgio  sul  corso  di  porta  Ticinese;  di  San  Marco  sulla  tratta  ove  il  Naviglio 
della  Martesana  fa  gomito  per  cominciare  il  giro  della  fossa  interna;  di  San  Giorgio, 
dell'Angelo,  di  San  Celso  ed  altre  che  ora  non  franca  la  spesa  di  rammentare. 

A  porta  Genova,  a  porta  Ticinese,  a  porta  Monforte,  a  porta  Vittoria  sono  ampii 
piazzali  ed  un  bellissimo  piazzale  può  pur  dirsi  quello  davanti  all'ingresso  dei  Giar- 
dini pubblici,  sul  principio  del  corso  Principe  Umberto,  ove  sorge  il  monumento  di 
t'amillo  Cavour,  e  che  dal  grande  statista  del  risorgimento  patrio  prende  il  nome. 

MILANO  ANTICA 

Quantunque  si  abbiano  monumenti  numerosi  —  e,  come  vedremo  più  avanti,  se  ne 
cerchino  e  se  ne  vadano  ognora  trovando  de'  nuovi  —  che  provano  come  la  plaga  sulla 
quale  ora  sorge  Milano  insieme  al  paese  circostante  fosse  abitata  da  società  umane 
delle  epoche  primitive,  quali  sono  quelle  delle  stazioni  lacustri  e  dell'età  della  pietra  e 
del  bronzo  ;  quantunque  tradizioni  raccolte  da  storici  latini  in  epoche  di  piena  civiltà 
e  monete  e  cimelii  trovati  sopra  luogo,  parlando  della  Mediolanum  Lisubrum  ci  parlino 
della  antichissima  città  o  raccolta  di  abitazioni  formata  nel  mezzo  della  vasta  pianura 
dai  Galli  Insubri  primi  conquistatori,  che,  attraverso  alla  dominazione  degli  F]truschi, 
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ebbero  la  costanza  di  restare  sul  luogo  e  mantenere  la  integrità  della  razza,  per 
quattro  o  cinque  secoli,  finché  una  nuova  ondata  celtica,  condotta  da  Bello veso,  non 
venne  a  ricongiungerli  i)er  un  lungo  tramite  di  vicende  al  ramo  avito;  quantunque, 
ri])etiamo,  dalla  continuità  delle  tradizioni,  dai  monumenti  trovati,  dalle  memorie 
raccolte  dagli  storici  più  accreditati  dell'antichità  sia  accertata  resistenza  della  Milano 
gallica,  diventata,  dopo  la  discesa  di  Belloveso  ed  il  risollevamento  degli  antichi  Insubri, 
la  capitale  della  Gallia  Cisal])ina,  tuttavia  la  iconografia  positiva  della  città  di  Milano 
non  comincia  se  non  colla  conquista  romana,  dal  197  al  191  av.  C.  In  quell'eiìoca 
distrutta  —  molto  lìrobabilmente  incendiata,  constando  per  lo  più  di  capanne  di  ])aglia 
0  di  canne  intonacate  di  argilla  —  la  città  dei  (ìalli,  che  aveva  per  maggiore  difesa 
il  petto  dei  suoi  abitatori,  ed  una  siepe  di  biancospino,  pianta  cara  e  sacra  a  quelle 
genti,  i  Romani,  per  rafìermarsi  nella  regione  di  cui  quella  era  il  centro  ed  il  punto  di 
congiunzione  delle  strade,  dovettero  stabilirvi,  siccome  usavano  nei  paesi  di  conquista, 
un  canq)o  alla  lor  guisa:  di  forma  quadrata  o  quadrilatera,  munito  di  spalti,  circondato 
da  una  fossa,  che  il  terreno  acquitrinoso  o  i  corsi  d'acqua  non  lontani  dovevano  facil- 
mente alimentare.  Di  queste  primissime  opere  romane  sul  suolo  milanese  si  ebbero 
vestigia  nelle  sostruzioni  per  la  sistemazione  delle  cantarane  o  scoli  antichi  della 
Scala,  del  Marino,  dell'Agnello,  del  vicolo  di  y.  Martino,  che  indicherebbero  appunto  la 
direzione  rettitìla  a  greco  della  fossa  esterna  ;  nel  muro  romano  da  fortezza,  messo  in 
luce  lìresso  San  Giovanni  in  Conca  nel  1878;  negli  avanzi  di  un  muro  romano  di 
cinta,  sco])erto  in  via  Torino  presso  San  Satiro,  scavandosi  nel  1872  il  nuovo  e  grande 
canale  della  fognatura;  nella  strada  romana,  rinvenuta  non  lungi  da  quel  nmro;  nei 
muraglioni  romani,  jiaralleli,  trovati  scavando  nel  1769  presso  Santa  Maria  Segreta; 
nell'editìzio  a  colonne,  antichissimo,  scoperto  nei  lavori  di  piazza  del  Duomo  nel  1870; 
e  nella  via  romana,  scojjerta  tra  le  vie  del  Gallo  e  delle  Galline  nel  1879;  le  quali 
vestigia  delimiterebbero  i  contorni  della  primitiva  ]\Iilano  romana  e  quadrangolare  — 
secondo  le  dotte  ricerche  fatte  nel  1814  dal  prof.  Gentile  Pagani  ed  in  seguito  da  altri 
distinti  storiografi  ed  archeologi  —  da  piazza  della  Scala  a  piazza  Beccaria  ;  da  questa  a 
San  Giovanni  in  Conca  ;  da  San  Giovanni  in  Conca  verso  la  via  Becchetto  e  Santa  Maria 
Segreta,  e  di  là  di  nuovo  a  piazza  della  Scala.  Il  nucleo  centrale  di  quell'antichissima 
Milano  era  dunque  press'a  poco  l'attuale  piazza  del  Duomo,  ove  vuoisi  sorgesse  pure  un 
tempio  alla  gallica  dea  della  guerra  —  la  custode  delle  immobili  o  bandiere  sacre,  che 
niuno  poteva  toccare  né  lasciar  toccare,  e  che,  una  volta  piantate  od  inalberate  non  si 
]»otevano  rimuovere  come  quelle  intorno  alle  quali  i  guerrieri  dovevano  o  vincere  o 
morire  —  se  i)ure  non  si  vuol  dar  fede  alla  versione  di  chi  sostiene  essere  i  templi 
celtici  e  gallici  sempre  eretti  fuori  delle  città. 

Il  primissimo  circuito  delle  mura  non  basta  a  contenere  la  Mediolanum  romana,  che, 
diventata  città  togata  sotto  l'avveduto  regime  della  Rei)ubblica  Romana,  prospei'a  ed 
ingi'ossa  rapidamente:  e  si  hanno  perciò  successivi  ampliamenti  della  città  ed  allarga- 
menti delle  sue  mura  con  un  principio  di  arrotondamento  nella  sua  forma  geometrica 
sotto  il  reggimento  dei  proconsoli  Pompeo  Strabone  e  Pompeo  Magno,  Giunio  Bruto, 
Asinio  Pollione,  del  dittatore  Giulio  Cesare,  degli  imperatori  Augusto,  Nerone,  Nerva 
e  Traiano,  vale  a  dire  tra  l'ultimo  secolo  av.  Cristo  ed  il  primo  secolo  dell'era  volgare. 
Di  questi  anq)liaraenti  si  conservarono  traccie  nella  torre  AeWArx  Sicariorum  a  San 
Tommaso  in  terra  mala;  nelle  mura  romane  scoperte  a  più  riprese  in  via  Meravigli 
nel  1823  e  nel  ISSO;  nel  palazzo  imperiale  di  Traiano  coi  fabbricati  annessi,  situato  nei 
paraggi  delle  attuali  vie  di  San  Vito  al  Carrobbio,  Olmetto,  Piatti  e  Torino. 

Ma  di  ben  maggiore  momento  fu  l'ingrandimento  che  Milano  ebbe  sotto  l'impera- 
tore Adriano  Augusto,  che,  tra  il  1 18-120  di  C,  fondò  quivi  la  Colonia  Aelìa  Augusta 
Mediolunensis  Felix.  Con  questo  ingrandimento  segnato  da  mura,  con  torri  e  baluardi 
seguenti  in  gran  parte  il  giro  del  Seveso,  la  forma  geometrica  della  città  si  va  ancora 
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più  arrotondando,  mentre  all'interno  si  arricchisce  di  sui)erl)i  monumenti,  clie  la  fanno 
ji,ai'eggiare  se  non  con  Roma,  certo  con  tutte  le  città  dell'  Italia  superiore,  la  fastosa 
A(]uileja  compresa,  sì  che  qualcuno  non  si  peritò  poscia  di  chiamarla  la  Roma  del- 
rOrientc.  Di  cotesto  i)eriodo  invero  luminoso  nella  storia  di  Milano  si  hanno  ancor 
oggi  visibili  ed  importanti  monumenti  e  tradizioni  sempre  vive  nella  lingua  parlata 
della  città,  nella  denominazione  e  configurazione  di  alcune  sue  vie  e  località.  Così,  è 
rimasta  fino  ai  nostri  giorni  una  i)orta  del  giro  delle  nmra  del  Seveso,  porta  Giovia, 
che  è  l'attuale  portone  ad  arco,  che  da  San  Giovanni  sui  Muro  conduce  al  vicoletto 
omonimo.  Il  teatro  romano  fu  inaugurato,  secondo  ogni  probabilità,  nel  107  (era  volgare) 
da  fiUcio  Vero,  collega  di  Marco  Aurelio  nell'impero  ;  se  ne  scopersero  gii  avanzi  nel  1875, 
ma  della  località  in  cui  esso  trovavasi  era  rimasta  tradizione  nel  popolo,  che  anche 
ne'  tempi  bassi  denominò  la  chiesa  sorta  in  una  parte  dell'area  occupata  dal  teatro, 
col  nome  di  San  Vittore  al  'Teatro.  La  configurazione  dell'ai-ea  di  quel  teatro  è  ancora 
oggidì  data  dalla  via,  piazzetta  e  vicolo  di  Santa  Maiia  Fulcoi'ina,  dal  susseguente  tratto 
della  via  San  Vittore  al  Teatro,  e  da  parte  del  vicolo  e  della  via  di  Santa  Maria  alla 
Porta.  Scavando  nella  località,  si  l'invennero  sotto  varie  case  avanzi  di  colonne  d'un 
portico,  che  vuoisi  sia  quello  dai  Milanesi  dedicato  a  Lucio  Vero, 

Non  molto  lungi  dal  teatro  era  il  Circo,  l'ubicazione  del  quale,  desunta  dalle  lettere 
di  Sant'Aml)rogi()  e  da  altri  documenti,  è  anche  indicata  sufficientemente  dalla  via  e 
vicolo  Rrisa,  da  parte  della  via  Corani  e  da  un  passaggio  interno  che  riesce  alla  prima 
casa  di  detto  vicolo. 

L'acquedotto  dedicato  nel  110  da  Antonino  Pio  all'imperatore  Adriano,  suo  padre 
adottivo,  non  deve  essei'(>  altro  che  l'Olona  incanalata  e.  condotta  in  città  per  ali- 
mentarne d'acqua  gii  edilìzi.  Già  (piest' opera  era  stata  iniziata  da  Adriano  stesso: 
questa  immissione  dell'acciua  dell'Olona  in  città  durò  fino  al  IGiG,  nel  qual  anno  il 
corso  del  fiume  fu  diretto  al  laghetto  o  darsena  di  porta  Ticinese,  ove  aveva  sfogo  il 
Naviglio  (irande.  Di  (piesto  j)eriodo  sembra  jìure  il  canale  Vettabbia  (da  vedahUis  o 
navigabile)  che  riuniva  l'Olona  al  Lambro  inferiore,  confluente  al  Po. 

Il  grandioso  edificio  romano  al  (piale  appartennero  le  colonne  dette  di  San  Lorenzo, 
che  si  trovano  sul  corso  di  i)orta  Ticinese,  dev'essere  opera  del  II  secolo  di  Cristo, 
cioè  un  secolo  avanti  rimj)ero  di  Massimiano  Erculeo  Augusto,  e  più  che  ad  un  tempio 
dovettero  servire  di  jn'onao  a  (puile  grandiose  terme  —  cantate  da  Ausonio  nel  suo 
elogio  di  Milano  al  tempo  di  Massimiano  Augusto  (a.  di  C.  i'OS)  —  dedicate  all'Lr- 
cuh^o  stesso,  e  delle  quali  s'imi)adronì  ])Oco  dopo  il  Cristianesimo  per  farne  un  tempio 
0  chiesa  a  San  Lorenzo,  il  cui  atroce  martirio  doveva  aver  im])ressionato  i  neofiti; 
temi)io,  che  ad  onta  dcile  ricostruzioni,  degli  adattamenti  successivi,  conserva  ancora 
la  primitiva  pianta  circolare,  sulla  periferia  della  quale  staccansi  le  cappelle,  che  in 
origine  non  furono  se  non  le  cellette  dei  tepidarii.  Oggi  le  coloime  di  San  Lorenzo, 
iuinerite  e  corrose  dal  tempo,  deturpate  nelle  scanalature  e  nelle  modanature  degli 
zoccoli  e  dei  cai)itelli  dalla  barl)arie  umana,  son  i)ur  sempre  un  cosj)icuo  monumento 
dell'era  romana:  il  maggiore  anzi,  che  Milano  ('onservi  della  sua  romanità  (fig.  4). 

Narra  Aurelio  Vittore,  che  rinii)eratore  Massimiano  Erculeo  volendo  comprendere 
il  suo  ])alazzo  nella  cerchia  della  città,  aggiunse  un  nuovo  giro  di  mura  a  quelle  di 
Adriano:  sì  che  Ausonio  potè  dire  essere  le  mura  milanesi  duplici;  questa  muraglia 
dell'Augusto  Erculeo  era  vòlta  ad  occidente  della  città;  si  attaccava  alle  mura  adriane 
0  del  giro  d(>l  Seveso  sotto  la  porta  Giovia,  non  lungi  dal  Circo,  pr(\ss'a  poco  ov'è 
ora  il  quadrivio  di  via  Meravigli,  corso  Magenta,  San  Giovanni  sul  Muro  e  Santa 
IMaria  alla  Porta:  pros^eguiva  in  linea  retta  per  breve  tratto,  indi  piegando  a  sud  tra 
il  Monastei'o  ÌMaggiore  e  la  via  Brisa,  teneva  quella  direzione  fino  a  raggiungere  le 
altre  mura  presso  San  Vito  al  Carrobbio.  Questa  fu  l'ultima  opera  grandiosa  com- 
piuta in  Milano  nel  i)eriodo  romano  e  per  essa  fu  compreso  nell'intenio  della  città  il 
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Fig.  4.  —  Milano  :  Colonne  di  San  Lorenzo. 


palazzo  imperiale,  che  più  tardi  si  disse  di  Stilicene,  dal  gran  barbaro  difensore  del- 
l'impero precipitante,  contro  gli  altri  barbari  —  nella  speranza  o  nell'ambizione  di  diven- 
tarne l'arbitro  —  il  quale  vi  abitò  colla  moglie  Serena  :  nonché  il  sepolcro  imperiale, 
tempietto  ottagono,  dedicato  in  seguito  a  S.  Gregorio  presso  San  Vittore  al  Corpo  ;  ma 
fatto  demolire  nel  1560  dall'arcivescovo  San  Carlo  Borromeo.  Delle  mura  di  Massi- 
miano Erculeo  esiste  ancora  un  bello  e  visibile  avanzo  nel  torrione  ch'è  nel  cortile  del 
Monastero  Maggiore  :  massiccia  costruzione  ergentesi  ad  una  certa  altezza  ;  ma  che 
nei  trambusti  del  1796,  pei-  l'assedio  del  Castello,  fu  fatta  mozzare  di  parecchi  metri 
portandola  al  livello  degli  edifizi  comuni. 

Dopo  passarono  sei  secoli  prima  che  alle  mura  di  Milano  si  ponesse  mano  se  non 
per  smantellarle,  come  fece  Uraja  vendicante  la  catastrofe  generale  della  sua  gente, 
i  Goti,  in  Italia,  su  Milano.  Il  restauratore  delle  mura  di  Milano  fu  l'arcivescovo 
Ansperto  da  Biassono,  che  in  piccola  parte  (neH'STD)  ne  ampliò  anche  il  giro,  com- 
prendendo nel  nuovo  circuito,  costeggiante  il  corso  del  fiumicello  Nirone  tìn  presso 
all'attuale  caserma  di  San  Francesco,  ciò  che  più  gli  importava  :  il  Monastero  Mag- 
giore con  hfolio  e  case  adiacenti.  Dalla  riedificazione,  o  riparazione  delle  mura 
erculee,  fatta  dall'arcivescovo  Ansperto,  incomincia  il  nuovo  periodo  ascendente  nella 
fortuna  di  Milano,  che,  non  immemore  ai  tempi  nostri,  volle  intitolata  a  questo  nobile 
suo  figlio  una  delle  vie  rinnovate,  dietro  il  Monastero  ]\faggiore,  proprio  dove  mag- 
giormente si  esplicò  l'opera  di  lui.  Le  mura  erculee,  riattate  da  Ansperto,  dovettero 
formare  una  meraviglia  del  tempo,  poiché  ad  esse  inspiraronsi  poeti  per  cantarne  in 
barbaro  latino  le  lodi:  dalle  quali  si  desume  che  la  nuuaglia  era  larga  12  piedi,  nella 
parte  inferiore,  o  zoccolo,  formato  da  enormi  blocchi  di  macigno,  e  nella  sujìoriore  da 
mattoni;  che  la  guai-nivano  molte  torri  (Ottone  ]\lorena  dice  che  erano  quasi  cento, 
cosa  del  resto  assai  comune  alle  città  medioevali  l'aver  cento  torri...  nella  mente  dei 
rapsodi  contemporanei  da  cui  erano  magnificate)  e  nove  porte,  alle  quali  erano  ponti 
levatoi  e  cateratte.  Landolfo  seniore  poi,  uno  dei  più  vecchi  ed  autorevoli  cronisti 
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milanesi  del  basso  temi)0,  aggiunge  per  suo  conto,  che  so])ra  ciascuna  ])orta  era  nien- 
tedimeno che  un  palazzo. 

Ija  cerchia  delle  mui'a  romane, restaurata  e  rimaneggiata  da  Ansi)eito,  fu  dunque 
quella  contro  la  quale  si  sfogò,  due  secoli  doj)o,  tutta  Tira  di  Federigo  Barbarossa, 
che,  per  quanto  grave,  non  si  spinse,  come  esagerando  nelle  leggende  impressionanti 
del  tempo,  si  è  sciùtto  da  molti,  e  si  va  scrivendo  ed  insegnando  ancora,  fino  all'ese- 
cuzione del  i)ro])OSÌto  fatto  di  arare  il  suolo  su  cui  sorgeva  Milano  e  di  seminarvi 
soj)ra  il  sale. 

Fu  certo  una  terribile  i)rova  quella  che  dovette  subire  Milano  soccombente  di 
fronte  al  sire  tedesco,  abbandonata  al  furore  delle  sue  soldatesche  ed  alla  rabbiosa 
vendetta  dei  Lodigiani,  dei  Pavesi,  dei  Comaschi  a  quello  alleati;  ma  non  fu  sì  grave 
come  l'eccidio  d'Uraja,  che  tenne  la  città  prostrata,  quasi  morta,  per  cinque  secoli, 
se  questa  pochi  anni  dopo,  non  solo  risorgeva  indomita  ed  in  grado  di  capitanare  la 
riscossa  dei  Comuni  lombardi  contro  lo  stesso  Barbarossa,  ma  ben  anche  nella  condizione 
di  poter  ampliare  considerevolmente  la  propria  cerchia,  portandola  dal  giro  delle  mura  di 
Massimiano  Erculeo  e  di  Ansperto,  rotte  dal  Barbarossa,  alla  periferia  della  fossa,  che 
segnò  embrionalmente  il  percorso  del  Naviglio  interno.  Non  eressero  i)erò,  i  Milanesi, 
intorno  alla  fossa  che  delimitava  la  nuova  e  piìi  ampia  cerchia  della  loro  città  un  giro  di 
mura  propriamente  detto:  né  forse,  contro  la  loro  volontà,  poterono  farlo,  per  la  forte 
spesa  che  tale  opera  avrebbe  importato,  gravati  come  erano  di  già  dalle  spese  d'una 
guerra  tenuta  accanitamente  viva  contro  l'imperatore  e  le  vicine  città  nemiche.  Si 
limitarono  ad  erigere  al  di  qua  del  fosso,  onde  contornare  la  città,  imo  spalto  di  terra, 
0  terrapieno,  che  dissero  Tenagg io:  nome  rimasto  ancor  vivo  nella  lingua  ])opolare  e 
nella  nomenclatura  delle  strade,  indicante  tuttavia  alcuni  tratti  della  strada  che  dalla 
parte  interna  borda  il  Naviglio. 

Soltanto  Azzone  Visconti  nel  1375  pensò  di  sostituii'e  al  Terraggio  una  cinta  di 
nuu-a,  ed  impiegò  nella  costruzione  di  questa,  avanzi  d'antichità  e  materiale  preso  dalle 
demolite  nuu'a  di  Massimiano. 

Fin  dal  secolo  XI  Milano  cominciò  ad  essere  divisa  in  sei  porte,  aventi  ciascuna 
un  ingresso  corrispondente  in  Broletto  —  sede  del  magistrato  conumale  —  un  capi- 
tano ed  uno  stenuna  ])ro])rio,  cioè  la  Berna  (Orientale,  poi  Venezia),  il  leone  rampante 
nero  in  campo  bianco  —  della  quale  vuoisi  sia  pur  simbolo  il  leone  di  pietra  che  è 
sulla  colonna  davanti  a  San  Babila  —  la  Nuova ,  il  color  bianco  e  nero  quadripar- 
tito; la  Romana,  drappo  interamente  vermiglio;  la  Ticinese,  uno  scanno  o  sgabello 
rosso  in  campo  bianco;  la  Comasina  lo  scaccato  bianco  e  rosso;  la  Vercellina  il  bazano, 
rosso  sopra  e  bianco  sotto.  Tali  iuqirese  veggonsi  ancora  nello  stendardo  famoso  di 
Sant'Ambrogio.  A  queste  porte  aggiungevansi,  come  fu  già  detto  nella  topografia  mila- 
nese, le  Fustede,  di  cui  si  rammentano  ancora:  la  pusterla  delle  Azze  al  ])onte  Voterò, 
quella  di  Borgonuovo,  di  Monforte,  della  Tosa,  di  Santo  Stefano,  del  l^ottonuto,  di 
Sant'Eufemia,  di  San  Lazzaro,  di  Sant'Ambrogio,  del  Guercio  d'Algiso  a  Brera,  e  della 
Fabbrica,  alla  Vetra.  Negli  scavi  i)raticati  nelle  vicinanze  di  queste  porte,  specie 
quando  le  si  demolirono  o  si  rimossero,  si  trovarono  frannnenti,  lapidi,  colonne  ed  altri 
monumenti  iuiportantissinii  ad  illustrazione  dell'archeologia  locale. 

L'ultima  e  S])enamo  definitiva  —  poiché  ormai  è  finito  il  tem2)0  nel  quale  si  cin- 
gevano le  città  di  nuuaglioni  —  cinta  di  mura  che  toccò  a  Milano,  l'attuale  cinta  dei 
bastioni,  è  dovuta  alla  dondnazione  si)agnuola,  e  s])ecialmente  a  don  Fei'rante  Gonzaga 
])rinci])e  di  Molfetta  e  duca  d'Ariano,  governatore  del  ducato  di  Milano  per  conto  del 
re  di  Spagna  Filippo  IL 

Tenendo  gli  Spagnuoli  il  ducato  di  Milano  come  paese  di  conquista  e  temendo  le 
sorprese  degli  Svizzeri  e  dei  Francesi,  pensarono  di  munire  Milano  d'una  bastionata 
tale,  che  difficilmente,  coi  mezzi  guerreschi  d'allora,  la  si  sarebbe  potuta  stringere  in 
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assedio.  A  don  Ferrante  Gonzaga  spettò  di  condurre  ad  esecuzione  il  piano  già  ven- 
tilato, il  quale,  sebbene  dovesse  servire  a  guarentire  al  re  Cattolico  il  possesso  del 
ducato  di  Milano,  fu  fatto  eseguire  a  tutte  spese  della  città  di  Milano,  alla  quale,  pcn- 
l'occasione,  vennero  rincruditi  tutti  i  balzelli.  La  prima  pietra  fu  benedetta  in  Duomo, 
e  con  grande  solennità  portata  dalla  chiesa  di  San  Dionigi,  esistente  ov'è  ora  il  giar- 
dino pubblico;  ivi  dal  governatoi'o  don  Ferrante  fu  deposta  nel  solco  previamente  sca- 
vato dal  vicario  arcivescovile.  I  lavori  furono  condotti  con  grande  alaciità;  ma  a  quanto 
sembra  non  colla  voluta  solidità  e  bontà  di  materiale  per  parte  degli  appaltatori,  i  quali 
—  narra  la  cronaca  maligna  del  tempo  —  onde  il  governatore  tenesse  gli  occhi  ben 
chiusi  sul  prezzo  dell'opera  e  sul  modo  col  quale  fu  condotta,  gli  eressero  e  donarono  una 
villa  nella  campagna  vicina,  affinchè  potesse  andarvi  a  riposarsi  e  ricrearsi  dalle  gi-avi 
cure  dello  Stato.  Quella  villa  fu  poi  la  Simonetta,  famosa  per  la  sua  eco  straordinaria. 

Compiuta,  per  quanto  grandiosa,  l'opera  si  l'iconobbe  più  inutile  che  mai,  poiché 
una  città  come  Milano  non  era  da  prendersi  o  da  difendersi  con  un  blocco.  Si  pensò 
più  tardi  di  ridurre  l'inutile  bastione  ad  un  modesto,  ma  più  utile  ufficio  nella  vita 
cittadina,  che  non  fossero  le  imprese  belligere  paventate  dagli  Spagnuoli,  tanto  più 
che  questi  sul  principio  del  secolo  scorso  se  n'erano  andati.  Intorno  al  1750  fu  atter- 
rato, spianato  e  ridotto  a  pubblica  passeggiata  il  tratto  di  bastione  che  va  da  porta 
Venezia  a  porta  Nuova;  e  più  tardi,  poco  per  volta,  gli  altri  tratti,  che  oggi  formano 
una  lunga,  ombrosa,  aggradevole  passeggiata,  tutt'intorno  alla  città,  cui  da  certi  punti 
si  domina  benissimo.  Le  mura  spagnuole  formano  ancora  oggi  la  cinta  daziaria  del 
Connme  chiuso. 

Lo  sviluppo  progi-essivo  di  Milano,  computato  sul  circuito  delle  sue  mura,  sarebbe 
avvenuto  in  queste  proporzioni: 

Le  mura  restaurate  ed  aggiunte  dairimperatore  Massimiano  Erculeo  nell'anno  295  di  C. 

chiudevano  una  superficie  approssimativa  di mq.  l,020,f)6l 

Le  mura  aggiunte  neU'SJO  dall'arcivescovo  Ansperlo,  aggiunsero  all'area  primitiva  .  »  42,212 
Il  terraggio  del  1 158  e  le  mura  rettificale  da  Azzone  accrebbero  la  superficie  interna  di 

Mdano  di >  1,301,041 

Le  mura  spagnuole  del  1556  aggiunsero »  5,812,475 

In  tutto     .     .     mq.     8,182,389 

Nel  processo  di  queste  trasformazioni  anche  l'architettura  generale  della  città 
dovette  di  volta  in  volta  assumere  caratteristiche  speciali,  di  taluna  delle  quali  soprav- 
vissero fino  a  noi  i  ricordi. 

Se  ne  eccettiuamo  alcuni  vasi  fittili,  qualche  arma  od  ornamento  di  bronzo,  rinve- 
nuti negli  scavi  del  sottosuolo,  mancano  addirittui'a  gli  elementi  per  giudicare  delle 
condizioni  dell'arte  milanese  nei  temi)i  insubrici,  etruschi  e  della  Gallia  Cisalpina, 
avanti  la  conquista  romana,  e  dell'architettura,  che  dell'arte  è  l'espressione  più  durevole 
ed  evidente  in  ogni  civiltà. 

I  monumenti  più  antichi  che  Milano  conservi  a  documentare  la  sua  storia  arcliitet- 
tonica  datano  dalla  doiuinazione  romana;  rari  ed  informi  blocchi  di  muraglie,  avanzi 
dell'antica  prima  cerchia  romana;  monumenti  di  nuiggior  entità  nel  periodo  dell'Im- 
pero,  da  quaiulo  cioè  la  Gallia  Cisalpina  compresa  nelle  Provincie  dell'Italia  civile  ed 
insignita  della  cittadinanza  romana  cominciò  a  trovare  in  Milano  la  propria  metro- 
poli. Ausonio  poeta,  decadente,  del  quarto  secolo,  nel  suo  elogio  di  Milano,  narrò  che 
quivi  erano  tutti  gli  agi,  le  grandezze  d'una  metropoli ,  che  solo  con  Roma  sarebbesi 
potuta  paragonare;  quivi  erano  un  circo,  teatii,  templi,  tuia  zecca,  palazzi  imperiali 
e  patrizi,  un  suntuoso  bagno  dedicato  airimperatore  Massimiano  I^rculeo,  pi-(>ce(luto 
da  un  grandioso  e  mainioreo  ])cristiIio.  Sono  (li  questo  periodo  e  di  questo  monumento, 
celebrato  da  Ausonio,  le  colonne  di  San  Lorenzo  già  ricordate. 
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Ma  quel  momento  nel  quale  Milano  assurgeva  ad  altezza  di  metropoli  dell'Italia 
settentrionale,  ed  in  essa  prendevano  volentieri  stanza  gli  imperatori,  e  dove  cittadini 
abbastanza  ricchi  per  comperare  dai  pretoriani  la  dignità  imperiale,  era  anche  il 
momento  della  precipitante  civiltà  latina;  era  il  momento  di  una  generale  trasforma- 
zione 0  rivoluzione  filosofico-sociale.  Le  are  ed  i  temjdi  delle  divinità  pagane  erano 
abbandonate  e  sostituiti  —  dopo  l'editto  famoso  di  Costantino,  datato  appunto  da 
Milano  —  dalle  basiliche,  dalle  chiese  della  nuova  religione,  la  Cristiana.  È  per  questo 
forse  che  mancano  a  Milano  gli  avanzi  di  grandiosi  templi  pagani,  come  se  ne  trovano 
in  tante  altre  città  d'Italia  e  di  fuori;  mentre  invece  si  hanno  in  numero  cospicuo  — 
fra  i  primi  —  1  monumenti  del  Cristianesimo:  le  basiliche  o  chiese  cristiane  erette  in 
Milano  tra  il  terzo  ed  il  quarto  secolo,  tra  le  quali  vanno  ricordate  le  basiliche  dei  Santi 
Naborre  e  Febee,  degli  Apostoli  o  di  San  Nazzaro  Maggiore,  la  l'orziana  o  di  San  Vit- 
tore al  Corpo,  la  Fausta,  aggregata  a  Sant'Amljrogio,  e  quelle  di  San  Sempliciano,  di 
San  Lorenzo,  del  Santo  Sepolcro,  dei  Martiri  o  di  Sant'Ambrogio  —  ancora  oggi  uno  dei 
più  cospicui,  insigni  monumenti  dell'arte  cristiana,  non  solo  di  Milano,  ma  d'Italia  tutta. 
Nell'architettura  di  cotesto  chiese  primitive  c'è  tutta  la  sintesi  morale  ed  artistica  del 
tempo,  in  aperto  contrasto  colla  morale  e  l'arte  del  luminoso  periodo  precedente.  In 
queste  costruzioni,  che  pur  s'imjjongono  col  loro  simbolismo,  non  si  hanno  a  ricercare 
slanci  di  eleganza,  grandiosità  di  i)roporzioni.  Tutto  si  restringe,  si  concentra,  si  sempli- 
fica, si  simbolizza.  Dell'antica  arte  pagana  non  si  hanno,  e  non  si  vogliono  aver  remini- 
scenze, se  non  per  ciò  che  sono  elemento,  canoni  fondamentali  nell'arte  del  costrurre.  Il 
resto  lo  si  sfugge,  lo  si  evita  come  affetto  da  lue  impura,  quasi  se  ne  temesse  una  con- 
taminazione vergognosa  e  peccaminosa.  Alla  eleganza  dei  colonnati,  dei  peristihi,  dei 
propilei,  fra  cui  si  consumavano  i  riti  pagani,  si  sostituiscono  le  tozze  pilasti'ate  ;  al  cielo 
aperto  degli  ipetri  si  sostituirono  le  arcate  spaziose,  ma  oi)prinienti;  i  capitelh  corinzi 
e  ionici,  finamente  scolpiti  di  acanti  e  di  volute  eleganti,  furono  surrogati  da  blocchi  di 
pietra  poco  più  che  squadrati  ed  adorni  di  sculture  rozzissime,  simbolizzanti  qualche  apof- 
tegma  della  nuova  fede  ;  alla  luminosità  del  cielo  scoperto,  del  sole  che  da  ogni  parte 
pioveva  nel  tempio  pagano,  venne  preferita  la  mistica  penombra  lasciata  dai  finestroni, 
velati  da  tende  e  da  drappi;  sole  decorazioni  concesse,  i  mosaici  nell'abside,  nel  san- 
tuario, nell'ambone,  nella  tribuna,  ove  anche  si  sfoggiavano  marmi  e  pietre  colorate, 
tolte  per  lo  più  ad  altri  edifizi  preesistenti  e  dal  nuovo  fervore  religioso  delle  genti 
fatti  abbattere. 

Gli  eccidi  di  Attila  e  di  Uraja  e  la  cm-a  posta  dai  Longobardi  nel  periodo  della 
loro  dominazione  ad  innalzare  Pavia  e  Monza  deprimono  talmente  Milano,  che  sembra 
quasi  destinata  a  non  più  risollevarsi.  Nonché  adornarsi  di  monumenti  nuovi  la  città, 
in  questo  periodo  disgraziatissimo  sente  o  vede  deturpati  taluni  di  quelli  che  ancor 
consei'vava  dei  tempi  migliori;  ond'è  che  mentre  per  Pavia,  per  Brescia,  per  Monza 
la  storia  architettonica  di  questo  periodo  è  attiva,  per  Milano  è  all'incontro  affatto 
negativa. 

Il  risollevamento  di  Milano,  per  merito,  è  d'uopo  riconoscerlo,  dei  suoi  metropoliti, 
comincia  tra  il  secolo  VIII  ed  il  IX,  accentuandosi  maggiormente  in  questo  e  nel  sus- 
seguente. Di  tale  periodo  si  additano  alcune  parti  della  basilica  di  Sant'Eustorgio, 
le  facciate  delle  soppresse  chiese  di  San  Giovanni  in  Conca,  di  San  Celso  e  la  vecchia 
cappella  nella  basilica  di  San  Satiro. 

Sono  poi  opera  del  glorioso  Ansperto  la  tribuna,  il  coro  e  l'atrio  di  Sant'Ambrogio 
—  quell'atrio,  che  pervenuto  fino  a  noi  quasi  senza  detm-pazioni  successive,  è  uno  dei 
più  im])ortanti  pezzi  architettonici  che  di  quel  temi)0  si  conoscano! 

Ben  maggiore  risalto  prende  l'architettui-a  milanese  nel  secolo  XI  e  nel  XII:  ne 
sono  testimoni,  sacri  e  profani:  la  basilica  di  Chiaravalle,  a  tre  miglia  fuori  di  jìorta 
liomana,  colla  sua  torre  piramidale  nella  cupola,  i)reludente  ai  non  lontani  ardimenti 
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del  Duomo  e  della  Certosa  di  Pavia;  le  porte  della  città,  alla  cerchia  che  fu  poi 
abbattuta  da  Barbarossa  e  delle  quali  rimangono  ancora  esempi  nei  portoni  od  archi 
di  porta  Nuova  ed  in  quella  di  porta  Ticinese,  al  ponte  dei  Fabbri. 

In  questo  periodo,  per  merito  speciale  di  quella  corporazione  d'artefici  architettori 
che  fu  detta  dei  Maestri  Comacini  —  perchè  il  maggior  numero  di  questi  pare  venisse 
dalle  valli  comasche  e  da  Campione  specialmente,  ove  si  estraevano  e  lavoravano  marmi 
ed  arenarie  da  costruzione  —  si  esplica  singolarmente  quello  stile  tipico,  che  ebbe  per 
carattere  essenziale  le  colonne  poligone  od  a  fascio,  da  cui  si  staccavano  cordonate  a 
disegnare  i  contorni  delle  vòlte  e  delle  arcate,  i  capitelli  finamente  scolpiti  ed  ornati  di 
figure  più  0  meno  simboliche  e  sovente  da  bizzarrie  boccaccesche,  le  finestre  bipartite, 
le  gallerie  a  lunga  sequenza  di  archetti;  i  grandi  rosoni  o  finestre  circolari  nel  mezzo 
delle  facciate;  quello  stile  infine,  che  fu,  e  giustamente,  detto  lombardo,  facilmente 
riconoscibile  anche  dai  meno  esercitati,  e  dal  quale  il  gotico  dei  secoli  successivi, 
all'infuori  dell'ogiva,  trasse  i  migliori  dei  suoi  elementi  ornamentali,  prende  nuovo  e 
vigoroso  impulso. 

Nel  periodo  successivo  a  cotesto,  che  tanta  parte  ha  nella  storia  dell'arte  non  solo 
in  ^Milano,  ma  in  tutta  Italia,  ed  anche  fuori,  ove  si  spinsero  i  maestri  Comacini,  ha 
grande  espansione  l'arte  gotica,  importata  in  Italia  nella  prima  metà  del  secolo  XIII, 
dopo  che  dall'Italia  e  dagli  edifizi  arabo-normanni  di  Sicilia  e  dalle  opere  dei  Coma- 
cini, aveva  tratto  tanto  succo  vitale.  Di  quest'epoca  Milano  ha  tuttavia  la  chiesa  di 
San  Marco,  quelle  del  Carmine,  dell'Incoronata  —  a  porta  Garibaldi  —  i  campanili 
di  San  Gottardo  e  di  Sant'f^ustorgio,  e  fra  i  monumenti  civili,  il  Broletto  o  loggia 
dei  Mercanti  col  magnifico  salone  soprastante  or  dell'Archivio  notarile;  la  loggia  degli 
Osii  nella  attigua  piazzetta:  e  più  tardi,  quasi  a  formare  la  sintesi  di  tutto  un  secolo 
di  grandezza,  di  splendore,  il  Duomo,  massimo  dei  suoi  edifizi  sacri  ;  il  Castello,  mas- 
simo fra  i  monumenti  d'architettura  militare;  l'Ospedale  Maggiore,  massimo  fra  i  monu- 
menti della  civile  pietà.  In  questo  periodo  gli  artefici  che  lavorarono  nei  monumenti 
cittadini  cominciarono  a  perdere  l'anonimo  o  quel  carattere  di  collettività  serbato  dagli 
artefici  dei  secoli  passati,  e  già  si  trovano  i  nomi  di  molti  artisti  della  famiglia  Da  Cam- 
pione ;  di  altri,  probabilmente  oriundi  veneti,  di  famiglia  Da  Orsenigo  ;  vi  sono  poi  gli 
Spazii,  il  Balduino,  l'Amadeo,  FAverlino  detto  Filarete,  che  lavorò  all'Ospedale  ed  al 
Castello,  e  Filippino  da  Modena  che  lavorò  ai  capitelli  ed  ai  finestroni  del  Duomo  ; 
Michelozzo  da  Pisa,  nella  cappella  di  San  Pietro  a  8ant'P]ustorgio :  artisti  tutti  che 
avviano  l'arte  ai  preludii  del  Binascimento. 

Il  quale  qui  trova,  sullo  scorcio  del  secolo  XV,  larga  espansione  nella  scuola  che 
Donato  Francesco  Lazzari,  detto  il  Bramante,  vi  fonda  sotto  gli  auspici  di  Lodovico  il 
Moro,  e  dalla  quale  escono  il  Dolcebuono,  il  Solai-o,  il  Cesariano,  il  Battaglia,  il  Bambaia, 
il  Suardi  detto  Bramantino,  il  Foppa  detto  Caradosso,  il  Formentone,  e  tanti  altri  che 
illustrarono  di  opere  egregie  il  loro  nome,  l'arte,  la  patria:  scuola,  nella  quale  furono 
concepiti  quei  mirabili  monumenti  che  sono  la  cupola,  il  coro  e  la  sagristia  delle  Grazie  ; 
il  chiostro  di  Sant'Ambrogio;  l'atiio  e  la  chiesa  della  Madonna  presso  San  Celso;  il 
monastero  Maggiore;  la  cupola  della  Passione;  la  sagristia  di  San  Satiro  ;  il  Lazzaretto; 
alcuni  palazzi  e  case  private;  il  Santuario  di  Saronno,  l'Incoronata  a  Lodi  ed  altre  chiese 
nei  paesi  dei  dintorni,  nonché  monumenti  sepolcrali  che  sono  dei  più  belli  del  tempo  e 
di  valore  storico-artistico  inestimabile. 

L'arte  bramantesca  assunse  in  Lombardia,  o  per  meglio  dire  a  Milano,  un'impronta 
diremmo  quasi  personale,  che  la  fa  distinguere  dalle  altre  espressioni  artistiche  ante- 
riori, collaterali  od  immediatamente  postei'iori.  Fssa  trae  profitto  dalle  tre  forinole 
d'arte  allora  conosciute:  l'antica  o  classica,  la  lomliarda,  la  gotica;  e  senza  ricusare 
nessuno  dei  fattori  che  da  queste  tre  formole  le  potevano  venire,  li  sa  fondere,  inne- 
stare fra  di  loro  e  trarne  un  nuovo  armonico  complesso  la  cui  caratteristica  è  una 
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imparopTgijibile  leggiadria,  una  eleganza  nuova  e  gaia  di  particolari,  di  trovate,  di 
decorazioni  che  anche  oggidì  trascina  ad  una  fervida  anmdrazione. 

La  scuola  bramantesca  e  lo  rinnovatrici  idealità  portate  nell'  arte  dal  sommo  Lio- 
nardo,  avevano  preparato  l'ambiente  in  Milano  a  cose  maggiori  se  non  fosse  soprav- 
venuta, colla  caduta  del  principato  milanese,  quella  serie  di  vicende  disgraziatissinie, 
per  le  quali  il  pingue  boccone  guerreggiato  tra  Spagna  e  Francia,  passando  or  all'una 
ed  or  all'altra  a  seconda  che  volgeva  la  fortuna  delle  armi,  e  poi  rimasto  definitiva- 
mente a  Spagna,  perdette  la  propria  indipendenza.  Fu  quasi  un  secolo  totalmente  per- 
duto per  l'arte  a  Milano  :  e  proprio  il  secolo  nel  quale  a  Venezia,  a  Firenze,  a  Roma, 
altrove,  lavorarono  gli  artisti  meravigliosi  cosidetti  del  Cinquecento.  Nella  storia  del- 
l'arte architettonica  in  Milano  questo  periodo  segna  una  lacuna,  poiché  non  si  hanno 
saggi  della  transizione  dell'arte  bramantesca  col  classicismo  rinnovato  coi  sistemi  del 
Palladio,  del  Vignola  e  loro  continuatori  ;  ma  si  va  d'un  sol  tratto,  dalle  manifestazioni 
bramantesche  ai  prodotti  dell'arte  barocca  —  ad  instradare  la  quale  avevano,  negli  ultimi 
loro  anni,  lavorato  lo  stesso  divin  Michelangiolo  ed  il  Bernini. 

Dall'arte  rinascente  del  Bramante  e  suoi  continuatori,  Milano  passa  al  barocco,  dopo 
quasi  un  secolo  di  inattività  architettonica,  quando  il  fervore  di  San  Carlo  Borromeo 
e  quello  meno  ascetico,  ma  più  inteso  al  miglioramento  positivo  della  società,  del 
cardinal  Federigo,  richiamarono  in  Milano  un  nuovo  soffio  d'arte,  sacra  nella  maggior 
parte  delle  sue  manifestazioni,  ma  non  senza  qualche  nota  profana.  Fu  una  nuova 
rifioritura  d'artisti  che  s'applicarono  al  Duomo  ed  alla  erezione  delle  nuove  chiese 
desiderate  dal  santo  arcivescovo.  Così  si  ebbero:  il  Pellegrino  a  lavorare  per  il  Duomo, 
creare  San  Fedele,  la  rotonda  di  San  Sebastiano,  il  Santuario  di  Rho,  il  cortile  del- 
l'Arcivescovado ed  altre  opere  minori;  il  Meda,  a  creare  il  Seminario  Maggiore;  Fabio 
Mangone,  ad  erigere  la  Biblioteca  Ambrosiana  —  istituita  dal  cardinal  Federigo  —  il 
Collegio  Elvetico,  ora  Senato,  Santa  Maria  alla  Vittoria  ed  altre  minori;  Galeazzo 
Alessi,  che  lasciò  l'impronta  del  suo  genio  singolare,  del  suo  gusto  raffinatissimo  nel 
Palazzo  Marino  —  il  più  grandioso  dei  palazzi  milanesi,  isolato  da  ogni  lato  come  una 
fortezza,  e  come  i  celebri  palazzi  di  questo  artista  a  Genova  —  la  facciata  della 
Madonna  di  San  Celso;  il  Seregni,  imitatore  dell' Alessi,  coi  fabbricati  che  attorniano 
piazza  Mercanti  ;  ed  il  Richini,  che  portò  in  Milano  il  barocco  alla  sua  più  alta  espres- 
sione, col  palazzo  di  Brera,  un  vero  modello  del  genere:  i  palazzi  Duiini,  Annoni  e 
Litta  (all'interno),  le  chiese  di  Santa  Maria  alla  Porta,  di  San  Vittore  al  Teatro  ed  altre 
minori  opere  rivelanti  la  fantasia  e  grandiosità  dei  concepimenti  di  (juesto  artista 
che  mantenne  il  barocco  nella  dignità  d'una  vera  formula  d'arte,  non  deturpandolo, 
come  fecero  molti  che  vennero  dopo  nelle  grottesche  ridicolaggini  del  rococò,  di  cui 
si  ha  un  saggio  nel  San  Francesco  da  Paola,  dovuto  al  Bianchi.  Poi,  cessata  la  foga 
delle  costruzioni  in  quel  mezzo  secolo,  che  si  può  dire  dei  Borromei,  c'è  una  nuova 
sosta,  una  nuova  lacuna  nell'architettura  milanese  ;  la  guerra  di  successione,  che  ha  i 
suoi  riflessi  anche  in  Italia,  toglie  gli  animi  dalle  arti  e  fiscaleggia  sulle  borse  dei  con- 
tribuenti ai  quali  gli  Spagnuoli  danno  le  ultime  smunte.  La  ripresa  artistica  non  si 
avvera  se  non  dopo  la  metà  del  secolo  XVIII  coi  governi  nati  e  per  allora  illumi- 
nati di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II  d'Austria:  il  ducato,  la  Lombardia  e  Milano, 
innanzitutto,  rifioriscono.  L'arciduca  Ferdinando,  che  per  l'imperatore  teneva  la  sua 
Corte  in  Milano,  fa  chiamare  il  Vanvitelli,  che,  impegnato  nelle  grandiose  costruzioni 
di  Caserta  e  di  Napoli,  manda  il  Piermarini,  folignese,  suo  discepolo.  E  allora  si  hanno 
in  Milano,  la  Scala,  il  rinnovamento  del  palazzo  di  Corte,  la  Canobbiana,  il  palazzo  Bei- 
gioioso,  la  villa  Reale  a  Monza;  e  contemporaneamente  al  Piermarini  lavorava  il  Pollack 
alla  erezione  della  villa  Belgioioso,  che  diventò  poi  villa  Reale,  ai  palazzi  Serbelloni, 
Mellerio,  Pertusati;  facendo  entrando,  insieme  allo  Zanoia,  nell'Accademia  di  Belle 
Arti,  buona  scuola,  donde  vennero  l'Antolini,  il  Gagnola,  il  ("anonica:  che,  dalla  fine 
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(lol  socolo  scorso  fin  verso  l;i  metà  (1(<1  nostro,  toiincro,  si  può  (lir(\  lo  scettro  del- 
l'architettura  sacra  e  i)rotana,  pubblica  e  privata  in  Milano  i;  vi  lasciarono,  colle  loro 
più  0  meno  i-iuscite  evocazioni  classiclie  <ireco-rouiane ,  o|)ere  nuniei-ose,  die  fanno 
])arte  del  copioso  corredo  artistico  di  cui  seppe  arricchirsi  in  pochi  anni  la  capitale  del 
Regno  Italico. 

Da  un  secolo  circa,  Milano  ha  cominciato  l'opera  del  suo  rinnovanunito  edilizio  ed 
igienico,  spogliandosi  graihialmente  di  (luante  cose  offendevano  troppo  vivamente  il 
senso  estetico  od  erano  in  troppo  aperto  contrasto  colle  crescenti  esigenz(>  del  i)ro- 
gresso,  della  sanità,  della  i)ubblica  pulizia.  A  (juest'opera  di  rinnovamento  e  di  risa- 
namento—  non  lieve  se  si  considera  la  condizione  speciale  did  sottosuolo  acquitrinoso  ed 
in  rasa  pianura,  e  Testensionc  ognoi'a  crescente  della  città,  lo  stato  delle  finanze;  civiche 
taglieggiate  dai  governi  dominatori  per  cause  che  il  più  delle  volte  non  avevano  alcun 
l'aiipoito  cogli  interessi  cittadini  —  contribuirono,  è  d'uopo  riconoscerlo,  la  tollei'anza 
e  lo  spirito  di  ritorma  che  animava  il  governo  austriaco  sulla  line  del  secolo  scorso, 
gli  slanci  entusiastici  della  rivoluzione,  gli  sjìlendori  meteorici  del  liegno  Italico,  le 
pronte,  irrevocabili  decisioni  di  Napoleone  I,  TAccademia  di  Ideile  Arti,  le  numerose 
scuole  di  disegno  che  d'allora  in  \m  sbocciarono  e  prosi)erarono  nella  città,  l'accre- 
sciuta istruzione  ed  educazione  pubblica,  la  ricostituzione  d'Italia  a  nazione^,  indipen- 
dente ed  infine  res.sersi.  nelF ultimo  (juai^to  di  secolo,  Milano  messa  vittoriosamente 
alla  testa  del  movimento  industriale  italiano. 

Di  tanti  sconci,  esistenti  e  lamentati  alla  fine  del  secolo  scorso,  al  principio  del 
nostro,  e  fino  a  pochi  anni  or  sono,  non  restano  quasi  più  i  segni  o  la  memoria.  Così 
vennero  rese  più  comode  e  salubri  le  case;  vennero  pressoché  interamente  a])olite,  sop- 
jn'esse  (pielle  lobbie  o  terrazzi  delle  abitazioni  povere,  vera  esi)osizione  collettiva  della 
miseria  e  de' cenci  dei  pigionali;  vennero  espurgate,  modificate,  perfezionate  le  latrine; 
gradualmente  la  città  si  va  provvedendo,  con  ingente  spesa,  di  canali  fognatori,  soppri- 
mendo così  la  manipolazione  per  (juanto  ora  sia  con  grandi  cautele  igieniche  con- 
dotta —  delle  materie  deiette;  interrate  o  coperte  h;  indecenti  e  puzzolenti  caìitarunc 
0  fosse  d'acque  sjìorche,  scorrenti  lungo  talune  vie;  obbligate  le  grondaie  a  tutte  le 
case,  ed  incanalate  le  acque  piovane;  regolati,  sistemati  i  piani  stradali,  con  migliore 
acciottolato,  con  corsie  di  granito  e  larghi  marciapiedi  per  i  pedoni;  rettificate  ed 
ampliate  le  princi])ali  vie,  ed  apertone  altre  grandiose;  creata  la  (Jalleria  V.  E.,  pas- 
saggio coperto  di  imponenti  proporzioni,  che  per  molti  aimi  restò  unico  in  Kuropa; 
ridotti  i  bastioni  a  magnifica  passeggiata;  anicchito  di  piante  esotiche,  di  (MJifizi,  di 
cascate,  ampliato  ed  in  ogni  guisa  abbellito,  il  giardino  pubblico;  in  via  di  formazione 
un  parco,  ove  fu  già  l'antica  jìiazza  d'armi  ;  demolite  le  odiose  e  miiuu'ciose  fortifica- 
zioni del  castello,  come  lo  sarà  (|uanto  prima  la  parte*  ingombrante;  non  storica  nò 
artistica  di  questo;  sistemato  il  Foro  Bonaparte  in  un  grandioso  e  splendido  ([uartiere 
moderno,  con  s^rware.s",  viali  alberati,  villini,  ed  il  futuro  parco;  illuminata  abbondante- 
mente tutta  la  città  a  gas  ed  a  luce  elettrica;  migliorata  la  sistemazione  delle  sue  acque 
ed  in  via  di  progressivo  rifornimento  d'aceiua  potabile,  Milano  va  così  guadagnando  i  posti 
migliori  nell'ordine  delh;  grandi  città  modern(%  v  guarda  fidente  alFavvenire  larghis- 
simo di  lavoro,  di  pros])erità  e  di  riccln^zza  che  iumiancabile,  sicuro,  le  si  apre  davanti. 

MILANO    SACRA 

La  Chiesa  milanese  ha  tradizioni  nobilissime!  ed  alte;  e(l  ha  un'importanza  sonnna 
nella  storia  generale  del  Cristianesimo,  in  isjjecie  dei  primi  tempi,  de'  tempi  cioè  della 
lotta,  della  projjaganda  e  deiraffermazione.  Sembra,  seldx'iie  tra  gli  storici  ecclesiastici 
vi  sia  dissenso  su  ciò,  ciie  le  prime  predicazioni  evangeliche  in  Milano  siano  state  fatte 
dall'evangelizzatore  San  Barnaba,  o  quanto  meno  da  .Sant'Anatalone,  greco,  che  San  Bar- 
naba avrebbe  consacrato  vescovo  di  Milano  nell'anno  5;j  dell'era  volgare.  Ma  questa 
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Fig.  5,  —  Milano:  Antica  facciala  <lel  Duomo. 


leggenda,  che  ebbe  moPo  corpo  dal  secolo  XI 
venendo  a  tempi  più  recenti,  si  abbuia  e  si 
perde  man  mano  che  ci  allontaniamo  dal- 
l'epoca nostra  risalendo  per  la  scala  dei  secoli 
fino  alle  epoche  prime  del  Cristianesimo.  Co- 
munque, è  certo  che  la  nuova  e  per  allora 
i-iformatrice  credenza  trovò  in  Milano  larga 
base  d'espansione  ;  e  da  qui  si  diffuse  nella 
regione  lombarda,  ed  in  gran  parte  dell'Italia 
superiore,  stabilendo  in  Milano,  come  nella 
città  pili  cospicua  ed  illustre  della  regione, 
il  jus  metropolitano.  La  giurisdizione  eccle- 
siastica, per  quanto  allora  il  Cristianesimo 
fosse  pubblicamente  ed  accanitamente  avver- 
sato dalla  società  dominante,  doveva  di  ne- 
cessità tenersi  parallela  alla  giiuisdizione 
politica.  Come  si  sa,  sotto  l'Impero  l'Italia 
era  divisa  in  diciasette  provincie,  delle  quali 
sette  dipendevano  dal  vicario,  o  proconsole 
d'Italia,  rappresentante  del  Senato,  del  Popolo 
e  dell'Imperatore  romano,  e  che  aveva  sede 
in  Milano.  Tali  provincie  erano  la  Liguria 
(nella  quale  comprendevasi  pure  l'Insubria), 


Fig.  ().  —  Milano  :  Facciala  attuale  del  Duomo. 
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Fig.  7.  —  Milano  :  Nuova  facciala  del  Duomo  (Progello  dell'architetto  Brentano). 

Hipruduzionc  guntilmontc  pcrmcisa  daM'OiJCra  l'ia  del  Duomo. 


10  —  l.a  l>ulria,  voi.  II. 
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l'Emilia,  la  Flaminia,  il  IMceiio  aniionin'io,  la  Venezia  con  l'Istria,  le  AlpiCozie  e  le  Reticlie. 
E  logico  supporre  che  la  sede  vescovile*  primamente  stal)ilitasi  in  Milano  accenti-asse 
tutta  la  giurisdizione  della  provincia,  che  per  ogni  altra  cosa  d'interesse  politico  e  civile 

faceva  capo  a  INIilano.  Questo  fatto 
è  provato  da  documenti,  non  apo- 
ci-iti,  (leirei)oca,  o  di  quella  im- 
mediatamente successiva  :  quali 
l'auto-apologia  e  la  lettera  di  San- 
t'Atanasio ai  solitari  dellaTel)aide, 
in  cui  S.  Dionisio,  vescovo  di  Mi- 
lano, è  (jualiticato  nuovo  metropo- 
lita d'Italia  e  Milano  la  meti'opoli 
d'Italia;  e  più  tardi,  Cassiodoro 
scriveva  che  «  Damaso  (papa)  a 
Roma  ed  Ambrogio  a  ÌNIilano  tutta 
proteggevano  l'Esperia  ». 

La  Chiesa  milanese  toccò  il 
suo  apogeo  sotto  il  vescovado  di 
Amlnogio,  uno  fra  i  più  illuminati 
dottori  della  Chiesa,  uno  dei  più 
zelanti  proitagatori  e  lùformatori 
del  Ciistianesimo.  Ambi-ogio,  di 
taiiiiglia  romana,  nativo  di  Treveri, 
in  (iallia,  ove  i  suoi  tenevano  ca- 
riche pubbliche,  era  a  Milano  go- 
vernatore ])ei'  l'imperatore,  ed  i 
suoi  modi  di  governo,  equi,  umani, 
geneiosi,  si  dissimili  da  quelli  degli 
altri  vicari  imperiali,  gli  avevano 
cattivata  l'affezione  della  popola- 
zione. Morto  il  vescovo  Massenzio, 
ed  essendo  forte  la  disputa  fra  gli 
Ai'iani  —  setta  allora  potente  e 
])rotetta  da  coloro  che  dalle  sette 
cristiane  ancora  sjieravano  in  una 
ripresa  del  i)aganesimo  —  ed  i 
Cattolici  per  eleggere  il  succes- 
sore, Amlìi'ogio  si  pi'esentò  ai  co- 
mizi, onde  inq)e{lire  che  ]v  dispute 
avessero  da  trascendere,  siccome 
minacciavano,  in  sanguinosi  con- 
flitti. Ma  come  egli  apparve,  fu 
unanime  il  grido  nella  folla:  Sii 
vescovo  tu!  —  e  tanta  l'insistenza, 
tante  le  supplicazioni  voltegli  dai 
maggiorenti,  che  egli,  sebbene  non 
peranco  battezzato,  si  decise  ad  accettare;  e  rinunziato  alle  cariche,  ai  beni,  s'addossò 
il  mandato  di  reggere  la  Chiesa  niilanes(%  api)li('andosi  con  fervore  nnico  allo  studio 
delle  scritture,  alla  predicazione  d(d  Vangelo,  alla  lotta  contro  l'Arianesimo  che  dal- 
riiW/«o  di  Costantino  in  poi,  datato  da  Milano  (;nt>)  tollerante  tutti  i  culti,  era  stato 
la  maggiore  afflizione  del  Cattolicismo.  La  considerazione  grandissima  acqnistatasi  e 


Fig.  8.  —  Milano:  Parte  posteriore  del  Duomo 
(da  fotografìa  di  Brogi). 
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Fig.  9.  —  Milano:  Crociera  del  Duomo  vista  dal  lato  meridionale  (da  fotografia  di  BfiOGi) 


mantenutasi  da  Ambrogio  —  che  certamente  fu  uno  degli  uomini  più  rimarchevoli  del 
suo  secolo  —  ridondava  a  benefizio  di  Milano  e  della  sua  Chiesa,  che  ne  traevano  van- 
taggi e  i)rivil('gi  dalla  sempre  più  sfasciantesi  autorità  imperiale.  Valentiniano  Augusto 
morendo  l'accomandò  i  suoi  tigli  alla  tutela  morale  (FAml^rogio;  lo  incaricò  di  dissua- 
dere Massimo,  imperatore  (rOriente,  dairinvadere  Tltalia.  Ambrogio  andò  da  costui  a 
reclamare  il  cadavere  dell'imperatore  Graziano;  e  Teodosio,  al  quale  più  d'una  volta 
Ambrogio  aveva  dette  veiità  ingrate  e  impeditagli  l'entrata  in  chiesa,  disse  di  lui:  «  Am- 
brogio è  il  solo  cliMo  conosca,  che  di  vescovo  porti  degnamente  il  nome  >.  Ad  Ambrogio 
si  deve  in  massima  parte  quel  fatto  importantissimo  nella  storia  del  Cristianesimo  — 
vero  trionfo  della  nuova  fede,  pei-chè  con  esso  acquistò  il  più  grande  e  dotto  de'  suoi 
propugnatori  —  che  fu  la  conv(M-sione  di  Sant'Agostino,  il  (pude  scettico  e  manicheo, 
appunto  in  Milano,  ov'era  venuto  maestro  d'elo(iu(Miza,  da  Ambrogio  convertito,  ricevette 
l'acqua  battesimale. 

Si  comprende  con  ciò  l'importanza  assimta  dalla  Chiesa  milanese  in  tutta  l'Italia 
superiore,  in  un  momento  nel  (piale  ogni  autoiità  civile  allentavasi,  e  si  presentivano 
imnùnenti  gravi  fatti,  grandi  catastrofi  politico-sociali.  E  pi'opiio  nello  scempio  delle 
invasioni  barbariche,  nel  disastro  finale  dell'Impero  d'Occidente,  nel  costituirsi  e  sosti- 
tuirsi delle  monarchie  militari  dei  conquistatoli,  de^li  Kruli,  dei  (ioti,  dei  Longobardi, 
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Fig.  10.  —  Milano:  Inlerno  del  Duomo  col  Coro. 


fu  la  Clìiesa  metropolitana  milanese,  die  polarizzò  intorno  a  sé,  col  vincolo  della  fede, 
colla  comunione  dei  riti  speciali,  col  prestigio  delle  oneste  tradizioni,  qnanto  soprav- 
visse di  elemento  italico,  latino,  d'intellettuale,  di  cultura,  nell'Italia  superiore. 

Certo  che  coU'andar  dei  tempi,  col  sorgere  di  forme  novelle,  col  costituirsi  di  nuovi 
regni,  di  imperi,  di  repubbliche,  la  giurisdizione  della  Chiesa  milanese,  che  ne'  primi 
secoli  si  estendeva  i)er  tutta  l'Italia  superiore,  ed  aveva  diritti  anche  in  Sicilia,  in 
Sardegna,  in  Corsica  ed  altrove,  andò  limitandosi  e  restringendosi,  anche  pel  fatto  che 
molte  città  dell'Italia  sui)eriore,  cresciute  in  fortuna  e  ])otenza,  volendo  emanci])ar(^  la 
loro  diocesi  dalla  soggezione  di  Milano  abbandonarono  il  rituale  ambrosiano  per 
abbracciare  quello  romano.  Molte  e  forti  furono  in  vari  tempi  le  pressioni,  che  pontefici, 
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Fio'.  11.  -     Milauu  :  liilenio  del  Duomo.  Glande  iiavala  (da  folo^'iafia  di  Brogi). 


imperatori  (tra  i  quali  aiiclic  Carlo  Magno)  ed  altri  potenti  fecero,  perchè  la  Chiesa 
iniiaiie.se,  abbandonasse  la  liturgia  anibro.siana  per  seguire  quella  romana:  ognora  tenace 
ed  inipeilerrita  fu  la  resistenza  e  del  clero  e  del  popolo,  che  in  questa  liturgia  con- 
sideravano uno  de'  più  cari  ed  antichi  loro  dii-itti,  una  specie  di  indipendenza  morale, 
di  supremazia  locale,  una  forza,  un  che  di  superiore,  di  s])eciale  di  cui  non  vollero  mai 
l)er  i-agione  alcuna  s])ogliarsi.  Ed  è  un  fatto  che  Milano  deve  alla  sua  Chiesa  seguace 
di  riti,  di  formule  liturgiche  speciali,  aventi  radici  in  un  momento  glorioso  e  simpatico 
nella  storia  del  Cristianesimo,  s(^  potè  resistere  e  sojìravvivere  agli  eccidi,  ai  disastri 
che  la  percossero;  se  potè  con  lenta,  ma  secura  progr(!ssione  risorgere  dall'abbassa- 
mento che  i  barbari  distruttoi-i  e  le  città  regie  della  conquista  le  avevano  imposto  ;  se 
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(li  fronte  a  questo  inantoii(>ii(lo  vivo  il  fuoco  della  livolu/iouo  jjotè  affermare,  insieme 
a  lìonia,  il  diiitto  italico;  se  potè  colla  rivoluzione  vescovile,  dopo  il  Mille,  mettersi 
alla  t(>sta  del  movimento  rinnovatore  d'Italia  conti'o  la  feudalità:  il  movimento  elio 
condusse  alFéra  dei  Comuni  e  delle  l'epubbliclie:  Fera  i)iù  radiosa  di  gloria  che  dalla 
caduta  di  Roma  in  poi  ricordi  la  Storia  d'Italia. 

E  naturale,  die  in  una  città  in  cui  la  C-hiesa  assunse  una  caiatteiistica  si  forte  e 
distinta  da  aver  jiarte  sovente  essenziale  nella  stoiia  civile  e  politica  della  città  stessa 
e  della  regione  circostante  non  solo,  ma  dell'Italia  superiore,  sorgessero  momiuienti 
(Iella  fede .  templi ,  da  giustificare  nella  esplicazione  mat(MÌaIe  della  forma,  la  forza 
morale  del  sentimento  su  cui  si  fondavano.  E  cos'i  fu  difatti.  Milano,  fin  dai  primi  tempi 
del  Cristianesimo,  e  più  ancora  (piando  c(\ssate  le  persecuzioni  (piesti  divenne  la  reli- 
gione tollerata,  ammessa,  generale  d(dr  Impero,  eniul(")  Roma  neirahiìondanza  e  magni- 
ficenza delle  sue  chiese.  E  l'emulazione  continiK")  n(d  medio  evo,  aiiclie  nei  periodi  più 
tristi  delhi  città,  guerreggiante  colle  altre  città  vicine  e  lontane  dell'Italia  superiore. 


Il  Duomo  (iìgg.  5-13).  —Se  nei  parlare  delle 
chiese  iiiiiaiiesi  volessimo  sei^iiire  lordine  crono- 
logico col  ((Male  esse  sorsero,  non  dovremmo,  sic- 
come facciamo,  certamente  cominciare  dal  Duomo, 
perchè  in  linea  di  data  (piesto  tempio  ('■  fra  le 
chiese  cristiane  di  Milano  mia  delle  più  recenti: 
però  ci  dispensa  dal  seguire  l'ordine  cronologico, 
la  specialità  artistica  di  questo  monumento  di  l'ama 
mondiale  da  1111  lato;  e  dall'altro,  la  considerazione, 
che,  esso,  per  (pianto  relativamente  recente,  ci 
rappresenta  colla  ipialilica  di  (^ittedrale  e  colla 
nliicazioiie,  senza  soluzione  di  sorla,  la  continnità 
did  jii.s  meli'opolitano  di  Milano,  dall'anno  53  di 
Cristo,  con  Analalone,  primo  vescovo,  fino  ad 
oggi:  vale  a  dire  diciotto  secoli  e  mezzo  di  storia 
ecclesiastico-civile,  ininterroKa. 

Cattedrale,  nell'antica  terminologia  sacra,  si- 
gnificava la  chiesa  nella  qnale  teneva  cattedra 
Oli  nfiìciava  il  vescovo  col  clero  da  lui  diretta- 
niente  dipendente.  Onale,  dove  fosse  la  sede  dei 
primi  vescovi  milanesi,  avanti  dell'Editto  di  Co- 
stantino, non  è  nolo:  certo  pei\),  che  doveva  es- 
sere fuori  delle  mura,  poiclif',  essendo  il  loro  cullo 
proscritto,  i  cristiani  eressero  le  loro  prime  chiese 
e  tennero  le  loro  conventicole  fuori  del  le  imi  radei  la 
città.  Ma,  appena  promulgato  ì'Editlo  perpetuo 
di  (Costantino,  le  cose  camhiarono  :  chiese  sorsero 
anche  nell'iiiterno  della  città,  e  nelle  sue  lettere 
Sant'Aiiihrogio  parla  già  di  una  ìiasilira  ìnli'H- 
muvana  nuova:  e  questa  doveva  sorgere  presso 
a  poco  ov'è  attualmente  il  Duomo.  Devastata  dai 
harhari,  fu  rialzata  in  tempi  migliori  e  dedicata 
alla  Vergine:  ivi  funzionava  il  Capitolo  nell'in- 
verno e  perciò  detta  hasilica  jc/ZK/Zc,-  nella  state 
il  Capitolo  trasferivasi  nella  vicina  chiesa  di  Santa 
Tecla,  ch'era  anclie  detta  busiìieu  estiva.  A  mez- 
zodì della  piazza  c'era  il  haltislero  per  i  maschi 
detto  di  San  Ciovanui,  ed  al  lato  opposto  quello 
di  Santo  Stefano,  per  le  femmine.  Nell'eccidio 
di  r.arhar(»ssa  una  parie  di  qiiesle  costruzioni  fu 
demolila,  fra  cui  la  magnifica  (^d  alla  torre  cam- 
|)aiiaria,  che  l'iinperalore  temeva  di  vedere  tra- 


miilarsi  in  forhvza.  Anzi,  una  parie  della  torre 
rovinò  sul  tempio,  guastandone  il  letto  e  la  fian- 
cala :  ma  i  .Milanesi,  rienlranli  poco  dopo  in  pa- 
tria, lo  ricostruirono  offrendo  all'uopo  le  donne 
i  loro  gioielli,  e  molli  cittadini  i  loro  averi.  Az- 
zone  Visconti,  più  lardi,  dello  spazio  che  slava 
intorno  alla  cattedrale  fece  mia  piiizza  did  Mer- 
cato, comunicante  cidla  conligua  piazza  della  f'e- 
sdieria;  e  Pietro  Kigiiii,  cilladino  henemerilo, 
uni  le  due  piazze  col  porlicalo,  che  ne  serbò  il 
nome  fino  ai  iioslri  giorni,  ne'  quali  scomparvi! 
per  dar  posto  alla  galleria  Vittorio  Emanuele.  Ma 
a  Cian  Caleazzo  Visconti,  in  quid  momento  su- 
premo della  sua  l'oiiiina  i\v\  quale  tenne  in  pugno 
le  sorli  dell'Italia  superimc  e  in  cui  credelle  di 
essere  prossimo  alla  realizzazione  didle  sue  am- 
hizioni  col  l'arsi  gridar  re  d'Italia,  parve  ipiella 
cattedrale  troppo  poca  cosa  per  Milano,  la  città 
destinala  ad  essere  la  ca]iilale  del  regno  de'  suoi 
sogni;  e  dicesi  ordinasse  il  disegno  e  la  costru- 
zione d'una  cattedrale,  che  tutte  l'altre  allora 
esistenti  in  Italia  e  fuori  snperasst». 

Chi  fu  l'autore  del  progetto?  K  ignoto  e  l'o- 
pinione degli  eruditi  andò  jicr  mollo  tempo  divisa 
fra  Mario  Frisone  da  Camiiione  ed  Enrico  llaiier 
(la  Cmùnd  o  Cmunden,  conosciuto  in  Italia  col 
nome  di  Camodia,  che  in  quel  torno  lavorava 
alla  hasilica  di  San  Ciovanni  in  Monza.  Però 
prevalse  l'opinione  cheFidentoreprimo  del  Duomo 
fosse  il  Campione,  e  che  l'Ilailer  o  Camodia  che 
si  voglia  dire,  il  cui  nome  figura  fra  i  primi 
maestri  che  lavorarono  all'opera  insigne,  fosse  dal 
Visconti  sentito  egli  pure  per  consiglio  e  più 
tar(ji  adibito  ai  lavori  già  incominciati. 

E  pure  incerta  la  data  del  comincianiento  del- 
l'opera. La  piccola  lapide,  inserita  nella  parete 
a  destra  di  chi  entra  md  tempio,  ha  rozzamente 
incise  queste  parole: 

EL    PRENCIPIO 

DIL    DOMO   DI 

MILANO    FU 

NEL    ANNO 
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Ma  si  ha  motivo  di  rredcM'c  che  l'oiiora  sia  co- 
niiiiciala  qualclic  anno  piinia,  csistt'iKlo  ncll'Ar- 
cliivio  civile  un  ilocreto  dei  depnlati  alia  faiilnica 
del  IO  ottobre  l;ìS7  eiie  attesta  la  chiesa  da  mollo 
tempo  in  addietro  eoniinciala  :  ed  è  sparsa  l'opi- 
nione elle  la  lapide  surriteiila  ricordi  la  ripresa 
dei  lavori  (piando,  per  un  nmlamenlode"  piani,  si 
deliberò  di  deuudire  il  ^\ì\  l'alio  —  piultoslocliè  il 
comiuciauienlo  dell'opera  ;  onde  l'orse  ne  audrebbe 
sminuita  la  gloria  di  ("liandaleaz/oclieapparirebiie 
continuatore,  ])iùclie  iniziatoredell'opera  da  altri 
intrapresa,  ('oninnque,  il  nome  del  più  polente  dei 
signori  di  Milano  di  lauiiirlia  Visconti  è  intinia- 
menle  lei;ato  alla  fabbrica  del  Duomo  ;  uè  saremo 
noi  chequi  verremo  a  separarli,  con  sottili  e  più 
0  meno  fondate  disquisizioni  ipercriliclie.  N'oliamo 
solo,  che,  se  auspice  tlian  Galeazzo  Visconti  i  la- 
vori della  colossale  fabbrica  si  iniziaidno,  tali 
lavori  ebbero  poi  un  più  vii^oroso  e  delernMiiato 
impulso  e  furono  agevolali  dal  dono  delle  cave  di 
Gandollia,  nel  Novarese,  presso  al  lai^o  di  .Mei'- 
gozzo,  fallo  dal  Visconti  stesso  alla  fabbrica,  la 
quale  potè  per  tal  modo  trarie  sin  dal  principio 
dell'opera  tiilla  l'immensa  mole  del  maleriale, 
del  quale  si  andò  foruiando  pel  solo  costo  della 
lavorazione  e  del  Iraspmto  —  eseguito  quest'ul- 
timo con  barche,  dal  liumeToce,  per  il  lago  Mag- 
giore, lungo  il  Ticino  ed  il  Naviglio  Grande,  lino 
al  laghetto  di  Sant'Kustorgio  e  di  là  in  città  allo 
scarico  presso  Santo  Stefamt,  per  il  canale  for- 
malo mediante  raccrescimenlo  delle  acque  col- 
l'impedilo  dclluvio  della  Veltabbia  (prima  idea 
delleconclie  che  il  divino  l.ioiiardo  seppe  applicai  e, 
perfezionandole,  al  Naviglio  della  Marlesjina).  K(l 
intorno  alla  fabbrica  cosi  iniziala  si  coslilui  un 
cospicuo  |taliimonio  c(dle  ibmaziiMii,  i  legali,  i 
lasciti  d'ugni  specie  falli  dai  ciMadiiii  di  tulle  le 
caste,  orgogliosi  di  cruilribuire  culle  luco  forliiiie 
all'erezione  di  quel  moiiumenlo  ilei  quale  ben 
sapevano  che  non  avrebbero  visto  il  compimento, 
ma  che  presentivano  sarebbe,  fra  secoli,  stala  la 
maggior  gloria  artistica  della  città.  A  Gian  Galeazzo 
dunque  il  vanto  di  aver  o  iniziala  o  cerio  ripresa  e 
sospinta  alacremente  l'opera  grandiosa;  ai  Milanesi 
di  cinque  secoli,  la  glmia  di  averla,  eoi  pubblici 
balzelli,  colle  dolazirmi,  colle  donazioni,  coi  le- 
gali e  le  eredità,  resa  possibile  ed  oggidì  pres- 
soché compiuta,  arricchendola  d'un  vistoso  palri- 
nionii»,  per  il  ipiale  siqiperì  lungamente  ad  ogni 
sua  spesa  di  mamilenzione,  di  abbellimenlo,  e  dei 
lavori  mai  inlerrolti  di  compimento. 

Dal  l){8(),  la  fabbrica  fu  condotta  con  grande 
sollecitudine;  lauto  che  nel  l'.VM  la  chiesa  è  ti- 
rala SII  dallo  immenso  slibdjalo  al  tetto  delle 
navate  laterali,  e  che  la  copertura  ajiposlavi  ne 
consente  la  consacrazione  e  l'ollicialura  dell'aitar 
maggiore.  Lo  siile  fondamentale  è  il  gotico,  al- 
lora in  fiore  dovunque;  ma  con  grande  distacco, 
con  altra  impronta  da  quanto  cominciava  ad  usarsi 
per  le  cattedrali  tedesche,  che  pur  in  quel  torno 


andavano  sorgendo.  Concetto  dirigente:  una  gran 
croce  india  pianta,  di  quelle  delle  a  forma  latina; 
un  enorme  triangolo  nella  elevazione;  libertà  as- 
soluta agli  artisti  ed  alle  generazioni  sopravve- 
nienti nelle  deciu'azioni,  interne  ed  eslcrne  dei 
capitelli,  delle  statue,  delle  edicole,  delle  guglie, 
dei  fastigi,  dei  trafori. 

Da  ciò  la  confernia,  se  non  la  dociimeiilazionn 
assoluta,  dell'opinione  di  chi  ritiene  l'opera  del 
Duomo  ideata  e  per  la  inassima  parte  condotta  da 
artisti  italiani:  dei  (piali  fra  i  primissimi  che  vi 
ebbero  parte  trovausi  notali  nei  registri  dell'ani- 
luinislrazione  Matteo  da  Campione,  Simone  da 
Orsenigo,  Guarnerio  de'  Sirtori,  Marco  Bonino, 
si  che  (piando  vi  si  trova  notalo  il  nome  di  En- 
rico Ilaiierda  Guiiìud,  l'opei'a  era  assai  inoltrala 
e  già  ne  era  compiuto  tutto  il  muro  del  perimetro 
all'altezza  delle  navi  minori  ed  i  piloni  lino  al 
limite  dei  capilelli  ;  di  |iiù,  gli  stessi  piloni  a  fascia 
0  cordonati,  come  altri  li  dice,  sono  evidente 
creazimie  dell'arte  lombarda  e  degli  allora  limi 
peraiico  del  tutto  scomparsi  niaeslri  Comaciiii  — 
come  lo  provano  i  nomi  di  molli  degli  addetti  alla 
fabbrica. 

Gian  Galeazzo  chiainò,  èvero,  a  consulto  archi- 
tetti della  Germania,  (piali  Giovanni  da  Fernach, 
Giovanni  da  Fnrinbiirg,  Ulrico  Einsiiigen  da 
l'Ima,  Ila  US. Marclieslerii  e  Pietro  Franz,  inaipiesli, 
poco  stante  rivalicarono  lo  Alpi,  tornando  pieni 
di  dispetto  al  loro  paese,  per  non  essere  riusciti 
a  far  accettare  agli  artisti  italiani  le  loro  idee. 

K  lo  slesso  llarler  di  Gmùiid  o  Giiiunden, 
dello  il  Ciamodia,  inqiiegalo  nella  fabbrica  nel 
l.'iUi  fu  poco  dopo  congedato,  pagandogli  l'Aiii- 
miiiisliazione  in  proporziime  di  (pianto  erasi  eoii- 
veniilo,  cio(''  "Il  li(triiii  d'oro  al  mese,  ed  un  re- 
galo di  sei  li(U'iiii  (1  purclu''  cessasse  di  avere 
ingerenza  nella  fabbrica  ». 

.\(d  l'i(t:2  lavorava  nel  Duomo  Filippino  degli 
(ìrgaiii  da  Modena,  che  aveva  per  sussidiario 
Isacco  da  Imbonate:  e  sollo  Filippino  furono  ter- 
minali gli  ammirabili  linestroni  del  coro,  ed  i 
capilelli  dei  piloni,  che  sono  fra  le  meraviglie  del 
Duomo.  A  dirigere  le  costruzioni  della  vòlta  sulle 
navale  fu  chiamalo  nel  l.'ì'.ll  lo  Scovaloca,  pia- 
centino; indi  vennero  i  Grassi  di  famiglia  lioren- 
liiia  ;  poi  restò  l'anzidetto  Filippino  da  .Modena 
a  dirigere  da  solo  i  lav(U"i  del  Duomo,  per. '59  anni 
ci(i(''  dal  I  lO'.tal  IH.  Sotto  la  (lirezi(uie  deirartista 
modenese  si  compintno  le  (iiiesire  laterali  ed  in 
parie  anche  mnate  di  vetri  cidorati  :  eretto  il  gii- 
gliotto  d'angolo  sopra  la  sacrestia  selteiilrionale 
dello  dcH'Oniodeo,  le  porte  delle  duo  sacrestie, 
tutti  i  capitelli  (lei  piloni  e  le  vòlte. 

Succede  a  Filippino  degli  Organi,  nel  1452, 
Giovanni  da  Solaro  /ì'Iìks  (jiiiindaìu  ììkkjìsIì-ì  Marcì 
(.Marco  da  Caronno)  che  già  aveva  con  Aiitonioda 
Paderno  diretto  i  lavori  (lai  1402  al  I  i(J9,  e  che 
tutta  la  sua  vita,  dicono  i  registri  della  venera- 
bile fabbrica,  aveva  dedicata  al  Duomo. 
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Fig.  12.  —  Milano  :  Porta  maggiore  del  Duomo  (da  lotografia  di  Brogi). 


Ed  al  Solare,  dopo  il  1452,  succede  Antonio 
Avci'lino,  dello  il  Filarcle,  lioivnliiio  ;  e  dopo  di 
questi,  Aiiluuio  da  (-aiiobbio.  E  diaii|ue  tutta  una 
accolla  di  artisti  italiani  che  accoinpa^iia  e  si  con- 
sacra all'opera  del  Duomo  dal  |iiinio  secolo  del 
suo  dillicilo  inizio,  alla  costruzione  della  sua 
poderosa  ossatura  e  di  lutti  i  niaravii;liosi  parti- 
colari dell'iuleruo  e  del  piano  inferiore.  Sullo 
scorcio  del  secolo  XV  è  venuto  il  uionienlo  impor- 
tante di  voltare  0  lanciare  la  cupola  o  liburio  che 
dovrà  poi  portare  la  guglia  maggiore.  Grandi  di- 
spute si  sollevano  tra  gli  artisti,  Galeazzo  Maria 


Sforza  crede  miglior  partito  chiamare  tre  archi- 
tetti da  Strasburgo  per  consultarli  :  ma  (piesli 
vengono  e  dei  loro  cousigli  gli  aitisti  italiani  non 
ne  vogliono  sapere;  studiano  e  dibattono  la  (jue- 
stione  rOmodeo,  il  iJolcebuono  e  Giorgio  Martini 
da  Siena;  e  dal  14',)!  al  1503,  per  ordine  di  Lodo- 
vico il  Moro,  la  enjiola  è  voltata,  sopraintendendo 
ai  lavori  l'Uiiuideo,  che  la  rinforza  con  un  ben 
idealo  sistema  di  chiavi  e  di  doppie  catene  in  ferro. 
E  ima  fase  attivissima  di  lavoro,  nella  quale  la 
fabbrica  riceve  una  grande  spinta:  madie  poscia 
viene  interrotta  dalla  serie  disgraziata  di  vicende 
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Fig.  13.  —  Milano  :  Cupola  e  guglia  del  Duomo  (da  fotografia  di  Baotii). 


per  le  quali  il  ducato  di  .Milano  ponleite  la  pro- 
pria indipendenza.  Colla  morie  dcH'Oinodeo,  che 
lascia  alla  fabbrica  del  Duomo  tutta  la  modesta 
fortuna  che  aveva  potuto  accumulare  lavorando 
per  quasi  quaraul'aniii  al  Duomo  stesso,  resta 
interrotta,  insieme  ai  lavori,  la  serie  dei^li  artisti 
che  legavano  il  loro  nojiie  al  inonumento.  Deve 
passare  mezzo  secolo  prima  che  i  lavori  si  ripren- 
dano e  che  l'allività  dei  cavatori  e  dei,Hi  scal- 
pellini risuoni  ancora  nelle  cave  di  Gandollia  ed 
intorno  all'angusto  monumento.  Chi  dà  il  risve- 
glio è  Carlo  l'orromeo,  nuovo  arcivescovo  di  .Mi- 

U  —  l>a  Patria,  voi.  II. 


laiio,  sognante  il  compimento  della  fahhrica. 
Chiama  all'uopo  l'ellegrino  Pellegrini  de' Tihaldi, 
di  Valsolda,  allievo  di  iMichclangiolo,  architetto  di 
grido,  nel  suo  tempo,  e  lo  incarica  della  facciata 
pel  Duomo.  Ma  ([ui  si  appalesa  un  grande  incon- 
veniente, si  va  incontro  ad  uno  scoglio  :  il  Pelle- 
grini, artista  distinto  per  il  suo  genere,  ma  im- 
bevuto lino  all'osso  dei  precetti  artistici  di  quel 
classicismo  giàbaroccheggiante  ch'è  caratteristica 
s|iiccala  del  momento,  non  sa,  non  pensa,  non 
vuole  uniformarsi  allo  stile  tulio  pioprio  della 
gran  fabbrica,  che  ha  la  sua  genesi  immediata 
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nel  lombardo  antico  cJ  in  un  t;ulifo  raQiiialo  dallo 
eleganze  decoralive  del  riiiascimciilo.  Egli  im- 
magina, per  il  Duomo,  una  facciala  in  istile  ro- 
mano ch'ò  la  più  grande  stonatura  clic  si  possa 
immaginare  col  nmancnle  dell'edilizio,  nel  quale, 
frattanto  era  continuala  la  sovrapposizione  delle 
guglie,  delle  statue,  delle  edicole  e  degli  ornati 
gotici. 

Martino  Bassi  da  Scregno,  si  oppone  —  ap- 
pellandosi al  Vasari,  al  Palladio,  al  Vignola  —  al 
progetto  del  Pellegrini,  contro  il  quale  stampò 
in  Brescia  (157'2)  un  vivace  opuscolo;  ma,  nel 
1616,  il  cardinale  Federigo,  volendo  riattivare  i 
progetti  già  formulali  dal  cugino  Carlo,  richiamò 
dalla  famiglia  del  Pellegrini  i  disegni  da  questi 
preparati  e  ne  allìdò  la  esecuzione  al  Mangune, 
cui  succedette  il  Buzzi,  che,  al  già  fallo,  innestò 
di  nuovo  la  maniera  gotica,  tal  che  si  vedono, 
sopra  le  strane  cariatidi  barocche,  elevarsi  le  go- 
tiche lesene,  dividenti  l'uiia  navata  dall'altra, 
fra  le  quali  si  aprono  le  belle,  ma  non  adallc 
porte  disegnale  dal  Uichino  e  dal  Cerano  e  quella 
di  mezzo  dal  Vismara  (fig.  12). 

La  peste  per  due  volte,  ed  altre  pubbliche  ca- 
lamità troncano  di  nuovo  i  lavori,  che  si  ripren- 
dono a  sbalzi,  dal  1682  in  poi,  finché  dal  1760 
al  176  J  l'architello  Francesco  Croce  progetta  ed 
innalza  sulla  cupola  la  guglia  maggiore,  che 
tanto  cara,  comesintesi  del  loro  gran  monumento, 
è  ai  Milanesi  del  nostro  tempo. 

Dopo  questo  slancio,  nuova  sosta  giustificata 
in  parte  dagli  avvenimenti  straordinari  che  nel 
campo  politico  e  sociale  accompagnarono  la  line 
del  secolo  XVIII.  In  un  momento  di  calma,  quando 
Napoleone  I  cinta  la  duplice  corona,  di  imperatore 
a  Parigi  e  di  re  in  Milano,  era  giunto  all'apogeo 
della  potenza,  ordinò  fosse  e  prontamente  ese- 
guita, 0,  meglio,  compiuta  la  facciala  del  Duomo. 
All'uopo  ordinò  la  liquidazione  del  patrimonio 
dell'opera,  che  produsse  un  milione  e  mezzo  di 
lire;  e  ne  promise  per  conto  dello  Stato,  sul 
foudodel  cullocinque,  che  diventarono  poi  due.  11 
Pollak,  architetto  allora  di  gran  grido,  fu  incari- 
cato del  lavoro,  ed  ideò  quell'armatura  meravi- 
gliosa, che  dai  contemporanei  fu  considerata  un 
moiiumenlo  del  genere  :  ma  come  gli  ordini  di 
Napoleone  erano  perentori,  solleciti  e  limitanti  la 
spesa,  cosi  il  Pollak  e  l'Amati  che  lo  coadiuvava 
0  gli  succedette  poscia,  nel  1811,  quando  quegli 
mori,  dovettero  rifriggere  i  disegui  vecchi  del 
Buzzi,  con  alcuni  più  recenti  di  Franco  Soave,  usare 
parsimonia  nelle  decorazioni,  utilizzare  il  già 
fatto;  onde  ne  trassero  quel  complesso  alTretlalo, 
economico,  disarmonico  con  tutto  il  rimanente 
dell'editlzio  che  ora  vediamo  e  che  si  sente  [ler 
volo  di  tre  generazioni  il  bisogno  di  mutare,  e 
che  si  muterà  cerlamenle,  se  negli  Italiani  non 
viene  meno  il  cullo  per  il  bello,  e  nei  Milanesi, 
l'alTello  tradizionale  per  il  loro  massimo  monu- 
mento: il  monumento  riassuntivo  della  lede,  della 


gloria ,  della  ricchezza,  dell'arte,  di  tutto  un  grande 
jieriodo  delhi  storia  della  loro  città. 

Già  per  la  nuova  facciala  del  Duomo,  fu  in- 
detto negli  anni  1887-88  un  concorso  in  doppio 
giado,  del  qualerestò  vincitore  un  giovane  archi- 
tetto milanese,  vera  speranza  dell'arte,  il  Bren- 
tano, rapito  da  morte  quasi  fulminea  all'indomani 
del  trionfo.  Senza  dire  che  il  progetto  del  Bren- 
tano (fig.  7)  sia  l'ideale  delle  soluzioni  per  una 
facciata  del  Duomo,  armonizzante  col  rimanente 
della  fabbrica,  è  certo  opera  d'arte  ragguardevole 
che  si  accosta  più  d'ogni  altra  a  quel  dcsidemtum 
che  è  nella  niente  e  nel  sentimento  degli  artisti, 
e  che  forse  potrà  raggiungerlo  totalmente  con 
qualche  studiata  modificazione,  ove  dal  genio  di 
un  artista  dell'avvenire  non  esca  d'un  tratto  l'o- 
pera completa  e  perfetta,  come  Minerva  armala 
usci  dal  capo  deirOlim|tio. 

Tale,  a  tratti  rapidi  la  storia  del  Duomo,  uno 
fra  i  più  mirabili  monumenti  non  solo  d'Italia, 
ma  della  cristianità.  Veniamo  ora  alla  iconografia 
dei  particolari. 

Le  proporzioni  metriche  del  Duomo  di  Milano 
sono  le  seguenti  : 
Lunghezza  maggiore  del  Duomo     .  m.  148.10 

Erroneamente  l'indice  metallico  ch'è 
nel  pavimento  della  basilica  di  S.  Pietro 
in  Uoma  attribuisce  al  Duomo  di  Milano 
la  lunghezza  di  palmi  605,  cioè  .  »  135.16 
(San  Pietro  è  di  in.  187;  Santa  Maria 
del  Fiore  di  ni.  155.67  e  Santo  Stefano 
di  Vienna  m.  102.73). 
Larghezza  del  manico      ....     »     70.00 

Id.  compreso  lo  sfondo  delle  braccia  »  87.80 
Larghezza  delle  navi  minori  da  base  a 

base  dei  piloni »       6.22 

La  navata  maggioi'e  è  il  doppio  delle 

minori  incese  da  centro  a  centro  dei 

piloni,  cioè »     10.14 

Altezza  delle  navi  minori  dal  pavimento 

al  colmo  della  vòlta  ....  »  23.72 
Altezza  delle  navi  mezzane   ...»     30.42 

»       della  maggiore    ....     »     46.80 

»       della  cupola,  dal  )iavimento  alla 

impostatura  della  lanlcina  .  .  »  1)4.25 
Statue  da  questa  iiiipustatura  al  belvedere     27.37 

»     della  cuspide  piena     ...»     12.50 

»     e  |iiedestallo »       4.18 

Totale  altezza  dal  piano  del  pavimento 

al  capo  della  Madonnina  ...»  108.58 

Altri  particolari  : 
Guglie  di  diverse  altezze  e  forme  in  tre 

ordini n.  102 

Gugliotti  piantati  sui   quattro  piloni  della 

cupola »       4 

Arconi  doppi,  nel  1"  e  nel  2"  ordine  .     »     52 
Scale  cupei'te,  da  un  ordine  all'altro  ed  al 

primo  iiianerottolo  della  guglia  .  .  »  20 
Id.  a  chiocciola  per  calare  ai  piani  inferiori  »  4 
Campate  di  pavim.  di  marmo  ai  tre  ordini  »     92 
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Vi  sono  inoltre,  a  dividere  e  sorroj^gcre  le 
rinqne  navnto,  r>2  piloni  o  fasci  ottagonali,  con 
meravigliosi  capitelli:  sni  qnattro  maggiori  di 
nn  qninto  più  degli  altri,  impostasi  la  ciip(da, 
olUigona,  adorna  di  ()0  statue.  Neiriiitcrno  si 
contano  700  statue  ed  all'esterno 
circa  :20<X)  e  la  decora/ione  della 
immensa  mole,  non  ('•  peranco  com- 
pinta —  specie  se  si  farà  la  nnova 
l'acciaia.  Il  costo  venale  dell'opera, 
dal  suo  inizio  al  ariorno  nostro,  non 
computando  l'interesse  del  danaro, 
è  valutato  in  circa  ^205  milioni:  la 
facciata  ne  richiederà  parecclii  al- 
tri, ed  nn  quarto  di  secolo  di  lavoro. 

Se  dall'esterno,  la  grandiosità, 
la  imponenza  della  mole,  la  ele- 
ganz.a  delle  linee,  la  ricchezza  e 
perfezione  degli  ornati  —  specie 
pecchi  osserva  il  Duomo  dall'abside 
e  dalle  due  fiancate  —  riempie  l'a- 
nimo di  stupore,  di  meraviglia: 
l'armonica ,  semplice  ed  elegante 
imponenza  dell'interno  suscita  una 
tale  ineffabile  impressione  di  godi- 
mento artistico,  di  intellettuale  sen- 
timentalità, che  non  può  compren- 
derla se  non  chi  l'ha  provata;  una 
sensazione  speciale,  che  noi  che 
scriviamo,  non  abbiamo  provata  se 
non  per  Santa  .Maria  del  Fiore  e  per 
il  Duomo  di  Monreale.  L'interno 
del  Duomo  di  Milano  nello  sviluppo, 
nella  interpretazione  dell'etica  mi- 
stica inspiratrice  degli  artisti  clic 
vi  lavorarono,  e  sua  ragione  di  es- 
sere in  linea  d'arte,  non  ha  né 
può  subire  confronti:  é  unico.  Per 
persuadersene,  non  c'è  che  una 
cosa:  studiarlo,  e  studiarlo,  che 
più  ve  ne  immedesimerete,  più 
l'opera  vi  apparirà  —  parliamo 
sempre  in  linea  d'arte  —  porten- 
tosa, solenne  (figg.  0,  10,  II). 

Soddisfatta,  nella  lunga  contem- 
plazione, l'impressione  complessiva 
che  desta  il  Duomo  di  .Milano  in 
chi  vi  entra,  per  la  prima  volta  in 
da  osservarsi  i  particolari. 

Innanzi  lutto  viene  la  facciata  interna,  corrispon- 
dente nelle  aperture  all'esterna:  le  cinque  porte 
distile  romano  sonocon  molta  delicatezza  di  lince 
disegnate  da  Fabio  .Man^one;  singolarmente  no- 
tevole èia  maggiore,  colle  sue  due  grandi  colonne 
monolitiche  di  granilo  rosso  di  Baveno,  fra  le  [liù 
belle  uscite  da  q\ielle  cave,  dell'altezza  di  m.  10.7 
e  del  diametro  di  m.  1.10,  due  pezzi  che  fanno 
pensare  ai  monoliti  dei  grandiusi  monunieuli 
greco-siculi  e  greco-romani. 

I  capitelli  dei  superbi  piloni,  insieme  ai  lìne- 


stroni  dell'alìsiile,  opera  precipua  di  Filippir.'^da 
Modena,  sono  da  noveiarsi  fra  i  migliori  pez  i 
che  la  scultura,  nel  r)00,  abbia  dato.  Comincialo 
con  un  intreccio  di  fogliami,  puttini  ed  animali, 
sopra  cui  risi)ondono  agli  olio  cosUdoni  maggiori 


Fig.  14.  —  Milano:  Statua  di  San  Bartolomeo  scorticato, 
nel  Duomo  (da  fotografia  di  BrogO- 


ispccie,  sono 


allrellanlenuH'hie:  in  ciascuna  di  queste,  sopra  una 
nuMisolaabassoiilievi  finissimi,  havvi  mia  statua  a 
cui  sovrasta  un  ondiraculo  o  baldacchino  gotico, 
sormontalo  esso  pure  da  un'altra  statuetta,  i  car- 
dini minori  finiscono  in  una  guglielta  ornata  di 
una  piccola  statua.  Se  nello  svolgimento  della 
linea  generale,  questi  capitelli  presentano  una 
certa  uniformità,  nei  particolari  sono  variatissimi 
fra  di  loro,  ed  è  qui  che  si  mosti'arono  la  perizia 
e  la  fantasia  grandissima  dcH'arlelicc.  Dello  stesso 
Filippino  da  Modena  è  pur  eccelleule  opera  il  mo- 
numento sepolcrale  di  Marco  (larclh),  benefattore 
del  Duomo,  lavorato  nel  i:J',)i.  Altro  moimmento 
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sepolcrale  raggiinrclcvolc ,  sebbene  barocchec;- 
giante,  per  mianlo  lo  si  voglia  fallo  su  disegno  di 
iVIichelangioio  e  scolpilo  dal  Leon  leeoni,  aretino, 
è  quello  di  Gian  Giacomo  de  Medici  —  milanese 
e  zio  di  San  Carlo  Borromeo  —  uomo  prepotente 
e  battagliero,  die  annidatosi  nel  castello  di 
Musso,  tenne  in  soggezione  la  Brianza,  Lecco, 
un  po'  del  Lago  e  fece  fronte  agli  ultimi  Sforza, 
a  Carlo  Y,  ai  Grigioni;  fmcliè,  per  acquietarlo, 
l'imperatore  non  lo  creò  marchese  di  Marignano. 
Nella  grande  cappella  del  braccio  destro  sonvi 
alcune  opere  di  scoltnra  degne  di  essere  ricor- 
date, come  la  statua  (ìdVÀngcìo  Cvstode  del 
Buzzi,  il  San  Michele  del  Milanti  (1G11),  l'altare 
della  Presentazione  del  Bambaja  —  come  lo 
chiama  il  Vasari,  o  Zarabaja  come  sembra  vera- 
mente si  chiamasse  —  nel  quale  l'artista  superò 
lodevolmente  le  difficoltà  di  scolpire  una  prospet- 
tiva di  colonne;  dello  stesso  Bambaia  o  Zarauaja 
è  pure  il  bel  monumento  sepolcrale  del  canonico 
Vimercali,  donatore  di  tutta  la  sua  fortuna  al- 
l'opera del  Duomo. 

Sulla  porta  della  sacristia  meridionale,  nella 
quale  sbocca  il  passaggio  sotterraneo  che  conduce 
all'Arcivescovado,  sono  buone  scolturc  di  vecchio 
stile,  la  statua  di  papa  Martino  V,  che  consacrò 
l'altare  maggiore,  opera  di  Jacopinoda  Tradate, 
che  i  contemporanei,  giudicarono  nec  Preiilele 
minor.  Una  iscrizione  gotica,  sotto  alla  Madonna, 
ricorda  i  nomi  di  due  capitani  di  ventura  che 
tanta  parte  ebbero  nelle  vicende  italiane  del  se- 
colo XV,  Nicolò  e  Francesco  Piccinino.  E  poco 
oltre,  un  altro  mausoleo  del  Bambaja,  bellissimo, 
cretto  in  onore  di  Martino  Caracciolo,  arcive- 
scovo. 

Oggetto  dell'ammirazione  del  popolino  è  in 
questa  parte  del  Duomo  la  statua  di  San  Darto- 
ìonu'o  scorticalo  (fig.  14),  dell'Agrati,  con  sotto 
la  pretenziosa  scritta  :  «  Non  mi  scolpi  Prassilcle, 
ma  Marco  Agrate  »  —  iscrizione  inutile,  perchè, 
davvero,  nessuno  che  abbia  senso  d'arte,  potrebbe 
scambiare  la  manierata  e  barocca  creazione  del- 
l'Agrati, con  un  lavoro  di  scalpello  greco,  anche 
del  periodo  arcaico;  figurarsi  poi  di  Prassitelc,  il 
cui  nome  è  sintesi  della  inarrivata  perfezione  del- 
l'arte greca.  A  questa  statua  dell'Agrati,  la  fan- 
tasia popolare  o  quella  dei  ciceroni  accompa- 
gnanti i  forestieri  nella  visita  del  tempio,  si  è 
sbizzarrita  ad  attribuire  valori  favolosi,  mentre 
in  linea  d'arte  sta  appena  fra  le  meno  che  me- 
diocri opere  di  scoltura  che  ornino  il  Duomo. 

L'arca  sepolcrale  in  marmo  rosso  di  Ottone  e 
Giovanni  Visconti,  apparteneva  all'antica  catte- 
drale di  Santa  Maria  Maggiore;  la  statua  di  papa 
Pio  IV  de' Medici  (fratello  dell'anzidetto  Clan  Gia- 
como) che  le  sovrasta,  posata  su  una  mensola 
di  buono  silice  fine  esecuzione,  è  dovuta  al  sici- 
liano Gianni  Ani^clo  De  Mannis,  ai'tisla  lodalo  dal 
Vasiri  e  dal  Laltiiada,  che  lavorava  nel  Duomo 
intorno  al  1500,  jier  10  lire  imiieriali  al  mese 


e  6  brente  di  vino  all'anno.  Notevole  pure  il 
monumento  a  tre  arcivescovi  della  famiglia,  anti- 
chissima fra  le  milanesi,  Arcimboldi. 

Nel  capocroce  sinistro,  ove  prima  era  una 
porta,  che  fu  chiusa  dal  J'ellegrini  per  ordine  di 
San  Carlo,  onde  togliere  l'inconveniente  del  con- 
tinuo passaggio  di  gente,  disturbante  la  solennità 
(Ielle  funzioni  ed  il  raccoglimento  dei  devoli,  è  la 
Madonna  (]c\  Buzzi,  della  deirf(///c;'o,  dal  magni- 
fico candelabro  in  bronzo  (fig.  15)  che  le  sia 
davanti,  regalalo  alla  cattedrale  nel  ir»(»2  dal 
princi|ie  Gian  l'attisla  Trivnizio. 


Fig.  15.  —  Milano:  Candelabro  in  bronzo 
detto  àeW Aligero,  nel  Duomo. 

Finissima  opera  di  stile  gotico  è  l'aliare  di 
Santa  Gaterina,  e  luiona  opera  del  Uinascimenlo 
è  il  monumento  Animilo. 

11  battistero  fu  dal  l'ellegrini  fallo  eniro  una 
urna  di  porfido  dell'epoca  romana,  che  aveva 
servito  di  deposito  a  corpi  di  martiri  ;  ma  di  sgra- 
devole effetto  è  (jiiella  specie  di  tempietto  che 
l'artista  volle  crearvi  intorno,  confermando  la 
verità  del  dello  che  talvolta  anche  il  buon  Omero 
sonneccliia.  Dure  del  Dellegrini  è  il  disegno  del 
pavimento  in  marmo  che  venne  eseguilo  in  varie 
riprese,  e  sul  principio  sotto  la  direzione  di 
Martino  Bassi,  che  fu  rarchitetto  rinnovatore  di 
San  Lorenzo. 

La  meridiana  che  vedesi  disegnala  nel  jiavi- 
iiieiilo  fu  tracciata  nel  178()  sui  calcoli  degli 
astronomi  di  lircra,  ed  il  gnomone  è  collocato, 
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Fig.  10.  —  Milano  :  Basilica  di  Sant'Ambrogio  (veduta  d'insieme). 


all'allczzii  (li  pieili  73,  presso  il  vultu  ilclla  minore 
nav.'il.i,  a  dcslia. 

Molti  jicz/i  (Ielle  niaLiiiificlK!  vetraio  istoriale  a 
colori  —  le  pii'i  ij;raii(li  che  si  conoscano  — 
sono  del  r)00. 

Nel  periodo  della  liepnblilica  ('.isal|iina,  una 
salva  (rar(ii;lieria  sjiarala  senza  in'ecauzione  sulla 
vicina  piazza  ne  rraiilunii'i  buon  uninero,  il  cui 
restauro  più  lardi  fu  accuralanu'ule  ((tudoKo 
dal  l'.renla  prima,  e  dal  l'eilini  jioscia.  Inde- 
scrivibile (':  l'eHello  della  luce  mistica  che  piove 
da  queste  iiiinu-use  vetrate,  valgamente  istoriate  e 
Irasparenli  per  mille  vivaci  colori. 


Il  santuario,  che  fu  dal  l'eilci^rini  lialzatodi 
sedici  i;radini  dal  piano  della  chiesa  per  dare 
jiosto  alla  sollostanle  cì-ipla  o  scnrolo  voliilo  da 
San  darlo  Ijorronieo,  costituisce  uno  dei  pezzi 
più  iinpoi'tanti  deirinlerno  del  Diionio. 

11  coro  disegnato  dal  INdlci^iini  con  molta 
p,'raudiosilà,  ma  non  con  eccessiva  profondità 
liturgica,  si  (deva  su  tre  ordini,  con  diveis(!  de- 
sii;nazioui.  Uopo  i  "primi  cin(pie  i^radini  ('■  il  coro 
s(Miatorio,  le  pareli  del  (juale  alle  lie  metri  som) 
rivestile  di  tavole  inlai^iiale:  so|)i'a  di  (pu'slo,  ai 
(Ine  piloni  di  soslej^no  della  cupola,  furono  ad- 
dossati due  pulpiti  od  amboni,  in  rame  doralo, 
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cosollnto  ed  istoriato  a  shalz.o  da  Andron  Pclliz- 
zonc,  sostenuti  ciascuno  da  quattro  cariatidi  in 
bronzo,  modellate  dal  Rranibilla  e  fuse  da  Giam- 
battista Busca.  Sono  di  edctlo  vaj^liissinio,  poiché 
spiccano  con  una  intonazione  calda,  luminosa 
nella  tenue  luce  ambiente. 

Più  sopra  di  altri  gradini,  havvi  il  coro  eccle- 
siastico, col  trono  arcivescovile,  e  di  là  si  apre 
dietro  l'altare  maggiore  il  coro  di  cinquantadue 
stalli,  a  tre  ordini,  del  capitolo  maggiore  o  metro- 
politano con  buonissimi  intagli  del  500  e  del  GOO 
ai  postergali,  rappresentanti  fasti  della  vita  di 
Sant'Ambrogio  e  d'altri  santi  più  specialmente 
prediletti  dalla  Chiesa  milanese. 

Il  Pellegrini,  infaticabile,  disegnò  anche  l'al- 
tare maggiore,  nel  quale,  sotto  un  teinpiello  di 
bronzo,  piuttosto  barocco,  sta  il  magnilico  taber- 
nacolo donato  da  papa  Pio  IV  alla  patiii  catte- 
drale, e  lavorato  in  Roma  dai  fratelli  Aurelio, 
Gerolamo  e  Ludovico  del  Solaro,  londìardi:  ha 
forma  d'arca  turrita  ed  è  in  argento  dorato. 

Sotto  all'aitar  maggiore  ed  al  coro  è  la  cripta 
di  San  Carlo,  o  scurolo  —  come  di  consueto  la 
chiamano  i  Lombardi  —  alla  quale  dà  luce  un 
grand'occhìo  ottagonale,  aperto  nel  pavimento 
della  navata  maggiore,  proprio  sotto  alla  cupola 
e  circondato  da  una  balaustra  in  bronzo  fuso. 

Tale  cripta,  costrutta  dal  Pellegrini,  e  nella 
quale  è  sepolto  San  Carlo  Borromeo,  è  un  buon 
pezzo  di  architettura  barocca,  sebbene  rimoder- 
nata nel  1817  dal  Pestagalli.  É  ornata  sulla  vòlta 
da  lastre  ovali  d'argento,  lavorale  a  sbalzo,  in- 
signe lavoro  d'oreficeria  del  secolo  XVII,  donate 
alcune  dall'arcivescovo  Litta,  altre  dalla  famiglia 
Borromeo.  La  cornice  è  sostenuta  da  otto  caria- 
tidi pure  d'argento,  donate  dal  cardinal  Quirini, 
vescovo  di  Brescia.  Il  corpo  del  santo  è  chiuso 
in  una  cassa  del  peso  di  4000  oncie  d'argento, 
ad  ornati  d'oro  massiccio  ed  incastrata  di  gemme, 
di  [tietre  dure  e  di  pezzi  di  cristallo  di  rocca;  fu 
dono  di  Filippo  IV  re  di  Spagna,  del  1038. 

Nella  sagrestia,  entro  stipi  con  bellissimi  lavori 
d'intarsio  e  di  intaglio,  si  custodisce  il  tesoro  me- 
tropolitano, del  quale  una  parte  nella  fine  del 
secolo  scorso  passò  alla  zecca  per  essere  commu- 
t.ilo  in  moneta. 

Fra  gli  oggetti  di  maggior  pregio,  artistico  e 
storico  che  ancora  si  conservano  sono  sei  dittici 
consolari  in  avorio  del  IV,  del  V  e  del  VI  secolo, 
un  secchiello  d'avorio  tutto  ad  intagli,  fatto  pre- 
parare dall'arcivescovo  Gotofredo  per  l'incorona- 
zione di  Ottone  II  nel  978;  un  evangelistario  su 
pergamena,  ricchissimo  d'oro  e  di  gemme,  con 
un  crocefisso  d'oro  in  rilievo  da  una  parte  ed 
alcune  figure  piane,  e  dall'altra  l'arcivescovo 
Ariberlo  da  Cantù,  o  meglio  ancora  da  ìntimiano 
(1018-1015)  —  il  famoso  e  ballagliero  vescovo, 
invenlorc  del  Carroccio,  la  cui  tomba,  collo  storico 
d'ocdisso,  dopo  la  demolizione  della  chiesa  di 
S;iii  Dionigi,  fu  collocala  nella  navata  destra  del 


Duomo,  presso  la  porla  —  dal  quale  fu  donalo.  Lo 
si  usa  nei  solenni  pontificali.  Dello  slesso  pe- 
riodo ò  pure  un  calice  stupendamente  cesellato, 
che  potrebbe  dirsi  opera  di  tempo  assai  poste- 
riore se  non  ne  fosse  aulenlicala  l'origine. 

I^avorodi  pregio  inestimabile,  per  la  maniera 
con  cui  si  è  trattato  il  cesello,  è  la  Pace  famosa, 
d'oro,  donata  da  papa  Pio  IV  —  lavoro,  vuoisi, 
del  Caradnsso  (Ambrogio  Foppa)—  con  due  co- 
lonne di  lapislazzuli,  una  crocea  tredici  diamanti 
e  vari  cammei  antichi.  E  sbalzala  in  mezzo  ri- 
lievo, rapprcsenla  Cristo  morto  in  grembo  alla 
madre,  con  altie  quattro  figure  intorno:  sotto 
havvi  il  profeta  Giona  rigettalo  dalla  balena. 

Tra  gli  arazzi  posseduti  dal  Duomo  ve  n'ha 
mio  disegnalo  da  Raffaello.  Sonvi  inoltre  nel  te- 
soro del  Duomo,  due  grandi  slalue  in  argento, 
con  ornati,  cesellature  in  oro,  genmie  e  diamanti, 
di  SanC Ambrogio  e  di  San  ( Atrio  Borromeo,  do- 
nale, l'una  dalla  città,  nel  IG98,  lavoro  di  venti 
orefici  sotto  la  direzione  dello  Scarpoletti,  l'altra 
dalla  Corporazione  degli  orafi  milanesi.  Molli 
sono  poi  i  reliquari,  i  busti  d'argento,  gli  osten- 
sori, i  calici,  gli  anelli,  le  patere,  le  croci  pet- 
torali, i  fermagli,  le  mitre,  le  ferule,  le  brocche, 
le  sollocoppe,  i  candelieri,  dei  quali  sei  gran- 
dissimi, in  argento  puro,  del  peso  di  oncie  5487  : 
le  croci  capitolari,  di  cui  una  pesante  370  oncie 
con  venti  gemme,  ed  un'altra  regalala  dal  cardi- 
nale arcivescovo  Federigo  Borromeo,  in  un  coi 
candelieri  anzidelli  del  peso  di  oncie  2541.  Nu- 
merose pure  le  lampade  in  argento,  cesellate  e 
lavorate  a  sbalzo,  i  vasi,  ed  infine  notevole  è  il 
paliolto.regalalo  nel  1835  da  monsignor  Taverna, 
tutto  in  argento,  pesante  5000  oncie,  disegno  di 
Francesco  Durelli,  rappresentante  i  Momenli 
della  Passione  di  Cristo,  smontabile  per  4000  viti 
dal  telaio  principale. 

Nel  braccio  meridionale,  presso  il  momimeiilo 
di  Gian  Giacomo  De  Medici,  si  trova  la  porla  di 
accesso  alla  scala  che  conduce  alla  parie  superiore 
del  Duomo,  ed  alla  guglia  maggiore  (lig.  13). 

Comode  rampe,  con  158  gradim',  portano  dal 
pianterreno  al  letto  dell'edifizio,  lastricalo  in 
marmo  bianco,  e  sboccando  sul  quale  il  visilalore 
non  può  trattenere  un  grido  d'ammirazione  per  l'ef- 
fello  strano  ed  insieme  sorprendente  che  prova 
nel  trovarsi  in  mezzo  a  quella  selva  di  guglie,  di 
archi  rampanti,  di  statue,  di  graziose  smeilalure, 
di  fregi,  d'ornali  d'ogni  natura,  messi  dappertutto 
anche  dove  meno  si  potrebbe  sospettare.  Da  questo 
primo  ripiano  si  sale  per  una  scala,  ora  interna 
ed  ora  esterna,  nel  liburio  appiedi  della  guglia, 
donde  la  vista  della  mole  marmorea  e  della  sotto- 
stante città  comincia  a  farsi  imponenlc.  Si  ascendo 
alla  guglia  maggiore  per  una  scala  a  chiocciola, 
di  328'gradini,  girante  nell'inlerno  della  guglia 
slessa,  con  una  balaustra  di  marmo,  tutta  a  sfori 
ed  a  bellissimi  ornali.  La  guglia,  come  già  ab- 
biamo detto,  è  lavoro  dell'archiletlo  Francesco 
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Fig.  17.  —  Milano:  Atrio  e  facciala  della  Basilica  di  Sant'Aiubngio  (.da  lulogialia  di  BuoGi)- 


Croce,  e  costò  oltre  iiicz.zo  inilioiio.  Sollevò  più 
volle  aii|tuiili  ed  apiuciisioiii  sulla  sua  soliilità 
slalica,  e  fuvvi  iierliiio  chi  coii>i^liù  di  demolirla 
per  rilariic  iiu'allra  più  bassa  e  massiccia;  ma 
essa,  specie  dopo  alcune  opere  di  liiivi^nriiiiciilo 
ai  peducci,  die  parvero  troppn  esili,  sliila  colla 
sua  slanciala  elei;anza  la  furia  dei  venti  e  le  inani 
paure  de^;li  uomini. 

Dal  belvedere,  che  i,Mra  lutto  intorno  alla  guglia 
all'allezza  di  90  nielri  dal  suolo  della  cattedrale, 
si  ha  uno  stupendo  panorama  della  ciUa  e  pia- 
nura circostante  per  una  larga  dislesa,  e  se  il 
cielo  e  sereno  e  l'orizzonle  sgombro  di  vapori,  si 
gode  a  nord  la  vista  imponeiile  di  tulio  il  semi- 
cerchio alpino  da  cui  la  i.oinbardia  è  ricinla,  ed 
a  mezzodì  il  conloiiio  jiiù  lontano  della  slilala 
apenninica  che  sia  al  di  là  del  l'o,  e  foinia  l'altro 
versante  della  gian  valle. 

La  guglia  termina  con  un  cono  ripieno,  ma 
lavorato  ad  ornali,  portante  la  statua  della  .Ma- 
donna Assunta,  di  rame  doralo,  lavoro  di  (iiuscppe 
Bini;  modesto  coronamento  di  una  delle  maggiori 
opere  umane  dell'evo  moderno,  a  compiere  la 
(|ualc  non  è  bastalo  il  lavoro  assiduo  di  venti  ge- 
nerazioni, in  cinque  secoli  di  storia. 

Sanl'.\iiibro!|io(rigg.  10-20).— Dopo  il  Duomo, 
per  imporlanza  artistica  se  non  per  mole,  ma 


ass:ii  prima  djl  Duomo  per  età,  per  tradizioni 
prolbiide  nella  storia  civile  e  religiosa  d'Italia, 
viene  la  basilica  di  Sant'.\mbrogio  —  monumento 
nazionale  —  uno  dei  lemjdi  più  augusti  della 
cristianità.  Si  trova  oLjgi  nella  piazza  omonima, 
nel  (,ua.tiere  di  [lorta  .M;igeiita  (l'antica  poita 
Vcrceliina)  ma  non  In  compiesa  nel  leciulo  delle 
mura  milanesi  se  i.on  dopo  l'eccidio  di  B.irbai'ossa. 

Dove  Ambrogio  eresse  la  basilica  che  da  Ini, 
e  lui  vivente  prese  nome  —  la  (piarla,  secondo 
gli  eruditi  che  egli  eresse  in  Milano,  le  altre 
essendo  quella  di  San  Nazzaro  Maggiore,  di  San 
Simpliciano  e  di  San  Dionigi  —  erano  ameni 
giardini  e  vigneti,  ed  era  una  delle  posizioni  più 
aggradevoli  dell'antico  suburbio  milanese,  poiché 
in  quelle  vicinanze  sorgeva  il  palazzo  imperialo 
che  fu  abitalo  da  .Massimiano  Erculeo,  da  Costan- 
tino, da  Teodosio,  da  Valentiniano  e  da  altri 
imjieralori  romani. 

Ambrogio,  già  da  tempo  assunto  al  vescovado, 
fece  eiigei'e  (piella  basilica  nel  dopjiio  intento  di 
dare  maggiore  sfogo  al  numero  ed  a!  fervore 
sempre  crescente  ilei  fedeli,  e  di  onorarvi,  depo- 
nendovene  i  corpi,  i  martiri  milanesi,  Cervaso 
e  l'rotaso,  ardili  confessori  della  fede,  cIk;  ave- 
vano trovala  la  morte  nelle  persecuzioni  di  Ne- 
rone. La  basilica  ambrosiana  sorse  inlorno  al  380 


88 


Parte  Seconda  —  Alta  Italia 


Fiy.  18.  —  Milano:  Altare  iiiagyiurc  nella  Basilica  di  Sant'Aiubrugio 
(da  fotografia  di  Brogi). 


e  HL'llo  siile  allora  ooinuiic  alle  Itasiliclic  roniaiie, 
fioó  un  rcUaiigolo  con  due  Ilio  di  {•oloiiiic  costi- 
liiciili  le  tic  navate,  la  mediana  maggiore  e  le 
laterali  minori.  11  letto  non  era  voltato,  ina  a 
spioventi  sostenuti  da  caiìiialc  :  le  jiai'eli  assai 
semplici,  ineroslale  qua  e  là  da  iscrizioni,  da 
IVaiimienti  di  sculture  antiche,  e  da  receuli  scul- 
ture simboliche  o  simbolicameute  di))inle.  Del- 
l'epoca romana  rimangono  ancora  nell'attuale 
Saiil'Audjrogio,  le  colonne  ed  i  marmi  del  iml- 
j)ito,  che  sebbene  ricomposto  nel  secolo  XII  da 
Guglielmo  di  Pomo,  è  in  molle  jìarli  formalo  da 


marmi  e  sculture  del  secolo  V,  Ira  cui  principal- 
mente segnalasi  l'arca  inreriorc,  nella  quale  da 
alcuni  archeologi  si  volle  vedere  il  sepolcro  di  Sli- 
licone  e  Serena,  appoggiandosi  al  l'atto  della  vici- 
nanza del  palazzo  di  Slilicone  od  imperiale  alla 
basilica,  e  dei  due  ritratti,  di  uomo  e  di  donna 
in  vesti  patrizie,  scolpili  in  un  sol  medaglione 
dell'arca  stessa.  Senza  entrare  nelle  disquisizioni 
dei  dotti,  giova  coiist;itarc  che  i  pezzi  di  queslo 
pulpito,  e  specialmente  l'arca  inferiore,  sono  di 
inestimabile  valore  archeologico. 

Sant'Ambrogio  fu,  secondo  il  suo  volere,  sepc«ìto 
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Fig.  19.  —  Milano  ; 


Ambone  e  Sarcofago  crisliano  del  VI  secolo, 
(da  lologratìa  di  Brogi). 


nella  Basilica  di  S.  AniLiogio 


in  questa  basilica,  presso  ai  corpi  di  Gervaso  e 
Prolaso,  sotto  l'altare,  perchè,  com'e^ili  scriveva 
alla  sorella  Marcelliiia  nella  sua  XXII  epistola 
«  é  cosa  ben  deL,Mia  che  il  sacerdote  riposi  dove 
fu  solilo  a  celebrare  ».  Nel  secolo  IX  il  vescovo 
Augilberlo  II,  che  fece  fare  restauri  importanti 
alla  basilica,  rinvenute  sotto  l'altare  le  tre  spoc;lie 
dei  s;inli,  le  riuni  in  una  sola  urna  di  porfido, 
cui  fece  interrare  maggiormente  sotto  l'altare. 
Corsero  nei  secoli  seguenti  molte  leggende  più 
0  meno  assurde  intorno  a  quelle  reli(iuie,  e  nei 
più  era  ragionevole  opinione  fossero  in  tanti 

12  —  L.a  Patria,  voi.  II. 


trambusti  e  mutamenti  o  per  elletto  di  dissolu- 
zione, andate  irremissibilmente  perdute.  Senon- 
ché,  scavandosi  nel  ISO-i  presso  l'aitar  maggiore, 
ai  13  gennaio  si  trovarono,  ad  un  metro  sotto 
terra,  due  arche  vuote  ed  una  di  porfido  chiusa. 
Si  arguì  che  nelle  due  vuote  l'ossero  stati  i  coipi  di 
Gervaso  e  di  l'rotaso,  riuniti  a  quello  d'Ambrogio 
nell'ulna  di  poi  lido  dall'arcivescovo  Angilbcrto  II. 
Do[)o  molte  polemiche  e  disquisizioni  di  dotti, 
l'arca  di  porlido  fu  aperta  1*8  agosto  1871  e  fu 
trovata  piena  d'acqua  con  nel  fondo  le  ossa  di 
tre   antichissimi  scheletri,  due  di   proporzioni 


ou 


l'aile  S. cullila  —  Alla  luilia 


Fifc'.  20.  —  Milano  :  IiiLeriiu  della  Basilica  di  Saul'Aiubroyio  (da  lulugcatia  di  liuuciij. 


piessocliè  allcliclic,  ed  uno  di  |)ru|iorzioiii  nor- 
mali. I  primi  furono  rilcnuli cssciu ì;IÌ  scliclclri  di 
Cicrvuso  e  Proluso,  Tallio  quello  di  S.  Ambrogio. 
Imi  subilo  coslruUa,  a  spese  dei  fedeli,  un'arca 
di  crislallo  e  di  melallo  doralo  a  due  piani,  enlro 
la  quale,  nel  superiore  si  disposero  le  ossa  di 
Saul'Ambrogio,  ricoperte  di  s|tleiididi  abili  pon- 
tificali; nel  piano  di  sello,  quelle  dei  niailiri  Per- 
vaso e  l'rolaso,  pure  ricoperlc  di  ricclie  sloiTe  e 
di  preziosi  gioielli. 

La  basilica  ambrosiana  subì  cerlamenlc,  pur 
conservando  senza  glande  divaiio  nelle  primilive 
proporzioni,  anzi  ampliandole  dell'abside  e  del- 
l'avancorpo, una  complela  Irasforinazione  nel  suo 
siile.  La  basilica  romana,  diveiilò,  specie  per 
l'abside,  la  facciata  e  l'atrio  che  vi  fu  aggiunto 
dall'arcivescovo  Ansperlo,  uno  dei  lui'i  peiielli 
luo.hilli  dello  stile  lombardo  antico. 

Già  due  secoli,  o  poco  più,  dojio  la  sua  ere- 
zione si  era  dovuto  metter  mano  a  gravi  lavori 
di  restauro  e  rall'orzanieuto  ai  muri  miuaccianti 


rovina.  I\Ia  la  vcia  Irasforniazionc  cominciò  sotto 
l'arcivescovado  di  Angilbcrlo  11  (for.se  di  famiglia 
l'uslerla,  8:24-8:2".)), \lel  (piale  molto  probabil- 
inenle  sono  le  absidi,  la  voltatura  delle  navale  e 
la  facciata,  che  lasciò  forse  non  compiuta,  ed  alla 
quale,  compiendola,  il  famoso  e  polente  arcive- 
scovo Ansperlo  da  Biassono  (8I»8-881)  allaccò  il 
famoso  atrio  che  or  fa  parte  inlegranle  dell'in- 
signe monumento,  aggiungendovi  anche  le  torri. 
A  questi  due  arcivescovi  principalmente  si  deve 
la  conservazione,  la  fama  cui  giuslamenle  sali  la 
basilica  ambrosiana,  che  oltre  di  restauiaie,  am- 
pliare e  forlilicare,  abbellirono  ed  arricchirono 
con  o)iere  interne  e  doni;  cosi  si  ritiene  di  An- 
gilbcrlo il  lempielto  o  ciborio,  a  colonne  di  |)or- 
iido (queste  però  datanti  dal  periodo  romano)  sotto 
il  quale  è  l'altare  maggiore  ;  di  Angilberlo  poi  è  il 
magnilico  pallio  o  altare  d'argento  lavoralo  da  Vol- 
vinio,  gemmato  e  cesellato  coi  fasti  dell'antico  e 
del  nuovo  testamento  ed  i  fasti  più  imporlanti 
della  vita  di  S.  Ambrogio  :  la  più  grande,  perfella 
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Fig.  21.  —  Milano:  Inlerno  della  chiesa  di  San  Vincenzo  in  Pialo  (da  folografia  di  Broui). 


e  coinplcla  opera  di  oreficeria  che  si  conosca  dalla 
decadenza  di  Roma  al  mille.  È  cosa  nel  suo  ge- 
nere unica  al  mondo  e  fu  gran  ventura  se  popolo 
e  prelati  seppero  conservarla  alla  città,  fra  tante 
vicende  e  tante  depredazioni  di  nemici  e  di  amici, 
barbari  ecivili.  Di  Ansperto,  clic  in  questo  tempio 
volle  dormire  l'eterno  sonno,  oltre  dell'atrio  già 
detto,  si  hanno  opere  di  ripaiazionc,  di  restauro 
generale,  donazioni  ed  abbellinienti.  L'interno  di 
Sant'Ambrogio,  colle  sue  anale  a  pieno  centro, 
allargate,  è  maestoso  e  solenne  e  risponde  al 
carattere  di  profondo  misticismo  che  dalle  sue 
origini,  passando  per  i  tempi  di  mezzo,  serbò, 
finoal  rinascimento  la  religione  cristiana.  È,  senza 
avere  la  grandiosità  monumontale  di  tante  altre, 
0  la  sfarzosità  abbagliante  di  altre  ancora,  una 
chiesa  perfettamente  intonata  al  carattere  della 
religione,  sia  che  la  si  pensi  attraverso  alle  fer- 
venti idealità  del  passato,  o  che  la  si  segua  sotto 
le  più  miti  sentimentalità  moderne.  Oltre  lo  cose 
notevoli  già  accennate,  Sant'Ambrogio, fra  le  tante 


curiosità  archeologiche,  storiche  ed  artistiche  che 
racchiude,  ha  nell'abside  un  importante  mosaico 
del  secolo  IX  rispcccliiante  uno  dei  migliori  mo- 
menti dell'arte  mosaica  bizantina:  ha  tombe  ro- 
mane, mediocvali,  lapidi  di  tutti  i  tempi,  due 
delle  ((uali  anche  in  ebraico;  ha  due  porte  in 
legno  di  cipresso  istoriate  ad  intagli,  forse  del 
secolo  IX,  certo  vetustissime;  ha  una  moderna 
stallia  di  papa  Pio  IX,  in  abiti  pontificali,  sto- 
nante in  linea  d'arte  con  quanto  d'altro  in  fallo 
di  scolture  e  d'ornamentazione  la  basilica  rac- 
chiude. Fra  le  curiosità  che  si  trovano  in  Saiit'Am- 
brooio  è  il  famoso  serpente  di  bronzo  intorno  al 
quale  tante  volte  si  è  sbizzarrita  la  leggenda  e  la 
fantasia  popolare.  Questo  serpente,  che  poggia 
sopra  una  colonna  d'antico  granilo  dell'Elba, 
sembra  dati,  secondo  le  ultime  indagini  —  sa- 
pientemente esposte  da  Carlo  Romussi  nella  mi- 
rabile sua  opera  Milano  ed  t  suoi  monumenli  — • 
dal  tempo  di  Sant'Ambrogio,  ed  è  simbolo  antico 
del  Cristo.  Nel  medio  evo,  specie  dopo  il  mille,  si 
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Fig.  22.  —  Milano  :  Basilica  di  Sant'Euslorgio. 


raccolse,  senza  grande  fondamento  di  verità,  la 
leggenda  che  tale  serpente  fosse  recato  a  Milano 
dall'arcivescovo  Arnolfo  d'Arsago,  che  andò  a 
Costantinopoli  anihasciatore  dell'imperatore  Ot- 
tone II,  dono  dell'imperatore  bizantino  che  lo 
avrebbe  spacciato  nientemeno  che  per  il  serpente 
adorato  dagli  Ebrei  nel  deserto,  quando  furono 
presi  dalla^pestilenza.  La  leggenda  poi  fu  accolla 
con  molta  serietà  da  storici  oculati  e  dotti  come 
il  Giulini  ed  il  Verri,  sulla  fede  di  Landolfo; 
mentre  il  cronista  Arnolfo,  nipote  e  pressoché 
contemporaneo  dell'arcivescovo  Arnolfo,  narrando 
dell'ambasceria  sostenuta  dallo  zioperdomandare 
a  nome  di  Ottone  all'imperatore  Basilio  la  mano 
della  principessa  Elena,  non  fa  cenno  di  questo 
regalo,  che,  ove  fosse  stato,  non  era  certo  circo- 
stanza da  dimenticarsi.  Quanto  all'autenticità  bi- 
blica di  quel  serpente  per  chi  accetta  la  versione 
di  Landolfo  non  è  neppnr  da  pensarvi,  essendo 
il  ser|)enle  mosaico  stato  distrutto  in  frantumi  da 
Ezechia,  quando  gli  Ebrei  volgevano  all'idolatria 
e  sajiendosi  in  ogni  modo,  come  i  l'izanlini  dei 
tempi  di  mezzo  fossero  famosi  ncll'immaginare 
e  spacciare  ciunnerie  religiose. 


In  Sant'Ambrogio  furono  coronali  imperatori 
e  re:  primo  fra  questi  Ottone  I  di  Germania, 
chiamato  da  Valaperto  arcivescovo  di  Milano  a 
metter  fine  all'obbrobrioso  governo  del  secondo 
l'erengario;  ed  in  Sant'Ambrogio  si  celebrarono 
con  pompa  solenne,  mai  più  vista  — dicono  gli 
antichi  storiografi  —  gli  sponsali  e  l'incorona- 
zione di  Arrigo  VI,  figlio  di  Eederico  Ilarbarossa 
con  Costanza  Normanna:  matrimonio  che  aggiunse 
a  Svevia  la  corona  di  Sicilia,  ed  all'Italia,  alla 
storia  portò  Eederigo  IL 

Attigua  e  comunicante  anzi  colla  basilica  di 
Sant'Ambrogio  è  la  basilica  Fausta,  cosidetta  dal 
nome  d'una  figlia  di  Filippo  Senatore,  che  in- 
sieme al  padre,  ai  fratelli  Porzio,  Vitale  e  Castri- 
ziano,  alla  sorella  Valeria  ed  ai  figli  di  questa, 
Gervaso  e  IVotaso,  furono  dei  primi  neofiti  fatti 
in  Milano  dalle  predicazioni  di  Anatalone  e  di 
Cajo.  Nelle  vicinanze  della  basilica  Fausta  oravi 
il  primo  cimitero  cristiano  di  Milano,  dello  Po- 
liandro,  o  raccolta  di  molti  nomini.  La  piccola 
basilica  Fausta  fu  consacrata  nel  primo  secolo 
dell'era  nostra  da  S.  Castriziauo,  terzo  vescovo 
milanese  e  fratello  alla  fondatrice  ;  quivi  fu 
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Fig.  23.  —  Milano:  Interno  della  Basilica  di  Sanl'Eustoigio  (da  fotogr;ifia  di  Brogi). 


sepolto  il  marlire  Vittore,  e,  più  tardi,  S.  Satiro, 
fratello  a  Saiit'Amliroi^io.  nell'aulica  basilica 
Fausta,  non  rimangono  oggidì  se  non  nn  ipogeo 
cogli  avanzi  delle  anliclK?  sepolture,  e  l'altside, 
con  mosaici,  pregevolissimi  per  la  loro  antichità, 
di  certo  anteriori  al  V  secolo,  ed  evidente  lavoro 
di  artefici  bizantini. 

La  basilica  Fausta  è  probabilmente  la  seconda 
chiesa  cristiana  che  in  oi'dine  di  data  sia  smla  a 
Milano:  la  prima  sarebbe  la  basilica  di  Filippo 


(antica  chiesa  di  San  Francesco)  sorgente  ove  ora 
liavvi  la  grande  caserma  di  S.  Fi'aiicesco,  fatta 
ei'igei'e  da  Napoleone  pei  veliti  dell'esercito  ita- 
lico; la  terza  sarebbe  la  basilica  l'orziana,  ora 
San  Vittore  drande. 

Sullo  scorcio  d(!l  secolo  XV,  il  liramante  co- 
minciò presso  Sant'Ambrogio,  per  i  Benedettini, 
die  insieme  ai  preti  ordinari  olliciavano  la  cliicsa, 
quel  bellissimo  chiostro,  del  (piale  vedesi  ancora 
una  parte  dell'elegante,  slanciato  iiorticato. 


ALTRE    CHIESE    CELEBRI 

Le  (lue  anzidescritte  non  sono  le  sole  chiese  milanesi  che  abbiano  celebrità  artistica 
e  storica  ad  un  tempo.  Una  città,  che,  come  Milano,  in  mezzo  a  tante  vicende,  e  salvo 
in  pei'iodo  relativamente  breve  di  prostrazione,  ha  tenuto,  anche  per  effetto  della  sua 
Chiesa  un  posto  ])rimeggiante  nelhi  storia  dell'Italia  superiore,  dalla  decadenza  di 
Roma  in  poi;  che  lia  nella  storia  del  Cristianesimo  tradizioni  grandiose,  non  superate 
se  non  da  quelle  di  lloma,  doveva,  in  tempi  nei  quali  il  sentimento  religioso  era  la 
maggior  leva   delle   masse,   e   l'autorità   ecclesiastica  uno  dei  grandi  poteri  sociali, 
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doveva,  diciamo,  primeggiare  nel  mimerò  e  nella  grandiosità  dei  monumenti  sacri  dai 
quali  e  religione  e  clero  traevano  certamente  forza  e  prestigio  crescenti.  E  così  è  difatti. 
Intorno  alle  primitive  basiliche  cristiane,  non  appena  l'Editto  di  Costantino  ebbe  pro- 
clamato tollerati  tutti  i  culti,  crebbero  per  lo  slancio  dei  fedeli  e  per  lo  zelo  dei  vescovi 
basiliche  e  chiese  di  minore  importanza.  Di  queste  molte  sono  scomparse,  nelle  tras- 
formazioni, nei  rinnovamenti  successivi  della  città;  altre  invece  rimangono  ancora,  e 
ad  onta  dei  sopravvenuti  restauri,  con  caratteri  abbastanza  evidenti  dell'antica  loro 
struttura,  grandiosità  e  ricchezza. 
Nel  novero  son  da  citarsi: 


San  Vincenzo  in  Pralo  (fig.  21).  —  Vonno  re- 
staurata con  non  lieve  dispendio,  ma  con  grande 
amore  d'arte  mediante  ronlribiiti  del  Municipio 
e  di  cittadini  privati.  E  il  piiì  peiiello  modello 
che  si  abbia  della  trasformazione  della  basilica 
pagana  (Inogo  di  riunione  dei  mereanti,  magi- 
strati, ecc.  ecc.,  per  discutere  degli  interessi  o 
delle  cose  di  giustizia)  in  basilica  cristiana  o 
chiesa,  perché  accoglieva  tnlti  i  fedeli,  catecu- 
meni e  neofiti  nelle  navate  minori,  battezzati  ed 
anziani  nella  maggiore,  vergini,  dorme  e  matrone 
nella  galleria  superiore,  quando  questa  esisteva, 
od  in  un  riparto  speciale,  non  esistendo  la  gal- 
leria. Le  origini  di  questo  edifizio  sono  ignote, 
ma  tutto  lascia  supporre  che  esistesse  assai  prima 
dell'editto  costantiniano.  Sullo  scorcio  del  se- 
colo Vili,  sembra  che  l'ultimo  re  longobardo  vi 
aggregasse  un  monastero  di  Benedettini  e  dedi- 
casse la  chiesa  a  San  Vincenzo  che  fn  detta  al 
Prato,  dalle  praterie  che  in  quella  località,  allora 
assai  discosta  dal  nucleo  della  città,  anzi  extra- 
murana,  dovevano  circondaria.  Fu  restaurata  nel- 
l'anno 438(),  per  opera  dell'abate  Beno  da  Ber- 
nareggio,  indi  devastata  sul  principio  del  se- 
colo XVi  nelle  guerre  per  la  successione  al  ducato 
di  Milano.  Sulla  fine  del  secolo  servi  da  caserma 
0  stalla  per  la  cavalleria  ;  più  tardi  venduta,  servi 
di  opificio  ad  un'industria  chimica;  infine,  nel- 
l'anno 18G8,  attirata  da  artisti  e  studiosi  cittadini 
l'attenzione  sulla  importanza  archeologica  che 
tale  edifizio  —  anello  di  congiunzione  fra  l'arte 
cristiana  e  l'arte  pagana  —  poteva  avere,  fu,  me- 
diante elargizioni  private  e  pubbliche,  riscattata, 
e  con  paziente  cura  e  diligenza  artistica  restau- 
rata, ripristinata  in  quanto  era  possibile  alla  fiso- 
nomia  primitiva,  e  riaperta  al  culto  il  20  ottobre 
188'.).  E  oggi  monumento  interessantissimo  a 
visitarsi,  che  per  importanza  archeologica  si  lascia 
sopravvanzare  soltanto  dalle  più  antiche  basiliche 
di  Roma,  fra  cui  è  prima  San  Clemente. 

San  Simpliciano.  —  Altra  chiesa  di  notevole 
antichità  e  di  grande  interesse  artistico,  tanto 
per  l'edifizio  in  sé,  quanto  per  le  pitture  del 
I5orgognone,  e  per  le  antiche  sculture  che  la  fre- 
giano, è  quella  di  San  Simpliciano,  sul  corso  di 
porla  Garibaldi.  E  fra  le  chiese  fondate  da  San- 
t'Ambrogio; San  Simpliciano,  che  gli  fu  succes- 
soli; nel  vescovado  e  che  ne  segni  gli  esempi, 
l'ampliò  ed  ornò  con  maggiore  ricchezza,  sep- 


pellendovi, in  apposita  urna,  le  ossa  dei  martiri 
Sisinio,  Martirio  ed  Alessandro,  caduti  nell'evan- 
gelizzare  i  fieri  abitatori  delle  Alpi  Rezie,  in 
valle  di  Non,  od  Anaiinia. 

San  Sinijdiciano,  ch'era  già  vecchio,  quando 
succedette  all'amico  e  maestro  Ambrogio  nel 
vescovado,  non  tenne  a  lungo  l'onoranda  carica; 
morì  quattro  anni  dopo,  intorno  al  iOO  e  ì'n  se- 
polto in  questa  chiesa  da  lui  specialmente  predi- 
letta. Eretta,  in  forma  di  basilica,  come  del  resto 
tutte  le  chiese  dei  primi  secoli,  dovette  subire 
mutamenti  e  ristauri  che  non  sempre  rispetta- 
rono le  antiche  linee,  specie  quelli  che  vi  furono 
eseguiti  nel  ir)82.  Restaurata  nella  prima  metàr 
del  nostro  secolo  dall'Alvisetti,  fu  ritornata,  per 
quanto  possibile,  alla  forma  e  semplicità  antica. 
Interessanti  sono  le  scolture  dei  primi  tempi  cri- 
stiani che  ornano  la  porta  maggiore,  alcuni  capi- 
telli e  lo  lapidi  romane  che  vi  alibondano.  In  una 
piccola  cappella  attigua  vedesi,  attraverso  ad  una 
inferriata,  l'urna  che  racchiude  le  ossa  dei  martiri 
Sisinio,  Martirio  ed  Alessandro.  E  nota  la  leg- 
genda, che  tre  colombe  partite  dall'altare  di  questi 
martiri,  nella  battaglia  di  Legnano,  confortassero 
i  Milanesi  alla  vittoria,  posandosi  nell'ora  deci- 
siva della  pugna  sulle  antenne  del  Carroccio,  per 
il  che,  la  devozione  dei  Milanesi  verso  l'antica 
chiesa  si  accrebbe  a  dismisura  e  grandi  donazioni 
le  furono  fatte.  Nel  coro  é  un  grandissimo  fresco 
rappresentante  Maria  Assunta  fra  glorie  di  An- 
gioli, e  contorno  di  Santi  ed  uomini  illustri,  fra 
1^  quali  additasi  un  ritratto  di  Dante:  è  opera  del 
Borgognone,  ritenuta  fra  le  pitture  migliori  di 
questo  eletto  artista  del  rinascimento. 

San  Lorenzo.  —  Per  quanto  qnesta  chiesa  sia 
stata  completamente  rifatta  nel  secolo  XVI  ad 
opera  di  iMartino  Bassi,  sul  piano  della  chiesa 
famosa  di  San  Vitale  in  Ravenna,  ripete  sempre 
le  sue  origini,  e  parte  della  sua  disposizione  fon- 
damentale, dall'epoca  romana,  poiché  é  fuor  di 
dubbio  che  questa  chiesa  non  sia  sorta  sulla  loca- 
lità e  sulle  fondamenta  delle  grandiose  terme 
milanesi,  che  Massimiano  Augnslo,  non  edificò, 
no,  ma  che  restaurandole  ed  ampliandole  volle 
ribattezzare  col  proprio  appellativo  di  Erculee. 
Studiata  sulla  pianta,  colle  appendici  delle  varie 
cappelle,  San  Lorenzo  conserva  tutte  le  carat- 
teristiche degli  edifizi  termali  lomani:  agginn- 
gansi  poi  la  vicinanza  delle  famose  sedici  colonne, 


Milano 


05 


Fi^'-  21-.  —  Jlil.iuo:  Ciijij  ulhi  di  San  Pielro  Marliiu  nella  Basilica  di  Saul'Eusluiyio. 


alleslaiili  la  [irescnza  d'un  gniiidioso  jiorlicato,  i 
capilclli  luniani,  rovesciati,  clic  bcivoiio  di  zoc- 
colo alle  alluali  colonne  del  tempio,  la  porla,  si 
ineravigliosanienle  scolpila,  da  sembrar  opera  di 
artista  greco,  della  cappella  di  Sanl'A(piilino;  le 
molle  lapidi  ed  i  frammenti  di  scullure  romane 
trovali  in  miei  paraggi  e  nessun  dubbio  può  ormai 
restare  sulla  primitiva  qualità  e  destinazione  del- 
rediflzio. 

Nel  suo  rifacimento  il  Cassi  ha  mostralo  grande 
perizia  d'arcliilelto  e  di  coslrullore  specie  nella 
voltalura  ardila  del  cupolone:  non  perù  eccessivo 
buon  gusto  nella  decorazione  generale  del  tempio. 

Sanì'Eustoniio  (figg.  22-23).  —  Importantis- 
sima per  molli  riguardi  è  questa  chiesa,  presso  la 
porta  Ticinese,  dovuta  anche  questa  a  quel  se- 
colo IV  che  fu  si  fecondo  di  tali  opere  per  Milano. 
Ma  ci  airreltiamo  subilo  ad  aggiungere  che  del- 
l'antica basilica,  sorta,  secondo  la  tradizione, 
jiresso  la  fonte  ove  i  vescovi  AnaUilone  e  Cajo 
battezzarono  i  primi  neohli  fatti  dalle  loro  predi- 
cazioni in  Milano,  più  nulla  esiste.  Il  vescovo 
Eustorgio,  greco  d'origine,  dal  quale  si  vuole, 
se  non  fondala,  ampliala  la  primitiva  chiesa,  quivi 
collocò  i  corpi  dei  He  Magi,  regalatigli  da  Costan- 
tino Augusto  —  i  quali  pseudi  Ile  .Magi,  al  tempo 


dell'eccidio  di  Barbarossa,  l'arcivescovo  llaiiiahio 
di  Colonia  che  seguiva  il  fulvo  imperatore  in  qua- 
lità di  cancelliere,  ottenne  di  poteili  mandare  alla 
cattedrale  della  sua  città,  ove  ancora  si  venerano. 

La  basilica  di  Sant'Eustorgio  assunse  la  con- 
formazione attuale  intorno  al  1250  per  opera  del- 
l'archilclto  Tosano  Lombardino  ed  a  sjiese  dei 
Domenicani,  clic,  sin  dal  1218,  viavevano  posto 
insieme  al  convento  il  tribunale  della  Inquisizione. 
Dal  1267  al  130',»  fu  eretto  il  campanile  di  siile 
gotico,  a  pan  di  zucchero,  uno  dei  più  alti  di 
Milano  ed  il  primo,  a  quanto  si  narra,  che  fosso 
munito  d'un  quadrante  d'orologio. 

Completò  i  lavori  di  rinnovamento  del  tempio 
nel  secolo  XVI  Francesco  Ricchini  senza  sco- 
starsi Iropjio  dal  carattere  speciale  che  ad  essa 
aveva  saputo  imiuiniere  il  Lombardino,  colle  tre 
ampie  navate  divise  da  otto  massicci  ))ilaslri. 

l'opolani  e  ricchi  di  porta  Ticinese  andaiono 
a  gara  nell'abbcllire  ed  arricchire  questo  loro 
tcmjiio,  d'onde  i  numerosi  monumenti  dei  quali 
taluno  ha  importanza  riconosciuta  nella  sloi'ia 
dell'arte  lombarda;  citiamo  quello  di  ijiucomo  da 
Drivio,  nella  prima  cappella  a  destra  entrando, 
condotto  su  disegno  del  Bramante;  quello  di  un 
lin'lio  di  Guido   Torello,   signore  di  Guastalla, 
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Fig.  25.  —  Milano:  Interno  della  Cappella  di  San  Pietro  Martire  nella  Basilica  di  Sant'Euslorgio 

(da  fotografla  di  Brogi). 


comandante  l'armi  di  Filippo  Maria  Visconti  nel 
1  ilG;  il  sarcofago  di  Slefano  Vi^cunti,  iii;lio  a 
lAlalleo  Magno,  sostenuto  da  odo  colonne  spirali 
poggianti  sopra  leoni,  con  bassorilievi  assai  pre- 
gevoli per  il  tempo;  la  cappella  di  San  Mai  lino 
fabbricala  dai  Torriaiii  e  die  poi  passò  ai  Visconti 
del  ramo  ducale;  il  grande  avello  in  pielre  varie, 
colla  scritta:  acpulcnini  Trìuni  Mnijorum,  il  ipiale 
vuoisi  contenesse  le  spoglie  mandate  da  lìainaldo 
a  Colonia;  ed  inline,  dietro  al  coio  ed  all'aliare 
maggiore,  passando  jiei'  una  ciipla  a  colonnati, 


assai  rialzata,  la  cappella  di  San  Pietro  Martire, 
da  Verona  (figg.  24-25),  la  perla  di  Sant'Eu- 
slorgio, una  delle  più  memorande  operedcl  lìina- 
scimento,  ammirala  e  studiala  da  quanti  lianno 
senso  d'arte,  invidiata  dagli  stranieri,  tanto  che, 
iu)n  ha  guari,  la  direzione  del  llritisli  Museuni 
di  l.ondra  ne  ordinò,  con  non  lieve  dispendio, 
ad  un  provetto  artista  intagliatore  milanese,  la 
riproduzione  in  un  modello  in  legno  intagliato  su 
scala,  se  imn  erriamo,  di  un  ipiinto. 

Pietro  da  Verona  era  generale  dei  Domenicani 
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Fig.  26.  —  Milano  :  Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  veduta  dall'abside. 


(!fl  inquisitore  in  questo  nionastcro,  donde  perse- 
guitava colia  parola  eloquente  in  prediche  —  clic 
teneva  dalla  piccola  tribuna  esistente  sulla  facciala 
del  tempio  dal  iato  desilo  —  e  cogli  altri  mezzi 
coercitivi  dei  quali  poteva  disporre,  gli  Albigesi, 
derivali  dall'antica  setta  dei  Manichei,  assai  nume- 
rosi in  Milano. 

13  —  1m  Patria,  voi.  II. 


Le  persecuzioni,  davvero  accanite  di  Pietro  da 
Verona,  esacerbarono  tahuenle  questi,  che  i  (lon- 
falonieri  d'Agliate,  parleci[ianti  alla  setta,  pensa- 
rono (orlo  di  mezzo;  ed  infatti,  soipresolo  in 
viaggio  con  un  fraticello,  lo  fecero  assassinare  da 
un  loro  mandatario  nelle  vicinanze  di  lìarlassina 
(1252;.  11  fallo  sollevò  rumore  nella  cristianità; 
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il  corpo  dell' inquisitore,  pollato  a  Milano,  fu 
sepolto  con  grande  pompa  in  Sanl'Euslorgio, 
la  Corte  romana  si  affrettò  a  spedire  le  bolle  di 
canonizzazione,  ed  i  frati  domenicani  a  raccogliere 
fondi  fra  la  volonterosa  folla  dei  divoti  per  pre- 
parare un  condegno  sepolcro  al  nuovo  santo  che 
tanta  gloria  e  prestigio  rifletteva  sul  loro  ordine. 
Cominciarono  col  dedicargli  un  magnifico  altare, 
contornato  da  84  colonnelle  onde  tenere  a  di- 
stanza la  ressa  continua  dei  divoti,  che  da  lonta- 
nissimi paesi  traevano  a  venerare  la  tomba  del 
neo-martire  e  santo.  Indi  il  fiorentino  Pigello  dei 
Portinan,nel  14150,  pensò  dedicargli  la  cappella 
che  è  dietro  al  coro,  archilctlata  forse  da  Michc- 
lozzo,  primo  tentativo  in  Milano  per  staccarsi 
dallo  stile  gotico  e  rientrare  nello  stile  classico. 
É  ancora  a  sesto  acuto  nella  volta,  ma  nella  ri- 
correnza delle  linee  e  nelle  decorazioni  si  vede 
la  tendenza  ad  un  fare  nuovo,  che  non  è  più  nei 
dogmi  dell'arte  gotica.  L'arca  racchiudente  le 
spoglie  del  Santo  e  opera  di  Giovanni  Balduccio, 
da  Pisa,  e  la  si  ritiene  fra  i  più  arditi  e  belli  la- 
vori del  Rinascimento.  É  in  marmo  di  Carrara 
con  olio  bassorilievi  rappresentanti  la  vita  del 
santo,  e  otto  statue  delle  virtù  teologali  e  spiri- 
tuali stanno  intorno  all'arca,  che  s'alza  a  piramide 
con  moltissime  statuette  e  disegni  di  vaghissima 
fattura.  Nella  sua  disgrazia  Pietro  da  Verona  fu 
ancora  fortunato;  perchè  se  all' infuori  della 
divozione  dei  fedeli  il  suo  nome  sopravvive,  è  spe- 
cialmente per  questo  magnifico  inoiiumento  di 
Balduccio  da  Pisa  e  per  il  gran  quadro  di  Tiziano 
che  ne  rappresentava  il  martirio,  consideralo 
come  il  capolavoro  del  gran  colorista  cadorino, 
disgraziatamente  andato  perduto  in  un  incendio 
nel  1807  a  Venezia,  ma  del  quale  il  Domenichino 
fece  la  copia  mirabile  che  si  conserva  a  Bologna. 
E  noto  che  il  Senato  di  Venezia  aveva  comminata 
la  pena  di  morte  a  chi  avesse  tentalo,  anche 
acquistandolo,  di  far  uscire  dagli  Stati  della  Se- 
renissima cotesla  mirabile  opera  di  pittura. 

La  tomba  del  Balduccio  e  la  cappella  del  Pi- 
golio costarono  2000  ducati  d'oro  raccolti  fra 
doviziosi  e  principi,  del  paese  e  lontani;  la  città 
per  mezzo  dei  suoi  magistrali  offriva  150  lerzoli 
all'anno. 

Di  singolare  fattura  è  pure  l'aliare  maggiore 
eretto  nel  1316  per  cura  di  Uberto  Visconti; 
Gian  Galeazzo  vi  aggiunse  l'ancona  con  nove  bas- 
sorilievi; e  nel  1540,  volendosi  imitare  il  Cal- 
vario visi  sovrapposero,  con  gusto  discutibile  ed 
effetto  mediocre,  delle  cuspidi  in  istucco  dorato, 
sotto  cui  sono  i  personaggi  della  passione. 

Salila  Maria  delle  Grazie  (fig.  26).  —  Ma  la 
chiesa  nella  quale  l'arte  radiosa  del  Rinascimento 
ha  avuto  maggior  campo  di  esplicarsi,  ò  quella 
di  Santa  Maria  delle  Grazie,  sul  corso  di  porta 
Magenta. 

Prima  che  sorgesse  il  tempio  attuale,  esisteva  in 
luogo  una  cappelletta  di  pro])rietà  della  famiglia 


de'Vimercati,  con  una  Madonna  alla  quale  allri- 
buivansi  numerosi  miracoli.  Nel  1463,  Gaspare 
Vimercati  cedette  la  cappella,  insieme  ad  alcune 
case  di  sua  proprietà,  ai  Domenicani,  afiìnché  vi 
erigessero  un  tempio  ed  un  nuovo  convento,  come 
avevano  desiderio. 

Questi  accettarono  il  dono  ed  affidarono  l'inca- 
rico dei  disegni  e  dei  lavori,  prima  a  Guimiurlc 
Solari  che  cominciò  l'opera  in  stile  gotico,  poi  al 
Bramante  e  secondo  alcuni  anche  a  Lionardo  da 
Vinci  —  i  due  maggiori  artisti  che  allora  vantasse 
l'Italia,  attratti  a  Milano  dallo  splendore  emanante 
dalla  Corte  degli  Sforza.  I  lavori  cominciarono 
nel  1465,  e  nel  1466  Gaspare  daVimercalc  mori, 
lasciando  nel  suo  testamento,  la  per  allora  enorme 
somma  di  6000  scudi  onde  continuare  la  fabbrica 
raccomandandola  poi  in  special  modo  a  Ludo- 
vico Maria  Sforza,  detto  il  Moro,  caldissimo  amico 
suo.  Ed  il  Moro,  sebbene  i  tempi  s'andassero 
man  mano  abbuiando  per  la  signoria  sforzesca, 
tenne  l'incarico  e  si  prese  grandemente  a  cuore  la 
fabbrica,  tanto  che  fu  per  sua  volontà  e  consiglio  se 
si  riformò  la  costruzione  già  avanzata  in  islile 
gotico,  nelle  nuove  maniere  di  cui  erano  appor- 
tatori i  grandi  artisti  che,  venuti  dalla  Toscana, 
avevano  aperto  scuola  in  Milano. 

Per  questo,  la  chiesa  delle  Grazie  presenta  oggi 
due  corpi  ben  distinti,  cioè:  la  parte  anteriore 
in  uno  stile  speciale  che  si  potrebbe  chiamare  di 
transizione  fra  il  gotico  puro,  e  gli  inizi  del  Rina- 
scimento, l'altro  in  una  completa,  quasi  improv- 
visa esplosione  in  islile  del  Rinascimento,  quale 
usci  dai  primi  concepimenti  degli  artisti,  non  an- 
cora ben  depuralo  nelle  sue  formule,  nelle  nuove 
sue  eleganze. 

Nella  fiancata  esterna  del  monumento  che  dà 
std  corso  Magenta  emerge  evidente,  ancheall'oc- 
cliio  meno  esercitato  in  fatto  d'arte,  la  brusca 
dissonanza  dei  due  stili  :  il  gotico  rigido  dalle 
lunghe  ed  acute  finestre  delle  navate,  ed  il  re- 
stante stile  della  nuova  èra  che  per  l'arte  italica 
allora  andava  aprendosi. 

La  parie  importante,  caratteristica  di  questo 
monumento,  dei  più  singolari  che  s'abbiano  in 
Italia,  è  certamente  la  parte  posteriore,  braman- 
tesca —  sebbene  ci  sia  argomento  a  credere  che 
il  Bramante,  pur  avendola  ideala,  non  abbia  la- 
vorato agii  ornamenti  estremi  della  cupola,  nei 
quali  i  timpani  delle  finestre  bifore  accennano  ad 
una  ricaduta  nello  stile  lombardo  che  non  ha 
nessun  eseinino  nelle  opere  autenticate  del  Bra- 
mante. Comunque,  è  bramantesca  tutta  la  parte 
inferiore  dell'edifizio,  colle  tre  absidi  semicirco- 
lari sporgenti  su  tre  lati  del  cubo  fondamentale, 
due  minori  ai  fianchi,  la  maggiore  in  testa:  bra- 
manteschi gli  ornati  copiosi  in  terra  colta  che 
fregiano  tutta  questa  parte  dell'edifizio:  braman- 
tesche le  edicole,  che  sorgono  sui  quattro  lati 
ai  fianchi  :  di  bramantesca  eleganza  ed  ardi- 
mento è  la  cupola  oltagona  sollevata  a  maestosa 
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Fig.  27.  -  iMilano  :  Porta  maggiore  della  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie. 


altezza  senza  evidente  legatura  di  ferri,  con  ele- 
ganzx-i  (li  cornici  e  d'architravi  Ijcn  modellati, 
portico  corrente  all'intorno,  fineslrc  tonde  è 
fjiiadrc  allernale,  fregi  in  marmo  e  in  terra  cotta, 
a'iin  effetto  complessivo  mirabile,  per  eleganza 
e  leggerezza  quasi  aerea. 

La  facciata  è  divisa  verticalmente  in  cinque 
campi  da  piJastri  rettangolari  in  corrispondenza  alle 
tre  navi  interne  ed  alle  due  campale  di  cappelle 
che  la  fiancheggiano. 

Ha  tre  porle,  le  due  minori  prettamente  ba- 
rocche, la  maggiore  in  marmo  fino  (fig.  27),  un 
vero  gioiello  di  stile  bramantesco  purissimo!  ha 
una  specie  di  tetto  o  baldacchino  semicircoìare 


sorretto  da  due  colonne  fasciate,  di  forma  slan- 
ciala ;  l'apcrliira  della  porta  limitata  da  lesene 
di  marmo  fiiKiuKMite  scolpite;  nella  lunetta  for- 
mala dall'arco  e  dipinta  la  Preseniazione  di  Lo- 
dovico Sforza  e  della  moglie  sua  Beatrice  d'Esle 
alla  Vergine  Assunta,  fatta  dai  santi  Domenico 
Gusman  e  Pietro  da  Verona. 

E  lavoro  di  .Miclielangiolo  Dellotli,  vuoisi  co- 
piato da  uno  anteriore  di  Lionardo,  guastatosi  per 
l'umidità.  Sopra  alla  porta  é  una  fi'nostra  circo- 
lare e  la  facciala  termina  a  punta  a  due  spioventi 
coiìlornala  da  una  leggiadra  cornice  ad  archetli 
in  cotto. 

Nell'inlerno  la  chiesa  è  divisa  a  tre  navate,  ed 
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Fig.  28.  —  Milano:  Il  Cenacolo,  affresco  di  Lionardo  da  Vinci,  in  S.  Maria  delle  Grazie 

(da  fotografia  di  Brogi). 


a  due  comparti  laterali,  con  numerose  cappelle 
appartenenti  alle  antiche  famiglie  Vimercati, 
Ouartari,  Faniffini,  Visconti,  Della  Tela,  Galla- 
rati,  D'Adda,  Marliani,  Borromeo,  Sauli,  Olgiati, 
DcCapilani,D'Albairate,  ecc.,  ecc.,  con  quadri  di 
Gaudenzio  Ferrari,  del  Caravaggino,  del  Vicen- 
tini, del  Malgavazzo,  e  freschi  di  dubbio  autore, 
ma  certo  di  buona  scuola  milanese.  Nella  sagre- 
stia è  una  tavola  rappresentante  Gasparo  Vimer- 
cali,  fondatore  della  chiesa,  inginocchiato  davanti 
a  San  Giovanni  Battista  :  è  attribuita  a  Bernardino 
Zenalc  da  Trcviglio. 

Bellissimi  gli  stipi  in  legno  intagliato  della  sa- 
grestia, e  ricco  il  coro,  per  le  pazienti  decora- 
zioni in  tarsia,  dovute,  dicesi,  al  Bandello,  frate 
domenicano  e  novelliere,  addetto  al  convento 
delle  Grazie. 

Il  secolo  barocco  sovraccaricò  le  navate  e  le 
cappelle  di  deplorevoli  stucchi,  che  formano  uno 
strano  contrasto  colla  severità  delle  linee  gotiche 
e  colla  leggiadria  degli  ornati  bramanteschi. 

Attiguo  alla  chiesa  delle  Grazie  era  il  convento 
dei  Domenicani,  nel  quale  papa  Pio  V  aveva 
trasferito  il  tribunale  della  santa  Inquisizione. 
Bramante  aveva  disegnato  per  questo  convento  un 
magnifico  cortile  o  chiostro  a  porticato,  del  quale 
non  rimangono  se  non  avanzi  deturpati  da  succes- 
sive costruzioni,  condotte  per  l'avidità  di  toccar  i 
fìtti.  Il  convento  venne  soppresso  nel  maggio 
1797  e  mutato  in  caserma  di  cavalleria. 

E  quivi,  nella  grande  sala  dove  un  tempo  era 
il  refettorio  dei  frati,  che  veggfuisi  ancora  gli 
avanzi  del  famoso  Cenacolo,  l'opera  maggiore  di 


pittura  che  di  Lionardo  si  conosca  (fig.  28),  cui 
l'umidità  dei  muri,  la  cattiva  qualità  dei  colori 
ed  il  vandalismo  degli  nomini  ridussero  ad  uno 
stato  deplorevolissimo. 

Non  sicuro  della  propria  abilità  a  trattare  il 
fresco,  sembra,  Lionardo  dipingesse  ad  olio 
questa  magna  sua  composizione,  e  sgraziatamente 
sopra  un  muro  vicino  a  luoghi  umidi,  onde  ben 
presto  il  lavoro  cominciò  a  patirne.  Sin  dal  1642, 
i'Armenini,  ì^(i\  mo  iMicrocosmos,  deplora  le  con- 
dizioni nelle  quali  il  capolavoro  di  Lionardo  si 
trovava,  sia  per  l'umidità,  sia  per  l'amputazione 
delle  gambe  fatta  alla  figura  del  Salvatore  coll'a- 
pertura  d'una  porla  che  dal  refettorio  metteva  nel 
lavatoio.  Nel  1720,  per  opera  del  pittore  Bellotti, 
che  vantavasi  d'aver  trovato  nmdo  di  preservare 
il  dipinto  da  ulteriori  guasti  dell'umidità,  fu  la- 
vato con  corrosivi  preparati  dallo  stesso  pittore 
che  poi  non  si  peritò  dal  ritoccare  le  figure  :  dal 
fatto  ne  venne  un  guasto  maggiore.  Mezzo  secolo 
dopo,  un  altro  pittore,  il  Bossi,  propone  di  rico- 
piarlo, ma  le  armature  erette  all'uopo  non  fanno 
che  accrescere  la  rovina.  Poi  sopraggiunse  la 
baraonda  belligera  e  politica  della  fine  del  secolo, 
il  convenlo  fu  mutato  in  caserma  di  cavalleria,  e 
sebbene  Bonaparte  avesse  ordinato  di  lasciare 
sgombero  il  refettorio  e  rispettato  il  dipinto,  gli 
ordini  non  furono  eseguiti.  I  cavalli  vennero  sti- 
pati nel  refettorio,  ed  i  soldati,  che  li  governa- 
vano, a  perditempo  si  divertivano  a  lanciare  mat- 
toni ed  immondizie  contro  le  figure  del  Cenacolo. 
Dopo  molte  istanze  l'autorità  cittadina,  nel  1801, 
otlcnne  che  il  luogo  aperlo  a  lutti  fosse  murato 
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Fig.  29.  —  Milano  :  Interno  del  Monastero  Maggiore  o  chiesa  di  San  Maurizio 
(da  fotografia  di  Brogi). 


ed  alTulnto  alla  sua  custodia,  e  vi  fece  praticare 
con  cura  i  possibili,  ma  troppo  tardivi  restauri. 
Un'incisione  preziosa,  del  tempo  di  Lionardo,  ci 
rivela  l'insieme  de!  grande  lavoro;  i{a(Tacle 
Morglien,  poi  ne  levò  un'incisione  che  è  fra  le  sue 
più  celebrate.  Sul  rpiadro  del  Bossi,  che  trovasi 
ora  nella  pinacoteca  di  Brera,  tolto  dal  vero, 
venne  eseguito  dal  BalTaelli,  a  spese  del  Governo 
Italico,  il  grande  mosaico  clic  ora  trovasi  a  Vienna, 
ed  i  cartoni  del  quale  acrpiistati  dal  Bcauliarnais 
vennero,  dopo  il  1814,  da  lui  portati  a  Monaco  di 
Baviera. 


Monastero  Maggiore  o  Chiesa  di  San  Man- 
rizio  (fig.  2'.)).  —  Nello  slesso  corso  di  porta 
Magenta  trovasi  questo  ragguardevole  monumento 
di  arte  sacra  del  Rinascimento,  che  non  possiamo 
esimerci  dal  mettere  fra  le  cose  più  notevoli  di 
Milano. 

W  Monastero  Maggiore  ha  fama  di  essere  il 
primo  convento  regolare  di  donne,  che  sia  esi- 
stilo in  jMilano,  e  vuoisi  che  già  nel  secolo  Vili, 
re  Desiderio  loairiccbissc  di  privilegi,  accresciuti 
nel  secfdo  X  da  Ottone  imperatore:  che  Ansperlo 
lo  comprendesse  nella  cerchia  delle  mura  da  lui 
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rostaurate  ed  ampliale.  Notizie  certe  però  non 
se  ne  hanno  se  non  col  testamento  dell'arcivescovo 
Ariberto,  del  1034,  nel  qiial  documento  sarebbe 
chiamato  Monasterium  Sanclae  Dei  genitrixis 
Murine,  quod  dicilur  Maggiore,  facendosi  dagli 
eruditi  rimarcare  in  quest'ultima  parola  {Mag- 
Uiorc),  se  pur  è  autentica,  una  delle  antichissime 
vestigia  della  lingua  italiana.  Le  monache  che  vi 
abitavano  seguivano  la  regola  di  San  Benedetto. 

Fu  ricostrutto  sullo  scorcio  del  secolo  XV  sui 
disegni  di  Gian  Giacomo  Dolcebuono,  discepolo 
del  Bramante,  e  con  larghe  oblazioni  di  cittadini 
—  e  dicesi  anche  della  contessa  Maria  di  Challant, 
cui  poco  appresso  spettava  tragica  fine  alla  vita 
condotta  tutta  tra  le  vive  passioni  di  quel  secolo, 
ambizione,  odio  ed  amore.  La  facciata  e  tutta 
in  pietra  bianca  di  Ornavasso,  alla  quale  il  tempo 
diede  una  simpatica  pattina  bronzea. 

Essa  risponde  con  molta  semplicità  ed  eleganza 
ai  precetti  dell'arte  bramantesca.  Nò  la  struttura 
interna  tradisce  i  precetti  medesimi.  Consta  di 
una  sola  navata,  formata  inferiormente  da  una 
ricorrenza  di  arcale  doriche,  nelle  quali  s'aprono 
quattro  cappelle  per  parte;  superiormente  s'apre 
la  galleria  dalla  quale,  senz'esserviste,  le  monache 
di  clausura  assistevano  alle  funzioni.  L'altare 
maggiore  è  appoggialo  ad  una  parete  di  tramezzo, 
che  va  fino  alla  corda  e  che  divideva  la  chiesa  in 
due  sezioni  :  la  maggiore,  colle  otto  cappelle 
aperte  anche  al  pubblico  ;  la  minore,  con  due 
cappelle  per  lato,  riservata  alle  monache. 

Le  pareti  di  questa  chiesa,  già  pregevole  per 
l'architettura,  portano  un  tesoro  d'arte  e  meri- 
tano la  qualifica  che  loro  diede  uno  storico,  di 
«  vera  galleria  della  scuola  lombarda  ».  Non  v'è 
angolo  della  chiesa  che  non  sia  dipinto,  e,  quel 
che  monta,  non  v'è  dipinto  che  non  sia  opera 
pregevole.  La  vòlta  e  i  putti  sui  pennacchi  degli 
archi  sono  di  Callisto  Piazza,  lodigiano,  che  di- 
pinse anche  la  seconda  cappella  destinata  al  mau- 
soleo di  Franco  Bernardino  Simonetta,  vescovo 
di  Perugia. 

La  terza  cappella  a  destra,  entrando,  è  intera- 
mente dipinta  da  Bernardino  Luini  a  spese  di 
Francesco  Besozzi,  notaio  milanese,  morto  nel 
1529.  Il  ritratto  dell'oblatore  è  nella  figura  ingi- 
nocchio pregante  Santa  Caterina.  Le  altre  parti 
della  cappella  rappi esentano  scene  della  vita  e  del 
martirio  di  Santa  Caterina  ;  nella  figura  della 
Santa,  che  biancovestita  sta  per  essere  decollata, 
secondo  il  Bandello,  contemporaneo  ai  fatti,  Luini 
ritrasse  la  contessa  di  Challant,  o  Ccllant,  come 
allora  i  cronisti  scrivevano.  Del  Luini,  di  questo 
vero  caposcuola  dei  pittori  lombardi,  sono  pure 
mirabili  pitture  negli  scomparti  del  tramezzo,  in 
onore  di  Giovanni  ed  Alessandro  Benlivoglio  già 
signori  di  Bologna  e  fratelli  di  Ippolita  Sforza, 
benefattori  della  chiesa.  La  vigorosità  del  disegno, 
la  forza  del  colorilo,  la  nobiltà  delle  attitudini, 
l'espressione  viva  dei  volti,   fa  distinguere  di 


primo  acchito  i  dipinti  del  Luini  da  quelli  degli 
altri  pittori  che  lavorarono  in  questa  chiesa,  o 
che  pure  furono  dei  migliori  nella  scuola  lom- 
barda come,  l'Antonio  Campi,  il  Suardi  dello 
Bramanlino,  il  Lomazzo,  il  Gnocchi,  Aurelio  e 
Gian  Pietro  Luini  ed  altri. 

Nella  sezione  riservala  alle  monache,  che  Ber- 
nardino Luini  volle  riservarsi  esclusivamente,  è 
tutta  una  gloria  di  stupende  pitture  di  questo 
grande  artista  che  alla  idealità  dell'arie  sapeva 
fondere  in  giusta  misura  il  sentimento  umano 
del  vero;  è  una  serie  di  veri  capilavori  rappre- 
sentanti la  Passione  di  Cristo  insieme  ad  altri 
soggetti  sacri  a  figure  slaccale,  taluna  delle  quali 
di  una  bellezza  e  d'una  forza  lionardesca. 

Bellissimo  ed  in  istile  perfetto  col  tempio  6  il 
coro,  disegnato  mollo  probabilmente  dallo  stesso 
Dolcebuono  :  ottimamente  conservato  nella  so- 
brietà ed  eleganza  dei  suoi  intagli. 

Nel  chiostro  o  cortile  del  Monastero  Maggiore 
sono  visibili  due  torri,  l'una  quadrala,  che  si  ri- 
tiene facente  parie  del  giro  delle  mura  di  Massi- 
miano Erculeo,  l'altra,  di  quelle  aggiuntevi  da 
Ansperlo. 

S.  maria  dei  Miracoli  (figg.  30-31). —  Vicino 
all'antichissima  chiesa  di  San  Celso  —  datante 
dai  primi  secoli  del  Cristianesimo,  della  quale  di 
antico  non  rimangono,  se  non  l'abside,  alcuni  ca- 
pitelli e  qualche  altro  frammento  —  sul  corso  omo- 
nimo, conducente  a  porla  Ludovica,  è  la  chiesa  di 
S.  Maria  dei  Miracoli  (per  la  sua  posizione  della 
appunto  presso  San  Celso)  che  tiene  un  posto 
considerevole  nella  storia  dell'architettura  sacra 
in  Lombardia.  Sorge  sul  posto  di  una  chiesuola, 
edificata  nel  1429  da  Filippo  Maria  Visconti  per 
onorare  una  immagine  della  Madonna  alla  quale 
allribuivansi  virtù  miracolose.  Non  bastando  alla 
ressa  dei  fedeli  la  primitiva  angusta  chiesuola, 
si  pensò  di  erigerne  una  nuova,  più  grande. 

I  lavori  cominciarono  nel  1491  sotto  la  dire- 
zione del  Dolcebuono  con  un  breve  interregno 
sostenuto  dal  Gobbo  Solaro,  al  quale  il  Vasari 
attribuiva  il  bel  vestibolo  oNartex  che  precede  il 
tempio.  La  facciata  fu  condotta  per  due  terzi  dal 
Dolcebuono  e  dai  suoi  continuatori,  immediati  in 
corretto  stile  bramantesco:  Galeazzo  Alessi,  chia- 
mato a  completarla  sullo  scorcio  del  secolo  XVI, 
vi  pose  quel  fastigio  riboccante  d'ornati  che  la 
rende  pesante.  La  facciata  è  adorna  di  marmi  e 
di  buone  sculture. 

L'interno  primamente  ideato  ad  una  sola  na- 
vata, fu  poi  modificato  con  due  navate  minori 
giranti  dietro  il  coro,  innesto  fatto  con  tanl'arte 
e  buon  gusto  da  lasciar  l'illusione  d'esser  sortito 
d'un  sol  getto  dalla  mente  dell'artista. 

L'interno  di  questa  chiesa  è  ricchissimo  per 
dorature,  marmi,  scolture:  altari  e  dipinti  fra  1 
quali  se  ne  ammirano  del  Procaccini,  del  Campi, 
di  Paris  P.ardone  e  d'altri.  Antonio  Appiani,  nel 
1797,  dipinse  intorno  alla  cupola  le  lunette  ed 
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Fig.  30.  —  Milano  :  Chiesa  di  S.  Maria  dei  Miracoli  e  avanzi  dell'antica  Basilica  di  San  Gelso. 


i  pennacchi  con  quella  fredda  elei^anza  accade- 
mica e  quella  calma  di  colorito  che  gli  erano 
proprie. 

L'alUire  nel  quale  dietro  sportelli  d'ais-ento 
si  conserva  la  immagine  miracolosa,  arcliitéllato 
dal  Bassi  è  ricchissimo  :  ha  statuette  e  liegi  d'oro 
e  d'argento,  massicci  e  cesellati  :  e  l'altare  man- 
giore,  di  stile  barocco,  ricco  di  incrostazioni  e  di 


pietre  dure,  fu  disegnato  dal  Canonica.  —  Di 
fianco  a  questa  chiesa,  nella  quale  si  è  sfogato 
il  gusto  fastoso  degli  artisti  del  seicento,  sono 
notevoli  gli  avanzi  romani  dell'aulica  Busilka  di 
San  Celso  (fig.  30).  Sono  manifestazioni  dell'arte 
cristiana  del  III  e  IV  secolo,  degne  di  non  passare 
inosservate  da  chi  si  interessa  dell'arte  e  della 
sua  storia. 


Completiauio  questa  descrizione  della  Milano  sacra,  con  una  rapidissima  rassegna 
(li  quelle  altre,  fra  le  più  note  chiese  della  città,  clie  senza  poter  competere  colle  già 
descritte  per  tradizione,  ricchezza  e  valore  artistico,  non  mancano  di  ureei  e  di 
rinomanza. 


SaD  Carlo  (corso  Viti.  Em.)  (fig.  32).  —  Ila 
preso  il  posto  dell'antica  chiesa  dèi  Servi  o  Ser- 
viti, che  diede  per  molto  tempo  il  nome  al  Corso, 
0  Corsia,  che  si  voglia  dire.  É  di  costruzione 
alTalto  moderna,  poiché  fu  cominciata  il  29  di- 
cembre 1838,  su  disegno  dell'Amati:  ed  è  in 
rotonda:  e  fra  quante  costruzioni  di  questa  forma 
in  Italia  si  conoscano,  non  ha  superiore  in  pro- 
porzioni, se  non  il  Pantheon  d'Agrippa  in  Roma. 

Ha  essa  infatti  un  diametro  di  metri  32  da 
vivo  a  vivo:  è  alta  metri  36,58  :  e  col  lucernario 
metri  45,00. 


Notevole  in  una  delle  cappelle  sfondate  nel 
vivo,  il  gruii|)o  in  marmo  del  Marchesi,  Venerdì 
Santo,  che  costò  circa  240,000  lire.  Davanti  ha 
una  bella  piazza  quadrata,  guardante  il  Corso, 
attorniata  sui  tre  lati  da  porticati  a  colonne  co- 
rinzie, con  trabeazioni  modiglionate.  Sulla  fronte, 
il  porticato  fa  da  pronao  ottastilo  al  tempio! 
Questa  chiesa  jiarrocchiale,  ha  per  sussidiaria,  la 
chiesa  di  San  Vito  al  Pasquirolo,  dalla  piazzetta 
omonima,  antico  praticello  (pascuarium)  che  la 
attorniava.  È  buona  architettura  di  Bartolomeo 
Genovesino,  del  1021. 
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Fig.  31.  —  Milano  :  Porla  della  chiesa  di  S.  Maria  dei  Miracoli  (da  foU)yi  alia  di  Brogi). 


San  Habila  (corso  P.  Venezia).  —  É  l'antica 
chiesa  dei  Concilhim  Sancturuin,  come  chiama- 
vasi  lin  (lai  secolo  IX:  dedicata  in  seguito  a  San 
IJabila  ;  fu,  tra  le  chiese  niedioevali,  delle  più  re- 
putate. Al  tempo  dei  duchi,  nella  festa  del  tito- 
lare, il  vicario  di  provvisione  veniva  in  pompa 
magna  ad  offrirvi  un  frontale  di  seta  per  l'altare 
maggiore.  Subì  vai'i  restauri.  La  facciata,  con 
pronao,  fu  fatta  nel  secolo  XVII  :  e  stnona  colla 
parte  posteriore  della  chiesa,  della  quale  ora  con 
opportuni  restauri,  furono  messe  in  luce  le  buone 
linee  antiche. 


Davanti  a  questa  chiesa  è  la  colonna  del  Leone, 
0  Leone  di  San  Babila. 

Non  sono  storicamente  appurate  le  ragioni  por 
le  quali  quel  leone  fu  quivi  collocato  nel  1502; 
si  crede  per  commemorare  una  vittoria  a  cui  eb- 
bero parte  precipua  i  Milanesi  di  Porta  Pienza  od 
Orientale,  che  appunto  portavano  per  insegna  il 
leone  rampante.  La  colonna  fu  eretta  a  spese  di 
casa  Scilielloni,  nel  1G26. 

Salila  .Maria  della  Passione  (via  della  Passione). 
—  Lungo  il  Naviglio  di  via  San  Damiano,  tra  il 
ponte  in  ferro  ed  il  ponte  di  porta  Vittoria,  s'apre 
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Fig.  32.  —  Milano  :  Chiesa  di  San  Carlo  (da  fotografìa  di  Brogi). 


in  direzione  delle  niurn,  un  diritto  stradone  idic 
fa  capo  alia  nionunieatale  cliiesa  di  Santa  Malia 
della  Passione. 

Fu  costruita  insieme  al  vicino  convento  dei 
Lateraucnsi,  da  Daniele  Birago,  arcivescovo  di 
Melelino,  nel  1458.  La  grandiosa  cupola  fu 
innalzata  su  disegni  del  GobJjo  Solaro  nel  1530; 
è  alta  dal  suolo  m.  48.8.  La  facciata  data  dal 
1630:  è  del  Ilusnati:  sovraccarica  di  ornamenti, 
per  quanto  bene  eseguili,  è  tozza  e  barocca.  In- 
ternamente ò  a  tre  navate  ed  lia  forma  di  croce 
greca,  è  lunga  ni.  97,  larga  ni.  23  ed  ai  bracci 
della  croce  m.  41.  É  ricca  di  eccellenti  pitture 
di  scuola  lombarda:  ha  un  Gesù  moiio  di  Uer- 
nardino  Luiiii  :  freschi  e  (piadri  di  Daniele  Crespi, 
del  Campi,  del  Biraghi,  del  Procaccini,  di  Gau- 
denzio Ferrari,  di  Enea  Salmeggia  ed  altri. 

San  Pietro  in  (ies.sate  (corso  di  porta  Vittoria). 
—  Data  dal  secolo  XV  e  fu  fondata  dalla  famiglia 
dei  Gessati,  dei  quali  porla  il  nome.  È  a  tre  navale, 
in  stilo  gotico,  con  colonne  inonoliticlic:  non 

Il  —  I.a  Patria,  voi.  li. 


subì  rifacimenti  e  perciò  conserva  buona  im- 
pronta. Il  coro  è  del  Miclielozzo.  Il  chiostro  che 
vi  era  annesso,  ora  orfanolrolìo  maschile,  ha  un 
cortile  bramantesco.  In  questa  chiesa  sono  buone 
pitture,  una  tavola  del  Luiiii,  e  (piadri  del  Zc- 
nale,  del  Crespi,  del  Moncalvo,  del  Laiizani. 

Santo  Stefano  (piazza  omonima).  —  Aiilica- 
nieiite  era  detta  Santo  Stefano  in  Uivlto,  perchè 
sorgeva  nel  frutteto  o  bvolio,  che  un  tempo  pos- 
sedevano i  metropoliti  milanesi-,  estcndenlesi  dal 
dosso  della  cattedrale,  a  San  Nazzaro,  e  da  quivi 
a  San  Babila.  Per  quanto  totalmente  rifatta  in  varie 
epoche.  Santo  Stefano  non  cessa  di  appartenere  al 
novero  delle  primitive  basiliche  milanesi.  L'antico 
tempio  venne  distrutto  dairincendio  nel  1075  ; 
ma  fu  subito  rieililicalo  :  e  di  questi  rimane  il 
pilastro  sporgente  alla  base  del  campanile.  Nel 
secolo  Xlil  Aurelio  da  Trezzo  lo  rimaneggiù,  or- 
nandolo in  siile  joiiico  e  più  lardi,  nel  1829,  fu 
coniplelanienle  restaurata  dal  Besia. 

Nel  10 i2  roviiiù  il  campanile:  onde  fu  alzato 
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l'altuale,  allo  in.  44.00,  su  (lisc!.;iio  di  Girolamo 
Quadrio. 

Sulla  porla  di  questo  tempio  il 20 dicembre  1 470 
1111  nucleo  di  congiurali,  e  Ira  cui  Gian  Andrea 
Lampugnani,  Girolamo  Disiali  e  Garlo  Msconli, 
uccise  prodiloriamenle  il  duca  Galeaz/.o  Maria 
Sforza,  sperando  ridar  libertà  a  IMilano:  ma  fu- 
rono uccisi,  poco  appresso,  dai  seguaci  del  duca. 
La  chiesa  di  Santo  Stefano  è  a  Ire  navate  di  olio 
archi:  lunga  ni.  00. 1]^,  larga  m.  31  ;  alta  dal 
pavimento  alla  vòlta  m.  20.82.  ila  ricchi  altari 
e  buone  pittiue. 

San  Iknianliiio  dei  Morti  (piazza  Santo  Ste- 
fano). —  E  una  piccola  chiesa  eretta  nel  1090 
su  disegni  del  Merli  nel  luogo  ove  irovavasi  rac- 
colto entro  una  specie  di  cripta  un  grosso  depo- 
sito di  ossa  umane.  Una  tradizione  popolare  vor- 
rebbe che  (pieste  ossa  assai  antiche,  fossero  quelle 
dei  Milanesi  vittime  degli  Ariani  o  Goti  condotti 
da  Uraja:  nulla  storicamente  conferma  la  leg- 
genda. Altri  opina  che  quelle  ossa  vengano  dal 
cimitero  aimesso  allo  spedale  di  San  Giobbe  che 
era  in  quei  paraggi.  La  rovina  del  canqianile  di 
Santo  Sleliiiio  avendo  assai  danneggiata  la  cripta, 
si  decise  di  eiigere  l'attuale  chiesa  in  cui  l'archi- 
tetto si  sbizzarri  a.ssai  lugubremeule,  facendo  ser- 
vire alla  decorazione  degli  altari  e  delle  modana- 
tura quei  teschi,  quelle  tibie,  quegli  stinchi 
umani.  La  cosa  piacque  tanto  a  Giovanni  V  redi 
Poi'togallo,  che  ne  fece  levare  il  disegno  per  ri- 
produi  lo  a  Ijisbona. 

San  Satiro  (via  Torino  e  via  Falcone)  (fig.  33). 
■ — Goiila  tia  le  chiese  più  caratteristiche  ed  eleganti 
di  Milano.  Vu  fondata  nell'HO',)  dall'arcivescovo 
Ansperto  che  iu  quei  dintorni  aveva  ceduto  case 
di  sua  proprietà  |ier  un  ospc^daleed  asilo  dei  po- 
veri e  dei  pellcgiini.  Della  chiesa  d'Ansperto  havvi 
ancora  nella  crociera  a  sinistra  una  cappella  con 
(piatirò  colonne  di  dimensioni  e  capitelli  difle- 
leuli  dagli  altri,  tolti,  come  allora  si  usava,  da 
edilizi  anteriori.  L'attuale  chiesa,  falla  in  foiina 
di  T  0  croce  mozza,  viene  dall'uiiione  di  duo 
chiese,  erette  sulla  impostatura  dell'antica  Santa 
Maria  e  San  Satiro,  onde  la  vera  denomina/ione 
attuale  i' (\\  Sanlu  Maria  presso  Sun  Salirò.  1/in- 
terno  è  di  tre  navate  al  pie'  di  croce,  e  d'una 
navata  ampia,  a  pieno  centro  nella  testata.  Man- 
cando di  coro,  nell'altare  maggiore  fu  dall'aichi- 
tetto  immaginata  una  prospettiva  in  rilievo  che 
lo  simulasse,  e  reffelto  è  abbastanza  riuscito, 
col  pregio  di  essere  di  molto  anteriore,  e  certo 
per  l'esecuzione  non  inferiore  alla  celebrata  pro- 
spettiva in  marmo  del  lìorromiui  nel  palazzo 
Spada  in  Roma.  Nella  ornamentazione  vi  sono 
accenni  alla  maniera  bramantesca,  e,  se  non  il 
Itrainantc  in  persona  è  certo  che  vi  lavorarono 
artisti  usciti  dalla  sua  scuola,  come  il  Bramantino, 
il  Caradosso  ed  altri. 

La  sagrestia  (fig.  34),  o,  per  meglio  dire,  il 
battistero,  è  un  ottagono  attiguo  alla  chiesa,  dalla 


parte  destra  della  navata  maggiore.  Il  Vasari  ne 
attribuisce  al  Dramanlc  il  disegno  veramente  in- 
dovinato e  leggiadro,  ma  è  accertato  che  gli  orna- 
menti, i  bassorilievi,  le  teste  a  tutto  risalto,  in 
cotto,  sono  lavoro  del  Caradosso.  E  di  questo  in- 
signe artista  del  lìinascimenlo  è  luire  il  gruppo 
della  Pietà,  che  si  vede  nella  cappella  antica, 
collegata  con  un  breve  [lassaggio  alle  due  chiese. 
San  Naxaro  Mayiiiorc  (corso  di  porta  Romana). 

—  Si  attribuisce  dagli  storiografi  moderni  la 
eiezione  di  questa  chiesa  a  Sant'Ambrogio,  che 
iieir832  l'avrebbe  fatta  erigere  sul  posto  di  un 
antico  teatro  per  dedicarla  agli  Apostoli.  Nò  l'af- 
fcrmazione  pare  infondata,  dacché  scavando  in 
molte  rijiiese,  e  nella  chiesa  e  nei  dintorni  di 
essa,  per  i  lavori  successivi,  si  rinvennero  sempre 
avanzi  di  antichità  romana.  Nel  4841  fu  poi 
trovato  un  sepolcro  dei  ]HÌmi  tempi -cristiani  con 
])itlnre  simboliche  del  più  alto  interesse  per  la 
storia  dell'arte,  che  perù  non  fu  possibile  con- 
servare, ma  soltanto  rilevare  fedelmente  col  di- 
segno. Era  come  Santo  Stefano  compresa  nel 
Uìoliu  arcivescovile,  ed  andò  distrutta  nel  famoso 
incendio  del  30  marzo  1075,  del  quale  non  si 
sa  la  causa,  ma  che  il  Verri  sospetta  criminosa, 
lìeslaurandosi  da  quel  danno.  San  Nazzaro  fu  am- 
jdiato  per  una  prima  volta,  poi  di  nuovo,  da 
San  Carlo  Borromeo.  1  cappelloni  laterali  furono 
architettati  nel  1083  da  Carlo  Buzzi.  11  vestibolo 
ottagonale  è  opera  bramantesca  del  1518,  eretto 
a  spese  del  gran  maresciallo  Gian  Giacomo  Tri- 
vulzio  che  quivi  fu  sepolto,  e  sulla  sua  tomba 
eretta  dal  nipote  Gian  Francesco  leggesi  la  scritta 
Qui  nunquum  quievit,  quiescit  —  luce  (chi  non 
riposò  mai,  riposa  —  taci).  Altre  tombe  di  fa- 
miglia Trivulzio,  della  quale  cotesto  vestibolo 
può  dirsi  l'antica  cappella  gentilizia,  sono  con 
molta  arte  disposte  negli  spicchi  dell'ottagono, 
guadagnando  cosi  spazio  sull'angustia  del  luogo. 
La  chiesa  è  ad  una  nave,  a  croce  latina,  con 
archi  di  lunghissima  corda  non  legati  da  ebiave, 
ed  ancora  intatti  dopo  tanti  secoli  e  tante  vicx'iide. 
Vi  sono  buone  pitture  ed  i  vetri  colorati  della 
cappella  a  destra  attribnisconsi  a  Luca  d'Olanda. 

Sanl'Aulonio  (via  omonima).  —  È  una  bella 
costruzione  —  ad  una  sola  navata  —  di  quel 
jieriodo  di  transizione  che  sta  fra  l'arte  del  Bina- 
scimento  e  l'arte  barocca.  E  ricca  di  fregi,  di 
marmi,  di  dorature,  di  pitture;  ma  iieirinsieme 
è  elegante,  armonica,  intonata.  La  volta,  a  largo 
arco,  fu  frescata  da  Giambattista  («irlone  eccel- 
lente pittore  genovese.  W  campanile,  che  serviva 
ad  una  chiesa  anteriore,  annessa  al  convento  ed 
ospizio  pei  pellegrini,  è  una  bellissima  opera  del 
secolo  XIIl;  notevole  per  le  decorazioni,  archi- 
acute in  cotto  e  per  il  cono  acuto,  col  quale 
finisce. 

Sant'Alessandro  (piazza  omonima,  via  Zebedia). 

—  Nel  luogo  ove  sorgeva  il  carcere  romano  detto 
di  Zebedia  ed  ove  fu  martirizzato  il  legionario 
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Alessandro,  sorse  nei  (empi  di  mezzo  una  piccola 
chiesa,  intitolata  a  questo  martire.  Avutala  nel- 
l'anno 15G0  i  frati  barnabiti,  con  privilegi  par- 
rocchiali, pensarono  di  erigere  una  chiesa  meglio 
rispondente  alle  ricchezze  del  loro  ordine  ed  al 
gusto  del  tempo.  Cosi  ne  venne  la  mole  attuale 
(Il  Sant'Alessandro,  cominciata  nel  1602  sui  di- 
segni di  Lorenzo  Rinaghi.  frate  barnabita,  il  quale 
pensò  in  parte  di  inspirarsi  alla  basilica  vaticana. 
La  facciata  rialzata  sopra  una  vasta  gradinata,  e 
munita  di  due  sgradevoli  torricciiiole  laterali,  è 
tozza,  pesante,  disarmonica.  Migliore  assai  è  l'in- 
terno nel  quale  l'arte  barocca  potè  largamente 
scapricciarsi,  tanto  nelle  linee  generali,  quanto 
nei  particolari  dell'ornamentazione.  Il  piano  di 
questa  chiesa  è  a  croce  greca,  con  tre  navate, 
corrispondenti  a  tre  porte  e  tre  altari.  K  lunga 
m.  61,50,  le  braccia  laterali  misurano  m.  4(3  od 
è  larga  m.  32.  L'enorme  cupolone  poggia  su  pe- 
santi pilastri  ai  quali  furono  addossale  bellissime 
colonne.    Grande   sfoggio  di  marmi  finissimi, 
colorati  e  di  pietre  dure  negli  ornali  dell'aliar 
inaggiore.  Migliori  delle  decorazioni  archilcllo- 
niche  sono  le  grandi  pitture  murali  ed  i  quadri 
di  ottima  scuola  lombarda  che  si  ammirano  in 
questo  tempio.  Ve  ne  sono  di  Daniele  Crespi,  del 
Procaccini,  del  Sant'Agostino,  del  Campi,' del 
•Montalto,  del  Bianchi,  dell'Abbiali,  ottimi  'nella 
pleiade  di   pittori   dei  quali  allora  abbondava 
l'Italia.  Ifavvi  pure  un  bel  ritratto  in  bassorilievo 
dell'astronomo  e  matematico  celeberrimo,  Paolo 
Frisi,  barnabita,  dovuto  al  Franchi. 

San  Sebastiano  (via  Torino).  —  É  una  bella 
rotonda  d'ordine  dorico,  disegnata  dal  Pellegrini 
per  incarico  di  San  Carlo  Borromeo,  a  compi- 
mento d'un  voto  fatto  della  città  durante  la  peste. 
Fu  eretta  a  spese  pubbliche  e  con  oblazioni  pri- 
vate. Ne  fu  posta  la  prima  pietra  dal  Borromeo 
il  7  settembre  1570.  Nella  sua  semplicità  é  un 
bellissimo  pezzo  architettonico,  ma  in  buona  parte 
iiialainente  occultato  dalle  adiacenti  case. 

San  Vittore  al  Corpo  (via  San  Vittore).  —  Entra 
nel  novero  delle  più  antiche  basiliche  milanesi, 
e  (licesi  fondala  da  quel  senatore  Filippo  che  fu 
fra  i  primi  neofiti  milanesi,  ed  i  cui  figli,  Porzio  e 
Fausta,  eressero  ciascuno  una  basilica"  É  questa  la 
basilica  Porziana  od  extra-murana,  teatro  ai  fasti 
di  Sant'Ambrogio,  alle  sue  conlese  cogli  Ariani; 
è  quella  che,  per  impedire  agli  Ariani  di  occu- 
parla, tenne  per  più  giorni  ripiena  di  cattolici, 
CUI  serbava  vigili  e  distratti  dalla  noia,  col  canto 
alterno  degli  inni  da  lui  composti;  è  quivi  che 
egli  respinse  l'imperatore  Teodosio,  desideroso  di 
intervenire  agli  iilfici  sacri,  se  prima  non  aveva 
fatta  ammenda  del  sangue  sparso  nelle  stragi 
perpetrate  a  Tessalonica,  per  punire  (piella  cillìi 
dcll'averabbattute  le  statue  imperiali.  Fu  dunque 
grande  la  venerazione  che  in  o^nii  tempo  ebbero 
i  Milanesi  per  questa  chiesa  alla  quale  si  colle- 
gauo  le  più  antiche  loro  tradizioni  religiose.  Il 


nome  di  San  Vittore  al  Corpo  le  venne,  secondo 
alcuni,  dall'esser  quivi  stalo  trasferito  il  corpo  di 
questo  martire;  secondo  altri,  e  forse  con  mag- 
giore probabilità,  dall'esser  state  in  quelle  vici- 
nanze  le  tombe   degli  imperatori  Massimiano, 
Graziano  e  Valciitiniano  li,  morti  in  Milano.  Subì 
questa  chiesa  varie  ricostruzioni  delle  quali  la 
più  imporlaiile  fu  quella  del  1500  per  opera  di 
Galeazzo  A  lessi  che  n'ebbe  incarico  dai  monaci 
Olivetani  officianti  la  chiesa.  Il  grande  artista  pe- 
rugino sfoggiò  in  quest'opera  una  semplicità  che 
non  era  nelle  sue  abitudini.  L'interno,  ricco  di 
ornati  e  di  stucchi  del  secolo  successivo  contrasla 
assai  colla  semplicità  elegante  ed  armonica  del- 
l'esterno. I  dipinti  murali  e  ad  olio  sono  tutti 
della  scuola  secentista  lombarda,  in  cui  primeggia 
il  già  citalo  Daniele  Crespi.  Magnifica,  perVic- 
chezza  d'ornali,  la  cappella  della  famiglia  Arese. 
S.  M.  del  Carmine  (corso  di  porla  Garibaldi). 
—  Fu  eretta  intorno  al  1446  dai  Carmelitani, 
che  sin  dal  1400  avevano  stabilito  in  quelle  vici- 
nanze un  grandioso  convento,  del  quale  esiste 
ancora  gran  parte,  adibito  ad  uso  privato.  È  in 
islile  gotico  perfetto,  a  tre  navi  in  croce  latina, 
lunga  m.  78,  larga  25  e  50  nella  crociera.  Vi 
erano  i  monumenti  funerari  delle  più  nobili  fa- 
miglie milanesi,  distrutti  nei  restauri  o  per  altre 
cause  tolti  di  là.  Fra  le  pitture  è  rimarchevole 
una  Madonna  a  fresco  del  Luiiii.   La  facciata 
venne  rinnovala  con  molto  gusto  ed  in  perfetto 
stile  gotico  nel  1879. 

San  Marco  (piazza  omonima  e  via  Fafe-Rene- 
fratelli)  (fig.  35).  —  La  bella  facciata,  il  campanile 
ed  il  retro  di  questa  chiesa  lascicrebhero  crederi- 
al  visitatore  di  trovarsi  davanti  ad  un  momimeiito 
di  puro  stile  gotico  :  ma  l'illusione  sfuma  non 
appena  s'entra.  Nulla  di  più  dissonante,  architet- 
tonicamente parlando,  dell'interno  coll'eslerno  di 
questa  chiesa,  che  è  delle  più  vaste  di  Milano. 
L'interno  ò  alfatto  moderno,  ad  arcate  a  pieno 
centro  sostenute  da  pilastri  in  materiale.  Fu 
eretta  nel  1254,  per  voto  dei  cittadini,  fuori  della 
allora  detta  Pusterla  di  Brera.  Venne  ampliata 
nel  1500,  coli' aggiunta  delle  cappellelle,  che 
s'aprono  nella  navata  laterale  destra,  tutte  dis- 
uguali fra  di  loro.  Ha  qualche  buon  dipinto  di 
scuola  milanese  del  seicento. 

Fu  in  questa  chiesa  che  nell'anniversario  di 
Alessandro  Manzoni  venne  eseguila  davanti  ad 
un  pubblico  d'elite  per  la  prima  volta,  la  gran 
Messa  di  Requiem  composta  da  Giuseppe  Verdi. 
Le  qualità  foniche  della  chiesa  non  corrisposero 
pienamente  alla  grandiosità  del  lavoro,  che  in 
qualche  punto  parve  assordato. 

L'Incoronala  (piazzale  di  porta  Garibaldi).  — 
Dov'è  ora  questa  chiesa,  in  altri  tempi  aperta  (! 
boscosa  campagna,  era  sin  dai  secoli  di  Ambrogio 
un  piccolo  eremo  nel  quale  si  trattenevano  a  pre- 
gare, a  meditare  e  studiare  i  neofili  che  volevano 
mettersi  al  sacerdozio.  Sembra,  che  quivi,  dopo 
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Fig.  33.  —  Milano  :  Chiesa  di  San  Salirò. 


il  siiobnltosimo  si  ritirasse  S;uU'Ati,ostino,  avanti 
(li  dedicarsi,  col  fervore  clic  talli  sanno,  alla  pre- 
dicazione ed  alla  propaganda  evangelica.  Più 
lardi  monaci  eremitani  vi  stabilirono  un  loro 
convento;  nel  MM  Francesco  Sforza  e  la  moglie 
sua  Bianca  Maria,  figlia  naturale  di  Filippo  Maria 
Visconti,  a  compimento  di  un  voto,  vi  fecero  eri- 
gere ratinale  chiesa,  in  istile  gotico,  che  rima- 
neggiata in  seguito,  specie  nella  facciata,  perdelle 
la  caratteristica  sua  purezza.  Neiriiiterno  fu  poi 
guastata  dagli  artisti  barocchi  del  secolo  XVII. 


San  Fedele  (piazza  omonima).  —  E  la  chiesa 
aristocratica  per  eccellenza.  Ne  fu  arcliilello  il 
l'ellegrini  nel  1509,  e  vi  si  stabilirono  i  C.csuili 
nell'annesso  convento,  che  ora  serve  agli  unici 
di  Questura,  dopo  aver  servito  ad  altri  uffici  am- 
ministrativi durante  la  dominazione  austriaca. 
L'interno  è  elegante,  e  di  ordine  corinzio. 

Davanti  a  questa  chiesa  era  la  casa  Salazar, 
che  fu  poi  del  ministro  Priiia,  ove  il  20  aprile  1S14 
cominciò  la  nefanda  tregenda  che  tutti  sanno. 
Ora  vi  sorge  la  statua  di  Alesmndro  Manzoni. 


Milano 
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Milano:  Sagrestia  della  chiesa  di  San  Salirò  (da  fotografia  di  Broci). 


Piiassumendo:  vi  sono  attualmente  in  Milano  aperte  al  culto  cattolico:  42  chiese 
paiToccliiali,  delle  quali  14  fuori  della  cinta  daziaria;  14  chiese  sussidiarie,  (5  delle 
quali  fuori  cinta;  18  oratorii,  di  cui  soltanto  1  entro  la  cinta  daziaria. 

Le  chiese  per  l'esercizio  dcjfli  altri  culti  sono  qnatlro,  nelle  quali  è  da  comprendere 
il  nuovo  magnifico  temiiio  israelitico  di  via  (ìuastalla. 


MILANO   COLTA 


Fra  le  sue  tradizioni  più  antiche  Milano  ha  pur  quella  di  essere  stata  città  che 
sempre  tenne  in  onoie  {<li  studi  e  le  lettere.  Lo  splendore  toccato,  giusta  raflermazione 
di  Ausonio  e  testimoniato  da  monumenti  che  ancora  ne  rimangono,  da  .Milano  nel  periodo 
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dell'impero  di  Roma,  non  può  a  meno  dell'ammettere  nella  cittcà  uno  stadio  di  coltura 
superiore  di  molto  alla  media  normale  d'allora  nelle  maggiori  città  dell'impero,  non 
superato  forse  se  non  da  Roma  e  da  Bisanzio,  ove  ancor  per  poco  si  accentravano  gli 
splendori  decadenti  della  grande  civiltà  greco-romana.  Altra  prova  dell'esser  Milano 
città  dove  gli  studi  erano  tenuti  in  onore  si  può  desumere  dal  fatto  di  Plinio  il  Giovane 
che,  stabilitosi  in  Milano  ed  a  questa  città  affezionatosi,  avrebbe  —  secondo  un  fram- 
mento di  lapide  che  prima  copriva  il  tumulo  di  Lotario,  re  d'Italia,  morto  nel  950,  che 
poi  murato  in  Sant'Ambrogio  fu  decifrato  e  completato  da  Teodoro  Monimsen  — 
regalata  una  grossissima  somma  alla  repubblica  (o  città)  per  erigere  biblioteca,  bagni 
e  collegi,  sussidiare  e  nutrire  i  fanciulli  della  plebe,  che  tali  istituti  avrebbero  fre- 
quentati. Non  solo:  le  lettere  di  Sant'Ambrogio,  le  opere  di  Sant'Agostino  e  di  altri 
scrittori  sacri  e  profani  di  questo  periodo  ci  parlano  concordemente  di  una  Milano  colta 
e  fiorente  e  delle  scuole,  ove  i  cittadini  andavano  ad  apprendere  la  grammatica  e  gli 
elementi  della  letteratura,  l'eloquenza  e  le  scienze  sacre  e  profane  che  allora  s'inse- 
gnavano. 

Sicuro  che  la  sopravvenuta  barbarie  dei  bassi  tempi  offuscò  e  di  molto  quest'aureola 
di  città  colta  che  Milano  s'era  formata  negli  ultimi  secoli  del  periodo  romano;  ma  quante 
città  illustri  non  caddero  durante  quel  periodo  ancor  piìi  in  basso,  senza  mai  rialzarsi,  e 
quante  altre  non  scomparvero  affatto?  Milano  nella  forte  e  vitale  sua  ossatura  resistette 
e  con  essa  resistettero  e  non  si  spensero  del  tutto  le  tradizioni  di  coltura  che  aveva 
ereditato  dal  periodo  romano. 

Chi  salvò  quegli  avanzi  di  civiltà  dal  naufragio  completo,  bisogna  riconoscerlo,  è  la 
Chiesa:  la  Chiesa  che  in  Milano  ha,  per  il  carattere  speciale,  per  l'autonomia  dei  suoi 
riti,  per  i  diritti  acquisiti,  una  forza  superiore  alle  altre.  È  intorno  alle  chiese,  nei 
presbiteri,  nelle  canoniche,  negli  ospizi,  nei  conventi  che  —  per  quanto  ristretta  e 
trasformata  —  la  scuola  continua.  È  quivi  che  spogliandosi  della  crassa  ignoranza  tra- 
mandata dalle  generazioni  che  avevano  sofferto  il  giogo  delle  dominazioni  barbariche, 
gotiche,  longobardiche,  franche,  si  preparano,  si  forgiano,  se  l'espressione  è  concessa, 
quegli  animi,  quei  caratteri  delle  generazioni  oscure,  ma  vigorose  d'uomini  che  la 
rivoluzione  vescovile  condurrà  poi  ad  essere  liberi  cittadini  del  libero  comune.  È  una 
gran  verità  questa,  è  un  gran  merito,  che  noi,  figli  del  secolo  scettico  e  razionalista  per 
eccellenza,  dobbiamo  riconoscere  alla  Chiesa  del  medio  evo,  alla  milanese  in  ispecial 
modo. 

Nell'epopea  comunale,  quando,  superata  la  grave  crisi  della  lotta  contro  Barbarossa, 
la  città  rifiorisce  moralmente  e  materialmente  in  ogni  sua  cosa,  la  coltura  pubblica  ha 
maggiore  e  piìi  prosperosa  espansione;  nelle  cronache,  nelle  carte,  nei  documenti  e 
monumenti  del  tempo  sono  frequenti  gli  accenni  alle  scuole,  tuttavia  l' istruzione  non 
decampa  dalle  sue  origini,  dal  suo  carattere  religioso:  la  scuola  è  sempre  un  annesso 
e  connesso  della  Chiesa,  del  chiostro:  l'insegnamento  è  sempre  una  delle  mansioni  del 
sacerdozio  e  gli  uomini  che  sanno  di  lettere,  anche  se  non  rivestiti  degli  ordini  eccle- 
siastici, sono  per  il  volgo  e  per  l'abitudine  considerati  come  chierici  e  chierici  o  clerici 
chiamati. 

Il  primo  fatto  di  laicizzazione  dell'insegnamento  non  lo  troviamo  nella  storia  mila- 
nese se  non  nel  secolo  XIV,  o,  per  esser  più  precisi,  nel  13G1,  quando  Galeazzo  Visconti, 
ottenuti  dall'imperatore  Carlo  IV  i  diplorai  e  privilegi  necessari,  fondò  l'Università  di 
Pavia,  coll'obbligo  agli  studiosi  de'  suoi  Stati  —  nei  quali  comprendevansi  Milano,  Pavia, 
Novara,  Vercelli,  Como,  Brescia,  Bergamo,  Tortona,  Acqui,  Genova  —  di  frequentarla 
e  coll'assoluta  proibizione  di  frequentare  le  università  straniere.  La  ragione  per  la  quale 
l'Università  fu  da  Galeazzo  messa  a  Pavia  anziché  a  Milano,  è  data  dal  fatto,  che,  a 
Pavia,  fin  dal  temjjo  di  re  Lotario,  oravi  una  scuola  con  diritti  e  privilegi  sulla  circo- 
stante regione:  che  le  spese  di  mantenimento  dei  professori  e  degli  studenti  —  come 
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nota  uno  scrittore  sincrono,  l'Azario,  novarese  —  erano  minori  che  non  a  Milano,  e 
che  qiieHa  città,  essendo  più  quieta  e  meno  fastosa  della  capitale  viscontea,  doveva 
riuscire  più  adatta  al  raccof^limento  necessario  af,di  studiosi. 

Nondimeno  a  Milano  tenevansi  corsi  pubblici  speciali  che  avevano  carattere  di 
facoltà  ;  Gian  Maria  Visconti,  tìglio  a  Gian  Galeazzo,  sul  principio  del  secolo  XV  sembra 
coordinasse  meglio  tali  corsi  e  ne  trasferisse  la  sede  nel  palazzo  della  Ragione  in 
piazza  Mercanti,  detto  anche  Broletto  nuovo.  Queste  scuole,  col  nome  di  Scuole  del 
Broletto  e  poscia  di  Scuole  Palatine,  continuarono  per  tre  secoli  e  mezzo  ;  fin  dal  1446 
vi  si  insegnava  rettorica,  logica,  filosofia,  aritmetica,  geometria;  nel  1595  vi  erano  anche 
due  corsi  di  lettere  umane,  e  sul  principio  del  secolo  XVIII  vi  si  insegnava  eloquenza, 
matematica,  diplomatica,  jus  pubblico,  istituzioni  civili,  pratica  criminale  e  notarile, 
diritto  canonico  e  teologia.  Soppressa  la  corporazione  dei  Gesuiti  nel  1773,  la  Scuola 
Palatina  fu  trasferita  a  Brera,  ove  quelli  avevano  scuole  e  collegio  del  proprio. 

Oltre  alla  Scuola  Palatina,  IMilano  ebbe  anche  la  sua  Università  propriamente  detta, 
ma  per  uu  periodo  assai  breve.  E  fu  quando  alla  morte  di  Filippo  Maria  Visconti,  senza 
eredi  legittimi,  un  corpo  de'  principali  cittadini  di  Milano,  rivendicando  i  patrii  diritti 
proclamava  la  Repubblica  Ambrosiana.  Pavia  in  quella  circostanza  non  credette  di  seguire 
il  movimento  di  Milano  che,  non  volendo  dipendere  da  lei  per  la  coltura  superiore  dei 
suoi  cittadini,  incaricò  sei  patrizi  scelti  fra  giureconsulti  e  medici  di  organizzare  una 
Università  la  quale  intitolossi  Studium  mediolanense.  Vi  si  insegnava  teologia,  diritto 
canonico,  diritto  civile,  instituta,  medicina  pratica,  filosofia  naturale  logica,  mate- 
matica, filosofia  morale,  rettorica,  chirurgia.  Due  anni  appena  durò  questa  Università, 
che  sottbeata  dallo  Sforzala  repubblica  ambrosiana  ne  caddero  le  istituzioni:  premio 
a  Pavia  per  la  fedeltà  conservata  alle  istituzioni  del  principato.  Salvo  dunque  questo 
breve  periodo  Milano  non  ebbe  mai  università  propria.  Il  cardinale  arcivescovo  Federico 
Borromeo  sembra  vagheggiasse  (intorno  al  1G09)  l'idea  di  istituire  in  Milano  un 
Ateneo  di  sapienza  universale,  che  egli  voleva  coordinare  al  collegio  de' Dottori  dell'Am- 
brosiana, da  lui  istituito  per  l'insegnamento  delle  lingue  orientali:  cioè  l'ebraico,  il  caldeo, 
l'arabo,  il  siriaco,  l'armeno,  il  ])ersiano  e  l'abissino.  Ma  i  mezzi  forse  gli  mancarono  e  poi 
venne  la  morte  a  troncare  non  solo  questo  progetto,  ma  ad  arenare  anche  le  altre  istitu- 
zioni educative  alle  quali  questo  insigne,  illuminato  filantropo  aveva  dato  vita.  La  Scuola 
Palatina,  figliata  dall'antica  scuola  del  Broletto,  rappresenta  dunque  per  Milano  la 
tradizione  dell'insegnamento  superiore  di  carattere  universitario,  alla  quale  si  rianno- 
darono, per  vicende  che  vedremo  fra  breve,  i  due  maggiori  istituti  d'insegnamento 
superiore  che  esistano  attualmente  in  Milano,  VAccadeniia  Scientifico-Letteraria  e 
Y Istituto  Tecnico  Superiore  o  Politecnico. 

L' insegnamento  popolare,  primario,  laico,  ha  pure  antiche  tradizioni  nella  storia 
milanese.  Nel  1470  esisteva  già  una  scuola  fondata  da  Tonmiaso  Grassi,  nella  quale 
si  insegnava  gratuitamente  ai  fanciulli  poveri  la  grammatica  e  l'aritmetica.  Ed  un 
Tonnnaso  Piatti  ne  fondava  nel  1499  un'altra,  ove  s'insegnava  aritmetica,  logica,  astro- 
nomia od  astrologia,  geometria  e  lingua  greca.  Morendo,  il  Piatti  lasciò  erede  l'Ospedale 
Maggiore  delle  sue  case,  coU'onere  di  mantenere  le  scuole  e  pagarne  i  professori.  Fra 
questi  va  annoverato  per  un  dato  tempo  un  uomo  che  ha  un  posto  nella  storia  del  risor- 
gimento scientifico  d'Italia  :  Gerolamo  Cardano. 

.  Nel  1536  il  sacerdote  Castellino  di  Castello,  da  Menaggio,  aveva  fondata  nei  pressi 
dell'antica  porta  Nuova  la  prima  scuola  elementaie  festiva  per  i  fanciulli  poveri.  Una 
lapide  municipale  lo  ricorda  in  luogo  ed  un'altra  in  Duomo. 

Però  dopo  il  1500  le  scuole  che  si  fondarono  hi  Milano  furono  nel  maggior  numero 
di  origine  monastica;  a  poco  per  volta  anche  quelle  di  fondazione  laica  diventarono 
monastiche.  Y,  ciò  si  spiega  col  fatto  della  strage  che  la  Riforma  progrediente,  incal- 
zante in  Germania,  faceva  nelle  file  del  Cattohcismo  ;  l'ordine  venuto  da  Roma  era  di 
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Fig.  35.  —  Milano  :  Chiesa  di  San  Marco. 


serrare  i  freni,  di  impossessarsi  delle  anime  colla  educazione  della  gioventù.  Così  nel  1547 
i  Minori  Osservanti,  raccolte  le  rendite  lasciate  da  vari  cittadini  per  l'istruzione  dei  fan- 
ciulli poveri,  fondarono  un  collegio,  al  quale  aggregarono  la  scuola  che  poco  piìi  di  mezzo 
secolo  prima  era  stata  fondata  da  Bartolommeo  Calco,  segretario  di  Lodovico  il  Moro, 
e  questo  collegio  prese  il  nome  de'  Calchi,  dalla  famiglia  del  primitivo  fondatore.  Quasi 
contemporaneamente,  nel  151-9,  il  conte  Ambrogio  Taeggi  fondava  un  collegio,  la  scuola 
del  quale  affidò  ai  padri  Barnabiti,  che  vi  dovevano  insegnare  grannnatica,  rettorica, 
poetica,  filosofia,  morale  e  teologia.  Un  decreto  dell'imperatore  Leopoldo  II  del  17Di, 
unendone  le  sostanze,  fuse  insieme  i  due  collegi,  il  Calchi,  che  era  stato  tolto  di  mano 
ai  (ìesuiti,  ed  il  Taeggi,  che  fu  tolto  ai  Barnabiti.  L'insegnamento  ne  venne  affidato  ai 
padri  Scolopi  con  amministrazione  e  sorveglianza  secolare.  Esso  prospera  ancora  nel 
proprio  palazzo  di  via  Vigentina,  completamente  secolarizzato. 

Un'altra  scuola  d'insegnamento  superiore  pubblico  fu  fondata  nel  1514  da  Paolo 
Canobio,  jìer  la  dialettica  e  la  iilosolia  morale.  L'Ospedale  Maggiore  ereditò  dal  Canobio 
e  doveva  provvedere  alle  spese  ed  ai  professori.  Piii  volte  i  Gesuiti  tentarono  di  impa- 
dronirsi delle  scuole  Canobiane,  ma  inutilmente.  Nel  1774  queste  scuole  furono  portate 
a  Brera  unite  alla  Scuola  Palatina  per  formare  una  sola  Scuola  Pubblica  Ufficiale. 

Per  ben  due  secoli  i  Gesuiti  ebbero  una  parte  soverchiante  nell'insegnamento 
pubblico  in  Milano.  Furono  introdotti  da  S.  Carlo  Borromeo  nel  156:2,  e  subito  spie- 
garono la  tradizionale  loro  attività  aprendo  una  scuola  presso  San  Fedele;  nel  1572  la 
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trasportarono  a  Brera  —  essendo  appena  terminato  il  magnifico  palazzo  —  ed  ivi 
ampliando  i  corsi  e  gli  insegnamenti  e  crescendo  d'influenza  a  dismisura  imperarono 
per  ben  due  secoli.  Soppressi  i  Gesuiti  nel  1773  e  sciolte  lo  loro  scuole,  un  decreto 
imperiale  fondava  la  Regia  Pubblica  Scuola  superiore,  come  s'è  detto,  coH'unione  della 
Scuola  Palatina  del  P>roletto  e  di  quelle  Canobiane. 

Sin  dal  1609  i  Barnabiti,  in  concorrenza  coi  Gesuiti,  avevano  istituite  presso  San- 
t'Alessandro le  scuole  Arcimbolde  —  da  un  lascito  di  Gian  Battista  Arcimboldo,  patrizio 
milanese  —  che  durarono  tino  alla  soppressione  dell'Ordine,  nel  1810.  Gli  stessi  Barna- 
biti, col  lascito  di  Antonio  Longone,  morto  nel  1618,  istituirono  un  collegio  pei  nobili 
poveri,  il  quale  ebbe  dall'imperatore  Cai'lo  VI  titolo  d'imperiale.  Il  collegio  Longone 
passò  dai  Barnabiti  ai  Gesuiti,  da  questi  nuovamente  ai  Barnabiti,  soppressi  i  quali  fu 
affidato  a  sacerdoti  secolari  ed  infine  laicizzato  nel  1819,  militarizzato  negli  ultimi  anni 
e  smilitarizzato  ora  pelle  nuovissime  disposizioni  ministeriali. 

Un'altra  scuola  avente  per  iscopo  di  istruire  50  giovani  poveri  nella  grammatica  e 
nell'aritmetica  fu  aperta  —  col  lascito  di  G.  B.  ^Lirone  —  dai  Domenicani  di  Sant'Eu- 
storgio;  fu  detta  Scuola  Marone  e  durò  fino  al  principio  del  nostro  secolo. 

Sono  infine  da  ricordare  i  Seminari,  il  Collegio  Elvetico,  le  scuole  degli  Oblati  e 
degli  Umiliati,  di  carattere  puramente  religioso,  fondate  da  S.  Carlo  e  continuate  dal 
cardinale  Federigo  Borromeo  ;  a  queste  erano  pure  ammessi  giovani  di  famiglie  nobili 
0  di  civile  condizione. 

Il  governo  di  Giuseppe  U,  ma  più  ancora  quello  della  Repubblica  Cisalpina  prima, 
della  Repubblica  Italiana  e  del  Regno  Italico  poi,  intrapresero  l'opera,  non  facile,  perchè 
contraria  ad  un  numero  grandissimo  di  interessi,  di  tradizioni,  di  abitudini,  di  senti- 
menti, di  influenze,  della  secolarizzazione  dell'insegnamento.  11  soffio  rinnovatore  dell'era 
moderna  aveva  più  che  mai  fatto  sentire  il  bisogno  che  l'istruzione  pubblica  —  fonda- 
mento alla  gi-andezza  vera  delle  nazioni  —  cessasse  di  essere  attributo  e  monopolio 
pressoché  esclusivo  di  una  casta,  e  diventasse  funzione  essenziale  dell'organismo  sociale. 
Tra  la  fine  del  secolo  scorso  ed  il  principio  del  nostro,  per  l'impulso  dato  alle  idee  libe- 
rali dalla  rivoluzione  del  17S9,  lo  Stato  ed  il  Comune  cominciarono  a  sostituirsi  alle 
corporazioni  religiose  —  il  cui  ciclo  d'azione  i  nuovi  tempi  chiudevano —  nell'importante 
e  delicata  funzione  dell'insegnamento  nazionale. 

Ed  anche  la  restaurazione  austriaca  del  1815,  che  per  tante  libertà  conquistate  fu 
sì  inesorabilmente  restrittiva,  per  l'istruzione  pubblica  fu  larga  abbastanza  e  rispettosa, 
quasi,  degli  ordinamenti  che  il  precedente  periodo  aveva  creati,  cui  corresse  in  certi 
difetti  e  perfezionò  sistemandoli  sugli  esempi  della  Germania,  ove  fin  dalla  metà  del 
secolo  scorso  Federico  II  di  Prussia  aveva  resa  obbligatoria  per  tutti  i  cittadini  l'istru- 
zione primaria  e  secolarizzati  gli  istituti  dai  quali  veniva  impartita. 

Il  riordinamento  austriaco  data  dal  1817  colla  creazione,  o  meglio  trasformazione, 
del  Liceo,  istituito  sui  ruderi  delle  scuole  Arcimbolde  dal  Governo  Italico,  in  due  istituti 
d'istruzione  secondaria  superiore  o  licei,  due  istituti  d'istruzione  secondaria  inferiore 
0  ginnasi;  a  cui  per  sopperire  ai  bisogni  crescenti  della  popolazione  si  aggiunse  un 
ginnasio  municipale  e  più  tardi,  nel  1852,  un  liceo  pure  municipale,  mentre  andavano 
diventando  municipali  e  pubbliche  le  scuole  elementari. 

Nel  1859  il  Governo  nazionale  riformò  l'ordinamento  austriaco,  salvo  poche  varianti, 
nell'ordinamento  che  ancora  vige,  per  il  quale  si  hanno  in  Milano  tra  governative  e 
municipali  sedici  scuole  per  P insegnamento  secondario:  cioè  3  licei,  3  ginnasi,  6  scuole 
tecniche,  delle  quali  1  femminile,  1  istituto  tecnico,  1  scuola  normale  maschile,  2  scuole 
normali  femminili.  Queste,  i  licci  ed  i  ginnasi  specialmente,  sono  derivazioni  più  o  meno 
dirette  dalle  antiche  scuole  superiori  monastiche  ed  ecclesiastiche  secolaiizzatc  sul 
principio  del  secolo  e  trasformate,  riordinate  dai  governi  del  Regno  Italico,  dell'Austria 
e  nazionale. 

t5  —  ra  Patria,  voi.  II. 
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Oltre  di  questi  istituti  sopravvissero,  come  si  è  detto,  il  collegio  Calchi-Taeggi,  per 
l'istruzione  elementare,  ginnasiale,  tecnica,  autonomo  ;  il  collegio  Nazionale  o  Longone, 
per  l'istruzione  elementare,  tecnica  e  ginnasiale,  e  fino  a  quest'anno,  militare;  il  collegio 
militare  di  San  Luca,  fondato  nel  1801  dal  milanese  generale  Pietro  Teuliè,  ministro 
della  guerra  della  Repubblica  Cisalpina  ;  il  collegio  della  Guastalla  per  fanciidle,  isti- 
tuito nel  1517  dalla  milanese  Ludovica  Torella  contessa  di  Guastalla,  e  conservatosi 
autonomo  fino  ai  nostii  giorni  ;  il  Collegio  Reale  delle  fanciulle,  fondato  nel  1808,  dal 
governo  del  Regno  Italico. 

La  prima  Scuola  tecnica  in  Milano  fu  istituita  nel  1841  dal  governo  austriaco;  fu 
trasformata  nel  1851  e  poscia  col  governo  nazionale  dal  1859  ripartita  in  varie  scuole 
tecniche  ed  in  un  Istituto  tecnico. 

La  Scuola  normale  maschile  provinciale,  la  R.  Scuola  normale  femminile,  la  Scuola 
civica  superiore  femminile,  furono  istituite  dal  18G0  in  poi. 

Il  Seminario  ed  istituti  affini  d'istruzione  sacra  furono  lasciati  in  diretta  dipendenza 
dell'autorità  ecclesiastica. 

La  Scuola  superiore  di  medicina  veterinaria  —  con  grandioso  e  bellissimo  edificio 
proprio  fuori  di  porta  Venezia  —  fu  istituita  nel  178;!  ed  è  fra  le  più  ricche,  autorevoli 
frequentate  del  Regno. 

La  Scuola  superiore  d'agricoltura  fu  istituita  nel  1870. 

L'Osservatorio  astronomico  di  Brera  fu  fondato  nel  17G4  ed  ha  nel  campo  della 
scienza  splendide  tradizioni. 

L'Orto  botanico,  annesso  al  palazzo  di  Brera,  fu  fondato  nel  1764:  è  tenuto  con 
somma  cura  ed  ha  una  ricca  ed  importante  collezione  di  piante  esotiche. 

De'  musei,  biblioteche,  pinacoteche,  gabinetti  numismatici  e  collezioni  private,  aventi 
importanza  primaria  sia  d'ordine  artistico  che  storico,  archeologico  ed  educativo  trat- 
teremo più  avanti  in  apposito  capitolo.  Qui  ci  limitiamo  a  dire  che  tra  pubblici  e  privati 
tali  istituti  sommano  a  più  di  trenta. 

L'Istituto  tecnico  superiore  o  Politecnico  (che  ha  sede  in  piazza  Cavour)  fu  creato 
nel  1862  e  può  dirsi  una  vera  facoltà  di  matematica,  simile  a  quella  delle  Università, 
con  l'aggiunta  di  una  speciale  scuola  d'applicazione  per  gl'ingegneri.  Ha  ordinamenti 
tecnici  più  consentanei  ai  tenijìi  ed  in  certo  modo  di  una  maggiore  elasticità  scientifica 
che  non  sia  comportata  dai  dogmi  accademici  e  collegiali  delle  facoltà  universitarie 
proi)riamente  dette. 

Nel  1875  fra  il  Governo,  la  Provincia  ed  il  Comune  di  Milano  fu  stabilito  un  Consorzio 
])er  il  mantenimento  di  questo  gruppo  d'istituti  superiori,  cioè:  Istituto  tecnico  supe- 
riore 0  Politecnico;  Scuola  superiore  di  medicina  veterinaria;  Scuola  superiore  di  agri- 
coltura; Osservatorio  astronomico;  Museo  civico  di  storia  naturale;  Orto  botanico; 
Accademia  Scientifico-Letteraria,  con  annesso  gabinetto  numismatico.  Ma  quest'ultima, 
poco  dopo  se  ne  sciolse  e  ritornò  autonoma. 

L'istituzione  dell'Accademia  Scientifico-Letteraria  data  ufficialmente,  così  com'è 
costituita  oggi,  dal  1859;  essa  però,  senza  tenersene  vincolata  nei  metodi  che  sono 
affatto  scientifici,  razionali,  moderni,  continua  le  tradizioni  dell'alto  insegnamento 
milanese  che  risalgono  fino  alla  antica  Scuola  Palatina  del  Broletto.  Essa  è  una  facoltà 
di  filosofia  e  di  filologia  simile  a  quelle  delle  università,  col  vantaggio  sopra  queste 
dello  svincolo  da  certi  formalismi  e  d'una  maggior  libertà  di  insegnamento. 

Parallele  a  questi  istituti  superiori  d'insegnamento  vanno  le  Accademie  o  Società 
scientifiche,  talune  di  queste  aventi  radici  in  quella  fioritura  accademica  che  tanto 
distinse  il  secolo  XVII  ed  il  XVIII,  od  in  altre  di  origini  più  recenti  e  positive,  tutte  tra- 
sformate e  riordinate  a  concetti  più  rispondenti  alle  idee  e  ai  bisogni  del  tempo  nostro. 

L'Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  è  senza  dubbio  la  più  seria  ed  illustre  di 
coleste  istituzioni.  Fu  creazione  della  Repubblica  Cisalpina  nel  1797  sugli  avanzi  della 
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Società  Tatriottica,  che,  fin  dal  1776,  sotto  il  Governo  di  Maria  Teresa  era  sorta  nell'in- 
tento (li  promuovere  le  arti,  l'agricoltura  e  l'industria  ed  alla  quale  erano  ascritti  i  più 
bei  nomi,  intellettualmente  parlando,  della  Milano  d'allora.  Quando  sotto  la  Repubblica 
Cisalpina  assunse  carattere  nazionale  ebbe  sede  in  Bologna;  ma  poi  il  governo  del  Regno 
Italico  lo  richiamò  in  Milano  e  subì  in  seguito  le  vicende  burrascose  dei  tempi.  Nel  1817 
fu  riformato  col  titolo  di  Istituto  del  Kegno  Lombardo-Veneto.  Dopo  il  1859  assunse 
l'attuale  denominazione.  Esso  esercita  grande  influenza  nel  promuovere  la  coltura  gene- 
rale risolvendone  questioni  iuìportanti,  incoraggiandola  con  numerosi  premi  di  fonda- 
zione privata  de' quali  può  disporre,  con  pubblicazioni,  pubbliche  letture,  discussioni  ed 
altri  mezzi  acconci,  mantenendosi  sempre  a  livello  del  progresso  scientifico  letterario 
del  tempo. 

Seguono:  l'Accademia  fisico-medico-statistica,  fondata  nel  1845  per  promuovere  gli 
studi  naturali  e  sociaU;  la  Società  Italiana  di  Scienze  naturali  istituita  nel  1856;  la 
Società  agraria  lombarda,  pubblicante  riviste  agrarie  e  che  impartisce  lezioni  di  scienze 
agronomiche,  fondata  nel  18Gi;  la  Società  storica  lombarda,  sorta  nel  1874;  l'Asso- 
ciazione pedagogica  lombarda  che,  fondata  nel  1860,  promuove  con  appositi  premi  la 
produzione  e  pubblicazione  di  opere  educative. 

Per  l'insegnamento  artistico  l'Accademia  di  Belle  Arti  a  Brera,  ha  corsi  di  ornato, 
plastica,  figura,  prospettiva,  paesaggio,  architettura,  incisione,  pittura,  scultura  di 
anatonua  artistica,  di  storia  patria,  di  letteratura  e  storia  dell'arte,  con  ricchissime 
collezioni  di  modelli,  una  biblioteca  speciale  ed  un  gabinetto  anatomico. 

Per  l'insegnamento  delia  musica  primeggia  fra  tutti  per  celebrità  in  Italia  il  R  Con- 
servatorio di  musica,  sito  nell'antico  convento  dei  Lateranensi,  annesso  alla  chiesa  di 
S.  M.  della  Passione.  Fu  istituito  a  spese  dello  Stato  nel  1808  dal  governo  del  Reono 
Italico,  ed  i  successivi  governi  non  fecero  che  accrescerne  l'importanza  e  le  dotazioni 
Vi  SI  impartisce  l'insegnamento  musicale  in  tutte  le  sue  svariate  ramificazioni  dai 
gradi  primari  alle  più  alte  espressioni  del  contrappunto  e  della  composizione,  dal  canto 
alle  scuole  speciali  per  gli  istrumentisti.  Completano  questi  insegnamenti  corsi  di 
letteratura,  di  storia  dell'arte  e  di  estetica  musicale. 

Ottima  scuola  di  canto  corale  è  quella  annessa  alla  Cappella  del  Duomo  avente 
nell'arte  splendide  tradizioni:  ed  havvi  pure  una  scuola  di  canto  corale  civica  annessa 
al  teatro  della  Scala.  Inoltre  nella  scuola  di  ballo  e  di  mimica,  che  a  spese  del  Muni- 
cipio e  pure  aggregata  a  questo  teatro,  s'impartisce  alle  allieve  un  corso  di  lettere 
Italiane  e  di  lingua  francese,  di  geografia  e  di  aritmetica. 

L'Accademia  dei  Filodrammatici,  mentre  provvede  all'andamento  del  teatro  omo- 
nimo, ha  pure  una  scuola  gratuita  di  declamazione  e  recitazione  nell'intento  di  rifornire 
di  buon  personale  le  compagnie  drannnatiche. 

Havvi  anche  la  Società  d'Igiene,  che  con  conferenze,  premi,  pubblicazioni  incorag- 
giamenti, esposizioni,  promuove  la  coltura  intorno  a  questo  ramo  importante  della 
scienza  salutare,  che  si  può  dire  base  precipua  della  salute  pubblica 

L'istruzione  elementare  è  impartita  nel  Comune  di  Milano  in  57  scuoio  diurne 
con  61i>  aule;  nel  1891-9Ì  erano  inscritti  31,271  allievi  e  frequentarono  24  6^5  Le 
scuole  serali  sono  19  con  lOi-  aule,  5183  allievi  inscritti  e  2892  frequentanti;  le  scuole 
festive  sono  23  con  90  aule,  4375  allievi  inscritti  e  2555  frequentanti 

Vi  sono  inoltre  in  Milano  27  asili  infantili  con  119  aule,  8115  fanciulli  inscritti  e 
3315  frequentanti. 

Ciò  senza  le  numerose  istituzioni  scolastiche  private,  come  collegi,  giardini  d'infanzia 
educandati,  scuole  e  corsi  speciali  di  preparazione,  ripetizione,  computisteria,  ecc.,  eco! 

11  Municipio  di  Milano  ha  stanziato  per  l'istruzione  la  somma  egregia  di  L  2  362  253 
nel  bilancio  1892:  né  questa  è  troppo,  poiché  d'anno  in  anno  si  chieggono  niovi 
aumenti.  Aggiungasi  che  in  questa  sonuna  non  va  compresa  la  spesa  che  il  Municipio 
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sostiene  nel  graduale  e  progressivo  rinnovamento  degli  edilìzi  scolastici,  pei  quali 
l'ultimo  bilancio  porta  stanziata  la  somma  di  L.  383,995. 

Completiamo  l'enumerazione  delle  istituzioni  d'insegnamento  e  di  educazione  in 
Milano  col  quadro  delle  scuole  professionali  e  commerciali  speciali,  quivi  esistenti  e 
funzionanti  per  iniziativa  ed  incremento  privato. 


e 

ALLIEVI 

TITOLO   DELLE  SCUOLE 

MATERIE   d'insegnamento 

Gg 

Anno  18'Jl-9i 

•5 

Inscrilli 

l''rc(|uen- 
tanli 

Scuola  delia  Società  di  incoi-nirgiamento 
arti  e  mestieri 

Disegno,  meccanica,  chimica, 
tessitura 

1844 

824 

559 

Scuola  super,  arte  applicala  all'industria 

Disegno  e  modellazione  .  .  . 

1883 

268 

230 

Scuola  professionale  tipografica 

Indicate  dal  titolo  della  scuola 

1885 

288 

170 

Scuola  professionale  femminile 

Corso  commerciale,  disegno 
industriale,  ricamo  fiori  ar- 
tificiali, sartoria 

1875 

160 

160 

Scuole  Con.solato  operaio 

Istruz.  elementare,  disegno, 
meccanica 

1875 
1801 

1888 

720 

72 

563 

680 

50 

361 

Scuola  di  disegno  Associazione  Generale 
di  mutuo  soccorso  fra  oi)erai 

Scuola  professionale  muratori 

Scuola  professionale  Orologieria  Galileo 
Galilei 

Disegno 

Id 

Indicate  dal  titolo 

Disegno  e  modellazione  .  .  . 

1887 
1872 

28 
162 

15 

100 

Scuola  di  disegno  Società  faljl)ric.  orefici 

Scuola  commerciale  Società  mutuo  soc- 
corso Commessi  di  studio 

Lingue  e  conlahililà 

1882 

182 

96 

Scuola  Unione  fra  impiegati  commerciali, 
industriali  e  privati 

Id.            id 

1890 

155 

85 

Scuola  profess.  Circolo  jìubbl.  insegnam. 

Id.            id 

18G9 

980 

612 

Scuola  disegno            id.              id. 

Disegno 

188() 

400 

298 

Scuola  tecnica  letteraria  femminile  .  .  . 
Scuola  Istituto  privato  Artigianelli   .  .  . 

Lingue,  contabilità,  disegno, 
ricami,  fabbricaz.  di  guanti, 
fiori,  eco 

1870 
1875 

338 
90 

277 
90 

Disegno 

Se  poi  agli  istituti  di  istruzione  ed  educazione  pubblica  vogliamo  anche  aggiungere 
quelli  nei  quali  l'istruzione  e  la  beneficenza  si  fondono  in  una  sola  opera,  ch'è  l'alle- 
viamento delle  grandi  sventure  umane,  dovremo  ricordare  :  l' Istituto  dei  Ciechi,  fon- 
dato nel  1840  per  l'insegnamento  elementare  e  della  musica;  l'Asilo  Mondolfo,  fondato 
nel  1873  per  l'insegnamento  ai  ciechi  della  musica  e  di  vari  lavori  manuali;  il  R.  Isti- 
tuto dei  Sordo-muti,  fondato  con  elargizioni  private  nel  1805;  l'Istituto  dei  rachitici, 
che  è  uno  dei  piìi  gloriosi  monumenti  della  Milano  moderna.  Ma  di  questi  parleremo 
più  largamente  nel  capitolo  della  beneficenza. 

Infine,  per  chi  considera  la  diffusione  della  stampa  periodica  per  uno  degli  indici  più 
sicuri  della  coltura  e  civiltcà  d'un  po])olo  diremo  che  a  Milano  nel  1891-92  si  pubbUcavano: 
183  giornali,  dei  quali:  14  politici,  4  politico-religiosi,  16  amministrativi,  giuridici,  econo- 
mici e  di  scienze  sociali,  32  agricoli,  industriali,  finanziari;  5  di  annunzi  e  di  pubblicità; 
21  letterari,  letterario-scientifici,  storici,  archeologici,  numismatici,  bibhografici,  ecc.; 
11  didattici,  educativi;  7  religiosi;  G  di  scienze  matematiche  e  fisiche  applicate  alla 
tecnologia  industriale;  2  militari;  21  di  medicina,  chirurgia,  igiene,  antropologia  e 
storia  naturale;  5  di  geografia  e  viaggi;  10  musicali,  teatrali,  drammatici  ;  2  di  belle 
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arti:  15  di  moda  o  G  umoristici,  senza  dire  del  numero  infinito  di  pubblicazioni  spe- 
ciali, che,  a  scopi  polemici,  di  informativa  e  di  pubblicità,  hanno  qualche  affinità  colla 
stampa  periodica. 

Per  ultimo,  pensando  che  Milano  è  il  maggior  centro  in  Italia  di  produzione  e  di 
commercio  librario,  e  che  pur  questo  fatto  deve  avere  peso  nella  valutazione  del  grado 
di  coltura  d'una  data  popolazione,  si  deve  convenire  che  la  qualifica  di  capitale  morale 
con  cui  sovente  si  indica  Milano  non  è,  come  si  potrebbe  credere,  una  figura  retorica, 
convenzionale,  ma  una  verità  di  fatto,  patente  e  riconosciuta. 

MILANO    BENEFICA 

La  beneficenza  pubblica  è  fi'a  le  più  antiche  e  gloriose  tradizioni  di  Milano.  Non  v'è 
periodo  della  storia  milanese  die  non  segnali  qualche  pietosa  manifestazione  verso  i 
sofferenti,  i  derelitti,  i  reietti  della  società.  I  ricordi,  le  lapidi,  i  monumenti  dell'era 
romana  —  abbenchè  la  civiltà  pagana  avesse  della  carità  concetti  assai  differenti  di 
quelli  portati  dalla  civiltà  cristiana  —  ci  parlano,  anche  per  Milano,  di  asili  pei  viatori, 
(li  bagni,  di  scuole,  di  collegi  ]jer  i  i)overi  e  d'altre  conshnili  istituzioni  a  sollievo  dei 
cittadini  avversati  dalla  fortuna. 

La  rivoluzione  Cristiana  dà  un  nuovo  grandioso  impulso  al  sentimento  della  carità: 
ed  in  Milano,  col  vescovado  di  Ambrogio,  anch(^  per  questo  rapporto  si  iniziano  tradizioni 
gloriose.  Ambrogio,  fatto  vescovo,  distribuisce  una  metà  dei  suoi  beni  in  soccorso  dei 
poveri,  mentre  l'altra  serl)a  ai  l)is()gni  della  sua  chiesa.  Alieno  dai  litigi,  era  determinato 
a  non  rivendicare  certe  sue  proprietà  in  Africa  se  Satiro,  suo  fratello,  che  ne  anmiini- 
strava  le  sostanze,  non  lo  avesse  })ersuaso  altnmenti  dicendogli:  «  Se  le  peixli,  non  sei  tu 
die  le  perdi,  sono  i  poveri  >.  —  (jltre  dei  suoi,  aliena  anche  i  beni  d(;lla  Chiesa,  })er 
riscattare  alcuni  cittadini  limasti  schiavi  in  potere  dei  barbari  già  minaccianti  ai  contìni 
d'Italia.  —  Marcelhna,  sorella  di  Ambrogio,  era  chiamata  la  vera  madre  dei  bisor/nosi. 
Satiro  morente,  ad  Ambrogio  e  ^larcellina  che  lo  assistevano,  diceva:  «  A  voi  lascio 
ogni  mia  sostanza,  certo  di  lasciarla  ai  poveri  >  —  e  poscia  soggiungeva:  «  Io  lascio  a 
voi  tutto,  ed  i  miei  poveri  assieme  >.  —  Ambrogio  inoltre  raccolse  le  norme  della  carità 
nel  libro  De  officiis,  che  anche  oggidì  può  essere  citato  come  non  inutile  testo  a  chi 
si  aitplica  allo  studio  ed  alla  nobile  missione  della  carità. 

Tal  seme  non  poteva  a  meno  di  recare  buoni  frutti ,  ed  anche  nei  tempi  più  oscuri 
della  decadenza,  fra  le  tenebre  più  fitte  del  medio  evo,  le  cronache,  le  lapidi  e  i  monu- 
menti di  Milano,  giunti  fino  a  noi,  ci  parlano  di  asili,  di  ospizi,  case  per  i  pellegrini, 
annessi  alle  chiese,  ai  monasteri,  o  vicini  alle  porte  della  città  ;  di  ospedali  per  gl'in- 
fermi, e  per  i  lebbrosi  si)ecialmente  —  allora  assai  difiùsi  in  Europa  tutta  —  ])ei 
convulsionari,  gli  appestati  o  gli  afflitti  in  genere  da  quelle  strane,  terribili  e  quasi 
misteriose  malattie,  che  furono  caratteristiche  di  quei  tempi  e  delle  quali  oggi,  fortu- 
natamente, non  si  hanno  se  non  i  ricordi,  vaghe  nozioni  o  qualche  rara  forma  Ki)uria. 
In  questi  istituti  che  la  morale  ciistiana incidcante  la  carità,  la  pietà,  l'assistenza  fra- 
terna pei  1)0 veri,  gU  sventurati,  i  derelitti  d'ogni  guisa,  aveva  creati  e  manteneva,  sono 
■gli  embrioni,  i  rudhnenti  delle  future  opere  pie,  pelle  quali,  altamente,  fra  le  città 
modenie,  villano  va  distinta. 

La  tradizione  che  nei  fasti  della  pietà  milanese  risale  a  maggiore  antichità  è  quella 
dell'assistenza  allinfanzia  derelitta.  Essa  vanta  in  Milano  una  continuità  d'oltre  undici 
secoli.  Nei  temjii  di  mezzo,  quando  frequenti  erano  le  invasioni,  i  saccheggi,  le  distru- 
zioni delle  città  per  opera  di  orde  armate,  né  meno  frequenti  (perchè  conseguenti  a 
cotesto  flagello  della  guerra)  le  carestie  e  le  pestilenze,  facilmente  avveniva  che  padri 
e  madri,  o  terrorizzati  nell'ansia  di  mettersi  in  salvo  coi  minori  intoppi  possibili,  o 
affamati,  o  malati  e  morenti,  o  cattivi,  alibandonassero  alla  via  o  gettassero  nelle  chia- 
viche e  nei  canali  i  loro  nati.  Era  un  uso,  che,  coin(>  tanti  altri,  non  meno  orribili,  la 
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barbarie  dei  tempi,  i  diversi  criteri  sociali,  la  tenuità  dei  sentimenti  altruistici  e  di 
famiglia  spiegano,  se  non  giustificano  e  scusano.  Questo  avveniva  a  Milano  come  a 
Roma,  come  in  tutta  Italia,  come  nel  rimanente  dell'Europa  i)iù  o  meno  barbara.  Ma 
a  Milano  spetta  il  vanto  d'avere,  per  la  prima,  sollevato  un  argine  contro  cotesta  bar- 
bara usanza,  destando  nelle  anime  buone  un  seiitim(>nto  di  i)ietà,  che  poco  per  volta 
si  propagò  dovunque  dando  origine  ad  uno  dei  capisaldi  dell'assistenza  pubblica,  ad 
una  delle  forme  più  elette  della  moderna  beneficenza. 

Nel  797  Dateo,  arciprete  della  cattedrale  milanese,  colpito  da  quella  gi'ande  miseria 
umana  ch'era  l'abbandono  dei  pargoh  nelle  vie,  dove  erano  lasciati  morire  di  fame, 
calpestare  dai  cavalli,  sbranare  dai  cani  vaganti  e  famelici,  cominciò  a  raccogliere  in 
una  casa  sua,  ridotta  ad  asilo  —  nella  via  di  San  Salvatore  (press'a  poco  nei  paraggi 
dell'attuale  via  Silvio  Pellico)  —  i  fanciulli  ch'egli  rinveniva  abbandonati  per  le  vie,  o 
che  qualche  altro  pietoso  gli  conduceva.  Coll'aiuto  di  pie  matrone  che  —  cosa  che  ora 
non  farebbero  le  nostre  eleganti,  per  quanto  pietose  signore  —  ofì'rivano  il  latte  del 
loro  seno  insieme  ai  mezzi  per  pagare  buone  nutrici,  Dateo  riesci  a  creare,  in  uno  dei 
momenti  peggiori  del  medio  evo  italiano,  un  ospizio  per  l'infanzia  abbandonata:  dal 
quale  gli  allievi,  fatti  adulti,  uscivano  sani,  con  un  fondamento  d'educazione  morale 
nell'animo,  e  quel  che  più  monta,  liberi  cittadini;  poiché  Dateo  fu  il  primo  a  non  tener 
conto  del  jus  romano,  allora  o  bene  o  male  ancora  vigente,  che,  a  chi  raccoglieva  ed 
alimentava  un  fanciullo  abbandonato,  accordava  su  di  esso  il  diritto  di  schiavitù.  Vero 
filantropo  nel  senso  più  lato  della  parola,  Dateo,  oltre  che  la  vita  e  la  educazione 
morale,  dava  ai  suoi  protetti  il  dono  inestimabile  della  libertà  facendone  degli  uonmii 
liberi,  emancipati  da  qualunque  servitù. 

Ne  per  quanto  i  tempi  successivi  corressero  calamitosi,  l'esempio  di  Dateo  rimase 
senza  imitatori,  né  senza  coi;thiuatori:  tanto  che  non  ai)pena  sortita  dall'eccidio  di  Bar- 
barossa,  Milano,  fra  le  prime  case  della  città  risorgente,  l'arcivescovo  Galdino  volle 
edificato,  nel  Brolio  presso  Santo  Stefano,  l'asilo  pei  fanciulli  abbandonati.  E  le  tradi- 
zioni pietose  della  città  continuano,  colla  fondazione  dell'Ospedale  Maggiore  —  che  fu 
l)er  lungo  tempo  il  massimo,  ed  è  ancor  oggi  fra  i  primi  nel  mondo,  degli  istituti  con- 
generi —  e  subito  appresso  l'istituto  di  Santa  Corona,  coadiuvante  l'Ospedale  Mag- 
giore nell'assistenza  ai  ])Overi  infermi.  Poi,  poco  più  d'un  secolo  dopo,  Carlo  Borromeo 
appare  in  Milano  a  rinfocolare  la  carità  cittadina,  conthiuando  la  tradizione  d'Am- 
brogio, di  Satiro,  di  Dateo,  di  Galdino  :  distribuisce  gran  parte  dei  suoi  beni  beni  ai  poveri; 
col  profitto  della  vendita  dei  suoi  possedimenti,  degli  arredi  preziosi  e  dei  quadri, 
degli  arazzi  della  sua  casa,  fonda  istituzioni  di  carità  e  ne  rinforza  altre,  che  per  esi- 
guità di  patrimonio  pericolavano,  destando  l'emulazione  nei  buoni,  contemporanei  e 
posteri,  nel  beneficare  in  vario  modo  la  città ,  accrescendola  di  nuove  pie  fondazioni 
od  aimientando  il  patrimonio  di  quelle  già  esistenti. 

E  i  tempi  moderni  non  furono  per  questo  inferiori  agli  antichi.  Non  di  secolo  in  secolo, 
nia  di  anno  in  anno,  si  può  dh'e,  aumentò  in  Milano  per  opera  essenziale  dei  suoi  cit- 
tadini il  numero  delle  opere  pie  od  il  loro  patrimonio,  allargando  sempre  più  negli 
effetti,  la  zona  d'azione  di  cotesta  speciahssima  funzione  sociale,  che  è  la  beneficenza 
e  l'assistenza  pubblica.  Nel  nostro  secolo  la  gara  dei  cittadini  milanesi  concorrenti  ad 
accrescere  con  lasciti,  donazioni,  elargizioni  e  fondazioni  il  patrimonio  cosidetto  del 
povero  fu  nobile  e  grande;  e  nell'ultimo  trentennio  il  crescendo  fu  davvero  commo- 
vente, illuminato,  meraviglioso,  sì  che  nessuna  città  in  Italia,  e  ben  poche  all'estero, 
anche  di  maggiore  importanza  per  estensione  e  popolazione,  possono  gareggiare  con 
Milano  per  il  numero,  la  ricchezza  e  la  modernità  delle  sue  istituzioni,  pubbUche  e 
private  di  beneficenza. 

Stringendo  le  somme,  si  può  dire  con  molta  approssimazione  -=  poiché  in  materia 
l'esattezza  matematica,  anche  a  detta  di  coloro  i  quali  studiarono  e  studiano  seriamente, 
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profondamente  l' importante  arjiomento,  e  impossibile  ottenerla  -  che  Milano  conta 
attualmente  circa  trecentosettanta  Oi)ere  Pie,  enti  morali  o  non,  intese  ad  alimentare 
in  vario  modo  un'azione  benefica  sulle  classi  povere,  sui  derelitti,  i  bisognosi,  gl'infermi 
ed  i  soiferenti  in  mille  guise,  con  un  patrimonio  di  oltre  centosettanta  milioni,  che 
dà  alla  benetìcenza  un  profitto  d"oltre  otto  milioni  annui. 


* 


La  beneficenza  in  ^Milano  può  considerarsi  esercitata  in  cinque  e  differenti  rami, 
cioè:  la  beneficenza  eleniosiniera ;  la  beneficenza  per  l'infanzia,  la  puerizia  e  la  gio- 
ventù; la  beneficenza  ospitaliera;  la  beneficenza  municipale,  di  consuetudine,  straor- 
dinaria ;  la  beneficenza  di  mutuo  soccorso.  Rapidamente,  sinteticamente,  come  è  nostro 
uso.  noi  passeremo  in  rassegna  gli  istituti  milanesi  nei  quali  si  esercita  la  beneficenza, 
raggruppandoli,  a  seconda  della  loro  indole,  a  quella  delle  grandi  categorie  più  sopra 
enmiciate  che  è  più  rispondente  ai  loro  scopi. 

Qiioslc  velili  isiiiiizioni  rappresentano comples- 


I.  —  Beneficenza  elemosiniera. 

Congregazione  di  ('Hirità.  —  Questo  massimo 
eiile  lidia  benelioenza  elemosiniera  in  iMilnno  fu 
istituito  in  forza  delle  letrgi  20  novembre  1850 
e  3  agosto  18G2;  ed  ha  le  sue  radici,  le  sue  tra- 
dizioni nell'antica  amministrazione  dei  Liioglii 
Pii  elemosinieri  —  le  funzioni  della  quale  risal- 
gono a  qualche  secolo,  fra  le  vicende  della  carità 
pubblica  in  Milano. 

La  Congregazione  di  Carità  ha  sede  in  via  01- 
melto,  nel  magnilìco  palazzo  Archinti  —  ora  di 
sua  proprietà  —  eretto  nel  seicento  dal  Ricchini 
e  negli  ampii  saloni  del  quale  vcggonsi  ancora 
ottimi  affreschi  del  Tiepolo. 

Essa  è  costituita  da  un  presidente  e  da  otto 
consiglieri,  nominati  dal  Consiglio  Comunale,  la 
cui  durata  in  carica,  condizioni  di  eleggibilità  e 
d'incompatibilità  sono  determinate  dalla  legge 
vigente  sulle  Opere  pie.  Scopo  della  Congrega- 
zione di  Carità  è  di  amministrare  i  beni  generi- 
camente devoluti  ai  poveri,  nei  casi  considerati 
dalla  legge  sulle  Opere  pie,  di  erogarne  le  entrate 
e  distribuirne  i  soccorsi.  Alla  Congregazione  di 
Carità  è  inoltre  demandata  la  rappresentanza  in 
genere  dei  poveri  della  città,  ogni  qualvolta  trat- 
tisi di  beneficenza  avente  caratteie  elcmosiniero 
e  che  non  sia  organizzata  a  termini  della  lesge 
0  non  vi  osti  qualche  disposizione  di  fondiaria. 

Attualmente  la  Congregazione  di  Carità  di  Mi- 
lano amministra  le  seguenti  Cause  pie  ed  Isti- 
tuti :  1.  Luoghi  Pii  LÌemosinieri  —  2.  Opera 
pia  Baliatico  —  3.  Opere  pie  Derelitti  ed  Or- 
fani —  4.  Opera  pia  Croce  —  5.  Opera  pia  Lai- 
nati  —  0.  Opera  pia  Gonzalos  —  7.  Opera  pia 
l'.irago  —  8.  Opera  pia  Grassi  —  9.  Opera  pia 
vedove  nobili  e  civili  —  dO.  Opera  pia  !\Ion- 
dolfo  e  Legato  Imperatori  —  \\.  Opera  pia 
Scolto  Palazzi  —  12.  Opera  pia  Greco  —  13. 
Opera  [da  Fantclli  —  14.  Opera  pia  Ponzone  — 
15.  Opera  pia  Odescalchi  —  10.  Opera  pia  Tala- 
mona  —  17.  Opera  pia  Cavour  —  18.  Pia  Casa 
d'Industria  —  l'J.  l'.icovero  di  Mendicità  — 
20.  Pia  Casa  degli  Incurabili. 


sivamente  un  patrimonio  di  lire  34,607,48(124 
sul  quale  jiesano  oneri  e  passività  per  lirc 
4,080, 320. 17  (relazione  1801).  Il  reddito  del 
patrimonio  amministralo  dalla  Congregazione  di 
Carità  sali  nel  1801  a  lire  2,345,505.0 i  e  la 
spesa  a  lire  1,015,285.50  nella  quale  sono  da 
contemplarsi  lire  308,30)5.06  di  imposte  erariali, 
e  lire  272,240.43  per  spese  vive  d'ammini- 
strazione. La  rendila  netta  fu  quindi  di  lire 
1,200,2  IO. 45,  della  quale  fu  erogata  alla  I)enefi- 
cenza  la  somma  di  lire  1,270,075.10  con  un 
avanzo  all'attivo  per  il  susseguente  esercizio  di 
lire  10,244. 

I  Luoghi  Pii  Kleinosinierì.  —  Questa  istitu- 
zione, della  quale  (''  amministratrice  la  Congrega- 
zione di  Carità,  è  formata  dal  coneentramcnto  di 
molti  pii  istituti  sorti  nel  corso  dei  secoli  in  Mi- 
lano per  soccorrere  i  poveri  con  elemosine  d'ogni 
maniera,  assegni  dotali,  borse  e  sussidi  d'istru- 
zione. 11  primo  coneentramcnto  avvenne  nel  1785 
per  decreto  dell'imperatore  Giuseppe  li;  e  tren- 
tadue furono  allora  i  Luoghi  Pii  concentrati  in 
cinque  principali  che  si  dissero  :  La  Misericordia, 
le  Quattro  Marie,  la  Carità  e  Monte  Angelico, 
la  Divinità  e  Santa  Maria  di  Loreto. 

II  Luogo  pio  la  Misericordia  era  slato  fondalo 
da  un  consorzio  di  mercanti  intorno  al  1400, 
allo  scopo  di  distribuiie  elemosine  ai  bisognosi. 
La  tradiziime  fa  risalire  la  fondazione  delle 
Quattro  Marie  all'anno  845,  in  cui  ventiquattro 
gentiluomini  milanesi,  reduci  da  un  pellegrinaggio 
in  Palestina,  avrebbero  stabilito  di  unirsi  in 
consoiv.io  ]iei'  visitare  e  soccorrere  i  poveri  in- 
fermi. L  eerto  perù  che  l'istituto  funzionava  già 
nel  1130,  legolato  da  dodici  confratelli.  Il 
Luogo  pio  la  ilarità,  al  quale  nel  1593  si  uni 
il  Monte  Anijclico,  funzionava  già  prima  del 
1350,  com'è  provato  da  alcuni  atti  di  donazione 
in  suo  favore.  Lo  reggevano  dieci  patrizi  mila- 
nesi, ed  aveva  per  iscopo  la  distribuzione  di  doti, 
elemosine,  pane,  indumenti  ed  altri  oggetti  di 
prima  necessità  nella  vita. 

La  Divinità  fu  istituita  dal  benefattore  Donato 
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Ferrarlo,  con  istninionto  del  1°  novembre  1429, 
allo  scopo  (li  assct;narc  ogni  giorno  ai  poveri  fa- 
rina, pane,  vino  ctl  elemosine  in  danaro,  rego- 
landone l'amminislrazionc  dodici  secolari,  indi- 
pendeiilcmenle  dall'autorità  ecclesiastica. 

Il  pio  Luogo  di  Santa  Maria  di  Loreto  fu 
fondalo  nel  1G01  in  seguito  alle  predicazioni  del 
padre  Martino  Fnnes,  allo  scopo  di  sussidiare 
quelle  famiglie,  da  condizione  comoda  e  civile, 
per  morti  e  disgrazie  sofferte,  cadute  in  basso 
stato.  Incontrò  molto  favore  nella  popolazione  e 
radunò  in  breve  tempo  un  cospicuo  patrimonio. 

Delle  altre  trcntaqualtro  pie  Cause  minori, 
aggregate,  le  più  antiche  risalgono  ad  epoche 
anteriori  al  secolo  XIV:  molte  al  secolo  XV:  ma 
la  maggior  parte  deriva  da  donazioni  e  legali  di- 
sposti fra  il  1500  e  l'ultima  metà  del  secolo  XVIII. 

Il  patrimonio  speciale  dei  Luoghi  Pii  Klcmosi- 
niei'i  di  Milano  è  valutato  (pcd  1891)  in  lire 
28,7:2.4,093.22  contro  oneri,  livelli,  passività 
l)er  lire  3,558,800.90.  Il  suo  rcddilo  e  conside- 
rato in  lire  1 ,950,781 .48  contro  lire  919,401 .39 
di  spese.  Rimane  nello  circa  un  milione  che 
viene  annualmente  erogalo  nei  capitoli  seguenti: 

1.  Distribuzione  di  sussidi  trimestrali  a  fa- 
miglie povere  del  circondario  interno  di  Milano. 
L'assegno  per  ciascuna  famiglia  non  può  ecce-' 
dere  le  lire  25,  nò  essere  minore  di  lire  20.  Le 
famiglie  soccorse  in  questa  guisa  danno  una  media 
annuale  di  circa  5000. 

2.  Dolazione  dì  fanciulle  povere  pure  di 
Milano  in  ragione  di  lire  100  caduna. 

3.  Dolazione  di  fanciulle  povere  del  contado 
di  Milano,  in  ragione  di  lire  40  cadmia. 

4.  Nella  dislribuzione  di  altre  lire  5(),000 
a  famii^lie civili,  povere,  decadute,  del  circondario 
iiitcìno  di  Milano.  L'assegno  per  ciascuna  famiglia 
non  può  essere  minore  a  lire  30  al  semestre. 
Sono  circa  000  le  famiglie  che  in  tal  modo  ven- 
gono annualmente  soccorse. 

5.  In  assegni  a  derelitti  ed  orfani. 

6.  Nell'assegno  di  annue  lire  307.20  a  cia- 
scuna di  tre  nobili  fanciulle  della  famiglia  Vi- 
sconti non  minori  di  anni  8  ne  maggiore  di  12 
a  litolodi  educazione:  tcsiamento  della  marchesa 
Maria  Caterina  Laura  Visconti. 

1.  Assegno  di  lire  450  annue  a  ciascuna  di 
(|uattro  nobili  vedove  della  città  di  Milano:  fon- 
dazione della  duchessa  Elena  Visconti  l'orromeo. 

8.  Disti'ihuzione  di  annue  lire  40,000  in 
diverse  elemosine  a  persone,  famiglie,  associa- 
zioni e  lavoratori,  specialmcnle  indicati  dai  pii 
testatori. 

9.  Distribuzione  di  annue  lire  50,000  circa 
a  fanciulle  di  diverse  parrocchie,  famiglie  e  terri- 
tori, nell'occasione  del  loro  collocamento  a  norma 
del  disposto  dei  singoli  testatori. 

10.  Assegno  di  lire  400.80  per  cadono  a 
10  sliidcnti  nella  IL  llniversilà  di  Pavia,  cioè 
0  della  città  di  Milano,  con  preferenza  agli  stu- 


denti in  legge,  per  disposizione  di  Martino  Caz- 
zaniga,  2  della  città  di  Lodi,  e  2  della  città  di 
Varese  e  sua  pieve,  i  ([uali  si  applichino  per 
metà  agli  sludi  di  medicina  e  metà  a  quelli  di 
legge,  giusta  il  legato  del  fu  Ambrogio  (iriiFi. 

11.  Krogazionc  di  circa  lire  100,000  in 
sussidi!  straoi'dinari  a  poveri  comuni  e  civili  de- 
caduti della  cillà  di  Milano. 

12.  Sonnninislrazione  delle  portantine  agli 
infermi  delle  pari'occhie  di  San  Simpliciano  e  di 
Santa  Maria  Incoronata,  recantisi  agli  ospedali 
della  cillà,  e  di  sussidi  in  danaro  agli  ammalati 
cronici  di  dette  parrocchie,  in  misura  non  minore 
di  lire  0  e  non  maggiore  di  lire  12  mensili. 

13.  Erogazione  del  legato  Fautelli  a  favore 
dei  poveri  della  parrocchia  di  Santa  Maria  del 
Naviglio  :  cioè  12  doli  annue  da  lire  100  caduna  ; 
lire  1500  anime  per  sussidii  a  cronici  poveri  da 
lire  15  cadono;  lire  1500  annue  per  assegno  di 
baliatico  di  lire  8  cadauno  per  12  mesi  :  n.  4  letti 
per  cronici  all'Ospedale  Maggiore. 

14.  Manlenimento  delle  due  Case  d'industria 
nel  locale  di  San  Vincenzo  in  Prato  e  di  San 
Marco  in  Milano  :  e  concorso  alla  direzione  del 
Ricovero  di  Mendicità. 

15.  Mantenimenlo  di  circa  200  ricoverati 
nella  Casa  Invalidi  di  Abbiategrasso. 

Opera  pia  Baliafico.  —  E  questa  una  delle  più 
illuminale  e  sentile  opere  di  beneficenza  che  esi- 
stano in  Milano  e  nella  quale  si  sente  l'alilo  vivo 
della  filaulropia  moderna.  Fu  generala  da  una 
piaga  dolorosa  ed  inmiorale,  contro  la  quale  da 
due  secoli  si  era  vanamente  dai  moralisti  e  dai 
filantropi  predicalo,  ma  che  all'incontro  di  re- 
stringersi e.  scomparire,  andava  sempre  più  allar- 
gando, iiilcllando  il  corpo  sociale,  causa  continua 
di  disordini,  vergogne,  dolori  e  di  colpe  sempre 
maggiori. 

Inlendiamo  dire  del  numero  ognora  crescente 
dei  fanciulli  illegittimi  o  non,  abbandonati  all'as- 
sistenza puhhlica,  (ler  l'uso  non  mai  abbaslanza 
deplorato  e  condannalo  della  Ruota,  funzionante 
all'Asilo  degli  Esposti  presso  Santa  Caterina. 

L'istituzione  della  Ruota  o  torno  per  ricevere  i 
fanciulli  abbandonati,  dala  dalla  peste  del  1()21  e 
fu  provvedimento  adottalo  in  quella  contingenza, 
per  lagioni  igieniche,  morali,  umanilarie.  Ma 
ben  presto  l'uso  degenerò  in  abuso:  genilori 
poco  scrupolosi  e  pochissimo  airetlnosi  non  esi- 
tavano di  afiidare  all'assistenza  pubblica  i  frutti 
delle  loro  legittime  nozze,  sottraendosi  agli  ob- 
blighi del  manlenimentO;  alla  responsabilità  del- 
l'educazione. 

E  la  cosa  crebbe  a  tal  segno,  che  al  principio 
del  secolo  il  lavoro  della  triste  Ruota  era  inces- 
sante, e  l'Ospizio  si  trovò  con  una  popolazione  di 
oltre  15,000  trovatelli  da  nianlenere  ed  educare: 
con  un  dispendio  annuo  di  più  di  un  milione. 

A  far  argine  a  quest'usanza  immorale  e  dan- 
nosa si  elevò  veiso  la  metà  del  secolo  la  voce  di 


Milano 


421 


una  donna  di  gran  cuore,  di  gran  niente,  Laura 
Solerà  Mantc£?a7.za  —  la  mamma  Laura  del  popo- 
lino —  che,  colla  iniziativa  ardita  e  generosa,  l'in- 
stancabile propaganda,  gli  esempi  di  abnegazione 
odi  volontà,  aiutata  da  pochi  volonterosi, riuscì  a 
creare  il  pio  istituto  di  maternità,  a  soccorso  delle 
madri  povere  nell'atto  del  puerperio;  pel  ritiro 
degli  esposti  nati  illegittimi  dal  Brefotrofio,  per 
sussidio  alle  madri  che  allattano  in  casa  e  per 
accogliere  di  giorno  in  appositi  ricoveri  od  asili, 
i  bambini  lattanti  o  slattati,  le  cui  madri  durante 
la  giornata  sono  costrette  al  lavoro  negli  opifici  o 
per  altre  peculiari  contingenze  a  tenersi  lunga- 
mente assenti  da  casa.  E  come  un'opera  buona 
tira  l'altra,  cosi  dalla  pietosa  iniziativadella  Solerà, 
si  diramarono  nuove  istituzioni  a  sollievo  della  ma- 
ternità e  dell'infanzia  povera  :  cosi  intorno  al  1870 
si  formò  l'Opera  pia  del  Baliatico,  con  un  capitale 
cospicuo  raccolto  da  i,.t:!Ì  classe  di  cittadini  e  di 
anno  in  anno  in  auncnto  per  le  continue  elargi- 
zioni di  soth.crittori,  la  quale  ha  per  iscopo'di 
sussidiale  mcn.>ilmentc  le  madri  povere  nei  primi 
love  m(  jì  di  a!lattanien:o,  oltre  soccorrerle  in  casi 
di  nialauia  o  d  altro.  Il  sussidio  é  di  lire  otto  men- 
sili, e  le  madri  annualmente  beneficate  dalla  filan- 
tropica istituzione  s'accostano  al  migliaio. 

L'Opera  pia  del  Baliatico  è  prosperosa  ed  in  via 
di  crescente  fortuna.  Il  patrimonio  di  questa  isti- 
tuzione, amministrata  dalla  Congregazione  di  Ca- 
rità è,  nel  bilancio  1891 ,  valutato  aìire  770,288, 
contro  lire  16,479  di  passività  e  oneri  vari.  lì 
reddi^lo  è  di  lire  77,204.67  ;  le  spese  di  tasse 
(L.  5584.66),  di  amministrazione  e  d'altro  ascen- 
dono a  lire  16,305:  reddito  netto  lire  60,898.82 
totalmente  erogato  nello  scopo  dell'Opera,  quanto 
altri  mai,  umanitario. 

Opera  pia  Derelitti  ed  Orfani.  —  Questa  istitu- 
zione non  è  a  confondersi  coU'Asilo  o  Luogo  pio 
degli  Esjposti,  fondato  da  Dateo  nel  787  e  del 
quale  sarà  discorso  a  momento  opporiuno.  L'Opera 
pia  Derelitti  ed  Orfani  presso  la  Congregazione 
di  Carità,  trova  le  sue  origini  in  un  decreto  napo- 
leonico del  17  gennaio  1812  che  attribuiva  ge- 
nericamente la  cura  ed  il  carico  degli  esposti 
abbandonali  ed  orfani  ai  rispettivi  Luoghi  pii  esi- 
stenti a  tale  oggetto  nel  Regno  Italico,  accordando 
un  sussidio  governativo  di  lire  600,000  annue 
da  ripartirsi  fra  lutti,  e  procurando  il  concorso  dei 
Comuni  in  caso  d'insufììcienza  di  mezzi  in  quegli 
istituti.  La  terribile  annata  del  1817,  colla  ca- 
restia, il  tifo  petecchiale  e  la  generale  miseria 
riassumente  e  sintetizzante  il  precedente  periododi 
guerre  senza  fine  e  di  convulsioni  politiche,  fece 
affluire  a  dismisura  il  numero  degli  orfani  e  dei 
derelitti  sotto  le  ali  della  nuova  istituzione  che  i 
Luoghi  Pii  Elemosinieri  alimentavano  già:  ma  in 
guisa  tale  che  mancando  i  posti  ed  i  mezzi  per  far 
fronte  al  mantenimento  ed  al  ricovero  di  quegli 
infelici  l'Amministrazione  dovette  dichiararsi  im- 
possibili tatii  ed  impotente  a  fare  di  più.  L'istituto 
16  —  L.a  Patria,  voL  IL 


subì  varie  ed  alterne  vicende  fino  al  1874,  epoca 
nella  quale  il  signor  Luigi  Manganelli,  veiiMto  a 
morire,  lasciava  erede  la  Con': .  egazione  di  Carità 
della  vislusa  cifra  di  lire  4uO,0Ò0,  perchè,  ces- 
sate le  difficoltà  fin'allora  esistite,  fosse  istituita 
con  quella  somma  un'apposita  Opera  pia  a  favore 
degli  orfani  e  derclilli.  In  seguito  a  questa  fortuna 
vennero  definite  meglio  che  non  fossero  prima,  le 
parti  spettanti  alla  Provincia,  al  Conmne,  alla 
t^ongregaziune  di  Carità  nell'assistenza  dei  dere- 
litti ed  orfani  ed  ai)provata  con  decreto  deir8  di- 
cembre 1 878  la  costituzione  della  nuova  Opera  pia, 
insieme  al  suo  statuto  organico,  cominciò  a  fun- 
zionare regolarmente,  accresciuta  nel  proprio 
patrimonio  dal  legalo  del  benefattore  Mainoni. 

Per  dare  un'idea  dell'efficacia  di  quest'Opera 
diremo  che  nell'anno  1887  essa  erogò  a  favore  dei 
derelitti  la  complessiva  somma  di  lire  34,358.35 
derivata  in  parte  dai  redditi  dell'Opera  ed  in  parte 
da  un  contributo  di  circa  lire  15,000  fornito  dai 
Luoghi  pii  elemosinieri.  I  derelitti  assistiti  da  as- 
segno mensile  furono  213,  di  cui  127  collocati 
presso  famiglie  in  Milano;  56  presso  famiglie  di 
campagna;  30  presso  istituti  pubblici.  A  favore 
degli  orfani  si  erogarono  nello  stesso  anno  lire 
61,960.25.  Il  numero  totale  degli  orfani  sussi- 
diati con  assegno  fu  di  circa  200. 

Il  patrimonio  dell'Opera  pia  Derelitti  ed  Or- 
fani, fu,  nel  1891,  valutato  in  lire  454,654.69  : 
con  oneri  e  passività  per  lire  27,498.74:  un 
reddito  di  lire  64,208  contro  lire  20,072  di 
spese,  ed  una  rimanenza  attiva  di  lire  44,135.90 
da  erogarsi  in  beneficenza. 

Opere  pie  varie.  —  Come  abbiamo  già  detto, 
la  Congregazione  di  Carità  di  Milano  congloba  in 
sé  l'amministrazione  di  varie  Opere  pie  impor- 
tanti che  sono  le  seguenti  : 

1.  Opera  pia  Croce,  per  assegni  al  medico- 
chirurgo,  alla  levatrice,  al  maestro  di  scuola  ed 
alla  maestra  dell'Asilo  infantile  del  comune  di 
Magnago  :  somministrazione  di  medicinali  ai  po- 
veri di  quel  Comune  e  frazioni,  sussidi  varii  e  man- 
tenimento di  incurabili  del  Comune  di  Magnago 
nella  pia  Casa  di  Abbiategrasso.  Patrimonio  del- 
l'Opera pia  Croce  lire  476,833.09,  passività  ed 
oneri  lire  106,193,  reddito  complessivo  lire 
38,410.37.  Spese  lire  19,205.92.  Erogazioni  in 
beneficenza  lire  19,204.45. 

2.  Opera  pia  Lainaii.  Beneficenze  diverse 
a  prò'  di  vecchi  agricoltori  :  patrimonio  lire 
156,096.24,  oneri  e  passività  lire  51,002.51. 
Reddito  netto  lire  3,862.81.  Erogazioni  in  bene- 
ficenza lire  300  (?). 

S.Operapia  Gonzales,  istituita  nel  1877,  allo 
scopo  di  sussidiare  giovani  studiosi  mantovani  e 
milanesi,  asili  d'infanzia  ed  altre  opere  di  benefi- 
cenza. Patrimonio  lire  144,540.58,  passività  ed 
oneri  lire  84,081.54.  Reddito  netto  lire  5526. 

4.  Opera  ptaBirago,  fondata  con  testamento 
del  10  luglio  1821  dal  conte  Gio.  Battista  Birago, 
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a  beneficio  di  sacerdoti  poveri  e  di  luiuni  costumi 
della  diocesi  di  Milano,  incapaci,  per  infermità 
0  vecchiaia,  di  celebrare  più  olire  la  messa. 
Miri  donatori  favorirono  la  fondaziunc  liirago  che 
nel  18'Jl  aveva  un  patrimonio  di  lire  7 17,  i")',). 23 
cunoneri  e  passività  minime, cioè  lire12,243.78. 
11  reddito  nello  di  questa  isliliizione  è  di  lire 
20,642.87,  della  quale  nel  18'.)  1  ne  furono  ero- 
gate alla  beneficenza  prefìssa  dai  testatori  lire 
22,2 li. 76  con  36  assegni  di  cui  uno  di  lire  700 
e  gii  altri  di  lire  600.  L'erogazione  essendo 
sempre  inferiore  al  reddito,  il  paliimonio  di  que- 
st'Opera è  in  continuo  aumento. 

5.  Opera  pia  Grassi,  fondala  nel  1862, 
avente  per  iscopo  la  distribuzione  di  sussidi  da 
lire  200  cadono  a  famiglie  povere,  di  civile  con- 
dizione, dimoranti  in  Milano  od  appartenenti  alla 
città  slessa  per  nascita  o  decennale  non  interrotlo 
domicilio  dando  la  preferenza  a  quelli  porlaiili  il 
cognome  Grassi.  Patrimonio  lire  608,807.44, 
oneri  e  passività  lire  1,433.52.  Reddito  lire 
30,876.54  e  spese  (nelle  quali  vanno  considerale 
8  doli  da  lire  200  caduna  da  erogarsi  a  nubendo 
povere  di  Milano  nell'anniversario  della  morte  del 
testatore  e  lire  200  annue  alla  Congregazione  di 
Carità  del  Connine  di  Giussano)  lire  6377.68. 
Reddito  nello  lire  4Ì98.80,  totalmente  erogato 
allo  scopo  dell'Opera. 

0.  Opera  pia  Vedove  nobili  e  civili.  Fu  fon- 
data nel  1031  dal  cardinale  Federico  Borromeo, 
con  un'apposita  Casa  in  porta  Nuova.  L'istituzione 
sub!  nel  processo  dei  tempi  multe  modificazioni: 
ed  altualmenle  ha  lo  scopo  di  sussidiare  vedove 
nobili  odi  civile  condizione,  di  età  non  minore  ai 
40  anni,  di  ineccepibile  moralità,  nate  o  domici- 
liate in  Milano  da  olire  dieci  anni.  Il  patrimonio 
dell'Opera  è  di  lire  297,512,  il  icddilo  di  lire 
15,200.  Le  beneficale  in  corso  sono  23  con  as- 
segni non  minori  di  lire  500  annue. 

7.  Opera  pia  Mondai  fu,  fondala  ned  1873 
con  un  lascito  di  lire  400,000  del  conte  Seba- 
stiano Mondolfo,  insieme  ad  altre  sonuue  miuori 
della  quale  la  Congregazione  di  Carità  poteva  di- 
sporre ad  arbitrio,  ha  per  iscopo  di  sussidiare  i 
figli  di  impiegati  di  condizione  civile,  apparlenenli 
ad  amministrazioni  pubbliche,  mediante  assegiu 
di  educazione  se  maschi,  e  doli  se  femmine.  Il 
patrimonio  di  questa  istituzione  ascende  a  lire 
()35, 329.42,  senza  oneri  e  passività  ;  il  reddito  è 
di  lire 33, 171. 10  contro  unaspesa  di  lire  7528. 84. 
Nel  1891  vennero  erogale  allo  f^'opo  prefisso  dal 
fondatore  lire  28,300,  in  assegni  scolastici  e  doli, 
varianti  da  lire  400  a  lire  1200. 

8.  L'Opera  pia  Scotlo-l>u!az:.i,  con  un  pa- 
trimonio di  lire  78,530.95  ed  un  reddito  netto 
di  lire  3345,  ha  per  iscopo  di  dulare  donzelle 
povere  e  virtuose  e  di  fornire  vestimenla  ai 
poveri. 

9.  L'Opera  pia  Greco,  con  un  ])atrimonio  di 
lire  50,704  ed  un  reddito  netto  di  lire  1440. 
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età  e  malattia,  con  assegni  annui  di  lire  180. 

10.  Ij'Opeiapia  Fanlelli,  con  un  patrimonio 
di  lire  50,219  ed  un  reddito  netto  di  lire  2001, 
s'esercita  in  varie  benencenze  a  prò' dei  parroc- 
chiani di  Santa  Maria  del  Naviglio. 

11.  Alla  stessa  parrocchia  recano  benefizio 
VOpera  pia  Ponzane,  con  un  capitale  di  lire 
11,594  ed  un  reddito  di  lire  400,  e  VOpera  pia 
Talamona  con  un  patrimonio  di  lire  4203,  ed  un 
reddito  di  lire  172.90. 

12.  Opera  pia  Odescalchi,  per  doli  a  fan- 
ciulle povere  del  suburbio;  ha  un  itatrinumio  di 
lire  4704  ed  un  reddito  nello  di  lire  190.  I^edoli 
annuoiilanu  a  lire  40  caduna. 

13.  Opei'u  pia  Gavour,  fondala  nel  1801, 
allo  seupo  di  favorire  l'allattamento  materno  e  fre- 
nare l'espusizionc  dei  figli  legittimi  nel  suburbio. 
Ha  un  patiimonio  di  lire  7500,  ed  un  leddilo 
netto  di  lire  305,  totalmente  erogale  allo  scopo. 

Vi  sono  inolile  alcune  beneficenze  che  non 
possono  essere  in  attuazione  essendo  tuttavia  pen- 
denti le  ])ratiche  per  la  loro  erezione  in  ente 
morale  e  la  sistemazione  dei  relativi  patrimoni. 

l'ia  (lasa  d' indiislria.  —  Sotto  questo  titolo  si 
comprendono  due  stabilimenti  —  amministrati 
dalla  Congregazione  di  Carità  —  intesi  a  dar  la- 
voro e  ricovero  ad  un  tempo  ad  indigenti  d'ambo  i 
sessi,  che  per  età,  malattie  sofl'erle  od  altre  condi- 
zioni fisiche  speciali  non  potrebbero  procurarsene 
altrimenti  e  dovrebbero  abbandonarsi  all'accallo- 
naggio.  L'uua  di  queste  case,  per  le  femmine,  è  in 
San  Vincenzo  in  Prato:  l'altra,  peri  maschi,  in 
via  Coito,  presso  San  Marco.  Questa  istituzione 
venne  eretta  nel  1784,  jìer  decreto  di  Giuseppe  11 
—  allo  scopo  di  liberare  la  città  e  contado  dal  gran 
numero  di  accattoni  da  cui  era  molestata  —  con- 
temporaneamente ad  un'altra,  detta  (>asa  di  lavoro 
forzalo,  aperta  nel  comune  di  Pizzighettoue.  La 
prima  sede  della  jiia  Casa  d'Industria  in  Milano,  fu 
appunto  il  locale  di  San  Vincenzo  in  Piato.  Natu- 
ralmente nel  corso  d'un  secolo  e  col  cambiamento 
di  governi,  di  legislazioni,  di  usi  e  consuetudini, 
l'istituzione  subi  variazioni  e  riforme  :  finché,  di- 
ventò, com'è  al  presente  un  ente  autonomo,  vero 
istituto  di  beneficenza,  e  non  coercizione  larvata  di 
beneficenza  come  altra  volta  fu,  e  con  patrimonio 
proprio.  Il  quale,  secondo  il  bilancio  del  1888, 
ascende  a  lire  084,396.69  con  lire  69,530.30 
di  oneri  e  passività.  Il  reddito  netto  è  di  lire 
20,930.83,  pressoché  totalmente  erogato  allo 
scopo. 

beneficenza  Siisani  Carpi.  —  Fondata  nel  1875 
da  una  signora  di  questo  nome,  al  duplice  scopo 
di  erogare  sussidi  straordinari  a  lamiglie  biso- 
gnose, in  occasione  di  malattie  epidemiche  e  con- 
tagiose 0  d'altre  pubbliche  calamità,  e  di  erogare 
sussidi  a  fanciulli  e  fanciulle  di  civil  condizione 
frequentanti  con  buoni  risultati  e  buone  promesse 
gli  studi. 
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Questa  istituzione  ha  un  patrimonio  netto  di 
lire  818,790.78;  e  gli  assegni  variano  dalle 
lire  100  alle  lire  lOOo' annue. 

Ricovero  di  Mendicilà,  propriamente  dello.  — 
E  isliliizione  rclaiivamcutc  recente  nella  sua  co- 
stituzione autonoma.  Dapprima  il  servizio  di  Ri- 
covero dei  mendichi  e  delle  Case  d'Industria  eran 
conglobati  in  un  solo,  la  qua!  cosa  dava  sovente 
luogo  a  questioni  d'ordine  amministrativo,  a  con- 
ililti  di  attribuzioni,  a  difflcollà  contabili.  Prov- 
vidamente nel  1883  si  venne  tra  la  Congrega- 
zione di  Carità,  il  .Municipio  di  Milano  e  la  Ouc- 
stura  ad  un  definitivo  accordo,  che  fu  anche  una 
efficace  misura  contro  l'accattonaggio,  di  esten- 
dere il  ricovero  a  tutti  gl'individui  sorpresi  a 
mendicare,  purché  fossero  semplicemente  resi- 
denti in  Milano,  senza  la  condizione  della  nascila 
0  del  domicilio  decennale  in  questa.  Tale  misura 
rigorosamente  applicata,  avendo  accresciuto  no- 
tevolmente il  numero  dei  ricoverandi  e  non  ba- 
stando più  a  contenerli  gli  antichi  locali  di  San 
Vincenzo  in  Prato  e  di  San  .Marco  —  quest'ul- 
timo ampliato  colla  ingente  spesadi  lire  200,000, 
nella  quale  concorse  per  una  mela  la  Cassa  di 
Risparmio  —  si  comperò  il  grandioso  stabile 
della  Seiiavra,  fuori  di  porla  Vittoria,  reso  sgombro 
pel  trasferimento  del  Manicomio  provinciale  a 
iMombello,  e  lo  si  adattò  all'uso  di  Ricovero.  La 
spesa  fu  di  lire  200,000,  e  vi  concorse  colla  so- 
lita munificenza  la  Cassa  di  Risparmio  per  tuia 
metà.  —  Nel  Ricovero  di  Mendicità  le  ammis- 
sioni avvengono  tulle  indistintamente  in  seguito 
apresenlazionedellatìueslura:  sia  che  l'individuo 
venga  daquesta  sorpreso  a  mendicare  per  le  vie,  sia 
che  egli  si  rivolga  spontaneamente  ad  essa  di- 
chiarandosi mendicante  e  domandando  d'essere 
ricoverato.  Il  povero  accolto  nel  Ricovero  viene 
immediatamente  sottoposto  a  bagno  e  vestito  cogli 
abiti  dell'Istituto.  Tulli  i  ricoverati  ricevono  egual 
trattamento  che  consiste  in  pane,  brodo,  'mi- 
nestra, coll'aggiunta  di  carne  due  volte  alla  set- 
timana. Il  patrimonio  netto  del  liicovero  di  .Men- 
dicità è  calcolalo  in  lire  205,34.'!.  13,  con  un 
reddito  netto  di  lire  22,93 1 .46  totalmente  erogato 
nell'esercizio  dell'Istituto. 

Pia  Casa  degli  Incurabili  in  .\bl)iate()rasso.  — 
Questa  istituzione  ha  pure  orii;ine  da  quella  ri- 
forma e  sistemazione  delle  0|)ere  pie  milanesi 
che  venne  attuala  nel  178 i-  per  volontà  dell'im- 
peratore Giuseppe  II.  Essa  ebbe  un  doppio  scupo 
di  beneficenza  e  d'ordine  pubblico,  entrando  nel 
novero  dei  provvedimenti  attuati  per  sradicare  la 
questua,  ed  essendosi  espressamente  inteso  con 
tal  mezzo  di  sottrarre  alla  vista  del  pubblico  lo 
spettacolo  rattristante  e  ripugnante  di  poveri  af- 
fetti da  malattie  schifose,  da  mostruose  deformità, 
da  epilessia,  da  imbecillità  di  mente,  ed  in  genere 
da  infermità  non  suscettibili  di  cura. 

Non  trovandosi  per  allora  in  .Milano  un  locale 
adatto  a  quello  scopo,  si  pensò  destinarvi  il  sop- 


presso convento  di  Santa  Chiara  in  Abbialegrasso. 
Anche  la  storia  di  questa  istituzione  presenta  al- 
terne vicende,  complicale  dalle  pretese  d'inge- 
renza accampale  sotto  il  cessalo  Governo  austriaco 
dalla  Delega/ione  provinciale  di  Pavia;  le  cose 
procedettero  con  maggiore  regolarità  solto  il  go- 
verno nazionale,  che,  nella  sistemazione  delle 
Opere  pie,  riconobbe  i  diritti  delia  Congregazione 
di  Carità  di  Milano,  succeduta  all'amministrazione 
dei  Luoghi  Pii  Kleniosinieri,  e  le  allìdò  la  dire- 
zione ed  amministrazione  deiriiiiporlanle  Istituto 
e  relativo  patrimonio.  In  seguilo  all'annessione 
dell'antico  convento  dcH'Annuiiziata  ed  ai  lavori 
di  ampliamento  e  ricostruzione  com]iiutivi  dall'ar- 
chiletto  Balzarelto  pcrnn  imporlo  di  lire700,000, 
l'Istituto  è  capace  di  un  migliaio,  circa,  di  ricove- 
rati. Questi  sono  amministralivameiile  divisi  in 
tre  categorie:  quelli  ammessi  e  mantenuti  a  totale 
carico  lialla  Congregazione  di  Carità  ;  quelli  man- 
dati dal  .Municipio  di  Milano,  pagante  per  ciò 
un'apposita  diaria  ;  infine  quelli  mandali  da  altri 
enti,  0  da  privati,  paganti  essi  pure  una  diaria 
stabilita  da  regolamento.  La  media  dei  ricoverati 
negli  ultimi  anni  è  di  circa  900,  con  marcala 
prevalenza  delie  femmine  sui  maschi.  Per  tutti 
gl'incurabili  ospitali  nella  pia  Casa  di  Abbiale- 
grasso è  fissato  dal  regolamento  uno  speciale  trat- 
tamento uniforme,  consislenle  in  determinale  ra- 
zioni giornaliere  di  pane,  vino,  brodo,  mineslra, 
carne,  verdura,  distribuite  in  tre  pasli,  al  mat- 
tino, a  mezzogiorno  ed  alla  sera.  I  degenti  nelle 
inl'einicrie  hanno  un  Irallamento  speciale  a  norma 
delle  ])rescrizinui  mediche. 

Varie  piccole  industrie  esercitale  nell'inleino 
della  pia  Casa  servono  all'occupazione  di  quei  ri- 
coverati ai  (juaii  none  interdetto  il  lavoro  da  grave 
infermità  o  da  deficienza  di  mente.  Alcune  di  esse, 
come  la  tessitura,  la  filatura,  la  calzetteria,  pro- 
ducono per  i  bisogni  dello  stabilimento:  altre, 
come  quella  dei  cartonaggi  e  degli  stuzzicadenti 
sono  fonie  di  un  provento  annuo  non  indilferente. 
Nel  1887  l'utile  cavatosi  dai  lavori  eseguili  dai 
ricoverali  per  conto  di  terzi  fu  complessivanumle 
di  lire  7(351.57  :  ed  a  circa  lire  0000,  fu  calco- 
lato il  vantaggio  avutosi  dall'opera  dei  ricoverali 
applicata  ai  bisogni  dello  stabilimento,  sia  me- 
diante la  confezione  di  alcuni  generi  a  questo  oc- 
correnti :  sia  coll'impiego  dei  licoveiati  in  diverse 
mansioni  di  servizio  interno.  Il  patrimonio  com- 
plessivo della  pia  (^asa  Incurabili  è  di  lire 
1,219,031.98,  con  oneri  e  passività  per  lire 
786,310.2 i.  Il  reddito  è  di  lire  14,991.05,  to- 
talmente erogato  negli  scopi  dell'Opera. 

Opere  pie  per  sussidi  in  j|enere.  —  Oltre  la 
sfera  d'azione  già  vasta  nella  quale  la  Congrega- 
zione di  Carità  di  .Milano,  estende  la  propria  be- 
nefica infiuenza,  si  avevano,  nel  1880,  elencate 
dallo  studiosissimo  sacerdote  Luigi  Vitali,  col  ti- 
tolo surriferito,  sellanlaselle  Opere  pie  di  varia 
importanza  dalla  minima  di  lire  137  (Oltolino 
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Natali)alla  massima  di  lirel  ,002, 988. 07(D'Adiln 
Ferdinando)  e  di  lire  4, 603, Ilo  (Visconti  di 
Modrone)  —  create  per  fornire  sotto  date  con- 
dizioni sussidi  elemosinieri  in  genere. 

La  maggior  parte  di  queste  Opere  pie  sono  am- 
ministrate e  le  loro  rendite  erogate  dai  parroci, 
per  disposizione  di  fondiaria.  —  Il  patrimonio 
complessivo  è  di  lire  3,749,661.34:  il  reddito 
lordo  di  lire  218,480.44:  le  imposte  ed  i  pesi, 
gravano  su  queste  istituzioni  per  lire  80,817: 
le  spese  amministrative  per  lire  8,081.69:  la 
somma  media  annualmente  erogata  in  benefi- 
cenza è  di  lire  123,343.84. 

Opere  pie  per  doti.  —  Esistono  pure  in  Milano, 
elencate  nel  1880,  ventisei  Opere  pie  per  doti 
amministrate  dai  parroci  o  dalle  fabbricerie  delle 
singole  parrocchie.  Queste  istituzioni  rappresen- 
tano un  capitale  di  lire  794,207.74  con  un  red- 
dito lordo  di  lire  37,399;  ed  erogano  annual- 
mente una  media  di  lire  25,314.25  in  doti  a 
fanciulle  povere  che  vanno  a  marito. 

Monte  di  Pietà.  —  Questo  istituto,  che  ha  sede 
nella  via  omonima,  ai  nn.  5  e  7,  trae  le  sue  origini 
da  una  Cassa  di  prestito,  fondata  nel  1483,  da 
alcuni  patrizi  e  popolani,  ed  aperta  al  pubblico  in 
una  bottega  nei  pressi  della  chiesa  di  San  Sim- 
pliciano. Scopo  era  di  sottrarre  i  bisognosi  alla 
ingordigia  degli  usurai,  fornendo  loro,  sopra 
pegno,  una  corrispettiva  somma  di  danaro.  Lodo- 
vico Sforza,  detto  il  Moro,  con  diploma  del  1°  lu- 
glio 1496  dotò  di  mezzi  l'istituzione,  che  ottenne 
l'approvazione  anche  da  papa  Alessandro  VI,  con 
breve  apostolico  dato  da  Roma  il  18  giugno  1501. 
Un'altra  bolla  di  Leone  X  del  4  maggio  1515, 
privilegia  l'istituto  e  gli  consente  la  riscossione 
di  una  modesta  quota  sopra  la  somma  prestata. 
Nei  secoli  successivi  le  condizioni  del  Monte,  fu- 
rono a  seconda  delle  contingenze  dei  tempi  più  o 
meno  prosperose.  Solo  ai  tempi  di  Maria  Teresa 
e  di  Giuseppe  II,  l'istituto  ricevette  un  vigoroso 
impulso  fruendo  dei  varii  sussidi  annui  sui  fondi 
della  pubblica  beneficenza  e  del  Monte  di  Santa 
Teresa,  e  ricevendo  d'un  sol  tratto  nel  1781  la 
somma  di  lire  385,714  proveniente  da  alcuni 
luoghi  pii  soppressi,  e  più  tardi  nel  1785  rice- 
vendo un'altra  dotazione  di  oltre  un  milione  di 
lire  colle  sostanze  di  alcune  corporazioni  religiose 
soppresse.  Durante  il  periodo  della  rivoluzione 
francese,  essendo  stato  sequestrato  a  beneficio 
dell'qrmata  d'Italia,  il  patrimonio  del  Monte,  in- 
sieme a  tutti  i  pegni  superiori  alle  lire  200,  l'isti- 
tuto dovette  sospendere  per  qualche  anno  le  ope- 
razioni. Queste  furono  riprese  in  via  provvisoria 
nel  1804:  indi  nel  1810,  l'Istituto  ebbe  nuova- 
mente esistenza  operosa  e  decisa  ritornando , 
press'a  poco,  al  piano  organico  di  Giuseppe  II 
colla  principale  variante  dell'abolizione  di  qua- 
lunque prestito  gratuito.  Sotto  il  governo  nazio- 
nale, per  opera  di  cotesla  amministrazione,  il  Monte 
di  pietà,  introdusse  provvide  riforme  sia  nel  ramo 


amministrativo,  che  in  quello  del  servizio,  facili- 
tando, semplificando  le  operazioni,  disponendogli 
uffici  in  modo  da  tutelare  il  naturale  pudore  di  chi 
versa  in  bisogno,  sottraendolo,  per  quanto  possi- 
bile, allo  sguardo  dell'indiscreto. 

L'interesse  per  prestito  è  fissato  al  7  o/o  al- 
l'anno: più  un  2  O/o  per  le  spese  di  custodia  ed 
involgimento  degli  elTetti  ed  un  diritto  di  polizza 
di  centesimi  20  per  gli  effetti  preziosi  e  ai  cen- 
tesimi lO  per  gli  effetti  diversi.  Il  movimento  dei 
pegni  nel  Monte  di  pietà  di  Milano  e  succursali, 
s'aggira  intorno  ai  200,000  :  il  movimento  dei 
capitali,  oltrepassa  gli  11  milioni  annui:  capitale, 
in  parte  formato  col  patrimonio  ed  i  redditi  del- 
l'Istituto, e  parte  con  capitale  preso  a  mutuo  da 
altri  enti  o  privati. 

Nel  1879  il  Monte  di  pietà  di  Milano  istituì 
una  speciale  sezione  denominata  Monte  merci 
per  prestiti  sotto  debite  cautele  su  mercanzie 
d'ogni  genere  —  escluse  si  comprende  le  depe- 
ribili, infiammabili  o  pericolose  —  a  comodo  di 
negozianti.  Il  patrimonio  dell'Istituto  in  beni 
statili,  mobili,  ecc.,  valutasi  lire  1,133,735.85. 
Le  sue  attività  nell'esercizio  annuo  superano 
sempre  i  2  milioni. 

Commissione  Centrale  di  Renelicenza  ammini- 
stratrice  della  Cassa  di  Kisparmio.  —  Questa  isti- 
tuzione, che  forma  uno  dei  più  potenti  e  solidi 
istituti  di  credito,  non  solo  d'Italia,  ma  d'Europa, 
ha  sede  in  via  Monte  di  Pietà,  nel  proprio  magni- 
fico palazzo,  eretto  una  ventina  d'anni  fa,  sui  di- 
segni dell'architetto  Balzaretto.  Le  origini  della 
Commissione  Centrale  di  Beneficenza  e  relativa 
Cassa  di  Risparmio  sono  recenti  e  modeste  an- 
zichenò.  Fu  istituita  nel  1817,  richiamando  in 
vita  un  provvedimento  di  D.  Ferrante  Gonzaga, 
governatore  di  Milano  per  l'imperatore  Carlo  V, 
nel  1546,  allo  scopo  di  alleviare  le  conseguenze 
portate  dalla  carestia  dei  raccolti  e  dalla  crisi  eco- 
nomica —  corollario  inevitabile  all'ultimo  tem- 
pestoso periodo  delle  guerre  napoleoniche  — 
imperversanti  in  quell'anno  tristissimo.  La  Com- 
missione Centrale  di  Beneficenza  ebbe  per  essen- 
ziale incarico  di  provvedere  alle  classi  indigenti 
col  raccogliere  sussidi,  concentrarli  e  ripartirli  a 
norma  del  bisogno.  Né  bastando  in  quella  grande 
strettezza  la  carità  cittadina,  per  quanto  pronta  e 
generosa,  venne  imposto  sull'estimo  della  pro- 
prietà fondiaria  di  Lombardia,  il  tributo  speciale 
di  un  centesimo  per  ogni  scudo  il  cui  importo 
fu  di  lire  1,427,707.19  che  venne  posto  a  dispo- 
sizione della  Commissione.  La  massima  parte 
della  somma  raccolta  fu  nel  1817  impiegata  nel- 
l'acquisto di  grani;  ma  cessata,  nell'anno  susse- 
guente la  crisi  annonaria,  si  determinò  che 
l'avanzo  della  sovraimposta  del  centesimo,  risul- 
tante in  lire  1,043,843,  continuasse  ad  essere 
amministrato  dalla  Commissione  Centrale  di  Be- 
neficenza, e  venisse  convertito  in  futuro  nel  soc- 
correre preferibilmente  i  Comuni  di  Lombardia 
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'lic  non  nvevaiio  prima  avuto  bisogno  di  sussidi 
)  fossero  per  avviare  lavori  di  pubblica  utilità. 

Nel  1828  la  Commissione  Centrale  di  Benefi- 
cenza, all'intento  di  promuovere  l'istituzione  di 
r^asse  di  Risparmio,  ottenne  di  poter  vincolare 
ina  parte  del  fondo  di  beneficenza,  cioè  lire 
?00,Ò00  a  garanzia  dei  depositanti  :  fu  studialo 
in  regolamento  organico  e  ottenutane  l'approva- 
!Ìone  con  dispacciò^  aulico  del  10  aprile  i823  fu 
iperla  al  servizio  pubblico,  presso  la  Commis- 
sione anzidetta,  la  Cassa  di  Risparmio.  Nello 
;tcsso  anno,  avendo  la  cosa  incontrato  molto  fa- 
sore, vennero  aperte  le  figliali  di  Cremona,  Man- 
ova,  Pavia,  Lodi,  Como,  e  man  mano  in  tutti  i 
Mpoluoghi  di  circondario  e  distretti,  e  nei  centri 
m  importanti  della  regione.  Tali  furono  le  ori- 
^m  di  questo  Istituto  della  riccliczza  e  della  be- 
icficenza  pubblica,  die  in  solidità  ed  importanza 
lon  ha  pari  in  tutta  Italia,  e  cbc  può  competere 
:oi  maggiori  istituti  del  mondo. 


Al  31  dicembre  1891  il  credito  complessivo 
dei  depositanti  (compresi  (pielli  delle  figliali  delle 
altre  Provincie  della  regione  lombarda  0  no,  come 
Novara,  Domodossola,  Pallanza,  Varallo,  Rovigo, 
Treviso,  Vicenza,  Scbio,  Verona,  ecc.),  era  di 
lire  440,340,847.50.  Al  31  dicembre  1892  la 
rimanenza  attiva  del  suo  bilancio  era  di  lire 
530,147,540.42  contro  una  rimanenza  passiva 
(depositi,  spese,  ecc.)  di  lire  470,202,734.05.  Il 
fondo  di  riserva  di  cassa  è  di  lire  57,143,544.01. 
Gli  interessi  pagati  sui  depositi  a  risparmio  nel 
1892  ascesero  aìire  14,087,040.05.  L'utile  netto 
dell'anno  1892,  da  ripartirsi  a  norma  delle  dispo- 
sizioni statutarie  (beneficenza,  concorso  ad  opere 
di  pubblica  utilità,  ecc.)  è  di  lire  2, 74-1,201, 70. 

Considerando,  cornee  ufiìcio  della  nostra  opera, 
l'importanza  della  Cassa  di  Risparmio  relativa- 
mente alla  sola  provincia  di  Milano  —  della  quale 
ora  trattiamo  —  abbiamo  per  il  biennio  1890-91 
il  seguente  movimento  di  depositi  a  risparmio: 


SEDI    E    SUCCURS.-\LI 


Abbialegrasso 

Besana  Brianza 

Binasco      

Busto  Arsizio 

Carale  Brianza 

Casalpusterlengo 

Cassano  d'Adda 

Cernusco  sul  Naviglio     .... 

Codogno    

Cuggiono 

Desio 

Gallarate 

Giussano 

Gorgonzola 

Legnano    

Lodi 

Melegnano 

Melzo 

Milano 

Monza  

Parabiago 

Rho 

Saronno     

Seregno 

Somma  Lombarda 

Vaprio  d'Adda 

Vimercate 

Totale 


Anno      ISSO 

Librelli  .'^i'P"^"  . 

ed  interessi 


5,668 
4,319 

545 
5,613 
2,001 

511 
1,635 
1,015 
2,733 
2,331 

834 
9,415 

317 

612 

2,542 

13,856 

453 

2,045 

142,328 

16,093 

1,037 

896 
5,043 
3,715 

902 
1,750 
_  2,480_ 

230,689 


4,714,014 

3,511,514 

310,298 

4,652,054 

1,424,800 

441,591 

992,737 

555,771 

2,081,922 

1,841,272 

396,202 

6,5.39,922 

186,782 

411,072 

1,587,219 

13,589,068 

256,069 

1,378,032 

160,930,481 

15,293,266 

743,474 

569,380 

4,286,715 

2,779,291 

585,529 

1,249,382 

1,481,528 

232,788,385 


5,869 
4,357 

584 
5,708 
2,091 

564 
1,670 
1,033 
2,746 
2,490 

856 
9,739 

333 

751 

2,659 

14,053 

502 

1,975 

143,319 

16,468 

1,046 

956 
5,210 
3,945 

942 
1,783 
2,524 

234,173 


5,039,493 
3,567,602 

350,734 
4,971,140 
1,548,313 
-  471,091 

997,828 

515,897 
2,147,869 
1,975,184 

416,882 
6,738,980 

181,532 

588,688 

1,624,369 

14,246,306 

277,340 

1,462,819 

160,156,360 

15,712,989 

737,788 

669,245 
4,391,025 
2,971,126 

616,681 
1,280,376 
1,501,236 

235,148,093 
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Numerose,  cospicue  sono  le  somme  che  la 
Commissione  Centrale  di  Beneficenza,  ammini- 
stratrice  della  Cassa  di  Risparmio,  compie  in  Mi- 
lano e  Provincie  lombarde,  nella  zona  di  sua  in- 
fluenza. Non  v'è  opera  di  pubblica  e  civile  bene- 
ficenza alla  quale  non  concorra  largamente  e  con 
prontezza.  Se  ne  potrebbero  citare  cento  esempi. 
Ricordiamo  il  più  recente:  in  occasione  delle 
nozze  d'argento  dei  Reali  d'Italia,  la  Cassa  di 
Risparmio  erogò  l'annuo  reddito  di  lire  50,000 
per  la  creazione  d'un  istituto  di  soccorso  ai  figli 
degli  operai  lombardi  vittime  di  disgrazie  sul  la- 
voro: istituto  che  con  sì  potente  inizio,  verrà 
presto  ad  accrescere  la  pleiade  delle  istituzioni 
filantropiche  di  cui  vanno  giustamente  orgogliose 
Milano  e  la  Lombardia. 

Socielà  (lì  San  Vincenzo  de'  Paoli.  —  Non  è, 
per  considerazioni  speciali  eretta  in  ente  mo- 
rale, ma  esercita  sopra  sfera  abbastanza  larga 
un'  azione  assai  benefica  di  alleviauiento  alle 
miserie  umane,  visitando  le  famiglie  bisognose, 
accordando  soccorsi ,  non  in  danai'o ,  ma  in 
buoni  per  provviste  di  farine,  pane,  carne, 
riso,  legna  da  ardere,  oggetti  di  vestiario,  bian- 
cheria, letti,  ecc.  Fu  costituita  nel  1847  ad  ini- 
ziativa di  alcuni  giovani  cittadini  milanesi  :  e 
stese  le  sue  ran)ificazioni  in  tutte  le  parrocchie 
istituendo  delle  conferenze,  che  non  sono  se  non 
l'adunala,  domenicale,  o  a  giorni  stabiliti,  di  tutti 
gli  associati  presso  le  parrocchie  a  cui  sono  in- 
scritti. Alla  fine  di  ogni  conferenza,  nella  cpiale 
si  fanno  .discussioni  d'ordine  religioso  e  morale, 
si  l'accolgono  per  oblazioni  spontanee,  proporzio- 
nate allo  stalo  di  ciascun  addetto,  i  fondi  per  la 
beneficenza.  Quelli  che  non  possono,  per  ragioni 
di  occupazioni  o  d'altro,  assumere  l'uflicio  di  visi- 
tatori pagano  una  tangente  maggiore.  Le  somme 
raccolte  non  si  capitalizzano,  ma  sono  tulle  ero- 
gale in  opere  di  carità.  Sia  per  il  modo  col  quale 
questa  Socielà  è  costituita,  sia  per  il  suo  speciale 
funzionamento,  non  è  possibile  erigere  bilanci  o 
dati  statistici  intorno  alla  beneficenza  da  essa  eser- 
cita. Si  sa  soltanto  che  gli  ascritti  delle  varie  ca- 
tegorie sono  più  di  trecento  ;  che  le  famiglie  vi- 
sitate sellimanalmente,  nelle  singole  parrocchie 
ove  hanno  sede  le  conferenze,  toccano  una  inedia 
couii)lessiva  di  250:  e  che  i  ragazzi  tutelati  ed 
islrulli  s'accostano  ai  300:  e  che  la  sonuna  ero- 
gata annualmente  in  questa  beneficenza  si  accosta 
alle  ventimila  lire. 

Sociotó  dei  piccoli  contribnti.  —  É  una  piccola 
associazione  di  beuefatlori,  non  costituita  in  ente 
morale,  fondata  dalla  signora  Carolina  Gerii. 
Raccoglie  fra  i  suoi  inscritti  piccole  quote  da  cen- 
tesimi 10  in  su  :  distribuisce  soccoisi  in  vario 
modo,  per  una  somma  complessiva  oscillante  dalle 
6  alle  8  mila  lire  annue. 

Socielà  di  imtronalo  per  !|li  adulli  e  lilicralidul 
carcere.  —  Estende  i  suoi  bendici  a  ({iiclli  appar- 
tenenti alla  ciUà  e  provincia  di  Milano.  Fu  fon- 


dala dall'avv.   Scipione  lìonchetli  in  Milano  il 

19  marzo  1879  ed  è  eretta  in  ente  morale,  dal 

20  aprile  1882.  Ila  la  sua  sede  invia  Paolo  Sarpi. 
Non  va  confusa  col  Patronato  dei  liberati  dal  car- 
cere, che  forma  uno  dei  tre  istituti  concentrati 
sotto  il  titolo  di  Riformatori i  e  dei  quali  si  par- 
lerà in  appresso.  Lo  scopo  è  identico,  con  questa 
diversità,  che  mentre  il  Patronato  per  gli  adulli 
liberati  dal  carcere  è  una  delle  molteplici  bene- 
ficenze esercitale  dai  riformalorii,  qui  è  scopo 
esclusivo. 

Quest'opera,  dunque,  presta  assistenza  al  libe- 
rato, gli  trova  lavoro  ponendogli  a  fianco  un  uomo 
onesto  che  lo  consiglia  e  diriga.  Il  patrocinio  dura 
per  regolamento  due  anni,  ma  può  prolungarsi 
ancora,  a  seconda  di  date  circostanze.  L'Opera  pia 
provoca  la  legale  riabilitazione  dei  liberali  che 
abbiano  data  prova  di  morale  emendamento  e 
conferisce  premi  a  coloro  che  si  resero  degni  per 
condotta  esemplare.  Le  forze  di  questa  istituzione 
sono  assai  modeste  e  certo  impari  al  grande  bi- 
sogno ;  ma  si  può  esser  certi  che  la  inesauri- 
bile vena  della  carità  ambrosiana  non  lascierà  ina- 
ridire le  radici  di  questa  istituzione  d'intendimenti 
pietosi  nel  tempo  stesso  che  moderni  e  civili,  e 
ne  farà  col  tempo,  siccome  fece  di  tante  altre, 
una  pianta  prosperosa  e  largamente  benefica. 

Palronalo  dei  Vani  poveri.  —  Anche  questo 
istituto  riflette  i  soli  nati  nella  provincia  di  Mi- 
lano. Venne  fondato  nel  187G,  ed  ha  per  oggetto 
di  soccorrere  con  mezzi  morali  e  materiali  i  po- 
veri pazzi  della  provincia,  migliorati  o  guariti,  che 
dovrebbero  uscire  dalle  sale  dei  deliranti  all'Ospe- 
dale Maggiore  o  dal  Manicomio,  ma  non  lo  pos- 
sono, perchè  miserabili  ed  abbandonati.  L'istitu- 
zione ha  un  patrimonio  di  circa  lire  40,000,  ed 
esercita  in  modesta  sfera,  ma  efficacemente,  la 
propria  azione  benefica. 

Opera  pia  l'redabissi.  —  Fu  eretta  in  ente  mo- 
rale nel  1814.  Ha  per  iscopo  di  pronuiovere  la 
moralità  e  la  fedeltà  nelle  persone  di  servizio, 
fornendo  premi  annui  ai  concorrenti  più  merite- 
voli. Ila  un  capitale  epurato  di  lire  30,500  ed 
eroga  annualmente  lire  1400  allo  scopo  suo. 

Casa  Ecclesiastica.  —  Fu  fondata  nel  1852 
dall'arcivescovo  Romilli  ed  aperta  nell'anno  se- 
guente fuori  di  porta  Tenaglia,  presso  l'antica 
chiesa  di  Sant'Ambrogio  ad  Ncmus,  restaurata 
e  ridonata  al  culto.  Venne  eretta  in  ente  morale 
nel  1807.  Ha  per  iscopo  di  dare  un  comodo  ed 
onorato  ricovero  ai  sacerdoti  poveri,  vecchi  e  ma- 
laticci, infermi,  senza  appoggio,  impotenti  agli 
uflìci  del  loro  ministero,  i  quali  in  caso  diverso, 
sarebbero  costretti  a  languire  nella  miseria  o 
chiedere  di  essere  accolli  nei  ricoveri  di  mendi- 
cità e  nei  pubblici  ospedali.  Il  regolamento  lascia 
ai  congregati  assoluta  libertà,  non  imponendo  loro 
altri  vincoli  all'infuoii  di  quelli  di  qualun(|ue  pri- 
vata famiglia  e  non  prescrivendo  in  comunità  che 
poche  sellunanali  e  mensili  pratiche  religiose. 
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Ciascun  ricoverato  ha  per  sé  l'uso  di  due  camere  ; 
(Ielle  sale  comuni,  di  comodi  passeggi  nel  locale 
e  nell'ortaglia  attigua:  sulllciente  e  sano  cibo  e 
cure  premurose  nelle  malattie.  Il  patrimonio  di 
quest'opera  era  nel  1878  di  lire -i(»'.t,Gl)l  .(il, 
con  lire  8'.l,r)7^.  iO  di  oneri  e  spese  e  un  reddito 
di  lire  ':i;3,r):2('>.  1:2.  Ora  si  ha  ragione  di  credere 
che  jìatrinionio  e  redditi  siano  naturalmente  accre- 
Si'iuti  per  donazmni  e  lasciti  successivi. 

Pio  Allien|o  TriMilzio.  —  K  (picsto  uno  dei  più 
ricchi  e  caratteristici  stabilimenti  della  pubblica 
beuetkenza  in  iMilano.  Sebbene  il  titolo  attuale 
non  dati  che  dal  secolo  scorso,  questo  istituto  ha 
radici  lontane  e  profonde  nella  carità  ambrosiana. 
La  beneficenza  verso  i  vecchi  jioveri  è  fi'a  le  più 
auliche  consuetudini  milanesi.  Sin  dair879,  l'ar- 
civescovo Ansperto,  legava,  morendo,  parte  dei 
suoi  averi  a  vantaggio  ìli  un  ospedale  nel  quale 
dovevano  essere  mantenuti  20  vecchi,  ti  a  uomini 
e  donne.  Nel  1273,  esisteva  e  funzionava  rego- 
larniente  in  Milano  un  ospedale  per  i  vecchi. 
Negli  archivi  si  hanno  i  dociniicuti  del  13i3, 
1372,  1375,  coi  quali  dei  bcuefaltori  lasciarono 
all'ospizio  od  ospedale  pei  vecchi  certo  numero 
di  motrgia  di  frumento  e  di  ceci  all'anno.  Nel  1377 
Francesco  Trivulzio  disponeva  allo  stesso  scopo 
un  legato  di  1000  fiorini  d'oro.  Concoreccio  Spc- 
roiiolo,  nel  1383,  legava  cinquanta  imperiali. 
E  cosi  via  via,  in  un  crescendo  di  lasciti  e  benefizi 
per  lutto  il  secolo  XIV  e  XV.  Nel  \ÌOi,  il  cardi- 
nale arcivescovo  Pietro  Filargo,  che  fu  poi  papa 
Alessandro  V,  disciplinò  le  rendite  e  l'ammini- 
strazione dell'Ospizio  dei  vecchi,  dello  allora  di 
Cristo:  e  gli  ordinamenti  da  lui  introdotti  dura- 
rono per  mollo. 

Prima  sede  dell'Istiluto  senibi'a  fosse  presso  la 
rasa  delta  degli  Ostiari  del  Duomo,  nell'attuale 
vicolo  delle  Ore;  S.  Carlo  Boridiuco,  sojtprcssa 
la  (longregazione  degli  Uuiiliati,  destinava  ad 
ospizio  dei  vecchi,  uno  dei  grandi  conventi  pos- 
seduti da  quella  corporazione,  presso  ])orta  Vcr- 
cellina.  Altre  riforme  ed  ampliamenti  snbi 
l'Ospizio  dei  vecchi  nel  corso  degli  ultimi  due 
secoli,  continuando  in  pari  tempo  le  elargizioni  e 
donazioni  dei  benefattori. 

Nel  1764,  il  principe  D.  Antonio  Tolomeo  Tri- 
vulzio destinava  lutlc  le  sue  sostanze  mobili  ed  im- 
mobili alla  erezione  di  un  nuovo  ospizio  in  favore 
dei  poveri  vecchi,  coll'obbligo  però,  che  gli  fosse 
dato  il  titolo  di  Pio  Alberto  Trivulzio.  Nel  1791, 
appianate  le  difficoltà  di  legge  e  di  successione, 
si  aprirono  le  porte  dell'antico  palazzo  Trivulzio 
in  via  della  Signora  a  100  poveri  vecchi,  tra  uo- 
mini e  donne.  Numerosi  e  cospicui  lasciti  si  può 
dir»!  d'anno  in  anno,  aumentano  il  patrimonio 
dell'Istituto,  migliorando  eziandio  le  condizioni 
morali  e  materiali  dei  vecchi  ricoverali. 

Lo  stabilimento  è  retto  da  uno  statuto  organico 
approvato  con  decreto  reale  del  20novemliie  18(14 
ed  e  diretto,  dietro  norme  speciali,  dal  Consiglio 


degli  Orfanotrofi.  Ksso  ricovera  e  mantiene,  se- 
condo la  loro  condizione,  poveri  d'ambo  i  sessi, 
iiiq)oteiiti  per  età  a  procacciarsi  i  mezzi  di  sosleu- 
tamcnto,  pi'estaiido  loro  sino  alla  morte  una 
completa  assistenza  fisica  e  morale.  Hanno  diritto 
al  ricovero  nella  misura  stabilita  d'anno  in  anno, 
in  ragione  delle  rendite  e  dei  mezzi  disjìonibilì, 
i  vecchi  appartenenti  alla  città  di  Milaim,  nella 
attuale  sua  circoscrizione,  o  che  vi  abbiano  alniem» 
avuto  l'ultimo  domicilio  per  10 anni  consecutivi, 
salvo  speciali  fondazioni.  Non  si  accolgono  ]ier 
regola  vecchi  in  età  inferiore  ai  70  anni,  salvo 
alcuni  casi  speciali  e  nelle  misure  contemplate 
dal  lascito  Vassalli,  che  ammette  l'acceltazione 
dei  vecchi  di  65  anni. 

Nell'Ospizio  gii  uomini  sono  separali  dalh^ 
donne:  i  ricoveiati  che  ne  sono  capaci  debbono 
lavorare  secondo  la  rispettiva  abilità  ed  altitudine 
fisica.  11  prodotto  dei  lavori  resta  ad  esclusivo 
vantaggio  dei  ricoverati.  I  ricov(M'ali  vestono  una 
uniforme,  decente  :  godono  di  li'c  pasti  abbondanti 
e  variali  giornalieri,  con  due  somministrazioni  di 
vino  :  nelle  infermei'ie  hanno  Iraltanienlo  speciale, 
secondo  le  prescrizioni  mediche,  e  fruiscono  di 
due  uscite  setlimanali,  al  giovedì  ed  alla  donn»- 
nica.  Crostano  all'amminislrazione  in  media  una 
lira  al  giorno  cadauno.  Il  numero  dei  ricoverati 
oscilla  dai  600  ai  700;  con  una  media  annua  di 
giornate  di  presenza  di  circa  280,000.  Il  patii- 
monio  di  questo  esemplare  Istituto  —  nel  quale 
per  spirito  di  carità  si  ritirò  e  mori  la  celebie 
Gaetana  Agnesi  —  si  aggira  presso  ai  9  milioni. 

II.  —  Beneficenza  peh  l'infanzia,  la  puerizia 

E  LA   GlOYENTU'. 

Ospizio  provinciale  deijli  Esposti  e  delle  l*ar(o- 
ricnli.  —  Come  fu  già  detto  in  principio  di  (|ueslo 
capitolo,  la  beneficenza  in  IMilano  a  prò' dell'in- 
fanzia, ha  undici  secoli  di  continuità  —  prece- 
dendo di  Ire  secoli  Padova,  il  cui  ospizio  dei  fan- 
ciulli abbandonati  fu  per  multo  tempo  considerato 
il  più  antico  nel  mondo.  L'arciprete  della  Catte- 
drale, Dateo,  comperò,  del  suo,  alcune  case  in 
vicinanza  della  Chiesa  Maggiore,  onde  racco- 
gliervi, assistervi  e  nutrirvi  i  fanciulli  abbando- 
nati sulla  pubblica  via.  Si  hanno  presunzioni 
storiche  ed  archeologiche  sulficienli  peri'ilenere, 
che  questo  asilo,  chiamato  dal  suo  fondatore  Xe.iio- 
dochio,  si  trovasse  nella  ubicazione  dell'atlnale 
via  Silvio  Pellico,  ove  poco  appresso  sorse  la 
chiesa  di  San  Salvaloi'c,  che  fu  detta  appunto  in 
Xenuddcltiu. 

Nell'anno  815  le  rendite  dell'Ospizio  venneio 
aumentate  per  opera  dell'arcivescovo  Anselmo  — 
che  fu  poi  >;;nlilicalo  —  e  nel  980,  essendo 
sempre  maggiore  l'incremento  dell'Istituto  e  forse 
insullìciente  od  inadatto  l'antico  locale  presso  San 
Salvatore  in  Xenodochio,  l'arcivescovo  Landolfo 
da  Carcano,  lo  volle  aggregare  al  Convento  dei 
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Benedettini  da  lui  cretto  presso  la  chiesa  di  San 
Celso.  Nel  1109,  ricostruendosi  e  riparandosi 
Milano  dai  danni  subiti  per  l'eccidio  di  Barba- 
rossa,  l'arcivescovo  Caldino  (esso  pure  canoniz- 
zato) volle,  che  all'ospedale  del  Brolio,  fondato 
presso  Santo  Stefano  in  Brolio,  nel  1127  da 
Cotifredo  de'  Busseri,  fosse  imposto  l'obbligo  di 
ricoverare  e  mantenere  gli  esposti  in  una  annessa 
casa,  giovandosi  all'uopo  di  tutte  le  sostanze  del 
consorzio  dei  poveri  concentrate  nel  patrimonio 
dello  stesso  ospedale,  senza  che  per  questo  ve- 
nisse soppresso  l'altro  asilo  degli  esposti,  tenuto 
dai  Benedettini  di  San  Celso:  nel  quale  anzi, 
per  qualche  secolo,  anche  dopo  la  fondazione  del- 
l'Ospedale Maggiore,  continuaronsi  a  mandare  gli 
esposti  raccolti  dall'Ospizio  di  Santo  Stefano  in 
Brolio,  allorché  avevano  raggiunto  l'età  di  due 
anni  ed  erano  slattati.  I  fanciulli  raccolti,  davansi 
a  nutrici  mercenarie  generalmente  in  cam- 
pagna; e  perchè  queste  ne  avessero  la  dovuta 
cura  e  niantennessero  gli  obblighi  assunti,  c'era 
un  impiegato  del  Luogo  pio,  detto  Cavalcatore,  il 
quale  non  aveva  altro  ufficio  che  di  aggirarsi  per 
le  campagne  ad  ispezionare  le  nutrici  per  rife- 
rirne poi  all'amministrazione.  Nel  1529,  l'ospe- 
dale del  Brolio  essendo  destinalo  ai  soli  infermi, 
tanto  gli  esposti  che  già  si  ricevevano  all'Ospedale 
Maggiore,  come  quelli  che  si  ammettevano  dal 
Capitolo  per  veriiicala  miseria  dei  genitori,  si 
mandarono  a  San  Celso. 

Dall'anno  787  lino  al  1021 ,  cioè  dalla  primafon- 
dazione  di  brefotrofi  per  un  periodo  di  834  anni, 
non  si  pensò  mai  ad  aprire  il  cosidetto  torno  o  fìuota 
per  la  esposizione  clandestina  dei  bambini.  Questa 
disposizione  venne  invece  presa  il  28  agosto  1021 , 
costruendosi  presso  l'Ospizio  di  San  Celso,  un 
torno  atto  a  ricevere  i  fanciulli  esposti  di  notte. 
La  misura,  presa  in  tempi  critici  di  carestie  e  pe- 
stilenze, parve  opportuna  :  ma,  come  fu  dello, 
non  tardò  a  degenerare  in  deplorevoli  ed  immo- 
rali abusi,  ridondanti  a  danno  dell'istituzione  — 
passata  poscia  in  esercizio  presso  l'Ospedale 
Maggiore  —  che  si  trovò  straordinariamente  ag- 
gravato da  spese  per  il  mantenimento  d'un  nu- 
mero esorbitante  di  fanciulli  illegittimi  e  legit- 
timi, abbandonati  alle  sue  cure.  A  questo  sialo 
di  cose  si  tentò  rimediare  con  varii  provvedimenti 
amministrativi  e  legislativi  :  compresa  la  soppres- 
sione del  torno  o  Buola  ordinata  con  decreto  del 
20  settembre  1784  dall'imperatore  Giuseppe  IL 
Ma  le  riforme  ordinate  dall'imperatore  filosofo 
durarono  poco.  Poco  più  di  sei  anni  dopo,  il  suo 
successore,  Leopoldo  II,  ripristinava  insieme  al 
torno  le  antiche  usanze.  Da  allora  la  casa  degli 
esposti  si  resse  con  ben  poche  varianti,  sulle 
norme  stabilite  dal  decreto  Leopoldino  ed  in  di- 
pendenza dell'Ospedale  Maggiore,  fino  al  1805: 
nel  qual  anno  essendosi  promulgato  il  nuovo  Co- 
dice civile  italiano  che  pone  gli  esposti  ed  i  men- 
tecatti a  carico  delle  provincie,  l'Ospizio  dei  Tro- 


vatelli, detto  di  Santa  Caterina,  venne  slaccato 
dall'  Ospedale  Maggiore  e  considerato  come 
un'opera  autonoma  sotto  la  tutela  diretta  ed  esclu- 
siva della  Deputazione  provinciale.  Con  questi  ed 
altri  provvedimenti  venne  soppressa  nel  1808,  la 
liuola. 

L'  Ospizio  provinciale  degli  Esposti  e  delle 
Partorienti,  come  è  ora  costituito,  ha  per  iscopo  : 
1°  la  .salvezza  e  l'assistenza  dei  figli  esposti, 
reietti  e  derelitti  ;  2"  il  ricovero  e  l'assistenza 
delle  gestanti  povere  ed  illegittime.  L'azione  del- 
l'Ospizio è  eslesa  e  nello  slesso  tempo  ristretta 
alla  sola  provincia  di  Milano. 

L'Istituto  abbraccia  due  grandi  divisioni  :  il 
comparto  Esposti  ed  il  comparlo  Ostetrico.  Al 
comparto  Ostetrico  è  annessa  la  R.  Scuola  di 
Ostetricia,  pareggiala  alle  scuole  universitarie. 

L'amministrazione  e  la  vigilanza  dell'Ospizio 
spetta  alla  Deputazione  che  elegge  all'uopo  nel 
proprio  seno  una  speciale  Commissione  di  sor- 
veglianza composta  di  tre  membri.  L'ammini- 
strazione del  patrimonio,  la  cassa  e  la  contabilità 
sono  annesse  agli  uffici  della  provincia. 

L'ammissione  annua  dei  fanciulli  al  Brefotrofio 
è  ridotta  ora  ad  una  media  annua  di  1500,  e  non 
più  a  quella  enorme  cifra  oscillante  da  tre  a 
quattromila,  che  si  avverava  ai  tempi  della  Ruota 
notturna.  La  mortalità  che  in  certi  anni  di  epi- 
demia e  di  contagio  cogli  antichi  sistemi  saliva 
talvolta  air80  "/o  ora  è  ridotta  ad  un  massimo  del 
20  o/o.  Il  Brefotrofio  concede  speciali  premi  agli 
allevatori  che  sanno  meglio  educare  i  loro  pu- 
pilli e  li  mandano  alle  pubbliche  scuole.  Le  ra- 
gazze esposte  che  passano  a  marito,  ottengono 
dall'Istituto  una  dote  di  lire  100.  Sono  circa 
10,000  i  fanciulli  mantenuti  in  campagna  dal- 
l'Ospizio, fino  all'età  di  15  anni. 

L'Ospizio  delle  partorienti  annesso  a  quello 
degli  esposti,  riceve,  sotto  certe  norme  discipli- 
narie,  gestanti  legittime  ed  illegittime  dal  settimo 
mese  di  gravidanza  in  avanti,  delle  quali  siano 
specialmente  comprovale  le  condizioni  di  assoluta 
miserabilità  ;  animelle  pure,  facollalivamenle,  ge- 
stanti a  pagamento  e  con  trattamento  speciale. 
Dalla  Scuola  di  Ostetricia  annessa  all'Ospizio  par- 
torienti escono  d'anno  in  anno  oltre  cinquanta 
levatrici  patentate. 

I  proventi  per  mantenere  l'Ospizio,  oltre  dalla 
somma  annualmente  preventivata  sul  bilancio  della 
provincia  e  votata  dal  Consiglio  provinciale,  si 
hanno:  dalle  rendite  delle  proprietà  appartenenti 
all'Ospizio;  dalle  pensioni  delle  allieve  levatrici; 
dalle  pensioni  per  assistenza  di  individui  non 
aventi  diritto  al  ricovero  a  titolo  gratuito;  dalle 
tasse  di  esonero  dall'allattamento  ;  dalle  elemosine 
e  dai  compensi  versati  all'Ospizio  a  rifusione  di 
spese  per  mantenimento  di  esposti  e  gestanti; 
dalla  rendita  depurata  dei  piccoli  patrimoni  di  ra- 
gione degli  esposti  tuttora  a  carico  dell'Ospizio  ; 
dal   ricavo   dei  lavori   delle   ricoverate  e   dal 
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compiilo  dalo  a  (luesti  lavori  in  risiianuio  di 
spese,  ecc. 

Pio  Istillilo  (li  iiialcriiilà  e  di  i-ico\ero  dei 
bambini  lallaiili.  —  Qiiesla  istilu/Joiio,  è  delle 
poche  caritatevoli,  il  cui  esempio,  anziché  dilTon- 
dersi  dall'Italia  nel  mondo,  sia  stato  importalo 
dall'oslero  in  Italia.  I  primi  presepi,  sorsero  in 
Kiiropa  nel  1811,  a  Parigi  per  opera  del  signor 
.Marbeaii.  Ma  subito  luvvi  in  Italia,  e  più  special- 
mente in  .Milano  chi  ne  propugnò  l'adozione.  Sin 
dal  1817  il  signor  Giuseppe  Sacchi,  negli  .1/ì/ì«/j 
unifeisali  di  statistica,  dava  il  primo  impulso  a 
creare  isliluli  silVatli  ;  ma  lo  sopraggiunte  com- 
mozioni politiche  impedirono  che  alla  propaganda 
dell'idea  seguisse  la  pratica  attuazione.  Però  l'idea 
non  andò  perduta:  e  nel  giugno  1850, ad  opera 
principalmente  della  signora  Laura  Solera-Man- 
legazza  veniva  apeito  in  .Milano  in  via  di  Santa 
Cristina  —  nella  casa  stessa  abitata  dalla  illustre 
gentildonna,  che  ha  pure  la  fronte  sul  corso  di 
porta  Garibaldi  —  il  primo  ricovero  di  maternità 
pei  bambini  lattanti  e  slattati.  Un  secondo  rico- 
vero fu  inaugurato  nell'agosto  1851  in  via  Santa 
Croce;  indi  ne  seguirono  altri. 

Allualnientc  si  hanno  in  Milano  cinque  di 
questi  ricoveri  :  1"  via  Laura  .Manlegazza;  2»  via 
Sambuco;  3*^  via  della  Signora;  1"  Dastioni  di 
porta  Ticinese;  1"  via  Vigentina. 

L'Istituto  fu  eretto  in  corpo  morale  nel  1806. 
Esso  accoglie  i  bambini  poveri,  tanto  lattanti  che 
slattati  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  in  ogni  giorno 
non  festivo,  dalla  mattina  alla  sera,  nelle  ore 
nelle  quali  le  madri  attendono  al  proprio  lavoro. 
Airallattamento  dei  bambini  debbono  prestarsi  le 
madri  stesse  :  gli  slattati  vengono  custoditi  e  nu- 
triti :  tutti  i  bambini  in  genero  trovano  nell'Isti- 
tuto assistenza  ed  ogni  cura  materna  per  parte  di 
apposito  personale  sorveglialo  e  diretto  da  ispet- 
trici e  medici  onorari.  I  bambini  non  vi  passano 
la  notte:  non  vengono  ammessi  se  ammalati:  ac- 
colti a  15  giorni  dalla  nascita,  vengono  dimessi 
ad  anni  due  e  mezzo  compiuti,  nella  quale  età 
possono  entrare  agli  asili  infantili  di  carità. 

L'Istituto  provvede  pure  tenui  sussidi  a  ipielle 
madri  povere,  che  allattano  a  domicilio  e  che 
non  possono  aspirare  alla  pia  Opera  del  Halia- 
lico.  —  I  redditi  dell'Istituto  sono  dati  dal  patri- 
monio deirO|)era  pia  medesima,  dal  prodotto  di 
azioni  annue  nella  misura  di  lire  lU  per  azione, 
dalle  oblazioni  eventuali,  che  mai  non  mancano, 
e  dai  doni  in  oggetti  e  danaro. 

Il  patrimonio  dell'istituzione  valutasi  a  lire 
150,000  :  i  redditi  annui  a  più  di  lire  10,000. 
I  fanciulli  ricoverali  ed  assistiti  danno  una  media 
giornaliera  di  un  migliaio. 

Altre  Opere  pie  di  Halialico.  —Sono:  VOpeia 
pia  Cavour  (della  quale  si  è  già  discorso  a  pa- 
gina i22)  —  l'Opera  pia  U'Adda  Vitaliano  per 
sussidio  a  puerpere  miserabili  e  successivo  balia- 
tico, nella  parrocchia  di  San  Francesco  da  Paola. 
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Capitale  lire  30,800:  reddito  nello  por  la  beiiefi- 
cenza  lire  li28  —  (ìpcia  pia  Anloiiio  Gìcppi, 
come  sopra,  per  la  pari'occhia  metropolitana.  Ca- 
pitale lire  l'),800:  alla  beneficenza  li  re  81 1.32  — 
Opera  pia  Maccia,  come  sopra,  per  la  parrocchia 
di  San  Satiro.  Capitale  cosliluito  da  cartelle  di 
rendila  per  lire  5 15.  Krogansi  allo  scopo  lire  173 
annue  —  La  provvidcn:a  baliulica,  per  provve- 
dere alle  famiglie  buone,  sane  nutrici.  Patrimonio 
lire  13,817.08. 

Asili  d'iiil'anxia  e  piieri/ln.  —  Questa  benefica 
istiliizioiic  data  per  .Milano  sin  dal  183G.GIÌ  asili 
furono  islittiili  suH'eseiiipio  delle  scuole  infantili, 
fondale  qualche  tempo  prima  in  (Ireiiioiia  dal  sa- 
cerdote filantropo  Feiraiile  Aporli.  Furono  ele- 
vali alla  qualità  di  0[iei'a  pia  con  decreto  del 
10  aprile  18:58.  Non  è  il  caso  di  dillondeici  qui 
sulla  utilità,  gli  scojìi  e  gli  eiretti  veramente 
benefici  degli  asili  infantili:  cose  ormai  a  tutti 
note.  Ci  limitereiiio  quindi  soltanto  a  presentare 
alcuni  dati  slalislici,  per  mostrare  il  favore  otte- 
nuto in  Milano  da  ipiesta  nobile  istituzione.  Il 
patrimonio  particolare  degli  asili  di  Milano,  cir- 
condario interno,  si  accosta  al  milione  ed  i  redditi 
alle  80  mila  lire  annue.  Per  l'anno  scolastico 
1890-91  si  avevano  in  Milano  (circondario  interno 
ed  esterno)  vcntiseltc  sedi  d'asili  d'iiifaiizin,  con 
119  aule:  fanciulli  inscritti  8111:  media  dei 
frequentanti  3315. 

Opera  pia  Asili  suburbanì.  —  Fu  eretta  in 
corpo  morale  con  decreto  dell' ottobre  1875. 
Quattordici  sono  gli  asili  dipendenti  da  quest'am- 
ministrazione, il  cui  patrimonio  è  di  100,000  lire. 

Altre  Opere  pie  ediicalive.  —  Solivi  inoltre  le 
seguenti  Opere  pio  erette  a  scopo  educativo  polla 
gioventù  : 

1.  Opera  pia  Kramer,  con  un  reddito  epu- 
rato di  circa  lire  10,000,  per  sussidi,  borse  di 
studio,  manlenimenlo  di  due  asili,  ecc. 

2.  Opera  pia  Vittorio  Emanuele  II,  con  una 
rendita  di  lire  2,500  istituita  dal  Consiglio  pro- 
vinciale di  Milano,  in  occasiono  della  niurlc  del 
primo  re  d'Italia:  a  favore  degli  asili  pei  poveri 
della  provincia. 

3.  Asili  infantili  rurali,  allo  scopo  di  pro- 
muovere l'istituzione  di  asili  infantili  nei  Comuni 
manifatturieri,  con  un  capitale  di  lire  30,000. 

1.  Conservutorii  Falciola  e  Mijlius  per  la 
puerizia,  onde  prevenire  la  troppo  precoce  occu- 
pazione dei  fanciulli  nelle  OlTicine.  Il  patrimonio 
di  questa  istituzione  di  circa  lire  200,000  è  coin- 
penelrato  in  quello  degli  asili  infantili. 

Orfanotrofio  maschile.  —  Il  primo  ricovero  per 
gli  orfani,  derelitti  e  vagabondi  a  Milano,  venne 
aperto  nel  1520  da  Gerolamo  Miani,  benefico  pa- 
trizio veneto  che  fu  poi  canonizzato.  Il  locale  era 
nelle  vicinanze  della  Chiesa  di  San  Sepolcro  :  indi 
fu  trasferito  in  via  del  Crocefisso,  ed  infine  — 
aumentando  sempre  il  numero  dei  ricoverati  — 
in  via  del  Giardino,  presso  una  chiesa  dedicala  a 
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S;m  tarlino,  donde  ne  derivò  ai  fanciulli  dell'or- 
fanotrofio, il  nome  popolare  di  Marlincll'i  {Mar- 
tinill)  die  lullavia  conservano.  Nel  177:2,  l'Orfa- 
notrofio fu  collocato  nei  locali  del  soppresso  con- 
vento dei  Cassincsi  attiguo  alla  chiesa  di  San 
Pietro  in  Gessale  —  una  parte  del  quale  vuoisi 
eretta  dal  IJiainante  —  ed  ivi,  salvo  una  breve 
interruzione  durante  il  periodo  delle  campagne 
d'Italia,  tra  la  fine  de!  secolo  scorso  ed  il  prin- 
cijtio  del  nostro,  si  mantenne  fino  ad  oggi.  Negli 
ultimi  due  secoli,  (pjest'Opcra  pia,  pel  fatto  di 
insigni  benefattori,  accrebbe  il  suo  jialrimonio 
per  modo  da  diventare  una  delle  piìi  cospicue 
istituzioni  della  città. 

il  suo  patrimonio  attuale  si  calcola  d'oltre  sei 
milioni  e  mezzo.  Ai  ricoverati,  divisi  a  seconda 
dell'età,  in  sezioni  di  minori  e  maggiori,  viene 
impartita  l'istruzione  elementare,  e  ad  una  parte 
di  essi  —  quelli  della  sezione  minore  —  anche  il 
canto  corale,  preslando  servizio  come  voci  biancìic 
nella  Cappella  del  Duomo,  con  un  utile  pcrl'Isti- 
luto  di  lire  1500  annue.  NcH'Orfanotrofio  sono 
poi:  ollicina  tipografica,  di  legatoria,  di  mecca- 
nica, di  calzoleria,  d'intagli,  da  lattonicre,  fon- 
ditori da  caratteri,  esercite  da  appaltatori  sotto 
la  sorveglianza  della  direzione,  nelle  quali  i  giovi- 
netti, secondo  la  loro  inclinazione,  possono  appren- 
dere un  mestiere  utile.  Quelli  poi  clic  mostrano 
speciali  attitudini  di  studio  e  di  capacità  sono  av- 
viati a  scuole  di  diseguo  e  iirofessionali  e  ad  una 
carriera  più  elevata.  Gli  orfani  vengono  licen- 
ziati dairistilutoal  diciottesimo  anno:  ed  all'uscita 
dallo  stabilimento  ogni  orfano  riceve  un  quarto 
dei  suoi  guadagni  :  gli  assegni  di  privala  fonda- 
zione che  possono  spellargli  :  l'importo  dei  premi, 
se  ne  meritò  :  gli  abili  e  la  biancheria  che  aveva 
nell'tillimo  anno  di  ricovero  ad  eccezione  del  ve- 
stito di  uniforme:  e  lire  40  per  completamento 
di  un  decente  vestiario.  11  numero  dei  ricovei'ati 
dà  nell'ultimo  decennio  una  media  di  circa  330. 

Orfanotrofio  femiuiuile.  —  Sembra  che  l'isti- 
luziune  di  questo  ricovero  si  debba  a  San  Carlo 
liorromeo,  il  (|uale  avrebbe  destinalo  il  locale 
delle  monache  benedetline,  raccolte  nel  monastero 
della  Stella  a  porla  Vercelliiia  (Magenta)  ad  ospe- 
dale dei  mendicanti,  nel  quale  si  raccogliesscro 
anche  le  fanciulle  orfane,  ubbandonatc,  vaganti 
per  le  strade.  Ma  la  regolare  costituzione  dell'Or- 
i'anotiofio  femminile,  detto  della  Stella,  data  dal 
1753.  l^a  definitiva  sistemazione  di  questo  istituto, 
che  nel  secolo  scorso  snbi  varie  vicende,  avvenne 
mediante  la  legge  del  27  novendue  18()2  che  de- 
feriva ramniinistrazione  dell'Orfanotrofio  femmi- 
nile unitamenle  airOrfanolrolio  maschile  ed  al 
pio  Albergo  Trivulzio,  ad  un  consiglio  coltitelo, 
di  (.(  Consiglio  degli  Orfanotrofi  e  Luoghi  pii  an- 
nessi ». 

Neiristitulo  s'impartisce  alle  ricoverate  l'islru- 
zionc  elementare,  più  rainmaestrainenlo  nei  la- 
vori femminili  ed  il  disimpegno  delle  faccende 


domesliche:  scopo  principale  della  educazione 
delle  orfane.  In  casi  di  speciali  attitudini  le  orfane 
possono  essere  ammesse  a  studi  superiori,  al 
corso  magistrale,  onde  farne  delle  maestre  e  col- 
locarle come  islitutrici  presso  qualche  stabili- 
nicnto  educativo.  Il  vitto  è  ripartito  in  Ire  pasli 
abbondanti,  tenuto  conto  che  una  copiosa  nutri- 
zione è  indispensabile  allo  svilup|io  fisico  della 
donna,  futura  madre,  finse,  più  che  non  all'uomo. 
Il  patrimonio  dell'Istituto  è  di  lire  4,500,554, 
con  una  rendila  lorda  di  lire  242,099.  Il  nu- 
mero delle  ricoverate  oscilla  dalle  350  alle  400. 
—  L'Opera  pia  ììnmt,  fondala  nel  1825  dal  sa- 
cerdote D.  Carlo  Ijiusa,  con  un  capitale  di  lire 
129,800,  provvcnle  al  ricovero  di  orfani  ed  or- 
fane della  parrocchia  di  San  Lorenzo,  nell'uno  o 
nell'altro  dei  due  orlanotrofi. 

Pericolanli  e  Pericolali.  —  Sotto  questa  deno- 
minazione vanno  comprese  le  seguenti  istituzioni 
delle  quali  diremo  brevemente  : 

1.  Pia  Unione.  Eretta  nel  1830  allo  scopo 
di  jirocurare  ricovero  alle  ragazze  povere,  peri- 
colanti e  ])ericolatc,  preferibilmente  quelle  dere- 
litte, che  si  trovassero  degenti  all'Osjiedale  Mag- 
giore. La  pia  Unione  ha  un  reddito  netto  di  lire 
13,000  che  essa  eroga  parte  in  sussidio  alle 
convalescenti,  e  ])arte  nel  far  ricoverare  le  peri- 
colanti e  pericolate. 

2.  IHo  hlilulo  della  D.  V.  Addolorala.  — 
E  una  emanazione  della  precedente  Opera.  Scopo 
primario  deiristiluzione  è  il  ricovero  gratuito 
delle  povere  figlie  ravvedute  e  derelitte,  onde 
colla  educazione  ricondnrie  sulla  strada  della 
virtù.  Le  ricoverande  debbono  essere  nubili  e 
minori  di  anni  20.  Sono  trattenute  nell'Ospizio 
fino  a  28  anni  compiuti.  Il  loro  numero  è  di 
circa  140;  il  patrimonio  dell'Istituto  è  di  lire 
1,100,718.87;  il  reddito  lordo  di  lire  44,288. 
Sede  dell'Istituto  in  via  Santa  Croce. 

3.  Opera  pia  De  Magistris.  Concorre  al  sal- 
vataggio morale  delle  fanciulle  e  donne  perico- 
lanti e  pericolate,  con  un  capitale  di  lire  402,503 
ed  un  reddito  lordo  di  lire  30,809. 

4.  Pio  hlilulo  dellepovere  jìfjlìc  pericolanti, 
detto  Castiglioni,  dal  fondatore,  eretto  nel  1830. 
Ila  il  cospicuo  patrimonio  di  lire  2,401,392  con 
un  reddito  di  lire  123,282.  Media  delle  ricove- 
rale 144. 

5.  hlilulo  del  Buon  Pastore.  Fondato  nel 
1840  dal  sacerdote  Luigi  Speroni,  col  concorso 
di  pie  e  distinte  signore.  Ha  un  locale  proprio  in 
via  San  Vittore.  Raccoglie  le  ragazze  povere  ca- 
dute in  errore  per  povertà  o  per  inesperienza. 
Ha  un  patrimonio  di  lire  315,200  ed  un  reddito 
di  lire  20,700.  Le  ricoverate  son  circa  00. 

0.  Pia  Casa  di  Nazareth.  Fondala  dal  sa- 
cerdote Carlo  Solerlo,  nel  1859,  coH'aiuto  di 
volonterose  signore.  Riceve,  assiste,  educa  le  gio- 
vani traviale  e  derelitte,  specialmente  quelle  col- 
pite dalla  legge  di  P.  S.  Raccoglie  minorenni  di 
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qualunque  provenienza  senza  distinzione  di  pro- 
vincia, purché  nelle  condizioni  volute  dal  rego- 
lamento. Ila  un  bellissimo  locale  in  corso  iMa- 
Ejenta,  appositamente  eretto.  11  numero  medio 
ìlelle  ricoverate  ò  di  380,  ma  può  salire  fino 
alle  450. 

7.  Casa  di  Delìem.  Fondata  nel  1876  dalla 
signora  Virginia  Uesozzi.  Ha  scopi  affini  al  pre- 
cedente Istituto,  e  ricovera  olire  100  ragazze. 

8.  Istituto  Bianchi.  Fondalo  nel  18  iO  da 
una  donna  del  popolo  buona  ed  intelligenle,  di 
nome  (Rizzoli  .Marianna,  maritala  Riaiiclii.  Riceve 
derelitte  e  pericolanti  e  non  pericolate,  alle  quali 
dà  educazione  elementare  con  prevalenza  reli- 
giosa. Ila  casa  propria,  e  ricovera  circa  ^00  ra- 
gazze. Vive  di  sussidi  e  delle  picc(de  pensioni 
pagale  dagli  enti,  da  benefattori,  dalle  famiglie 
delle  ricoverate. 

9.  hlilulo  della  Sacra  Famiglia.  F,  di  carat- 
tere strettamente  privato:  e  manlenulo  con  sus- 
sidi privali.  Riceve  pericolanti  e  derelitte. 

10.  Piccola  Casa  di  San  Giuseppe.  Ha  per 
iscopo  il  ricovero  immedialo,  sulla  semplice  ri- 
chiesta, delle  ragazze  derelitlc,  pericolanti  e  pe- 
ricolate, di  qualunque  età,  religione  e  paese,  e 
loro  collocamento  in  quella  pia  Casa  od  Istiluto 
della  città  che  può  sembrare  più  adatto  alla  cir- 
costanza. Questo  Istituto  si  mantiene  coi  sussidi 
della  carità  privala. 

li.  Casa  della  Provvidenza.  Fondala  nel 
1863  allo  scopo  di  offrire  asilo  pronto  e  tempo- 
raneo alle  giovani  di  buona  condotta  che  trovansi 
fuori  di  servizio  per  ragioni  giustificale  e  plausi- 
bili, e  procurar  loro  un  conveniente  collocamento. 
Questa  Casa  può  dirsi  alla  dipendenza  della  pia 
Casa  di  Nazareth,  dovuta  al  medesimo  fondatore. 
Si  regge  con  sussidi  ed  oblazioni  jìrivate. 

12.  Istituto  dejjli  Artifjianclli.  Raccoglie 
fanciulli  poveri,  abbandonali,  orfani,  ma  non 
penertiti,  provvedendo  alla  loro  istruzione  e  for- 
mandoli alle  arti  e  mestieri  di  loro  inclinazione. 

13.  Riformatorio.  Sotto  questo  titolo  s'in- 
tende un'Opera  pia  istituita  nel  1860  e  compren- 
dente tre  istituti  distinti  e  di  origine  diversa  : 
fl)  Pio  Istituto  di  Patronato  pei  carcerati  e  libe- 
rali dal  carcere  —  b)  Pio  Istituto  pei  discoli  di 
Santa  .Maria  alla  Pace  —  e)  Istituto  dei  fanciulli 
derelitti  in  Parabiago. 

I  titoli  dei  tre  istituti  dicono  i  loro  scopi,  in- 
tesi e  riuniti  all'unico  fine  di  licondurre  sulla 
retta  via  giovani  traviati,  ma  non  indurili  al  male. 
Il  patrimonio  complessivo  di  quest'Opera  pia  è 
di  lire  2,065,138.15,  il  reddito  lordo  di  lire 
254,639.25.  La  media  dei  ricoverati  supera 
ióOO. 

Inferrailà  speciali.  Cura,  ricovero,  istruzione. 
—  Sotto  quoto  til(t!o  dobbiamo  per  maggior  sem- 
plicità, comprendere  una  serie  non  comune  di 
istituzioni  di  beneficenza,  intese  ad  alleviare,  col- 
'islruzione,  l'assistenza,  le  cure  d'ogni  genere, 


la  disgraziata  condizione  di  fanciulli  affetti  da  ma- 
lallic  speciali,  come  scrofola,  rachitide,  cecità  e 
sordità.  —  Di  queste  Opere  pie  le  principali  sono  : 

1.  Pia  Istituzione  per  la  cura  halncaria  e 
marina  agli  scrofolosi  poveri  di  Milano.  Fu  fon- 
data ad  iniziativa  di  privati  cittadini  ed  in  modo 
particolare  dal  doti,  h^zio  Castoldi  nel  1862  ed 
eretta  a  corpo  morale  nel  1871.  Raccolte  n(d 
primo  anno  lire  2671  si  mandarono  a  Veltri 
14  scrofolosi  tolti  dalle  infermerie  dell'Ospedale 
Masrgiore,  e  sebbene  la  cura  non  durasse  che  un 
mese  i  l'isnltati  furono  splendidi.  Si  rinnovò  la 
prova  nell'anno  susseguente  mandandone  51  : 
nel  I86i',  53;  e  cosi  sempre  con  un  crescendo 
pel  quale  nel  1879  i  beneficati  furono  381.  Es- 
sendo l'Ospizio  di  Veltri  ristretto,  insulficieiile, 
e,  per  varie  ragioni,  troppo  oneroso,  se  ne  tras- 
portò la  sede  a  Sestri  Levante,  comprando  al- 
l'uopo il  bellissimo  palazzo  d'un  patrizio  geno- 
vese, il  marchese  Lazzaro  Negrolto  Canibiaso,  per 
lire  65,000. 

Concorrendo  poi  la  Provincia  con  un  sussidio 
speciale,  il  beneficio  della  cura  marina  fu  esleso 
anche  agli  scrofulosi  della  provincia  :  scelti  se- 
condo nonne  regolamentari.  I  risultati  di  questa 
cura  sono  superbi.  Dalle  tavole  mediche  dell'ul- 
timo decennio,  risulla  che  si  ottenne  il  32  <'/o  di 
conipletamenle  guariti;  il  46  <i/o  di  migliorati 
assai,  il  20  ^o  d'  niigliorati  discretamente  :  ed  il 
2  "/o  'li  rcfra Ilari  alla  cura. 

Contemporaneamente,  dal  1875  in  poi,  si  man- 
dano squadre  di  scrofolosi  a  Rivanazzano  in  cir- 
condario di  Voghera,  ove  esiste  una  potente  sor- 
gente di  acque  minerali  salso-bromo-jodiche: 
ottenendo  risultati  pressoché  uguali  a  quelli  dati 
dall'Ospizio  marino  di  Sestri  Levante.  L'istitu- 
zione vive  del  patriiiiouio  proprio  (lire  161,721), 
dei  contributi  provinciali,  e  di  altri  stabilimenti; 
e  dei  proventi  eventuali  di  beneficenza,  a  cui 
largamenle  concorre  il  buon  cuore  dei  privati. 

2.  Pio  Istituto  dei  Rachitici.  È  questo  uno 
dei  più  gloriosi  moniimeiili  della  beneliceiiza  mo- 
derna in  Milano.  Fin  dal  1850  si  tentarono 
presso  gli  asili  d'infanzia  provvcdimenli  per  mi- 
gliorare le  condizioni  fisiche  dei  figli  del  popolo 
affetti  da  rachitide:  ma  senza  risultali  ellìcaci. 
Nel  1819  il  marchese  .Alessandro  Visconli  d'Ara- 
gona lasciava  nel  proprio  teslamenlo  un  legalo  di 
lire  t)000  c(  a  disposizione  di  un  futuro  Istillilo 
ortopedico  per  la  cura  dei  tanti  bambini  afflitti 
da  rachitide  ».  Sollaiilo  ventidue  anni  dopo  il 
dott.  Gaetano  Pini,  valentissimo  igienista,  lanciò 
l'idea  di  venire  in  .soccorso  a  cotesti  disgraziati, 
che,  per  condizioni  locali,  in  Milano  toccano  un 
numero  considerevole. 

Ma  l'idea  non  polé  avere  pratica  attuazione  se 
non  nel  1874,  colla  costituzione  di  un  apposito 
Comitato  promotore  di  una  scuola  per  i  bambini 
rachitici  e  coll'opera  di  venti  signore,  che  ele- 
mosinando di  porla  in  porta  per  tutta  la  città, 
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deponevano  nelle  mani  del  Coniiinto  la  eospicna 
somma  di  lire  4'), 000  raccolla  in  un  mese.  Il 
i°  gennaio  1875  aprivasi  in  una  veeoliia  e  mo- 
desta casa  di  via  Sant'Andrea,  l'islilnto,  racco- 
gliendo 15  bambini  contorti  e  deformi:  poclie 
stanze  ed  un  giardinello  costituivano  la  sede  della 
imova  istituzione.  Gli  sceltici  lisero:  ma  per  poco. 
Di  15  gli  allievi  divenlarono  20,  poi  25  e  40  e 
50:  né  poi  bastando  quel  modestissimo  primi- 
tivo impianto  alle  ricliiesle,  l'islilnto  si  allogò 
in  un  più  adatto  locale  in  via  IJasini,  ove  olire  ai 
ricoverali,  fu  aperta  un'ambulanza  per  soccor- 
rere e  curare  i  casi  di   racliilide  meno  gravi. 

Cosi  in  pocbi  anni,  oltre  a  1200  rachitici 
fruirono  di  una  cura  ligeneratrice.  Nel  1880, 
secondando  la  carità  pid)blica  con  generoso  im- 
pulso, lo  slancio  preso  dalla  filantro|)ica  istitu- 
zione, fu  deliberala  l'ereziuiie  d'un  asilo  modello, 
capace  di  contenere  circa  100  bambini  ad  uso 
scuola  e  25  lelti  ad  uso  osjìedale.  In  poco  più  di 
due  anni  l'asilo  modello  era  un  fatto  compiuto  e 
costava  alla  carila  pubblica  da  150,000  lire. 
E  situalo  in  posizione  tranrpiilla  e  verdeggiante 
per  aniiclie  maestose  piante,  tra  la  via  Quadronno 
e  la  via  di  San  Calimero.  È  il  primo,  ed  è  mo- 
dello del  genere  fra  quanti  se  ne  contano  oggidì 
in  Italia  e  fuori,  si  die  a  tulle  le  esposizioni  nie- 
diclie  ed  igieiiiclie,  italiane  ed  cstei'e  fu  disliiilo 
colle  massime  onorificenze. 

3.  hlìluto  dei  Cicchi.  Fondalo  nel  1839  da 
Michele  lìarozzi  che  ne  fu  il  piimo  direttore  ed 
organizzatore,  ebbe  sede  da  principio  nella  pia 
Casa  d'Industria  a  San  Vincenzo  :  indi,  presso 
quella  di  San  Marco:  e  nel  1855  Irasferivasi  nella 
magnifica  casa  donata  dal  conte  Sebasliano  Mon- 
dolfo,  sul  corso  di  porla  Nuova.  Vi  si  accolgono 
ciechi  naii  non  solo  di  Milano  e  provincia,  ma  ben 
anche  da  ogni  parte  d'Italia,  di  età  non  minore 
agli  anni  8  e  non  maggiore  ai  12. 1  ciechi  poveri 
di  Milano  o  che  vi  abbianoli  decennale  domicilio 
sono  accolli  gratuitamente  ;  quelli  poveri,  ma  non 
milanesi  sono  annnessi  pai;ando  l'annua  pensione 
di  lire  350,  considerala  di  favoie,  costando  ogni 
cieco  all'Istituto  una  media  di  lire  1000.  Vi  si 
impartiscono  l'islruzionc  elementare,  e  di  grado 
snperiore,  nonché  l'insegnamenlo  uuisicale.  Il  li- 
mile dell'istruzione  scolastica  è  determinalo  dallo 
scopo  stesso  dell'istituzione,  die  è  qiudio  di  ren- 
dere il  cieco  atto  a  parlare  e  scrivere  conve- 
nienlemenle,  a  seconda  dei  bisogni  ordinari  della 
vita.  L'istruzione  musicale  comprende  lo  studio 
del  pianoforte,  dell'organo,  o  di  un  altro  stru- 
mento d'elezione  deira!nnno,(leirarmonia  e  della 
composizione. 

L'Istillilo  ha  una  tipografia  propria  per  la 
stampa  dei  libri  a  caratteri  in  rilievo,  tanto  col 
sistema  a  caratlcrl  comuni  diecol  sistema  Hraille: 
esso  fornisce  con  tenne  spesa  i  libri  a  [iressochè 
lutti  gli  Istituti  dei  ciechi  esistenti  in  Italia. 

Neiraiinoscolaslicol8'J0-lM  eraiivi  nell'lslitulo 


92  allievi.  Il  patrimonio  é  di  un  milione  e  trc- 
cenloinila  liie  circa. 

Attiguo  airisliliito  dei  Ciechi  6  V Asilo  Mon- 
do! fo  —  fondato  nel  1872,  dallo  stesso  beneme- 
rito filantropo  conte  Sebasliano  Mondolfo,  per  il 
ricovero  dei  ciechi  che  usciti  dairislilulo,  dopo 
avervi  lodevolmente  compiuto  il  corso  speciale  di 
istruzione,  ed  essendo  poveri  e  senza  validi  ap- 
poggi si  trovano  senza  possibilità  prossima  di 
ritrarre  sostenlamento  dall'islruzione  ricevuta. 

I  ricoverali  dell'Asilo  Mondolfo  continuano  e 
migliorano  la  loro  istruzione,  si  applicano  a  la- 
vori manuali  compoitabili  al  loro  stalo  e  si  pre- 
stano per  concerti  e  funzioni  religiose.  Il  palii- 
monio  particolare  dell'Asilo  Mondolfo  è  di  circa 
300,000  lire;  i  ricoverati  nd  1890-91  erano  25. 

4.  /{.  hliltito  dei  Sordomuli.  La  prima  scuola 
per  sordomuti  in  Milano  fu  istituita  da  un  certo 
Ileyraud,  francese,  qui  stabilitosi  sul  principio 
del  secolo.  Itipartito  l'Ilevraud,  continuarono 
l'opera  sua  prima  il  sacerdote  De  Bonis,  poi  il 
sacerdote  Dagulli,  il  ciuale  ottenne  eziandio  di 
recarsi  a  Genova  a  prendere  cognizione  del  metodo 
usato  dal  padre  Ottavio  Assarotli,  fondatore  del- 
l'insigne Istituto  dei  Sordomuti  di  quella  città 
che  a  Parigi  aveva  vissuto  e  studiato  nell'Islilulo 
del  celebre  abate  De  L'Épée,  il  creatore,  si  può 
dire,  ddl'istruzioiie  pei  sordomuti. 

L'istituzione  snbi  molte  peripezie:  e  solo  dopo 
il  18G1  cominciò  a  prendere  organizzazione  con- 
sistente e  prosperosa,  mediante  praliche  e  mo- 
derne riforme.  L'Istituto  estende  ora  la  sua  azione 
benefica,  non"  soltanto  ai  sordomuti  lombardi  e 
veneti,  ma  a  quelli  delle  altre  provincie  italiane, 
diventato  cosi  istituto  nazionale.  Vi  si  impartisce 
l'islruzione  elementare  inferiore  e  superiore: 
nonché  l'istcnzione  normale  e  magistrale,  me- 
diante una  disciplinata  scuola  di  metodica  diretta 
a  formare  maestri,  maestre  ed  assistenti  per  le 
scuole  dei  sordomuti.  Nel  1890-92  erano  addetti 
all'Istituto  dei  Sordomuti  40  maschi  e  13  fem- 
mine. Ila  un  patrimonio  di  oltre  200,000  lire. 

5.  Islilulo  dei  Soi'doìnuti  poveri  di  cum- 
pcujna.  Fondalo  nel  1853  ad  iniziativa  del  conte 
Paolo  Taverna,  ma  cresciuto  ad  imiiorlanza  pri- 
maria per  opera  del  sacerdote  D.  Giulio  Tarra, 
illuminato  filantropo,  resosi  celebre  fra  tutti  gli 
islrullori  dei  sordomuti  per  i  sistemi  da  lui  im- 
maginali e  per  le  sue  pubblicazioni  didattiche.  — 
Scopo  ddl'islituzione  è  l'educazione,  l'istruzione, 
il  lavoro  e  la  successiva  sorveglianza  dei  sordo- 
muti poveri  della  provincia  di  Milano  e  territori 
delle  Provincie  attigue,  soggette  alla  diocesi  mila- 
nese. L'Istituto  comprende  un  convitto  niasdiile 
ed  uno  femminile  e  dà  ricovero  a  quasi  300  alunni 
])er  anno  —  avendo  però  coni^lobato  in  sé  I  Opera 
))ia  Calmi,  con  un  patrimonio  di  lire  97,402 per 
i  sordomuti  di  Monza.  Il  paliimonio  complessivo 
di  questo  imporlanlissimo  Istituto  è  di  oltre  un 
milione  e  mezzo. 
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Fig.  36.  —  Milano:  Facciala  dell'Ospedale  Maggiore  (da  fotografia  di  Brogi). 


G.  Il  liiftigio.  Venne  fondato  nel  marzo  1871 
per  opera  di  alcune  pie  signore,  onde  dar  rico- 
vero ad  alcune  ragazze  infei  ine,  impotenti  a  gua- 
dagnarsi, col  lavoro  continuato,  la  vita.  Ebbe 
prima  sede  in  una  casa  di  via  Camminadella, 
nella  massima  parte  concessa  gratuitamente  dalla 
marchesa  Anguissola  di  Piacenza,  proprietaria, 
indi  fu  trasferito  in  via  Vittoria,  in  locale  più 
ampio  ed  adatto.  Il  numero  delle  ricoverate  si 
aggira  intorno  al  centinaio.  Il  servizio  è  fatto 
dalle  suore  di  carità  (suore  Grigie).  —  L'Istituto 
vive  totalmente  di  oblazioni  e  di  regali  per  un 
importo  annuo  dalle  25  alle  .'50  mila  lire. 

Islruzione  in  (jenere.  —  Sonvi  in  Milano  nu- 
merose fondazioni  pie  allo  scopo  di  impartire 
l'istruzione  alla  gioventù,  a  qualunque  classe 
possa  appartenere.  Ma  di  talune  di  queste  avendo 
toccato  nel  capitolo  riguardante  ristiuzi(ine(ve(Ii 
Milano  colla,  p.  100)  ci  limiteremo  qui  a  darne 
cenni  slrcttamenle  sommari. 


Collefjio  Calchi-Taeggi.  Fu  fondato  nel  1547 
colle  rendite  lasciate  a  questo  scopo  da  una  Eli- 
sabetta Terzaglii  nata  Bossi,  a  cui  s'aggregò  una 
fondazione  di  mezzo  secolo  prima  lasciata  da  Bar- 
tolomeo Calco,  segretario  di  Lodovico  il  Moro. 
Nel  i791  venne  unito  colla  scuola  fondata  nel 
1550  dal  conte  Ambrogio  Taeggi  e  che  aveva 
durato  per  altri  due  secoli  sotto  i  Barnabiti,  e  ne 
fu  fatto  un  collegio  solo,  colla  denominazione  di 
Calchi-Taeggi.  Patrimonio  (1878)  lire  022,276. 
Hendita  lire  125,248.  Accorda  posti  semi- 
gratuiti. 

Collegio  Longone.  Questo  collegio  risulta  dal- 
l'unione di  due  diverse  istituzioni,  l'una  fondata 
da  San  Carlo  Borromeo  nel  157-4  col  nome  di 
Collegio  dei  Nobili,  l'altra  del  conte  Pier  Antonio 
Longone,  con  testamenlo  del  luglio  H\ì').  Fu  te- 
nulo  prima  dagli  Umiliali,  poi  dai  Barnabiti: 
indi  dai  (ìesuiti  :  jìoi  secolarizzalo.  Ora  è  collegio 
nazionale.    Patrimonio    lire  ;5(J1 ,230.   Accorda 
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posti  gratuiti  e  semigratuiti  a  giovani  rlie  pre- 
sentano i  requisiti  voluti  dai  regolaiuonli. 

Collefiio  della.  Guastalla, per  fanciulle.  Fondalo 
nel  15G9  da  donna  Lodovica  Torcili  contossa  di 
Guastalla.  Vi  si  impartisce  un  corso  completo  di 
istruzione  elementare  ed  un  corso  superiore  di 
perfezionamento,  oltre  all'addeslramento nei  lavori 
femminili  e  faccende  domestiche.  I.e  fanciulle  che 
hanno  compiuto  lodevolmente  gli  otto  anni  di 
educazione  nel  collegio  acquistano  il  diritto  in 
caso  di  matrimonio  ad  una  dote  di  lire  3000. 
Accorda  posti  gratuiti  a  fanciulle  nohili,  povere  o 
di  famiglie  benemerite,  civili,  appartenenti  alla 
circoscrizione  dell'antico  ducato  di  MiLino.  Patri- 
monio lire  2,8G4,4.81,  reddito  lire  104,202. 

Scuola  professionale  femminile.  Fondata  nel 
1870  da  privati,  ed  eretta  a  corpo  morale  nel 
1875.  Scopo  è  di  fornire  alla  donna  le  cognizioni 
necessarie  per  provvedere  decorosamente  a  se 
stessa,  da  renderla  utile  nell'esercizio  di  qualche 
arte,  industria  o  professione.  l'atiimonio  oltre 
lire  60,000.  Reddito  circa  lire  20,000. 

Sonvi  inoltre:  le  Scuole  notturne  di  carità, 
fondate  nel  1840,  con  un  patrimonio  di  lire 
134,724.54  ;  le  Scuole  gratuite  delle  Canossiane, 
per  fanciulle,  con  cinque  case,  ed  un  patrimonio 
di  lire  1,704,055;  V Istituto  privato  delle  Mar- 
celline,  con  sei  collegi,  due  dei  quali  in  Milano; 
l'Istituto  delle  Orsoline,  con  due  case  e  collegio 
in  Milano  e  due  scuole  gratuite  esterne  frequen- 
tate da  circa  200  fanciulle  ;  la  Scuola  femminile 
Silva,  per  le  fanciulle  povere;  la  Scuola  di  per- 
fezionamento presso  l'Istituto  Dentivoglio,  per 
le  fanciulle  povere,  gratuita;  la  Scuola  popolare 
presso  il  Consolalo  operaio;  le  Scuole  domenicali, 
la  cui  origine  risale  al  1536,  per  opera  del  sa- 
cerdote Castellino  da  Castello  ;  il  Ricreatorio 
laico,  istituito  nel  1879,  aperto  nei  giorni  festivi 
ai  giovanetti  dagli  8  ai  16  anni;  il  Patronato 
per  gli  spazzacam.ini .  allo  scopo  di  istruire  e  mi- 
gliorare le  condizioni  morali  di  questi  piccoli  la- 
voratori ;  VOpera  pia  Vittorio  Emanuele  II,  per 
incoraggiamento  agli  studi  civili  e  militari;  il 
Circolo  dì  pubblico  insegnamento,  per  la  lingua 
italiana,  francese,  tedesca  ed  inglese,  contabilità, 
calligrafia  e  disegno,  in  due  sezioni,  maschile  e 
femminile;  la  Società  Nazionale  per  promuovere 
l'istruzione  nelle  campagne  ;  V Associazione  per 
l'incoraggiamento  all'intelligenza  ;  la  Filantropia 
senza  sacrifìci,  che  raccoglie  caria  straccia,  cenci, 
ferri  rotti,  ecc.,  che  distribuisce  in  beneficenza 
oltre  1500  lire  annue,  ricavate  dalla  vendita  di 
quella  roba  di  rifiuto.  Sono  pure  da  annoverarsi 
fra  gli  istituti  di  beneficenza  educativa,  religiosa 
e  morale,  i  vari  Oratoli,  modellati  sulla  fonda- 
zione di  San  Filippo  Neri.  A  Milano  se  ne  con- 
tano trenta,  dei  quali  venti  maschili  e  dieci  fem- 
minili, che  raccolgono  domenicalmente,  circa 
seicento  giovani  d'ambo  i  sessi,  delle  famiglie 
meno  agiate,  onde  istruirli  e  procurar  loro,  nello 


stesso  tempo,  divertimenti  onesti,  evitando  cosi 
che  si  sbandino  per  le  vie  e  per  le  piazze.  I  più 
importanti  sono  quelli  di  San  Luigi  e  di  San  Carlo 
che  raccolgono  circa  400  giovani  ciascuno,  e  per 
le  ragazze  sono  quelli  delle  Canossiane  a  Santo 
Stefano,  e  delle  Orsoline,  non  claustrali,  a  San- 


t'Ambrogio. 


III. 


Beneficenza  ospitamer.v. 


Ospedale  ilIa(|(|iore  e  Luoghi  pii  uniti.  —  É  il 

maggior  monumento  di  caritcà  ospitaliera  che 
esista  in  Italia,  e  primeggia  fra  i  più  celebrati 
nel  mondo.  Già  nei  tempi  bassi  Milano  posse- 
deva ospedali  per  le  malattie  più  comuni  dalle 
quali  allora  era  afflitta  l'umanità;  ed  il  numero 
(li  questi  asili  del  dolore,  andò  specialmente  au- 
mentando nel  periodo  comunale,  e  dopo  la  risur- 
rezione di  Milano  dall'eccidio  di  fiarbarossa.  Ma 
questi  ospedali  avevano  organizzazioni  assai  im- 
perfette, disciplina  rilassata  e  capricciosa,  onde 
il  loro  scopo  era  in  gran  parte  frustrato,  essendo 
anche  nei  poveri  infermi  molta  la  riluttanza  e  la 
diffidenza  nello  entrarvi.  Questi  ospedali  primi- 
tivi, aperti  di  consueto  presso  le  chiese  o  le  ab- 
bazie, ricoveravano  i  pellegrini  e  gli  infermi  a 
seconda  dei  mezzi  avventizi,  saltuari  di  cui  po- 
tevano disporre.  Prima  che  si  aprisse  l'Ospedale 
Maggiore  esistevano  in  Milano  i  seguenti  nove 
ospedali  : 

1.  Ospedale  di  San  Dionigi,  fra  il  corso  di 
porta  Venezia  e  via  Marina,  fondato  prima  del 
1300  e  chiuso  nel  1613. 

2.  Ospedale  di  San  Vincenzo,  ov'é  la  Casa 
pia  d'Industria,  fondato  nell'anno  806  dall'arci- 
vescovo Adclperto  e  da  esso  donato  all'abate  Ari- 
gauso  dei  Cistercensi.  Raccoglieva  i  pazzi,  gli 
spiritati,  gli  epilettici,  i  ciechi;  cessò  di  funzio- 
nare nel  1780,  quando  venne  aperta  a  tale  ser- 
vizio la  Senavra. 

3.  Ospedale  di  Sant'Ambrogio,  fondato  dai 
Cistercensi  in  un  terreno  donato  da  Carlo  il  Grosso 
neir881.  Serviva  ai  tisici,  agli  ulcerosi  e  para- 
litici. Fu  chiuso  nel  1630. 

4.  Ospedale  di  San  Simpliciano  e  di  San 
Bernardo,  fondato  nel  1001  da  Lanfranco  della 
Pila  ;  raccoglieva  gl'incurabili  :  fu  chiuso  nel  1620. 

5.  Ospedale  di  Santo  Stefano  alla  Ruota  o 
del  Brolio,  fondato  nel  1120;  distrutto  da  Bar- 
barossa  nel  1162;  riedificato  nel  1168  dall'ar- 
civescovo Caldino.  Fin  dal  1520  vi  si  ricevettero 
gli  esposti  ;  poscia  i  soli  ammalati  venerei  e  di 
scabbia. 

6.  Ospedale  di  Donna  Bona.  Presso  il  teatro 
della  Cannobbiana.  Fu  istituito  da  Madonna  Bona 
nel  1262,  ed  accresciuto  di  beni  (Trivulzio)  nel 
1252,  e  (Lampugnano,  Trenno)  nel  1353.  Fu 
chiuso  in  principio  del  secolo  XVII. 

1.  Ospedale  di  San  Celso,  istituito  tra  gli 
anni  970  e  980  dall'arcivescovo  Landolfo  (da 
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Carcaiio)  in  soslitii/ioiic  (U'ilo  XonoiUnliin  di 
Dateo.  Coiiliimó  a  ricevere  espo^li  lino  al  1071. 
8.  Ospedale  di  Sun  Gottardo,  Inori  noita 
Ticinese,  oliiiiso  subilo  dopo  l'erezione  dell'Ospe- 
dale Magt!,iorc. 

0.  Ospedale  di  Santa  Caterina,  presso  il 
ponte  dei  Fabln-i.  Krctto  nel  VS'M  da  Martino 
(laccialepri  e  da  suo  lìatollo  Materno.  Kblie  dona- 
zioni, Ira  cui  da  Haniabò  Visconti  nel  \'M9.  Ri- 
coverava anclie  le  raL!,az/.e esposte,  adulte,  istrnen- 
dole  in  modo  da  poter  servire  da  maestro  e 
suore  negli  altri  ospedali.  Ksistevaiio  poi  asili 
s|)eciali  per  i  tignosi,  i  lebbrosi  ed  alVotli  da  altre 
malattie  scliifose. 

Tulli  (piesti  ospedali,  (piantniupie  retti  da  una 
sola  amministrazione,  trovandosi  in  luoglii  assai 
distanti  fra  di  loro,  costavano  assai,  nò  si  pote- 
vano convcnienlemenle  sorvegliare.  Fu  per  ovviare 
a  questi  inconvenienti  ognora  crescenti,  che  Fran- 
cesco Sforza,  volendo  fare  una  cospicua  elargi- 
zione ai  bisognosi  ed  infermi  della  città,  con  di- 
ploma del  7  aprile  ll'ìO  donava  ai  ventiquattro 
(lepulali  preposti  al  buon  ordine  ed  al  governo 
degli  Ospedali  di  .Milano,  un  palazzo  esistente 
presso  la  chiesa  di  San  Naz/.aro  in  Brolio,  già 
confiscalo  al  conte  Guido  Torelli  per  fondare,  eri- 
gere un  grande,  solenne  ospedale  «  tanto  grande 
da  essere  degno  dell'altezza  del  suo  ducale  do- 
minio e  di  una  tanta  e  tanto  illustre  città  ».  Nel 
giorno  4  aprile,  o,  secondo  altri,  il  12,  accompa- 
gnalo dalla  moglie  Bianca  Maria  Visconti,  dalla 
Corte,  e  con  intervento  solenne  del  clero,  di  im- 
menso popolo,  ne  pose  la  prima  pietra.  F*oi  an- 
dato a  Mantova,  ove  si  trovava  il  papa  l'io  li 
(Eneii  Silvio  Piccolomini)  che  aveva  radunato  in 
concilio  1  principi  cristiani  pei' bandire  una  nuova 
crociata  contro  i Turchi  già  padroni  di  Costantino- 
poli e  minaccianli  l'Occidcnlo,  ottenne  da  quegli 
—  essendo  i  beni  degli  ospedali,  come  cosa  sacra 
considerati  di  jus  canonico  —  una  bolla  (9  di- 
cembre 1458)  colla  quale  gli  era  data  fac(dlà  di 
aggregare  al  nuovo  ospedale  tutti  gli  ospedali 
della  città  amministrati  da  ecclesiastici. 

Architetto  del  nuovo  ospedale  fu  il  fiorentino 
Antonio  .\verlino,  detto  il  Filarete,  artista  fanta- 
sioso e  di  gusto  squisito,  che  pur  lenendosi  attac- 
calo alle  gotiche  simmetrie,  sentiva  già  l'inlluenza 
delle  imminenti  espansioni  del  Rinascimento. 

Egli  aveva  ideato  per  la  pianta  un  enorme  ret- 
angolo  di  metri  238  per  95  con  nove  cortili  :  nel 
fondo  del  cortile  centrale  doveva  giganteggiare 
una  grande  chiesa  dedicata  alla  Vergine  Annun- 
ziata. 11  disegno  venne  subilo  per  economia  sem- 
plificalo, non  solo,  ma  per  le  sopravvenute  con- 
ingenze  politiche  dei  tempi  fu  eretta  soltanto 
l'ala  destra,  formante  un  quadrato  perfetto  di- 
iso  in  quattro  da  due  braccia  che  s'incrociano: 
Jonde  il  nome  di  crociere.  Nel  centro  si  innalza 
ina  cupola  che  dà  aria  e  luce  alle  sale.  Il  porti- 
;ato  della  facciata  era  ad  archi  a  pieno  centro 


poi^gianti  su  colonne  di  granilo  e  chiuso  da  can- 
celli. Venne  in  seguilo  niiM'ato  per  utilizzaiiie  a 
prò'  dell'Ospizio  lo  spazio.  Mirabile  è  la  l'ascia 
con  ornati  in  terra  colla  che  intercede  tra  le  ar- 
cate del  portico  e  lo  soprastanti  finestre  a  sesto 
acuto  e  bifore,  parinumte  ornate  da  vaghissimi 
rilievi  in  terra  colta.  Nel  centro  vedesi  il  luogo  ove 
doveva  aprirsi  la  porta,  la  quale  mercè  un'ampia 
scalinata  metteva  alle  crocieic  (figg.  30-37). 

Sopra  (|uesta  jiorta  una  lapide  latina,  col  ri- 
tratto in  basso  rilievo  di  Francesco  Sforza  dice: 
«  Francesco  Sforza,  quarto  duca,  ottimo,  grande 
e  polente,  e  sua  moglie  Bianca  Maria  Visconti, 
che  donarono  il  luogo  ed  i  palazzi  fondarono, 
insieme  col  popolo  milanese,  questo  ospedale; 
anno  1450  ». 

Il  primo  aiiiiilianicnto  della  fabbrica  avvenne 
nel  secolo  XVll,  in  seguito  al  legalo  di  Gian  Pietro 
Carcano,  detto  ('/  ricco,  patrizio  milanese,  che, 
con  Icslamcnto  8  maggio  1021,  lasciava  all'ospe- 
dale l'usufruito  di  mela  della  sua  sostanza  per 
10  anni,  coH'obbligo  di  ingrandirne  la  fabbrica 
—  seguendo  il  concetto  del  Filarete  —  e  di  rac- 
cogliere in  esso  gli  anunalati  degli  ospedali  mi- 
nori sparsi  ancora  per  Milano,  che  avrebbero 
dovuto  chiudersi.  La  volontà  del  munifico  testa- 
tore fu  eseguita.  L'architetto  Bocchini,  ebbe  in- 
carico dei  lavori  di  ampliamento  ;  ed  egli  atte- 
nendosi, per  quanto  lo  comportavano  la  sua 
indole  ed  il  gusto  del  tempo,  nella  facciata  allo  stile 
del  Filacele,  coadiuvato  da  Fabio  Mangone,  ideò 
il  bellissimo  cortile  nel  quale  si  entra  oggi  perla 
porta  maggiore  e  che  mette  alla  chiesa  eretta  in 
forma  di  croce  greca.  La  porta  maggiore  e  le 
due  laterali,  insieme  alle  statue  di  Sant'Ambrogio 
e  di  San  Carlo  che  la  fiancheggiano,  formano  un 
rimarchevole  pezzo  di  architettura  barocca,  dei  mi- 
gliori del  tempo.  Il  cortile  monumentale  (fig.  38), 
rallegrato  da  piante  e  da  tappeti  erbosi,  ha,  specie 
nelle  logge  superiori  ancora  aperte,  degli  accenni 
all'arte  bramantesca  ;  e  del  Bramante  si  ritiene  sia 
il  portico  a  destra  davanti  al  compartimento  delle 
donne.  I  due  architetti  del  seicento  vi  cambia- 
rono i  capitelli:  e  murandosi  poscia  per  utilità  di 
spazio  gran  parie  delle  logge  superiori  vi  apri- 
rono quelle  finestre  barocche  non  spregevoli  per 
loro  stesse,  ma  in  completa  stonatura  col  rima- 
nente dell'edifizio. 

Il  secondo  ampliamento  del  fabbricato,  è  dovuto 
al  notaio  Giuseppe  Macchio ,  che  con  testa- 
mento del  febbraio  1787  chiamò  suo  erede  uni- 
versale l'Ospedale  Maggiore,  coH'obbligo  espresso 
di  convertire  la  rendita  della  sua  sostanza,  rag- 
giungente la  souMiia  di  lire  2,205,000,  nella 
continuazione  e  perfezione  del  fabbricato  mede- 
simo. Il  lavoro  fu  compiuto  nel  1797  dall'inge- 
gnere Castelli,  e  comprende  tutta  l'ala  sinistra 
dell'immenso  fabbricato;  ma  senza  uno  slancio 
artistico  qualsiasi,  monotono,  disadorno  ed  in  tutto 
disarmonico  col  rimanente  dell'edificio. 
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Molli  perfezionamenti  si  fecero  in  seguito  nel- 
l'edificio dell'Ospedale  Maggiore,  onde  renderlo 
sempre  più  rispondente  ai  bisogni  crescenti 
della  popolazione  in  aumento,  e  della  scienza  ;  e 


Fig.  37.  —  Milano.  Fineblie  e  ornali  deirO&pedale  Mdygioie 
(da  fotografia  di  Brogi). 


queslc  migliorie  si  fanno  d'anno  in  anno,  impor- 
lamlo  talvolta  somme  non  indill'ercnti  all'annni- 

nislrazione. 

* 
*  * 

Massima  fondamentale  statutaria  dell'Ospedale 

Maggiore  è  di  accogliere  a  cura  gratuita  i  poveri 


infermi  di  malattie  aculeo  sanabili  e  non  croniche 
a  seconda  della  disponibilità  e  capienza  delle  in- 
fcrmerie assegnate  e  delle  rendite  che  permettono 
di  accudirli  e  mantenerli. 

Rispetto  alla  estensione  del  ter- 
ritorio, poiché  da  nessun  atto  pri- 
valo di  ultima  volontà  0  di  donazione 
trovasi  espressa  in  parole  o  resa 
indirellanienle  manifesla  la  condi- 
zione che  l'Ospedale  debba  ricove- 
rare gli  infermi  del  ducalo  di  Milano 
—  siccome  da  taluno  si  volle  pre- 
tendere —  venne  stabilito  nel  rin- 
novato statuto,  che  si  debbano  ac- 
cogliere i  poveri  appartenenti  ai 
Comuni  anmicssi  pei-  consuetudine 
al  bcneilcio:  senza  però  che  il  fallo 
dell'ammissione  equivalga  a  rico- 
noscimento di  diritto. 

I  Comuni  che  tuttodì  inviano  in- 
fermi all'Ospedale  Maggiore  sono 
oltre  seicento,  con  una  popolazione 
di  circa  un  milione  e  duecentomila 
anime  ed  appartengono  a  cinque 
diverse  provincie:  nella  provincia 
di  Milano,  le  città  ed  i  Comuni  del 
suo  circondario,  nonché  quelli  di 
Monza,  Gallaraleed  Abbiategrasso; 
iConumidi  ['oll'alora,  Corte  Palasio 
e  'l'ormo  nel  circondario  di  Lodi; 
nella  provincia  di  Como,  tulli  i  Co- 
muni componenti  i  circondari  di 
Varese  e  di  Lecco;  il  Comune  di 
Vassena  nel  mandamento  di  Bel- 
lagio;  i  Couumi  del  mandamento 
di  Lrba,  Canili,  Foriczza  e  Appiano, 
per  quest'ultimo  eccettuali  Cado- 
rago,  Caslino  al  Piano  comasco, 
Olgiate  e  Solbiate  —  i  Comuni  del 
maiidaiiieiilu  di  Uellaiio  escluso  Co- 
lico. —  Nella  provincia  di  Ber- 
gamo, Brumano  in  mandamento  di 
Almenno ,  Vedesella  nel  manda- 
mento di  Zogno  ;  i  Comuni  del  man- 
damenlodi  Treviglio,  escluso  For- 
novo;  nella  provincia  di  Cremona, 
Agnadello,  Dovera,  Pandino,  Ri- 
volta  d'Adda,  Roncadello  e  Vallale 
nel  mandamento  di  Pandino.  — 
Nella  provincia  di  Pavia,  Bescapè, 
Castel  Lambro,  Grignano,  Mangia- 
lupo,  Landriano,  San  Zeno,  Torre- 
vecchia  Pia,  Trognano  e  Vigonzone 
nel  secondo  mandamento  di  Pavia. 
Sono  esclusi  dalla  cura  gratuita  gli  infermi  pro- 
venienti da  Comuni  provveduti  di  ospedali  ed  in 
essi  ammessibili  per  la  (pialilà  della  cura  o  per 
vacanza  di  posti. 

I  cronici,  i  sifilitici,  i  tÌ2:nosi,  eli  scabbiosi,  sili 
idrofobi,  i  vaiuolosi,  i  petecchiosi,  i  difterici,  ecc., 
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vengono  ricoverati  e  curati  mediante  rimborso 
delle  spese  e  nei  limiti  della  capacità  prestabilita 
negli  appositi  comparti. 

Opere  pie  annesse.  —  All'Ospedale  Maggiore 
di  Milano  sono  annesse  le  seguenti  pie  istituzioni  : 

Opera  pia  Macchio.  Più  che  un'Opera  pia, 
propriamente  detta,  sotto  questa  denominazione 
si  intende  la  gestione  del  patrimonio  lasciato  al- 
1  ospedale  dal  notaio  Macchio  coll'obbligo  di  te- 
nerne amministrazione  separala  dal  patrimonio 
generale.  Le  rendite  vanno 
devolute  ai  miglioramenti 
dell'edifizio  e  nelle  spese  ge- 
nerali dell'  Istituto  per  la 
cura  degli  infermi. 

Opera  pia  di  Santa  Cu 
rotta.  Istituita  tra  il  li'JG  ed 
il  1499,  da  una  confraternita 
di  gentiluomini  milanesi  allo 
scopo  di  sovvenire  a  domi- 
cilio i  poveri  inferrai,  con- 
ducendo loro  il  medico,  e 
fornendo  loro  medicine  ed 
alimenti  consentanei  al  loro 
stato.  Lodovico  il  Moro  rico- 
nobbe la  confraternita  e  le 
accordò  privilegi.  Pii  bene- 
fattori le  formarono  poco  per 
voltaun  cospicuo  patrimonio, 
pel  quale  l'Opera  potè  esten- 
dere più  largamente  il  suo 
beneficio  ;  fu  aumentato  il 
numero  dei  medici  ed  alcuni 
ebbero  incarico  di  tratte- 
nersi a  casa  fino  ad  una  data 
Ola  onde  aspettare  i  poveri 
che  andavano  a  farsi  visitare.  Sul  finire  del  se- 
colo XVII  attendevano  alla  cura  dei  poveri  infermi 
undici  medici,  due  chirurghi  maggiori,  nove  bar- 
bieri ed  un  chirurgo  norcino  —  cosidelto  dal 
paese  di  Norcia  ove  tali  chirurghi  abbondavano 
specialisti  nella  cura  delle  ernie,  mal  di  pietra  e 
cadute  d'intestini  —  obbligati  a  curare  a  domi- 
cilio i  poveri  sofferenti  di  qualsivoglia  malattia, 
all'infuori  delle  veneree  e  piaghe  incurabili.  Oltre 
ventidue  sono  i  medici  che  prestano  oggi  servizio 
di  visite  ai  poveri  infermi,  dipendenti  dall'Istituto 
di  Santa  Corona  ;  inoltre  presso  la  sede  dell'Isti- 
tuto stesso  all'Ospedale  Maggiore,  havvi  un  ser- 
vizio d'ambulanza  medico-chirurgica,  tenuto  da 
sette  medici,  in  locali  convenientemente  arredati. 
Sdivi  inoltre  le  ambulanze  di  specialità,  dirette 
da  un  medico  specialista  coli'aiuto  di  un  medico 
assistente  e  relativi  infermieri  e  infermiere  a  se- 
conda che  trattisi  di  riparti  maschili  e  fenuninili. 
Le  ambulanze  di  Santa  Corona  comprendono  i 
casi  di  medicina,  di  chirurgia,  di  oftalmojatria, 
di  sifiliatria,  di  dentistica  e  di  podojatrica.  .\nche 
un  certo  numero  di  levatrici  presta  servizio  per 
conto  di  Santa  Corona. 


L'Istituto  fornisce  pure,  per  mezzo  della  far- 
macia dell'Ospedale,  gratuitamente  i  medicinali 
a  quegli  ammalati  che  a  giudizio  del  medico  cu- 
rante sono  ritenuti  più  bisognosi.  Dapprima 
l'Istituto  di  Santa  Corona  esercitava  la  sua  bene- 
fica influenza  sui  soli  ammalati  del  circondario 
interno  di  Milano:  dal  1878  in  poi,  l'Opera  be- 
nefica, fu,  con  non  lieve  dispendio,  estesa  anche 
al  circondario  esterno.  A  dare  un'idea  della  uti- 
lità pratica  di  questa  istituzione  bastano  poche 


FJtj.  38.  —  Milano  :  Corlile  deirOspedale  Maggiore. 


cifre.  Nel  quinquennio  1884-88  furono  curati  a 
domicilio,  per  conto  di  Santa  Corona,  n.  128,37'2 
ammalati;  di  questi  109,346  guarirono,  14,908 
furono  trasportati  all'ospedale,  3753  morirono  e 
3(J5  rimasero  in  cura.  La  media  della  mortalità 
nei  curati  da  Santa  Corona  è  di  2.93  "/o-  La 
media  giornaliera  delle  visite  217.30.  Il  numero 
totale  delle  visite  nel  quinquennio  è  di  396,574. 
Nello  stesso  periodo  di  tempo  si  ebbero  nelle 
varie  ambulanze  di  Santa  Corona  430,884  visite  ; 
con  una  media  giornaliera  di  visite  236.10. 

Opera  pia  Del  Sesto  ed  Opera  pia  Secco  Coiti- 
netio,  amministrazioni  di  lasciti  speciali  a  bene- 
fizio dell'Ospedale. 

Ospedale  Ciceri  o  delle  Fate  Bene  Sorelle.  Fu 
promosso  nel  1823  dalla  signora  Giovanna  Lo- 
meiii  ed  aiutato  poscia  dalla  contessa  Laura  Vi- 
sconti Ciceri,  che  alla  nascente  istituzione  con- 
sacrò gran  parte  delle  sue  sostanze.  Dallaprimitiva 
sede  in  Borgo  Ortolani,  passò,  nel  1840,  nel  nuovo 
e  bellissimo  edificio  eretto  espressamente  con  di- 
segno dell'ingegnere  Aluisetti,  vicino  a  porta 
Nuova,  presso  il  bastione.  Scopo  dell'Istituto  è 
di  accogliere  in  cura  gratuita,  nei  limiti  dei  suoi 
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mozzi,  iiifeniii  poveri,  con  iucI'cil'ii/,;!  :i  quelli  di 
(■oiKJi/.ioiic  civile. 

Caiisd  pui  AtjncHÌ.  Fondala  nel  ISIÌl  dalla  lU)- 
bile  donna  Paola  Arnesi,  fornisce  nel  limile  delle 
sue  rendite  un  certo  numero  di  lelli  |ier  inferme 
croniclie  nell'Ospedale  Ciceri  o  delle  Fate  Fieno 

Sorelle. 

* 
*  * 

Altre  istituzioni  Ijeiiefielic  di  minore  impor- 
tanza si  raggruppano  intorno  all'Ospedale  iMag- 
i^iore  e  fra  queste  citiamo:  la  istituzione  Ver- 
gobljio  0  Ramazzolti  per  la  cura  di  malattie  oculari 
a  favore  dei  poveri  nella  provincia  di  Milano;  la 
isliinzione  Lomeui  e  Medici  per  la  cura  dei 
Itagni  ai  pellagrosi  di  Magenta,  Ca|)riano,  Se- 
r'egno.  Villa  Hoverio  e  Meda,  e  pel  mantenimento 
di  alcuni  letti  per  ci'onici  ;  il  iiianlenimento  di 
10  piazze  pei'  tignosi;   12  per  gli  apjiartcueuti 


alla  provincia  di  Milano  —  esclusa  la  città  e  su- 
burbio —  per  onere  derivante  dal  soppresso 
Osi)edale  di  San  Lazzaro,  e  4  (legalo  l'ozzi)  a 
favore  dei  terrieri  di  Brianzola  e  Cologna;  i  legati 
Sorniani,  Visconti-Ciceri,  l'rioschi,  Clerici,  Fan- 
telli  e  Arzonico  per  letti  per  infermi  cronici  di 
date  località  e  Comuni;  il  legato  Vassalli  per 
invio  di  scrofolosi  ai  bagni  marini,  ecc. 

Tutte  queste  istituzioni,  delle  quali  non  v'iia 
chi  non  veda  il  fine  umanitario  e  pietoso,  sono 
amniinistrate  e  dirette  dairAmministrazione  del- 
l'Ospedale Maggiore,  alla  quale  presiede  un  Con- 
siglio osjiitaliero  costituito  con  decreto  reale  del- 
30  agosto  1863.  11  quadro  seguente  dimostra 
praticamente  l'importanza  ed  il  movimento  dei 
capitali  conglobati  in  questo  grandioso  niomi- 
niento  della  carità  pubblica  che  è  l'Osjtedale  Mag- 
giore di  Milano. 


ISTITUTI 

Palrimoniu 

al 

1"  gciui^ìiu  18'J1 

Nl'Uu 

T'ieiklile 
nrll'aiiiio  18J1 

Patrimonio  al  31  dicembre  1891 

AUivo 

l'assivo 

iVUo 

Ospedale  Maygiore    .  . 

25,044,107.25 

2,021,475.20 

31,738,403.34 

5,330,269. 49 

26,402,193.85 

Op.  pia  Maccliio  .... 

1,952,412.50 

109,457.  24 

2,037,132.  34 

90,307.  48 

1,946,704.86 

»       Del  Sesto   .  .  . 

1,219,611.— 

71,105.40 

1,470,232.07 

250,713.72 

1,219,518.95 

»       Secco  Comneno 

1,005,485.  2U 

35,820.  09 

1,121,210.16 

55,742.  01 

1,065,474.  15 

Più  Istit.  Santa  Corona 

4,519,58:122 

295,258.  04 

5,190,098.35 

090,285.  72 

4,500,412.03 

Ospedale  Ciceri  .... 

3,859,005.  — 

223,120.04 

4,115,937.04 

109,041.27 

3,949,296.  37 

Ojiera  pia  Agnesi   .  .  • 

124,095.  12 

10,519.89 

141,135.76 

15,223.  45 

125,912.31 

Beni  in  Desio 

Totale  .  . 

200,959.  10 

7,720.  44 

("18,385.91 

298.  90 

18,087. 01 

38,051,918.45 

3,374,548. 94 

45,845,202. 17 

6,620,542.  04  39,227,660. 13 

(I)  La  ciimiiiuziuiic  consitleicvi 

le  di  patiiinoniu  avv 

;nula  per  ijucslo  Utj 

lo,  deriva  da  una  ca 

usa  reidula  contro  al 

Iri  Istituti. 

Ci  parliremmo  troppo  dallo  scopo  della  nostra 
opera  se  volessimo  entrar  qui  ad  una  partico- 
lareggiata descrizione  della  organizzazione  me- 
dico-scientifica che  presiede  airandameiito  del- 
l'Ospedale Maggiore  di  Milano.  Ci  limiteremo 
a  poche  sommarie  indicazioni  ed  a  qualche 
cifra,  che  varrà  a  darci  in  modo  evidente  la 
somma  definitiva  dell'azione  benefica  esercitala 
da  questo  istituto  a  pru'  dei  sofferenti. 

L'Osjiedale  Maggiore  è  diviso  in  due  grandi 
compartimenti  pei  due  sessi  :  le  femmine  a 
destra  ed  i  maschi  a  sinistra  del  grande  cortile. 
Senza  le  sezioni  speciali,  vi  sono  quaranla  infer- 
merie, per  la  maggior  parte  vastissime,  ma,  specie 
iiell'invcrno,  sempre  insufficienti  a  raccogliere 
tutti  i  malati  che  accorrono  al  )iio  luogo.  Nei 
tempi  di  maggiore  affluenza  si  utilizzano  (pianti 
altri  locali  è  possibile  utilizzare,  senza  dare  in- 
caglio al  servizio  od  urtar  troppo  nei  dogmi  del- 
l'igiene. 11  numero  dei  letti,  di  cui  senza  oflesa  del 
decoro  e  dell'igiene  l'Ospedale  Maggiore  dispone  è 
di  18UU;  ma  il  numero  dei  degenti  è  quasi  sempre 


superiore  ai  letti  che  normalmente  sono  disponi- 
bili, e  talvolta  per  far  fronte  a  istantanee  esigenze 
si  deve  limitare  lo  spazio  il  ]iii'i  che  sia  possibile, 
ed  allestire  letti  in  soprannumero.  Nel  quin- 
quennio 1884-1888  il  movimeiito  dei  malati  è 
ra]ipreseiitato  dalla  cospicua  cifra  di  108,880, 
dei  quali,  1770  entrali  neiranno  ])recedeiite  ;  il 
quinquennio  si  chiuso  con  una  rimanenza  di 
2037  degenti.  Oli  usciti  furono  92,086  ed  i 
morti  14,757.  La  degenza  massima  coiilempo- 
lauea  nel  quinquennio  suddetto  si  è  avuta  il  di 
11  marzo  1888  con  2352  ammalati;  la  minima 
al  18  ottobre  1884  con  1507  ammalati.  La  de- 
genza inedia  nel  1884  fu  dì  1907.37;  nel  1885 
di  2025.63;  noi  1886  di  2015.84;  nel  1887  di 
2066.03;  nel  1888  di  2126.75.  La  mortalità 
media  fu  del  7.43  o/^;  nel  1885  del  7.80;  nel 
1886  del  7.76;  nel  1887  deir8.41;  nel  1888 
deir8.88  o/o  —  che  è  quanto  dire,  piuttosto  infe- 
riore che  sujieriore  alla  percentuale  di  mortalità 
di  altri  grandiosi  ospedali  si  italiani  che  esteri, 
dei  quali  si  conoscano  le  tavole  demografiche. 


Milano 


139 


AU'Ospetlale  Mnggiore  è  pure  annessa  una 
grandiosa  farniatia,  della  qnale,  nel  sno  dispen- 
sario eenlrale  e  nei  dne  sueeursali  nid  1888 
furono  spedite  993,  i29  preseri/ioni  niedielie. 

L'essere  l'Ospedale  una  immensa  rasa  del  do- 
lore, Io  l'a  anelie  il  eampo  ove  il  dolore  lisieo  e 
morale  è  largamente  e  lacilmente  sindiafo  nella 
rieerea  dei  mezzi  più  elììcaei  di  curarlo.  In  ogni 
tempo  fu  cura  dei  rettori  dell'Ospedale  Maggiore 
di  porgere  modo  ai  giovani  medieo-eliirurghi  di 
perfezionarsi  nella  pratica  anatomica  e  nei  diversi 
rami  delle  discipline  cliniche.  Nei  funzionali 
dell'Ospedale  Maggiore  si  contano  nomi  cclehi'i 
nella  scienza,  come  Hasori,  Moscati,  Monleggia, 
l'aletta,  Locatelli,  per  dire  de'  soli  morti.  Ad 
istruzione  dei  medici  e  dei  giovani  piaticanti  si 
tengono  neirOspedale  pubbliche  conferenze  di 
psichiatria,  e  delle  esercitazioni  cliirnrgi(die,  e 
di  anatomia  topografica  sotto  la  direzione  di  un 
egregio  professore  primario;  nel  Museo  anato- 
mico sono  oltre  1800  preparazioni,  in  massima 
[larte  risultate  da  studi  dei  uhmIìcì  del  Luogo  pio  ; 
liavvi  un  gabinetto  elettrojalrico,  fornito  di  com- 
pleto macchinario,  come  ricchissimo  e  completo 
è  l'armamentario  chirurgico  ;  co[iiosa  la  biblio- 
teca d'oltre  13,000  volumi  di  open;  mediche  di 
ogni  tempo  e  d'ogni  paese  e  che  possiede  i  ma- 
noscritti del  celebre  Moscati,  del  iJiera,  del  ilon- 
(  betti  e  di  altre  illustrazioni  della  scienza  sani- 
taria. Non  v'ha  scoperta  e  tentativo  scientilìco, 
che  subito  non  venga  accolto,  studiato,  praticato 
nell'Ospedale  .Maggiore,  e  non  senza  ingenti 
spese;  cosi  si  fece  per  l'Istituto  autirabbico,  si- 
stema Pasteur,  e  per  la  cura  della  tubercolosi 
col  sistema  Koch.  liavvi  pure  un  gabinetto  perle 
osservazioni  e  ricerche  microscopiche,  batteriolo- 
giche, ecc.,  ecc. 

Succursali  all'Ospedale  Maggiore  sono  la  lìo- 
londa,  a  porta  Romana,  per  la  segregazione  dei 
vaiuolosi  e  affetti  da  altre  malattie  contagiose;  la 
(Idsa  di  Sant'Antonino,  pel  ricovero  dei  tignosi 
ed  affetti  da  malattie  allìni  ;  l'Ospedale  di  via 
fjinzone,  per  la  cura  degli  annualati  venerei; 
l'Ospedale  di  Cernusco  sul  Navifjìio,  per  i  cronici. 

Una  consuetudine  carattei'islica,  e  nel  tempo 
stesso  (li  pietosa  gratitudine  verso  i  più  cospicui 
benefattoii  del  Luogo,  è  quella  di  esporre  ogni 
anno  dispari,  ricorrendo  la  festa  dell'Anniuiziata, 
i  loro  ritratti  a  figura  intiera  ed  a  nuv.za  lignea, 
sotto  il  porticato  stesso  dell'Ospedale,  convenien- 
temente addobbato. 

E  una  galleria  unica  nel  genere,  che  dal  se- 
colo XV  viene  fino  agli  ultimissimi  anni,  di  quasi 
trecento  ritratti,  fra  cui  liavvi  i[uel lo  del  benefattore 
Marcantonio  Rezzouico,  morto  nel  1574,  attribuito 
al  Tiziano.  Ve  ne  sono  di  tutti  i  generi  e  di  tutte 
le  scuole,  molti  firmati  da  nomi  illustri,  come 
lineili  di  Adler,  di  Appiani,  di  Ibiyez,  di  Focosi, 
(li  Pagliano,  di  Bertini,  senza  dire  di  alcuni  rc- 
ceiilissimi,  dei  nostri  migliori  pittori  viventi. 


Ospedali  minori.  —  Oltre  il  rilevante  numero 
di  Opere  osiiilalicre  che  si  raggruppano  intorno 
all'Ospedale  Maggiore,  vi  sono  in  Milano  alcune 
istituzioni  di  carattere  ospitaliere  delle  quali  è 
necessario  tener  conto.  Citiamo  le  principali  : 

Ospedale  dei  Fate  Bene  Fratelli.  Oosidetto 
perchè  governato  dai  frali  ospitalieri  di  San  Gio- 
vanni di  Dio,  aventi  anche  questo  soprannome. 
La  prima  idea  ne  venne  a  San  Carlo  Borromeo, 
che  divisava  nel  158-4  di  fondare  un  Ospizio  p(ù 
convalescenti  usciti  dall'  Ospedale  Maggiore. 
L'idea,  sebbene  morto  il  promotore,  fu  attuata 
qualche  anno  appresso  dagli  slessi  frati.  N(d  1593 
l'Ospedale  era  già  in  azione.  Ricevette  dapprima 
i  convalescenti,  poi  nel  1G34,  per  disposizione 
del  generale  d(drOr(line,  padre  Nicola  Avagnoli, 
accolse  anche  gli  ammalali  di  medicina. 

Nel  1822,  l'Ospedale  venne  su  disegno  dell'ar- 
chitetlo  Ciilarddiii,  riedificato  quasi  a  nuovo  ed 
ampliato. 

Ha  un  magnilico  vestibolo,  larghe  scale;  gran- 
diose sale  per  infermerie.  Nel  1842  fu  nuova- 
mente amplialo  di  una  nuova  sala  per  convale- 
scenti, fondata  dal  sacerdote  Luigi  Sorniani.  Poi, 
non  bastando  alle  molle  ricerche  di  accettazione, 
fu  aperta  una  figliale  nella  parte  opposta  della 
città,  a  San  Vilf(U'e,  n(d  locale  detto  di  Santa  Maria 
(li  Loreto,  ric(tslrutlo  secondo  i  dettami  della 
scienza  moderna  ed  aperto  il  23  agosto  18(')0; 
è  più  specialmente  adibito  alle  malattie  chi- 
rurgiche. L'Ospedale  di  pmla  Nuova  è  cap;;ce 
di  114  letti,  quello  di  San  Vittore  a  porta  Ma- 
genta di  33  letti.  Fra  i  due  vi  si  curano  in 
media  2500  ammalali  per  anno.  11  patrimonio 
lordo  deirO|eia  ('■  di  circa  4  milioni  e  mezzo.  Il 
reddito  di  lire  120,000  annue. 

//  snvì'ant)  Ordine  geì-osolimilano  dei  Cavalieri 
di  Malia  —  die  ha  una  rappresentanza  nell'alta 
aristocrazia  milanese  —  mantiene  per  priqirio 
conto  venti  letti  negli  ospedali  dei  Fa!e  Bene 
Fratelli. 

Pio  [stilalo  Ofldlmieo.  Fu  promosso  nel  1873 
da  D.  Ciiovanni  Rosmini  ed  eretto  in  corpo  iim- 
rale  nel  1875.  Conta  oltre  30  letti,  accoglie  gra- 
tuitamente i  poveri  della  provincia  di  Milano,  con 
preferenza  a  quelli  della  città;  a  ricovero  semi- 
gratuito chi  può  giustificare  una  relativa  ristret- 
tezza finanziaria;  a  pagamento  gli  agiati,  ed  ha 
sede  in  via  Castclfidardo.  Patrimonio  oltre  cento- 
mila lire,  con  un  reddito  di  circa  quattordicimila. 

Altre  istituzioni  eminentemente  filantropiche, 
di  carattere  moderno  e  di  pratica  utilità,  sono  in 
Milano:  la  Poliambulanza  medico-chirurgica, 
insediatasi  da  poco  in  un  nuovo  magnifico  locale 
proprio,  espressamente  edificato  in  via  Arena,  a 
porta  Ticinese ,  avente  periscopo  la  cura  gratuita, 
in  singole  sezioni,  di  poveri  airetti  da  malattie 
riguardanti  specialità  medico -chirurgiche;  la 
Guardia  ostetrica  diurna  e  notturna  per  l'as- 
sistenza ostetrica  a  domicilio,  gratuita  per  le 
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famiglio  povere;  la  Guardia  wcdico-chirìirgica 
diurna;  la  Guardia  mpdico-rhiriii'gica  noli  urna; 
con  sedo  in  piazza  del  Duomo,  porliri  settentrio- 
nali ;  la  Guardia  medico-chirurgica  permanente, 
di  piazza  Mercanti  ;  VAmbulalorio  policlinico 
delle  specialità  medico-chirnrgiclie  (Foro  Bona- 
parle,  16);  e  VAmbulalorio  delle  specialità  me- 
dico-chirurgiche (Corso  Venezia,  27),  per  cura 
gratuita  dei  poveri  ;  le  spese  di  questi  isti- 
tuti sono  per  la  maggior  parte  sostenute  dai  me- 
dici stessi  che  vi  prestano  la  loro  opera  gratuita; 
la  Carità  laica  per  l'assistenza  degli  ammalati  a 
domicilio;  V Ambulanza  presso  la  Casa  di  salute 
di  San  Giuseppe;  V Opera  pia  per  la  cura  clima- 
tica gratuita  dei  bambini  poveri,  le  Cucine  per 
gli  ammalati  poveri  ;  e  tante  di  minore  impor- 
tanza 0  d'iniziativa  privata,  inlese  tutte,  per 
vie  diverse,  all'unico  e  grande  scopo  di  alleviare 
le  sofferenze  fisiche  e  morali  del  povero  colpito 
da  infermità  più  o  meno  gravi. 

Manicomio.  —  Anticamente  i  pazzi  di  Milano 
erano  raccolti  dalla  carità  pubblica  nell'Ospedale 
di  San  Vincenzo  in  Prato,  in  un  reparlo  speciale 
detto  anche  degli  spiritati. 

Sullo  scorcio,  discipliuaudosi  meglio  l'assi- 
stenza di  questi  infelici,  vennero  trasportati  nel 
locale  detto  della  Senavra,  fuori  porta  Vittoria. 

Negli  ultimi  anni,  essendosi,  per  molti  disor- 
dini ed  inconvenienti  avverati,  constatalo  essere 
quel  luogo  troppo  mal  rispondente  alle  esigenze 
della  moderna  psichiatria,  fu,  dopo  molle  ricerche, 
acquistata  dalla  provincia  la  slorica  villa  Clerici, 
e  dipendenze,  a  Mombello,  ove  nel  già  esistente 
massiccio  palazzo,  ed  in  altre  fabbriche  opportu- 
namente costrutte,  nel  1879  venne  definitiva- 
mente trasferito  il  manicomio  provinciale  di  Mi- 
lano. Come  si  sa,  l'amministrazione  di  questo 
Slabilimento  è  devoluta,  per  legge,  alla  Deputa- 
zione provinciale.  Il  suo  patrimonio  di  benefi- 
cenza, derivante  da  antiche  istituzioni  ò  d'oltre  un 
milione  e  mezzo;  ma  la  provincia  vi  eroga  an- 
imalmente quasi  setlecentomila  lire.  La  media 
dei  ricoverati  è  d'olire  1200. 

Asili  notturni.  —  Una  istituzione  altamente 
provvida  e  della  quale  era  urgente  la  necessità  in 
Milano,  e  di  carattere  affallo  speciale  è  quella 
degli  Asili  notturni.  Ne  fu  fondatore  l'editore 
signor  Edoardo  Sonzogno,  che  in  un'area  espres- 
samente acquistata  in  via  Pasquale  Sollocornola, 
fuori  di  porta  Vittoria,  eresse  due  fabbricati,  in- 
tesi allo  scopo  di  dare  alloggio  a  quei  disgraziati 
che,  per  una  ragione  o  per  l'altra,  non  sapreb- 
bero come  altrimenti  passare  la  notte  al  coperto. 
Il  fondatore  volle  intitolare  gli  asili  Lorenzo  e 
Teresa,  in  memoria  dei  suoi  genitori,  destinando 
l'Asilo  Lorenzo  agii  nomini  e  l'Asilo  Teresa 
alle  donne. 

Lo  scopo  dell'Opera,  come  lo  dice  il  titolo,  ò 
di  dare  l'icovero  Icniporauco  e  gratuito  per  la 
uotle  a  persone  povere  che  dimostrano  di  non 


poler  pnivvi'dcrsi  altrimenti  d'alloggio.  La  con- 
dizione ]:el  ricovero  gratuito  è  unicamente  l'asso- 
luta povertà  e  mancanza  di  abitazione,  indipenden- 
temente da  ogni  requisito  di  domicilio  o  dimora  in 
Milano.  La  durata  del  ricovero  gratuito  è  fissala 
in  Ire  notti,  con  facoltà  di  prolungamento  a  se- 
conda dei  casi.  Oltre  un  grandioso,  pulito  ben 
aiieggiato,  e  d'inverno  ben  scaldato  salone-dor- 
mitorio, negli  Asili  notturni  liavvi  una  sala  di 
aspetto  ed  una  sala  di  bagno,  essendo  questo 
obbligatorio  per  ogni  ricoverato. 

Ogni  sera  si  dà  ai  ricoverati  una  modesta  refe- 
zione, e  nel  limite  del  possibile  si  procura  di  av- 
viarli a  trovar  lavoro  e  collocamento,  onde  to- 
glierli dalla  loro  precaria  e  dolorosa  situazione. 
Un  asilo  consimile  fu  fondalo  a  Roma,  dallo 
slesso  signor  Sonzogno,  col  nome  di  suo  fratello 
Raffaele,  colà  assassinato. 

IV.  —  Benkficenza  municipale  e  provinciale, 

STRAORDINARIA  E  CONSUETUDINARIA. 

Sotto  questo  titolo  dobbiamo  raggruppare  varie 
forme  della  beneficenza  esercitata  in  Milano  o 
provincia  con  contributo  dell'erario  comunale  e 
provinciale,  nonché  quelle  forme  di  beneficenza 
che  pure  essendo  di  iniziativa  privata,  hanno  per 
la  loro  importanza,  continuità  ed  efficacia  assunto 
il  carattere  quasi,  di  vere  istituzioni  cittadine. 

La  provincia  di  Milano  stanzia  annualmente 
nel  proprio  bilancio  la  somma  di  circa  un  milione 
e  mezzo  a  titolo  di  beneficenza;  la  qual  somma 
viene  in  gran  parte  erogata  nelle  spese  pel  ricovero 
dei  mentecatti  della  provincia,  nel  manicomio  di 
Mombello  (lire  700,000  circa)e  nel  mantenimento 
dell'Ospizio  provinciale  degli  esposti  e  delle  par- 
torienti (lire  724,000  circa).  Il  residuo  della 
somma  viene  erogato  in  concorsi  speciali  od  in  sus- 
sidi ad  opere  pie  sorgenti  od  a  quelle  già  esistenti 
che  accusano  maggiori  bisogni. 

Il  Comune  di  Milano  nel  suo  bilancio  preven- 
tivo del  1892,  formulato  in  gran  parte  sul  con- 
suntivo dell'esercizio  precedente,  stabiliva,  alla 
categoria  dell'Assistenza  pubblica,  la  cospicua 
somma  di  lire  922,395,  cosi  riparlila: 

1.  Concorso  del  Comune  alle  benefi- 
cenze amministrate  dalla  Congrega- 
zione di  Carità      .     .     .     .'   .^L.  225,000 

2.  Incurabili  e  cronici  nelle  pie  Case 

di  Abbiategrasso »  173,000 

3.  Cronici  nell'Ospedale     ...»  375,000 

4.  Assistenza  a  domicilio,  servizio  me- 
dico, ostetrico,  consulenza,  sussidi 

e  pensioni  al  personale,  ecc.     .     »  117,000 

5.  Beneficenze  varie:  come  da  lasciti; 
per  infortunii  e  circostanze  straordi- 
narie ;  assegno  alla  Camera  del  La- 
voro (lire  15,000);  elargizioni  per 
le  feste  dello  Statuto  ed  ai  siijicrstiti 

delle  Cinque  Giornate,  ecc.      .     »     87.532 
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6.  Spese  diverse:  carri  d'ambulanza, 
trasporti  maiali  e  pazzi  indigenti,  fe- 
riti, nolo  vetture,  ecc.    .     .     .  L.      8,700 

Nel  novero  della  beneficenza  cittadina  consue- 
tudinaria e  straordinaria  vanno  messe  tutte  le 
numerose  istituzioni  che,  in  un  modo  o  nell'altro, 
tendono  a  portare  aiuto  al  povero  ;  e  fra  le  prime, 
citeremo  le  Cucine  economiche  (Opera  pia),  con 
due  stabilimenti,  l'uno  sul  viale  di  porta  Nuova, 
l'altro  a  piazza  Castello  —  il  Magazzino  benefico 
cooperativo  —  il  Comitato  popolare  permanente 
(li  beneficenza  per  soccorrere  i  lavoratori  colpiti 
da  disgrazie  e  procurar  lavoro  ai  disoccupati  ■ — 
la  Scuola  Officina  Redenzione,  sezione  milanese 
della  istituzione  consimile  fondata  in  Genova  dal 
prof.  Nicolò  Garaventa,  per  raccogliere,  istruire, 
avviare  al  bene  i  piccoli  delinquenti  o  pregiudi- 
cati —  le  Società  :  Francese,  Svizzera,  Austro- 
Ungarica,  Tedesca  di  beneficenza  —  la  Società 
massonica  del  Soccorso  Fraterno  —  le  comunità 
Israelitica  e  Protestante  —  la  Società  Triestina 
ed  Istriana  e  la  Società  Trentina  di  beneficenza 
—  il  Comitato  di  Beneficenza  del  giornale  il 
Secolo,  il  cui  fondo  è  formato  da  un  contributo 
mensile  di  lire  1000,  date  dall'editore  del  gior- 
nale signor  Edoardo  Sonzogno  e  dalle  oblazioni 
continuate  e  straordinarie  degli  amici,  abbonati 
e  lettori  di  quel  giornale  —  la  Società  Zoofila 
di  protezione  agli  animali,  ecc. 

Sotto  il  titolo  di  beneficenza  straordinaria  vanno 
rammentate  le  copiose  raccolte  di  danaro,  frut- 
tanti dalle  sottoscrizioni  aperte  dai  giornali  citta- 
dini in  occasione  di  qualche  grave  calamità  sia 
in  Milano  che  fuori  ;  le  sottoscrizioni  ed  elargi- 
zioni di  beneficenza  in  occasione  delle  feste  nata- 
lizie e  di  capodanno  esplicantisi  in  mille  modi, 
tra  i  quali  è  pur  sem])re  notevole  VAIbei-o  di 
Natale  del  Secolo,  che  raccogliendone  i  mezzi  da 
tutte  le  classi  dei  cittadini,  fornisce,  in  quella  cir- 
costanza, un  cestello,  con  un  chilo  di  carne  scelta, 
una  bottiglia  di  vino,  un  chilo  di  pane,  un  chilo 
di  riso,  qualche  po'  di  frutta,  di  dolce,  o  d'altro 
a  circa  4000  famiglie  povere.  Esempio  finora 
unico,  in  Italia  e  fuori. 

V.  —  Beneficenza  di  mutuo  soccorso. 

In  questa  categoria  si  raggrujipano  le  svariate 
e  molteplici  istituzioni  di  mutuo  soccorso  esi- 
stenti in  Milano  e  specialmente  difiiise  fra  le 
classi  operaie  e  lavoratrici  in  genere.  Di  queste 
istituzioni,  che  essendo  per  la  maggior  parte 
fuori  della  tutela  legale,  cioè  non  erette  in  corpo 
morale,  si  formano,  si  sciolgono,  si  fondono,  si 
trasformano  cambiando  titolo  e  statuti,  muoiono 
e  risorgono,  è  assai  difììcile  fare  un  censimento 
esalto  del  numero,  dei  mezzi,  degli  scopi,  e  della 
portata  della  loro  influenza  benefica.  Tuttavia  si 
calcola  che  queste  associazioni,  tra  o]ieraie,  ma- 


schili e  femminili,  professionali,  ecc.,  ammontino 
a  circa  120. 

La  più  antica  di  tali  associazioni  è  quella  del 
Pio  Istituto  Filarmonico,  fondata  nel  1783,  ed 
eretta  a  corpo  morale  nel  1873,  fra  professori  ed 
esercenti  l'arte  musicale,  di  nazionalità  italiana, 
abili  e  conosciuti,  si  da  poter  essere  ascritti  al- 
l'orchestra del  teatro  alla  Scala;  dei  quali  poi 
l'Istituto  soccorre  i  vecchi,  gli  ammalati,  le  ve- 
dove, gli  orfani.  Il  Pio  Istituto  Filarmonico  ha 
un  patrimonio  di  circa  350,000  lire.  Altra  asso- 
ciazione di  mutuo  soccorso  datante  dal  secolo 
scorso  (1787)  è  quella  fra  il  Personale  salariato 
degli  alberghi,  trattorie,  osterie,  ecc.  Del  prin- 
cipio del  nostro  secolo  (1804)  è  il  Pio  Istituto 
Tipografico  con  un  patrimonio  di  circa  100,000 
lire  ed  un  reddito  d'oltre  15,000;  il  Pio  Istituto 
Teatrale,  fondato  nel  1828  ed  eretto  subito  ad 
ente  morale,  con  un  patrimonio  di  circa  160,000 
lire  ed  un  reddito  d'oltre  15,000.  Numerosis- 
sime poi  sono  le  Società  operaie  di  mutuo  soc- 
corso eslese  ad  ogni  ramo  d'industria  di  lavoro, 
datanti  per  la  maggior  parte  dall'avvento  del  Go- 
verno nazionale,  non  essendo,  tali  società,  per 
quanto  intese  solo  al  mutuo  soccorso  ed  al  mi- 
glioramento della  classe,  permesse  se  non  con 
grandi  difficoltà  e  riserve  dal  Governo  austriaco. 

Fra  queste  le  più  importanti  sono  :  il  Consolato 
Operaio  e  la  Società  generale  di  M.  S.  fra  gli 
Operai,  la  Società  Archimede  dei  fabbri  e  mec- 
canici; la  Società  Abramo  Lincoln,  fra  lavoranti 
falegnami,  ebanisti,  ecc.  ;  la  Società  Beniamino 
Franklin,  fra  doratori,  verniciatori  ed  affini;  la 
Società  dei  Macchinisti  ferroviari;  la  Società 
Tinlorefto  di  mutuo  soccorso  e  miglioramento  fra 
lavoranti  ap|tretlatori,  tintori,  stampatori  in  tes- 
suti ed  affini  ;  la  Federazione  dei  Muratori,  la 
Società  dei  Cappellai,  Parrucchieri,  Macellai, 
Impressori-tipoijrafi,  ecC. 

Anche  molli  esercenti  professioni  ed  arli  libe- 
rali si  sono  stretti  in  associazioni  di  mutuo  soc- 
corso: cosi  si  hanno  in  Milano  le  Società:  Me- 
dici e  Chirurghi  di  Lombardia;  degli  Artisti  da 
teatro  ed  affini;  la  Società  Farmaceutica  ;  degli 
Agenti  dei  Commercianti  ;  dei  Commessi  di 
studio;  degli  Impiegati  civili  ed  amministrativi  ; 
degli  Impiegati  di  banca;  degli  Insegnanti  ita- 
liani; ed  infine  anche  i  giornalisti  di  Milano  e 
Lombardia,  si  unirono  in  associazione  di  uuituo 
soccorso,  la  quale  in  poco  più  di  3  anni  raggiunse 
il  numero  di  130  soci,  tutti  professionisti.  Il 
patrimonio  à&Wa.  Associazione  Lombarda  dei  Gior- 
nalisti è  di  oltre  lire  20,000;  essa  dispone  di  un 
fondo  di  circa  lire  1500  che  serve  per  sussidiare 
soci  bisognosi  ;  fa  prestiti  sull'onore  fino  alla  con- 
correnza di  lire  2OO  ed  esercita  neirinteresse  e 
decoro  della  classe  utili  e  delic;ile  mansioni. 
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MILANO   STORICA   E   MONUMENTALE 

S'è  (letto  troppo  facilmente  nel  passato,  e  lo  si  ripeto  talvolta  anche  oggidì,  die 
Milano  è  città  sciatta  e  di  scarso  interesse  storico-artistico,  non  avendo  —  salvo  il 
Duomo  e  qualche  altra  chiesa  —  monumenti  di  grande  valore.  Nulla  di  meno  vero  e  di 
pili  inesatto.  Certo  che  Milano,  città  di  vita,  di  lott(\  di  trasformazioni,  di  attività  poli- 
tiche-sociali-religiose-economiche,  non  e  rimasta,  come  accadde  di  qualcun'altra  delle 
città  italiane,  una  specie  di  museo  artistico  o  poco  più:  ma  della  sua  vitalità  interna 
e  continuata  nella  sequenza  di  venti  secoli  —  per  partirci  dal  periodo  romano  sola- 
mente —  le  son  rimasti  monumenti  importanti,  sovente  rarissimi,  sufficienti  a  darci 
la  caratteristica  d'ogni  momento  alto  o  basso  nella  vita  tumultuosa  ed  agitata  della 
grande  città.  E  sotto  questo  aspetto,  siamo  persuasi,  che  all'infuori  di  Koma,  pochissime 
città  abbiano  una  serie  così  completa  di  monumenti  che  ne  accompagnino  e  ne  dimo- 
strino, per  chi  sa  interrogarli  e  consultarli,  ogni  fase  della  lor  vita  storica,  come  quella 
che  Milano  offre  all'artista,  allo  studioso. 

I  monumenti  da  Milano  accumulati  nel  lungo  decorso  della  sua  vita  storica  possono 
riunirsi  nelle  cinque  seguenti  categorie:  1.  Monumenti  del  periodo  romano;  2.  Monu- 
menti del  medio  evo:  3.  Monumenti  dell'era  comunale  e  dei  signori;  4.  Monumenti 
delle  dominazioni  straniere  ;  5.  Monumenti  moderni. 

Nel  Museo  Archeologico,  annesso  al  palazzo  di  Brera,  sono  da  ricercarsi  pel  maggior 
numero  i  monumenti  che  ci  parlano  dell'era  romana  in  Milano.  Quivi,  messi  finalmente 
al  riparo  dai  danni  dell'intemperie  e  più  ancora  dal  vandalismo  e  dall'incuria  umana, 
sono  lapidi,  busti,  statue,  frammenti  di  statue  e  di  sculture  diverse,  ornati,  colonne, 
capitelli,  sarcofaghi,  urne,  musaici,  e  perfino,  cosa  rarissima,  un  esemplare  di  pittura. 
Di  questi  pezzi  dei  quali  avremo  agio  di  toccare  con  maggiore  opportunità  parlando 
del  museo  medesimo,  sono  rimarchevoli  sopratutto  il  busto  ritenuto  di  Tito  Labieno, 
la  Venere,  ruma  detta  di  Valaperto  —  sulla  quale  archeologi  e  storiografi  non  si  sono 
peranco  messi  d'accordo  —  il  busto  creduto  di  Agrippina,  un'aquila  legionaria,  la  lapide 
di  Urhico  Gladiatore  conservatissima,  lo  stilobate,  con  avanzi  di  pittura,  vasi,  anfore, 
frammenti  ed  utensili,  utili  a  rischiarare  la  storia  politica  e  quella  artistica  e  delle 
usanze  del  tempo.  Anche  alla  Biblioteca  Ambrosiana  si  conservano  alcuni  pregevoli 
cimeli  dell'età  romana:  e  tra  questi  si  annovera  un  busto  ritenuto  di  IScipione,  che 
certo  può  stare  fra  le  più  rimarchevoli  opere  d'arte  del  genere  e  del  tempo. 

Abbondano  sopratutto  in  Milano  — la  cui  Chiesa  tanta  parte  ha  avuta  nel  trionfo  defi- 
nitivo del  Cristianesimo  —  i  monumenti  dell'ultimo  periodo  romano:  del  periodo  diremo 
così,  della  Milano  imperiale  ed  ambrosiana:  quando  cioè  la  città  cominciò  a  popolarsi 
di  quelle  basiliche,  che  per  molto  tempo,  furono  con  quelle  di  Koma,  le  maggiori  e 
più  celebri  della  cristianità.  Colonne,  capitelli,  fregi,  sarcofaghi,  edicole,  in  San  Vincenzo 
in  Prato,  in  Sant'Ambrogio,  in  San  Celso,  ci  rifanno  la  storia  artistica  e  civile  di  questo 
periodo,  nel  quale,  sebbene  costretta  dalla  nuova  fede  alle  più  semplici  manifestazioni, 
l'arte  ha  ancora  lampi  luminosi  e  ondate  di  puro  sentimento.  Così  nella  basilica  di 
Sant'Ambrogio  sono  sommamente  interessanti  varii  frammenti  di  scolture,  ed  in  ispecie 
i  pezzi  —  già  descritti  —  del  pulpito,  col  preteso  sarcofago  di  Stilicene  ;  ed  in  San  Celso  è 
ammirabile,  per  fattura  e  sentimento  artistico  squisitissimo,  il  sarcofago  romano  —  ora 
ridotto  ad  altare  —  conosciuto  dagli  archeologi,  come  uno  dei  pezzi  più  pregevoli  di 
scoltura  del  IV  e  V  secolo,  nel  quale  fra  l'altre  è  notevole  la  figura  d'una  donna 
«  l'emorroidissa  »  che  s'inchina  a  toccare  il  lembo  della  veste  del  Salvatore  nella  fede 
sicura  di  esser  guarita.  «  Meravigliosa  —  scriveva  il  geniale  critico  d'arte  Carlo  Borghi, 
nel  far  cenno  di  questo  monumento  —  specialmente  mx'emarroidaria,  che,  con  un 
po'  più  di  finezza  di  scalpello  potrebbe  far  suiierbo  uno  scultore  greco,  tanta  è  la  fede 
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appassionata,  la  speranza  trepidante,  di  quella  povera  donna  che  tocca  la  veste  del 
Cristo,  certa  di  guarire  e  tremante  dinanzi  all'uomo-Dio  3>. 

Ma  i  Milanesi,  non  soliti  a  frequentare  le  ampie,  deserte  e  silenziose  sale  del  Museo 
Archeologico  a  Brera,' od  a  ricercare  nelle  antiche  illustri  basiliche  i  cimeli  dell'arte 
romana  giunti  fino  a  noi,  non  conoscono  della  romanità  di  Milano,  se  non  tre  monu- 
menti; cioè,  la  colonna  detta  del  palazzo  imperiale,  in  piazza  Sant'Ambrogio;  le  famose 
colonne  di  San  Lorenzo;  e  la  statua  dell' [/omo  (i<  p/e^ra  {VOmm  depreja)  murata  nella 
fronte  di  una  casa  del  corso  V.  E.:  e  quelli  che  sono  un  po'  più  addentro  nella  archeo- 
logia locale,  aggiungono  la  torre  di  Massimiano,  nel  chiostro  del  Monastero  Maggiore, 
ed  il  voltone  di  San  Giovanni  sul  Muro,  per  l'antica  porta  Giovia  delle  mura  erculee. 

Quanto  alla  colonna  corinzia  che  si  vede  in  piazza  Sant'Ambrogio,  di  indiscutibile 
pertinenza  dell'arte  romana,  è  assai  azzardoso  il  dirla  parte  del  palazzo  imperiale,  il 
quale  sembra  si  estendesse  dalla  chiesa  di  San  Michele  sul  Dosso,  alla  basilica  di 
Sant'Ambrogio,  fuori  delle  mura  della  città.  «  Quanto  alla  colonna  di  marmo  —  scrive 
il  Romussi  nella  dottissima  sua  illustrazione  dei  monumenti  milanesi  —  che  nulla 
sa  svelarci  di  quello  che  fu,  era  tenuta  nei  tempi  andati  in  gran  riverenza.  Di  una  sup- 
plica a  Luigi  XII,  re  di  Francia,  nel  1507,  si  rileva  che  il  podestà  di  Milano,  appena 
eletto,  doveva,  per  inveterato  costume,  venire  a  questa  colonna,  abbracciarla  e  giurare 
sovr'essa  di  mantenere  gli  statuti  della  città;  ma  negli  statuti  stampati  a  Milano, 
da  Alessandro  Minuziano,  nel  1502,  al  capitolo  della  nomina  del  Podestà,  nonvien  fatto 
cenno  di  questa  cerimonia.  Probabilmente  la  colonna  venne  qui  eretta  nel  medio  evo, 
quando  gli  arcivescovi  ristaurando  la  città  rialzarono  le  torri  ed  i  monumenti  caduti; 
e  siccome  il  Podestà  appena  eletto  doveva  recarsi  a  Sant'Ambrogio,  la  basilica  conser- 
vatrice delle  tradizioni  patrie,  per  ringraziare  il  Signore,  così,  nell'uscire  abbracciava 
al  cospetto  del  popolo,  la  colonna,  simbolo  di  rettitudine,  protestando  che  mai  dalla 
rettitudine  si  sarebbe  dipartito  nell' adempiere  ai  suoi  doveri  ». 

Sotto  questa  colonna  si  scopersero  negli  anni  passati  tre  tombe  del  secolo  IV,  giusta 
le  monete  di  Valentiniano  e  di  Graziano  che  vi  si  trovarono  fra  gli  scheletri.  Il  profes- 
sore Tito  Pasquali,  nella  sua  Relazione  intorno  al  doppio  isolamento  della  Basilica  di 
Sanf  Ambrogio,  espone  l'ipotesi  che  la  colonna  stessa  indicasse  il  limite  sud-ovest,  del 
cimitero  annesso  alla  basilica. 

Per  conto  suo  poi  la  fantasia  popolare  si  è  sbizzarrita  nel  creare  strane  leggende 
intorno  a  quella  colonna  solenne  e  muta,  annerita  dai  secoli,  e  sfaldata  dalle  intem- 
perie e  dai  vandalismi  umani.  Tra  queste  è  insita  nelle  donnicciuole  la  credenza  che 
il  diavolo,  non  potendo  vincere  le  virtù  di  Ambrogio,  abbia  dato  una  rabbiosa  cornata 
contro  la  colonna;  e  vi  mostrano  con  sacro  terrore  due  buchi  che  si  vedono  nella 
colonna  stessa  all'altezza  di  un  uomo  :  aggiungendo  che  ad  appoggiarvi  l'orecchio  contro 
si  sente  —  cosa  del  resto  naturale  —  un  cupo  ronzìo,  eco  lontana  del  lontano  inferno. 

Abbiamo  già  detto,  accennando  di  volo  alle  colonne  di  San  Lorenzo  (v.  pag.  65), 
che  queste  sono  il  più  cospicuo  monumento  che  dell'Ora  romana  in  Milano  sia  giunto 
tino  ai  nostri  giorni. 

Non  abbiamo  da  aggiungere  o  da  togliere  una  virgola  al  già  detto.  La  ragione,  la 
origine  di  queste  colonne  in  quella  località,  insieme  alla  loro  età  presumibile  furono 
(juestioni  in  varii  periodi  e  fino  agli  ultimi  tempi  assai  vivamente  discusse  fra  gli  archeo- 
logi e  studiosi  milanesi.  Per  molti  si  credette  che  facessero  parte  d'un  tempio  dedicato 
ad  Ercole,  e  che  è  fama  esistesse  in  Milano;  fu  pure  detto  che  quelle  colonne  ei'ano 
state  trasi)ortate  sul  luogo  ove  ora  si  trovano  in  periodo  posteriore  alla  prima  loro 
erezione  :  che  in  origine  erano  disposte  circolarmente  e  senza  l'attuale  basamento  in 
nuiratura.  Ma  gli  studi  diligenti  fatti  da  dotti  italiani  e  stranieri,  intorno  alla  vicina 
insigne  basihca  di  San  Lorenzo,  e  l'accertamento  oramai  irrefutal)ile,  che  questa  in 
origine  altro  non  fosse  se  non  l'edifìcio  delle  Terme  Erculee  celebrate  da  Ausonio  nei 
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famoso  suo  epigramma  sopra  Milano,  e  la  constatazione  fatta  dai  periti  che  il  basamento 
in  pietra  murata  sul  quale  le  colonne  in  questione  posano  è  contemporaneo  alle  colonne 
medesime,  non  lasciano  più  luogo  al  dubbio,  che  queste  non  facessero  parte  integrante 
dell'edificio  delle  Terme  :  ne  fossero  anzi,  il  peristilio  grandioso,  trionfale,  dal  quale  il 
pubblico  vi  accedeva,  e  dove  —  come  allora  era  uso  —  stavano  gli  eleganti  sfaccendati, 
ad  oziare  e  guardare  il  va  e  vieni  delle  bagnanti,  conversando  e  ricamando  pettegolezzi 
e  maldicenze  sulle  novità  e  sui  fatti  della  giornata.  I  peristilii  del  tempio,  e  più  ancora 
quelli  delle  Terme,  erano  appunto  il  ritrovo  dei  giovanotti  eleganti  e  galanti,  come 
appunto  sarebbero  oggi  i  caffè  aristocratici,  i  bar  ed  altri  consimili  luoghi  frequentati 
dal  cosidetto  bon  ton. 

Circa  alla  data  della  loro  erezione,  la  eleganza  slanciata  di  queste  colonne,  i  fregi 
ricchissimi  dei  loro  capitelli  corinzi,  le  fanno  ritenere  di  uno  dei  migliori  momenti 
dell'arte  romana,  anteriori  quindi  al  300  dell'era  cristiana:  ed  all'impero  di  Massimiano 
Erculeo,  al  quale  queste  terme  furono  attribuite.  Sembra,  e  con  molto  fondamento 
lo  si  può  credere,  ch'egli  non  fosse  se  non  un  restauratore  od  amplificatore  e  che 
perciò  l'aggettivo  di  erculei  affibbiati  a  quei  bagni  da  Ausonio  e  dai  contemporanei 
dell'imperatore,  più  che  altro,  fosse  una  piaggeria  bella  e  buona.  Una  singolarità  del 
colonnato  di  San  Lorenzo,  e  non  l'unica  che  nell'editìzio  accenni  alla  non  lontana 
decadenza  dell'arte  pagana  e  ad  un  pervertimento  del  gusto,  è  la  maggiore  larghezza 
data  all'intercolunnio  di  mezzo  in  confronto  degli  altri  laterali  :  un  fatto  consimile  si 
riscontra  anche  negli  avanzi  del  celebre  palazzo  imperiale  di  Spalatro  in  Dalmazia, 
evidentemente  contemporaneo  al  colonnato  milanese  :  cioè  fra  il  secolo  III  ed  il  IV 
dell'era  nostra.  Nulla  toglie  però  di  credere  queste  colonne  d'epoca  anteriore ,  ed  il 
Verri,  ammirato  della  loro  eleganza,  le  colloca  addirittura  nel  secolo  di  Augusto:  ciò 
che  forse  non  è. 

Il  marmo,  bianchissimo  in  origine,  ora  annerito  e  screpolato  per  l'azione  dei  secoli 
e  delle  acque,  si  suppone  venga  dalle  cave  di  Olgiasca  sul  lago  di  Como,  delle  quali 
in  quei  tempi  si  aveva  già  nozione.  Di  queste  colonne,  monumento  davvero  ragguar- 
devolissimo dell'antica  Milano,  così  scrive  con  molta  grazia,  in  uno  dei  suoi  briosi  arti- 
coli d'arte,  il  già  citato  e  compianto  Carlo  Borghi  :  <  Benché  mutilate,  ròse,  fasciate, 
appuntellate,  il  loro  aspetto  è  imponentissimo.  Più  grandi  di  tutti  gli  edifizi  circo- 
stanti, esse  semplici  colonne  conservano  la  loro  serenità  abbronzata  in  mezzo  alla  vita 
moderna,  la  loro  maschia  eleganza  in  mezzo  ad  uno  dei  quartieri  più  poveri  e  meno 
puliti  e  si  ostinano  a  non  cadere.  Gli  uomini,  che  hanno  messo  sulle  spalle  del  tempo  le 
devastazioni  del  Colosseo,  hanno  cercato  più  d'una  volta  di  sbarazzarsi  di  questi  grandi 
cadaveri  col  pretesto  che  inceppano  il  movimento.  J\la  sono  uomini  che  fanno  le  città 
sulla  carta,  contenti  e  superbi  quando  hanno  tirato  delle  linee  rette.  Il  popolo,  jjare 
non  senta  questo  gi'an  disturbo:  vende  e  comjìra  frutta  e  lunari  e  fiammiferi  al 
piede  di  quelle  vecchie  conoscenze,  e  si  divide  in  due  file  quando  passa  col  carro  o 
in  carrozza  ;  e  chissà  quante  arrotature  quelle  colonne  hanno  risparmiate  !  > 

Il  più  popolare  dei  monumenti  romani  di  IMilano,  per  quanto  assai  modesto  in  linea 
d'arte,  è  pur  sempre  l' Uomo  di  pietra.  Con  questo  nome  fu  battezzata  dal  popolino 
milanese  una  statua  romana,  probabilmente  d'un  magistrato  e  fors'anco  di  Cicerone, 
murata,  altre  volte,  nell'antica  chiesa  di  San  Giorgio  al  Pozzo  Bianco  che  sorgeva  quasi 
a  capo  della  attuale  via  San  Pietro  all'Orto  verso  il  Corso  ed  edificata,  credesi  dall'ar- 
civescovo Adelmanno  Menelozio,  che  resse  la  Chiesa  milanese  durante  lo  scisma  di 
Manasse  (948-955).  Fuvvi  anche  chi  disse  questa  statua  eretta  dal  popolo  in  onore  di 
Adelmanno  medesimo,  ma  è  fiaba  che  non  regge,  fu  tutt'al  più  un  adattamento;  basta 
a  dimostrarlo  il  semplice  esame  della  statua,  la  quale,  togata  com'è,  ha  tutto  il  carat- 
tere di  rappresentare  un  magistrato  romano,  e  per  la  fattura  sua,  e  per  la  distribuzione 
dei  paneggiamenti  e  delle  pieghe,  senza  pretendere  di  gareggiare  coi  capolavori  della 
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grand'arte  antica,  è  pur  sempre  di  gran  lunga  superiore  alle  creazioni  scultorie  dei 
secoli  IX  e  X  ai  quali  la  si  vorrebbe  assegnare,  e  con  cui  si  possono  avere  facilmente 
cento  termini  di  confronto. 

Demolita  la  chiesa  di  San  Giorgio  al  Pozzo  Bianco,  sullo  scorcio  del  secolo  passato, 
quell'antica  statua  fu  murata  nella  facciata  della  casa  n.  23,  prospiciente  l'allor  Corsia 
dei  Servi,  sòrta  insieme  ad  altre  nella  località  stessa  della  distrutta  chiesa. 

Da  quel  momento  l' Uomo  di  pietra  —  che  per  avere  inciso  sullo  zoccolo  quadrato,  il 
detto  ciceroniano:  Carere  dehet  orniti  vitto  qui  alium  dicere  paratus  est,  fu  anche  chia- 
mata la  statua  del  Sur  Carerà,  cambiando  in  nome  proprio  la  prima  parola  della  sen- 
tenza —  andò  acquistando  man  mano  una  celebrità  curiosa  analoga  a  quella  di  P((squino 
in  Roma.  Erano  sopraggiunti  tempi  di  convulsioni  e  di  oppressioni  politiche.  Soffo- 
cata ogni  libera  manifestazione  della  parola.  Non  potendo  parlare  gli  uomini  di  carne 
ed  ossa,  parlò  sovente  V  Uomo  di  pietra;  portavoce  del  risentimento  compresso,  della 
critica  mordace,  del  buon  senso  vilipeso,  del  popolo  milanese.  Da  quando  a  quando  — 
specie  sotto  l'ultima  dominazione  austriaca  —  apparivano,  appiccicati  ai  piedi  dell'  Uomo 
di  pietra  dei  cartelli,  che  con  un  motto  di  spirito,  una  satira  pungente,  una  fiera  canzo- 
natura riassumevano,  in  dati  momenti,  quanto  era  nel  pensiero  e  nel  cuore  dei  piìi, 
mettendo  sulle  furie  la  polizia  ed  in  grande  rimescolìo  le  spie  ;  perchè  in  poche  ore  la 
sentenza,  la  satira,  la  canzonatura  dell'  Uomo  di  pietra  faceva  il  giro  della  città  ed  era 
sulle  labbra  di  tutti  commentata  e  plaudita. 

Mutati  i  tempi  e  venuta  maggior  libertà  di  parola  e  di  stampa,  l' Uomo  di  pietra 
poco  per  volta  ammutolì,  ed  ora  da  molto  non  parla.  Il  giornale  lo  ha  completamente 
e  largamente  supplantato:  e  col  suo  nome  e  per  lui  parla  settimanalmente  un  onesto 
e  buon  giornale  popolare,  che  talvolta  con  pungenti  censure  ai  frolli  costumi  del  giorno, 
fa  ricordare  le  acute  critiche  e  gli  scatti  vivaci  dell'antica  statua  —  che  immobile 
e  silenziosa  assiste  al  diuturno  sfilare  per  il  Corso,  davanti  alle  ricche  bacheche  dei 
negozi  moderni:  della  folla  incessante,  sempre  varia  e  rinnovantesi,  che  all'infuori  di 
qualche  touriste  col  Baedeker  alla  mano,  non  lo  degna  pili  di  un  solo  sguardo. 

Altri  due  monumenti  del  periodo  romano  —  sebbene  assai  decaduti  dalla  lor  gloria 
primitiva  —  in  Milano,  sono  come  abbiam  detto,  la  torre  del  palazzo  di  Massimiano 
Erculeo  a  tergo  del  Monastero  Maprgiore,  ed  il  voltone  di  San  Giovanni  sul  Muro, 
nel  luogo  ove  fu  l'antica  porta  Giovia,  del  secondo  cerchio  delle  mura  moderne:  la 
cerchia  che  fu  detta  del  Seveso. 

Ci  affrettiamo  a  dire  che  quanto  rimane  dell'antica  porta  Giovia,  nel  voltone  di 
San  Giovanni  sul  Muro,  non  ha  alcun  pregio  artistico  e  storico.  Soltanto  l'archeologo 
può,  con  pazienti  ricerche,  svestendo  i  muri  laterali  trovare  e  mettere  al  nudo  i  grandi 
caratteristici  mattoni  romani;  e  ricercare,  fra  quelle  case  miserrime  e  sudicie,  costru- 
zioni dei  secoli  successivi,  addossate  all'antica  muraglia,  gli  spigoli  e  le  traccie  delle 
torri  che  di  consueto  sovrastavano  0  fiancheggiavano  le  porte  delle  città  romane  e 
medioevali. 

Monumento  di  ben  maggiore  importanza  è  la  torre  quadrata  detta  del  palazzo  di 
Massimiano,  che  ancora  si  vede  a  tergo  della  chiesa  del  Monastero  Maggiore.  Essa  è 
forse  di  quanto  di  veramente  ci  rimane  dell'antico  e  celebrato  palazzo  imperiale,  se  pure 
non  le  si  vuol  dare  a  compagna  anche  la  torre  rotonda  che  le  è  vicina,  nello  stesso 
chiostro,  ma  che  la  tradizione  vuole  eretta  dall'arcivescovo  Ansperto  quando  si  diede 
a  rialzare  —  e  da  questa  parte  anche  ad  ampliare  —  le  mura,  se  non  abbattute  del 
tutto,  certo  smantellate  ed  aperte  in  molti  punti  e  dall'eccidio  di  Uraja  e  da  disgraziate 
vicende  posteriori. 

Il  sistema  di  costruzione  romano  appare  evidente  in  questa  torre,  specie  nella  parte 
inferiore  e  nel  graud'arco  a  pieno  centro,  che  prolungato  alla  bizantina,  non  lascia 
dubbio  sull'epoca  di  quel  restauro.  Il  ballatoio  superiore,  col  quale  ora  la  torre  — 
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mozzata  alquanto  nel  secolo  scorso  per  ragioni  militari  —  termina,  fu  un'aggiunta  del 
secolo  IX  e  forse  lo  si  deve  ad  Ansperto. 

Questo  troncone  di  torre  annerito  dai  secoli,  ma  abbastanza  ben  conservato,  è 
dunque  uno  dei  più  augusti  monumenti  della  Milano  romana  imperiale  non  solo,  ma 
d'Italia,  come  quello  che  ci  conferma  e  stabilisce  l'ubicazione  esatta  di  quel  palazzo, 
nel  quale  si  svolsero  parecchio  delle  grandi  scene  di  quel  dramma  immenso  che  fu 
l'impero  d'occidente  precipitante:  come  la  rinunzia  alla  poipora,  nel  304,  di  Massi- 
miano Erculeo;  le  nozze  di  Costanza,  sorella  di  Costantino,  con  Licinio  Cesare  nel  813; 
la  pronmlgazione  dell'Editto  Costantiniano  di  tolleranza  per  tutti  i  culti,  punto  di 
partenza  per  il  trionfo  definitivo  del  Cristianesimo  :  quivi  organizzato  da  Costanzo  si 
tenne  il  Concilio  dei  trecento  vescovi  che  condannarono  Atanasio  ed  esiliarono  Dio- 
nigi, vescovo  milanese:  quivi  Giuliano  l'Apostata  fu  da  Costanzo  chiamato  socio 
all'impero;  e  Graziano,  nel  379,  ripristinava  le  persecuzioni  religiose,  annullando  il 
tollerante  decreto  di  Costantino.  Quivi,  infine,  assistito  da  Ambrogio  nel  395,  moriva 
l'ultima  fra  le  grandi  figure  che  vestirono  la  porpora  imperiale,  Teodosio.  Non  è  quindi 
senza  un'impressione  di  sincera  venerazione  che  l'archeologo  guarda  alla  vecchia 
torre  ronuuia,  addossata  quasi  a  quel  gioiello  dell'arte  rinascente  che  è  il  Monastero 
Maggiore. 

*  * 

Il  basso  tempo,  dalla  caduta  dell'Impero  romano  fino  al  mille,  è  il  periodo  più 
triste  per  la  storia  dell'arte,  non  solo  in  Milano,  ma  dovunque,  all' infuori  che  in 
Oriente,  nelle  Provincie  ancora  soggette  all'impero  di  Bisanzio,  ed  in  quelle  che  anda- 
vano invadendo  e  conquistando,  portandovi  la  specialissima  loro  civiltà,  gli  Arabi, 
spinti  alla  conquista  dell'Occidente  più  che  dalla  voce  fatidica  del  loro  profeta,  dalla 
naturale  espansione  d'una  razza  allora  esuberante  di  vita  e  di  numero.  L'arte  non  ha 
né  può  avere  in  questo  periodo  manifestazioni  potenti  e  vitali:  ciò  che  essa  dà  non  è 
se  non  una  transizione  tra  l'arte  che  fu  e  quella  che  sarà,  non  appena  tempi  migliori 
le  consentiraimo  di  rinascere.  Perciò  scarsi,  e  generalmente  di  poco  valore  artistico,  i 
monumenti  che  di  questo  periodo  rimangono  ancora  in  Milano,  la  quale  in  esso,  oltre 
la  barbarie  generale  dei  tempi,  conta  due  grandi  eccidii:  quello  di  Attila  e  quello  di 
Uraja,  e  la  sua  totale  decai)itazione  da  metropoli  politica  dell'Italia  superiore  a  bene- 
fizio di  Ravenna  e  di  Verona  ])rima,  poi  di  Pavia  e  di  Monza  :  cose  tutte  che  dovevano 
prostrarla  ancor  più  basso  delle  altre  città. 

I  poveri  monumenti  di  quest'epoca  disgraziata  si  rannicchiano  tutti,  dal  più  al 
meno,  o  nelle  vecchie  e  storiche  chiese,  o  nel  Museo  archeologico,  od  in  qualche  altra 
raccolta  privata,  come  ad  esem])io,  il  museo  del  principe  Trivulzio ,  che  ha  un  dittico 
del  secolo  V  rappresentante  la  Calata  dei  Goti  in  Italia;  monumento  rarissimo  per  la 
storia  e  per  l'arte  nazionale.  Ma  è  nelle  chiese  sopratutto  che  si  debbono  cercare  i 
monumenti  di  questo  periodo,  che  va  dalla  catastrofe  dell'Impero  romano  —  prece- 
duta, come  da  prodromo  avvisatore,  dalla  turbinosa  discesa  degli  Unni  d'Attila,  che  da 
Aquileja  a  Milano,  al  Po  sognano  per  l'Itaha  un  solco  di  fuoco,  di  distruzione,  di 
rovine  —  alla  catastrofe  longobardica  ed  alla  carolingia,  lascianti  Milano  in  balìa  o  pres- 
soché di  se  stessa  e  dei  suoi  vescovi  (donde  la  impulsiva  sua  risurrezione)  :  é  d'uopo 
riceicarli  nelle  chiese,  poiché  nella  edilizia  cittadina  non  ne  rimasero  più  traccio.  E 
si  comprende.  La  Milano  di  quel  tempo  era  ben  lungi  dall'essere  la  seconda  Roma, 
cantata  da  Ausonio,  o  la  Milano  nobilissima,  ducale  dei  Visconti  e  degli  Sforza,  o  la 
Milano  fastosa  degli  Spagnuoli,  o  quella  in  gran  parte  rimodernata  che  vediamo  oggidì. 
Dopo  l'eccidio  di  Uraja  l'amore  del  <  natio  loco  >  trasse  i  superstiti  Milanesi,  che 
erano  scampati  alla  rabbiosa  vendetta  gotica,  nascondendosi  nelle  boscaglie  vicine, 
sulle  rovine  della  patria  caduta.  Ma  nella  povertà  dei  mezzi,  nell'abbandono  generale, 
nei  trambusti  di  continue  guerre,  ben  lungi  dal  raddrizzare  gli  atterrati  moniunenti, 
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si  contentarono  di  costruire,  sulle  rovine  di  questi,  intorno  alle  chiese  più  o  meno 
rispettate  dal  furore  degli  Ariani,  delle  casupole  di  un  sol  piano,  col  tetto  di  graticci 
e  di  paglia,  intonacato  di  mota.  Le  case  a  due  piani  dette  salariate  (da  solarium, 
nome  del  piano  superiore,  d'onde  il  lombardismo  solaio  <  solée  >)  erano  eccezioni.  Il 
complesso  della  città  non  era  formato  che  dall'ammasso  di  queste  basse  e  povere 
capanne;  capanne  nel  vero  e  letterale  senso  della  parola,  avendo  perfino  con  queste 
speciaU  abitazioni  dei  popoli  o  tribù  di  razze  inferiori,  un  foro  nel  tetto,  quale  sfiata- 
toio del  fumo  per  il  fuoco  che  si  accendeva  nel  mezzo  della  maggiore  stanza,  di 
sovente,  unico  ricettacolo  alla  intiera  famiglia. 

In  tanta  miseria  edilizia  è  vano  dunque  il  ricercare  monumenti  dell'epoca  all'in- 
fuori  di  quelli  che  il  sentimento  religioso  ha  conservati  nelle  chiese,  o  che  le  cure, 
un  po'  tardive,  degli  studiosi  raccolsero  nei  musei.  Ed  anche  questi  non  abbondano 
né  brillano  per  soverchi  pregi.  Sono  generalmente  rozzissime  iscrizioni  sepolcrali  ed 
ancor  più  rozzi  fi'ammenti  di  sculture  ornamentaU ,  finestre  e  stipiti  di  porte  ;  nelle 
chiese  tombe  in  granito  malamente  squadrato  e  dirozzato,  figure  in  alto  e  basso 
rilievo  scolpite  in  pietra  arenaria  e  messe  ad  ornamento  e  simboli  nelle  chiese,  sulle 
tombe,  0  in  qualche  altro  luogo  di  pubblico  interesse.  Se  ne  vedono  a  Sant'Ambrogio 
nell'atrio  e  nella  chiesa,  ed  in  talune  delle  più  antiche  basiliche  milanesi,  come  San 
Simpliciano,  San  Nazzaro,  San  Lorenzo  ed  altrove.  Tutte  cose  che  interessano  più  l'ar- 
cheologo, lo  storiografo  e  lo  studioso  in  genere  che  non  l'artista  e  la  folla  dei  semplici 
osservatori. 

Qualche  bagliore  d'arte,  che  lasciò  memorie  non  disutili  dietro  di  sé,  lo  troviamo 
nel  secondo  periodo  della  dominazione  longobardica,  quando  cioè  i  Longobardi,  conso- 
lidata la  loro  conquista,  tentarono  di  affinarsi,  abbandonando  prima  l'Arianesimo  e 
poi  accostandosi,  in  quanto  lo  consentivano  le  loro  tradizioni  nazionaU,  agli  usi,  alle 
costumanze  degli  Italiani,  da  essi  tenuti  in  soggezione,  e  fra  i  quali  serpeggiava  pur 
sempre  qualche  scintilla  dell'antica  civiltà.  Di  questo  periodo,  che  corre  fra  il  secolo  VI 
ed  il  VII,  e  si  spinse  poi  fino  alla  catastrofe  politica  di  quella  nazione,  alla  quale  assi- 
stette esidtante  tutto  l'elemento  itahano,  si  hanno  costruzioni  e  ricostruzioni  di  edifici 
non  del  tutto  spregevoli;  si  hanno  tentativi  di  scultura  che  si  sollevano  d'assai  da 
quelle  del  periodo  precedente  ;  e,  in  quella  semi-oscurità  d'ogni  cosa,  vanno  lentamente 
preparandosi  le  generazioni  dei  maestri  architettori,  che  tre,  quattro,  cinque  secoli 
appresso,  Comacini  o  non  che  fossero,  popolarono  in  istile  lombardo,  di  cattedrali,  di 
monumenti,  l'Italia  e  buona  parte  del  centro  d'Europa. 

Fra  i  pochi  monumenti  genuini  del  periodo  longobardico,  venuti  fino  a  noi,  vanno 
annoverate  quelle  tre  statuette  di  donne  longobarde  che  si  veggono  in  un  angolo  del 
cortile  della  Biblioteca  di  Brera,  tolte  dall'antichissimo  monastero  delle  Benedettine  di 
Cairate  nel  1811,  e  delle  quali  una  vuoisi  rappresenti  Manigunda,  la  fondatrice  di  tale 
convento.  Nel  Museo  Archeologico  poi  si  trovano  altri  frammenti  di  scultura,  dell'epoca 
delle  tre  donne  di  Cairate,  parti  dell'arte  prettamente  longobardica  (secoli  VI,  VII,  Vili). 

Del  periodo  successivo  (secoli  IX,  X,  XI),  di  questo  periodo,  diremo  così,  di  latente 
preparazione,  si  possono  annoverare  i  capitelli,  gli  avanzi  di  sculture,  rinvenuti  nel 
1869-70  in  via  Monte  di  Pietà,  negli  scavi  o  nelle  demolizioni  fatte  per  la  costruzione 
del  palazzo  della  Cassa  di  Risparmio  :  capitelli  e  frammenti  appartenenti  al  monastero 
delle  Benedettine,  detto  di  Aurona,  da  una  gentildonna  longobarda  di  questo  nome, 
figlia  di  Ausprando  tutore  del  piccolo  re  Luitperto,  al  quale  il  congiunto  e  duca  Ari- 
perto  II  aveva  usurpato  il  trono  e  tolta  la  vita,  facendolo  affogare  in  un  bagno.  Questo 
monastero  d' Aurona  fu  l'epilogo  d'una  deUe  più  sanguinose  tragedie  che  rammentino 
le  cronache  longobarde. 

Siccome  Ausprando  voleva  rivendicare  i  diritti  del  pupillo,  Ariperto,  avuta  nelle 
mani  la  di  lui  famiglia,  ne  fece  accecare  il  figlio  maggiore  Sigibrando;  alla  moghe  di 
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Ausprando  ed  alla  figlia  Aurona,  fece  tagliar  naso  ed  orecchie,  onde  colla  seduzione 
della  loro  bellezza  non  gli  avessero  a  suscitare  contro  nemici  ;  ed  a  Teodoro ,  figlio 
minore,  chiuso  in  un  chiostro,  fece  prendere  gli  abiti  ecclesiastici. 

Aurona  fondò  il  monastero  delle  Benedettine  in  Milano  e  vi  si  rinchiuse;  Teodoro, 
sollevatosi  ai  gradi  supremi  del  sacerdozio,  diventò  vescovo  di  Milano  (725-739)  e, 
morendo,  volle  esser  sepolto  nel  monastero  fondato  dalla  sorella:  volontà  rispettata, 
come  lo  attesta  l'iscrizione  che  vedesi  ancora  in  uno  dei  capitelU  conservati  al  Museo 
Archeologico. 

Ma  i  monumenti,  e  veramente  degni  di  questo  nome,  riassuntivi  del  periodo  che 
va  dalla  caduta  dell'Impero  romano  agli  albori  della  vita  comunale,  nei  quali  insieme 
alle  ultime  nozioni  dell'arte  antica  sopravvissuta  a  quel  grande  naufragio  d'ogni  civiltà, 
si  fondano  i  conati,  le  ispirazioni,  le  tendenze,  le  ingenuità,  le  concezioni,  gU  ardi- 
menti, le  timidezze  del  misticismo  barbarico,  bisogna  pur  sempre  ricercarli  in  San- 
t'Ambrogio, nell'altare  di  Volvinio,  nel  Ciborio,  ed  infine  nelle  porte  e  nel  grande 
atrio  portante  il  nome  di  Ansperto;  preludio  sicuro  ai  non  lontani  trionfi  dell'arte 
lombarda,  prodromi  alla  ricchezza  e  potenza  di  Milano  retta  in  libero  Comune. 

Dell'altare  di  Volvinio,  di  questo  meraviglioso,  anzi  unico  nel  mondo,  lavoro  d'arte 
del  secolo  IX,  abbiamo  già  fatto  cenno  nella  descrizione  della  basilica  di  Sant'Ambrogio. 
Ma  non  è  disutile  il  ritornarvi  per  un  momento  sopra  qui  con  qualche  maggiore  par- 
ticolare. È  noto  che  Angilberto  (secondo  di  questo  nome  nell'ordine  dei  vescovi  mila- 
nesi e  forse  di  famiglia  Pusterla,  che  tenne  la  sedia  vescovile  dall'SM  all'SSQ)  fu  imo 
dei  vescovi  coi  quali  cominciò  ad  accentuarsi  maggiormente  la  potenza  sovrana  e  la 
indipendenza  da  ogni  potestà  civile  della  Chiesa  milanese.  Ad  Angilberto  si  attribui- 
scono i  lavori  di  restauro  ed  anche  di  trasformazione  della  basilica  di  Sant'Ambrogio, 
che  furono  poi  completati  pochi  anni  appresso  dall'arcivescovo  Ansperto.  Nel  fervore 
da  lui  messo  ad  abbellire  ed  arricchire  la  vetusta  insigne  basihca,  palladio  della  fede 
e  dell'orgogho  cittadino,  Angilberto  pensò  di  adornarla  d'un  tale  altare  da  non  temer 
confronti  con  qualsivoglia  altro,  per  ricchezza  di  fregi  e  per  fattura  mirabile.  Affidò 
l'incarico  a  Volvinio,  magister  phaher  —  non  straniero  e  germanico,  come  vollero  il 
D'Azincourt  ed  altri,  ma  latino,  italiano,  come  dimostrarono  con  gran  copia  di  argo- 
menti il  Lauro,  il  Cicognara,  il  Labus,  il  Ferrarlo  ed  altri  —  di  fabbricare  mi  altare 
interamente  d'oro  e  d'argento.  L'artefice  si  mostrò  degno  del  committente:  e  dalle 
sue  mani  uscì  tal  lavoro  che  Angilberto,  come  ben  scriveva  il  Ronmssi  nell'opera  già 
citata  «  lieto  e  superbo  di  veder  interpretato  il  suo  desiderio  al  di  là  di  ogni  spe- 
ranza, deve  lui  stesso  aver  voluto  per  gratitudine  compensare  l'artista,  chiamandolo  a 
dividere  la  gloria  dell'opera  insieme  a  lui.  Volvinio  non  avrebbe  osato  di  scolpire  sé 
stesso  entro  uno  scudo  di  fianco  a  quello  di  Angilberto  se  questi,  dopo  aver  veduta 
l'opera  bene  avviata,  non  avesse  detto  all'orafo  :  —  Accanto  alla  dedicazione  che  faccio 
dell'altare  al  mio  patrono  Ambrogio  vogUo  vedere  anche  te,  e  voghe  che  Ambrogio  ti 
coroni  principe  dell'arte  tua  >. 

L'altare  è  rivestito  nella  parte  anteriore  di  lamine  d'oro  purissimo  ;  nelle  altre  tre 
parti  (poiché  non  si  tratta  d' im  solo  paliotto ,  ma  di  una  completa  fasciatura  della 
mensa  sacra)  di  lamine  d'argento,  talvolta  dorate,  ornate  tutte  di  pietre  preziose  e 
lavorate  a  rilievo. 

Nella  parte  anteriore  sono  tre  scomparti  rettangolari;  i  due  laterali  sono  divisi 
ognuno  in  sei  scomparti  minori  nei  quali  sono  finamente  rappresentati  i  fatti  princi- 
pali della  vita  di  Gesù.  Nel  compartimento  di  mezzo  è  tracciata  una  grande  croce, 
al  centro  della  quale,  in  un  medaglione  ovale  tempestato  di  gemme,  è  la  figura  del 
Redentore  seduto  in  trono  fra  una  gloria  di  astri  formati  con  diamanti  e  pietre  preziose. 
Nei  bracci  della  croce,  entro  appositi  riquadri,  sono  scolpiti  i  simboli  degli  evangelisti; 
negli  spazi  pentagonali  formati  tra  la  croce  e  l'inquadi'atm'a  dello  scompartimento  sono, 
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tre  per  tre,  scolpiti  i  dodici  apostoli.  Tutti  i  quadri  sono  contornati  di  perle  conservanti 
ancora  la  loro  pallida  trasparenza;  agli  smalti  sono  frannnisti  diamanti,  rubini  e  gra- 
nate. Anche  gli  smalti,  data  l'epoca  e  la  difficoltà  estrema  dei  processi  chimici  d'allora 
per  ottenerli,  sono  prego voUssimi. 

Le  due  parti  laterali  pm'e  in  argento  con  smalti  e  pietre,  sono  disegni  simmetrici, 
nel  mezzo  dei  quali  campeggia  la  croce,  lavorata  a  smalto  ed  a  cesello.  Nei  vani 
lasciati  dai  disegni  sono  figure  d'angeli,  teste  di  santi  e  simboli  della  fede. 

Ma  la  parte  storicamente  ed  archeologicamente  più  importante  dell'altare  di  Vol- 
vinio  è  senza  dubbio  la  facciata  posteriore,  nella  quale  l'artefice  volle  rappresentare 
i  fasti  della  vita  di  Sant'Ambrogio  e  raffigurare  il  nmnifico  committente  dell'altare, 
Angilberto,  e  sé  stesso. 

Come  l'anteriore  anche  questa  è  divisa  in  tre  scomparti:  sui  due  laterali,  ripar- 
titi ognuno  in  sei  quadri,  sono  rappresentati  gli  atti  seguenti  di  Sant'Ambrogio:  gua- 
rigione d'un  infermo  nel  piede  ;  visione  di  Gesù  ad  Ambrogio  ;  ordinazione  d'Ambrogio 
a  vescovo;  dormendo  presso  all'altare  è  trasferito  miracolosainente  a  Tours;  uno 
sciame  di  api  cerca  il  miele  nella  bocca  d'Ambrogio  fanciullo  ;  suo  viaggio  in  Liguria 
e  nell'Emilia;  Ambrogio  sul  letto  di  morte  mentre  la  sua  anima  sale  al  cielo;  Ono- 
rato, vescovo,  è  avvertito  da  un  angelo  di  portare  il  viatico  ad  Ambrogio;  Ambrogio 
dà  sepoltura  alle  ossa  di  San  Martino;  predica  secondo  che  un  angelo  gli  suggerisce; 
fuga  da  Milano  per  non  essere  eletto  vescovo  e  ritorno  per  comando  dello  Spirito 
Santo;  Ambrogio  riceve  il  battesimo  per  immersione,  siccome  allora  si  usava  e  come 
fu  rito,  per  molto  tempo  conservato,  della  Chiesa  Ambrosiana.  Come  si  vede,  la  leg- 
genda mistica  nel  secolo  IX  si  era  già  impadronita  della  grande  figura  storica  di 
Ambrogio  e  ne  aveva  largamente  fatto  suo  prò'. 

Nel  comparto  centrale,  aprentesi  in  due  sportelli,  dietro  i  quali  è  un  ripostiglio 
che  corrisponde  sotto  la  mensa  dell'altare,  sono  scolpiti  quattro  medaglioni.  Nei  due 
superiori  l'artista  ne  raffigurò  gli  arcangeli  Gabriele  e  Michele  ;  nei  due  inferiori  raf- 
figurò in  uno  Angilberto  che  dedica  e  presenta  a  Sant'Ambrogio  l'altare,  e  nell'altro 
sé  stesso  benedetto  ed  incoronato  da  Sant'Ambrogio  —  premio  massimo  a  cui  nella 
sua  ingenua  pietà  poteva  aspirare  l'artefice.  Questa  parte  dell'altare  di  Volvinio  è 
documento  prezioso,  perché  ci  dà  saggio  delle  foggio  di  vestiario  del  secolo  IX,  tanto 
pei  laici  che  porgli  ecclesiastici:  ci  dà  anche  un'idea,  per  quanto  vaga,  delle  costru- 
zioni d'allora,  delle  torri  e  delle  mura  che  circondavano  Milano.  Bellissimi  sono  gli 
smalti  azzurri  e  verdi  che  ne  ornano  i  contorni,  dando  risalto  ai  toni  dell'argento  e 
delle  dorature  invecchiate;  abbondanti  pure  le  pietre  preziose,  come  diamanti,  rubini, 
zaffiri,  perle,  agate,  granate  ed  altre  di  minor  pregio.  Infine,  nei  contorni  di  questa  parte 
si  leggono  nel  latino  barbaro  del  tempo  dei  versi  in  lettere  romane  disposte  all'ingiro 
del  pallio  e  fra  le  varie  parti,  in  modo  che  la  lettera  finale  di  un  verso  serva  d'iniziale 
ad  uno  e  talora  anche  a  due  altri  versi.  Mons.  Biraghi  tradusse  tale  iscrizione  così  : 
<  Quest'arca  al  di  fuori  risplende  venerabile,  brilla  di  preziosi  metalli,  sfolgora  di 
ben  lavorate  gemme  e  nell'interno  però  è  favorita  di  un  tesoro  più  prezioso  di  tutti 
i  metalli,  cioè  di  sacre  ossa.  Lavoro  cui  l'egregio  Presule,  l'inclito  Angilberto,  offerì 
esultante  e  dedicò  al  Signore  in  onore  del  beato  Ambrogio  che  giace  in  questo  tempio. 
E  ciò  nel  tempo  che  teneva  l'alta  illustre  sede  (di  Milano).  Riguarda,  o  Sommo  Padre 
Iddio;  miserere  del  servo  che  ben  fa;  desso,  per  tua  misericordia,  riporti  in  con- 
traccambio il  premio  celeste  ». 

Ad  un  altare  di  tanta  ricchezza,  che  allora  non  aveva  pari  nel  mondo,  era  neces- 
sario un  degno  contorno  :  ed  a  ciò  provvide  l'abate  Gaudenzio  —  sebbene  la  versione 
sia  contraddetta  da  Carlo  Cattaneo  nello  studio  da  lui  fatto  suW Architettura  in  Italia 
dal  ^ecrdo  VI  al  Miìle  —  colla  erezione  di  quel  Ciborio  che  sovrasta  all'altare,  e  che 
è  ancora  oggi  una  delle  cose  più  caratteristiche  da  osservarsi  in  Sant'Ambrogio.  Gli 
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argomenti  sui  quali  il  Cattaneo,  trovando  questo  lavoro  troppo  hello  per  essere  frutto 
del  secolo  IX,  si  fondava  per  ringiovanire  il  Ciborio  dell'abate  Gaudenzio  di  un  j)aio 
di  secoli,  furono  per  successive  ricerche  e  studi  più  rigorosi,  specialmente  per  merito 
dell'architetto  e  deputato  Luca  Beltrami,  dimostrati  insufficienti  ed  inesatti,  autenti- 
cando invece  la  versione  che  attribuisce  il  lavoro  all'abate  Gaudenzio  (v.  fig.  18,  p.  88). 

Questo  Ciborio,  che  sostituì  l'antico  primitivo,  sostenuto  da  quattro  belle  colonne 
di  porfido  —  di  certo  già  appartenenti  a  qualche  sontuoso  edifizio  romano  —  è  for- 
mato da  una  vòlta  di  quattro  archi  in  crociera.  Dagli  archi  di  prospetto,  ai  quattro 
lati,  elevavansi  dei  frontoni  cuspidali  —  cosa  che  pel  tempo  in  Italia  non  ha  riscontro 
se  non  nella  chiesa  di  Sant'Apollinare  in  Ravenna  —  sui  quali  furono  riportate,  nel- 
l'epoca stessa,  figure  a  stucco,  rivelanti  nell'artefice  ignoto,  da  cui  furono  condotte, 
una  maestria  nell'uso  della  stecca  non  sorpassata  se  non  da  quella  rivelata  da  Vol- 
vinio  nel  maneggio  del  cesello.  Tali  figure  rappresentano:  di  fronte,  il  Cristo  fra  Paolo 
e  Pietro,  porgente  all'uno  il  libro  degli  Evangeli,  all'altro  le  simboliche  chiavi;  a  tergo, 
Sant'Ambrogio  fra  due  santi  creduti  Gervaso  e  Protaso,  od  i  suoi  diaconi  abituali 
Casto  e  Polimio,  i  quali  gli  presentano  due  monaci,  uno  di  questi  —  ritenuto  per  lo 
abate  Gaudenzio  —  gli  oifre  il  Ciborio  stesso,  che  tiene  in  piccolo  modello  in  una  mano. 
Al  lato  destro,  havvi  ancora  la  figura  di  Sant'Ambrogio,  coronato  da  una  mano  celeste 
di  una  corona  consimile  a  quella  ferrea  di  Monza,  ed  ai  suoi  fianchi  stanno  in  atto 
di  adorazione  due  personaggi  con  barba  a  punta  ed  abiti  all'uso  longobardo  ;  sul  fron- 
tone del  lato  sinistro  è  raffigurata  la  Vergine  cui  sovrasta  lo  Spirito  Santo;  ai  suoi 
fianchi  ha  due  figure  di  donne  preganti,  e  delle  quali  per  la  storia  del  costume  sono 
da  osservarsi  la  sottoveste  stretta  al  corpo  e  la  veste  con  maniche  amplissime  e 
cappuccio  e  berretto  unito  per  coprire  la  tonsura,  a  cui,  secondo  l'uso  longobardo, 
dovevano  assoggettarsi  le  donne  maritate. 

All'altare  di  Volvinio,  al  ciborio  dell'abate  Gaudenzio  seguì,  terzo  fra  i  monumenti 
che  si  possono  dire  riassuntivi  dell'epoca  in  Milano,  l'atrio  col  quale  Ansperto  completò 
la  basilica  ambrosiana:  prima,  e  veramente  grande  manifestazione  dell'arte  lombarda, 
monumento  insigne  per  bellezza  e  valore  storico,  non  sempre  ammirato  e  studiato  dai 
visitatori  come  si  meriterebbe  (v.  fig.  17,  p.  87).  <  L'atrio  —  scriveva  il  Borghi  citato  —  è 
tutto  quanto  può  immaginarsi  di  fantastico  nella  forza,  di  squisito  nella  ricchezza.  Il 
colore  del  medio  evo  di  Carlo  Magno,  di  quel  medio  evo  in  cui  si  rompeva  il  truce 
silenzio  e  balenavano  raggi  di  speranza  è  tutto  in  quell'atrio  :  par  di  vedervi  arrivare 
i  pellegrini  in  frotte  e  la  folla  variopinta,  e  i  paladini  ferocemente  splendenti  e  le 
dame  superbe,  e  i  meno  superbi  imperatori,  aspettanti  la  corona  dalle  mani  di  un 
potente  patriarca.  E  quell'eleganza  fantastica  continua  e  forse  cresce,  nella  porta  prin- 
cipale; un  fascio  di  colonnine  che  salgono  svelte  e  si  piegano  ad  arco,  e  sovr'esse  una 
profusione  di  serpeggiamenti,  d'intrecci,  di  viticchi,  di  fioriture  da  far  dire  che  l'eleganza 
nacque  e  fu  sepolta  in  quei  tempi...  ». 

Anche  di  questa  porta,  come  dell'atrio,  il  merito  è  indubbiamente  accertato  per 
Ansperto,  che  seppe  raggruppare  intorno  alla  basilica  in  restaurazione  una  schiera  di 
artefici  (in  relazione  del  tempo  valentissimi)  come  forse  non  se  ne  aveva  altri  in 
tutta  Italia,  ove  di  questo  periodo  nulla  si  potrebbe  citare  degno  di  gareggiare  con 
l'atrio  di  Sant'Ambrogio.  Chi  fossero  questi  artisti  e  donde  venissero  non  è  storica- 
mente appurato  ;  ma  tutte  le  induzioni  sono  concomitanti  nel  farci  ritenere  tali  artisti 
per  nostrali,  indigeni;  primi  pionieri  di  quella  singolare  corporazione  che  divenne  poi 
legione,  di  costruttori  di  cattedrali  in  Italia  e  fuori,  detta  dei  maestri  Comacini:  ed 
in  un  capitello,  rovesciato  e  diventato  zoccolo,  in  un  successivo  restauro  della  porta  di 
Sant'Ambrogio,  fa  capolino  il  nome  di  uno  di  questi  artefici:  Adamus  magister.  Chi  fosse 
costui  e  donde  venuto  non  si  sa:  l'opera  sua  e  dei  suoi  compagni  esplicatasi  nell'atrio 
e  nella  basilica,  nei  cento  capitelli  di  questo  e  di  quella,  segna  evidentemente  un  gran 
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punto  di  partenza  per  la  storia  dell'arte  nel  medio  evo.  A  quale  scuola  gli  autori  di 
questo  monumento,  mirabile  sì  nel  suo  complesso  che  nei  suoi  particolari,  si  siano 
formati,  non  è  difficile  il  desumerlo.  Alla  scuola  di  quanto,  più  o  meno  deturpato,  rima- 
neva ancora  della  grand'arte  antica,  insieme  a  quanti  altri  elementi  artistici,  i  Bizantini, 
venuti  in  Italia  per  la  conquista  di  Belisario  e  di  Narsete,  o  cacciati  dai  furori  iconoclasti 
di  Leone  Isauro,  o  dalla  conquista  saracena  espulsi  dalla  vicina  Sicilia,  avevano  portato. 
Nomadi  correvano  per  le  contrade  italiane  in  cerca  di  lavoro,  passanti  dal  soldo  di 
un  vescovo  a  quello  d'un  abate,  desiderosi  d'innalzare  a  nuovo  le  loro  chiese,  di  abbel- 
lire 0  restaurare  quelle  esistenti;  quei  maestri,  dapprima  umili  nuirifabbri,  poterono 
osservare,  studiare,  assimilare  ciò  che  nell'arte  loro  già  esisteva  e  trarne  profitto  nei 
loro  lavori.  E  poco  per  volta,  imitando,  copiando,  adattando  il  già  visto  e  crogiuolando 
il  tutto  nella  vergine  loro  fantasia,  col  simbolismo  che  la  fede  loro  imponeva,  nello 
entusiasmo  che  li  animava;  poco  per  volta,  diciamo,  diventarono  degli  artisti  veri,  dei 
creatori  di  nuove  formule  d'arte,  ch'ebbero  potente  vitalità  e  da  cui  uscirono  opere, 
che,  come  quest'atrio  di  Sant'Ambrogio,  prototipo  dell'arte  loro,  sono  delle  creazioni,  dei 
veri  lampi  di  genio. 

H  periodo  successivo  a  questo  del  quale  abbiamo,  a  larghi  tratti,  tracciato,  colla 
scorta  dei  monumenti  rimasti  in  piedi  in  Milano,  il  carattere  artistico  e  storico;  il 
periodo  cioè  che  comprende  l'era  del  Comune  libero  e  delle  signorie  nazionali,  offre,  in 
fatto  di  monmnenti,  più  vasto  campo  di  ricerche  per  l'artista  e  lo  studioso.  Sono  dal 
secolo  X  al  XV  altri  cinquecento  anni  di  vita  turbinosa  che  si  svolgono  entro  le 
mura  dell'antica  città  degli  Insubri  e  dei  Galli  Cisalpini,  dei  Romani  decadenti  e  della 
tenace  opposizione  contro  i  regni  dei  Goti,  dei  Longobardi  e  degh  pseudo  re  italici, 
lasciando  nei  monumenti  e  nella  storia  profonda  traccia  di  sé. 

Nulla  di  più  singolare  della  condizione  ambiente  di  Milano  nelle  varie  fasi  di  questo 
periodo,  nel  quale  l'arte,  prima  discesa  come  postulato  delle  formule  che  rinnovarono 
Sant'Ambrogio  e  ne  crearono  l'atrio,  poi  accoglitrice  di  formule  nuove  importate  dal 
di  fuori,  le  gotiche,  indi  rinnovantesi  in  sé  stessa  con  impronte  affatto  nazionali,  ha 
lasciato  tante  e  marcate  manifestazioni. 

Procediamo  rapidamente,  ma  con  ordine.  Il  rinnovamento  edilizio  artistico  monu- 
mentale della  città  è  parallelo  ed  intimamente  legato  al  suo  risorgimento  politico. 
Questo  inizia  la  sua  marcia  ascendente  colla  potenza  degli  arcivescovi.  Cominciata 
già  prima  di  Angilberto  —  che,  proclama  nettamente  la  sua  indipendenza  dalla  potestà 
civile  rappresentata  dal  re  Lotario,  nipote  di  Carlo  Magno,  il  quale  in  quei  tempi  era 
pur  qualche  cosa  —  questa  potenza  si  rafferma  con  Ansperto  che  tien  testa  al  papa, 
negandogU  il  diritto  di  coronare  l'imperatore  prima  che  la  Dieta  dei  Signori  Italiani 
(dell'Italia  superiore,  s'intende,  che  la  inferiore  fa  quasi  sempre  storia  a  sé)  alla  cui  testa 
sta  l'arcivescovo  di  Milano,  non  abbia  designato  eletto,  proclamato  chi  portando  il  titolo 
di  re  d'Italia  dovrà,  per  logica  necessità  di  cose,  essere  anche  incoronato  imperatore  in 
Roma.  Ed  Ansperto  la  spunta  in  questa  sua  pretesa,  che  menoma  materialmente  il 
diritto  riconosciuto  da  Carlo  Magno  al  Pontefice,  di  incoronare  l'imperatore,  e  fa  del 
metropolita  milanese  l'arbitro  vero  della  situazione  sull'Italia  superiore.  In  tutto  il 
secolo  X,  il  secolo  cioè  degli  effimeri  re  d'Italia,  sorto  dal  crollo  precipitoso  della 
potenza  carolingia,  la  parte  degli  arcivescovi  milanesi  è  esorbitante:  sono  essi  che 
fanno  e  disfanno,  creano  e  revocano  quei  re,  tratti  dal  Friuli,  da  Spoleto,  da  Borgogna, 
da  Provenza,  da  Ivrea  ;  ombre,  fantasmi  regali,  attraversanti  la  storia  italiana,  trasci- 
nati, come  i  personaggi  della  tragedia  antica,  da  un  fato  irresistibile  alla  lor  propria 
rovma  in  una  ridda  di  errori,  di  colpe,  di  mostruose  veigogne.  Sono  essi,  i  vescovi  di 
Milano,  che  per  finirla  una  volta  col  regno,  contrario  alla  tradizione  nazionale,  la  quale 
non  parla  se  non  di  autonomie  municipaU  e  di  maestà  imperiali,  fanno  venire  di 
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Germania  gli  Ottoni:  il  primo,  a  debellare  Berengario,  gli  altri  due,  a  rendere  impossibile 
la  riapparizione  funesta  del  regno.  E  quando  questi  con  Arduino  d'Ivrea  risorge,  ecco 
subito  l'arcivescovo  Arnolfo  d'Arsago  chiamare  Arrigo  di  Bamberga,  erede  del  trono  e 
della  potenza  degli  Ottoni,  e  spingerlo  con  facili  vittori(!  lino  a  Roma  a  prendervi  por- 
pora e  corona.  Così,  per  opera  degli  arcivescovi  milanosi  principalmente,  mette  in  Italia 
i  primi  germogli  il  ghibellinismo  che  sarà,  due  secoli  dopo,  forza  e  potenza  di  progresso 
per  la  nazione.  Naturalo  che  in  cotesto  febbrile  agitarsi  politico  dei  suoi  arcivescovi, 
che  di  giorno  in  giorno  crescevano  in  ardimento  e  potenza,  la  città  ne  traesse  incremento 
e  vantaggio  materiale.  S'arresta  in  questo  periodo  la  parabola  ascendente  delle  città 
così  dette  regie,  perchè  fondate  od  accresciute  e  favorite  dalla  conquista  e  dalle  deca- 
dute monarchie:  prende  slancio  all'incontro  la  parabola  ascendente  di  Milano,  i  cui 
cittadini  cominciano,  primi  che  in  ogni  altra  parte  d'Europa,  a  svincolarsi  dalle  strette 
del  feudalismo. 

E  colle  libertà  e  le  rivendicazioni  del  diritto  romano  va  parallelo  il  miglioramento 
economico  e  morale  della  società  e  per  conseguenza  immediata  della  città  che  ne  è 
campo  d'azione.  Lentamente,  ma  sicura,  come  nel  progresso  morale,  s'opera  la  trasfor- 
mazione materiale  della  città,  e  ne  appaiono  ben  presto  e  ne  rimangono  fino  a  noi 
visibili  monumenti. 

All'atrio  di  Sant'Ambrogio,  che  riassume  un  periodo  d'arte  e  ne  inizia  un  altro, 
segue  subito,  per  opera  dello  stesso  Ansperto,  la  nuova  basilica  di  San  Satiro,  e  a  mal- 
grado dei  rifacimenti  e  delle  vicende  subite  da  questa  chiesa  nel  corso  dei  secoli, 
rimangono  genuini  monumenti  del  tempo  la  bella  e  massiccia  torre  campanaria,  la 
piccola  cappella  isolata,  ora  detta  della  Deposizione,  dal  magnifico  gruppo  in  terracotta 
del  Caradosso  che  vi  è  conservato,  e  vari  capitelli  somiglianti  a  queUi  del  nartece  di 
Sant'Ambrogio,  in  istile  fra  il  lombardo  ed  il  bizantino.  E  subito  appresso,  se  non 
contemporanea  alla  cappella  di  San  Satiro,  la  fiancata  di  San  Babila,  negli  ultimi  tempi 
spogliata  di  tutte  le  superfetazioni  di  cui  l'aggravò  il  secolo  XVII,  e  restaurata  con 
amore  e  paziente  cura  dall'ing.  Cesabianchi,  mostra  uno  dei  saggi  più  interessanti  del- 
l'architettura lombarda  nella  sua  prima  epoca.  Anche  la  cupola  ettagona  di  questa 
chiesa,  ritornata  alla  primitiva  purezza  delle  sue  linee,  si  appalesa  come  la  riprodu- 
zione ridotta,  della  ottagonale  cupola  di  Sant'Ambrogio,  diventata  oramai  la  chiesa  tipo 
di  questo  periodo. 

In  un  momento  nel  quale  la  potenza  ecclesiastica  era  tutto,  e  la  fede  il  sentimento 
maggiore  degli  animi,  è  ovvio  che  l'arte  debba  trovare  nelle  chiese  le  sue  più  grandi 
e  durature  manifestazioni.  Così  a  parlare  del  periodo  vescovile  successivo  ad  Ansperto 
rimangono  ancora  monumenti  d'arte  importanti,  alcune  parti  della  basilica  di  Santo 
Eustorgio,  che  dagli  incunaboli  dell'arte  lombarda  fino  alla  fioritura  del  Rinascimento 
ha  raccolte  le  espressioni  dell'arte  in  un  decorso  di  cinque  secoli:  dagli  archi  e  dai 
pilastri  in  stile  lombardo  al  campanile  ed  ai  ritocchi  interni  di  stile  gotico,  alla  cap- 
pella di  San  Pietro  martire,  transizione  meravigliosa  dall'arte  gotica  alla  rinascente. 
E  sempre  dello  stesso  momento  parlano  l'antica  porta  di  San  Celso  e  la  chiesa  di  San 
Giovanni  in  Conca,  la  cui  facciata  rinnovata  nel  secolo  XIII  è  l'unica  cosa  che  ancor 
ci  rimanga  d'una  fra  le  più  squisite  creazioni  dell'arte  lombarda. 

Frattanto  si  avvicinano  tempi  nei  quali  l'arte  esce  un  po'  dalle  chiese  e  si  adatta 
anche  a  corrispondere  alle  nuove  esigenze  della  vita  civile  del  popolo.  La  potenza 
degli  arcivescovi,  poggiando  sulla  divozione  e  sulla  afiezione  del  popolo,  doveva,  per 
tener  vive  queste,  favorire  il  popolo  sollevandolo  dalla  prostrazione  morale  e  materiale 
nella  quale  l'avevano  gettato  i  passati  secoli  d'invasioni,  di  dominazioni  barbariche, 
di  tirannidi  feudali.  Per  essere  aiutati  nella  gloriosa  loro  lotta  contro  le  monarchie 
feudali  e  la  feudalità,  gli  arcivescovi  di  Milano  dovettero  poco  per  volta  sciogliere  i 
ceppi  dai  quali  il  popolo  era  tenuto,  trasformando  i  servi  in  uomini  liberi,  le  plebi 
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in  cittadini,  armando  i  cittadini  contro  i  cavalieri,  contro  i  paladini  della  feudalità.  — 
Che  ne  venne?  Una  cosa  naturalissima.  Il  popolo,  sentendosi  forte,  armato,  coefficiente 
primo  della  potenza  dell'arcivescovo,  pensò  che  avrebbe  potuto  essere  padrone  di  sé 
stesso,  di  governarsi  a  proprio  piacimento;  e  da  qui  i  primi  colpi  di  spalla  all'auto- 
rità vescovile,  avveratisi  al  tempo  di  Ariperto  da  Intimiano  (1018-1045),  vescovo  audace, 
battagliero,  inventore  del  Carroccio  —  che  un  secolo  appresso  doveva  essere  il  pal- 
ladio delle  libertà  comunali  —  il  quale,  esorbitando  nelle  sue  mire  ambiziose  e  volendo 
assoggettare  a  vassallaggio  quanti  tenevano  feudi  nella  contea  di  Milano,  suscitava 
per  questo  fatto  quella  insurrezione,  prima  fra  le  guerre  di  carattere  sociale  avvenute 
in  Europa,  che  fu  detta  la  Molla. 

Nelle  vicende  tumultuose  del  vescovato  di  Ariberto  —  specie  quando  questi  fu 
cacciato  da  Milano  per  la  rivolta  dei  cittadini  stanchi  delle  sue  prepotenze  suscitatagli 
contro  da  Lanzone  —  ed  in  quelle  più  gravi,  quando  la  Cliiesa  milanese  si  trovò  afflitta 
da  uno  scisma  violento  fra  i  sacerdoti  fautori  del  celibato  ed  i  concubinari,  il  popolo 
imparò  a  governarsi  da  sé,  a  provvedere  ai  propri  bisogni,  alla  sicurezza  della  città, 
alla  tranquillità  dei  focolari.  Una  lapide  in  San  Vittore  al  Teatro  ricorda  che  in  quella 
chiesa,  Lanzone  radunò  il  primo  Consiglio  Generale  dei  cittadini,  vincitori  dell'arcive- 
scovo prepotente,  rifugiato  come  in  esilio  a  Monza.  Da  qui  le  origini  del  Comune, 
l'èra  gloriosa  nella  storia  di  Milano  e  dell'Italia  superiore  e  poi  della  media,  che  in 
meno  d'un  secolo  si  poggia  tutta  sulle  libere  e  popolari  istituzioni,  sòrte  dapprima  in 
Milano  —  precorrendo  d'altri  due  secoli  il  rimanente  d'Europa. 

L'aura  di  libertà  risana  molti  dei  mali  sociali  che  prima  erano  lamentati  e  ritempra 
i  caratteri  a  cose  maggiori.  Applicandosi  alle  magistrature  cittadine  i  Milanesi  diven- 
tarono sagaci,  desti,  intrepidi  tanto  da  eccitare  l'ammirazione  degli  stranieri  che  li 
visitavano.  Sostengono  lotte  invitte  contro  la  feudalità,  che  vorrebbe  soffocare  quegli 
albori  di  libertà  per  lei  fatali,  ed  ancora  primi  in  Europa  —  come  dimostrò  Carlo 
Cattaneo  —  si  formano  in  fanteria  di  linea  contro  la  cavalleria  feudale  e  la  sconfìg- 
gono, sottoponendo  la  feudalità  ad  una  legge  scritta,  radendone  i  castelli  e  costrin- 
gendola, poco  per  volta,  alle  falde  delle  montagne  del  P'riuli,  del  Tirolo,  del  Piemonte, 
degli  Apemiini. 

Alla  Crociata  Milano  manda  le  sue  schiere  di  fanti  guidate  dall'arcivescovo  stesso, 
Anselmo  di  Bovisio  che  muore  nell'impresa,  ed  i  suoi  cavalieri  condotti  da  Angilberto 
Pnsterla  e  Senatore  Settala  ;  i  quali  reduci,  a  memoria  della  spedizione,  fondano  insieme 
ad  altri  gentiluomini  il  Luogo  Pio  delle  Quattro  Marie  e  la  chiesa  del  Santo  Sepolcro; 
due  monumenti,  uno  della  pietà  verso  i  miseri,  e  l'altro  della  fede,  ricordanti  ancora  in 
Milano  il  valore  dei  suoi  antichi  nelle  Crociate. 

Dalle  guerre  in  Terrasanta  a  quelle  colle  città  vicine.  Lodi  e  Como,  jìoi  Pavia  e 
Cremona,  è  breve  il  passo:  Milano  vuole  imporre  la  sua  supremazia  alle  città  regie 
che  per  dei  secoli  l'avevano  stretta  intorno  come  una  cinta  d'armati,  contrastandole 
ogni  risollevamento. 

Nel  1111  Milano  è  già  in  guerra  con  Lodi,  che  abbassa  ed  umilia,  e  subito  dopo  con 
Como,  che  nel  11:27  subisce  la  stessa  sorte  di  Lodi;  lutine  con  Pavia  e  Cremona.  Questo 
città  ricorrono  per  aiuti  all'imperatore  di  Germania,  novo  assunto  al  trono.  Federico 
di  Svevia,  detto  Barbarossa.  Questi  risponde  all'invito  non  tanto  per  aiutare  quelle 
città,  quanto  per  risollevare  i  diritti  imperiali,  ch'ei  credeva  lesi  dallo  slancio  in  Italia 
preso  dalle  autonomie  comunali. 

Non  è  il  caso  di  rifare  qui  la  storia  dell'epica  lotta  sostenuta  da  Milano  e  dai 
Comuni  confederati,  la  lotta  della  Lega  Lombarda,  poiché  é  tal  quadro  luminoso  nella 
storia  nazionale,  da  recare  offesa  il  supporre  che  alcun  italiano  leggente  queste  pagine 
possa  ignorarlo.  Limiteremo  le  notizie  a  quello  ch'é  cronaca  milanese  e  si  collega  allo 
sviluppo  materiale  della  città  ed  ai  suoi  monumenti. 

2C  —  La  Patrin,  vcl.  II. 
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Nella  prima  discesa  Barbarossa  si  accontentò  di  devastare  le  terre  del  Milanese, 
di  assediare  ed  ardere  Tortona  pei  Milanesi,  parteggiante  e  di  togliere  a  questi  il 
diritto  di  zecca,  dei  dazi  e  della  giurisdizione.  Ma  appena  partito  l'imperatore,  Milano 
alla  riscossa  riprende  i  suoi  diritti,  rialza  le  mura  della  fida  Tortona  e  guerreggia  con 
Novara,  Vigevano,  Pavia  e  Cremona,  e  quante  altre  città  avevano  tenuto  per  l'imperatore. 

Seconda  discesa  dell'imperatore  con  maggiore  esercito  e  codazzo  di  principi  e 
grandi  feudatari,  a  cui  poi  si  uniscono  le  milizie  di  tutte  le  città  lombarde,  invide  di 
Milano  0  tementi  della  sua  accresciuta  potenza.  Milano  sola  si  a])presta  al  grave  con- 
flitto e  resiste  all'assedio;  ma  poi,  vinta  dalla  fame  e  dalle  malattie,  per  interposizione 
del  conte  di  Biandrate,  signore  ben  visto  dall'imperatore,  ottenne  pace  a  condizioni 
non  indecorose  :  tra  cui,  quelle  di  giurare  fedeltà  all'imperatore,  erigergli  un  palazzo, 
pagargli  una  somma  e  sottomettere  alla  sua  approvazione  i  consoli  eletti  (UGO). 

Lieto  di  questo  risultato  Barbarossa  raduna  la  famosa  Dieta  di  Roncaglia,  con  giu- 
reconsulti fatti  venir  da  Bologna  onde  statuire  i  diritti  dell'Impero,  cli'era  quanto  dire 
infrenare  la  libertà  dei  Comuni,  mettendo  a  reggerli  un  magistrato  di  sua  elezione  e 
per  giunta  anche  di  sua  nazione.  I  Milanesi  rifiutarono  di  sottomettersi  alle  decisioni 
delia  Dieta  di  Roncaglia,  e  quando  vennero  i  commissari  dell'imperatore  a  prendere  in 
nome  suo  possesso  del  magistrato,  li  cacciarono  a  furia  di  popolo  al  grido  ùì:  fora,  fora, 
mora,  mora!  —  Subito  Barbarossa  prese  le  armi  contro  Milano;  assediò  ferocemente 
Crema  sua  alleata,  poi  piombò  su  Milano  minacciandone  lo  sterminio.  Yj  tenne  in 
l)arte  la  parola.  Poiché  non  potendo  la  città  resistere  causa  d'un  incendio,  che  a  tradi- 
mento 0  per  disgrazia  aveva  distrutti  i  magazzini  delle  provvigioni,  dovette  doman- 
dare patti.  Ma  Federico  non  volle  patteggiare,  ordinò  l'uscita  generale  dei  cittadini, 
che  divise  in  quattro  borghi  vicini  di  Noceto,  Vigentino,  Cazzarla,  San  Siro  alla  Vepra: 
poi  abbandonò  la  deserta  città  alla  furia  della  sua  soldatesca  ed  a  quella  delle  città 
italiane  che  lo  avevano  aiutato  nella  impresa. 

L'eccidio,  il  disastro  fu  grave,  ma  non  quell'ecatombe  che  ci  rappresentarono  i  cro- 
nisti del  tempo  terrorizzati,  e  gli  storici  poco  guardinghi  del  periodo  successivo,  colle 
loro  amplificazioni. 

Debellata  Milano  una  grande  verità  si  affacciò  davanti  a  tutti  gli  altri  Comuni,  che 
più  0  meno  avevano  parteggiato  per  l'imperatore:  si  sentirono  cioè  senza  difesa,  total- 
mente all'arbitrio  suo  e  della  sua  soldataglia  tedesca;  manomessi  nei  diritti,  nelle  loro 
interne  libertà  per  l'applicazione  forzosa  delle  risoluzioni  di  Roncaglia.  Fu  allora  che 
con  slancio  incomparabile,  ravveduti  del  grave  errore  politico  commesso  consentendo 
alla  rovina  di  Milano,  pensarono  di  ripararvi. 

Già  il  caso  di  Milano  aveva  commosso  dovunque  gli  ànimi  equi  e  generosi,  ed  i  Mila- 
nesi, raminganti  di  città  in  città,  raccontando  la  sventura  della  lor  ]iatria  caduta  nella 
difesa  della  libertà  e  del  diritto,  suscitavano  infinita  simpatia.  Facili  e  pronti  furono 
dunque  gli  accordi.  Il  primo  affiatamento  avvenne  il  7  agosto  1167  nel  convento  di 
Pontida  tenuto  dai  Benedettini,  fra  i  deputati  di  Milano,  Bergamo,  Cremona,  Brescia, 
Mantova,  Ferrara  e  della  Marca  Veronese,  «  stanca  d'essere  —  come  disse  benissimo  il 
Cantù  —  l'avamposto  dei  Tedeschi  in  Italia  »  e  là,  deposti  gli  odii  e  i  precedenti  ran- 
cori, giurarono  sul  Vangelo  la  Lega  Lombarda  con  questo  patto:  <  Ci  difenderemo  gli 
uni  gli  altri  da  ogni  danno  ed  ingiuria;  ci  compenseremo  a  vicenda  dei  danni  che  patis- 
simo a  difesa  delle  hbertà;  non  soffriremo  che  esrrcilo  tedesco  scenda  in  Lombardia; 
ricupereremo  i  diritti  che  possedevamo  al  tempo  di  Arrigo  III  >. 

La  notizia  di  questo  pronto  accordo  è  accolta  festevolmente  da  quasi  tutte  le  altre 
città  lombarde,  dell'Emilia  e  del  Veneto  :  e  fu  una  gara  generosa  per  far  parte  della 
lega,  la  quale  in  breve  comprese  :  Milano,  Cremona,  Lodi,  Bergamo,  Ferrara,  Brescia, 
Mantova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Venezia,  Bologna,  Ravenna,  Bobbio,  Rimini, 
Modena,  Reggio,  Parma,  Piacenza,  Tortona.  Vercelli,  Novara.  11  papa  Alessandro  III 
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benedice  alla  lega:  la  confortai'ono  di  approvazioni  il  re  d'Inghilterra,  i  re  Normanni 
di  Sicilia,  l'imperatore  d'Oriente,  il  quale  mandò  anche  —  caso  raro  per  un  greco  — 
aiuti  in  danaro.  Prima  cura  dei  collegati  fu  di  riparare  ai  danni  subiti  da  Milano  e 
riedificare  gli  atterrati  edifizi.  Il  2G  aprile  11G7,  i  collegati,  preceduti  da  un  frate 
Jacopo —  che  fu  grande  paciere  degli  animi  e  sollecitatore  della  generosa  impresa  — 
portante  la  croco,  si  presentarono  ai  Milanesi  per  aiutarli  a  risollevare  dalle  rovine  la 
loro  città.  Incredibile  fu  l'ardore  messo  da  tutti  nella  patriottica  opera:  le  donne  si 
spogliarono  dei  loro  gioielli,  delle  loro  vesti  più  ricche,  onde  rialzare  la  metropolitana 
in  gran  parte  rovinata  dal  crollo  della  torre  campanaria.  Cittadini  d'ogni  condizione  si 
diedero  a  scavare  il  fossato  intorno  alle  mura,  e  non  potendo,  per  mancanza  di  tempo 
e  di  danaro  risollevar  queste,  collo  sterro  del  fosso  formarono  all'intorno  un  rialzo  che 
fu  detto  terraggio  —  nome  rimasto  fino  ai  nostri  giorni  —  il  quale,  insieme  ai  loro  liberi 
petti,  doveva  essere  baluardo  alla  rinascente  città.  Il  fatto  di  questa  gloriosa  risurre- 
zione di  Milano  ci  è  ancora  ricordato  da  monumenti  singolarissimi,  dimostranti  ad  un 
tempo  la  fierezza  provocatrice  dei  Milanesi  d'allora  ed  il  loro  odio  verso  Barbarossa.  Uno 
di  questi  è  la  famosa  caricatura  della  moglie  di  Barbarossa  in  atto  di  fondersi  le  parti 
genitali:  rozzo  bassorilievo  che  fu  murato  nell'antica  pusterlaTosa  (alla  quale  forse  diede 
il  nome),  che  già  conservossi  nel  palazzo  Archinto,  ora  al  Museo  Archeologico  ;  un  altro 
è  la  caricatura  dello  stesso  Barbarossa  che  si  tiene  fra  le  gambe  un  mostriciattolo  o  diavo- 
letto, ed  infine  il  limgo  ed  ingenuo  bassorilievo  —  tanto  caro  ai  Milanesi  che  sanno  — 
rappresentante  il  ritorno  dei  profughi  in  patria  preceduti  da  frate  Jacopo  collo  sten- 
dardo crociato,  tutti  rozzamente  scolpiti,  e  questi  due  murati  sull'antica  jìorta  Romana, 
presso  al  ponte  del  fossato:  e  quando  quella  fu  demolita,  murati  sulla  fronte  di  una 
casa  vicina  al  ponte  medesimo.  Una  lapide  pure  del  tempo  in  ingenui  versi  latini 
esalta  il  fatto,  e  ci  dà  anche  il  nome  dell'autore  delle  due  sculture,  che  sarebbe  stato  un 
tal  Gerardo  <  Opus  Gernrdns  pollice  dncliis  >. 

Il  movimento  delle  città  confederate  attirò  di  nuovo  l'imperatore  in  Italia,  con 
nuovo  ed  agguerrito  esercito:  ma  a  tagliargli  la  strada,  fra  il  Monferrato  e  Pavia, 
rimastegli  fedeli,  i  collegati  furono  solleciti  ad  improvvisare,  nella  piana  ove  Tanaro  e 
Bormida  confluiscono,  prima  di  gettarsi  in  Po,  una  nuova  città,  Alessandria  (1175),  che 
difesero  strenuamente,  trattenendo,  troncando  anzi,  la  marcia  in  avanti  del  sire  ten- 
tone. E  quando,  dopo  un  anno  di  infruttuosi  armeggiamenti,  Federico  veniva  alla  riscossa 
tentando  di  ricongiungere  gli  avanzi  del  suo  primo  esercito  colle  nuove  forze  che  per  la 
Valcamonica  gli  conduceva  l'imperatrice  in  persona,  i  Milanesi  coi  collegati,  si  posero 
di  mezzo,  ed  a  Legnano,  il  29  maggio  1176,  gli  intiissero  tale  sconfitta  di  cui  rimarr: 
imperitura  memoria  fra  le  più  belle  vittorie  di  popolo. 

Col  tracollodi  Legnano,  Barbarossa  die  la  partita  persa;  e  dopo  aver  impiegat 
vontidue  anni  e  sette  eserciti  nel  combattere  inutilmente  le  città  lombarde,  peli; 
loro  costituzione  a  liberi  ed  autonomi  Comuni,  prima  colla  tregua  di  Venezia,  indi 
colla  pace  di  Costanza  (25  giugno  1183),  nella  quale  i  delegati  delle  città  lomliarde 
trattavano  da  pari  a  pari  coi  principi  e  gli  elettori  del  sacro  romano  impero,  dovette 
riconoscere  loro  i  contestati  diritti:  di  reggersi  a  lor  piacimento,  di  fortificarsi,  di  man- 
tenere eserciti,  di  battere  moneta,  di  avere  statuti  proprii,  di  percepire  tributi, 
riserbandosi  a  mantenere  un  vicario  proprio  in  Lombardia,  ed  il  diritto  di  esser  vet- 
tovagliato (diritto  di  fodero),  venendo  lui,  con  seguito  ed  esercito  in  Lombardia:  ma 
per  contro,  coll'impegno  di  soffermarvisi  il  meno  possibile. 

Monumenti  che  ricordano  essenzial-::c>nte  la  vittoria  di  Legnano  ed  il  trionfo  della 
causa  dei  Comuni,  possono  ancora  riguardarsi  in  Milano  la  facciata  della  chiesa  di 
San  Simpliciano:  rifatta  appunto  in  uno  slancio  d'entusiasmo  del  popolo,  credente 
che  le  tre  colombe  posatesi  sull'antenna  del  Carroccio,  proprio  nel  momento  in  cui 
più  ardeva  la  battagUa,  fossero  mandate,  a  presagio  di  vittoria,  dai  martiri  Alessandro, 
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Sisinio  e  Martirio,  sepolti  in  quella  aiiticlussiiiia  basilica.  Tale  facciata  è  dello  stile 
lombardo  di  prima  maniera,  ma  accenna  già  ad  un  progresso  verso  i  successivi 
abbellimenti. 

Altro  monumento  dell'epoca,  sotto  il  quale  è  tradizione  passasse  trionfalmente  il 
Carroccio  attornialo  dalla  schiera  decimata  dei  suoi  strenui  difensori,  è  l'antica  porta 
Nuova:  o,  come  son  detti  adesso,  gli  archi,  o  voltoni  di  porta  Nuova  (v.  fig. 2,  pag. 59). 
Furono  eretti  nel  rifacimento  di  Milano  dopo  l'eccidio  di  Barbarossa,  con  grossi  massi  di 
macigno  e  mostrano  nel  loro  disegno  un  felice  accoppiamento  dell'arco  romano  colle  linee 
della  nuova  architettura  lombarda.  Sono  incrostati  nelle  mura  dei  pilastri  e  della  cimasa, 
frammenti  di  scolture  romane,  tra  cui  notevolissimo  il  monumento  di  Vettio  e  di  Vir- 
ginia Luta,  formato  di  cinciue  busti,  entro  altrettante  nicchie,  disposti  due  per  due  ed 
uno  superiore  agli  altri  colla  scritta:  «  Caio  Vettio,  figlio  di  Novello,  ordinò  questo 
«  monumento  a  sé  ed  a  Virginia  Luta,  sua  madre,  ed  a  Privata  sua  liberta  ed  ai  libelli 
«  Adiutore  e  Methe  >.  Altro  frammento  di  scoltura  romana,  periodo  decadente,  interes- 
sante per  la  storia  delle  usanze  cittadine,  era  quello  pur  incrostato  nei  pilastri  degli 
archi  stessi,  detto  del  follone  o  lavatore,  nel  quale  sono  rappresentati  un  servo  che 
porta  in  ispalla  i  panni  sudici  ed  un  altro  sciorinante  una  tonaca  lavata  dalla  quale 
pendono  due  pesi,  onde  tenerla  distesa. 

È  noto  che  a  Milano  nell'epoca  romana  era  fiorentissimo  il  collegio  dei  folloni  o  lava- 
tori: e  questo  frammento  di  scoltura  fu  forse  parte  del  monumento  sepolcrale  di 
qualche  distinto  lavandaio.  I  Milanesi  del  secolo  XII  trovando  qua  e  là  sparsi  questi 
frammenti  di  antiche  scolture,  dei  quali  non  sapevano  spiegare  il  significato,  rico- 
struendo la  città,  li  incastrarono  volentieri  sulla  nuova  porta,  credendo  nella  loro  sem- 
plice ignoranza,  nella  quale  ad  onta  del  misticismo  cristiano,  erano  ancora  vivi  residui  delle 
credenze  ed  usanze  pagane,  fossero  se  non  numi  tutelari,  talismani  di  buona  ventura. 

A  questi  archi  di  porta  Nuova  fu  arrestato,  da  un  Trivulzio  e  da  altri  cittadini.  Fran- 
cesco Sforza,  che  entrava  in  Milano,  trionfatore  della  repubbhca  ambrosiana:  e  da  quei 
primi  cittadini  gli  furono  sull'atto  strappate  alcmie  concessioni  a  salvaguardia  degli  ultimi 
conculcati  diritti  di  cittadini. 

Per  queste  ed  altre  ragioni  d'arte  e  di  consuetudini  popolari,  gli  archi  di  porta  Nuova 
furono  dai  Milanesi  considerati  sempre  fra  i  più  cari  e  gloriosi  monumenti  della  loro 
città  :  e  quando,  qualche  anno  prima  del  1859,  si  trattò  di  demoUrh,  per  dar  più  libero 
passo  alle  carrozze  signorili  recantisi  ai  giardini  ed  ai  bastioni,  si  manifestò  contro  il 
minacciato  scempio.^di  quelle  memorie  una  vera  reazione  popolare,  alla  testa  della  quale 
si  misero  quanti  uomini  chiari  per  dottrina,  ingegno  e  patriottismo  contava  allora  Milano. 
A  scanso  di  polemiche  che  rinvangassero  troppo  profondamente  nelle  glorie  patrie 
dei  Comuni  e  della  Lega,  od  anche  di  peggio,  la  demolizione  degli  ardii  fu  sospesa, 
e  se  ne  deliberò  invece  il  restauro,  condotto  a  termine  subito  dopo  gli  eventi  fortunati 
del  1859,  come  è  detto  da  una  iscrizione  collocata  dal  municipio  in  uno  dei  passaggi 
laterali  agli  archi  stessi. 
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Dalla  pace  di  Costanza  comincia  per  Milano  una  fase  di  progressiva  prosperità  e 
grandezza.  La  città  riprende  risolutamente  il  suo  primato  frale  città  di  Lombardia; 
primato  che  nessuna  più  pensa  a  contrastarle.  Alla  libertà  dei  cittadini,  ai  rafforzati 
diritti,  alla  coscienza  nel  popolo  della  propria  forza,  andarono  paralleli  i  nuovi  com- 
merci, le  migliorìe  economiche  e  sociali,  e  si  formarono  le  corporazioni  degli  artieri 
e  mercanti,  esercenti  una  data  arte  od  uno  speciale  commercio,  raccoglientisi  ognuna 
in  determinate  località,  donde  ne  rimasero  fino  ai  nostri  giorni  alle  vie  i  nomi:  e  si 
ebbero  le  vie  dei  Fustagnari  pei  negozianti  di  tessuti  di  cotone,  gli  Armorari,  gli  Spa- 
dari,  gli  Speronari,  ove  erano  in  gran  numero  i  fabbricanti  delle  armature,  delle  spade, 
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Fig.  39.  —  Milano:  Loggia  marmorea  degli  Osj  ,(da  fotografia  di  Brogi). 


degli  speroni  e  finiiuenti  per  cavalieri  —  industrie  queste,  che  salirono  in  grande 
eccellenza  e  tennero  per  due  secoli  il  primato  in  Italia  e  fuori  —  e  le  vie  dei  Pen- 
naccbiari,  dei  Borsinari  (queste  ora  scomparse),  dei  Pattari  ove  stavano  i  robivecchi, 
dei  Mercanti  d'oro  od  Orefici  (ancor  oggi  esistenti),  dei  Cappellari,  e  tante  altre 
della  vecchia  Milano  che  ora  han  cambiato  nome.  A  queste  corporazioni  speciali  di 
artefici  è  pure  da  aggiungersi  la  corporazione  religioso-mercantile  degli  Umiliati,  che 
fondata  da  alcuni  Milanesi  e  Comaschi,  tenuti  prigioni  in  Germania  da  Arrigo  li  di 
Bamberga,  perchè  avevano  parteggiato  per  Arduino  d'Ivrea,  poco  per  volta  si  diffuse 
in  Milano  ed  in  Lombardia,  alternando  alle  pratiche  religiose  l'esercizio  della  merca- 
tura e  della  lavorazione  della  lana  e  prendendo  in  questa  industria  un  posto  conside- 
revole nell'Europa  d'allora.  E  ad  uno  di  questi  Umiliati,  a  frate  Daniele,  si  deve  la 
introduzione  in  Lombardia  dell'industria  .serica,  avendo  egli,  nel  1 184,  trasportato  da 
Palermo,  ove  prosjìorava  in  mano  degli  Arabi,  singolarmente  protetti  alla  Corte  di 
Guglielmo  il  Buono,  semi  e  metodi,  per  il  che  si  ebbero  in  poco  tempo  nel  contado  di 
]\lilano  ed  in  quello  di  Como  più  di  quarantamila  artieri  addetti  alla  nobile  industria. 
Colla  crescente  ricchezza  la  città  si  abbelliva  e  già  intorno  al  principio  del  sec.  XIII 
il  Comune  aveva  una  gi-andiosa  sede  in  Broletto,  vasto  edilizio  quadrato  con  cinque 


iTxS  Parte  Seconda  —  Alta  Italia 


porte  fnccnti  rapo,  l'nnn  ni  "Dnomo  e  le  altre  allo  porte:  Comasina  per  il  Conlusio, 
Nuova  per  Santa  Margherita,  Vercellina  polla  via  degli  Orefici.  Di  queste  porte  ora 
non  esiste  più  se  non  quella  che  per  via  Orefici  imbocca  la  via  dei  Ratti,  e  quella 
restaurata  dall'architetto  Bersani,  continuando  il  disegno  del  secentista  Seregni,  sboc- 
cante in  quanto  ancora  rimane  dell'antica  via  di  Santa  Margherita,  destinata  o  presto 
0  tardi  a  scomparire.  Nel  mezzo  del  Broletto  —  l'attuale  piazza  Mercanti  —  sorse  e 
sorge  ancora  il  palazzo  della  Ragione,  costruzione  soda,  poggiante  sopra  un  porticato 
a  triplice  corso  di  archi  romani;  monumento  grandioso  e  semplice  ad  un  tempo  — 
deturpato  poscia  nella  sua  parte  superiore;  ma  nella  parte  mediana  bello  ed  elegante 
nella  sua  semplicità,  per  lo  scomparto  delle  mirabili  sue  finestre  trifore,  gli  archetti 
delle  quali  poggiano  sopra  svelte  e  sottili  colonnine  di  marmo.  Nel  centro  della  fronte 
meridionale  è  murata  in  altorilievo  la  statua  equestre  di  Oldrado  da  Tresseno,  podestcà 
di  Milano,  esterminatore  degli  eresiarchi  patarini  e  sotto  il  cui  reggimento  l'insigne 
edifizio,  iniziato  da  Aliprando  Faba,  bresciano,  fu  compiuto.  Quivi,  nel  salone  superiore, 
ora  adibito  ad  uso  di  archivio,  riunivansi  i  Consigli  del  Comune,  mentre  nel  porticato 
sottostante  affluiva  la  folla  ad  ascoltare  le  decisioni  dei  padri  della  patria;  ed  anche 
per  semplice  svago,  vi  si  recavano  popolani,  armigeri  e  cavalieri:  e,  come  ora  sonvi 
uffici  d'indicazioni  e  di  pubblici  servizi  —  quali  il  telefono,  la  guardia  medica,  recapiti 
commeiciali  e  custodia  di  biciclette  —  allora  vi  erano  anelli  per  legarvi  cani  e  cavalli, 
bastoni  e  grucce  per  deporvi  i  falchi  e  gli  astori  da  caccia.  Una  particolarità  interes- 
sante :  il  legname  occorso  per  le  arinature  e  la  costruzione  del  grandioso  edificio  fu 
donato  ai  Milanesi  dal  popolo  di  Varese. 

Nella  piazza,  ch'era  a  mezzodì  del  palazzo  della  Ragione,  sorgeva  e  sorge  ancora 
la  hggia  warmorea,  detta  degli  Oi^j  (fig.  39)  dalla  famiglia  che  prima  vi  possedeva  case, 
dalla  quale  si  leggevano  gii  editti  ed  i  bandi  pubblici.  L'edifizio,  esistente  già  nel  1251, 
fu,  sullo  scorcio  dello  stesso  secolo,  rimaneggiato  da  Matteo  Visconti,  il  quale,  agii  archi 
lombardi  del  porticato  sottostante  sovrappose  quelli  a  sesto  acuto  che  or  si  veggono 
e  che  tanta  originalità  danno  a  questo  edifizio.  Attigue  alla  loggia  degli  Osj  vennero 
poi  le  scuole  Palatine  o  del  Broletto,  durate  dal  secolo  XV  fino  al  secolo  scorso  e 
nelle  quali  insegnarono  anche  il  Morula  e  Cesare  Beccaria.  Attualmente  nella  casa 
degli  Osj  e  fabbricato  annesso,  ha  sede  la  Camera  di  commercio  di  Milano. 

Non  sono  ancora  molti  anni,  prima  che  la  necessità  della  circolazione  e  della  loco- 
mozione odierna  rendessero  necessaria  l'apertura  degli  attuali  rettifili,  quando  cioè 
la  piazza  Mercanti  o  Broletto  era  ancora  un  grande  quadrato  chiuso,  compreso  fra  l'iso- 
lato del  Rebecchino  e  Santa  Margherita,  via  Orefici  ed  il  Cordusio,  fra  l'edifizio  attual- 
mente adibito  all'ufficio  telegrafico  ed  alla  Borsa  dei  valori  —  e  che  fu  già  il  palazzo 
dei  Giureconsulti  —  ed  il  palazzo  della  Ragione,  era  un  gran  pozzo  pubblico,  monu- 
mentale, ricordante  taluno  di  quei  pozzi  dei  quali  è  ancor  ricca  Venezia.  Questo  pozzo 
—  ora  scomparso  —  rimasto  solo  nelle  vecchie  illustrazioni  di  Milano  e  nella  memoria 
della  generazione  declinante,  aveva  pure  la  sua  storia  artistica  e  letteraria.  È  intorno 
ad  esso  che  si  trovavano  una  volta  tutti  i  faccendieri,  gii  azzeccagarbugli,  gli  usurai, 
i  commissionari  in  affari  loschi,  gente  nomade,  senza  tetto  e  senza  coscienza,  alla  quale 
poi  si  aggiunse  la  caterva  dei  preti  vicduritt,  come  erano  detti  in  dialetto  dal  popolino, 
fratelli  gemelli  a  quei  preti  scagnozzi  che  a  Roma  danno  cosi  miserevole  spettacolo  di 
se  e  del  loro  sacerdozio.  La  satira  pò;.  )lare  del  Porta  da  un  lato,  e  provvedimenti 
benefici  e  disciplinari  della  Curia  arri  vescovile,  insieme  al  nnnor  numero  delle  per- 
sone che  si  dedicano  alla  sempre  più  delicata  e  difficile  missione  del  sacerdozio,  riu- 
scirono poco  per  volta  ad  estirpare  questa  vergognosa  piaga  del  clero  milanese,  il  quale 
è  certamente  oggidì,  per  coltura,  costumi,  pietà  e  patriottismo  dei  più  degni  che  onorino 
la  Chiesa  cattolica.  I  poveri  preti  vicciuritt  intorno  al  pozzo  di  piazza  Mercanti  ave- 
vano istituito  una  specie  di  borsa  d'affari,  ove  con  rialzi  e  ribassi  opportuni,  a  seconda 
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della  maggiore  o  minore  concorrenza,  trafficavano  in  messe,  rosari,  battesimi  e  funerali 
—  con  quanto  decoro  per  la  l'eligione  sentita  veramente,  ognuno  lo  pensi. 

Contemporaneamente  allo  sviluppo  delle  varie  industrie  e  dei  traffichi  nel  periodo 
delle  libertà  comunali,  prese  novissimo  incremento  anche  l'agricoltura.  Il  territorio  che 
circondava  Milano,  per  la  natura  stessa  dei  terreni,  or  troppo  aridi  e  sassosi  (brughiere), 
or  eccessivamente  acquitrinosi,  stagni  e  paludi,  devastato  per  giunta  dai  frequenti  casi 
di  guerra  e  dalle  scorribande  barbariche,  abbandonato  o  quasi  dagli  agricoltori,  non 
rendeva  tanto  in  cereali  ed  altri  prodotti  che  bastasse  all'alimentazione  cittadina.  Onde 
frequenti  le  crisi  annonarie,  le  carestie.  Nel  1 125  è  notato  che  la  repubblica  di  Milano 
spese  per  6000  lire  di  terzoli  (vale  a  dire  circa  90,000  franchi  dei  nostri,  somma  allora 
enorme)  per  l'acquisto  di  cereali.  Primi  e  benemeriti  coltivatori  dell'agro  milanese 
furono  i  frati  Cistercensi,  che  si  stabilivano  per  regola  in  luoghi  malsani  e  deserti,  cui 
alternando  colle  preghiere  i  lavori  campestri,  li  bonificavano  e  rendevano  produttivi, 
eccitando  col  loro  esempio  i  liberi  e  laici  terrazzani  a  lavorare  e  migliorare  i  loro 
campi.  Così  fecero  i  Cistercensi,  sotto  la  regola  di  San  Bernardo  da  Clairvaux,  in  una 
vasta  plaga  della  bassura  fuori  di  porta  llomana,  ove  tolsero  alle  acque  stagnanti  circa 
GOOO  pertiche  di  terreno  pressoché  infruttuoso,  creando  belle  ed  ubertose  campagne 
intorno  alla  loro  abbazia,  la  cui  chiesa,  superbo  monumento  nel  quale  le  formule  lom- 
barde si  accoppiarono  alle  gotiche,  raccolse  le  tombe  dei  Torriani,  ed  è  ancor  oggi  meta 
di  pellegrinaggi  artistici  e  storici.  —  Così  fecero  i  Certosini  intorno  alla  Certosa  di 
Garignano,  e  così  altri  frati  altrove. 

Ma  i  monumenti  di  maggior  gloria  per  i  Milanesi  sotto  questo  rapporto  furono  i 
canali  scavati  o  migliorati  nel  medesimo  periodo ,  e  fra  questi  primeggia  il  Naviglio 
grande,  o  Ticinello:  la  più  importante  opera  d'idraulica  compiuta  nel  medio  evo.  I 
lavori  per  la  derivazione  delle  acque  dal  Ticino,  a  scopo  irriguo  e  navigabile  ad  un 
tempo,  datano  dal  1177,  dodici  anni  solamente  dalla  distruzione  di  Milano  per  opera  di 
Barbarossa,  un  anno  appena  dalla  vittoria  di  Legnano.  Eppoi  si  neghi  la  potente  vita- 
lità infusa  dalla  libertà  nell'animo  dei  cittadini  degli  antichi  Comuni  italici!  Nel  12::i5 
una  sua  diramazione  arrivava  da  Castelletto  d'Abbiategrasso  fino  a  Gaggiano.  Nel  1257 
il  podestà  Beno  de'  Gozzadini,  bolognese,  deliberò  di  condurre  le  acque  del  Ticinello 
fin  sotto  alle  mura  di  Milano;  ma  per  sopperire  alle  spese  fissò  un  balzello  sui  beni 
fondi.  I  colpiti  si  amuuitinarono,  assalirono  il  podestà,  lo  uccisero  e  ne  trascinarono 
il  cadavere  per  la  città,  precipitandolo  poscia  nel  canale  da  lui  fatto  scavare  con  utilità 
immensa  per  tutto  il  Comune.  La  rivendicazione  di  questa  vittima  del  cieco  furore 
delle  masse,  eccitato  da  interessate  passioni  di  pochi,  non  fu  tarda:  ed  oggi  ancora 
Milano  ricorda  il  nome  dello  sfortunato  podestà  fra  quelli  dei  suoi  cittadini  più  illustri 
e  benemeriti.  Ad  onta  di  quel  tumulto  che  costò  la  vita  al  Gozzadini,  il  canale  venne 
condotto  a  termine  e  perfezionato,  sì  che  nello  scorcio  del  secolo  XIII  i  barconi  carichi 
di  materiale,  di  legname,  di  carbone,  di  foraggi,  discendenti  dal  lago  Maggiore  e  dal 
Ticino  arrivavano  fino  al  laghetto  di  Sant'Eustorgio,  presso  porta  Ticinese.  E  l'abbiamo 
già  detto,  fu  quella  la  via  per  la  quale  scesero  in  Milano  i  nove  decimi  del  materiale 
occorso  alla  fabbrica  del  Duomo:  che,  dal  laghetto  di  Sant'Eustorgio,  per  l'impedito 
deflusso  della  Vettabbia,  lungo  il  borgo  di  Santa  Croce,  venivano  coi  loro  barconi  inunessi 
nel  fosso  circondante  le  nmra  e  di  là  condotti  al  laghetto  presso  Santo  Stefano,  dove 
i  massi  sbarcati,  a  forza  d'argani  e  l'i  buoi  e  di  leve,  erano  trascinati  fino  ai  cantieri 
della  grande  fabbrica. 

Prima  del  Naviglio  grande  i  Mi.aUesi  avevano  già,  a  scopo  irriguo  più  che  naviga- 
bile, sistemato  il  corso  della  Vettabbia  e  di  altre  acque  che  impaludavano  nei  dintorni 
della  città:  ed  in  unione  coi  Lodigiani  derivarono  dall'Adda,  pressa  Cassano,  il  canale 
della  Muzza.  che  della  sterile  regione  detta  Geradadda,  e  di  tutto  l'agro  lodigiano,  già 
arido  e  sassoso,  fece  una  delle  più  ubertose  regioni  del  mondo:  nella  quale  fu  possibile 
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introdurre  la  coltivazione  del  riso,  importato  in  quel  periodo  da  viaggiatori  veneziani  e 
da  frati  che  s'erano  avventurati  fin  nell'estremo  Oriente  ed  in  Cina,  e  più  tardi  la 
coltivazione  del  grano  turco  —  venuto  dairAmerica,  Non  saranno  questi  monumenti  che 
appaghino,  diremo  così,  l'occhio  desideroso  di  piacevoli  sensazioni;  ma  al  giudizio  del 
filosofo  e  dello  storico  s'equivalgono  a  qualunque  grandiosa  e  ricca  mole  di  pietre  e  di 
marmi,  per  attestare  della  grandezza  e  civiltà  di  un  popolo  in  un  dato  periodo  della  sua 
vita  fra  i  secoli. 

* 

*  * 

II  secolo  XIII  non  è  meno  ricco  di  avventurose  vicende  per  Milano  di  quello  che 
non  sia  stato  il  secolo  XII.  È  il  secolo  della  immane  lotta  fra  l'Impero  e  la  Chiesa,  fra 
Federigo  II,  incarnante  il  primo,  ed  Innocenzo  III  ed  i  suoi  successori  immedesimanti 
l'altra;  è  il  secolo  nel  quale  inferociscono  in  Italia  le  due  grandi  fazioni  dei  parteggianti 
per  l'Impero  e  per  la  Chiesa,  dei  Ghibellini  e  dei  Guelfi.  Sono  nuovamente  i  due  grandi 
principii  antagonisti,  animatori  delle  rivoluzioni  d'Italia,  che  agitano  la  loro  fiaccola 
incendiaria  per  tutta  la  penisola,  proprio  nel  momento  d'incubazione  della  nuova  sua 
lingua  e  del  suo  rinascimento  artistico,  intellettuale.  Milano,  come  lo  era  stata  nel  secolo 
precedente  per  le  guerre  contro  Federico  Barbarossa,  così  fu  anche  nel  sec.  XIII,  parte 
principale  —  nell'Italia  superiore  —  dei  rivolgimenti  singolarissimi,  or  prò  or  contro 
la  politica  imperiale,  che  furono  caratteristica  della  prima  metà  del  secolo  e  che,  ancora 
oggi,  formano  per  lo  storico  interessante  argomento  di  studio. 

Enrico  VI  prima,  e  suo  figlio  Federigo  II,  credendo  di  continuare  l'opera  di  Barba- 
rossa,  presero  il  partito  di  alzare  con  privilegi  e  franchigie  le  città,  che  per  tradizioni 
erano  state  piìi  fedeli  alla  politica  imperiale,  abbassando  e  talvolta  mettendo  al  bando 
dell'Impero  quelle  che,  non  troppo  ligie  agli  imperatori,  miravano  all'assoluta  indipen- 
denza. Le  necessità  emergenti  per  queste  città  di  trovarsi  un  punto  d'appoggio  moral- 
mente, se  non  materialmente,  equipollente  all'Impero  le  fecero  gettare  a  braccia  aperte 
nel  guelfìsmo,  alla  cui  testa  stava  il  Papato  :  donde  l'accentuazione  del  conflitto  e  la  vio- 
lazione da  una  parte  e  dall'altra  dei  patti  di  Costanza.  Di  qui  una  nuova  Lega  Lombarda, 
la  quale  è  ben  lungi  dall'avere  i  risultati  fortunati  della  prima:  ed  a  Cortenova  le  armi 
dei  collegati  subiscono,  per  parte  dell'imperatore,  un  grave  scacco,  poiché  sorprese,  seb- 
bene gli  tenessero  testa,  comprendendo  di  non  poter  resistere,  nella  notte  silenziosa- 
mente decamparono,  lasciandogli  nelle  mani  il  Carroccio,  sguarnito  però  dei  sacri 
paramenti.  Tuttavia  più  tardi  i  Milanesi,  condotti  dall'arcivescovo  Rizolio  a  Camporgnano 
lo  vinsero  e  gli  inondarono  il  campo  rompendo  le  dighe  od  argini  dei  canali  che  tene- 
vano l'acqua,  non  altrimenti  di  quello  che  tre  secoli  dopo  fecero  i  Fiamminghi  cogli 
Spagnuoli:  e  lo  vinsero  ancora  nei  pressi  di  Abbiategrasso,  sul  Naviglio,  facendogli 
prigioniero  il  figlio  Enzo,  destinato  poi  a  più  lunga,  perpetua  prigionìa  in  Bologna. 

Comincia  intanto,  colla  rovina  della  casa  di  Svevia  ed  il  sopraffare  dei  Guelfi,  per 
tutta  Italia  il  declino  delle  libertà  comunali.  Nel  continuo  trambusto  delle  guerre  e 
delle  fazioni  cittadine  a  Milano  prendono  sopravvento  due  famiglie  nobili,  che  avevano 
saputo  rendersi  utili  in  varie  contingenze  al  Comune  ed  alla  città.  Sono  le  famiglie  dei 
Della  Torre  e  dei  Visconti:  originaria  l'una  dalla  Valsassina,  l'altra  da  Angera  sul  lago 
Maggiore, 

I  Milanesi,  rotti  a  Cortenova,  erano  stati  soccorsi  di  vettovaglie  e  di  danaro  da  Pagano 
Della  Torre,  per  il  che  in  riconoscenza  gli  {^.vevano  conferito  il  titolo  di  protettore  del 
popolo  ambrosiano.  Morto  Pagano  il  titolo  rimase  al  figlio  Martino,  che  cominciò  ad 
esercitare  una  vera  influenza  sul  governo  della  città:  della  qual  cosa  ingelositisi  i 
Visconti  con  altri  nobili  loro  amici  e  coli' arcivescovo  Leone  da  Perego  levarono 
tumulto;  ma  cacciati  di  città  si  diedero  alla  campagna  danneggiando  il  contado,  in 
varie  fazioni  e  spinsero  la  rabbia  al  punto  di  chiamare  a  Milano  Ezzelino  da  Romano, 
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il  nuovo  flagello  di  Dio,  com'era  detto.  E  costui,  con  molti  armati,  agognando  a  ricca 
preda,  da  Brescia  ove  tiranneggiava,  mosse  verso  Milano;  ma  appena  ebbe  passata 
l'Adda  presso  Trezzo  fu  dai  Milanesi,  guidati  da  Martino  Della  Torre  e  da  altri  collegati, 
condotti  dal  marchese  Azzo  d'Este,  sbaragliato  e  ferito  mortalmente:  a  Cassano  rese 
l'anima  turpe  ed  efferrata. 

Per  quasi  mezzo  secolo  Torriani  e  Visconti  si  contendono  con  sanguinose  fazioni  la 
supremazia  in  Milano  ed  il  dominio  della  città:  i  primi,  poggiandosi  sull'elemento  popo- 
lare e  guelfeggiando  e  gli  altri  tenendosi  coi  nobili  e  ghibeìlineggiando.  La  fortuna 
cominciò  a  dichiararsi  pei  Visconti  quando  uno  di  questi.  Ottone,  riuscito  a  farsi  eleg- 
gere arcivescovo,  radunati  quanti  armati  potè  nei  feudi  di  famiglia  sul  lago  Maggiore 
ed  accordatosi  coi  fuorusciti  milanesi,  si  fé  contro  a  Napoleone  Torriano,  in  quel  di 
Desio,  lo  sconfisse,  lo  fece  prigioniero  ed  insieme  ai  suoi  aderenti  lo  condusse  a  morire 
di  veleno  e  di  rabbia  in  una  gabbia  di  ferro  nella  torre  del  Baradello,  presso  Como.  Il  tra- 
collo definitivo  dei  Torriani  avvenne  pochi  anni  appresso,  in  occasione  della  discesa  in 
Italia  di  Arrigo  VII  di  Lussembiu-go,  per  la  quale  eransi  riaccese  tutte  le  speranze  ghi- 
belline d'Italia,  cominciando  da  quelle  di  Dante.  Guido  Torriano,  capitano  perpetuo  del 
popolo  di  Milano,  sebbene  d'animo  guelfo,  dovette  fare  buone  accoglienze  all'impera- 
tore, allorché  venne  in  Milano  tenendosi  al  suo  seguito  Matteo  Visconti,  reputato  fra  i 
più  sicuri  ed  influenti  ghibellini  del  tempo.  Come  era  uso  in  quei  tempi,  oltre  delle  feste, 
l'imperatore  domandò  alla  città  di  contribuire  con  un  regalo  alle  spese  del  suo  viaggio 
in  Italia.  Si  radunò  il  gran  Consiglio  per  fissare  la  somma.  Furono  proposti  50.000  zec- 
chini. Matteo  Visconti  domandò  di  aggiungerne  10,000  per  l'imperatrice.  Allora  Guido 
Torriano,  con  ironia,  esclamò:  <  Meglio  darne  100,000,  e  far  la  cifra  tonda  >.  Il  notaio  del- 
l'imperatore scrisse  senz'altro  la  cifra  e  l'imperatore  volle  gli  fosse  pagato  quanto  era 
scritto.  A  simile  inaspettata  gravezza  la  città  tumultuò,  nacquero  baruffe  coi  Tedeschi: 
i  Visconti,  trovando  agio  di  rappresentare  tanto  al  popolo  che  all'imperatore  come  causa 
d'ogni  cosa  fossero  i  Torriani,  così  esaltarono  gli  animi  da  una  parte  e  dall'altra,  che 
provocarono  e  capitanarono  una  sommossa  di  cittadini  e  Tedeschi  contro  i  Torriani  ;  ne 
assaltarono  le  case  —  esistenti  nei  paraggi  dell'attuale  piazza  della  Scala  —  le  incen- 
diarono ed  abbatterono  uccidendo  e  cacciandone  i  signori.  Del  fatto  rimase  il  nome  ad 
una  piccola  chiesa  di  San  Giovanni  ed  alla  via  che  è  a  tergo  del  palazzo  Marino,  dette 
appunto  l'una  e  l'altra  delle  Case  Rotte.  Una  lapide  municipale,  sull'angolo  della  casa 
in  piazza  della  Scala  e  via  Manzoni,  ricorda  pure  questo  avvenimento. 

Fra  queste  vicende  terminava  in  Milano  il  secolo  XIII  e  cominciava  il  XIV,  senza 
che  per  questo  la  città  cessasse  di  abbellirsi  ed  arricchirsi  di  monumenti  insigni.  In 
questo  secolo  conducevasi  a  compimento  la  chiesa  dell'abbazia  di  Chiaravalle  colla  stu- 
penda sua  cupola-torre,  nel  chiostro  della  quale  sono  ancora  le  lapidi  e  gli  stemmi  delle 
tombe  dei  Torriani  e  di  altre  famiglie  nobili  milanesi.  Rifacevasi  pure  la  basilica  di 
Sant'Eustorgio,  a  cui  sulla  fine  del  secolo  fu  dato  lo  slanciato  campanile,  che  fu  per  molto 
tempo  il  pili  alto  di  Milano,  e  vi  si  collocarono  buoni  monumenti  sepolcrali  dei  Visconti, 
dei  Brivio  e  d'altre  famiglie.  Fabbricavasi  in  istile  gotico  perfetto  San  Marco,  e  nel  1267 
ornavasi  di  grafiti  la  tomba  dell'abate  Guglielmo  Cotta  in  Sant'Ambrogio,  precorrendo 
di  circa  180  anni  l'invenzione  del  Buoninsegna,  nel  pavimento  del  duomo  di  Siena. 

Nella  metà  del  secolo  XIII,  mentre  alla  Corte  di  Palermo  ed  in  Toscana  andava  for- 
mandosi la  nuova  lingua  d'Italia,  il  dialetto  milanese  era  già  in  istato  di  avanzata  for- 
mazione. Non  si  usava  nelle  scritturazioni,  perchè  il  campo  era  ancor  tenuto  dal  latino, 
ma  forse  nelle  canzoni  popolari,  erotiche  o  sacre  andava  di  pari  passo  colla  lingua  cosi- 
detta  volgare,  allora  nascente.  E  ne  abbiamo  un  esempio  nel  curioso  poema  di  Pietro  da 
Bescapè,  scritto  nel  1274  --  contemporaneo  a  Guido  Guinicelli,  a  Guido  ed  Otto  delle 
Colonne,  alle  rime  di  Dante  da  Majano  e  ad  altri  fra  i  più  antichi  rimatori  italiani  — 
nel  quale  in  versi  misti  d'un  rozzo  italiano  e  di  dialetto  milanese  è  narrata  la  storia 
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del  Vecchio  Testamento.  Il  codice  manoscritto  è  conservato  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Brera  ed  ha  miniature  del  tempo.  Comincia  così: 

Como  deo  lia  facto  lo  mondo 
E  conio  de  terra  fo  lo  omo  formo 
Cum  el  descendè  de  ciel  in  terra 
In  la  vergen  regal  pulzella 
Et  cum  sostenè  passion 
Per  nostra  grande  salvazion 

Ed  infine,  pure  dello  scorcio  di  questo  secolo,  è  una  specie  di  statistica  compilata 
da  certo  Buonvicino  da  Riva,  terziario  di  San  Francesco,  dimorante  in  Legnano,  il  quale 
afferma  che,  al  suo  tempo,  il  circuito  delle  mura  di  IMilano  girava  20,051  cubiti  con 
un  fosso  profondo  piìi  di  30  piedi  e  16  porte  di  nmro  e  di  pietra;  che  entro  la  città 
erano  13,000  case  contenenti  200,000  cittadini,  dei  quali  40,000  atti  a  ])ortare  le  armi. 
Vi  erano  inoltre  60  porticati  o  coperti  e  jìiazze  dove  stavano  nobili  e  cittadini  a  par- 
lare dei  loro  affari;  che  i  nobili  avevano  100  astori  da  caccia,  e  oltre  il  doppio  fal- 
coni, infiniti  avoltoi  e  041-9  cani,  i  quali  divoravano  ])iù  pane  che  non  i  cittadini  di 
Lodi.  Il  Buonvicino  conta  poscia  esistenti  in  Milano  al  suo  tempo  6000  pozzi,  4000  (?) 
forni,  1000  taverne,  400  beccai  macellanti  ogni  dì  70  bovi  grassi  oltre  innumerevoli 
agnelli,  castrati,  galline,  selvatici,  ecc.,  ecc.  Si  consumavano  giornalmente  1200  moggia 
di  farina,  6  di  gamberi  (!j,  4  stala  di  pesci  grossi  e  4  stala  di  pesci  minuti.  Funzio- 
navano poi  600  notai  imperiali,  300  notai  della  città,  200  giudici  o  giurisperiti,  200 
medici,  80  maestri  di  scuola,  30  copiatori  di  libri,  100  fabbricanti  d'armi,  80  maniscalchi 
e  30  fabbricatori  d'istrumenti  musicali. 

Gh  statuti  milanesi  riconosciuti  dalla  pace  di  Costanza  furono  raccolti  e  pubbli- 
cati dal  podestà Brunasio  Porca,  novarese,  nell'anno  1215.  Comprendevano:  1»  il  diritto 
pubbhco  interno,  vale  a  dire  gli  uffici  dei  magistrati  e  le  imnmnità  ecclesiastiche; 
2"  il  diritto  civile,  cioè  lo  stato  delle  persone  e  delle  cose  ;  3°  il  diritto  criminale,  cioè 
l'amministrazione  della  giustizia  punitiva;  4"  la  materia  annonaria,  economica,  le 
regole  di  commercio,  di  pulizia  rurale,  ecc.,  ecc.  Loro  base  era  la  consuetudine,  indotta 
a  forma  di  precetto  e  servivano  di  legge  generale  se  non  si  ammetteva  il  diritto 
comune;  e  legge  di  eccezione,  quando  questo  era  osservato.  Infatti  la  formula  del 
giuramento  imposto  nel  1288  a  Matteo  Visconti  daFi'ancesco  da  Legnano  è  la  seguente: 
«  Voi  giurerete  reggere  il  popolo  nel  nome  del  Signore  per  cinque  anni,  con  buona 
fede,  senza  frode  e  di  custodire  e  salvare  esso  i)opolo  e  gli  statuti:  ed  ove  questi 
tacciano,  starete  alle  leggi  romane  >. 

Giuramento  dato  sì  con  grande  slancio  dal  Magno  Matteo,  ma  con  pari  pi'oponi- 
mento  di  non  osservarlo,  poiché  l'assunzione  di  costui  alla  Signoria  di  Milano  fu  il  colpo 
mortale  alla  libertà  del  Comune. 

* 

Signori  ghibellini  i  Visconti,  misero  tutto  lo  studio  della  loro  politica  nel  conqui- 
starsi in  Lombardia  e  nell'Italia  superiore  una  posizione  predominante  su  tutte  le 
altre  Signorie,  grandi  o  piccine,  che  nello  stesso  periodo  o  quasi,  a  Mantova,  a  Verona, 
a  Ferrara,  in  Monferrato,  eransi  formate  sulle  soffocate  istituzioni  comunali.  Ottenuto 
da  Ai'rigo  di  Lussemburgo  il  titolo  di  vicario  imperiale  nella  città  e  contado  di  Milano, 
Matteo  Visconti  se  ne  valse  subito  per  assoggettare  un  po'  colle  minaccio,  un  po'  colle 
lusinghe,  un  po'  colle  armi  Alessandria,  Tortona,  Piacenza,  Pavia,  Bergamo,  Lodi, 
Como,  Cremona,  Vercelli,  Novara  e  pretendere  riconoscimento  di  diritti  e  di  superio- 
rità dai  signorotti  e  tirannelli  ])ullulanti  dovunque.  A  Milano  poi,  fra  le  altre  novità, 
fu  poco  per  volta  sojìpressa  l'insegna  gloriosa  del  Comune  della  croce  rossa  in  campo 
bianco,  sostituendole  quella  viscontea:  lo  stemma  cioè  del  biscione  o  drago  col  fanciullo 
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in  bocca  ;  derivato,  a  quanto  sembra,  dalle  gesta  di  un  antenato  che,  nelle  Crociate, 
ucciso  un  saraceno  di  smisurata  grandezza,  il  (luale  per  cimiero  dell'elmo  portava 
appunto  un  drago  anguiforme,  divorante  un  fanciullo. 

La  signoria  viscontea  era  così  ben  fondata:  ed  alla  morte  di  Matteo  Magno  (1322), 
come  lo  dissero  gli  apologisti  cortigiani  del  tempo,  poteva  ritenersi  assicurata.  Ma 
la  pochezza  ed  i  vizi  di  Galeazzo  suo  figlio  e  successore  furono  ad  un  punto  di  gua- 
stare ogni  cosa;  fortunatamente  per  lui,  che  sopravvenne  Lodovico  il  Bavaro  ad  aiu- 
tarlo ed  a  sconfiggere  seco  lui  a  Vaprio  gli  alleati  o  Crociati,  come  allora  si  erano 
detti,  che  da  ogni  parte  di  Lombardia  gli  si  erano  voltati  contro.  Mighore  e  più  pru- 
dente si  mostrò  Azzone  suo  figlio,  nominato  vicario  imperiale  (1330),  vero  ristoratore 
della  fortuna  di  sua  famiglia;  quegli  che  al  krrayyio  circondante  Milano  dal  tempo 
della  Lega,  sostituì  una  cinta  di  mura.  Fu  contrastato  nel  dominio  dal  cugino  Lodrisio, 
che  gli  suscitò  contro  masnadieri  e  fuorusciti  ;  ma  quel  pretendente  venne  sconfitto  a 
Parabiago.  Ad  Azzone,  morto  giovane  (17  agosto  1339),  succedette  per  voto  del  Con- 
siglio generale,  ormai  fabbricato  a  benefizio  e  volontà  dei  Visconti,  lo  zio  Luchino;  uomo 
energico,  duro  e  niente  scrupoloso.  Liberò  lo  Stato  dai  masnadieri,  che  in  compagnie 
armate  cominciavano  ad  infestarlo,  fece  condurre  al  supplizio  quanti  gli  parvero  poco 
ossequenti  alla  sua  volontà,  ed  abbassò  più  che  potè  i  nobili,  nell'ambizione  ed  irre- 
([uietudine  dei  quali  egli  vedeva  i  maggiori  pericoli  per  sé  e  per  i  suoi.  Morì  di 
veleno  (1349)  e  gli  successe  suo  fratello  Giovanni,  arcivescovo  :  che  i  cronisti  dipin- 
gono come  uomo  allegro,  piacevole,  amante  degli  studi  e  della  buona  vita.  È  sotto  il 
reggimento  di  Giovanni,  che  Petrarca  venne  in  Milano  e  vi  trovò  le  più  onorevoh  acco- 
glienze alla  Corte  e  fuori.  Fu  cotesto  Giovanni,  arcivescovo  e  signore  di  Milano,  che 
istituì  una  cattedra  dantesca,  tenuta  da  sei  commentatori  del  divino  poema,  onde  il 
sapere  e  le  verità  in  esso  contenute  fossero  diffuse  fra  gli  studiosi.  Con  questo 
non  trascurava  la  politica  d'arrotondamento  ch'era  programma  della  casa,  e  sotto  di 
lui  lo  Stato  milanese  comprese  diciotto  grandi  città,  tra  le  quali  Bologna,  tolta  al  papa, 
e  Genova,  che,  uscita  stremata  dalla  guerra  di  Chioggia  e  dalle  discordie  interne,  si 
era  volta  a  lui  per  aiuti,  e  Lucca,  alla  quale  le  armi  viscontee  avevano  prestato  aiuti 
contro  Pisa  e  Firenze. 

Gli  successero  nel  1351  i  suoi  nipoti  Bernabò  e  Galeazzo,  che  si  divisero  lo  Stato 
serbando  in  comune  la  signoria  di  Milano,  cosa  invero  singolare,  esca  a  futuri  odii  ed 
a  tragedie  di  famiglia.  Tanto  Bernabò  che  Galeazzo  furono  astuti  e  feroci  pohtici: 
miranti  dapprima  ad  estendere  il  comune  dominio,  poi  a  vedere  chi  dei  due  avrebbe 
soverchiato  l'altro.  Bernabò  condiva  le  sue  crudeltà  di  certi  tratti  burleschi  che  non 
spiacevano  alle  masse,  ormai  inclini  al  servaggio  ;  così  quella  di  far  mangiare  ai  legati 
del  papa,  che  gliela  portavano,  la  bolla  di  sconmnica  in  pergamena  coi  suggelli  di  cera, 
a  scanso  di  essere  gettati  nel  Lambro  vicino. 

È  Bernabò  che  primo  introdusse  in  Milano  e  mantenne  in  una  sua  casa  presso 
San  Giovanni  in  Conca  —  detta  dal  popolo  Cà  dei  Cani  —  quelle  mude  di  mastini  fero- 
cissimi, delle  quali  andava  sempre  attorniato  e  che  facilmente  erano  lanciati  su  veri  o 
pretesi  suoi  nemici. 

Galeazzo  invece  era  più  cupo  e  feroce:  egli  fu  l'inventore  di  quella  famosa  qua- 
resima, colla  quale,  alternaiulo  con  quaranta  giorni  di  torture  a  quaranta  giorni  di 
quiete,  prolungava  all'infinito  lo  strazio  di  quei  disgraziati  che  avevano  la  mala 
sorte  di  capitargli  fra  le  unghie,  sospetti  di  coiT^;;.;re  e  di  ribellioni  contro  di  lui. 
Galeazzo  aveva  residenza  in  Pavia,  Bernabò  a  Milano.  Al  figlio  e  successore  di  costui, 
Gian  Galeazzo,  che  aveva  saputo  mascherare  la  propria  ambizione  colle  apparenze  di 
sempliciotto  e  di  fervente  visitatore  di  santuari,  il  riunire,  con  una  gherminella  giuo- 
cata  allo  zio  Bernabò  —  cui  mandò  a  morir  di  veleno  nel  castello  di  Trezzo  —  in  una 
sol  mano  tutto  il  dominio  visconteo,  non  solo,  ma  d'allargarlo  ancora  e  farne  il  nucleo 
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generatore  d'un  meditato  regno  d'Italia  (1385)  —  pel  quale  aveva  già  fatto  preparare 
dagli  orafi  la  corona.  Gli  ruppero  il  bel  disegno  i  signori  e  le  repubbliche  circostanti, 
che  non  intendevano  certo  di  essere  soppressi  a  benefizio  della  dinastia  viscontea. 
Si  consolò  dello  scacco,  senza  però  rinunciare  all'attuazione  dell'idea,  Gian  Galeazzo 
comperando  a  peso  d'oro  dall'imperatore  Venceslao  il  titolo  ducale.  In  quel  momento, 
apogeo  della  fortuna  dei  Visconti,  il  ducato  di  Milano  comprendeva,  oltre  Milano  capi- 
tale, Arezzo,  Reggio, Parma,  Piacenza,  Cremona,  Lodi,  Crema,  Bergamo,  Brescia,  Verona, 
Vicenza,  Felizzano,  Feltre,  Belluno,  Bassano,  Bormio,  Como,  Novara,  Alessandria,  Tor- 
tona, Vercelli,  Pontremoli,  Bobbio,  Sarzana,  Pavia  colla  sua  contea,  nella  quale  com- 
prendevansi  pure  Valenza  e  Casale.  Vi  si  aggiunsero  quindi  Bologna,  Pisa,  Siena,  Perugia, 
Spoleto,  Assisi  e  infine  Padova,  che  fu  poscia  ceduta  ai  Carrara,  Alba  ed  Asti,  che  Gian 
Galeazzo  diede  in  dote  a  Valentina  sua  figlia,  sposata  ad  un  fratello  del  re  di  Francia. 

Due  monumenti  segnano  nella  storia  dell'arte  il  passaggio  di  Gian  Galeazzo  Visconti: 
il  Duomo  di  Milano  e  la  Certosa  di  Pavia.  Del  primo  abbiamo  discorso,  e  lungamente,  nel 
capitolo  di  quest'opera  riguardante  la  Milano  sacra.  Superfluo  il  ritornarvi  sopra.  Della 
seconda  parleremo  dittusamente  siccome  merita  l'insigne  monumento,  unico  nel  suo 
genere,  in  luogo  più  acconcio,  descrivendo  la  provincia  di  Pavia.  Qui  diremo  soltanto, 
che  per  ricchezza  e  grandiosità  di  concepimento  quei  due  monumenti  sono  dei  più 
grandiosi  lasciati  in  Italia  e  fuori  da  questo  secolo,  che  pur  di  opere  grandiose,  in  Italia 
particolarmente,  fu  si  fecondo. 

In  pari  tempo  Gian  Galeazzo  diede  maggior  splendore  alla  reggia  o  sede  ducale, 
situata  nel  vasto  isolato  'che  ora  è  occupato  dal  palazzo  Reale,  e  nel  quale  già  si  tro- 
vava —  al  tempo  del  libero  Comune  —  V Arengo  per  i  pubblici  parlamenti  ed  il  palazzo 
dei  consoli.  —  Già  questo  era  stato  ingrandito  da  Azzone,  che  vi  aggiunse  torri  e 
difese,  compresa  la  vaghissima  torre  di  San  Gottardo  (fig.  40),  elegante  monumento  d'arte 
gotica,  nella  quale  fu  collocato  il  primo  orologio  a  soneria,  e  vi  fece  lavorare  artisti 
celebri,  tra  i  quali  Giotto.  —  Il  palazzo  ducale  comunicava,  per  mezzo  di  gallerie  e 
passaggi  sui  tetti,  col  palazzo  e  le  case  private  dei  Visconti,  presso  la  chiesa  di  San 
Giovanni  in  Conca,  ove  fra  le  altre,  attigua  alla  chiesa,  era  la  ricordata  Cà  dei  Cani, 
nella  quale  il  Gian  Maria  Visconti,  figlio  e  successore  di  Gian  Galeazzo  (morto  nel  1402 
di  peste),  ad  imitazione  del  prozio  Bernabò,  manteneva  mute  di  grossi  cani,  ammae- 
strati a  mordere  e  sbranar  la  gente  ad  un  cenno  del  padrone,  ed  obbligava,  balzello 
di  nuovo  genere,  famiglie  di  cittadini  a  mantenerne  altre  in  numero  sterminato  (si 
dice  qualche  migliaia),  condannando  a  pene  gravissime  coloro  che  nei  giorni  delle 
visite  0  rassegne  prescritte  non  presentavano  quei  cani  in  buon  essere  e  ben  tenuti. 
Inetto  alle  cose  di  governo  e  dedito  ai  bagordi,  si  lasciò  prender  la  mano  dai  con- 
dottieri di  compagnie  o  milizie  di  ventura,  altra  peste  allora  introdottasi  in  Italia  col 
disuso  alle  anni  che  la  tirannide  aveva  arrecato  nel  popolo,  onde  ben  presto  il  largo 
dominio  lasciatogli  dal  padre  andò  tutto  in  isconquasso;  e  quando  nel  1412  Gian 
Maria  fu,  da  una  congiura  di  nobili  ghibellini,  trucidato  insieme  al  suo  sgherro  favo- 
rito, lo  Squarciagiramo  in  San  Gottardo,  lo  Stato  era  del  tutto  diviso  ed  in  mano  dei 
venturieri  i  cui  capi  tenevano  a  pegno  delle  loro  paghe  o  questa  o  quella  città  od 
imponevano  taglie  alle  campagne  e  ricatti  alle  famiglie  nobili  dimoranti  nelle  ville 
circostanti.  Da  allora  per  la  potenza  viscontea  fu  un  precipizio,  di  rovina  in  rovina. 
Filippo  Maria,  secondogenito  di  Gian  Galeazzo,  non  si  fa  scrupolo  di  sposare  Beatrice 
di  Tenda,  più  anziana  di  lui  di  ver.  L'anni,  perchè  vedova  com'era  rimasta  di  Facino 
Cane,  il  più  potente  dei  capitani  di  ventura  d'allora,  padrone  se  non  moralmente  e 
di  diritto,  ma  per  la  forza  delle  cose,  di  gran  parte  della  Lombardia  e  di  vistose 
ricchezze  accumulate  guerreggiando,  gli  riportava  buona  parte  del  retaggio  e  delle 
ricchezze  paterne.  Ma  una  volta  impossessatosene  mandò  la  troppo  matura  con- 
sorte al  supplizio  accusandola,  con  più  o  meno  fondamento,  di  adulterio  con  un  paggio, 
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Fig.  40.  —  Milano  :  Torre  di  San  Gottardo  (da  fotografia  di  Brogi). 


Orombelli  —  soggetto  a  novelle,  a  romanzi,  a  drammi  e  perfino  a  melodrammi!  —  Astuto 
e  diffidente,  per  qualche  tempo  stette  barcamenandosi  fra  i  due  valorosi  capitani  di 
ventura  allora  maggiormente  in  auge,  Francesco  Sforza  e  Francesco  Bussone  conte  di 
Carmagnola.  Poi  quando  credette  di  essere  abbastanza  in  forze  per  fare  da  sé  cacciò 
lo  Sforza  da  Milano  e  abbandonò  il  Carmagnola  alla  repubblica  di  Venezia,  colla  quale 
il  venturiero  aveva  un  conto  aperto,  che  saldò  colla  testa;  argomento  ad  una  tra- 
gedia, che  segnò  nel  principio  del  nostro  secolo,  il  primo  grande  trionfo  della  scuola 
manzoniana  o  romantica,  sull'accademica. 

Quando  morì,  nel  1417,  Filippo  Maria  Visconti,  che  sebben  cieco  e  pingue,  dividevasi 
tra  la  seconda  moglie  Maria  di  Savoia  e  l'amanza  Agnese  del  Majno  (dalla  quale  aveva 


,166  Parte  Seconda  —  Alla  Ilalia 


avuta  una  figlia  data  in  moglie  al  condottiero  Francesco  Sforza)  lo  Stato  si  trovava  in 
condizioni  disperate.  Perdute  quasi  tutte  le  città,  i  Veneziani  alle  porte,  gli  Svizzeri 
si  erano  resi  padroni  della  valle  del  Ticino  e  minacciavano  anche  il  piano.  Del  manto  e 
della  corona  regale  agognata  da  Gian  Galeazzo  non  restavano  che  brandelli  e  frantumi. 

Il  periodo  della  dominazione  viscontea,  che  politicamente  fu  periodo  di  tirannide 
occhiuta  e  feroce,  andò  contraddistinto  per  una  singolare  prosperità  economica,  una 
vera  ricchezza  nello  Stato,  ed  in  Milano  particolarmente.  Ciò  parrà  contraddizione, 
perchè  mal  si  acconciano  tirannide  e  prosperità;  ma  bisogna  pensare  che  Milano,  nel 
secolo  XIV,  non  per  merito  dei  suoi  signori,  ma  per  impulso  proprio,  raccoglieva  i  frutti 
dei  germi  attivissimi  fecondati  nel  secolo  precedente,  il  secolo  delle  libere  espansioni 
delle  libertà  comunali.  La  sua  agricoltura,  per  le  grandi  e  le  piccole  opere  irrigue 
eseguite  nel  contado,  era  fiorente:  fiorentissime  le  industrie  della  lana,  per  cui  si 
mandavano  annualmente  nella  sola  Venezia  4,000  pezze  di  stoffe  per  un  valore  di 
210,000  ducati,  e  quella  delle  armi,  che  portanti  la  marca  della  lupa,  erano  ricercate 
dovunque,  fin  dai  Saraceni.  Attivissima  la  zecca,  antica  gloria  milanese,  che  coniava  la 
moneta  allora  maggiormente  diffusa  in  tutta  Europa,  il  ducato  dalla  biscia;  Milanesi  e 
Lombardi,  sparsi  dovunque,  in  Francia,  in  Svizzera,  a  Londra  e  perfino  a  Mosca,  eser- 
citavano l'industria  del  banchiere,  guadagnando  largamente  nel  cambio  della  moneta. 
E  a  Parigi,  a  Londra,  a  Mosca  n'è  rimasta  la  tradizione  nel  nome  delle  strade  ov'erano 
quei  banchi,  dette  ancora  strade  dei  Lombardi.  A  Milano  si  crearono  nuovi  metodi, 
nuove  agevolezze  perii  commercio:  e  la  prima  cambiale  italiana  conosciuta  fu  stillata 
a  Milano  pagabile  sopra  Lucca  a  cinque  mesi,  ed  un'altra  se  ne  conosce  di  Bartolomeo 
de'  Borromei  di  Milano  sopra  Alessandro  Borromeo  e  Domenico  De  Andrea,  datata  dal 
9  maggio  1395. 

I  monumenti  del  periodo  visconteo  in  Milano  —  alFinfuori  del  Duomo  e  della  torre 
di  San  Gottardo  elegantemente  sovrastante  al  Palazzo  Reale  —  bisogna  cercarli  in  San- 
t'Eustorgio  ed  al  Museo  Archeologico.  In  Sant'Eustorgio  si  trovano  le  arche  sepolcrali 
di  vari  membri  della  famiglia  Visconti,  fra  le  quali  è  rimarchevole  per  gli  eccellenti 
accenni  all'arte  del  rinascimento  quella  di  Stefano  Visconti,  nella  cappella  di  San  Tom- 
maso d'Aquino,  eretta  a  spese  di  Matteo  Magno  Visconti  nel  1297,  e  quelle  d'Uberto  III 
Visconti  e  di  Gaspare  Visconti,  tutte  di  scuola  campionese. 

Al  Museo  Archeologico  oltre  lapidi  e  sculture  del  periodo  visconteo,  si  conserva  il 
magnifico  mausoleo  che  Gian  Galeazzo  fece  erigere  allo  zio  Bernabò  (fig.  41),  dopo  avergli 
usurpato  il  dominio  e  fattolo  morire  di  rabbia  nel  castello  di  Trezzo:  è  certamente  una 
delle  opere  più  rimarchevoh  del  tempo,  dovuta  ai  maestri  campionesi.  Insieme  a  questo 
è  pure  la  tomba  di  Regina  della  Scala  moglie  a  Bernabò.  Nel  gabinetto  numismatico, 
annesso  alla  Biblioteca  di  Brera,  è  completa  ed  interessantissima  la  collezione  delle 
monete  battute  dalla  zecca  di  Milano  durante  la  dominazione  dei  Visconti. 

La  morte  di  Filippo  Maria  Visconti  senza  eredi,  non  diremo  legittimi,  ma  diretti,  fa 
credere  ai  Milanesi  il  ritorno  della  perduta  libertà  ;  proclamano  la  Repubblica  Ambro- 
siana, rievocando  i  diritti  sanciti  dalla  pace  di  Costanza  egli  statuti  del  libero  Comune. 
Ma  le  condizioni  generali  d'Italia  e  quelle  particolari  della  Lombardia  non  erano  più 
consentanee  a  tale  novità.  Subito  l'imperatore,  dalla  Germania  accampò  diritti  su 
Milano  come  feudo  imperiale:  e  Francesco  Sforza,  che  da  lungo  guatava  l'occasione, 
accampando  diritti  alla  successione  per  c:::i;ure  marito  a  Bianca  Maria,  figlia  naturale 
dell'ultimo  Visconti,  colla  forza  soffoca,  dopo  tre  anni  di  dibattiti  e  di  piccola  guerra, 
la  troppo  debole  Repubblica  Ambrosiana  e  costituisce  nel  ducato  di  Milano  una  nuova 
dinastia,  la  propria,  riducendo  all'obbedienza  oltre  Milano  altre  quindici  città  lombarde. 
A  parte  il  torto  dell'usurpazione,  che  allora  consideravasi  come  un  diritto  del  più 
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forte,  Francesco  Sforza  fu  il  migliore  dei  principi  avuti  da  Milano.  Al  suo  nome  si 
collegano  la  fondazione  dell'Ospedale  Maggiore,  per  dei  secoli  rimasto  il  pili  insigne 
monumento  ospitaliero  d'Europa;  il  Naviglio  della  Martesana,  grandiosa  opera  idrau- 
lica gareggiante  allora  soltanto  col  Naviglio  grande,  iniziato  nel  1451  sotto  la  dire- 
zione di  Bortolo  da  Nevate  e 
Rosine  Piola,  che  a  scopo  ir- 
riguo e  navigabile  conduce 
l'acqua  dell'Adda  fin  sotto  le 
mura  di  Milano,  ed  infine  il 
Castello  di  porta  Giovia  o  Sfor- 
zesca (il  nucleo  interno  del- 
l'attuale castello,  che  per  ra- 
gioni storiche  ed  artistiche  sarà 
rispettato  nelle  demolizioni  in 
corso),  ch'egli  eresse  non  tanto 
a  difesa  quanto  ad  offesa  della 
cittcì,  ove  questa  avesse  voluto 
tentare  novità  contro  di  lui. 
Emidò  in  isplendore  e  prote- 
zione alle  arti  i  Medici  di  Fi- 
renze e  superò  tutti  gli  altri 
signorotti  del  tempo,  che  pur  si 
erano  dati  a  fare  i  mecenati. 

Poeti  e  letterati  del  tempo 
esaltarono  con  lodi  speiticate 
questo  principe,  a  cui  Leonardo 
da  Vinci  preparava  quel  gran- 
dioso monumento  equestre 
detto  il  Colosso,  che  doveva 
essere  la  meraviglia  delle  me- 
raviglie, ma  che  i  sopravvenuti 
turbamenti  non  consentirono 
al  grande  artista  di  finire,  onde 
i  modelli  ai  quali  egli  lavorava 
andarono  poscia  obliati  e  dis- 
persi. 

Morto  Francesco  (14G6), 
governa  per  dieci  anni  suo 
figlio  Gian  Galeazzo ,  inutil- 
mente tii-annico  e  corrotto,  che,  disdegnando  i  consigli  avveduti  della  madre  Bianca 
Maria,  compromette  più  volte  la  sicurezza  dello  Stato  e  riesce  a  destare  contro  di  sé 
tale  odio  da  provocare  congiure  di  nobili  e  popolani  allo  scopo  di  togliergli  la  vita; 
eduna  di  queste,  ordita  appunto  da  Gian  Andrea  Lampugnano,  Girolamo  Olgiato  e  Carlo 
Visconti,  riuscì  all'intento  il  26  dicembre  1476,  mentre  egli  stava  per  entrare  nella 
chiesa  di  Santo  Stefano.  Fra  le  pochissime  cose  che  si  possono  ascrivere  a  merito  di 
Gian  Galeazzo  Sforza  è  d'aver  chiamato  in  Milano  Leonardo  da  Vinci,  del  quale  in 
Firenze,  ove  si  era  recato  con  sfarzo  nel  1571,  aveva  potuto  ammirare  rare  opere,  tra 
cui  la  celebrata  Eoi  ella.  Il  grande  rinnovatore  dell'arte  e  delle  scienze  accolse  più 
tardi  l'invito,  ripetutogli  da  Lodovico  il  Moro,  e  si  stabilì  per  molti  anni  in  Milano,  ove, 
alternando  gli  studi  scientifici  alle  creazioni  artistiche,  ideò  le  conche  che  regolarono 
il  corso  delle  acque  e  resero  navigabile  il  Naviglio  della  Martesana;  perfezionò  le 


Fig.  41.  —  Milano:  Monumento  a  Bernabò  Visconti 
nel  Museo  Archeologico  (da  fotografìa). 
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fortificazioni  del  Castello  e  ne  migliorò  le  artiglierie  ;  tenne  una  scuola  di  pittura,  dalla 
quale  uscì  tutta  la  gloriosa  pleiade  dei  pittori  lombardi  del  Cinquecento:  Cesare  da 
Sesto ,  Marco  d'Ogionno ,  Calisto  da  Lodi ,  Antonio  Boltraflfio ,  Bernardino  Luino ,  Gau- 
denzio Ferrari,  Antonio  Sala,  il  Lanino,  ed  altri  minori. 

Alla  morte  del  figlio.  Bianca  Maria  assume  energicamente  la  reggenza  per  salvare 
lo  Stato  al  nipote  Gian  Galeazzo  :  suo  ministro  e  consigliere  era  Cicco  Simonetta,  politico 
abile  ed  onesto,  in  quanto  lo  comportava  la  morale  del  tempo.  I  raggiri,  le  congiure 
dei  congiunti  e  dei  cortigiani  in  meno  di  sei  anni  sfatarono  la  reggenza,  fecero  man- 
dare il  Simonetta  sul  patibolo,  la  duchessa  relegata  in  un  castello.  Lodovico  Sforza, 
detto  il  Moro,  assume  in  nome  del  nipote,  minorenne,  le  redini  dello  Stato:  e  col  pro- 
posito di  sbarazzarsi  dell'imbelle  fanciullo  e  farsi  proclamar  duca  alla  prima  occa- 
sione, se  ne  assicura  con  danaro  l'investitura  dall'imperatore;  indi,  volendo  affrettare 
gli  avvenimenti,  sollecita  Carlo  Vili  re  di  Francia  alla  conquista  del  reame  di  Napoli. 
Di  qui  il  principio  delle  dominazioni  straniere  e  delle  sciagiu-e  che  dal  1500  in  poi 
colpirono  l'Italia. 

Il  viaggio  d'andata  e  ritorno  di  Carlo  Vili  in  Italia  ha  per  effetto  di  aprire  un 
grande  squarcio  nella  politica  dei  paesi  d'oltremente.  Tanto  dal  lato  di  Francia  che  da 
quello  dell'Impero  tedesco,  che  attraverso  a  molte  vicende  aveva  finito  per  consoli- 
darsi in  casa  d'Austria,  si  comprende  che  in  Itaha,  nelle  Provincie  lombarde,  nella 
valle  padana,  e  giù  giii  lungo  gli  Apennini,  c'è  un  gran  campo  aperto,  indifeso  quasi, 
alle  cupidigie,  alle  ambizioni  dei  più  arditi.  E  subito  da  una  parte  e  dall'altra  si  fa 
per  stendervi  la  mano.  Luigi  XII,  re  di  Francia,  eccitato  anche  dal  marchese  Gian  Gia- 
como Trivulzio,  che  fu  poi  gran  maresciallo  di  Francia,  cui  Lodovico  il  Moro  s'era  ini- 
micato, pretende  come  pronipote  di  Valentina  Visconti,  al  ducato  di  Milano,  e  colle  sue 
truppe,  capitanate  dal  Trivulzio,  scende  alla  conquista  (1499).  Fugge  il  Moro  vilmente 
in  Germania  implorando  aiuti  dall'imperatore  ed  assoldandone  dagli  Svizzeri.  Poi,  pro- 
fittando d'una  rivolta  dei  Milanesi,  inaspriti  contro  i  Francesi  e  contro  il  Trivulzio, 
rientra  in  Milano,  ma  per  poco;  poiché  di  nuovo  sopraffatto  dal  Trivulzio  e  dai  Francesi 
si  rende  prigioniero  a  Novara  ed  è  mandato  in  Francia  a  morirvi  di  rodimento.  Figura 
trista  questa  di  Lodovico  il  Moro  nella  storia  del  suo  tempo  ed  in  quella  d'Italia,  su 
cui  attirò  la  maggiore  delle  sventure,  la  dominazione  straniera;  ma  ciò  non  toglie,  per 
una  di  quelle  contraddizioni  che  fm^ono  sì  frequenti  in  quei  tempi,  che  non  sia  stato 
fra  i  più  splendidi  principi  italiani;  che,  sotto  la  sua  protezione  non  abbiano  prospe- 
rato in  Milano  le  scuole  di  Leonardo  e  di  Bramante,  delle  quali  si  hanno  i  ragguarde- 
voli monumenti  sacri  e  profani ,  già  più  volte  menzionati  ;  che  a  lui  si  debba  —  cosa 
allora  utile  assai  —  l'introduzione  delle  acque  del  Naviglio  di  Trezzo  e  della  Marte- 
sana  nel  fosso  circondante  Milano,  appositamente  allargato  ed  iipprofondito,  onde  si 
potessero  barcheggiare  mercanzie  e  derrate  tutt'intorno  alla  città.  Sotto  Lodovico  il 
Moro  fiorirono  gli  studi,  si  aprirono  nuove  scuole,  e  prosperò  singolarmente  la  tipo- 
grafia, introdotta  prima  a  Milano  che  non  a  Parigi  ;  e  l'agricoltura  si  arricchì  per  le 
nuove  opere  irrigue  e  per  la  grande  estensione  data  alla  coltura  del  gelso,  dal  Moro 
singolarmente  favorita  e  protetta.  Monumento  tipico  del  periodo  di  Lodovico  il  Moro 
è  quello  al  quale  il  romanzo  di  Manzoni  creò  notorietà  mondiale  :  il  Lazzaretto  (fig.  42). 
Sorgeva  (or  non  ne  rimangono  che  poche  arcate  e  la  chiesa  ettagona  del  Pellegrini, 
rimodernata  nel  mezzo)  fuori  di  porta  Orientale,  ed  era  un  vastissimo  quadrato  cinto  di 
portico  e  di  celle  per  ricoverarvi  gli  appestati.  Ne  fu  architetto  Lazzaro  Palazzo,  che 
lo  disegnò  in  stile  bramantesco.  Fu  incominciato  nel  1488  e  finito  nel  1506.  Il  nuovo 
piano  regolatore  della  città  lo  ha  quasi  del  tutto  spazzato  via. 

Altro  ricordo  del  tempo  di  Lodovico  il  Moro  è  il  monumento  in  pietra,  con  lapidi 
e  sculture,  sovrastante  al  tombone  di  Viarenna  (fig.  43),  ove  le  acque  del  Naviglio 
interno  si  immettono  in  quelle  del  Naviglio  grande,  al  laghetto  di  Sant'Eustorgio,  col 
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ritratto  del  duca  e  di  Beatrice  d'Este  sua  moglie,  donna  di  virtù  superiori,  premortagli, 
e  della  quale  vedesi  il  magnifico  mausoleo  alla  Certosa  di  Pavia.  Infine  sotto  Lodovico  il 
Moro  Milano  aveva  popolazione  superiore  a  Parigi  ed  a  Londra,  nonché  a  tutte  le  altre 
città  dell'Alta  Italia. 

Perduta  l'indipendenza  cominciò  il  declino:  Francesi  ed  Imperiali  e  Svizzeri  si 
disputano  il  pingue  ducato,  e  di  quando  in  quando,  per  comodità  della  politica  propria 
innalzano  al  trono  ducale  una  parvenza  di  principi  nazionali,  nei  due  figli  del  Moro: 


FiK.  4ii. 


Milano  :  Interno  del  Lazzaretto. 


Massimiliano  Sforza  prima  (15iì2)  e  poscia  Francesco  II  Sforza,  che  fu  l'ultimo  di  sua 
famiglia  ed  anche  l'ultimo  vero  duca  di  Milano,  per  quanto  sotto  gli  ordini  dell'im- 
peratore ed  alla  tutela  politica  del  Morene,  abile,  ma  sfortunato.  Frattanto  gli  imperiali 
austro-ispani  per  Carlo  V,  ed  i  Francesi  pel  loro  re,  Francesco  I,  continuarono  a 
disputarsi  nei  piani  lombardi  la  supremazia  sul  ducato,  finché  il  disastro  di  Pavia 
(1521)  non  fece  traboccare  la  bilancia  a  totale  favore  dell'imperatore,  che,  soffocati 
in  Milano  col  mezzo  del  De  Leyva,  ed  altrove  col  mezzo  del  Pescara,  gli  ultimi  conati 
itaUci  d'indipendenza,  si  apprestava  —  dopo  l'mcoronazione  solenne  di  Bologna  —  a 
compierne  coU'Orange  il  sacrifizio  estremo  nella  Repubblica  fiorentina,  assodando  così 
l'egemonia  austro-ispana  dapprima,  e  poi  spagnuola  con  Filippo  II  suo  figlio,  sulle  cose 
italiane. 


* 


Ed  eccoci  all'ultimo  doloroso  periodo  della  storia  milanese:  il  periodo  delle  domi- 
nazioni straniere,  seguite  da  una  serie  infinita  di  dolori  per  il  popolo,  ricordate  ancora 
nella  nova  e  risorgente  città  dell'oggi  da  numerosi  monumenti. 

La  famosa  Bolla  d'Oro  del  1540,  emanata  da  Carlo  V,  stabilì  l'ordine  di  successione 
del  ducato  di  Milano  nei  discendenti  di  Filippo  IL  Da  quel  momento  Milano  restò 
infeudata  alla  Spagna.  E  questo  della  dominazione  spagnuola  fu  il  periodo  più  triste 
e  basso  della  storia  milanese.  Periodo  di  spogliazione  economica,  di  ignobile  sfrutta- 
mento della  conquista,  di  corruzione  enorme  di  governatori  e  viceré,  e  vicari  di  prov- 
visione, e  di  indicibile  oppressione  politica  e  morale.  Delle  istituzioni  cittadine,  nazio- 
uah  era  rimasta  unica  parvenza  il  Senato  ;  ma  con  attribuzioni  così  Umitate,  così  vacue 
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COSÌ  indefinite,  che  un  batter  di  ciglio  del  governatore  spagnuolo  bastava  per  annul- 
larne, insieme  alle  deliberazioni  prese,  ogni  autorità  morale.  Infatti,  più  d'una  volta, 
in  causa  di  conflitti,  fu  dai  governatori  detto  e  mandato  dire  al  Senato:  <  11  re  comanda 
a  Madrid,  io  a  Milano  >.  —  Sulla  onestà  di  cotesti  ministri  o  governatori  correva  per 
tutta  Italia  il  proverbio:  «  I  ministri  del  re  di  Spagna  in  Sicilia  rosicchiano,  in  Napoli 
mangiano,  a  Milano  divorano  >.  —  Della  boria  di  costoro  si  hanno  nei  ricordi  del  tempo 
tratti  caratteristici,  fra  cui,  fino  a  qualche  anno  fa,  rimase  il  famoso  Trofeo  del  ponte  sul 
Naviglio  di  porta  Ticinese,  nel  quale  un'iscrizione  tanto  sciocca  quanto  bugiarda,  attri- 
buiva al  governatore  spagnuolo  Don  Fedro  Enriquez  de  Azevedo  y  Fuentes  le  aperte 
comimicazioni  per  mezzo  dei  navigli,  tra  il  Verbano,  il  Lario  ed  il  Po:  —  la  prima 
dovuta  al  libero  Comune,  l'altra  a  Francesco  Sforza  e  la  terza  a  Napoleone  I! 

Le  iscrizioni  spagnuolo,  o  meglio  del  tempo  spagnuolo,  che  al  Museo,  ed  in  vari 
punti  della  città  ancora  si  conservano,  sono  pressoché  tutte  dal  più  al  meno,  se  non 
totalmente  bugiarde  come  questa  del  Fuentes,  improntate  alle  più  rigonfie  e  boriose 
amplificazioni. 

In  tanta  prostrazione  d'animo  e  d'idee  fu  un  raggio  di  luce  il  periodo,  che  dagli 
storici  milanesi  è  detto  dei  Borromei.  —  Carlo  e  Federico  Borromeo,  a  parte  il  posto  che 
occupano  nei  fasti  della  Chiesa,  tengono  un  posto  onorevolissimo  nella  storia  civile 
di  Milano  e  sono  le  due  figure  più  spiccate  che  essa  ci  presenta  durante  la  domina- 
zione spagnuola,  dalla  metà  del  secolo  XVI  al  principio  del  XVIII. 

Ad  essi  il  rinnovamento,  il  restauro,  la  conservazione  di  molti  edifizi  —  special- 
mente sacri  —  ai  quali  si  collegavano  gli  affetti  e  le  tradizioni  di  un  passato  migliore; 
ad  essi  l'incremento  dato  agli  studi  (jDer  quanto  facendone  monopolio  di  corporazioni 
religiose),  di  cui  i  reggitori  spagnuoli  erano  incuranti;  ad  essi  il  risollevamento  del 
morale  e  del  carattere  cittadino,  con  atti  di  eroica,  sublime  abnegazione  durante  le 
due  terribili  pestilenze  che  nel  1576,  al  tempo  di  San  Carlo,  e  nel  1630  —  quella 
descritta  da  Manzoni  nei  Promessi  Sposi  —  al  tempo  del  cardinale  Federigo,  desola- 
rono lugubremente  Milano,  e  nelle  non  meno  terribili  carestie,  che  a  quei  flagelli, 
accompagnati  da  continui  passaggi  di  truppe  devastatrici  e  saccheggiatrici  —  i  Lanzi- 
chenecchi —  facevano  inevitabile  seguito. 

Intorno  ai  Borromei  si  strinse  una  pleiade  gloriosa  d'artisti,  come  il  Pellegrini,  il 
Bassi,  il  Meda,  il  Seregni,  il  Ricchini,  l' Alessi,  il  Solare,  il  Della  Porta,  il  Mangone,  il 
Buonvicmo,  il  Cerano,  il  Rusconi,  il  Campi,  i  Procaccini,  il  Morazzone  ed  intìne  Daniele 
Crespi,  della  cui  gloria  parlano  gli  affreschi  della  Certosa  di  Garignano.  —  Per  quanto 
si  possa  giudicare,  sotto  certi  riguardi,  esagerato  l'ascetismo  che  dominava  negli  atti 
di  San  Carlo,  è  però  da  riconoscersi  un  fatto:  che,  in  un  periodo  di  generale  prostra- 
zione al  padrone  straniero,  egli  fu  solo  a  star  ritto  ed  affrontarlo:  noti  essendo  i 
conflitti  frequenti  che  egli  ebbe  colle  autorità  civili,  coi  governatori  e  perfino  collo 
stesso  Governo  di  Madrid.  Meno  asceta,  ma  non  meno  filantropo  di  San  Carlo,  fu  il 
cugino  suo,  il  cardinale  Federigo,  che  lasciò,  massimo  e  glorioso  monumento  del  suo 
secolo  in  Milano,  la  Biblioteca  Ambrosiana,  da  lui  letteralmente  creata.  —  I  monu- 
menti della  Milano  spagnuola  si  riassumono  pressoché  in  quelli  ai  quali  è  in  un  modo 
e  nell'altro  legato  il  nome  dei  Borromei:  per  la  maggior  parte  monumenti  d'arte 
sacra,  ne  abbiamo  già  parlato  in  apposito  capitolo:  quelli  d'arte  profana,  come  il 
palazzo  Marino,  il  palazzo  di  Brera,  la  Biblioteca  Ambrosiana,  il  Collegio  Elvetico  o 
Senato,  il  palazzo  Cusani,  il  Litta  ed  altri  privati  troveranno  posto  nel  seguente  capi- 
tolo della  Milano  moderna,  essendo  ancor  vivo  ed  utile  il  loro  ufficio  anche  al  presente. 
Del  periodo  spagnuolo  o  dei  Borromei  sono  pure  alcuni  monumenti  barocchi  di  santi  e 
colonne,  che  si  vedono  tuttavia  ritti  in  vari  punti  della  città,  come  la  statua  di  San  Calo- 
cero  al  ponte  di  porta  Romana,  l'altra  di  San  Nazaro  nella  piazza  omonima,  la  colonna 
di  San  Celso,  la  colonna  del  Verziere  —  diventata  poi  monumento  del  valore  milanese, 
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Fig.  43.  —  Milano  :  Monumento  a  Lodovico  il  Moro  in  Viarenna  (da  fotografia  di  G.  Lore). 


portando  essa  incisi  in  tavole  di  bronzo  i  nomi  dei  caduti  nella  epica  pugna  delle  Cinque 
Giornate  —  la  colonna  di  San  Babila,  il  monumento  della  Vetra,  la  colonna  Infame,  illu- 
strata da  Manzoni,  a  ricordo  del  triste  processo  degli  Untori,  ora  abbattuta,  ed  altri  di 
minor  importanza. 

Per  conto  proprio,  il  Governo  spagnuolo  lasciò  qual  monumento  le  ampliate  fortifica- 
zioni del  Castello,  vòlto  sempre  ai  danni  della  città,  s'intende,  distrutte  poi  da  Bonaparte; 
la  cerchia  delle  mura,  o  gli  attuali  bastioni,  costrutti  per  ordine  di  Don  Ferrante  Gon- 
zaga, governatore  per  conto  di  Carlo  V,  ma  pagati,  come  abbiamo  già  detto,  in  soldi  e 
danari  dell'erario  cittadino.  Il  maggior  monumento  del  quale  sotto  gli  Spagnuoli  s'ador- 
narono le  mura  nuove,  fu  l'Arco  di  porta  Romana  ancor  oggi  esistente,  eretto  per  la 
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venuta  di  Margherita  d'Austria,  sposa  a  Filippo  III  nel  1598:  ne  fu  architetto  il  Basso, 
ricordante  nella  parte  superiore  dell'edifizio  la  maniera  dell'allor  celebre  architetto 
veronese  Sanrnicheli.  Altro  triste  monumento  dell'epoca  spagnuola  è  pure  la  lugubre 
Rotonda,  sorgente  nei  pressi  di  porta  Romana,  lungo  il  bastione  che  da  questo  va  a  porta 
Vigentina. Fu  eretta  nel  1698  allo  scopo  diseppellirvi  i  cadaveri  provenienti  dall'Ospe- 
dale Maggiore,  non  essendo  ancor  stabilito  l'uso  dei  cimiteri  extramurani,  e  le  persone 
più  0  meno  facoltose  seppellendosi  in  depositi  privati,  nelle  chiese  od  intorno  a  queste. 
Sotto  questo  grande  porticato,  quasi  circolare,  già  aperto  internamente,  come  sotto  la 
cappella  centrale,  sono  vasti  sotterranei,  nei  quali  per  un  secolo  circa  vennero  gettati  i 
cadaveri  dei  morti  all'ospitale,  o  di  chi  in  altra  guisa  morto,  senza  possibilità  di  provve- 
dere alla  propria  sepoltura.  In  quei  sotterranei,  che  nella  parte  corrispondente  al  porti- 
cato sono  in  numero  di  ottanta,  i  cadaveri  venivano  rinchiusi,  e  tolti,  si  può  dire,  ad  ogni 
azione  dell'aria,  vi  subivano  un  lentissimo  processo  di  decomposizione.  Per  misure  igie- 
niche, con  grandissime  precauzioni  ed  ingenti  spese  furono  vuotati  due  di  quei  sotter- 
ranei (febbraio  1888)  e  se  ne  asportarono  oltre  1000  quintali  di  avanzi  cadaverici.  Basta 
questa  cifra  per  dare  l'idea  dell'immenso  carnaio  che  fermenta  ancora  negli  altri  set- 
tantotto sotterranei  della  Rotonda  —  senza  contare  quelli  più  antichi  della  cappella 
centrale  —  che  imperiose  leggi  d'igiene  pubblica  esigono  di  sgombrare.  Nella  Rotonda, 
in  mancanza  di  meglio,  venne  stabilita  la  succursale  dell'Ospedale  Maggiore  per  le 
malattie  di  grave  contagio  abbisogilevoli  di  assoluta  segregazione.  A  questo  uso  dolo- 
roso è  ancora  oggidì  adibito  il  lugubre  edifizio. 

Fu  senza  rimpianto  di  sorta  che  i  Milanesi,  dopo  la  guerra  pei-  la  successione  di 
Spagna,  nella  quale  erano  stati  dibattuti  tra  Austriaci  e  Francesi,  si  sentirono  dal  trat- 
tato di  Utrecht,  sottratti  dalla  soggezione  spagnuola  per  esser  messi  sotto  quella  di  Casa 
d'Austria.  Questo  passaggio,  compiutosi  di  fatto  nel  1706,  riconosciuto  nel  1713  dal  ti-at- 
tato  suddetto,  riconfermato  nel  1733  e  finalmente  consolidato  nel  1748  col  trattato  di 
Aquisgrana,  diede  poco  per  volta  a  Milano  ed  alla  Lombardia  un'amministrazione  intel- 
ligente e  buona,  come  se  ne  era  perduto  ogni  uso  nella  dominazione  precedente.  11 
governo  dell'imperatore  Carlo  VI  e  più  ancora  quelli  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II, 
insieme  ad  un  lungo  periodo  di  pace,  segnarono  per  Milano  un  vero  ed  utile  rinnova- 
mento nell'amministrazione,  negli  studi,  nella  economia  del  paese,  nell'industria,  nella 
agricoltura,  nei  commerci.  Da  questo  Governo  le  naturali  iniziative  ed  attività  dei  Mila- 
nesi ebbero  efficace  impulso;  la  città  e  le  regioni  circostanti  si  videro  ben  tosto  avviate 
ad  una  nuova  fase  ascendente  di  progresso  e  di  ricchezza,  sì  che  mezzo  secolo  dopo 
Bonaparte  trova  naturale  porre  in  Milano  la  capitale  della  Repubblica  italiana  prima  e 
del  Regno  italico  poscia. 

Nello  scorcio  del  secolo  XVIII  si  inizia  il  rinnovamento  edilizio  di  Milano:  opera  alla 
quale  non  è  bastato  un  secolo.  IMonumento  massimo  di  questo  periodo  fortunato  —  il 
cui  ricordo  nel  1814  fece  tollerare  la  nuova  dominazione  austriaca  —  è  il  teatro  alla 
Scala,  opera  del  Piermarini,  a  cui  del  medesimo  periodo  fanno  corona,  il  palazzo  Reale 
(rifatto),  il  teatro  alla  Canobbiana,  il  palazzo  Belgioioso,  ed  altre  cose  minori.  Nell'ar- 
chitettura sacra  è  di  questo  periodo  la  guglia  del  Duomo. 

Colla  caduta  della  prima  dominazione  austriaca  (1796)  e  col  finire  del  secolo  XVIII 
comincia,  nella  storia  politica,  civile,  artistica,  monumentale  di  Milano,  un  nuovo  periodo, 
che  diremo  il  periodo  moderno ,  al  quale  dedichiamo  i  sintetici  cenni  del  seguente 
capitolo. 

MILANO    MODERNA 

Nel  secolo  preciso  di  storia,  che  il  periodo  moderno  di  Milano  comprende,  vanno 
distinte  tre  fasi  speciali:  la  fase  della  Rivoluzione  francese  e  del  Regno  italico;  la  fase 
tristissima  dell'ultima  dominazione  austriaca;  la  fase  del  Risorgimento  nazionale,  la  fase 
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attuale,  nella  quale  Milano  si  è  vittoriosamente  messa  alla  testa  del  movimento 
rimodernatore  e  progressivo  della  nazione. 

Nessun  terreno  in  Europa  era  più  preparato  di  Milano,  per  ricevere  le  idee  riformatrici 
della  Rivoluzione  Francese,  delle  quali  Bonaparte  ed  i  suoi  soldati,  nel  1796,  si  dicevano 
i  rappresentanti  e  gli  apportatori. 

Il  dominio  tollerante  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II  aveva  oltremodo,  colle 
riforme  sociali  ed  economiche  intraprese  nello  Stato,  favorito  gli  studi  e  la  singolare 
efflorescenza  di  nobili  intelligenze  delle  quali  si  rivelò  d' un  tratto  ricca  la  Milano  di 
allora.  Al  movimento  intellettuale,  che,  partendosi  da  Voltaire  e  da  Rousseau,  gli  Enci- 
clopedisti francesi  avevano  sviluppato  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  andava 
senza  dubbio  parallelo  quello  che  gli  scienziati,  filosofi  e  letterati  lombardi  in  Milano 

—  alla  testa  dei  quali  stavano  i  Verri  e  Cesare  Beccaria  —  ed  i  filosofi  novatori 
napoletani  —  fra  i  quali  rifulge,  astro  di  primissima  grandezza,  Giambattista  Vico,  cui 
fanno  corona  Genovesi,  Filangieri,  Pagano  —  nel  mezzodì,  tenevano  vivo. 

Lo  scorcio  del  secolo  XVIII  fu,  per  Milano  specialmente,  un  momento  di  luminosa 
attività  intellettuale,  in  perfetta  rispondenza  con  quanto,  in  riguardo  al  progresso  delle 
idee  riformatrici  e  liberali,  avveniva  in  Francia.  Cesare  Beccaria,  col  suo  trattato  famoso. 
Dei  delitti  e  delle  pene,  aveva  dato  un  colpo  irremissibile,  mortale,  a  tutto  l'antico 
edifizio  giudiziario,  fondato  su  procedimenti  assurdi  e  barbari,  come  quelli  della  tortura 
e  della  pena  di  morte:  e  non  fu  questa  piccola  cosa.  Pietro  Verri  coi  suoi  studi,  col 
suo  giornale  famoso.  Il  Caffè,  colla  sua  Storia,  colle  sue  opere  economiche,  instaurava, 
gettandone  le  fondamenta,  la  nuova  economia  pubblica,  e  liberava  con  benefizio  imme- 
diato di  tutti,  e  delle  classi  meno  abbienti  in  primo  luogo,  lo  Stato  dagli  appaltatori: 
vere  piovre  della  finanza  e  del  contribuente  ;  Giorgio  Giulini,  con  pazientissima  cura 
e  grande  sincerità  d'intendimenti,  raccoglieva  in  ponderosi  volumi,  le  Memorie  della 
città  e  campagna  di  Milano,  poiché  fondamento  delle  nazioni  che  vogliono  progredire 
è  di  conoscersi  intimamente  in  ciò  che  furono,  in  ciò  che  sono,  onde  trarne  corollario 
per  ciò  che  dovranno  essere  nel  futuro  ;  Paolo  Frisi,  e  piìi  tardi  Barnaba  Oriani,  davano 
impulso  ai  calcoli  esatti  ed  astronomici;  Ermenegildo  Pmi  precorreva  Spallanzani, 
Giuseppe  Parini,  poeta  grandissimo  e  solitario,  fuori  dalla  folla  degli  arcadi  ed  acca- 
demici di  varie  guise,  belanti  sonettucci  e  madrigali,  colla  potente  satira  civile 
additava  nuovi  offici  alla  poesia  ;  Alessandro  Volta  già  meditava  sui  fenomeni  elettrici, 
e  sulla  pila  che  doveva  rivoluzionare  il  mondo  scientifico;  Giannantonio  Lochi  nella 
idrostatica  avvertiva  nuove  leggi,  mentre  Francesco  Regis  studiava  perfezionamenti 
scientifici  all'idraulica;  Maria  Gaetana  Agnesi,  coU'intelletto  altissimo,  onnisciente,  e 
l'animo  pietoso,  rialzava  la  dignità  della  donna  allor  disistimata  o  considerata  solo  come 
oggetto  di  piacere  e  di  frivolezza  ;  e  Ludovico  Antonio  Muratori,  il  padre  della  storia 
italiana,  che  visse  parecchi  anni  in  Milano  dottore  all'Ambrosiana,  donde  trasse  gran 
copia  del  materiale  con  cui  rischiarò  la  storia  del  medio  evo,  aiutato  dalla  Società 
Palatina,  cominciava  quivi  la  pubblicazione  delle  sue  opere  monumentali  ed  attendeva 
eziandio  a  dare  alle  Accademie  un  indirizzo  più  serio  e  più  pratico,  dirigendole  ad  utili 
studi  storici,  scientifici  o  morali. 

Fu  dunque  con  slancio  che  in  questo  ambiente  sì  preparato  ed  illuminato,  vennero 
accolte  le  massime  umanitarie  ed  egualitarie  bandite  in  Francia  nel  1789,  e  trasportate 

—  meglio  a  parole  che  a  fatti  —  da  Bonaparte  e  dai  suoi,  sette  anni  più  tardi. 
Contuttociò,  a  parte  la  frenesia  dei  primi  momenti  e  della  novità,  a  parte  gli 

eccessi  dei  cattivi,  degli  ignari  e  degli  eccitati,  a  parte  tutti  i  turbamenti,  le  contra- 
rietà che  apportano  i  grandi  mutamenti  anche  in  meglio,  non  è  a  dirsi  che  i  Governi, 
diremo  così,  rivoluzionari  della  Repubblica  Cisalpina,  prima  e  della  Repubblica  Italiana 
poi,  ed  infine  del  Regno  Italico,  non  abbiano  lasciato  in  Itaha  tale  un  sedimento  di 
ricordi  simpatici,  di  idee  nuove,  pratiche,  buone,  liberali,  efficaci,  nelle  quali  in  gran 
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parte  è  da  ricercarsi  la  genesi  di  quanto  avvenne  di  liberale,  di  patriottico,  di  grande 
nel  nostro  secolo,  fino  alla  coronazione  dell'edifizio,  coll'epopea  del  riscatto  nazionale. 

Chi  di  questo  stato  di  cose  maggiormente  avvantaggiò  fu  Milano:  per  condizioni 
ambienti,  politiche,  sociali,  economiche,  si  mostrò  più  pronta  ad  accogliere  il  nuovo 
ordine  d'idee  e  ad  assimilarne  la  parte  buona:  sebbene  nei  primi  tempi  del  nuovo 
stato  di  cose,  per  la  tassa  di  guerra  di  venti  milioni  imposta  dal  Bonaparte,  per 
le  spogliazioni  dei  tesori  delle  chiese  e  del  Monte  di  Pietà,  per  altre  gravezze  le 
condizioni  economiche  del  paese  si  fossero  improvvisamente  peggiorate.  Ma  anche 
l'incanto  del  paterno  Governo  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II,  era  stato  rotto  dal- 
l'onda rivoluzionaria;  le  vecchie  dinastie  d'Europa  svegliatesi,  al  suono  di  quella  terri- 
bile squilla  che  veniva  di  Francia,  dai  bei  sogni  del  secolo  riformatore,  compresero  che 
non  era  più  tempo,  se  volevano  durare,  di  largheggiare  in  concessioni  coi  popoli,  ma 
di  restringere  e  togliere  quelle  già  date;  a  Vienna  questo  lo  si  intese  e  si  applicò  più 
che  non  altrove.  Quindi  dalla  blanda  acquiescenza  d'un  tempo,  si  passò  alla  più  energica 
ed  eccessiva  reazione.  Nella  rivincita  austro-russa  del  1799,  coloro  che  avevano  sperato 
il  ritorno  del  buon  tempo  antico,  ebbero  campo  a  disingannarsi  prontamente:  e  Vincenzo 
Monti,  che  in  quel  momento  godeva  gli  onori  del  trionfo  come  autore  della  Basvilliana, 
si  preparava  già  a  cambiar  tono  al  suo  plettro,  per  cantare  la  gloria  imminente  del 
vincitore  di  Mai^engo. 

C'eran  voluti  quei  tredici  mesi  di  reazione  austro-russa  e  di  amministrazione 
Cocastelli,  per  persuadere  i  popoli  che  il  regime  liberale,  a  malgrado  degli  inconve- 
nienti che  talvolta  può  portare,  è  pur  sempre  il  migliore  e  preferibile.  La  Repubblica 
Cisalpina,  il  cui  titolo  si  credette  opportuno  di  non  rievocare,  diventò  Repubblica 
Italiana.  I  Comizi  di  Lione,  ai  quali  preluse  la  famosa  orazione  di  Ugo  Foscolo,  diedero 
alla  Repubblica  Italiana  una  costituzione  propria,  per  quanto  foggiata  sulla  francese. 
Bonaparte  ne  fu  presidente  lontano,  e  Francesco  Melzi  d'Eril  ne  fu  vice-presidente 
in  loco:  buono,  patriota,  onesto,  studioso,  mitigò  e  fece  argine,  in  quanto  possibile, 
alle  prepotenze  soldatesche  che  i  generali  del  Bonaparte,  primo  Console  in  Francia, 
tentavano  o  commettevano.  Col  Melzi  d'Eril  avevano  il  governo  i  seguenti  ministri: 
Spanocchi  alla  Giustizia;  Brina  alle  Finanze  (cui  non  lasciò  se  non  quattordici  anni 
dopo,  nel  giorno  del  miserando  suo  fine);  Veneri  al  Tesoro;  Trivulzi  alla  Guerra; 
Villa  all'Interno;  Marescalchi  all'Estero.  Coadiuvavano  i  ministri  otto  consultori  di 
Stato  e  quindici  membri  del  corpo  cosidetto  legislativo.  La  sovranità  popolare  fu  limi- 
tata a  tre  collegi,  eleggenti  appunto  quella  parvenza  di  Corpo  Legislativo,  ed  i  ventun 
censori  degli  atti  incostituzionali  (specie  di  Corte  dei  conti).  —  Milano  era  sede  del 
Governo;  è  quanto  dire  capitale  di  buona  parte  dell'Italia  superiore,  essendo  conglobati 
nella  Repubblica  Italiana  i  territori  di  Milano  e  suo  antico  ducato;  Mantova,  Bologna, 
Modena,  Parma,  Piacenza.  Novara,  la  Valtellina  (staccata  dalla  Svizzera  da  Bonapaiie 
nella  precedente  campagna  del  179G),  la  Romagna,  la  Venezia,  con  Bergamo  e  Brescia, 
città  che  fino  al  trattato  di  Campoformio  avevano  fatto  parte  dello  Stato  di  terra  della 
Serenissima. 

Fu  quello  un  momento  splendido  e  felice  per  Milano,  che  s'ampliò,  s'abbellì 
rapidamente  di  magnifiche  opere  edilizie  —  tra  cui  il  Foro  Bonaparte,  creato  a  giar- 
dino, a  parco,  a  piazza  d'armi,  colla  demolizione  decretata  da  Napoleone  delle  ormai 
inutili  fortificazioni  del  Castello.  A  Milano  era  un  affollarsi  di  uomini  colti  ed  illustri 
da  ogni  parte  d'Italia:  un  semenzaio  di  letterati,  di  poeti,  di  mecenati,  di  artisti 
celebri;  a  Milano  davasi  l'intonazione  d'ogni  avvenimento  politico,  letterario,  artistico, 
scientifico  per  l'Italia,  come  per  la  Francia  la  si  dava  da  Parigi.  Da  Milano  si  man- 
davano gli  artisti  giovani  a  studiare  in  Roma;  e  letterati  e  scienziati  vi  preparavano 
le  lezioni  da  dirsi  nell'  Università  di  Pavia.  —  Le  finanze  eransi  riavute  comple- 
tamente dal  passato  sconquasso,  ed  il  Prina  non  aveva  paranco  meditato  tutti  gli 
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smungimenti  che  lo  resero  sì  odiato  dal  popolo,  per  versarne  il  prodotto  nella  voragine 
mai  colina  delle  guerre  napoleoniche;  il  commercio,  al  quale  eran  state  tolte  le  antiche 
pastoie,  prosperava  e  dilatavasi;  crescevano  industrie  nuove  e  rifiorivano  le  antiche, 
prima  fra  tutte  l'agricoltura  a  cui  giovarono  grandemente  le  nuove  strade  aperte 
dovunque,  le  nuove  opere  idrauliche  ed  irrigue,  ed  i  miglioramenti  introdotti  alle  antiche. 
Rifacevasi  vivo  e  scintillante  il  carattere  antico  degli  Italiani,  a  cui  giovava  la  ripresa 
abitudine  delle  armi,  dopo  quasi  tre  secoli  d'imbelle  inerzia  e  di  passiva  obbedienza  a 
dominazioni  straniere. 

Questo  stato  di  cose  fortunato  per  Milano  si  prolungò  anche  quando  Napoleone, 
proclanìatosi  imperatore  di  Fraucia,  trovò  necessario  cambiare  la  Repubblica  Italiana 
in  un  Regno,  cui  diede  da  governare  in  suo  nome,  al  figliastro,  Eugenio  di  Beauharnais, 
col  titolo  di  viceré.  Ma  prima,  con  una  cerimonia  straordinariamente  fastosa,  della 
quale  a  lungo  è  durata  la  memoria.  Napoleone  volle  affermare  il  nuovo  suo  diritto, 
facendosi  incoronare  re  d'Italia,  nel  Duomo  di  Milano  (16  maggio  1806),  cingendo 
egli  stesso  quella  Corona  Ferrea,  che  dicevasi  avesse  servito  ai  re  longobardi  ed  ai  re 
cosidetti  italiani  —  mentre  ciò  non  era  —  e  che  da  Carlo  V  in  poi,  non  aveva  più  tocca 
testa  di  monarca.  È  noto  che  al  momento  in  cui  l'arcivescovo  Caprara  stava  per  met- 
tergli sul  capo  la  corona,  egli  stesso  la  prese  e  se  la  pose  in  testa,  pronunciando  alta- 
mente, con  quella  voce  gutturale  che  gli  era  propria,  le  famose  quanto  vane  parole: 
<  Dio  me  l'ha  data,  guai  a  chi  la  tocca!  >. 

Con  questo  fatto  Milano  si  trovò  alla  testa  d'uno  Stato  di  24  dipartimenti,  che 
dalle  Alpi  andava  fino  alle  Marche,  a  Fermo  e  Macerata:  comprendente  una  popo- 
lazione di  6,700,000  abitanti  e  2155  Comuni:  la  terza  parte  cioè  dell'Italia  e  degli 
Italiani  d'allora.  Il  dipartimento  dell'Olona  era  diviso  in  quattro  distretti,  cioè, 
Milano,  Pavia,  Monza  e  Gallarate.  La  popolazione  di  Milano  allora  era  calcolata  in 
127,000  anime,  e  vi  erano  diciotto  scuole  normali,  due  ginnasi,  un  liceo,  e  collegio 
militare;  l'Accademia  di  Belle  Arti  con  premi  e  pensioni  annuali.  Inoltre  furono  aperte 
scuole  speciali  di  alto  insegnamento:  cioè  scuola  di  alta  legislazione,  cui  presiedette 
Gian  Domenico  Romagnosi,  mente  universale,  dalla  quale  irradiò  luce  di  sapere  infinito 
su  tre  generazioni;  scuola  di  farmaceutica,  diretta  dal  Forati;  di  chirurgia,  sotto  il 
Monteggia;  di  ostetricia  col  Giani;  di  anatomia  tenuta  dal  celebre  medico  Paletta,  il 
cui  nome  è  ancor  oggi  popolare  in  Milano;  di  diritto  pubblico  e  commerciale,  con- 
dotta dal  Solfi;  di  eloquenza  pratica  e  legale  dall'Anelli;  di  letteratura  greca  dal 
Morali,  e  di  disegno  dal  Bossi.  Viva  e  numerosa  efflorescenza  di  artisti,  di  letterati, 
di  scienziati  intorno  a  queste  istituzioni,  a  questa  Corte,  a  questa  città,  ove  concentravasi 
allora  il  bello  ed  il  meglio  d'Italia.  Godeva  gli  onori  massimi  dell'olimpo,  Vincenzo 
Monti,  poeta  piaggiatore  dei  potenti,  comunque  fossero,  che  con  smancerie  napoleo- 
niche tirava  a  far  dimenticare  la  BasviUiana,  amareggiato  dagli  atroci  frequenti  attacchi 
del  Foscolo,  che,  solitario  e  fiero  in  tanto  servilismo,  in  tanta  dimenticanza  della 
dignità  umana  e  della  libertà,  di  fronte  all'astro  trionfatore  del  momento,  erompeva 
da  quando  a  quando  in  qualche  generosa  protesta  o  scritta  o  parlata,  che  gli  fruttava 
poi  persecuzioni,  vendette,  dolori,  miseria;  unica  voce,  la  sua,  che  rompesse  il  coro  di 
quegli  adoratori  del  presente,  pronti  a  cambiar  ritmo  e  voltar  casacca  non  appena 
gli  eventi  avessero  dato  volta  alla  fortuna  napoleonica.  Camillo  Pacetti,  che  si  volle 
emulo  di  Canova,  preparava  marmi  per  la  facciata  del  Duomo  e  per  l'arco  di  trionfo 
del  Sempione;  Longhi  emulava  Morghen  nella  finezza  del  taglio  e  nel  gusto  delle 
incisioni;  scienziati  come  Isimbardi,  Spallanzani,  Breislak,  Amoretti,  Malacarne,  stu- 
diavano il  suolo  ed  il  sottosuolo,  la  flora  e  la  fauna  di  Lombardia  e  d'Italia;  Campana 
dirigeva  un  istituto  topografico,  gareggiante  coi  più  celebri  allora  esistenti  in  Europa, 
e  che  diede  una  carta  dell'Italia  superiore,  per  lungo  tempo  fondamento  a  quante  altre 
se  ne  fecero  in  appresso  ;  il  Morosi  ampliò  e  perfezionò  di  nuovi  meccanismi  Tanti- 
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chissima  Zecca  milanese  —  che  dal  1807  al  1813  coniò  oltre  102  milioni  di  lire  italiane; 
il  Canonica,  l'AntGlini  —  arrabbiato  classicista  —  il  Pollak,  il  Gagnola  ed  altri  minori 
architetti  trasformarono  con  buoni  lavori  l'edilizia  cittadina,  improntandola  a  quel  sapore 
classico  che  è  caratteristica  del  tempo.  Così  si  ebbero  l'Arena  al  Foro  Bonaparte,  il  por- 
ticato trionfale  di  Porta  Ticinese,  detta  allora  Porta  Marengo,  l'Arco  del  Sempione,  e 
numerose  fabbriche  pubbliche  e  private  che  ancora  risentono  di  quella  singolare 
rifrittura  dei  modelli  dorici,  greco-romani,  che  fu  la  manifestazione  artistica  più  saliente 
del  principio  del  secolo. 

I  decreti  imperativi  di  Napoleone,  non  ammettendo  difficoltà  di  tecnica  e  d'arte,  né 
di  spesa,  né  dilazione  di  tempo  fecero  sì,  che  si  ponesse  subito  mano  ai  lavori  per  la 
facciata  del  Duomo  ;  che  s'incominciassero  gli  scavi  per  il  Naviglio  di  Pavia,  che  s'aprisse 
il  valico  del  Sempione,  che  si  progettasse  quello  dello  Stelvio,  che  si  aprissero  in 
Lombardia  e  nel  regno  tante  strade  per  settantadue  milioni  di  lire;  che  si  gettassero 
sui  fiumi  ponti  monumentali,  qual  è  ad  esempio  quello  di  Boffalora  sul  Ticino. 

La  corte  del  Beauharnais  era  brillante  di  ufficiali,  di  titolati  e  decorati  nuovi  ed 
antichi,  di  uniformi,  fastosa,  gaudente  ;  più  le  partite  di  piacere,  le  feste,  i  balli,  le  pub- 
bliche cerimonie  —  e  ve  n'era  una  si  può  dire  ad  ogni  annunzio  di  vittoria  più  o  meno 
strepitosa  delle  armi  napoleoniche  —  che  non  gli  affari  di  Stato,  ai  quali  provvedevano 
ministri  e  funzionari  italiani,  salvo  il  segretario  del  viceré,  Mejean,  ed  il  direttore  delle 
poste,  che  Napoleone  aveva  voluto  francese,  onde  aver  sicuro  e  nelle  mani,  occorrendo, 
il  segreto  postale.  Il  Senato  non  era  che  un  canonicato  di  posti  ambiti,  largamente  retri- 
buiti, onde  mettere  lo  spolvero  d'un  apparente  controllo  sulle  decisioni  dei  ministri  e 
del  Governo,  agenti  per  contraccolpo  di  ciò  che  avveniva  o  si  voleva  a  Parigi.  Erano 
senatori  nati:  i  principi  della  famiglia  reale,  i  grandi  ufficiali  della  Corona,  l'arcivescovo 
di  Milano,  il  patriarca  di  Venezia,  gli  arcivescovi  di  Bologna,  Ferrai-a,  Ravenna,  i  grandi 
ufficiali  del  Regno;  scelti:  soltanto  i  cittadini  benemeriti,  in  limitato  numero;  ogni  sena- 
tore godeva  dell'assegno  annuo  di  lire  25,000.  Si  comprende  come  un  corpo  così  costituito 
non  dovesse  esercitare  con  troppa  efficacia  un  ufficio  di  controllo  e  di  vigilanza  sulle 
azioni  del  Governo  a  tutela  del  diritto  pubblico.  Del  quale  e  di  libeità  vera,  non  esi- 
stevano che  meschine  parvenze  e  grandi  parole  sulle  carte,  nei  proclami  e  nelle  magni- 
loquenti orazioni  accompagnanti  ogni  cerimonia.  Ma  tale  era l'abbarbigUo  continuo  dei 
fasti  militareschi,  delle  novità,  della  pretesa  gloria,  delle  arti,  delle  lelt^re,  de^li  avve- 
nimenti, che  il  pubblico  grosso  talvolta  s'illudeva  e  plaudiva,  pur  protestando  in  cuor 
suo  contro  le  prepotenze  dei  soldati  stranieri  e  nostrali  (esempio,  le  finissime  satira 
del  Giovannin  Bongé  e  del  Marchionn  dii  gamh  averi  del  Porta)  e  borbottar  do  ad 
ogni  nuova  levata  di  tasse  e  d'uomini  per  i  bisogni  sempre  crescenti  delle  guf  rre  impe- 
riali, salvo  poi  a  riconsolarsi  di  queste  amarezze  colle  baldorie,  le  feste,  i  palloni,  i 
fuochi  d'artifizio,  le  commemorazioni,  gli  spari  d'artiglieria,  ad  ogni  annunzio  o  vero 
0  falso,  di  nuovi  trionfi  della  politica  e  delle  armi  dell'imperatore;  o  pensando  che  la 
Scala  era  oramai  considerata  come  il  primo  teatro  del  mondo,  che  un'opera  od  una 
ballerina  battezzate  alla  Scala  avevano  diritto  all'immortalità;  e  che  Appiani  dipingendo 
il  salone  delle  Cariatidi  nel  palazzo  di  Corte  avrebbe  lasciato  in  Milano  tal  opera  d'arte 
da  far  crepare  d'invidia  i  pittori  parigini. 

Questo  fastoso  scenario  durò  fino  a  che  la  vittoria  e  la  fortuna  assecondarono  la  politica 
napoleonica.  Ma  verso  il  1811,  lo  scenario  cominciò  a  mostrarsi  qua  e  là  logoro,  e  dagli 
strappi,  dagli  sfori  prodotti  dalla  infelice  campagna  di  Spagna,  dalla  rivincita  gloriosa 
della  Germania,  si  cominciò  a  vedere  il  retroscena  di  orrore,  di  miseria,  di  distruzione, 
di  morti  nascosto  prima  da  quella  luminosa  parvenza  di  fasto  e  di  gloria. 

La  folle  idea  del  blocco  continentale,  con  cui  Napoleone  pensò  di  affamare  l'Inghil- 
terra e  rovinarne  i  traffici,  ebbe  l'efietto  opposto.  Non  servì  che  ad  affrettare  la  rovina 
economica  e  commerciale  del  suo  impero  fondato  tutto  su  colpi  di  scena  politici  più  o 
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meno  spettacolosi  ;  ed  in  Italia,  come  in  Francia,  come  dovunque,  il  folle  provvedimento 
fu  causa  di  grandi  rovine  commerciali  e  della  paralizzazione  d'infiniti  interessi.  Ciò 
contribuì  non  poco  a  far  aprire  gli  occhi  alle  popolazioni,  che  cominciarono  a  doman- 
darsi, se  proprio  la  gloria  di  Napoleone  e  dei  re  di  sua  famiglia,  di  cui  aveva  seminato 
l'Europa,  dei  suoi  marescialli,  dei  suoi  generali  e  dei  suoi  grandi  fornitori,  valeva  la 
spesa  di  esser  sostenuta,  con  tanti  sacrifizi  di  sangue  e  di  danaro,  dai  popoli.  A  questi 
fatti  s'aggiunse  la  campagna  di  Russia,  che  dovendo  —  nell'intendimento  di  Napoleone 
e  dei  suoi  —  essere  una  marcia  trionfale  fino  a  Mosca  e  Pietroburgo,  si  mutò  in  uno  dei 
più  terribili  disastri  politico-militari  che  mai  si  sieno  avverati  ;  quarantamila  circa,  gli 
Italiani  che  andati  in  Russia  colla  Grande  Armata,  vi  eran  rimasti  morti,  di  ferite  o  di 
stenti,  0  mandati  prigioni  in  Siberia.  A  Milano,  che  qualche  mese  prima  aveva  visto, 
dopo  le  follie  di  un  allegro  carnevale,  partire  gran  parte  di  quella  balda  gioventù,  di 
quella  brillante  e  chiassosa  ufficialità,  l'impressione  fu  immensa;  Napoleone  fu,  nella 
opinione  del  popolo,  giudicato  e  condannato.  Satire  atroci  cominciarono  a  correre  di 
bocca  in  bocca  su  Napoleone  ed  i  suoi;  una  sorda  animosità,  nella  quale  soffiavano  per 
interessi  particolari  ed  odiosi  alcuni  tristi,  cominciava  a  serpeggiare  contro  il  ministro 
delle  finanze  Giuseppe  Prina,  che  alle  sue  fiscalità  e  rapacità,  la  popolazione  imputava 
la  crescente  miseria  nella  quale  versava,  mentre  egli  aveva  il  torto  solo  di  mostrarsi 
un  troppo  cieco,  duro  e  zelante  esecutore  degli  ordini  di  Parigi,  risolventisi  in 
sempre  nuove  e  pressanti  richieste  di  danaro.  Un  sintomo  del  malcontento  gravissimo  e 
della  stanchezza  nelle  popolazioni  per  quel  continuo  stato  di  guerra,  lo  si  ebbe  manifesto 
nella  primavera  del  1813,  quando  l'imperatore  domandando  nuovi  soldati  per  far  fronte 
alla  coalizione  dei  monarchi  d'Europa  e  dell'Inghilterra,  che  minacciava  di  stringerlo 
alla  gola,  ordinò  una  nuova  leva  in  massa  di  ventimila  uomini,  senza  distinzione  di  età 
e  di  condizione:  leva  da  eseguirsi  in  meno  di  quindici  giorni.  La  maggior  parte  dei 
colpiti  in  Milano  e  fuori  si  diede  ai  monti,  alla  campagna,  riparò  in  Isvizzera  ed  altrove. 
Intanto  la  campagna  del  1813  non  si  risolve  che  in  una  rovina  per  Napoleone,  costretto 
nell'aprile  1814  ad  abdicare  a  Fontainebleau,  ed  a  ritirarsi  a  regnare  nell'isola  d'Elba. 
Mentre  stavano  entrando  in  Parigi  i  Russi  ed  i  Tedeschi,  in  Italia  gli  Austro-Russi  ave- 
vano invaso  il  Veneto  e  la  Lond^ardia,  opponendosi  invano  all'invasione,  con  brillanti 
fazioni  a  Roverbella,  Borghetto,  Guastalla,  gli  avanzi  delle  truppe  italiane  scampati  dalle 
precedenti  campagne,  sotto  il  comando  del  viceré  P^ugenio  di  Beauharnais  —  il  quale 
finì  per  chiudersi  in  Mantova  e  capitolare  dopo  inefficace  resistenza.  Gli  eventi  preci- 
pitano a  tragiche  soluzioni.  Il  momento  —  viste  le  gelosie  che  già  rodevano  gli  alleati, 
cui  specialmente  non  garbava  un  soverchio  ingrandimento  dell'Austria,  temendone  la 
egemonia  sull'Europa  —  il  momento,  diciamo,  sarebbe  stato  propizio  per  affermare  la 
indipendenza  dell'Italia  superiore,  per  costituire  per  lo  meno  un  Regno  di  quanto  rima- 
neva del  Regno  Italico,  toltone  l'antico  Stato  Sardo.  —  Fra  gli  alleati  oravi  chi  vagheg- 
giava questa  idea,  insieme  a  quella  di  mettere  a  capo  del  futuro  regno  Beauharnais, 
già  imparentato  colla  famiglia  reale  di  Baviera.  Ma  ire  ed  odi  personali  cagionati, 
dicesi,  da  ragioni  intime,  bollivano  atroci  nell'animo  di  alcuni  nobili  milanesi  contro 
il  viceré;  e  fra  i  maggiori  odiatori  di  questi,  fu  annoverato  il  conte  Federigo  Gonfalo- 
nieri, che  vuoisi  capitanasse  la  dimostrazione  popolare  organizzata  contro  il  Senato, 
perchè  richiamasse  la  deputazione  mandata  agli  alleati  per  chiedere  l'indipendenza 
dello  Stato  ed  Eugenio  re  eletto.  La  dimostrazione  voleva  i  comizi  generali  e  l'abbassa- 
mento di  Eugenio.  —  E  tanta  fu  la  paura  che  incusse  ai  senatori  —  poco  degni  invero 
della  loro  carica  —  che,  all'invasione  dei  dimostranti  nell'aula,  firmarono  il  decreto  di 
richiamo  della  deputazione  e  la  convocazione  dei  comizi;  e,  felici  di  cavarsela  a  sì  poco 
prezzo,  sgattaiolarono  per  una  porticina  di  servizio,  mentre  la  folla  dei  dimostranti, 
costituita  per  la  massima  parte  di  gente  venuta  dalla  campagna,  invadeva  il  palazzo  e 
ne  metteva  a  ruba  ed  a  saccheggio  ogni  cosa. 

23  —  La  Patria,  voi.  II. 


178  Parie  Seconda  —  Alla  llalia 


In  quello  stesso  tristissimo  ^ioiiio,  (•Jic  fu  il  20  aprile  1814,  la  iiiedesima  folla,  eccitata 
ed  ebbra  per  il  successo  ottenuto  al  Senato,  spinta  da  abili  sobillatori,  dietro  i  quali 
dibattevansi  ignobili  vendette  e  cupide  bramosie,  fu  lanciata  contro  il  disgraziato 
ministro  delle  finanze  del  Regno  Italico,  Giuseppe  Prina,  verso  il  quale  era  vivo  il  risen- 
timento popolare,  per  le  gravezze  imposte  onde  far  fronte  alle  continue  richieste  di 
danaro  dell'imperatore  per  le  sue  guerre.  Il  ministro,  avvisato  tardi  dai  suoi  famigliari 
della  bufera  che  stava  per  scatenarsi  su  di  lui,  o  non  potè  mettersi  in  salvo,  o  non  volle. 
Anzi,  vi  fu  nei  contemporanei  presenti  al  fatto,  chi  raccontò  che,  sollecitato  dai  servi  a 
fuggire,  rispondesse:  «  Un  piemontese  (era  di  Novara)  non  fugge  >.  —  Comunque  sia, 
la  folla  capitanata  da  alcuni  noti  e  tristissimi  figuri,  i  cui  nomi  sono  rimasti  e  nei  ricordi 
e  nelle  cronache  del  tempo,  invase  la  casa  del  ministro,  presso  il  Marino  e  la  piazza  di 
S.  Fedele  ;  e  trovatolo  in  un  nascondiglio,  lo  trascinò  sulla  strada,  ove,  in  preda  ad  un 
ebbro  furore,  gli  strappò  gli  abiti  di  dosso,  ed  a  colpi  d'ombrello  —  la  giornata  era 
piovosa  —  e  di  bastoni,  si  diede  a  percuoterlo  ed  a  trascinarlo  per  le  vie  fangose  della 
città,  con  orribili  lazzi  ed  ululati.  Più  d'una  volta  alcuni  pietosi  riescirono  a  strappare 
quel  corpo  sanguinolento  di  ferite  e  di  percosse,  ma  ancora  palpitante,  dalle  mani  dei 
furibondi  ;  ma  la  folla,  sempre  eccitata  da  quei  figuri  tristissimi  che  sembravano  domi- 
nati da  uno  speciale  furore  contro  il  disgraziato  ministro  —  che  la  cronaca  dei  tempi 
disse  mandatari  d'un  certo  avvocato  o  notaio  che  fosse,  presso  il  quale,  il  Prina,  pre- 
sentendo la  catastrofe  dell'impero,  aveva,  senza  garanzie  depositato  tutto  quanto 
possedeva  in  contanti  ed  in  valori  (oltre  un  milione)  —  se  ne  impadronì  di  nuovo,  per 
continuarne  lo  strazio,  il  massacro.  L'orribile  scena  durò  fino  a  sera,  quando  cioè  una  pat- 
tuglia di  guardie  civiche  potè  strappare  ad  un  ultimo  gruppo  di  feroci  dimostranti  quel- 
l'ammasso informe  e  sanguinolento  di  carni,  cui  trasportò  prima  nella  sagrestia  della 
chiesa  del  Carmine:  indi,  segretamente,  al  cimitero  detto  della  Mojazza  fuori  di  porta 
Comasina,  ora  Garibaldi. 

Nella  sera  medesima  di  quel  giorno  nefasto,  del  quale  conservasi  ancora  per  tradi- 
zione nel  popolo  il  ricordo,  furono  visti  passeggiare  per  Milano,  tranquillamente,  alcuni 
ufficiali  austriaci.  Otto  giorni  più  tardi,  per  invito  dèi  Consiglio  di  Reggenza,  sgomento 
della  piega  presa  dalle  cose,  temente  saccheggi  e  rivoluzioni  —  mentre  il  viceré 
Beauharnais  capitolava  in  Mantova  e  ritiravasi  in  Baviera  —  entravano  a  Milano,  solo 
per  mantenervi  Vordine,  le  truppe  austriache  di  Sommariva  e  Neipperg. 

Il  Consiglio  di  Reggenza  provvisorio,  come  intitolavasi  quello  pseudo  Governo,  era 
composto  di  alcuni  nobili,  tra  cui  il  conte  Carlo  Verri,  il  conte  Giberto  Borromeo,  il 
conte  Giorgio  Giulini  ;  comandava  la  guardia  civica  il  generale  Pino,  alla  cui  incertezza 
ed  ai  cui  sogni  ambiziosi  svaniti,  devesi  in  parte  se  nella  giornata  del  20  aprile  fu  pos- 
sibile l'eccidio  del  Prina,  e  peggio  ancora,  devesi  se  gli  Austriaci  poterono  senza  colpo 
ferire  venire  in  Milano,  accolti  se  non  proprio  come  liberatori,  come  tutori  dell'ordine  — 
accontentandosi  poscia,  a  cose  finite,  della  pensione  da  feldmaresciallo  austriaco:  lui,  che 
per  un  istante  aveva  sognato  ed  aveva  vista  la  probabilità  di  sostituirsi  al  Beauharnais 
e  assidersi  sul  trono  dell'Italia  superiore! 

A  tener  queti  gli  animi  pascendoli  di  erba  trastulla,  il  Consiglio  di  Reggenza  prov- 
visorio, promettendo  sempre  di  convocare  i  comizi  del  popolo  onde  sentirne  la  volontà, 
mandava  a  Parigi,  ove  i  vincitori  di  Napoleone  erano  riuniti  a  Congresso  per  spartirsi 
l'Europa,  una  Commissione  composta  dei  cittadini  Alberto  Litta,  Marc'Antoliio  Fé,  Gian 
Giacomo  Trivulzio,  Federigo  Gonfalonieri,  Giacomo  Ciani,  Pietro  Balabio,  Serafino 
Sommi  e  Gian  Luca  della  Somaglia,  per  esprimere  alle  Alte  potenze  i  desideri  delle 
popolazioni  italiane,  e  domandare  indipendenza  con  un  re  italiano,  ed  uno  statuto  orga- 
nico. Ma  mentre  la  Commissione  faceva  anticamera  da  Metternich  e  da  Talleyrand, 
e  sollecitava  udienza  dall'imperatore  d'Austria,  Francesco  I,  il  maresciallo  austriaco 
Bellegarde  occupava  Milano  e  la  Lombardia  in  nome  del  suo  imperatore  e  padrone: 
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{  e  questi,  decidendosi  a  ricevere  la  Commissione  dei  Milanesi,  disse  loro  chiaramente 
che,  considerando  la  Lombardia  ed  il  Veneto  come  tern;  di  con(iiusta,  non  era  il  caso  si 
parlasse  d'indipendenza  0  di  costituzione  >;  e  riguardo  alle  condizioni  di  Milano  sog- 
giunse, che  questa  città  <  cessando  di  esser  capitale,  doveva  necessariamente  decadere. 
Tutto  quello  che  poteva  fare  era  di  cercare  che  la  decadenza  fosse  lenta  >. 

Allora  si  compresero  e  si  piansero  gli  errori  e  le  colpe,  che  per  passioni  private,  per 
ambizioni  spostate,  per  turpi  interessi  si  erano  perpetrate  in  (lueirinfausto  aprile  e  colle 
(juali,  senza  resistenza,  senza  riserve,  ci  si  era  dati,  mani  e  piedi  legati,  in  balìa  degli 
alleati;  allora  si  cominciò  a  comprendere  che  l'Austria  della  Santa  Alleanza,  l'Austria 
in  quel  momento  arbitra  dei  destini  d'Kuropa,  l'Austria  di  Francesco  I  e  di  Metternich, 
era  ben  diversa  dall'Austria  tollerante,  tilosotica,  riformatrice  di  Maria  Teresii,  di  Giu- 
seppe Il  e  del  conte  Firmian  ;  si  piansero  errori  e  colpe,  e,  come  fece  il  Gonfalonieri,  si 
prepararono  gli  animi  a  riparare  gli  uni,  ad  espiare  l'altre,  con  generose  congiure  e  lungo 
martirologio  allo  Spielberg;  nui  troppo  tardi.  Da  quel  giorno  su  Milano,  sull'Italia  tutta, 
doveva  incombere,  per  quiisi  mezzo  secolo,  la  più  dura  ed  efferata  delle  tirannidi. 

* 
*  * 

La  meteora  fugace  dei  Cento  Giorni,  che  suggellò  a  Waterloo  la  epopea  militare  di 
Napoleone,  non  ebbe  contraccolpo  —  anche  per  la  lentezza  delle  comunicazioni  e  la 
dithcoltà  degli  accordi  —  in  Milano.  Solo  alcuni  fautori  del  cessato  Governo  ed  antichi 
urticiali  del  disciolto  esercito  italiano,  avevano  tentato  una  specie  di  cospirazione  per 
risollevare  la  bandiera  dall'aquila  luipoleonica,  ma  furono  sommariamente  processati  e 
senza  grandi  rumori  tenuti  in  carcere.  La  carestia  terribile  che  dal  1815  al  1817  susseguì 
alla  caduta  di  Napoleone  ed  alla  restaurazione  dello  statu  quo  ante,  il  tifo  petecchiale 
che  nel  1817  accompagnò  quella  carestia  e  fece  in  Milano  migliaia  di  vittime,  non  die- 
dero tempo  agli  animi  di  misurare  tutti  gli  effetti  del  nuovo  stato  di  cose,  avente  per 
cura  precipua  di  cancellare  dalla  storia  e  dai  fatti  compiuti  quanto  era  avvenuto,  buono 
e  cattivo  insieme,  dal  1796  al  1815.  Ma  superate  quelle  due  crisi  dolorose,  ritornati  gli 
animi  a  maggiore  serenità  di  giudizio,  si  compreso  ben  presto  qual  sorta  di  giogo  ferreo 
si  avesse  sulla  groppa,  e  quali  catene  alle  numi,  senza  speranze  visibili  di  migliore  avve- 
nire. E  allora  cominciò  a  destarsi  in  cuore  l'odio  verso  lo  straniero  duramente  oppressore, 
donde  i  tentativi  di  reazione  morale  e  materiale  all'aspra  servitù.  La  quale  reazione  si 
nuinifestò  dapprima  coU'attività  letteraria  di  alcuni  giovani,  propugnanti  sul  giornale 
//  Conciliatore  le  nove  idee  del  romanticismo,  considerato  allora  come  una  rivoluzione 
nel  campo  morale  e  delle  intelligenze,  che  avrebbe  potuto  preludere  ad  altre  rivendica- 
zioni nell'ordine  dei  fatti  e  della  politica.  Il  Conciliatore,  che  ha  un  posto  modesto,  ma 
glorioso,  nella  storia  del  risorgimento  patrio,  nacque  in  casa  del  conte  Porro,  dei  figli 
del  quale  era  istitutore  Silvio  Pellico  di  Saluzzo,  già  celebre  per  poesie  e  scritti  letterari, 
ma  specialmente  per  la  sua  tragedia  famosa,  Francesca  da  Riinini,  della  (piale  l'invo- 
cazione di  Paolo  all'Italia  era  sulle  labbra  e  nel  cuore  di  tutti.  Pellico  era  il  segretario 
di  redazione  del  Conciliatore,  e  intorno  a  questo  giornale  si  raggruppò  quel  nucleo  di 
generosi,  che  non  avendo  perduto  la  speranza  nel  futuro  destino  della  patria  pen- 
savano di  affrettarlo  educando  gli  animi  e  le  menti  alla  cognizione  «  del  vero  per 
mezzo  del  hello  >.  —  Formavano  parte  del  cenacolo  dei  conciliatoristi,  com'eran  detti 
gli  amici  di  quel  giornale,  oltre  il  Porro,  il  Confalonieri,  il  Pellico,  da  riguardarsi  come 
fondatori,  Alessandro  Manzoni,  del  quale  il  foglio  difendeva  contro  gli  strali  della 
critica  accademica,  le  tragedie,  le  liriche  altamente  inspirate  ;  Grossi,  che  si  lanciava, 
co'iV Ildefjondd,  la  Fuggitiva,  i  Lombardi  alla  Crociata,  nel  romanticismo  patriottico; 
Giovanni  Berchet,  le  cui  liriche  sulla  Lega  Lombarda  e  su  altri  avvenimenti  patriottici, 
dovevano  più  tardi  infiammare  l'animo  alla  vegnente  generazione  ;  Ludovico  di  Brème, 
sacerdote  e  filosofo,  che  volle  unire  la  etica  cristiana  alla  filosofica  ed  al  patriottismo; 
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Ermes  Visconti,  polemista  vigoroso;  il  conte  Giovanni  Arrivabene  di  Mantova,  dantofilo 
chiarissimo  ed  illustratore  del  secolo  di  Dante;  Gionata  Scalvini,  traduttore  del  Faust; 
Camillo  Ugoni,  critico  elegante.  —  Scrissero  sul  Conciliatore  di  scienze  politiche,  giu- 
ridiche, mediche,  positive  Gian  Domenico  Romagnosi,  Melchiorre  Gioia,  Razori,  Plana, 
Carlini,  Mussotti:  propugnando  oltre  che  il  rinnovamento  intellettuale  e  morale  d'ItaUa, 
il  suo  rinnovamento  economico,  senza  perder  di  vista  l'obbiettivo  lontano  e  sacro  della 
risurrezione  politica  del  paese.  Ed  a  tal  uopo  Porro,  Gonfalonieri  ed  il  marchese 
Alessandro  Visconti,  fecero  venire  dall'Inghilterra  un  battello  a  vapore  —  il  primo 
che  si  sia  avuto  in  Italia  —  che,  partendo  da  Pavia  per  il  Ticino,  dopo  aver  toccata  la 
sponda  piemontese  scendeva  nel  Po,  e  ne  seguiva  il  corso  fino  alle  foci,  e  costeggiando 
sempre  l'estuario  veneto,  per  mare  giungeva  a  Venezia;  e  ciò  allo  scopo  di  mantenere 
relazioni  ravvivando  i  commerci.  Lo  stesso  conte  Porro  fece  venire  dall'Inghilterra 
macchine  per  la  illuminazione  a  gas  —  la  gran  novità  del  momento:  e  nello  stesso 
tempo  Gonfalonieri  ordinava  in  Inghilterra  macchine  per  la  filatura  del  lino  e  della 
canapa;  ed  altre  ne  faceva  costrurre  il  Porro  perla  trattura  della  seta.  A  questo  lavoro 
palese  i  conciliatoristi  \x\\wm\o  l'occulto;  ed  era  quello  di  tenersi  in  corrispondenze  e 
relazioni  coi  Carbonari^  i  quali  nella  Romagna,  nel  meridionale  ed  in  Piemonte  mira- 
vano ad  un  movimento  costituzionale,  e  di  coltivare  le  relazioni  con  illustri  italiani 
già  profughi  all'estero,  quali  Pellegrino  Rossi  e  Sismondo  Sismondi,  lo  storico  delle 
Repubbliche  italiane,  residenti  a  Ginevra.  Tutto  questo  armeggìo,  e  tutta  la  simpatia 
di  cui  la  città  circondava,  colla  fede  nell'avvenire,  cotesta  eletta  di  persone,  cominciò 
ad  insospettire  il  Governo;  la  polizia  ebbe  ordini  di  vegliare,  ed  alla  notizia  dei  moti 
di  Calabria  e  di  Sicilia,  di  agire.  Cominciarono  gli  arresti,  le  perquisizioni,  i  processi 
statari,  affidati  a  sgherri  provati  per  la  loro  devozione,  o  meglio  per  il  loro  interessato 
attaccamento  all'ordine  costituito:  onde  cominciarono  a  fioccare  sentenze  capitali,  che, 
non  ardendosi  peranco  di  eseguirle,  tanta  n'era  la  enormità,  furono  commutate  in 
lunghe  espiazioni  nella  galera  dello  Spielberg.  Melchiorre  Gioia,  Silvio  Pellico,  Roma- 
gnosi,  Pietro  Maroncelli,  per  dire  dei  più  noti,  insieme  a  parecchi  altri,  furono  in  quella 
prima  operazione  della  polizia  austriaca  inquisiti.  Poco  dopo,  un  altro  processo  mandava 
condannati  a  morte,  indi  per  grazia  sovrana  condotti  allo  Spielberg,  Federico  Gonfalo- 
nieri, Pietro  Borsieri,  Andryane,  cittadino  francese  dimorante  in  Milano  e  che  dell'Italia 
aveva  fatto  la  sua  seconda  patria  tanto  da  esporre  la  vita  cospirando  per  la  sua  libertà, 
Castigha,  Arese,  Giorgio  Pallavicino,  Tonelli;  e  così  d'anno  in  anno  continuò  e  si 
accrebbe  la  gloriosa  e  valorosa  falange  di  questi  precursori  del  patrio  risorgimento. 

Ci  siamo  diffusi  alquanto  sui  fatti  del  18:21,  perchè  caratterizzano  il  principio  della 
repressione  austriaca  contro  il  movimento  nazionale,  sia  in  Milano  che  nella  Lombardia 
e  nel  Veneto  tutto. 

Il  tristissimo  periodo  sul  quale  aleggiava  una  calma  profonda,  letale,  che  quasi  non 
lasciava  scintilla  al  pensiero  e  respiro  alle  anime,  durò  per  molti  anni,  interrotto  da 
un  solo  raggio  di  vera  e  generale  esultanza,  quando  cioè,  nel  1835,  morto  l'imperatore 
Francesco  I,  suo  figlio  Ferdinando  salendo  al  trono,  con  un'amnistia  generale  ed  incon- 
dizionata, cassò  i  processi,  ritornò  in  libertà  i  patrioti  gementi  nelle  prigioni  e  per- 
mise agli  esuli  di  rientrare  in  patria.  Questo  atto  di  clemenza,  ma  meglio  ancora  di 
tarda  riparazione  ai  dolori  causati  dalla  politica  paterna,  giustificò  le  dimostrazioni 
popolari  e  le  feste  che  a  Ferdinando  I  fecero  i  Milanesi,  allorché  il  6  settembre  1838 
venne  in  Milano  a  prendervi  la  Corona  di  ferro. 

Il  governo  di  Ferdinando  I  fu  effettivamente  piìi  mite  di  quello  del  suo  prede- 
cessore, del  quale  nulla  potrà  mai  giustificare  la  spietata  crudezza  personalmente  usata 
verso  i  compromessi  italiani  e  della  quale  rimarrà  mai  sempre  documento  accusatore 
il  libro  di  Silvio  Pellico:  Le  Mie  Prigioni  —  sintesi  di  tutte  le  torture  morali  e  materiali 
subite  da  quei  primi  martiri  dell'idea  italiana.  Fu  questo  del  regno  di  Ferdinando  I,  un 
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periodo  di  relativa  calma,  non  senza  che  per  ciò  la  polizia  cessasse  dal  vegliare  rigoro- 
samente su  ogni  manifestazione  del  pensiero  e  della  paiola  che  potesse  avere  la  più 
lontana  parvenza  di  sentimento  liberale  e  nazionale  ;  senza  che  per  questo,  la  prepotenza 
delle  soldatesche  e  dei  governatori  militari,  cessasse  un  istante  solo  dal  pesare  sulle 
popolazioni,  dall'offenderne  i  sentimenti  più  giusti  e  delicati.  La  lunga  pace,  lo  sviluppo 
di  molte  industrie  a  cui  lo  spirito  d'iniziativa  sempre  jìronto  e  vivo  della  popolazione 
milanese  seppe  dare  grande  incremento,  la  coltura  popolare,  che  per  effetto  di  nume- 
rose istituzioni,  cui  la  sospettosa  polizia  non  aveva  peraiico  trovata  ragione  di  avversare, 
avevano  dato  alla  città  di  ÌMilano  ed  alla  immediata  regione  che  Tattornia,  un  relativo 
benessere  materiale,  del  quale  i  fautori  dello  statu  quo  traevano  argomento  valido  per 
sconsigliare  quei  mutamenti  pericolosi  ch'erano  nell'animo  e  nel  desiderio  dei  buoni: 
i  quali  buoni  costituivano  il  fondo,  la  gran  massa  della  popolazione  che  di  Tedeschi 
proprio  non  ne  voleva  sapere,  e  pei  quali  sembrava  di  giorno  in  giorno  crescere  una 
avversione  istintiva.  I  Congressi  degli  Scienziati  Italiani,  che  dal  1839  in  poi  comin- 
ciavano a  tenersi  nelle  maggiori  città  d'Italia,  portando  un  continuo  affiatamento  e 
scambio  d'idee  fra  gl'Italiani  allora  i)iù  chiari  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  furono 
incentivo  ad  un  più  vivo  movimento  nazionale,  facendo  rinascere  negli  Italiani  stima  e 
hducia  in  loro  medesimi.  A  Milano  fu  tenuto  nel  1844  il  VI  di  questi  Congressi,  auspi- 
cato da  vigorosi  scritti  di  Carlo  Cattaneo,  e  da  una  sujìerba  pubblicazione  illustrata, 
che  d'incarico  della  Commissione  municipale,  un'accolta  di  letterati  e  scienziati  milanesi 
—  tra  i  quali  primeggiano  i  nomi  di  Cesare  Cantù,  di  Achille  Mauri,  di  Pompeo  Litta- 
Hiumi,  di  Giuseppe  Sacchi,  di  Giovanni  Labus,  di  Albino  Parea  —  fu  fatta  intorno 
a  Milano  ed  al  suo  territorio.  In  questo  periodo  Milano  contava  190,000  abitanti,  con 
un  reddito  di  480,000  lire  sugU  stabih;  1,100,000  sul  dazio  consumo,  e  lire  4,500,000 
sul  patrimonio  proprio,  tasse,  licenze  e  diritti. 

* 

*  * 

Le  Cinque  Giornate. 

Gli  avvenimenti  che,  dal  1846  in  poi,  cominciano  ad  agitare  l'Europa  in  genere 
e  l'Italia  in  particolar  modo,  hanno  una  forte  ripercussione  anche  in  Milano.  Gli  occhi 
dell'Italia  superiore  sono  fissi  sulla  metropoli  lombarda,  perchè  si  comprende,  che  se 
da  Torino,  colle  invocate  libertà  costituzionali  si  apre  un'era  nuova  di  più  fecondo 
lavoro  nazionale,  da  Milano  deve  partire  la  prima  scintilla  della  rivolta  contro  lo  stra- 
niero oppressore,  da  parecchio  tempo  aumentato  in  forze  militari,  in  tracotanza  e  severità 
poliziesca.  Da  parecchi  mesi  dall'ascensione  di  Pio  IX  al  soglio  pontificio,  e  colle  notizie 
che  venivano  dal  Piemonte,  dalla  Liguria,  dalla  Romagna,  dal  mezzogiorno,  l'agita- 
zione covava  e  s'acuiva  nell'animo  dei  Milanesi,  che  non  aspettavano  se  non  occasioni 
per  manifestarsi.  Le  prime  vennero  colle  feste  per  l'entrata  in  Milano  del  nuovo  arci- 
vescovo Bartolomeo  Roniilli,  bergamasco,  succeduto  all'arcivescovo  cardinale  Gaisruck, 
la  nomina  del  quale  fu  considerata  come  un  trionfo  dell'idea  nazionale.  Grandi  feste  si 
fecero  nei  primi  giorni  del  settembre  1847,  per  l'ingresso  del  nuovo  arcivescovo  nella 
diocesi,  e  durante  i  preparativi  di  quelle  feste  furon  visti  nelle  caserme  poliziotti  e 
soldati  far  arrotare  le  loro  sciabole.  La  strage  avvenne  inopinatamente,  per  improv- 
viso furore  poliziesco,  la  sera  dell' 8  settembre,  mentre  la  folla  accorreva  all'illumina- 
zione a  gas  fatta  davanti  al  palazzo  arcivescovile:  vi  furono  applausi  ed  evviva  nonché 
al  nuovo  pastore,  a  Pio  IX,  e  qualche  canto  patriottico.  Questo  bastò,  perchè  la  polizia 
irrompesse  a  spade  sguainate  sulla  folla  compatta,  sciaboleggiando  a  dritta  e  sinistra, 
senza  remissione,  sostenuta  dalla  truppa,  che  in  grosse  pattuglie  si  faceva  uscire  dalle 
caserme  e  percorrere  le  vie  col  pretesto  di  sciogliere  gli  assembramenti.  Queste  scene 
sanguinose  si  ripeterono  nelle  sere  successive,  portando  l'esasperazione  nell'animo  dei 
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cittadini.  Non  valsero  1(3  proteste  del  Municipio,  non  le  parole  di  pace  dell'arcive- 
scovo Romilli;  la  polizia  diretta  dal  famigerato  Dolza,  seguitò  ad  insevire  più  che  mai 
contro  gì'  inermi  cittadini  con  violenze  e  provocazioni  delle  quali  in  Milano  non  si 
perderà  mai  il  ricordo.  Frattanto  si  minacciava  alla  città  lo  stato  d'assedio,  aggravato 
da  altre  misure  di  rigore.  Allora  gli  animi  s'intesero  alla  resistenza  che  cominciò  a 
manifestarsi  coli' accordo  in  tutti  i  buoni,  odiatori  dello  straniero,  nel  non  fumare, 
recando  così  grave  danno  alle  finanze  austriache,  che  avevano  il  monopolio  dei  tabacchi. 
Tale  resistenza  o  lega  antifaiiiistica,  come  anche  per  dileggio  era  detta,  durò  dal  set- 
tembre 1847  al  gennaio  1848,  fra  le  raddoppiate  i)ersecuzioni  della  polizia  e  le  pro- 
vocazioni della  soldatesca.  Risoluta  a  provocare  disordini  per  aver  pretesto  di  reprimere 
a  mano  armata,  terrorizzando  la  città,  la  polizia,  fra  gli  ultimi  di  dicembre  ed  i  primi 
di  gennaio,  fece  distribuire  migliaia  e  migliaia  di  sigari  alla  soldatesca  mandandola  a 
spasso  coll'obbligo  di  fumare  nelle  vie  e  sbuffare  il  fumo  in  volto  ai  cittadini.  Si  videro 
—  come  risulta  dai  documenti  raccolti  i\e\V Ardii vio  triennale  delle  cose  d' Italia  — 
Croati  ed  Ungheresi  fumare  due  sigari  ad  un  tempo,  cioè  «  con  un  sigaro  da  ambo 
li  angoli  della  bocca,  sbuffare  quanto  più  fumo  si  poteva  ogni  qualvolta  un  milanese 
signore  avvolto,  per  il  freddo  e  la  neve,  nel  suo  mantello,  passasse  loro  dappresso  in 
tutta  fretta  >.  —  La  giornata  del  3  gennaio,  le  provocazioni  toccando  il  colmo,  vi 
furono  per  parte  dei  cittadini,  proteste  risentite  e  parole  vivaci  all'indirizzo  dei  i)ro- 
vocatori,  e  nei  quartieri  popolari  corse  anche  qualche  scapaccione.  Era  quanto  la  polizia 
e  Radetzky  desideravano.  La  città  in  un  attimo  fu  percorsa  da  squadroni  di  cavalleria 
sciaboleggiante  i  cittadini,  e  di  ])elottoni  di  fanteria  scioglienti  brutalmente  e  colle 
baionette  i  minori  assembramenti.  Vi  furono  morti  e  feriti  in  quantità,  ed  arresti, 
infiniti.  Contemporaneamente  la  polizia  provvedeva  allo  scioglimento  e  chiusura  del 
Club  0  Casino  deW  Unione,  detto  anche  dei  Nobili,  ed  a  lanciar  manifesti  d'intimida- 
zione alla  cittadinanza.  L'autorità  nmnicipale  non  mancò  neppur  questa  volta  dal  far 
rimostranze  jìresso  il  governatore  ed  il  comandante  in  capo  delle  truppe,  feld-nuire- 
sciallo  Radetzky,  sulle  constatate  provocazioni  dei  gendarmi  e  dei  soldati.  Inutilmente. 
Le  cose  peggiorarono  nei  giorni  successivi.  Il  potere  militare,  alla  cui  testa  stava  il 
vecchio  Radetzky,  tendeva  a  prendere  il  sopravvento  e  ad  imporsi  anche  alla  polizia, 
che,  spaventata  dagli  eccessi  perpetrati,  accennava  ad  un  rinsavimento,  alla  momen- 
tanea sospensione  delle  provocazioni  mediante  i  suoi  agenti  fumanti.  Radetzky  non 
ne  volle  saper  dal  far  cessare  i  suoi  soldati,  sergenti  ed  ufficiali  dal  fumare  provo- 
cantemente in  pubblico,  e  mentre  il  viceré  Ranieri  emanava  un  mite  numifesto  alla 
popolazione,  egli  sollecitava  da  Vienna  l'applicazione  del  decreto  instaurante  il  giu- 
dizio statario  —  cioè  il  diritto  di  giudicare  sommariamente  ed  applicare  la  sentenza 
capitale  entro  due  ore  —  già  firmato  dal  24  novembre  dell'anno  precedente.  Le  notizie 
della  rivoluzione  scoppiata  in  Sicilia  e  vittoriosa  in  Palermo  sin  dal  12  gennaio,  l'aggra- 
varsi rapido  della  situazione  d'Europa,  smaniosa  di  rompere  alfine  i  cejtpi  che  dal  1815 
in  poi,  salvo  che  in  Francia,  non  aveva  potuto  scuotere:  la  notizia  della  caduta  della 
Monarchia  di  Luglio  e  della  conseguente  proclamazione  della  Repubblica,  avvenuta  nelle 
giornate  di  febbraio  a  Parigi:  le  costituzioni  accordate  in  Piemonte  ed  in  Toscana, 
l'agitazione  patriottica  tenuta  viva  dovunque  dalle  associazioni  segrete,  mazziniane  o 
non,  davano  speranza  ai  j\Iilanesi  che  il  momento  della  loro  riscossa  non  poteva  più 
tardare.  Infatti,  la  rivoluzione  scoppiata  a  Vienna,  e  vittoriosa  in  quella  città  al  grido 
di  «  Viva  la  Costituzione  >  ha  subito  il  suo  ritìesso  anche  in  Milano.  Alla  sera  del 
17  marzo  1848,  giunse  a  .Milano  la  notizia,  che  la  rivoluzione  trionfante  a  Vienna  aveva 
imposto  la  Costituzione.  Grande  ])erplessità  nei  governanti  per  ciò  che  si  sarebbe 
potuto  fare  in  Milano.  Radetzky,  arrogatosi  il  potere  supremo,  radunava  nel  Castello  il 
maggior  nerbo  delle  sue  forze,  poi  induceva  il  viceré  Ranieri  ed  il  governatore  Spaur, 
uomini  blandi,  ad  allontanarsi  da  Milano.  Rimasero  col  Radetzky  il  vice-presidente  di 
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Governo  O'Donnolle  il  direttore^  di  polizia  Torresani.  L'autorità  municipale,  si  costituì 
in  permanenza  alla  sua  sede,  in  Broletto,  tutti  avendo  compreso  esser  venuto  il  momento 
della  soluzione.  Nella  popolazione  erano  vivi  il  fermento  e  l'ansietà;  mancavano  armi  e 
munizioni,  sebbene  ad  incuorare  la  folla  corresse  la  notizia  di  quarantamila  fucili  venuti 
dal  Piemonte,  fatti  entrare  in  Milano  e  depositati  in  luoj>o  sicuro;  ma  nessuno  sapeva 
nò  dove  né  come  ;  e  la  notizia  era  per  sé  insussistente.  Il  Cattaneo,  che  fu  parte  ed 
anima  della  gloriosa  rivoluzione,  calcola  che  alla  mattina  del  18  marzo  non  fossero  in 
Milano  più  di  seicento  cittadini  armati  di  fucili,  e  questi  per  la  maggior  parte  da  caccia; 
l)OÌchè,  essendo  minacciata  una  requisizione  d'armi,  i  più  avevano  mandato  quelle  che 
possedevano  in  campagna.  Airincontro  Radetzky  disponeva  di  quasi  ventimila  uomini 
ai-mati  di  tutto  punto,  di  numerose  artiglierie,  di  cavalleria,  di  munizioni  senza  risparmio. 
Nella  mattina  del  18  marzo,  grande  era  la  tensione  degli  animi,  sapendosi  che  il 
podestà  Casati  sarebbesi  recato  in  forma  ufficiale  al  palazzo  del  Governo  per  doman- 
dare a  nome  del  popolo  concessioni.  La  folla  agitata  riversavasi  nelle  vie,  in  attesa 
degli  avvenimenti;  ma  lo  spirito  di  sommossa  era  nell'aria  e  qua  e  là  aveva  fatto  capo- 
lino il  tricolore  cisalpino.  Dopo  il  mezzodì,  il  podestà  con  due  assessori  si  recò  dal 
vicepresidente  di  Governo,  conte  O'Donnell.  Ma  menti'e  egli  stava  discutendo  con  questi 
sulle  maggiori  o  minori  concessioni  da  accordarsi  al  popolo  tumultuante  nelle  vie,  entra 
nella  sala  un  giovane  d'animo  deliberato,  Enrico  Ceniuschi,  che  tronca  il  dibattito, 
imponendo  e  dettando  al  conte  tre  decreti:  costituzione  della  guardia  civica  armata; 
abolizione  della  polizia;  consegna  delle  armi  di  questa  alla  municipalità.  Poi  dichiara 
il  conte  prigioniero  del  popolo,  ed  insieme  al  podestà  Casati,  al  delegato  della  pro- 
vincia, si  avvia  fra  la  folla  armata  di  fucili  da  caccia,  di  pistole  e  di  vecchie  sciabole, 
I)er  recarsi  al  palazzo  municipale,  allora  in  Broletto.  A  metà  della  via  Monte  Napoleone, 
una  grossa  pattuglia  d'oltre  cento  soldati,  sbarra  loro  la  strada  e  fa  fuoco  sulla  folla. 
11  podestà  col  prigioniero  conte  O'Donnell  e  gli  altri  che  lo  attorniavano  riparano  in 
casa  Vidiserti.  <  Ed  è  per  questo  fortuito  incontro  che  l'autorità  municipale,  recapito 
dei  cittadini  e  quartier  generale  dei  combattenti,  si  trovò  in  luogo  sì  remoto  dalla 
sua  sede.  Il  che  Radetzky  ignorando,  circondò  alla  sera  da  due  parti  il  palazzo  muni- 
cipale, fece  sfondare  la  porta  a  cannonate,  sperando  di  trovarvi  a  concilio  tutto  quel 
comitato  direttore,  intorno  a  cui  volgeva  con  pari  illusione  il  cieco  odio  del  nemico  e  la 
incauta  fiducia  dei  cittadini;  e  trascinò  prigionieri  in  Castello  quanti  vi  si  trovavano 
a  cercare  ordini  e  novelle  >.  —  Le  posizioni  degli  Austriaci  erano  le  migliori;  tenevano, 
come  si  disse,  il  Castello  dal  quale  Radetzky  spingeva  le  due  braccia  dell'esercito  lungo 
la  curva  dei  bastioni,  cingendo  e  minacciando  da  quegli  alti  terrapieni  tutta  la  città 
e  separandola  dalla  campagna.  <  Ad  ogni  posto  —  continua  il  Cattaneo,  che  oltre  esser 
stato  alla  testa  del  moto  ne  fu  anche  lo  storiografo  più  sincero  ed  accurato  —  aveva 
collocato  un  grosso  di  soldati  con  artiglieria,  e  di  là  spingeva  li  assalti  per  i  corsi  più 
diritti  e  spaziosi  che  convergono  al  cuore  della  città.  E  quivi  pure  tennero  i  soldati, 
per  tre  giorni,  tutti  i  principali  edifìci,  il  Duomo,  i  palazzi  del  viceré,  della  Giustizia,  del 
Tesoro,  deHIunicipio,  del  Comando  generale,  del  Genio  militare,  molte  caserme  e  tutti 
gli  uffici  della  polizia.  In  agguato  sulle  aguglie  marmoree  del  Duomo,  i  cacciatori  tiro- 
lesi ferivano  qua  e  là  per  le  vie,  e  perfino  nell'interno  delle  case  li  uomini  e  anche 
le  donne  >.  Cionondimeno  le  barricate  furono  improvvisate  in  vari  punti  della  città; 
principalmente  in  via  Monforte,  ove  la  popolazione  fu  per  alcun  tempo  padrona  del 
palazzo  del  Governo,  in  via  Monte  Napoleone,  ove  s'era  stabilito  il  quartiere  generalo 
di  quei  cittadini,  che  insieme  al  podestà  Casati,  s'erano  trovati  alla  testa  del  movi- 
mento: Carlo  Cattaneo,  Enrico  Cernuschi,  Giulio  Terzaghi  e  Giorgio  Clerici  fra  i  primi. 
A  render  più  sicura  la  sede  di  quella  specie  di  comando  civile  e  militare  della  città 
insorta  e  dal  quale  in  gran  parte  dipendeva  l'esito  finale  della  immane  lotta  in  cui 
il  popolo  si  era  con  tanto  eroismo  impegnato,  si  provvide  al  trasferimento  del  Comitato 
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in  una  casa  del  conte  Taverna,  in  via  dei  Bigli,  clie  angusta  e  tortuosa  era  facile  a 
difendersi  asserragliandola  di  barricate.  Dalla  casa  Taverna,  in  un  momento  estremo, 
per  una  comunicazione  fatta  aprire  dal  Cernuschi  con  un  giardino  di  casa  Belgioioso, 
sarebbe  stato  facile  al  quartier  generale  degli  insorti  mettersi  in  salvo,  per  continuare 
altrove  l'opera  propria.  Vicino  alla  casa  Taverna,  nella  stessa  via  dei  Bigli  era  allora  la 
sede  del  Consolato  francese,  il  quale  teneva  esposta  la  propria  bandiera  insieme  al 
tricolore  cisalpino.  «  La  vista  di  quel  vessillo  —  scrive  il  Cattaneo  —  e  la  fede  nel- 
«  Famicizia  di  quella  nazione  poderosa,  non  furono  senza  effetto  nel  terribile  momento 
«  nel  quale  un  intero  popolo  con  sì  esigue  forze  si  cimentava  sulla  sanguinosa  via 
<  della  libertà  >. 

Consenziente  il  clero,  che  in  questa  circostanza  spiegò  virtù  altamente  patriottiche, 
gl'insorti  suonavano  a  stormo  tutte  le  campane  di  quelle  chiese  di  cui  non  eransi  potuti 
impadronire  gli  Austriaci,  rispondendo  col  lugubre  scampanìo  al  tuonar  del  cannone, 
che  dal  Castello  e  dagli  altri  punti  strategici  della  città,  si  faceva  senza  cessa  udire. 
Così  fu  tutta  la  giornata,  il  cui  pomeriggio  tetro  e  piovoso  dava  alla  cosa  una  nota 
più  tragica  ancora.  Nessuno  sapeva  come  la  lotta  fosse  cominciata,  nessuno  poteva 
immaginare  come  sarebbe  finita.  Si  combatteva  dal  popolo  coll'accanimento  di  chi  una 
buona  volta  vuol  farla  finita;  dai  soldati,  per  la  maggior  parte  croati,  boemi  ed  unghe- 
resi, colla  rabbia  di  chi  presente  di  dover  abbandonare  la  preda,  o  di  chi  si  sente 
prendere  dal  terrore  d'una  inevitalnle  sconfitta.  Indicibili  le  infamie  perpetrate  dalle 
soldatesche  nelle  case  cui  potevano  entrare,  portandovi  il  saccheggio,  la  distruzione, 
l'incendio;  infinite  le  uccisioni  perpetrate  su  donne,  su  vecchi,  su  infermi,  su  ragazzi, 
precipitati  dalle  finestre  o  dai  tetti.  I  prigionieri  condotti  in  Castello  cacciati  nei  più 
umidi  sotterranei;  altri  fucilati  in  massa,  altri  bruciati,  e  dei  loro  miseri  avanzi  fatto 
ludibrio. 

Fin  dalla  prima  sera,  dopo  che  il  Broletto  era  stato  preso,  Radetzky  mandò  una 
staffetta  a  Vienna  annunziante,  con  reboanti  parole,  la  sconfitta  della  rivoluzione,  il 
ritorno  dell'ordine  e  della  legalità. 

Ma  nel  secondo  giorno  (19  marzo),  il  truculento  maresciallo  cominciò  a  disingannarsi 
e  ad  accorgersi  d'aver  troppo  pi'esto  cantato  l'inno  della  vittoria.  In  tutta  quella  seconda 
giornata  si  pugnò  nelle  diverse  parti  della  città  senza  comune  disegno  «  sforzandosi 
ciascuno  presso  le  sue  case  d'acquistar  terreno,  di  abbarrarsi,  di  scoprir  armi  e  muni- 
zioni e  toglierne  al  nemico  >. 

Nel  terzo  giorno  si  costituì,  a  fianco  della  municipalità,  il  Consiglio  di  Guerra,  per 
dar  ordine  e  comunione  d'intenti  alla  lotta  dei  cittadini  che  s'annunziava  diggià,  per 
molti  risultati  parziali,  generalmente  vittoriosa.  Fu  in  quello  stesso  giorno  che  il  mare- 
sciallo Radetzky,  a  malgrado  dei  suoi  grotteschi  e  minacciosi  proclami,  fu  costretto  a 
mandare  il  maggiore  Ettingshausen,  dei  croati  Ottochan,  a  parlamentare  al  quartier 
generale.  Il  maggiore  a  nome  del  generalissimo  domandava  un  armistizio  di  quindici 
giorni,  per  dar  tempo  —  si  diceva  —  alle  disposizioni  di  Vienna  di  giungere.  Molti 
della  municipalità,  con  alla  testa  il  Casati,  erano  propensi  ad  accettare  le  proposte  di 
Radetzky,  ma  interpellato  Carlo  Cattaneo,  questi  interpretando  i  sentimenti  del  Con- 
siglio di  Guerra  e  dell'animosa  gioventù  che  gli  si  stringeva  intorno  calorosamente 
perorò  perchè  l'armistizio,  sotto  il  quale  certamente  si  celava  un  tranello,  non  fosse 
accettato.  Prevalse  il  consiglio  della  resistenza,  e  ne  fu  data  partecipazione  al  maggiore 
austriaco,  che  prese  allora  congedo.  «  Sceso  sotto  il  portico,  sostò  ad  aspettare  che 
gli  si  bendassero  gli  occhi.  Ma  non  fu  fatto  ;  non  parve  esservi  cosa  in  città  che  fosse 
prezzo  dell'opera  celargli.  Commosso  visibilmente  da  quanto  aveva  veduto,  strinse  la 
mano  ad  uno  dei  cittadini  che  lo  avevano  accompagnato,  dicendogli  col  suo  straniero 
accento:  Addio,  brava  e  valorosa  gente.  —  Da  una  intiera  generazione,  era  quella  forse 
la  prima  volta  che  uno  straniero  diceva  al  nostro  popolo  una  parola  di  giustizia  >. 
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Nei  due  primi  giorni  la  penuria  delle,  munizioni  andava  in  ragione  quadra  colla 
insufficienza  delle  armi.  Rare  volte  per  parte  degli  insorti  si  spendeva  un  colpo  dove 
la  vicinanza  del  nemico  non  ne  rendesse  quasi  certo  l'esito.  Il  fuoco  dei  Milanesi  era 
dunque  lento,  raro,  ma  micidiale,  all'incontro  di  quello  degli  Austriaci,  che  ridondando 
d'armi  e  di  munizioni,  ne  facevano  spreco  sino  a  tirar  contro  le  gelosie  delle  finestre, 
sin  a  lanciar  palle  da  cannone  contro  balconi  deserti  e  comignoli.  Molti  cittadini  inermi 
stavano  nell'agguato,  per  impossessarsi  delle  armi  delle  pattuglie  o  dei  piantoni,  ed  altri 
non  paventavano  di  lanciarsi,  fra  la  zuffa,  sui  caduti,  per  spogliarli  delle  armi  e  delle 
munizioni.  In  piazza  del  Cannine,  un  popolano,  sciancato  nelle  gambe,  non  si  peritò  dallo 
spegnere  la  miccia  d'una  bomba  lanciata  dal  Castello,  sedendovisi  sopra  e  provocando 
le  risa  e  gli  applausi  della  folla  terrorizzata  pel  paventato  imminente  scoppio. 

Dopo  il  terzo  giorno,  colla  presa  di  tanti  editici  nei  quali  gli  Austriaci  avevano 
agglomerate  armi  e  munizioni,  questa  penuria  ebbe  fine,  e  fu  più  agevole  ai  cittadini 
il  far  fronte  al  nemico. 

Circa  mille  e  settecento  barricate  si  contavano  al  terzo  giorno  nella  città,  fatte  di 
sassi,  di  mobili,  di  carri,  di  carrozze  rovesciate,  di  balle  di  mercanzia,  di  tegole,  di  mate- 
riale d'ogni  genere.  Presso  il  Duomo  ne  fu  fatta  una  colle  carrozze  di  Corte  e  con  tutto 
il  materiale  che  dieci  anni  prima  aveva  servito  alle  feste  pell'incoronazione  dell'impe- 
ratore. Gli  allievi  del  Seminario  arcivescovile  portarono  i  loro  letti  per  formare  la 
barricata  sul  largo  di  Porta  Orientale  (ora  Venezia)  sotto  il  fuoco  più  micidiale  della 
moschetteria  e  dell'artiglieria.  Tra  la  via  Cusani  e  la  via  Rovello,  una  ne  venne  eretta 
con  lastroni  di  macigno  legati  da  catene  di  ferro  e  sostenuti  da  terra,  contro  la  quale 
furono  invano  sparati  settantadue  colpi  di  cannone. 

Più  si  faceva  evidente  ed  irreparabile  la  loro  disfatta,  più  i  soldati  commettevano 
cose  atroci;  in  casa  Fortis  a  porta  Vigentina  (ora  Magenta)  furono  trucidate  undici 
persone  inermi,  rubando  quanto  si  potè  in  danaio  e  in  stoffe  di  seta,  distruggendo, 
incendiando  il  resto:  nelle  tasche  d'un  Croato  morto  si  trovò  una  mano  femminile 
adorna  d'anelli;  brani  di  corpi  muliebri  si  rinvennero,  mal  sepolti,  nel  Castello  ;  più 
d'una  famiglia  fu  arsa  viva;  infilzati  sulle  baionette  i  lattanti;  stuprate  donne  e  ragazze 
rinvenute  nelle  case  invase  ;  nel  ruolo  dei  morti  si  contarono  più  di  cinquanta  donne, 
alcune  delle  quali,  però,  vanno  annoverate  fra  i  combattenti,  ove  tennero  il  loro  posto 
con  valore;  alcuni  ufficiali  superiori  austriaci  assistettero,  plaudendo  e  ridendo,  alla 
impiccagione  ad  un  lampione  d' un  giovane  popolano,  che  sorpreso  da  una  pattuglia 
nettunia,  mentre  rincasava,  non  voleva  lasciarsi  condurre  prigioniero  in  Castello;  furono 
uditi  molti  ufficiali,  che  pure  avevano  grandi  titoli  di  nobiltà,  ed  avevano  frequentata 
la  miglior  società,  aizzare  i  soldati  a  crudeltà  e  nefandezze  d'ogni  genere. 

Ciò  non  impedì  che  alla  sera  della  terza  giornata  la  bandiera  tricolore  non  sven- 
tolasse sulla  guglia  massima  del  Duomo  inalberatavi  da  due  arditi  cittadini,  Luigi 
Torelli  e  Scipione  Bagaggia.  Gli  insorti  erano  padroni  della  cerchia  più  interna  e  popo- 
losa della  città;  la  cerchia  cioè  del  naviglio  interno.  Gli  Austriaci  erano  respinti  alla 
zona  esterna,  ed  alla  linea  dei  bastioni,  ormai  troppo  lunga  per  essere  mantenuta  con 
speranza  di  successo.  Mancavano  loro  le  vettovaglie  e  difficile  l'approvvigionamento 
dei  corpi  qua  e  là  distaccati.  I  soldati,  quando  potevano,  vivevano  di  ruberìe  nelle 
case  0  nelle  botteghe;  gli  ufficiali  eran  stati  visti  a  divorare  le  razioni  di  pan  nero 
dei  soldati.  La  dissoluzione  s'infiltrava  sempre  più  nell'esercito  del  maresciallo,  mentre 
nell'animo  dei  Milanesi  si  faceva  ognora  più  strada  la  certezza  della  vittoria  finale. 

Per  comunicare  coi  combattenti,  ormai  stesi  in  una  larga  periferia,  il  Consiglio  di 
Guerra  adottò  una  specie  di  posta  ideata  dal  Cernuschi,  che  impiegò  all'uopo  gli  allievi 
dell'orfanotrofio  maschile,  detti  i  Marlinitt.  Quei  giovanetti,  riconosciuti  pel  loro  vesti- 
mento, attraversavano  rapidamente  la  folla  che  stazionava  nelle  vie  e  nelle  piazze 
intorno  alle  barricate,  prestando  opera  sollecita  e  sagace  nel  portar  lettere,  avvisi, 
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proclami,  nel  raccogliere  notizie  da  recare  al  Consiglio  di  Guerra.  —  Per  sapere  ciò  che 
avveniva  nel  circondario  esterno  il  Consiglio  di  Guerra  aveva  mandati  astronomi  ed 
ottici  sulle  torri  e  sui  campanili  più  elevati  della  città  ;  poi  si  innalzarono  palloni,  che 
portavano  avvisi  e  proclami  della  insurrezione  in  Milano.  <  Gli  Austriaci,  accampati 
sui  bastioni,  stavano  attoniti  mirando  quegli  aerei  messaggieri  sorvolare  alle  loro  linee 
e  li  bersagliavano  con  vani  colpi  >.  Il  tenore  di  questi  proclami  era  il  seguente: 

<  A  tutte  le  città,  a  tutti  i  Comuni  del  Lombardo-Veneto:  —  Milano,  vincitrice  in 

<  due  giorni  e  tuttavia  quasi  inerme,  è  ancora  circondata  da  un  ammasso  di  solda- 

<  tesche  avvilite,  ma  pur  sempre  formidabili.  Noi  gettiamo  dalle  mura  questo  foglio 

<  per  chiamare  tutte  le  città  e  tutti  i  Comuni  ad  armarsi  immantinente  in  guardia 

<  civica  facendo  capo  alle  parrocchie,  come  si  fa  in  Milano,  e  ordinandosi  in  compagnie 

<  di  cinquanta  uomini,  che  si  eleggeranno  ciascuna  un  comandante  e  un  provveditore, 

<  per  accorrere  ovunque  la  necessità  della  difesa  impone.  Aiuto  e  vittoria  >. 

<  Molti  di  quei  palloni  caddero  in  luoghi  ove  gli  abitanti  non  avevano  udito  il  suono 
del  cannone,  o  non  ne  avevano  sospettato  la  causa;  altri  giunsero  fin  oltre  il  confine 
svizzero,  piemontese,  piacentino.  In  molti  dei  nostri  territori  furono  segnale  di  solleva- 
mento, dappertutto  misero  in  fermento  i  popoli.  Turbe  di  contadini,  condotte  da  studenti, 
da  medici,  da  curati,  da  doganieri,  movevano  d'ogni  parte  verso  Milano.  Dall'alto  dei 
nostri  campanili  si  videro  fra  le  campagne  le  strade  biancheggianti,  oscurarsi  ed  ingom- 
brarsi all'arrivo  di  quelle  moltitudini,  e  innanzi  ai  loro  colpi  fuggire  le  vedette  nemiche  >. 
La  Svizzera  italiana  mandò  500  uomini;  altrettanti  ne  vennero  da  Como  e  montagne 
circostanti,  dopo  aver  fatti  prigionieri  in  quella  città  mille  cinquecento  Austriaci  acca- 
sermati a  Borgo  Vico  ed  a  Porta  Torre:  trecento  altri  da  Varese,  e  molti  dal  Lago 
Maggiore,  contro  il  divieto  della  polizia  sarda.  Ne  vennero  poi  dal  Pavese  e  dalle  sponde 
del  Po  ;  dalla  Valsassina  e  dalla  Valtellina.  Bergamo,  sempre  pronta  e  generosa  a  queste 
chiamate,  mandò  parecchie  centinaia  de' suoi  cittadini  e  valligiani.  Gerolamo  Borgazzi 
ispettore  della  ferrovia  di  Monza,  mentre  di  notte  con  duemila  operai  raccolti  a  Monza, 
nel  suburbio  si  apprestava  a  passare  la  Imea  del  bastione  di  Porta  Tosa  e  ad  entrare  in 
città,  fu  ucciso  dal  primo  colpo  di  moschetto  sparato  dalle  mura;  per  cui  fu  duopo 
differire  l'impresa,  che  non  riuscì  se  non  nel  pomeriggio  del  quinto  giorno. 

Al  quarto  giorno  le  condizioni  degli  Austriaci  erano  disperate.  Per  mezzo  dei  consoli 
esteri,  Radetzky,  fece  domandare  un  armistizio  di  tre  giorni  con  una  porta  libera  ad 
ognuna  delle  parti  per  l'entrata  e  l'uscita  dalla  città.  La  pavida  municipalità  era  pro- 
pensa ad  accogliere  la  proposta  del  vecchio  maresciallo;  ma  il  Consiglio  di  Guerra  con 
a  capo  Cattaneo,  anche  per  una  volta  s' impose,  dichiarando  che  la  città  non  doveva 
lasciare  le  armi  se  non  quando  fosse  veramente  libera.  <  Il  nemico  sui  bastioni  —  disse 
Cattaneo  alla  municipalità  riunita  —  non  può  reggere,  è  ima  linea  troppo  prolungata 
(circa  12  chilometri).  Gli  deve  già  riescire  assai  malagevole  la  distribuzione  dei  viveri;  e 
difatti  in  giro  alla  città  Croati  e  Tedeschi  erano  già  ridotti  a  vivere  di  ruba.  —  Questa 
sera,  se  riescono  i  concerti  fatti  or  ora,  sarà  sforzata  la  sua  linea  lungo  i  bastioni;  e 
per  poco  che  tardi  a  mettersi  in  ritirata,  non  troverà  più  strade.  Infine,  quando  pur  ci 
dovesse  mancare  il  pane,  meglio  morir  di  fame  che  di  forca  >. 

E  fu  ventura  che  il  proposto  armistizio  venisse  respinto,  poiché  da  lettere  inter- 
cettate, si  seppe  che  Radetzky  domandava  quel  tempo  per  far  giungere  a  Milano  mille 
e  duecento  bombe  ch'erano  a  Piacenza. 

Colla  sicurezza  della  vittoria  crebbe  l'ardore  e  l'entusiasmo  ai  cittadini  combattenti. 
Furono  fusi  dei  cannoncini  di  bronzo;  altri  ne  furono  fatti  con  tronchi  d'albero  scavati 
e  cerchiati  in  ferro,  onde  potessero  resistere  ad  un  dato  numero  di  colpi.  Chi  fondeva 
palle, chi  fabbricava  polvere  e  cotone  fulminante;  si  raccoglievano  nelle  strade  spazzate 
dalla  mitraglia  i  proiettili  nemici,  e  fra  questi  vi  si  rinvennero  grosse  medaglie  di  ferro 
fuso  coU'impronta  di  Pio  IX. 
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Il  palazzo  del  Genio  difeso  da  poderoso  nerbo  di  truppa  fu  preso  per  l'eroismo  di 
Pasquale  Sottocorno,  che  sotto  il  fuoco  dei  nemici,  si  lanciò  a  bagnare  la  porta  del 
palazzo  con  acqua  ragia  e  ad  incendiarla,  persistendo,  sebbene  ferito  ad  una  gamba, 
nella  bisogna  fino  a  che  non  vide  la  porta  avvampare  ed  aprirsi  il  valico  ai  cittadini 
assedianti,  che  nell'andito  e  nel  cortile  fecero  un  brillante  attacco  alla  baionetta,  costrin- 
gendo i  centosessanta  granatieri,  da  cui  il  palazzo  era  difeso,  a  darsi  prigionieri.  In 
questo  fatto,  che  fu  uno  degli  episodi  più  caratteristici  di  quella  eroica  lotta  del  popolo 
per  la  sua  libertà,  cadde  anche  Augusto  Anfossi,  che  poco  prima  agli  archi  di  Porta 
Nuova  aveva  respinto  un  drappello  di  granatieri  ed  un  cannone,  ed  aveva  su  quell'antico 
monumento  piantata  la  bandiera  tricolore,  baciandola  sotto  il  fuoco  nemico.  «Morì,  dice 
lo  storico,  come  Epaminonda,  lieto  della  vittoria  dei  suoi  >. 

Agli  atti  d'eroismo,  il  popolo  combattente  e  vittorioso,  accompagna  quelli  di  generosa 
bontà.  Infiniti  gli  Austriaci  e  Croati,  raccolti  feriti,  estenuati  sulle  strade,  curati  e  rifo- 
cillati, insieme  ai  nostri;  quanto  crudele  e  barbaro,  contro  ogni  diritto  delle  genti,  fu 
il  trattamento  riserbato  dagli  Austriaci  ai  prigionieri  in  Castello  e  negli  uffici  della 
polizia,  altrettanto  umano  e  generoso  fu  quello  dei  Milanesi  verso  gli  ufficiali  e  i  soldati 
che  si  arrendevano.  Perfino  l'odiatissimo  conte  Bolza,  il  commissario  di  polizia  esecu- 
tore spietato  degli  ordini  del  truculento  maresciallo  e  del  tristo  Torresani,  rinvenuto, 
tremante  in  un  pagliaio,  nascosto  sotto  uno  strato  di  fieno,  colle  tasche  grottescamente 
riempite  di  pane  e  di  formaggio,  dalla  generosità  di  quel  popolo,  che  da  mesi  egli  si  era 
divertito  a  provocare,  ad  insidiare,  a  far  sciaboleggiare  dalla  sua  sbirraglia,  ebbe  la  vita 
salva.  Il  Torresani,  travestito  da  gendarme  s'era  sin  dal  principio  rifugiato  in  Castello  al 
seguito  del  generalissimo  Radetzky,  abbandonando  vilmente  le  donne  di  sua  famiglia, 
la  moglie,  la  figlia,  la  nuora  insieme  ai  loro  bambini.  Ed  a  questi  pure  non  fu  torto  un 
capello,  anzi  accordata  protezione  e  difesa;  così  della  contessa  Spaur,  moglie  del  presi- 
dente di  Governo  —  già  fuggito  a  Verona  —  che,  fin  dal  primo  giorno,  alla  presa  del 
palazzo  del  Governo,  ebbe  non  solo  salva  la  vita,  ma  potè  mandare  a  riprendere  da  un 
giovane  ch'era  fra  gli  insorti  una  cassettina  di  gioielli  e  di  memorie  per  lei  preziose, 
dimenticata  nel  terrore  della  fuga  ne' suoi  appartamenti.  Ciò  però  non  impedì  alla  nobile 
contessa  di  esternare  la  propria  gi-atitudine  ai  Milanesi,  invocando  su  di  essi  e  sulla 
loro  città  le  maggiore  sventura,  la  vittoria  cioè  di  Radetzky. 

Nella  quarta  giornata  la  lotta  dei  cittadini  fu  specialmente  intesa  ad  avanzarsi  verso 
la  periferia,  onde  impadronirsi  delle  porte  e  tagliare  al  nemico  la  linea  dei  bastioni, 
col  duplice  obbiettivo  di  rompere  la  cerchia  armata  da  cui  la  città  era  pur  sempre  stretta 
e  dar  adito  ad  entrare  ai  soccorsi  ed  alle  vettovaglie  del  di  fuori.  L'attenzione  e  le  cure 
del  Consiglio  di  Guerra  erano  per  molte  ragioni  più  specialmente  dirette  a  Porta  Tosa 
(ora  Porta  Vittoria),  come  quella  che  essendo  più  discosta  al  Castello  avrebbe,  colla  sua 
presa,  di  subito  avvantaggiate  le  condizioni  della  città.  Ma  non  era  cosa  di  lieve  momento 
il  farlo.  Porta  Tosa,  coi  bastioni  laterali  gremiti  d'armati,  colla  vicina  caserma  di  Santa 
Prassede,  poteva  essere  difesa  da  circa  tremila  soldati  con  parecchi  pezzi  d'artiglieria. 
Di  più  il  quartiere  allora  poco  popoloso,  il  largo  stradone,  mal  si  prestavano  alle  bar- 
ricate, agli  asserragliamenti,  alle  formidabili  irruzioni  della  folla,  mentre  era  in  tutto 
favorevole  alle  evoluzioni  delle  truppe.  Pure  era  d'uopo  prenderla,  perchè  rotta  in 
quel  punto  la  linea  nemica,  la  vittoria  sarebbe  stata  pei  cittadini  decisiva.  La  cosa  fu 
sommariamente  studiata  dal  Consiglio  di  Guerra,  insieme  ai  più  competenti;  e  fu  accolto 
il  consiglio  di  Antonio  Carnevali,  antico  professore  di  matematica  alla  scuola  militare 
di  Pavia  durante  il  Regno  Italico,  di  fare  delle  barricate  mobili  mediante  fascine  col- 
legate in  grossi  fasci  cilindrici  del  diametro  di  metri  3  circa,  e  lunghe  metri  2.  Il  pittore 
Gaetano  Borgocarati,  giovane  quant'altri  mai  animoso,  che  aveva  avuto  parte  in  più 
d'un  fatto  brillante  nello  precedenti  giornate,  si  propose  di  dirigere  la  costruzione  di 
queste  barricate  mobili,  di  cui  tosto,  da  una  mano  di  volenterosi  s'impiantò  il  cantiere 
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sulla  piazzetta  di  San  Pietro  in  Gessate.  Altre,  sempre  sotto  la  direzione  del  Carnevali  e 
del  Borgocarati,  ne  furono  costrutte  nel  vicino  Orfanotrofio  (Martinitl)  diventato  un 
ridotto  fortificato  degli  insorti.  Quivi  eransi  pure  portati  due  cannoncini,  che  il  Con- 
siglio di  Guerra  era  riuscito  a  far  fondere  e  due  antiche  spingarde  montate  su  aflusti. 
Tali  i  preparativi  fatti  nel  pomeriggio  e  nella  notte  della  quarta  giornata.  AlFindimani 
la  battaglia  doveva  essere  e  decisiva.  Già  all'alba,  fredda  e  piovigginosa,  le  campane 
del  quartiere,  nonché  quella  lontana  della  chiesa  di  Calvairate,  suonavano  a  stormo  pre- 
annunziando la  battaglia.  Gli  Austriaci,  dai  bastioni  colla  moschetteria  ed  i  cannoni 
molestavano  il  vicino  Conservatorio  di  musica  dove  allora  eran  raccolte  numerose  alunne. 
Queste  furono  fatte  uscire  e  condotte,  in  più  sicuro  luogo,  nella  casa  del  conte  Renato 
Borromeo,  direttore  del  Conservatorio  medesimo.  Dalla  porta,  gli  Austriaci,  colle  loro 
artiglierie  a  mitraglia  tenevano  ben  spazzato  il  lungo,  largo  e  diritto  stradone.  Gli 
insorti  opposero  a  questo  tiro  nutrito  quello  dei  due  cannoncini  avuti  nella  notte, 
mirando  con  questi  di  sfondare  la  porta  onde  dar  adito  agli  aiuti  venuti  dalla  campagna 
e  che  si  sentivano  di  fuori  molestare  colla  loro  moschetteria  i  nemici  alle  spalle  e  sui 
bastioni.  Nello  stesso  tempo  si  cominciarono  a  mettere  in  moto  i  grossi  rotoli  di  fascine 
che  proteggevano  sotto  il  fuoco  della  moschetteria  e  della  mitraglia  nemica  gl'insorti. 
L'ampio  corso  fu  conquistato,  palmo  a  palmo,  passo  per  passo,  sotto  un  fuoco  micidiale. 
Le  artiglierie  degli  insorti,  sebbene  scarse  di  munizioni  e  quasi  improvvisate,  fanno 
miracoli.  Molti  animosi,  spingendosi  di  casa  in  casa,  per  le  aperture  interne  preventiva- 
mente pi'aticate,  salgono  sui  tetti  delle  ultime  e  di  là,  in  posizione  fortissima,  aprono 
un  fuoco  micidiale  sul  fitto  delle  truppe  nemiche  attornianti  la  porta  e  spiegate  sui 
bastioni.  Fu  combattimento  dell'intera  giornata,  toccando  tre  fasi  acute:  alle  11  antime- 
ridiane, alle  3  pomeridiane,  e  dalle  5  alle  7  della  sera,  quando  cioè,  gli  Austriaci  ritenuta 
insostenibile  la  posizione  si  ritirarono  disordinatamente  verso  Porta  Orientale  (Venezia). 
Nei  vari  assalti  dati  dagli  insorti  alla  porta  avevano  dovuto  successivamente  piegare  i 
Reisinger,  i  Tirolesi,  gli  Ungheresi  ed  i  Croati,  lasciando  numerosi  morti  intorno  alle 
fabbriche  dei  dazi,  e  sui  bastioni  vicini.  Alcune  case  del  corso  erano  incendiate,  così 
quelle  dell'immediato  sobborgo  e  della  strada  di  circonvallazione.  Tanto  durante  il 
combattimento,  quanto  nella  loro  ritirata  gli  Austriaci  non  si  trattennero  dal  saccheg- 
giare, distruggere  tutto  ciò  che  rinvennero  nelle  case  in  cui  poterono  penetrare, 
maltrattandone,  percotendone,  ferendone  gli  abitatori,  per  lo  piiì  inermi,  donne,  vecchi, 
fanciulli  ed  infermi. 

Nel  triplice  assalto,  e  nella  presa  di  Porta  Tosa,  il  popolo  milanese  scrisse  nella 
storia  del  valore  italiano  una  pagina  di  insuperato  eroismo  ;  e  la  epopea  popolare,  che 
la  storia  consegnò  nelle  sue  pagine  piìi  belle,  sarà  dall'arte  possente  di  Fidia  e  di 
Michelangiolo  tradotta  in  bronzo  ed  in  marmo  nel  monumento  grandioso,  del  quale 
Giuseppe  Grandi,  mentre  scriviamo,  sta  attendendo  alle  ultime  opere:  e  che  fra  qualche 
mese,  crediamo,  nella  ricorrenza  del  grande  avvenimento,  sul  luogo  stesso  con  tanto 
accanimento  contrastato  e  conquistato,  canterà  altissima  ad  un  tempo  la  gloria  del 
valore  e  dell'arte  milanese. 

Numerosa  è  la  lista  dei  cittadini  che  con  atti  di  parziale  valore  si  distinsero  nella 
presa  di  Porta  Tosa.  Ci  basti  fra  i  molti  accennare  ai  nomi  di  Andrea  Cazzamini  e 
Giuseppe  Poletti,  che  nella  impresa  lasciarono  eroicamente  la  vita;  e  fra  i  duci,  ricor- 
diamo Luciano  Manara,  Enrico  Cernuschi,  Luigi  Torelli,  Mazzucchelli,  Dalbono,  Cardani, 
Bardoni,  il  sacerdote  De'  Vigili,  il  parroco  della  Passione,  il  conte  Luigi  Archinti,  Paolo 
Biraghi,  porta-bandiera  della  compagnia  guidata  dal  Manara  e  tanti  altri  che  qui 
sarebbe  lungo  enumerare,  ma  che  rappresentano  la  collettività  del  popolo  milanese 
nell'eroica  pugna. 

Questa  quinta  giornata  (22  marzo)  fu  da  ogni  parte  disastrosa  per  il  maresciallo 
che  fino  all'ultimo  momento,  lo  dicono  le  sue  lettere  ed  i  suoi  proclami,  si  riteneva 
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sicuro  di  dominare  rinsurrezione.  Caddero  in  quel  giorno  in  potere  degli  insorti,  il 
palazzo  del  Coniando  generale  a  Brera,  le  caserme  di  Sant'Eustorgio  a  Porta  Ticinese, 
di  San  Vittore  il  Grande  a  porta  Vercellina.  di  San  Simpliciano  a  Porta  Comasina. 
Verso  sera  le  truppe  avvertite  della  imminente  ritirata  avevano  evacuata  Porta  Nuova; 
da  Porta  Comasina,  invece,  furono  cacciate  dai  cittadini  aiutati  dai  suburbani,  i  quali 
erano  venuti  a  forzare  la  Porta  Ticinese  ed  entrare  da  quella  parte  e  dal  vicino  bastione 
abbandonato  dalle  truppe,  in  città.  A  stento  dunque  sul  far  della  sera,  il  generalissimo 
Radetzky  potè  raggruppare  le  sparse  membra  di  quel  formidabile  suo  esercito,  col 
quale  i)oclii  giorni  prima  si  vantava,  ad  un  batter  di  ciglio,  di  poter  distruggere,  pol- 
verizzare Milano.  <  Radetzky  —  scrive  Cattaneo  —  per  celare  la  sua  ritirata,  giovossi 
delia  prima  oscurità:  faceva  battere  tutti  i  suoi  tamburi  e  tuonare  tutti  i  cannoni,  quasi 
intraprendesse  un  disperato  assalto;  aveva  messo  il  fuoco  a  varie  case.  Mentre  io 
mi  sforzava  riconoscere  da  luogo  alto  la  posizione  degli  edifìci  che  si  vedevano  ardere 
a  levante  e  settentrione,  ad  un  tratto  divampò  verso  ponente,  dietro  i  torrioni  del 
Castello,  una  colonna  altissima  di  fiamme,  come  se  il  nemico  fosse  a  distruggere  quel 
ricovero  che  non  poteva  difendere.  Ma  era  solo  una  vasta  congerie  di  paglia,  di  carri  e 
di  masserizie  ch'egli  abbruciava  nel  gran  cortile  d'armi,  per  consumare,  a  quanto 
sembra,  i  cadaveri  dei  suoi,  giusta  il  costume  di  occultare  quelle  tristi  prove  della  scon- 
fitta. Dicono  ardesse,  morti  o  vivi,  anche  alcuni  prigionieri  e  ostaggi  dei  quali  nulla  più 
si  seppe  e  nessuna  reliquia  rimase! 

<  Mentre  il  bagliore  delli  incendi  e  la  furia  delle  artiglierie  teneva  intento  il  popolo, 
le  colonne  nemiche,  richiamate  da  ogni  parte  e  ammassate  dietro  il  Castello,  sfilavano 
dense  e  furtive  sui  viali  del  bastione.  Ma  molti  dei  cittadini,  fatti  accorti  della  mente 
del  nemico,  accorrevano  a  tribolarlo,  prodigando  oramai  essi  pure  il  foco,  dacché  nella 
sola  caserma  dell'Incoronata  avevano  rinvenuto  ventiquattro  migliaia  di  libbre  di 
polvere.  Al  di  fuori,  i  montanari  si  aggrappavano  sugli  arbori  e  sui  tetti  delle  case,  per 
trarre  di  piano  sul  bastione.  Di  tempo  in  tempo,  e  quando  quella  molestia  era  troppo 
grave,  i  battaglioni  nemici  sostavano  rispondendo  con  numerose  scariche.  Li  assidui 
colpi  cingevano  la  città  d'un  semicerchio  scintillante  ;  col  nmtare  del  vento  udivasi,  ora 
più  da  una,  (xa.  più  dall'altra  parte,  il  battere  a  stormo  dei  sessanta  campanili  ormai 
tutti  liberi. 

<  11  nemico  s'inoltrava  lento  e  stanco  fra  mille  ostacoli;  in  qualche  luogo  trovò  il 
bastione  già  ingombro  di  piante  atterrate;  spese  tutta  la  notte  a  trarsi  fuori  della  città. 
Doveva  condurre  seco  le  artiglierie,  le  bagaglio,  i  fei-iti,  i)iù  di  trecento  famiglie  d'offi- 
ciali e  d'impiegati  stranieri,  i  decrepiti  generali,  li  sventurati,  che  il  capriccio  militare 
aveva  fatti  ostaggi,  e  qualche  migliaio  di  soldati  italiani.  Molti  di  costoro  erano  stati 
saldi  contro  i  colpi  dei  fratelli;  ma  non  tutti  sapevano  rassegnarsi  a  seguire  nella  fuga 
lo  straniero.  Alle  crociere  delle  vie,  dove  era  facile  sottrarsi,  i  generali  paravano  loro 
in  faccia  la  bocca  del  cannone;  alla  menoma  esitanza,  si  udivano  li  officiali  gridar  loro: 
<  0  avanti  o  morti  >. 

<  Alla  fine  il  nemico  fuggiva.  Quei  cinque  giorni  gli  erano  costati  quattromila  morti. 
Di  quattrocento  cannonieri  erano  avanzati  cinque;  l'artiglieria  era  data  a  condurre  ai 
cacciatori  tirolesi.  Ecco  ov'era  giunto  in  breve  quel  vecchio  provocatore,  che  colle  sue 
violenze  avendo  tratto  un  pojjolo  mansueto  a  farsi  disperatamente  ribelle,  minacciava 
per  barbara  iattanza  di  domarlo  con  le  bombe  e  il  saccheggio  e  li  altri  mezzi  >. 

Con  questo  grandioso  quadro  finale  dell'esercito  austriaco  in  rotta,  si  chiude  degna- 
mente la  cronaca  dell'epica  lotta  sostenuta  dai  Milanesi  per  la  libertà.  La  vittoria  costò 
ai  Milanesi  quasi  cinquecento  morti  (non  essendosi  potuto  precisare  il  numero  delle 
vittime  della  ferocia  di  Radetzky  in  Castello  o  de'  suoi  soldati  in  altre  località)  pressoché 
tutti  identificati,  in  gran  parte  caduti  durante  il  combattimento,  o  morti  per  ferite 
nei  giorni  immediati,  a  tutto  il  31  marzo.  Fra  i  morti  si  identificarono  cinquanta  donne. 
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D'altre,  orribilmente  mutilate,  si  trovarono  gli  avanzi  mal  sepolti  nelle  fosse  del  Castello. 
Infinito  il  numero  dei  feriti,  dei  quali  rigurgitavano  l'Ospedale  Maggiore  e  tutti  gli  altri 
istituti  sanitari,  senza  contare  quelli  —  e  furono  nel  maggior  numero  —  che  si  fecero 
curare  a  domicilio.  Moltissimi  in  causa  di  queste  ferite  morirono  nel  successivo  mese  di 
aprile,  onde  si  può  dire  che  la  riscossa  delle  Cinque  Giornate  costò  a  Milano  più  che 
ottocento  vite,  oltre  ad  un  considerevole  numero  di  cittadini  rimasti  mutilati,  deformi, 
malconci  per  tutta  la  loro  vita. 

L'insurrezione  di  Milano  ebbe  un  effetto  immenso  in  tutta  l'Italia  superiore.  A  Torino 
ed  a  Genova  sollevò  gli  animi  al  più  alto  entusiasmo.  Frotte  di  cittadini,  da  Torino,  da 
Genova,  da  Vercelli,  da  Novara,  correvano  armati  in  Milano  onde  portare  il  loro  aiuto 
ai  fratelli  lombardi.  Gli  avvenimenti  si  imponevano,  ed  il  Governo  sardo  rompendo  le 
riserve,  per  bocca  di  Carlo  Alberto  al  popolo  adunato  e  plaudente  nella  piazza  Castello 
di  Torino,  sotto  la  loggia  del  palazzo  reale,  bandì  la  guen-a  d'indipendenza.  Il  giorno 
26  marzo  1848,  nelle  ore  pomeridiano  i  primi  battaglioni  dell'esercito  piemontese  accolti 
con  indicibili,  fraterne  dimosti'azioiii,  entravano  in  Milano,  in  attesa  del  grosso  del- 
l'esercito e  del  re,  per  proseguire  nel  Veneto  ove  da  Venezia,  ribelle  airAustriaco  e 
libera,  era  invocato  l'aiuto  fraterno,  ed  ove  Radetzky  ed  i  suoi,  campeggiando  nel  Qua- 
drilatero, aspettavano  rinforzi  riparando  alla  meglio  ai  dnnni  del  ])atito  disastro. 

* 
*  * 

Non  è  del  nostro  compito  in  questo  momento  seguire  le  vicende  della  campagna, 
gloriosa  per  le  armi  piemontesi,  ma  sfortunata  politicamente  ed  infine  anche  militar- 
mente, di  quell'anno.  Diremo  solo,  clie  alle  ridenti  speranze  concepite  in  Milano  nei 
])rimi  giorni  della  libertà,  non  conseguirono  i  fatti.  La  campagna  cominciata  brillante- 
mente, sì  che  in  poche  marcie  aveva  portato  le  armi  sarde  sul  Mincio,  piegò  a  contraria 
fortuna;  tanto  che  nella  notte  dal  5  al  6  di  agosto  di  quell'anno  medesimo,  mentre 
le  truppe  sarde  evacuavano  la  città  da  Porta  Vercellina,  sfilando  lungo  la  linea  dei 
bastioni,  gli  Austriaci  di  Radetzky  vi  entravano  per  la  Porta  Romana.  Non  solo  in  Milano, 
ma  in  tutta  Italia  si  accolse  con  dolorosa  stupefazione  quel  fatto,  a  compiere  il  quale 
concorsero  tristizia  e  malvolere,  e  sugli  autori  del  quale  ogni  severa  condanna  della 
storia  non  sarà  mai  soverchia. 

Risvegliandosi  alla  mattina  del  6  agosto  in  possesso  di  (luel  Radetzky,  che  nelle 
giornate  gloriose  di  marzo  aveva  fugato,  Milano  comprese  subito  la  dura  sorte  che 
l'aspettava,  e  chissà  per  quanto.  Un  silenzio  di  morte  si  fece  nella  città,  in  attesa  degli 
ordini  del  generalissimo.  I  quali  non  si  fecero  attendere.  Disarmo  generale  e  rassegna 
delle  armi;  comminatoria  la  Corte  marziale  e  successiva  immediata  fucilazione  per  chi 
nelle  improvvise  perquisizioni  fosse  trovato  in  possesso  di  armi.  Instaurato  il  regime 
poliziesco  esistente  prima  della  rivoluzione,  aggravato  dalla  necessità  di  premimirsi 
contro  le  sorprese  dell'avvenire  e  dalle  rappresaglie  e  dalle  basse  vendette  inspirate 
dallo  scacco  subito.  Il  regime  militare,  in  via  eccezionale,  ebbe  prevalenza  su  ogni  altro, 
ed  il  Governo  non  ebbe  altro  lavoro  che  levar  contribuzioni  e  taglie  di  guerra  sul  paese, 
ed  occuparlo  di  baionette,  di  sentinelle,  di  corpi  di  guardia,  di  proibizioni,  di  intoppi 
dovunque.  L'esodo  dei  migliori  in  Isvizzera  e  nel  vicino  Piemonte,  cominciato  negli 
ultimi  giorni  della  libertà,  continuava  di  giorno  in  giorno,  man  mano  che  i  rimasti  si 
accorgevano  essere  la  vita  e  la  sicurezza  loro  inconciliabili  col  nuove  ordine  di  cose. 
Lutti,  dolori,  disgrazie  e  persecuzioni  poliziesche  in  ogni  famiglia,  avendo  ogni  famiglia 
qualcuno  dei  suoi  membri,  o  inquisito,  o  esule,  o  fuggiasco,  o  compromesso.  Annullata 
l'inviolabilità  del  domicilio,  e  j)iù  ancora  quella  del  segreto  postale,  tutto  dovendo  essere 
visitato,  indagato,  controllato  e  pesato  dalla  polizia.  Obbligata  la  chiusura  delle  porte 
a  certe  ore,  impedita  nei  primi  tempi  la  circolazione  delle  vetture,  impedito  il  suono 
delle  campane,  anche  per  il  segno  delle  funzioni  religiose;  pattuglie  percorrenti  la  città 
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SÌ  di  giorno  che  di  notte,  colle  baionette  inastate  e  le  spade  arrotate.  Espulsi  dalla 
città  tutti  gli  svizzeri  ticinesi,  anche  quelli  che  vi  erano  per  le  più  plausibili  ragioni  di 
commercio  o  d'industria;  sotto  sequestro  i  beni  dei  cittadini  emigrati  e  che  avevano 
avuto  una  qualche  parte  nei  fatti  del  1848.  Uno  stato  d'assedio  eterno  rincrudito  da 
vessazioni  d'ogni  sorta,  artifiziosamente  concertate  tra  polizia  e  Comando  militare  al 
solo  effetto  di  provocare,  eccitare  gli  animi  a  qualche  inconsulto  atto  d'impazienza,  di 
protesta,  onde  poi  avere  ragione  d'imprigionare,  di  far  lavorare  la  forca,  piantata  in 
piazza  d'armi,  ed  il  bastone  in  Castello.  Poiché,  questo  fu  il  periodo  della  bastonatura. 
colla  quale  si  punivano,  si  correggevano  le  contravvenzioni  minime  alle  draconiane 
disposizioni  del  Comando  militare  e  della  polizia,  stretti  l'uno  e  l'altra  in  fratellevolc 
accordo  nel  martoriare  quanto  più  si  poteva  la  cittadinanza  allo  scopo  di  terrorizzarhi 
e  renderne  impossibile  ogni  reazione. 

Le  fucilazioni  sonnnarie  cadevano  in  quei  primi  mesi  di  reazione,  fitte  come  la  gra- 
gnuola;  nel  Museo  del  Risorgimento,  ai  Giardini  pubblici,  sono  indicate  le  date  e  le 
vittime,  delle  quali  si  può  farne  un  lungo  elenco. 

Il  popolo  soffriva;  mordeva  le  catene,  ma  non  disperava,  e  si  preparava  a  future 
riscosse.  Vi  fu  un  baleno  di  speranza,  nella  breve  campagna  del  1849;  ma  il  disastro  di 
Novara,  al  quale  dopo  pochi  mesi  d'intervallo  susseguivano  quelli  di  Roma  e  di  Venezia, 
ripiombava  definitivamente,  quasi  senza  speranza  di  pi'ossimo  risollevaniento,  tutta 
l'Italia  superiore  (meno  il  Piemonte)  in  balìa  dell'Austria. 

L'armistizio  Salasco  prima,  e  la  pace  tra  il  Piemonte  e  l'Austria,  salutata  il 
7  agosto  1849  con  cento  e  un  colpi  di  cannone  dal  Castello,  furono  per  i  Milanesi  le 
sentenze  che  li  condannavano  e  irremissibilmente  a  nuovi  anni  di  durissimo  servaggio, 
Allora,  dimesso  il  pensiero  delle  subite  riscosse  per  forza  d'armi,  fu  ripreso  il  filo  delle 
cospirazioni,  onde  preparare  gli  elementi  e  gli  animi  ad  una  futura  rivoluzione.  Anima 
(li  queste  cospirazioni  fu  il  partito  mazziniano  che  in  Milano  lavorava  di  conserva  con 
Genova,  prendendo  affiatamento  con  Mazzini  stesso  ed  i  suoi  più  fidi  amici,  residenti 
in  Lugano  ed  in  Capolago,  donde  colla  famosa  Tipografia  Elvetica,  diffondevano  in 
Milano,  nella  Lombardia  tutta  ed  anche  in  Piemonte,  scritti  atti  a  tener  vivo  nell'annuo 
popolare  i  sentimenti  della  devozione  e  dell'abnegazione  per  la  causa  nazionale. 

La  preparazione  del  moto  col  quale  si  sperava  di  risollevare  la  città  in  armi  alle 
gloriose  imprese  del  marzo  1848,  fu  lunga,  difficile,  penosa,  attraversata  da  ostacoli 
morali,  materiali  e  finanziari,  da  sospetti,  da  sorprese  poliziesche,  da  imprudenze,  da 
delazioni  di  affigliati  o  pavidi  od  infidi.  La  polizia,  tutt'occhi  e  tutt'orecchi,  dove  metteva 
mano  lasciava  il  segno.  Di  queste  cospirazioni  è  vittima  in  Milano  il  popolano  Antonio 
Sciesa,  colto  dai  poliziotti,  la  notte  dal  30  al  31  luglio  1851,  mentre  stava  affiggendo  un 
manifesto  stampato  clandestinamente,  in  risposta  ad  altro  proclama  di  Radetzky,  minac- 
ciante vendette  e  rigori  per  l'uccisione  proditoria  del  medico  Vandoni,  che  aveva  denun- 
ziato un  suo  collega,  il  dottore  Ciceri,  quale  possessore  e  propagatore  di  cartelle  del 
prestito  mazziniano.  Lo  Sciesa,  colto  sul  fatto,  fu  condotto  in  Castello  e  sottoposto  a 
giudizio  statario,  condannato  a  morte  mediante  fucilazione,  non  potendoglisi  <  pei' 
mancanza  di  giustiziere  >  apphcare  il  capestro.  La  mattina  del  2  agosto,  mentre  dal 
Castello  lo  si  conduceva  fuori  di  Porta  Sempione  al  luogo  del  supplizio  fu  sollecitato  a 
parlare,  a  dire,  se  voleva  salva  la  vita,  da  chi  aveva  avuto  i  manifesti  che  stava  affig- 
gendo. Egli  alla  odiosa  profferta  non  ebbe  che  una  risposta  nella  quale  è  tutto  un 
poema  d'eroismo:  <  Tiremm  innanzi  >. 

Sul  campo  dell'esecuzione,  l'ufficiale  auditore,  prima  che  gli  fossero  bendati  gli 
occhi,  lo  sollecitò  di  nuovo  a  palesare  i  complici  ricordandogli  la  moglie  ed  i  figliuoletti 
che  lui,  povero  operaio,  lasciava  nella  squallida  miseria  senza  sostegno:  egli  senz'esitare 
rispose  ancora:  <  Penserà  la  provvidenza  >.  —  Ed  un  istante  dopo  l'eroico  popolano 
cadeva  trapassato  da  sei  palle  austriache. 
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Fig.  il'.   —  Milano:  Palazzo  Marino  (da  fotog:rafìa  di  Brogi). 


Dopo  lunga  preparazione  fu  deciso  che  il  moto  insurrezionale  si  sarebbe  tentato  la 
mattina  del  6  febbraio  1853,  mentre  la  città  era  ancora  assorta  negli  ultimi  clamori 
carnevaleschi.  Sembrava  ai  cospiratori  che  più  facile  sarebbe  stato  sorprendere  la 
polizia  ed  i  corpi  di  guardia.  Ma  il  tentativo  non  riesci.  Di  duemila  che  dovevano  essere 
pronti  all'azione  in  quella  mattina,  duecento  appena,  sotto  gli  ordini  di  PioltiDe  Bianchi, 
si  trovano  in  piazza  del  Duomo,  davanti  al  Palazzo  Reale,  pronti  ad  assalire  e  disarmare 
la  guardia;  poche  diecine  d'altri,  invece  delle  centinaia,  nei  luoghi  designati  dal  piano. 
Sorpresa  e  torpore  nella  popolazione,  non  fanno  assecondare  il  moto  che  abortisce  nel- 
l'uccisione di  qualche  soldato  e  di  qualche  popolano,  e  in  deboli  tentativi  di  barricate 
e  nel  conflitto  con  qualche  pattuglia.  Ma  ciò  dtà  pretesto  alla  polizia  per  nuove  e  feroci 
repressioni.  Chiusi  tutti  i  teatri  e  proibita  ogni  riunione  di  piiì  di  tre  persone,  ram- 
mentato l'obbligo  della  notificazione  d'alloggio,  vietato  il  transito  dei  bastioni  dalle 
6  della  sera  alle  7  del  mattino,  vietato  il  canto  nelle  vie;  le  sentinelle  dovevano  esigere 
che  i  borghesi  passassero  alla  distanza  di  almeno  trenta  passi  dai  corpi  di  guardia,  cosa 
talvolta  impossibile,  data  la  strettezza  di  certe  strade.  Indi  decretato  da  Radetzky  da 
Verona,  di  bel  nuovo  lo  stato  d'assedio  rigoroso.  Ripresi  i  giudizi  statari  :  il  giorno  9 
furono  appiccati,  davanti  al  Castello  e  sul  piazzale  prospiciente  la  città,  sette  popolani 
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Fig.  45.  —  Milano  :  Cortile  del  Palazzo  Marino  (da  fotografia  di  Brogi). 


Cloe:  Eligio  Bu-atti,  Cesare  Faccioli,  Pietro  Canevari,  Luigi  Piazza,  Camillo  Piazza, 
Alessandro  Silva,  Bonaventura  Biaggini;  ma  uno  fra  questi  poi,  per  mancanza  di  fovea, 
tu  tucilato.  Due  giorni  dopo  si  fecero  altre  quattro  impiccagioni  nelle  persone  di  Antonio 
Cavallotti,  Alessandro  Sconnini,  Benedetto  Diatto  e  Giuseppe  Monti;  ed  al  15  dello 
stesso  mese  furono  impiccati  Gerolamo  Saporiti  e  Siro  Taddei.  Per  lo  Sconnini  pre- 
cettore in  casa  Greppi,  e  uomo  già  attempato,  furono  date  le  più  ampie  testimonianze 
del  non  aver  egli  preso  parte  alcuna  al  movimento.  Ma  l'esser  stato  arrestato  sul  luogo 
d  un  tafferuglio  avvenuto  fra  poliziotti  e  popolani,  bastò  per  mandarlo  al  patibolo. 

Inhnito  fu  il  numero  delle  perquisizioni  fatte  in  casa  di  cittadini,  degli  arresti 
arbitrari  sulla  pubblica  via,  di  tutte  le  prepotenze  e  le  vittime  della  polizia  per  aver 
occasione  di  manomettere  anche  quei  pochi  diritti  ch'eran  rimasti  ai  cittadini  e  tra- 
scinarli, vittime,  a  subire  le  vergate  in  Castello.  Alla  tristezza  di  questa  situazione  in 
iMilano  tacevano  poi  riscontro  i  mostruosi  processi  di  Mantova,  nei  quali  erano  pur 
coinvolti  in  buon  numero  distinti  cittadini  di  Milano,  onde  il  lutto  e  le  apprensioni  erano 
generali.  Tale  l'ultima  fase  del  dominio  austriaco  in  Lombardia  ed  in  Milano  parti- 
colarmente. Ci  siamo  estesi  a  qualche  particolare,  perchè  ci  sembrava  dovere,  come 
abbiamo  detto  delle  glorie  di  Milano,  dire  dei  suoi  dolori,  che  pur  son  glorie. 

25  —  La  Patria,  voi.  II. 
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Gli  ultimi  due  anni  del  dominio  autriaco,  dopo  il  secondo  viaggio  dell'imperatore 
Francesco  Giuseppe  in  Italia  —  viaggio  preceduto  da  una  prudente  amnistia  generale 
e  da  una  ricostituzione  del  potere  civile  —  furono  assai  più  miti  dei  precedenti.  Si  disse 
che  l'Austria,  sentendosi  ormai  la  preda  vicina  a  sfuggirle,  ristava  dalle  inutili  crudeltà, 
che  in  tutta  Europa  le  avevano  sollevato  contro  un  plebiscito  d'orrore.  Si  disse  anche 
che,  a  scongiurare  il  turbine  imminente,  volesse  tentare  un  sistema  opposto  a  quello 
fin  allora  tenuto.  Fu  mandato  a  Milano,  come  viceré  e  governatore  generale,  l'arciduca 
Massimiliano,  fratello  all'imperatore,  giovane  studioso  e  mite,  che  seppe,  a  malgrado 
della  ripugnanza  cui  ispirava  il  nome  degli  Absburgo,  cattivarsi  qualche  simpatia.  Fu 
accordata  una  certa  libertà  di  stampa;  venne  facilitato  il  rilascio  dei  passaporti,  a  molti 
emigrati  fu  concesso  il  ritorno  in  patria  ;  furono  tolti  i  sequestri  che  Radetzky  aveva 
messo  sui  beni  degli  esuli  e  degli  inquisiti  politici;  il  feroce  maresciallo  fu  allontanato 
dall'Italia,  ed  una  certa  tolleranza  venne  usata  per  le  espansioni  del  sentimento  nazio- 
nale. Fu  detto  che  queste  erano  misure  preparatorie  alla  proclamazione  di  Massimiliano 
a  re  costituzionale  del  Lombardo-Veneto,  interamente  staccato  dalla  soggezione  di 
Vienna.  Ma  i  fatti  precorsero  le  intenzioni.  Il  movimento  nazionale,  trovato  in  Torino 
il  suo  massimo  focolare  d'azione,  procedeva  ormai  irresistibile  verso  una  meta  ben 
fissa.  Si  voleva  un'Italia  unificata  dagli  Italiani,  senz'ombra  di  soggezione  straniera. 
Tale  il  voto  di  tutti  i  patrioti  che  nel  campo  costituzionale,  al  Parlamento  Subalpino  e 
nel  campo  più  avanzato  del  partito  d'azione,  avente  i  suoi  poli  nelle  personalità  di 
Mazzini  e  di  Garibaldi,  lavoravano  ad  affrettare  gli  eventi.  La  parte  efficace,  gloriosa, 
avuta  dal  Piemonte  nella  guerra  di  Crimea,  la  posizione  assunta  dal  conte  di  Cavour 
nei  negoziati  di  Plombières  e  di  Parigi,  avevano  schiarita  la  situazione,  e  diplomatica- 
mente semplificata  la  questione  italiana.  Si  sentiva  nell'aria  la  guerra,  la  guerra  sicura, 
inevitabile,  vittoriosa.  Non  era  più  quistione  di  anni,  ma  di  mesi,  di  giorni.  E  si  con- 
tavano i  mesi  ed  i  giorni,  con  ansia  febbrile.  Nei  primi  mesi  del  1859,  l'Austria  smessa 
la  maschera  benevola  che  aveva  tenuta  per  quasi  due  anni,  ricacciò  fuori  l'unghie 
del  1848  e  del  1853.  Provocazioni  soldatesche  e  poliziesche  nelle  strade.  Manomissione 
di  ogni  diritto  dei  cittadini.  Arresti,  sequestri,  deportazioni,  condanne  di  cittadini 
accusati  di  favorire  il  movimento  nazionale,  di  mantenere  relazioni  cogli  esuli  e  con 
Torino.  Ma  nulla  valse.  L'alleanza  tra  la  Francia  ed  il  Piemonte  è  il  fatto  compiuto  che 
decide  del  momento.  Alle  proteste  dell'Austria  che,  dopo  di  aver  adunato  un  formidabile 
esercito  (circa  200,000  uomini)  in  Lombardia,  affollava  d'armati  e  di  cannoni  la  sponda 
sinistra  del  Ticino,  minacciando  l'invasione  del  Piemonte,  ove  questi  non  avesse  immanti- 
nenti  disarmato  e  congedati  i  corpi  dei  Volontari  che  andavansi  formando,  Cavour  oppose 
il  27  aprile,  un  reciso  rifiuto.  Il  29  i  marescialli  Giulay  ed  Urban  invadevano  la  Lomellina, 
commettendovi  ogni  sorta  di  barbarie,  ma  nello  stesso  giorno  giungevano  a  Torino,  accolte 
con  frenetico  entusiasmo,  le  prime  divisioni  francesi  scendenti  dal  Moncenisio,  e  con- 
temporaneamente, Napoleone  III,  con  altre  forze  e  brillante  Stato  maggiore,  sbarcava  a 
Genova  fra  il  delirio  della  popolazione.  Centoquarantaquattromila  uomini  venivano  di 
Francia  coll'imperatore  ad  aiutarci;  il  Piemonte  tra  l'esercito  regolare  ed  i  Volontari 
dei  vari  corpi  che  andavano  organizzandosi  entrava  in  campagna  con  quasi  sessanta- 
mila uomini.  Napoleone  III  e  Vittorio  Emanuele  II,  alla  testa  dei  rispettivi  eserciti, 
che  agivano  di  conserva.  Fiancheggiava,  precedendoli,  il  corpo  dei  Volontari,  i  Cacciatori 
delle  Alpi,  messo  sotto  gli  ordini  di  Garibaldi,  il  quale  col  fortunato  combattimento  di 
Varese,  ebbe  l'onore  di  aprire  la  campagna  e  la  serie  delle  vittorie  di  quell'anno  fortu- 
noso. Le  battaglie  di  Palestre  (30  maggio)  e  di  Magenta  poscia  (4  giugno),  mettendo 
in  rotta  l'esercito  austriaco,  e  costringendolo  a  ritirarsi  al  di  là  dell'Adda,  aprono  le 
porte  di  Milano  agh  alleati;  Napoleone  III  e  Vittorio  Emanuele  II  vi  entravano 
rs  giugno  —  preceduti  di  un  giorno  dalle  truppe  del  maresciallo  Mac-Mahon  —  fra  im 
entusiasmo  <  che  —  dice  uno  storico  contemporaneo  —  ninna  penna  umana  potrà  mai 
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Fig.  46.  —  iMilano:  Loggia  nel  Cortile  del  Palazzo  Marino  (da  fotografia  di  Brogi). 


descrivere  >.  Ma  prima  ancora  che  gli  alleati  entrassero  in  Milano,  e  mentre  le  vie  della 
città  erano  ancora  percorse  dalle  artiglierie  austriache  in  ritirata,  un  manifesto  della 
Congregazione  municipale  invitava  i  cittadini  <  a  proclamare  il  re  Vittorio  Emanuele  II, 
che  da  dieci  anni  prepara  la  guerra  d'indipendenza;  rinnovare  l'annessione  della 
Lombardia  al  generoso  Piemonte;  rinnovarla  coi  fatti,  colle  armi,  coi  sacritìzi  >. 


*  * 


Trentaquattro  anni  di  governo  nazionale  e  d' indipendenza  da  ogni  soggezione 
straniera,  cosa  a  cui  da  oltre  tre  secoli  Milano  non  era  —  salvo  brevi,  fugaci,  inter- 
valli —  più  abituata,  diedero  agio  alla  città  di  spiegare  le  mirabili  doti  di  iniziativa,  di 
slancio,  di  laboriosità  e  di  ogni  altra  attiva  qualità  delle  quali  vanno  muniti  i  suoi  figli. 
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In  pochi  anni,  senza  nulla  domandare  al  Governo  del  paese  di  speciale,  rinunziando,  e 
talvolta  vedendosi  anche  togliere  ciò  ch'era  di  acquisito  diritto,  Milano,  confidando  nelle 
sole  proprie  forze,  nella  operosa  libra  dei  suoi  tìgli,  riesci  a  mettersi  alla  testa  del  movi- 
mento progressivo  delle  città  sorelle  ed  a  conquistarsi  il  posto  primario  nella  produzione 
delle  industrie,  nello  sviluppo  dei  traffici,  nelFincremento  delle  arti,  nel  rinnovamento 
intellettuale  della  nazione  ;  accompagnando  questa  meravigliosa  trasformazione  con 
quella  del  proprio  rinnovamento,  igienico,  edilizio,  estetico  —  per  il  quale  da  trenta 
anni  a  questa  parte  la  città  ha  profuso  —  e  del  proprio  —  tesori,  come  nessun'altra  in 
Italia,  all'infuori  di  Torino  ed  ora  anche  di  Genova,  riuscì  a  fare. 

Oggi,  Milano,  cui  pure  attendono  maggiori  orizzonti  d'attività  morale  e  materiale 
nell'avvenire,  è  certo  da  mettersi  fra  le  maggiori,  più  simpatiche  e  moderne  metropoli 
d'Europa,  sebbene  le  condizioni  nelle  quali  si  svolse  l'opera  della  ricostituzione  nazio- 
nale, le  abbiano  tolto  ogni  attributo  di  capitale,  lasciandole  la  sola  modestissima 
qualiftca  uftìciale  di  capoluogo  di  provincia.  Ma  ciò  non  impedisce  all'Italia  tutta,  e  la 
superiore  in  ispecie,  di  sentire  e  riconoscere  che  gran  parte  del  suo  cuore,  della  sua 
mente  e  del  suo  nerbo  economico  palpitano  in  questa  città,  la  quale  ha  avuto  nel  passato 
e  può  avere  ancora  per  l'avvenire,  influenze  decisive  sulle  sorti  della  patria  comune. 

Riassunta  così  la  vita  storica  e  politica  di  Milano  in  relazione  al  suo  sviluppo  edilizio, 
non  ci  rimane  che  a  passare  in  rapida  rassegna  quegli  edifizi  o  monumenti,  pubblici  e 
privati,  nei  quali  s'incardina  tutto  il  movimento  della  città,  che  da  un  secolo  a  questa 
parte  hanno  assunta  importanza  speciale  nelle  consuetudini  o  nei  bisogni  della  vita 
cittadina,  che  danno  semplicemente  risalto  artistico  e  lustro  alla  città  o  ne  rammentano 
i  fasti  e  gli  uomini  gloriosi  —  per  la  città  stessa  —  e  per  la  patria  comune. 

E  cominciamo. 


Palazzo  marino  (fìgg.  4-4- i7),  ora  sedo  del 
Comune  (piaz.za  della  Scala  e  via  Marino  ed  adia- 
cenze).—  E  cosi  detto  perché  fu  fatto  erigere  da 
Tommaso  Marino,  negoziante  e  banchiere  geno- 
vese, che  venuto  a  Milano  intorno  al  1525,  s'era 
straordinariamente  arricchito  assumendo  in  ap- 
palto le  pubbliche  gabelle.  Diede  i  disegni  di 
questo  palazzo,  unico  nel  suo  genere  in  Milano,  il 
perugino  Galeazzo  Alessi,  che  il  Marino  stesso 
chiamò  da  Genova,  ove  stava  edificando  palazzi  e 
ville  per  ([uel  ricco  e  potente  patriziato,  in  quel 
periodo  d'oro  della  Repubblica  Genovese.  Ma 
i'Alessi  non  lo  potè  compiere  se  non  nell'interno, 
nel  eorlile  ed  ai  due  lati.  Intorno  alla  sospensione 
dei  lavori  in  si  cospicua  fabbrica,  si  novellò,  della 
fuga  del  Marino,  —  che  in  Sicilia  aveva  compe- 
rato anche  il  ducato  di  Terranova  —  dopo  aver 
uccisa  per  gelosia  la  propria  moglie,  Ara  Cor- 
naro,  nella  villa  di  Gagliano  e  della  confisca  fatta 
di  ogni  suo  avere  dallo  fetato.  Ma  la  versione  non 
sembra  gran  che  fondata  nella  storia. 

Sta  il  fatto  che  nel  1577  il  palazzo  del  Marino 
fu  confiscato;  ma  sembra  per  crediti  dello  Stato 
verso  la  successione  del  Marino  per  la  precedente 
amministrazione  delle  gabelle.  Il  palazzo  fu  poi 
venduto  ad  una  famiglia  Omodei  residente  in 
Ispagna,  per  80,000  scudi.  Gli  eredi  degli  Omodei 
lo  vendettero  al  Governo  di  Maria  Teresa,  il  quale 
vi  pose  alcuni  uffici  pubblici.  Sotto  il  Regno 
Italico  vi  avevano  sede  gli  uffici  della  Finanza  ; 
sotto  il  Governo  austriaco  vi  continuarono  questi 


uflìei,  insieme  a  quelli  della  direzione  della  cassa 
per  la  1.  R.  Finanza.  Dopo  il  1859,  per  conven- 
zione intervenuta  tra  il  Governo  nazionale  e  la 
municipalità,  il  Marino  divenne  la  sede  del  Co- 
mune, che  cedette  al  Governo  per  gli  utfici  di 
finanza  il  palazzo  detto  del  Broletto,  del  quale  più 
sotto  parleremo. 

La  facciata  principale  del  palazzo  Marino,  la- 
sciata compiuta  dallo  stesso  Galeazzo  Alessi  è 
quella  prospiciente  alla  piazza  San  Fedele.  Consta 
di  tre  ordini,  dorico  l'inferiore  sopra  uno  zoccolo 
continuato,  e  ornato  di  bugne:  jonico  è  il  se- 
condo disegnato  con  molta  leggiadria  di  linee;  il 
terzo  0  il  superiore,  è  formato  da  pilastri  tagliati 
a  guisa  di  termini,  portanti  superiormente  ai 
lati  eleganti  mensole  a  sostegno  del  soprastante 
ricco  cornicione,  su  cui  gira  a  mo'  di  fastigio  un 
attico  a  meandri .  Questa  facciata  doveva  corrispon- 
dere esattamente,  giusta  gli  antichi  disegni  che  se 
ne  hanno,  a  quella  ora  guardante  in  piazza  della 
Scala,  che  non  fu  costrutta  se  non  in  questi  ultimi 
anni,  sotto  la  direzione  espertissima  dell'archi- 
tetto deputato  Luca  Beltrami.  Le  due  facciate  la- 
terali, quella  guardante  in  via  Marino  e  quella 
volta  verso  San  Giovanni  alle  Case  Rotte,  differi- 
scono dalle  due  precedenti,  in  quanto  non  hanno 
compimento  fino  al  terzo  piano,  come  negli  altri 
due  prospetti.  Si  vuole  che  la  facciata  verso 
San  Giovanni  alle  Case  Rotte  fosse  cosi  lasciata 
dall  Alessi  per  farvi  poi  un  terrazzo  o  giardino 
pensile,  che  doveva  dare  maggiore  eleganza  alla 
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fabbrica  e  magnificenza  agli  appartamenti  inferni. 
Il  cornicione  e  gli  ornati  che  fregiano  la  fac- 
ciata tanto  dalla  parte  di  San  Fedele  clic  da 
via  Marino  attestano  della  versatilità  d'ingegno 
dell'Alessi.  Del  suo  gusto  squisito,  che  lo  colloca 
fra  i  più  eletti  artisti  del  (^cinquecento,  fanno  te- 
stimonianza la  corte  d'onore  del  palazzo  stesso 
e  la  grand'aula  al  pianterreno,  ove  ora  si  tengono 
i  Consigli  del  Connine.  La  ricchezza  e  l'eleganza 
ili  questa  corte,  in  molle  parti  deteriorala  dalla 
incuria  e  dai  guasti  dei  tempi  passati,  non  haiiiio 
a  temere  coufroiili.  Consta  di  Ire  arcate  ad  ampia 


Fig.  47.  —  Milano:  Porta  del  salone 
del  Palazzo  Marino. 

luce  sorrette  da  colonne  binate  per  ogni  lalu  ;  dai 
peducci  delle  arcate,  ornate  di  riquadri  a  lilievi, 
sporgono  delle  grandi  erme  leonine,  che  simulano 
di  sopportare  la  loggia  supcriore  a  tre  arcate, 
riccamente  ornata  di  erme  muliebri,  di  balaustre, 
di  riquadri,  di  maschere,  di  festoni,  e  di  graziosi 
ineandii  nelle  cornici  e  nello  zoccolo,  [^'insieme 
è  di  una  grazia,  di  un'eleganz;i  unica. 

La  gran  sala  terrena,  la  quale  è  fama  il  Marino 
facesse  costrurre  per  ricevervi  la  sposa,  Ara  Cor- 
naro,  é  ritenuta  fra  i  capolavori  dell'.ÀIessi  :  ed 
è  certo  una  fra  le  più  belle,  armoniche  ed  eleganti 
.lille  cbe  si  conoscano,  sebbene  il  restauro  com- 
piutovi nel  1872,  con  poca  fusione  collo  stile 
primitivo,  vi  abbia  introdotta  una  nota  discor- 
dante. Le  pitture,  belle,  efficaci  di  questo  salone 
sono  del  Semino,  e  sono  delle  migliori  cose  sue. 
Il  tempo  ed  i  restauri  hanno  però  tolte  le  dora- 
ture, dalle  quali  queste  pitture  erano  contornate 


e  cbe  dovevano  mirabilmente  fonderle  nell'in- 
sieme del  salone. 

Nella  loggia  suiieriore  si  rinvennero  tracciedi 
pitture  rall'aellesclie,  che  certo  contribuivano  a 
dar  lustro  alla  splendida  dimora  del  ricco,  e, 
diccsi  anche,  dissoluto  genovese.  E  criticata,  dai 
tecnici,  la  mala  distribuzione  interna  di  molti 
locali,  e  di  certe,  muraglie  formanti  un  contro- 
senso  colle  sltipcnde  facciale  e  col  cortile  d'onore, 
e  di  ciò  se  ne  volle  fare  addebito  all'Alessi. 

Ma  è  iiiamniissibilc  che  la  mente  di  questo 
grande  artista,  la  quale,  oltre  di  questo,  concepì 
tanti  altri  e  si  perfetti  organismi  architettonici, 
mancasse  proprio  in  questo,  che  fu  l'opera  sua 
capitale,  in  alcune  sue  particolarità,  di  secondaria 
ini|iorlanza.  Si  spiega  piuttosto  il  fatto,  che  il 
palazzo  essendo  sorto  ove  prima  erano  certe  case 
dei  (<aslcl  Novale  ed  un'ortaglia  delle  nionaclie  di 
Santa  Margherita,  per  una  improvvisa  tirchieria 
del  Marino  — ■  caso  non  infrequente  nei  nuovi 
arricchiti  —  l' Alessi  abbia  dovuto  utilizzare, 
muri  ed  ambienti  di  quelle  case  prima  esistenti, 
perchè,  come  disse  uno  scrittore  d'arte:  «  non  è 
presumibile  che  un  valente  architetto  (piale  era 
appunto  l 'Alessi  disponesse  obliquamente  dei 
muri,  che  jioleva  e  doveva  tener  iioimali  a  quelli 
del  perimetro,  allineile  s'innestassero  in  questi 
in  isconcio  modo,  né  che  ingrossasse  senza  ra- 
gione altri,  mentre  seppe  calcolare  esattamente  le 
spinte  e  le  resistenze  di  quelli  che  pur  dovette 
fare  dalle  fondamenta  ». 

Il  rivestimento  esterno  del  palazzo  Marino  è  in 
pietra  cosi  detta  di  Hrembate,  un'arenaria  assai 
compatta,  alla  i(iiale  il  tempo  ha  dato  nelle  parti 
auliche  una  palina  .scura  di  bellissimo  ell'etto. 
Lo  zoccolo  e  le  altre  parti  inferiori  del  grandioso 
edificio  sono  in  puddinga  di  Trezzo. 

Moniiinenlo  a  Leonardo  da  Vinci  (fig.  i8).  — 
Prospcilaiilc  la  nuova  lacciaia  del  palazzo  Marino, 
eretta,  come  s'è  detto,  su  disegni  dell'aicliiletto 
P)eltrami  perfettamente  intonati  a  quelli  originali 
dell'Alessi,  e  la  piazza  della  Scala,  nella  quale,  in 
mezzo  ad  un  elegante  giardinetto,  sorge  il  monu- 
mento che  Milano  volle  eretto  al  grande  rinnova- 
tore delle  arti  e  delle  scienze.  L'idea  di  ([uesto 
monumento  risale  all'ultimo  anno  di  dominazione 
austriaca. 

Quando  l'imperatore  Francesco  Giuseppe  venne 
nel  1858  in  Milano,  decretò  che  a  spese  dello 
Stato  si  compissero  tre  opere  d'arte:  cioè,  il 
ristauro  della  Basilica  Ambrosiana ,  un  gran 
quadro  storico,  ed  un  monumento  scultorio.  Per 
quest'ultima  opera  il  governo  austriaco  aveva  sta- 
bilita la  somma  di  20,000  fiorini. 

Il  Governo  nazionale,  succeduto  all'austriaco, 
ne  continuò  a  questo  riguardo  l'idea,  e  venne 
bandito  il  concorso  per  un  monumento  a  Leo- 
nardo da  Vinci. 

La  scelta  cadde  sul  bozzetto  dello  scultore 
Pietro  Magni,  bozzetto  grandioso,  importanle  una 
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Fig.  48.  —  Milano  :  Monumento  a  Leonardo  da  Vinci. 
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spesa  ben  maggiore  di  quella  provontivala  dal 
Governo  austriaco.  Ma  questo  non  feci*  ostacolo  ; 
e  concorrendovi  la  provincia  per  5,000  lire  ed 
il  municipio  per  20,000,  fu  stabilito  di  dare  ese- 
cuzione al  progetto  Magni.  Dopo  molti  anni  di 
lavoro  e  dopo  lunghe  discussioni  sulla  località  nella 
quale  il  futuro  monumento  avrebbe  dovuto  sor- 
gere, 
sione  de 


fu  inaugurato  nel  settembre  l(S72  in  occa- 


Congresso  degli  Architetti  ed  Artisti 
italiani,  che  appunto  in  quell'anno  Icnevasi  a 
Milano. 

il  monumento  consta  d'un  basamento  a  nucleo 
ottagono,  in  granito  rosso  di  Bavcno.  Sulle 
quattro  faccie  maggiori  dell'ottagono  sono  inca- 
strati quattro  grandi  bassorilievi  rappresentanti: 
Leonardo  pittore,  mentre  sta  dipingendo  il  Cena- 
colo famoso  nel  Refettorio  delle  Grazie  ;  Leonardo 
scultore,  che  lavora  intorno  al  Colosso  idealo  per 
Francesco  Sforza,  mentre  ha  pure,  vicino,  la 
tavola  famosa  della  Gioconda,  che  or  trovasi  al 
Louvre.  Leonardo  architetto,  intento  a  fortificare 
i  castelli  di  Romagna,  per  ordine  del  duca  Valen- 
tino; Leonardo  idraulico,  mentre  sopraintende 
alla  costruzione  delle  conche  pel  Naviglio  della 
Martesana.  Dalle  quattro  faccie  minori  dell'ot- 
tagono 0  spigoli  smussati ,  si  protendono  a 
ino' di  zoccolo  o  basamento  quattro  piedestalli  sui 
quali  posano  diritte  le  statue  dei  quattro  maggiori 
allievi  del  sommo  Leonardo:  Cesare  da  Sesto, 
Gian  Antonio  Bollraffio,  Andrea  Salaino  e  Marco 
d'Oggiono. 

Sopra  all'ottagono,  e  su  uno  speciale  basa- 
mento pure  ottagonale,  che  si  risolve  poi  roton- 
damente, posa  la  statua  di  grandiosa  proporzione 
del  sommo  artista,  in  atteggiamento  severo  e 
pensoso. 

Le  statue  ed  i  bassorilievi  sono  in  marmo  di 
Carrara:  il  rimanente  in  granito  di  Baveno.  Le 
iscrizioni  sono  semplicissime. 

Il  monumento  misura  complessivamente  in  al- 
tezza undici  metri  e  mezzo  ;  e  per  quanto  abbia 
dato  motivo  a  critiche  piuttosto  mordaci,  e  per 
quanto  sia  di  carattere  accademico  e  decorativo, 
non  manca  di  grandi  pregi  di  esecuzione,  è  di 
effetto  maestoso,  e  s'inquadra  bene  nella  piazza 
che  lo  circonda. 

Monumento  ad  Alessandro  Manzoni  (fìg.  40).  — 
Nella  piazza  San  Fedele —  prospiciente  all'antica 
facciata  del  palazzo  Marino  —  ampliata  e  trasfor- 
mata nell'ultimo  trentennio,  specie  per  l'atterra- 
mento di  alcune  vecchie  case,  sorge  il  monu- 
mento che  i  Milanesi  vollero  eretto  alla  memoria 
di  Alessandro  Manzoni.  Il  monumento  è  cosa 
semplicissima,  quale  si  addice  all'uomo  che,  nella 
vita  e  nell'arte,  amò  sopra  ogni  cosa  la  sempli- 
cità. La  statua  in  bronzo,  modellata  dal  Bar- 
zaghi —  da  poco  rapito  all'arte  —  poggia  sopra 
un  piedestallo  quadro,  a  semplici  modanature,  di 
granito  rosso.  É  specialmente  indovinata  l'attitu- 
dine bonaria,  mite,  serena  che  fu  caratteristica 


del  volto  di  Manzoni.  Il  nionumento  fu  inaugu- 
rato nel  decimo  anniversario  della  morte  di  Man- 
zoni; e  posa  sul  luogo  ove  sorgeva  la  casa  del 
ministro  Prina,  saccheggiata  e  demolita  nella 
nefasta  giornata  del  20  aprile  1814. 


Fig.  49. 

Milano:  Monumento  ad  Alessandro  Manzoni 

(da  fotografia  di  Brogi). 

A  poca  distanza  dal  monumento,  procedendo 
per  la  via  Onienoiii  —  della  quale  è  rimarche- 
vole la  casa  dalle  grandiose  cariatidi  delle  gli 
Oinenoni,  che  Leon  Leoni  aretino,  buon  pittore 
e  scultore  del  secolo  XVI,  si  fabbricò  per  proprio 
uso  —  si  sbocca  in  piazza  Belgioioso,  ove,  dalla 
parte  imboccante  la  via  Morone  vedcsi  adorna  di 
terre  cotte,  la  casa  per  molti  anni  abitata  da 
Alessandro  Manzoni,  e  dove  vi  mori  il  22  mag- 
gio 1873.  Se  ne  conserva  tal  quale  la  stanza,  che 
nel  giorno  anniversario  della  sua  morie  è,  dal  pro- 
prietario conte  Arnaboldi,  concesso  al  pubblico 
di  visitare. 
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Fig.  50.  —  Milano  :  Arco  e  portici  della  Galleria  Vittorio  Emanuele  (da  fotografia  di  Brogi). 


(ìalleria  ViUorio  Emanuele  (figg.  50-51).  —  É 
(]iieslo  il  moiuinioiito  più  caratteristico  della  Mi- 
lano iiiodei'iia  —  della  Milano  che,  appena  uscita 
dalle  strette  atroci  del  servaggio  straniero,  volle 
iniziare  il  suo  rinnovamento  edilizio  con  una 
grandiosa  opera  di  carattere  affatto  moderno  e 
di  civile  e  pratica  utilità. 

La  erezione  della  Galleria  Vittorio  Emanuele 
fu  l'inizio  della  creazione  di  rpiella  piazza  del 
Duomo  ,  secolare  desiderio  dei  Milanesi  ,  in- 
torno al  (|uale  avevano,  con  scritti,  studi,  disegni, 
progetti,  polemicalo  nel  nostro  secolo  due  gene- 
razioni di  studiosi  cittadini.  Nell'area  dell'atliiale 
piazza  del  Duomo  era  il  nucleo  della  primitiva 
Miniami,  degli  Insubri,  dei  (ialli  Cisalpini,  e 
della  Mediolanum  dei  Latini.  Al  tempio  gallico 
della  Villoria  subentrò  quello  greco-romano  di 
Minerva;  e  dopo  Costantino,  al  tempio  pagano 
subentrò  la  basilica  cristiana  di  Santa  Tecla,  che 
fu  detta  anche  metropolitana  estiva,  mentre  la 
vicina  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore  era  detta 


jemalc,  per  l'alterna  sede,  che  a  seconda  della 
stagione,  vi  tenevano  il  vescovo  col  clero.  In- 
torno alle  due  metropolitane  si  addensarono  nel 
medio  evo  case  e  costruzioni  svariate,  dando  al 
lutto  grande  irregolarità  d'aspetto  ed  angustia  di 
transito.  Azzoiie  Visconti,  nel  1333,  fu  il  primo 
a  dare  regolarità  alla  piazza,  abbattendo  molte 
case  e  guadagnando  spizio;  dopo  di  lui,  Pietro 
Figini  col  suo  famoso  Coperto  o  porticato,  dorato 
fino  ai  nostri  giorni,  accrebbe  la  regolarità  della 
piazza  ;  ma  quando  si  trattò  di  erigere  il  nuovo 
Duomo,  vi  fu  tutto  un  altro  sconquasso  e  la  piazza 
restò  ristretta  ed  irregolarissima.  Don  Fei'rante 
Gonzaga,  nel  15  i8,  per  rimediare  allo  sconcio  e 
dare  maggiore  area  davanti  al  Duomo,  fece  at- 
terrare la  vetusta  e  malandata  basilica  di  Santa 
Tecla,  dando  alla  piazza  quell'aspetto  che  con- 
servò fino  allo  scorcio  del  secolo  passato,  nel 
qual  periodo  i  lavori  del  Piermarini  per  il  pa- 
lazzo reale  vi  portarono  nuovi  nmtamenti.  Du- 
rante il  periodo  napoleonico  si  parlò  più  volte 
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Fig.  51.  —  Milano:  Inferno  della  Galleria  Vittorio  Emanuele. 


giacche  si  era  posto  mano  alla  facciala  del  Duomo, 
(li  sistemare  anche  la  piazza,  o  meglio  di  farne 
una  più  degna  del  grandioso  monumento.  Man- 
carono tempo  e  danaro.  Nel  periodo  della  do- 
minazione austriaca  fu  varie  volle  alfronlala  la 
quislionc  della  piazza  del  Duomo:  e  vi  si  fecero 
intorno  studi  e  polemiche,  delle  finali  una  vigo- 
rosamente sostenuta  da  Carlo  Cattaneo;  ma  di 
pratico  non  si  fece  nulla.  Nel  1859,  attenden- 
dosi ad  una  sistemazione  provvisoria  cominciò  la 
demolizione  del  vecchio  Coperto  dei  Figini,  sotto 
il  quale  per  sei  secoli  quasi,  i  Milanesi  s'eran 
dato  ritrovo  ed  avevano  passeggiato  nel  tempo 
stesso  che  l'ingegnere-architetto  Giuseppe  Men- 
goni,  di  Bologna,  studiava  e  riusciva  a  far  accet- 
tare un  grandiosissimo  suo  progetto  per  la  si- 
stemazione della  piazza  del  Duomo,  comprendente 
quello  di  una  grandiosa  galleria,  che  unisse 
questa  piazza,  cuore  della  città,  colla  vicina  piazza 
della  Scala,  altro  centro  importantissimo  della 
attività  cittadina. 

La  prima  pietra  del  grandioso  edificio  fu  col- 
locata il  7  marzo  1805,  presente  il  re  Vittorio 
Emanuele,  al  quale  doveva  intitolarsi  — sindaco 
della  città,  Antonio  Berretta  —  e  fu  inaugurata, 
aprendola  al  pubblico,  dallo  stesso  Re  il  15  sel- 
tf-nibre  1807. 

20  —   La  l>alria.  voi.  II. 


La  forma  della  Galleria  é  a  croce  greca,  misu- 
rante dalla  piazza  del  Duomo  a  quella  delia  Scala 
metri  195  e  da  una  estremità  all'altra  dei  due 
Iati  metri  105.10.  É  larga  m.  14.50.  L'ottagono 
centrale  ha  un  diametro  di  metri  39,  e  misura 
una  superficie  di  circa  1000  mq.  L'altezza  della 
cupola  è  di  m.  50  dal  pavimento. 

L'alzato  è  formato  da  una  serie  di  pilastri  ric- 
camente decorati  che  sostengono  una  cornice 
coronata  da  un  ballatoio,  dal  quale  sopra  una 
specie  di  attico  decorato  ad  erme,  s'imposta  il 
largo  arco  in  ferro  e  cristalli. 

La  decorazione,  per  quanto  complessivamente 
fastosa  e  pesante,  ha  particolari  di  buon  gusto: 
e  nel  suo  insieme  la  galleria  produce  all'occhio 
un'impressione  simpatica  e  grata. 

Nelle  braccia  maggiori  della  Galleria  sono 
aperte  28  botteghe  per  ciascun  lato:  e  12  per 
ogni  lato  delle  due  braccia  minori  :  altre  tre 
botteghe  sono  aperte  sulle  quattro  scantonature 
dell'ottagono  ;  in  tutto  novantadue  botteghe,  che 
sono  certo  fra  le  più  belle  e  lussuose  di  Milano. 
Nelle  lunette  dell'ottagono  furono  dipinte  a  fresco 
le  figure  simboliche  òeW  Europa  (A.  Pietra- 
santa),  Asia  (D.  Giuliano),  Afiica  (E.  Pagliano) 
e  America  (IL  Casnedi).  Gli  stessi  distinti  pit- 
tori frescarono  pure  le  velette  degli  archi  allo 
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sbocco  dei  due  bracci  minori,  rappresentandovi 
cioè  :  la  Scienza  (Pietrasanta),  V  Agricoltura 
(E.  Pagliano),  VArte  (R.  Casnerli),  l'Industria 
(Giuliano). 

Oltre  le  pitture,  decorano  la  Galleria  ven- 
tidue statue  sorrette  da  grosse  mensole  e  mo- 
dellate tutte  da  distinti  artisti.  Se  ne  contano 
sedici,  nell'ottagono,  le  altre  ai  fianchi  degli 
ingressi  laterali,  e  da  piazza  della  Scala.  Rap- 
presentano: Vitlor  Pisani  (Calvi),  Maccliiavelli 
(Guarnieri),  Michelangelo,  Galileo,  Leonardo, 
Volta  e  Pier  Capponi  (Magni),  Marco  Polo 
(Pagani),  Arnaldo  da  Brescia  (Sclerani),  Roma- 
gnosi  (Tantardini),  Giovanni  da  Precida  (Ar- 
genti), Gian  Galeazzo  Visconti  (Corti),  Monti 
(Manfredini),  Cristoforo  Colombo  e  Beno  de'  Goz- 
zadini  (Pandiani),  Emanuele  Filiberto  (Romano), 
Ugo  Foscolo  (Rossi),  Lanzone  e  Z)an<e (Tabacchi), 
Cavour  (Magni),  Beccaria  (Grippa),  Vico  (Ami- 
coni), Ferruccio  (Pierotti).  II  pavimento  a  mo- 
saico veneziano  è  dovuto  al  Candiani  di  Venezia. 

La  Galleria  sbocca  in  piazza  della  Scala  me- 
diante una  grandiosa  doppia  arcata,  con  un 
emiciclo  ornato  a  grafiti,  eseguiti  su  disegno  dello 
stesso  architetto  Mengoni.  L'imbocco  settentrio- 
nale della  Galleria,  nella  piazza  del  Duomo,  è 
costituito  dal  grandiosissimo  arco  di  stile  fanta- 
stico e  fastoso  quant'altri  mai,  che  però  ha  le 
sue  radici,  i  suoi  elementi  fondamentali  nella 
grand' arte  del  Rinascimento.  Su!  frontone  di 
quest'arco  leggesi  in  caratteri  romani  la  scritta 
dedicatoria  «  A  Vittorio  Emanuele  II,  I  Mila- 
nesi ».  Fu  levando  le  armature,  che  dovevano 
mostrare  completa  la  sua  opera,  che  l'architetto 
Mengoni,  precipitò  e  mori  il  30  dicembre  1877. 

La  Galleria  è  senza  dubbio  il  ritrovo  più  gra- 
dito dei  Milanesi,  nelle  ore  del  pomeriggio  e 
della  sera,  in  particolar  modo.  I  suoi  ricchi  ne- 
gozi riboccanti  d'ogni  novità,  gli  ampi  ed  ele- 
ganti suoi  caffé  e  restaurants,  e  sopratutto  la 
sua  centralità  assoluta,  fanno  si  che  la  Galleria 
eserciti  una  continua  attrazione  su  cittadini  e 
forestieri,  sì  che  ad  ogni  ora  vi  è  sempre  mo- 
vimento di  una  folla  svariata,  tra  la  quale  l'occhio 
esercitato  distingue  facilmente  le  numerose  co- 
mitive di  artisti  da  teatro,  che  nella  Galleria  hanno 
fatto  il  loro  ritrovo  abituale,  per  non  dire  il  loro 
mercato,  la  borsa  delle  loro  ugole.  Per  molto 
tempo  la  Galleria  Vittorio  Emanuele,  in  Milano, 
fu  unica  nel  suo  genere  si  in  Italia  che  fuori  ;  ma 
poi  l'idea  felicissima  trovò  imitatori  e  s'ebbero 
Gallerie  a  Genova,  a  Torino,  a  Nanoli;  più  o 
meno  grandiose  ed  eleganti  ;  ma  la  Galleria  mi- 
lanese, per  il  suo  insieme,  per  se  stessa,  per 
l'indole  della  gente  che  la  frequenta,  è  rimasta 
ancora  la  più  caratteristica,  quella  che  in  linea 
d'utilità  pratica  ha  le  maggiori  ragioni  di  essere. 

Fiancheggiano  la  Galleria  Vittorio  Emanuele 
dalla  parte  di  settentrione  o  di  piazza  del  Duomo, 
i  grandiosi  palazzi  in  stile  italiano,  con  ampi 


porticati,  ideati  dal  Mengoni  stesso  per  dare 
compimento  alla  piazza  del  Duomo.  I  portici 
settentrionali,  nel  cui  centro  si  apre  il  grande 
arco  della  Galleria,  sono  dai  Milanesi  considerati 
come  appendice  accessoria  di  questa,  e  ne  con- 
tinuano la  serie  dei  ricchi  negozi,  spingendosi  da 
una  parte  verso  piazza  Mercanti,  e  dall'altra 
verso  il  corso  Vittorio  Emanuele,  presso  l'im- 
boccatura del  quale  li  continua  completandola, 
il  magnifico  porticato  del  nuovo  grandioso  pa- 
lazzo e  magazzino.  Alle  Città  d'Italia,  dei  fra- 
telli Bocconi,  dovuto  all'architetto  Giacchi. 

Alla  Galleria  e  palazzi  adiacenti,  fa  riscontro 
sul  lato  meridionale  della  piazza  un  altro  gran- 
dioso palazzo  a  porticato,  nello  stesso  stile,  do- 
vuto pur  questo  al  Mengoni;  il  quale  proponeva 
di  completare  la  piazza  con  un  terzo  palazzo,  da 
intitolarsi  iì(^\' Indipendenza,  sul  lato  che  fron- 
teggia il  Duomo.  Ma  alla  decorazione  completa 
della  piazza,  che  forse  non  avrebbe  compene- 
trato  perfettamente  ciò  che  alla  gran  mole  del 
Duomo  abbisogna  per  avere  pieno  risalto,   si 

§  referi  lasciare  alla  piazza  tutta  la  sua  amplitu- 
ine;  e  non  fu  improvvido  consiglio. 
Nel  mezzo  della  piazza  dovrebbe  sorgere  il 
monumento  equestre  decretato  dal  municipio  di 
Milano  alla  memoria  di  Vittorio  Emanuele;  ma 

10  scultore  Ercole  Rosa,  al  quale  l'opera  impor- 
tante era  da  molto  tempo  commessa,  morto  nella 
fine  del  1893,  ha  lasciato  il  suo  lavoro  non  ter- 
minato, e  non  si  sa  ancora  chi  potrà  o  vorrà 
assumerne  il  compimento,  richiedendosi  a  que- 
st'opera importante  e  delicata,  un  artista  di  gran 
valore,  e  nel  tempo  stesso  di  g)"ande  abnega- 
zione, qualità  non  sempre  facile  a  trovarsi  ap- 
paiate. 

Palazzo  Reale.  —  Sorge  sulla  piazza  che  pro- 
spetta la  facciata  meridionale  del  Duomo.  Nella 
stessa  località,  ai  tempi  del  libero  Comune  era 
il  palazzo  del  Console;  e  davanti  era  \' Arengo 
pei  pubblici  parlamenti.  Azzone  Visconti,  raf- 
forzando la  signoria  della  propria  famiglia,  con 
grandiose  opere  edilizie,  a  togliere  il  molesto 
ricordo  delle  libertà  comunali,  scelse  quel  pa- 
lazzo a  dimora  pubblica,  ufficiale,  di  sé  e  dei 
suoi,  trasformandolo  in  una  specie  di  castello, 
con  torri,  vivaio,  serraglio  di  oelve  ed  apparta- 
menti, messi  con  sfarzo  non  più  visto,  a  dipin- 
gere i  quali  chiamò  di  Toscana  i  più  conosciuti 
pittori  a'allora,  tra  i  quali  primissimo  Giotto, 
che  fresco  le  stanze  preferite  dal  nuovo  signore. 

11  palazzo  era  cinto  in  quadro  da  un  porticato 
rinforzato  agli  angoli  da  quattro  torri.  Una  gal- 
leria passante  sui  letti  delle  vicine  case,  univa  il 
palazzo  del  signore  coli' antica  casa  privata  dei  Vi- 
sconti in  piazza  San  Giovanni  in  Conca.  Le  suc- 
cessive trasformazioni  del  palazzo  hanno,  insieme 
alle  pitture  dei  trecentisti,  distrutto  quanto  aveva 
di  caratteristico  il  palazzo  di  Azzone  :  del  quale 
non  ci  rimane  altro  ricordo  se  non  nel  poscoro 
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e  nella  torre  di  San  Gottardo  ;  monumento  fra 
i  più  singolari  che  Milano  vanti.  É  opinione 
degli  eruditi  che  quella  che  è  ora  la  chiesa  di 
San  Gottardo,  o  cappella  di  Corte,  fosse  in  ori- 
gine la  chiesa  antichissima  di  San  Giovanni  in 
Fonte  0  battistero  maschile,  ricostrutta  e  dedi- 
cata poscia  a  San  Gottardo. 

La  torre  bellissima  (vedi  fig.  40,  pag.  165) 
è  forse  dovuta  al  cremonese  Francesco  Pecorari. 
É  di  forma  ettagona  a  sette  piani  diflerenti,  oltre 
il  cono  terminale.  Il  primo  di  questi  piani  è 
affatto  liscio,  fiancheggiato  da  torricelle  di  mat- 
toni posti  in  taglio  e  di  effetto  grazioso;  il  se- 
condo è  pur  liscio  ;  il  terzo  ha  finestre  arcuate 
con  grande  strombatura;  il  quarto  ha  finestre 
quadrate  bipartite  da  colonnine:  il  quinto  bellis- 
simo e  di  rara  eleganza  è  tutto  formato  da  colon- 
nette in  due  ordini  sovrapposti,  il  superiore  dei 
quali  in  trabalzo  con  archetti  semicircolari.  Sopra 
questo  piano  la  torre  di  San  Gottardo  forma  un 
terrazzo  sul  quale  s'erge,  rientralo,  il  sesto  piano, 
con  finestre  arcuate  ed  a  strombatura  ;  l'ultimo 
piano  è  formato  da  una  galleria  arcuata  a  pieno 
centro,  sorretta  da  colonnine  elegantissime,  nelle 
quali  posa  lo  slanciato  cono  terminale,  coll'ar- 
cangelo  Gabriele  in  lamina  di  rame  dorato  su 
d'un  globo  pure  di  rame.  Questa  torre  è  per  gli 
artisti  del  più  grande  interesse,  sia  per  la  svelta 
eleganza  delle  sue  linee,  che  per  la  perfezione 
delle  terre  colte  da  cui  è  ornata,  per  la  fe- 
lice combinazione  del  marmo  colle  terre  cotte 
e  coi  mattoni,  e  per  la  cura  grandissima  colla 
quale  in  ogni  suo  particolare  venne  eseguita. 
Su  questa  torre  venne  nel  periodo  visconteo  col- 
localo il  primo  orologio  a  batteria,  donde  il  nome 
delle  Ore  alla  contigua  strada.  L'interno  della 
chiesa  di  San  Gottardo,  spogliato  nei  rifacimenti 
delle  antiche  decorazioni,  ha  dal  punto  di  vista 
storico-artistico,  perduto  ogni  valore. 

I  Visconti  dimorarono  in  questo  palazzo  fino  al 
1412,  nel  qual  anno  fu  assassinato  sull'ingresso 
di  San  Gottardo,  da  una  mano  di  congiurati,  il 
daca  Giovanni  Maria.  Per  mettersi  in  sicuro,  il 
fratello  di  questi,  Filippo  Maria,  abbandonò  il  pa- 
lazzo e  ritirossi  nel  Castello  di  porla  Giovia,  ove 
tenne  per  lunghi  anni  la  sua  Corte.  Ma  alla  sua 
morte  il  popolo  stanco  di  quella  cupa  tirannide, 
proclamando  la  Repubblica  Ambrosiana,  sac- 
cheggiò e,  se  non  demolì  del  tulio  il  castello,  lo 
danneggiò  assai  ;  tanto  che  quando  Francesco 
Sforza,  soffocala  la  Repubblica  Ambrosiana  ed 
impadronitosi  dello  Stato  venne  in  Milano,  do- 
vette stabilirsi  nell'antico  palazzo  visconteo  presso 
il  Duomo,  per  dar  tempo  ai  suoi  ingegneri  di 
ricostrurre  e  fortificare  —  a  minaccia  futura 
dei  Milanesi  —  il  castello  di  porta  Giovia,  ove  poi, 
in  (jnella  bellissima  parte  che  da  lui  prese  nome 
di  Sforzesca,  si  slabili  colla  sua  Corte,  splendida 
quant'nltra  mai. 

Sotto  la  dominazione  spagnuola  il  palazzo,  che 


fu  sempre  detto  ducale,  fu  sede  del  governatori, 
che  vi  tenevano  inoltre  il  Consiglio  segreto,  il 
Senato,  la  stamperia  ducale. 

Il  governatore  Ponce  de  Leon,  ne  fece  ese- 
guire un  completo  rimaneggiamento,  nel  quale 
il  barocco  più  fastoso  fu  sostituito  alle  semplici 
ed  eleganti  simmetrie  gotiche. 

Passato  nel  principio  del  secolo  scorso  lo  Stato 
di  Milano  in  possesso  di  Casa  d'Austria,  e  diven- 
tala Milano  sede  di  un  arciduca  austriaco,  fu  de- 
ciso di  dare  al  palazzo  un  migliore  assetto,  rimo- 
dernandolo completamente.  Fu  chiamalo  all'uopo 
il  Vanvilelli,  che  allora  s'era  fatto  celebre  colle 
costruzioni  delle  reggie  di  Napoli  e  di  Caserta. 
Il  Vanvilelli  giudicando  che  la  ubicazione  del 
palazzo  non  era  simmetrica  col  Duomo  e  la  piazza 
circostante,  proponeva  di  abbattere  l'antica  fab- 
brica, e  riedificarne  una  a  nuovo,  in  posizione  più 
propria. 

La  grande  spesa  spaventò  arciduca  e  Governo;  ed 
il  Vanvilelli  non  volendo  assumere  la  responsa- 
bilità di  un  rimaneggiamento  contrario  alle  sue 
idee  artistiche  si  ritirò  designando  pel  lavoro 
uno  fra  i  migliori  suol  allievi,  Giuseppe  Pierma- 
rini,  da  Foligno. 

Questi,  abbattendo  l'antica  fronte  del  palazzo, 
ridusse  a  piazzale  la  prima  amplissima  corte 
d'onore,  lasciando  in  piedi  le  due  ali  laterali, 
delle  quali  una  fu  poi  raccorciata  nel  1848,  perché, 
protendendosi  troppo  verso  il  Duomo,  nuoceva  ad 
un  tempo  alla  visuale  del  grandioso  monumento 
ed  al  transito,  in  quella  posizione  centralissima, 
ognora  crescente.  L'opera  del  Piermarini  fu  com- 
pletata nel  1778  senza  grande  sfolgorio  arti- 
stico, ma  con  molta  ingegnosità,  nel  vincere  le 
difficoltà  dello  spazio  e  della  utilizzazione  delle 
fabbriche  già  esistenti,  ed  una  certa  semplice  e 
fredda  eleganza  nella  decorazione  del  prospello. 
Nel  principio  del  secolo,  non  bastando  il  palazzo 
alle  esigenze  della  allegra,  fastosa  e  festosa  Corte 
vicereale,  vi  fu  dal  Canonica  aggiunta  una  terza 
corte  includendovi  il  tratto  d'una  via  che  dall'Ar- 
civescovado metteva  ne'  Rastrelli  quasi  davanti 
all'attuale  posta  centrale;  l'architetto  Tazzini, 
compi  nel  1836  il  lavoro  del  Canonica,  colla  fac- 
ciala di  stile  classico  che  si  vede  in  via  Larga. 
Da  allora  il  palazzo  reale  non  subì  altre  modifica- 
zioni di  seria  importanza. 

Nella  parte  anteriore  dell'ala  sinistra,  fin  dal 
1589,  era  stata  aperta  una  gran  sala  ad  uso  di 
spettacoli  teatrali  ;  distrutta  questa  da  un  incendio 
nel  1708,  a  spese  della  nobiltà  milanese  venne 
nel  1717  eretto  nello  stesso  luogo  quel  teatrino 
ducale,  che  fu  il  precursore  della  ècala,  e  che 
durò  fino  al  1776,  nel  qual  anno  un  altro  incendio 
lo  distrusse. 

Non  volendo  più  oltre  la  Corte  una  cosi  peri- 
colosa vicinanza  il  Piermaiini  ebbe  incarico  di 
edificare  a  nuovo  un  grandioso  teatro,  nella  loca- 
lità della  vecchia  e  soppressa  chiesa  di  S.  M.  della 
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Scala.  Nel  posto  ove  fu  il  teatrino  ducale,  durante 
il  Regno  Italico  venne  eretta  quella  sala  delle  Ca- 
riatidi, che  ebbe  per  molli  anni  celebrità  europea. 
Si  accede  al  palazzo  dal  piazzale  prospiciente 
al  Duomo,  ove  tre  grandi  porte,  una  per  lato,  vi 
danno  accesso  :  la  porta  (l'onore  è  quella  cen- 
trale; e  di  lai  visitatori  accedono  agli  appartamenti 
regali.  Questi  sono  ricchi,  ben  decorati,  senza 
essere  eccessivamente  fastosi.  Vi  ha  larga  parte 
l'arte  caratteristica  del  principio  di  questo  secolo, 
lo  stile  detto  impero.  Quasi  in  ogni  sala  vi  sono 
buone  pitture  ed  arazzi,  tra  cui  di  fabbrica  dei 
Gobelìns,  già  appartenenti,  si  dice,  al  cardinale 
Mazzarino  :  nelle  pitture  se  ne  hanno  di  Ber- 
nardino Luino,  freschi  riportati  dalla  Pelucca,  di 
Appiani,  di  Knoller,  di  Hayez,  di  Palagi,  del 
Traballesi,  dell'Albertolli.  Nella  vòlta  della  sala 
detta  delle  udienze  è  il  grandioso  dipinto  di 
Andrea  Appiani,  rappresentante  M«ermc/ie  offre 
a  Clio  uno  scudo  colle  imprese  napoleoniche,  for- 
giato da  Vulcano;  una  delle  opere  maggiori  di 
questo  pittore  che  fu  veramente  uno  dei  fortunati, 

R rediletto,  più  che  dal  genio,  dal  nume  d'allora: 
apoleone.  Nella  sala  del  trono  lo  stesso  Appiani 
dipinse  il  suo  capolavoro,  allegorico  al  nume 
del  momento:  Giove  dominatore  della  Terra  e 
le  Quattro  Virtù,  che  non  eran  certo  quelle  della 
Corte  vicereale  di  Milano,  né  tampoco  di  quella 
reale  ed  imperiale  di  Parigi.  Nella  sala  della  Ro- 
tonda, l'Appiani,  a  festeggiare  le  nuove  nozze 
dell'imperatore,  dipinse  Pace  ed  Imeneo  :  l'una  e 
l'altro  ben  poco  gustata  dal  battagliero  Còrso. 

La  gran  sala  delle  Cariatidi  si  apre  sull'ala  si- 
nistra del  palazzo  ;  è  cosidetta  dai  quaranta  colossi 
alternati,  mascolini  e  femminini,  sorreggenti  il 
ballatoio  destinato  ai  musici,  ed  a  coloro  che  nelle 
feste  di  gala  non  possono  prendere  parie,  se  non 
come  semplici  spetlalori.  Le  cariatidi,  in  stile 
accademico,  gmsta  l'usanza  del  tempo  furono 
modellale  dal  parmigiano  Gaetano  Callani,  mentre 
le  statue  superiori,  in  marmo,  sono  opera  di  Giu- 
seppe Franchi  di  Carrara.  Gli  stucchi,  d'ottimo 
gusto,  sono  di  Giocondo  Albertolli  :  e  dell'Appiani 
sono  i  chiaroscuri  che  fregiano  tutto  all'ingiro  il 
parapetto  del  ballatoio,  nei  quali,  con  rara  maestria 
e  fecondità  di  concelti,  ritrasse  tulle  le  imprese 
di  Napoleone,  dalla  battaglia  di  Monlenotte  alla 
sua  incoronazione  ad  imperatore.  Per  l'apoteosi 
finale  del  nume  vivente,  era  destinala  dall'Appiani 
la  gran  medaglia  del  soppalco;  ma  la  fortuna  na- 
poleonica precipitando  e  la  paralisi  avendo  col- 
pito al  braccio  destro  il  pittore  cortigiano,  il  lavoro 
restò  al  solo  bozzetto.  Nel  1837,  Francesco  Hayez, 
per  45,000  lire  austriache  vi  di|iinse,  in  occasione 
dell'incoronazione  di  Ferdinando  1,  l'apoteosi 
della  Casa  d'Austria!  Oh  l'arte,  quando  comincia 
a  farsi  cortigiana  !  Non  si  sa  mai  fin  dove  arriva  ! 
Palazzo  dell' Arcivescovado  (via  omonima  e 
piazza  Fontana).  —  Diviso  da  una  stretta  via  dal 
Dalazzo  reale,  il  palazzo  arcivescovile,  sorge  sul- 


l'area stessa  ove  dieci  secoli  or  sono  sorgeva  la 
prima  sede  dei  successori  d'Ambrogio,  nelle  vici- 
nanze delle  antiche  cattedrali,  l'estiva  e  la  jemale, 
poscia  della  sede  del  governo,  cioè  il  palazzo  dei 
Consoli  e  dell'Arengo.  Fin  al  secolo  XII  il  palazzo 
degli  arcivescovi  in  Milano,  era  detto  palazzo 
milanese,  quasi  a  dinotare  che  la  città  fosse 
tutt'uno  colla  sua  chiesa  speciale  ed  il  suo  pastore. 
Dalla  distruzione  di  Barbarossa,  la  dimora  arci- 
vescovile sorse,  per  opera  di  Caldino,  con  mag- 
giore ampiezza  e  splendore  della  primitiva,  sulla 
quale  si  era  specialmente  sfogata  l'ira  delle  orde 
germaniche.  La  ricostruzione  durò  tre  anni  dal 
4168aHni.Piùtardi,OttoneVisconti(1262-95) 
e  Giovanni  Visconti  (1342-54),  entrambi  arcive- 
scovi e  signori  di  Milano,  vi  aggiunsero  ampiezza 
ed  abbellimenti.  E  nel  risveglio  del  Rinasci- 
mento l'arcivescovo  Guido  Antonio  Arcimboldo 
(1488-1497)  lo  volle  ornare  alla  bramantesca  — 
lo  stile  allora  in  fiore  in  Milano  —  ma  la  morte 
dell'artistico  prelato,  lasciò  i  lavori  incompiuti, 
limitati  al  solo  prospetto  verso  piazza  Fontana. 
Quasi  un  secolo  dopo,  San  Carlo  Borromeo,  il 

2uale  non  sarà  certo  accusato  di  inoperosità,  af- 
dò  al  Pellegrini  la  ricostruzione,  il  rimaneggia- 
mento del  palazzo,  condotto  nell'intento  di  attirarvi 
a  vita  in  comune  tulio  il  clero  metropolitano, 
coordinando  il  palazzo  a  casini  per  ciascun 
canonico. 

Ma  questa  riforma  non  incontrò  il  favore  del 
Capitolo,  che  amava  la  propria  indipendenza:  e 
San  Carlo,  sospendendo  la  costruzione  dei  casini, 
chiamò  ad  abitare  quelli  già  eretti  gli  Oblati,  da 
lui  istituiti .  Del  Pellegrini  sono  il  magnifico  cortile 
a  due  ordini,  dorico  sotto  e  ionico  sopra,  a  bugne, 
con  ornati  d'ottimo  gusto;  l'ampio  scalone,  ed  un 
altro  a  chiocciola,  di  servizio  nonché  la  maestosa 
porla  verso  piazza  Fontana.  L'assetto  attuale  del 
palazzo  fu  dato  sullo  scorcio  del  secolo  passalo  dal 
Piermarini. 

Ciò  che  ha  di  più  notevole  internamente  il 
palazzo  arcivescovile  di  Milano,  sono  i  due  cortili  : 
il  primo,  al  quale  si  accede  da  piazza  Fontana, 
appartiene  in  buona  parte  alla  fabbrica  ordinata 
dall'Arcimboldo  ;  è  a  porticato  per  tre  lati  ;  gli 
archi  sono  a  pieno  centro,  e  rimarchevolissimi  i 
capitelli  bramanteschi,  che  lo  ornano. 

Intorno  a  questo  cortile  si  stendono  special- 
mente gli  appartamenti  riservati  dell'arcivescovo. 
Dal  cortile  bramantesco  si  passa  in  quello  detto 
della  Canonica,  una  delle  migliori  opere  del  Pel- 
legrini, tanto  ne  appare  di  primo  acchito  la  gran- 
diosità, l'eleganza,  l'armonia  delle  linee.  E  di 
pianta  rettangolare  con  sette  arcate  ai  lati  mag- 
giori e  sei  ai  minori.  I  due  pozzi  monumentali  ai 
due  lati  maggiori  del  cortile  hanno  forma  tur- 
rita. In  uno  dei  lati  minori  sono  provvisoriamente 
collocate  due  statue  colossali  di  bellissima  fattura 
l'una  del  Tanlardini  (Mosc)  e  l'altra  dello  Strazza 
(Aronne)  destinate  all'interno  del  Duomo;  ma 
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ritenute  inad.itlabili,  per  le  loro  proporzioni  stra- 
ordinarie, collo  siile  golico  del  Duomo. 

Nel  palazzo  arcivescovile  è  pure  visibile  un'in- 
teressante galleria  di  quadri,  raccolta  dal  cardinale 
arcivescovo  Cesare  ì\louti  (103:2-1050)e  dalui  la- 
sciala alla  Mensa  arcivescovile  milanese.  Conslava 
in  origine  di  olire  200  quadri  e  di  molti  cartoni 
e  disciJcni,  del  cui  valore  fanno  fede  i  catalos^hi 
lasciali  dal  Torre,  dal  Laltuada,  dal  Sant'.Ago- 
stino.  Molli  andaron  perduti,  trafugali,  dispersi  : 
nel  1811,  per  ordine  poco  equo  del  Governo  vice- 
reale,  furono  levali  dalla  galleria  arcivescovile 
vcnlidue  fra  le  opere  migliori,  onde  adornarne 
la  Pinacoteca  di  Brera,  che  allora  si  andava  for- 
mando; in  cambio  furono  dati  altri  17  (piadri 
di  pregio  inferiore.  Alcuni  altri  furono  traspor- 
tati alla  villa  arcivescovile  di  Gropello  d'Adda. 
Fra  quelli  ancora  rimasti  si  ammirano  più  spe- 
cialnienle  una  Sacra  Famiglia  e  tre  ritraili  del 
Terzano:  un  ritrailo  a  matita  nera,  autografo 
di  Raffaello;  um  Sacra  Fami cj Ha  di  Paolo  Ve- 
ronese ;  un  David  ed  una  Giuditta  del  Guercino; 
una  Santa  Rosalia  dell'Albano,  poi  tele  del 
Luini,  dei  Caracci,  del  Tintoretlo,  di  Paris  Bor- 
done, di  Cesare  da  Sesto,  di  Marco  d'Oggiono, 
di  .Michelangelo  da  Caravaggio,  del  Morazzone, 
del  Cerano,  di  Daniele  Crespi,  di  Gaudenzio  Fer- 
rari, del  Campi,  di  Camillo  e  di  Giulio  Cesare 
Procaccini  e  di  altri  molli,  di  non  minor  nome. 
Fra  il  palazzo  arcivescovile  ed  il  Duomo  è  un 
ampio  e  comodo  passags;io  sotterraneo. 

La  .Mensa  arcivescovile  ambrosiana,  nei  tempi 
di  mezzo  straordinariamente  ricca  —  si  che  pos- 
sedeva beni  e  diritti  in  Liguria,  in  Sardegna, 
in  Sicilia,  ed  in  molte  altre  parli  d'Italia  — 
ebbe  man  mano  il  suo  patrimonio  ridotto  ed 
impoverito  dalla  spogliazione,  incameramento,  ri- 
vendicazioni dei  vari  Governi  succedutisi  in  Lom- 
bardia e  fuori.  Fino  al  nostro  tempo,  cioè  fino 
alla  applicazione  delle  leggi  1860  e  1867  sui 
beni  ecclesiastici,  il  patrimonio  arcivescovile  por- 
tava ancora  un  reddito  di  oltre  centocinquanta- 
mila lire  annue:  consistente  in  beni  slabili  e 
latifondi  più  specialmente  situati  nei  territori 
di  Lombardore  sul  Po,  di  Brebbia,  e  di  Gro- 
pello d'Adda.  In  quest'ultima  località  non  ò  ri- 
masto alla  Mensa  arcivescovile  che  il  palazzo  — 
creilo  da  San  Carlo  Borromeo  —  coli'annessavi 
cappella  ed  il  giardino.  L'appannagirio  dell'arci- 
vescovo di  Milano  é  fissalo  dal  bilancio  dello  Sialo 
sul  fondo  pel  cullo  in  circa  lire  30,000  annue. 
L'archidiucesi  di  .Milano  è  la  più  vasta  d'Italia, 
coniando,  olire  parecchi  vescovi  suIlVaganei , 
750  parrocchie  di  propria  annninislrazione,  delle 
quali  molle  poverissime.  Da  San  Barnaba,  fonda- 
tore della  Curia  milanese,  a  monsignor  Luiiii 
di  Calabiana,  ultimamente  morto,  si  contano  138  i 
vescovi  e  gli  arcivescovi  che  sedettero  sulla  cat- 
tedra ambrosiana  —  senza  dire  di  .Manasse  che 
fucompelitoredi  Adeimaro  .Menclozio('.).l8-U53). 


Quaranta  furono  canonizzali,  e  di  questi,  l'ul- 
tinm  in  ordine  cronologico,  fu  San  Carlo  Bor- 
romeo ;  due  furono  elevali  al  pontificato,  e  fu- 
rono Uborlo  Crivelli,  che  fu  papa  Urbano  III 
(1185-1187)  e  Pietro  Filargo,  che  fu  papa  Ales- 
sandro V  (140-2-14-10);  vcnlidue  ottennero  la 
porpora  cai'dinalizia,  ed  uno  (monsignor  Cala- 
biana) la  siipienia  distinzione  cavalleresca  che 
sia  concessa  dalla  dinastia  di  Savoia,  l'Ordine  della 
SS.  Annunziata,  lutine  dal  secolo  VIII  al  XI  gli 
arcivescovi  di  Milano  furono  anche  i  signori  di 
fatto  della  città  e  territorio  circostante,  ed  alcuni 
di  questi  furono  in  dati  momenti  arbitri  delle  sorli 
dell'Italia  superiore,  fra  i  quali  Ariberlo  da  Inli- 
miano,  che  tenne  campo  contro  l'imperatore  di 
Germania,  Corrado  il  Salico.  Nessuna  cattedra, 
dopo  quella  di  Bonia,  ebbe  dunque  nella  Cristia- 
nità, tanta  importanza  storica  e  tanto  prestigio 
morale,  quanta  n'ebbe  e  serbò  per  lungo  tempo 
la  cattedra  milanese. od  ambrosiana. 

Camposanto.  —  É  cosidetto  il  piazzale  che  è 
dietro  l'abside  del  Duomo.  Nel  grandioso  fabbri- 
calo con  colonnato  corinzio,  dovuto  al  Pestagalli,  e 
a  cui  sovrasta  un  orologio,  hanno  sede  gli  uftici 
della  «  Venerabile  fabbrica  del  Duomo  ». 

Palazzo  di  (ìiusUzia.  —  Da  piazza  Fontana  per 
la  breve  via  Alcialo  si  sbocca  in  piazza  Cesare 
Beccaria,  di  fronte  al  palazzo  di  Giustizia.  Fu 
eretto  nel  1005,  governando  il  ducato  Don  Pedro 
Enriquez  Azevedo  de  Fuentes,  per  alloggiarvi  il 
capitano  di  giustizia,  che  prima  abitava  presso 
l'arcivescovado.  Ne  furono  architetti,  secondo  al- 
cuni, il  Sercgni  ;  secondo  altri.  Martino  Bassi,  o 
Pier  .\ntonio  Borea.  Insieme  all'alloggio  del  ca- 
pitano di  giustizia  ed  uffici  inerenli  eranvi  le  car- 
ceri criminali,  il  cui  locale  a  tergo  del  palazzo 
venne  di  nuovo  ampliato  nel  1780  —  quando  fu- 
rono sop|iresse  le  carceri  del  podestà  in  via  Pro- 
fumieri —  e  nel  1814. 

Un'iscrizione  Ialina  sopra  la  porta  —  di  buon  ba- 
rocco—  magnilicava  l'opera  del  conte  di  Fuentes,  e 
diceva,  ani |iullosanicnte che  il  palazzo  fu  eretto  in  vi- 
cinanza ed  in  prospello  della  Coite  perchè  «  l'occhio 
vigile  del  principe  è  la  più  fida  custodia  della  giu- 
stizia ».  Un'altra  iscrizione  dettala  per  ordine 
dello  stesso  governatore,  celebrava  l'apertura  della 
via  Alcialo,  alloi'a  delta  A^i/owi,  «  acciocché  facili  e 
corte  fossero  l'andata  e  il  ritorno  dalla  giustizia  alla 
clemenza  ».  —  Gran  burlone,  colle  sue  iscrizioni 
questo  Fuentes,  il  (piale  è  il  medesimo,  che  nel- 
l'iscrizione deldeiuolilo  trofeo  di  porta  Ticinese  si 
vantava  d'aver  riunite  le  acque  del  Verbano,  del 
Lario,  del  Po,  coi  navigli! 

Sulla  facciata,  a  destra  del  palazzo  di  Giustizia 
—  ora  sede  dei  tribunali  e  della  Corte  d'assise  — 
è  la  lapide  ricordante  la  gogna  e  la  lettura  della 
sentenza  di  morie  soffertavi  dai  Carbonari  del 
1821  ;  nessuna  lapide,  però,  ricorda  l'uguale 
procedura  subitavi  nel  1835  dai  compromessi 
nelle  cospirazioni  della  Giovine  Ilaliu. 
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Di  fianco  al  palazzo  criminale,  nella  piazza  che 
ne  prospetta  il  lato  destro  —  luogo  un  tempo  di 
pubblica  infamia  e  ritrovo  consentito  delle  donne 
di  mal  costume  —  sorge  ora  attrice  di  più  nobili 
ideali  di  giustizia  e  d'umana  pietà,  la  statua  di 
Cesare  Beccaria  (fig.  52),  il  filosofo  legista  che 


Fig.  52.  —  Milano:  Statua  di  Cesare  Beccaria, 
del  Grandi. 


volle  ricondotta  la  missione  della  giuslizia  sociale 
sulla  base  della  intangibilità  ed  inviolabililà  della 
vita  umana.  Il  monumento  fu  erello  per  sottoscri- 
zioni di  cittadini  ed  a  protesta  della  pena  di 
morte,  che  si  esitava  ancora  a  toirliere  dai  codici 
dell'Italia  rinnovata. 

Ne  fu  alTidata  la  esecuzione  a  Giuseppe  Grandi 
—  Io  scultore  dal  quale  ora  Milano  attende,  quasi 
con  impazienza,  il  monumento  delle  Cinque  Gior- 
nate —  e  riusci  cosa  squisitamente  artistica.  Fra 


i  monumenti  della  Milano  rinnovantesi,  scriveva 
nel  1881  il  già  citato  critico  d'arte  Carlo  Borghi: 
«  il  solo  dinanzi  a  cui  l'arte  sente  parlare  il  suo 
linguaggio,  é  il  monumento  a  Cesare  Beccaria 
dello  scultore  Grandi:  un  monumento  che  spira 
una  vita  profonda,  e  mette  la  maestà  benevola  e 
sicura  del  grande  pensatore  in  quella  piazza, 
dove  la  feroce  ignoranza  togata  tanagliava  e 
arrotava,  e  dove  gli  allievi  del  Metternich  met- 
tevano alla  gogna  i  cospiratori  italiani  ».  Il  monu- 
mento venne  inaugurato  nel  1871,  ed  è  deplore- 
vole che  una  rotonda  di  acacie  piantategli  intorno, 
ne  tolga  in  gran  parte  la  visuale  ai  passanti. 


Fig.  53.  —  Milano  :  Finestra  del  palazzo 
della  Ragione. 


Palazzo  dei  (ìiiireconsulti  (fig.  54),  oia  Ufficio 
del  Tek(jra[o{{)VA7:/:A  Mercanti). —  Per  quanto  se 
ne  sia  fatto  cenno  più  sopra,  a  pag.  158,  questo 
edificio  merita,  per  la  sua  singolarità,  ancora 
qualche  parola  a  parte. 

Il  palazzo  dei  Giureconsulti,  istituito  già  al 
tempo  del  libero  conmne,  nel  Broletto,  ove  intorno 
al  palazzo  della  Ragione  (fig.  53)  raggruppa- 
vansi  gli  uffici  del  magistrato  principale  della 
città,  fu  ridotto  quale  ora  lo  vediamo,  in  elegante 
architettura  avviantesi  al  barocco,  da  Vincenzo 
Seregno  per  ordine  di  papa  Pio  IV,  nel  1564. 
Prima  collegio  dei  Giureconsulti,  indi  palazzo 
di  città,  divenne  sotto  la  dominazione  austriaca 
sede  alla  direzione  di  vari  istituti  scolastici  :  in 
una  parte  del  pian  terreno  vi  fu  istituita  la  Borsa 
di  Commercio,  nel  passato  assai  meno  attiva  che 
ora  —  invasa  com'è  la  nostra  generazione  dalla 
febbre  della  speculazione.  —  Nell'altra  parte  vi 
ebbe  per  parecchio  tempo  la  sua  sede  anche  la 
Cassa  di  Risparmio,  cui  aspettava  ben  maggiore 
destino.  La  torre,  che  s'erge  quasi  nel  centro 
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Fig.  54.  —  Milano  :  Palazzo  dei  Giureconsulti  (da  lolograHa  di  Brog;). 


del  fabbricato,  venne  innalzata  nel  1272  da  Na- 
poleone Della  Torre.  Serviva  a  dar  i  tocchi  del 
mezzodì  e  del  coprifuoco,  nonché  a  suonar  l'agonia 
di  coloro  che  dovevano  essere  giustiziati.  Fu  ab- 
bellita ed  ornata  d'un  orologio  dal  podestà  Fabio 
Bossi,  nel  1601.  Nel  grande  nicchione  che  è  sul 
prospetto  vi  fu  messa  sotto  la  dominazione  spa- 
gnuola,  la  statua  del  re  Filippo  li,  che,  nei  tre 
anni  della  Repubblica  Cisalpina  venne  trasfor- 
mata nientemeno  che  in  quella  di  Bruto  —  me- 
mori i  Milanesi...  Cisalpini,  della  predilezione  che 
l'uccisore  di  Cesare  aveva  avuto  per  la  loro  città. — 


Nella  breve  restaurazione  austriaca  dal  1798  al 
1800,  la  statua  dello  pseudo  Bruto  venne  atter- 
rata e  trascinala  a  scempio  per  la  città  ;  né  più  vi 
fu  ricollocala.  Più  tardi  sotto  l'ultima  domina- 
zione austriaca  si  eresse  all'incontro,  a  spese  di 
un  benemerito  cittadino,  Giuseppe  Fossani,  la 
statua  di  Sant'Ambrogio,  scolpita  dallo  Scorzini 
che  tuttavia  si  vede;  e  lo  stesso  Fossani  a  sue 
spese  forni  la  torre  di  strumenti  meteorologici, 
lasciando  un  legato  di  lire  000  annue  per  la  loro 
manutenzione  e  rinnovamento. 
L'ullicio  teleijrafìco,  collocato  per  il  pubblico 
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nel  pianterreno,  è  assai  comodo  per  la  sua  cen- 
tralità, ma  poco  rispondente  ai  bisogni  dello  svi- 
luppo sempre  crescente  di  questo  importante  ser- 
vizio pubblico.  Vi  rimarrà  peraltro,  fino  a  che 
sorgerà  il  nuovo  e  desideralissimo  palazzo  delle 
poste  e  telegrafi,  e  probabilmente  —  quodesl  in 
votis  —  nella  centrale  e  rinnovata  località  del 
Cordusio. 

Palazzo  del  BroIeUo.  —  Sorge  quasi  a  metà 
della  via  omonima,  che  da  piazza  Mercanti  con- 
duce al  ponte  Velerò.  Fu  fabbricalo  per  ordine  di 
Filippo  Maria  Visconti  onde  ne  avesse  condegna 
stanza  il  suo  general  d'armi,  Francesco  Bnssone, 
conte  di  Carmagnola,  che  dal  duca  lo  ebbe  in 
compenso  di  servigi  prestatigli.  Dopo  la  tragica 
fine  del  celebre  capitano  di  ventura  il  palazzo 
passò  in  eredità  alle  di  lui  figlie  Luchina  Visconti 
Dal  Verme  e  Antonia  Visconti.  Quest'ullima  ce- 
dette poscia  nel  14-70  la  sua  parlo  alla  sorella, 
onde  tutto  il  palazzo  restò  in  proprietà  del  conte 
F'ielro  Dal  Verme,  al  quale  nel  1485  fu  confi- 
scato da  Ludovico  Sforza,  dello  il  Moro.  Nei  sus- 
seguenti sconvolgimenti  dello  Sialo,  Francesco  I 
di  Francia,  considerandolo  proprietà  della  Corona 
ne  fece  dono  al  conncstabile  d'Amboisc,  suo  luo- 
gotenente nel  regno  ;  il  quale  nel  1505  lo  ce- 
dette per  25,000  lire  ad  un  tal  Dcolco,  che  per 
26,200  lire  nel  1500,  lo  cedette  a  Sebastiano 
Ferreri,  senatore  ed  intendente  generale  delle 
finanze. 

Da  costui  fu  nel  1519  venduto  per  50,000  lire 
alla  città,  che  vi  trasportò  alcuni  suoi  uffici  — 
già  residenti  nella  piazza  Mercanti  —  insieme  al 
mercato  del  frumento,  dei  legumi,  delle  farine, 
dei  vitelli;  poscia  nel  1605  vi  trasferì  anche  il 
pubblico  granaio,  essendo  allora  massima  di  buon 
governo  conservare  d'anno  in  anno  enormi  quan- 
tità di  frumento  per  far  fronte  ai  casi  di  carestia 
e  di  guerre  non  infrequenti.  Con  ciò  venne  al  pa- 
lazzo il  nome  di  Broletto,  nome  che  in  antico  fu  dai 
Milanesi  senipre  dato  alla  casa  del  Comune:  es- 
sendo stato  il  Broletto  prima  ov'ó  ora  il  palazzo 
reale,  poi  in  piazza  Mercanti,  nel  palazzo  della  Ra- 
gione che  ancor  ne  conserva  il  nome:  il  quale  in 
origine  voleva  dire  piccolo  B/'o/o,  per  distinguerlo 
dal  Brolo  grande,  di  spettanza  della  Mensa  arci- 
vescovile. 

Nel  palazzo  del  Broletto  era  pure  la  ricchis- 
sima armeria  della  milizia  urbana,  un  vero  museo 
d'armi,  raccoltovi  in  qualche  secolo,  ma  vuotalo  e 
disperso  pel  gran  bisogno  ch'ebbe  il  popolo,  nei 
primi  momenti  della  Repubblica  Cisalpina,  d'ar- 
marsi in  milizia  civica.  Nel  1714  fu  trasportata 
in  Broletto  la  sede  del  banco  di  Sant'Ambrogio, 
il  quale,  in  compenso  versò  alla  città  150,000  lire, 
necessarie  alla  tacitazione  di  debiti  urgenti. 

La  sede  del  Comune  vi  fu  totalmente  e  defini- 
tivamente trasportata  nel  1786,  e  vi  rimase  per 
lutto  il  periodo  del  Regno  Italico  e  della  succes- 
siva dominazione  austriaca  fino  all'avvento  del 


Governo  nazionale,  col  quale  fu  trasferita  al  Ma- 
rino, posizione  più  centrale  e  comoda  pei  molte- 
plici interessi  che  fanno  capo  al  Municipio.  Attual- 
mente nel  palazzo  Broletto  assettato  e  rimodernato 
nella  facciata  principale  in  istile  italiano  del  500, 
hanno  sede  gli  ulfici  dell'Intendenza  di  finanza  e 
Tesoreria  provinciale. 

Dell'antica  architettura,  speciale  di  quel  pe- 
riodo transitorio  che  precedette  in  Milano  il  rin- 
novamento bramantesco,  non  rimangono  nell'at- 
tuale palazzo  se  non  poche  vestigia  all'interno  e 
nei  suoi  due  grandi  cortili.  Una  lapide  nella  fac- 
ciata posteriore  ne  ricorda  ad  un  tempo  l'antica 
pertinenza  al  conte  di  Carmagnola  ed  al  Comune. 

li  Castello  (fig.  55).  —  Dal  Broletto  al  Castello 
di  porta  Giovia,  non  era,  per  il  Rovello  o  per  il 
ponte  Velerò,  molta  la  strada.  Il  Castello,  come 
é  semplicemente  detto  dai  Milanesi,  è,  dopo  il 
Duomo,  il  maggior  monumento  che  del  periodo 
delle  signorie  nazionali  alla  città  ancora  rimanga. 
Fu  fatto  erigere  da  Galeazzo  II  Visconti,  nel  1368, 
per  gelosia  delle  fortificazioni  che  il  fratello  e 
condomino  Bernabò,  andava  erigendo  a  porta  Ro- 
mana ed  a  porla  Nuova.  All'uopo  furono  atter- 
rale la  chiesa  di  San  Protaso  in  campo  foris  e  le 
casupole  che  allorniavanla.  I  cittadini,  più  che 
a  presidio  della  patria  contro  nemici  esterni,  vi- 
dero in  questo  Castello  una  permanente  minaccia 
alla  loro  città,  ove  questa  avesse  voluto  sottrarsi 
alle  invadenti  signorie,  perciò  non  lasciavansi 
sfuggire  occasione  per  domandarne,  ed  anche  ten- 
tarne, la  demolizione.  Cosi  fecero  alla  morte  di 
Galeazzo  II  medesimo,  quando,  tumultuando,  lo 
invasero  e  se  non  demolirono  ne  danneggiarono 
assai  le  opere  principali.  Gian  Galeazzo,  dal  quale 
la  città  impetrava  la  demolizione  del  minaccioso 
arnese,  parve  volesse  acconsentire  a  questo  de- 
siderio ;  e  si  pose  all'opera.  Ma  a  lavoro  finito, 
tolte  le  armature,  il  Castello  apparve  ai  Milanesi 
più  forte  e  minaccioso  di  prima,  e  tale  durò  fino 
alla  caduta  del  la  signoria  viscontea.  Morto  nel  1447 
Filippo  Maria,  ed  i  Milanesi  proclamala  Y aurea 
Repubblica  Ambrosiana,  fra  le  prime  cose  spia- 
narono quante  più  poterono  delle  fabbriche  di 
cotesto  abborrito  castello  ;  ma  non  tanto  da  far 
passare  a  Francesco  Sforza,  rimasto  padrone 
dello  Sialo,  la  voglia  di  ricostruirlo,  come  infatti 
fece,  usando  all'uopo  di  molta  scaltrezza.  «  In- 
fatti, scrive  il  Cerio,  finché  la  plebe  avvezza  alle 
armi  si  ricordava  della  libertà,  provvide  che  le 
porle  della  città  si  fortificassero,  et  per  essere  l'an- 
tico Castello  di  porla  Giovia  al  tutto  minato,  mise 
ogni  suo  pensiero  a  ristanrarlo  sopra  i  primi  fon- 
damenta. Ma  non  volendo  dimostrare  il  pruden- 
tissimo  principe  spontaneamente  di  volerlo  fare, 
acciocché  non  si  comprendesse  si  tosto  che  dei 
sudditi  suoi  poco  si  fidasse,  impose  agli  amici 
et  fautori  suoi,  che  modestamente  presso  dei 
plebei  ed  anche  dei  nobili  facessero  intendere 
la  sua  voglia  intorno  al  riedificar  la  fortezza  ;  non 
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Fig.  55.  —  Milano  :  (laslello  ilegli  Sforza  (disegno  dal  vero  di  G.  Cornaglia). 


perchè  niente  dubitasse  della  loro  fede,  ma  solo 
per  ornamento  della  città  et  sicurezza  contro  ogni 
nemico,  che  in  ogni  tempo  la  volesse  molestare; 
dicendo  che  i  capitani  d'essa  non  sarebbero  stati 
altri  che  Milanesi  ». 

La  parte  eretta  dallo  Sforza  è  appunto  il  nucleo 
centrale  ancora  esistente,  che  nelle  demolizioni  e 
sistemazioni  attualmente  in  corso  nell'edificio, 
sarà  non  solo  rispettata,  ma  restaurata  e  tras- 
formata in  un  museo  storico  e  del  risorgimento 
patrio. 

Questa  parte,  delta  la  Sforzesca,  consiste  in  un 
ampio  (|uadrato  circuito  allora  da  una  fossa 
(Moggia  del  Castello),  della  quale  dura  tuttavia 
il  braccio  interno  ;  con  due  torrioni  agli  angoli 
volli  verso  la  città,  lutti  rivestiti  da  solide  bugne 
in  macigno,  e  uniti  fra  di  loro  dalla  lunga  cor- 
tina che  guarda  l'attuale  via  Dante,  sulla  porta 
centrale  della  quale  ergevasi  la  famosa  torre  in 
terra  colla  e  marmi,  dovuta  ad  Antonio  Averlino, 
dello  il  Filarete  —  rarchitetto  dell'Ospedale  Mag- 

27  —  La  Patria,  voi.  II. 


giore  —  dalla  quale  le  scolte  e  le  sentinelle  du- 
cali dominavano,  spiavano  l'intera  città  e  d'ogni 
avvenimento  sospetto  potevano  dar  conto  imme- 
diato al  duca  od  a  chi  era  preposto  alla  difesa  del 
Castello.  La  torre  del  Filarete  crollò  nel  1521, 
in  seguilo  ad  un  fulmine  che  incendiò  la  sotto- 
stante polveriera. 

Il  Corio,  completando  la  narrazione  sua,  con- 
chiude: «  Senza  alcun  dubbio  si  può  affermare 
che  sia  il  più  superbo  e  forte  castello  che  sia  nel 
piano  per  lutto  il  mondo,  et  che  sia  costalo  un 
milione  di  ducati  d'oro  ». 

L'interno  del  Castello  consta  di  due  parti,  il 
Palazzo  e  la  Hoccliclta. 

Nel  Palazzo  era  la  residenza  abituale  degli 
Sforza,  che  in  caso  di  ultima  difesa  potevano 
ritirarsi  anche  nella  Hocchella,  ridotto  assai  guer- 
nito  all'uopo  di  difendersi  separatamente  e  dal 
quale  si  poteva  dominare  ed  offendere  il  rima- 
nente del  Castello.  La  nocclietta  è  la  parte  del 
Castello,  più  specialmente  volta  a  settentrione. 
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Quivi  erano  gli  appartamenti  riservali  dei  duchi, 
che  ad  ornarli  chiamarono  Bramante  e  Leonardo, 
i  quali  vi  lasciarono  Iraccie  del  loro  genio  nella 
linea  elegante  del  colonnato  e  delle  loggie,  nel 
taglio  di  alcune  finestre  rimaste  ancora  oggidì 
esempi  di  mirabile  perfezione,  ed  in  pitture,  che 
si  scoprirono  sotto  le  successive  imbiancature 
di  calce  :  nelle  scuderie  in  parlicolar  modo,  ove 
furono  negli  ultimi  anni  coperte  da  un  nuovo 
strato  d'imbiancatura,  onde  preservarle  dagli  ef- 
fetti disastrosi  delle  emanazioni  alcaline,  fino  al 
momento  —  speriamo  ormai  non  lontano  —  nel 
quale  sarà  possibile  scrostarle,  studiarle  e  met- 
terne in  essere  il  vero  valore  storico  ed  artistico, 
rilenendosi  dagli  eruditi  che  tali  pitture  possano 
essere  opera  del  divino  Leonardo. 

Sullo  scorcio  del  secolo  XV  e  sul  principio  del 
secolo  XVI  il  Castello  di  Milano  sostenne  varii  as- 
salti, ma  non  fu  mai  capace  di  lunga  e  valida  re- 
sistenza ;  cedette  sempre  e  talvolta  con  capito- 
lazioni non  troppo  gloriose. 

Durante  la  dominazione  spagnuola  Filippo  II 
fece  circondare  il  Castello  di  fortificazioni,  come 
dice  l'iscrizione  commemorativa  alla  moderna  : 
cioè  con  tanaglie,  cortine,  fossati,  strade  coperte, 
muraglie  e  sei  baluardi  formanti  stella. 

Queste  opere  estendevansi  per  largo  raggio  in- 
torno al  Castello,  dove  ora  sono  le  nuove  vie  del 
Foro  Bonaparte  e  dove  si  sta  ora  creando  il  nuovo 
parco.  Ordinò  inoltre,  perchè  ninno  potesse 
spiare  ciò  che  entro  la  linea  delle  fortificazioni 
avveniva,  fossero  abbassate  le  torri  ed  i  cam- 
panili della  città,  per  un  largo  raggio  intorno  al 
Castello.  Opere  inutili  le  une  e  le  altre,  poiché 
d'allora  in  poi,  fuori  che  ncH'entrala  delle  (ruppe 
di  Bonaparte  nel  1796,  il  Castello  di  Milano  non 
ebbe  più  a  subire  assedi,  ed  anche  in  quella  cir- 
costanza si  mostrò  impotente  a  resistere.  Nel  1800, 
quando  dopo  la  vittoriii  di  Marengo,  Bonaparte  lo 
riebbe  di  nuovo  —  alfinchè,  come  scrive  il  Cantù  : 
«  la  città  non  avesse  più  a  temere  fracassati  i 
vetri  »  lo  fece  demolire  nelle  sue  opere  di  for- 
tificazione, e  ne  fece  riattare  la  parte  centrale,  ad 
uso  di  caserma,  contornandolo  a  settentrione  ed 
a  sera  di  due  grandiosi  fabbricati,  dei  quali  il  mi- 
gliore —  colla  grandiosa  porta  dorica  in  granito, 
disegnata  dal  colonnello  Rossi  —  prospiciente 
all'arco  del  Sempione  ed  all'antica  piazza  d'Armi 
fu  di  nuovo  raffazzonato  nel  1838. 

Durante  la  rivoluzione  delle  Cinque  Giornale 
Radetzky,  che  vi  si  teneva  ap]iiallato,  del  Castello 
fece  teatro  delle  sue  feroci  rappiesaglie  sui  citta- 
dini condotti  prigionieri.  Nell'ultimo  periodo  della 
dominazione  austriaca  si  collocarono  sulla  fronte 
del  Castello  le  forche  per  le  impiccagioni  dei  com- 
promessi nel  moto  del  6  febbraio  1851  ;  e  nella 
gran  corte  si  impartiva  pure  la  bastonatura  a 
quei  cittadini,  uomini  o  donne  che  fossero,  i 
quali  si  erano  resi  colpevoli  di  infrazioni  alle  ves- 
satorie disposizioni  della  polizia. 


L'Arena  (fig.  56).  —  Durante  il  regno  italico, 
nei  primi  anni  di  questo  secolo  fu  progettalo  dal- 
l'architetto Giovanni  Antolini,  che  nella  località 
intorno  alle  demolile  fortificazioni  del  Castello, 
detta  Foro  Bonaparlcedadiacenze,  dovesse  sorgere 
una  quantità  di  nuovi  cdifizi  ad  uso  pubblico,  cioè: 
terme,  teatro,  borsa,  pantheon,  museo,  dogana  ed 
otto  sale  di  pubblica  istruzione  —  una  per  ogni 
rione  della  città,  riunite  fra  di  loro  da  un  sontuoso 
porticato  a  colonne  di  granilo.  Gaetano  Cattaneo 
aggiunse  al  progetto  Antolini  quello  di  un'erma 
monumentale  ,  rappresentante  Bonaparte,  alla 
60  metri  in  53  strati  di  granito  rosso:  la  co- 
rona ferrea  avrebbe  formato  un  terrazzo  di  18  m. 
capace  di  quaranta  persone.  Fu  perfino  coniata 
una  medaglia,  bilingue,  Pace  celebrala,  Foro  Bo- 
naparle,  fondato  anno  IX.  Ma  di  questi  progetti, 
svaniti  l'un  dopo  l'altro,  non  ebbero  esecuzione  che 
quelli  dell'Arena  e  dell'arco  del  Sempione. 

L'Arena  è  il  più  singolare  dei  monumenti  ri- 
masti in  Milano  dell'epoca  napoleonica.  Ne  fu 
architetto  Luigi  Canonica,  sotto  la  direzione  del 
quale  i  lavori  cominciati  nel  1805,  consentirono 
che  l'Arena  potesse  aprirsi  nell'anno  seguente: 
il  pulvinare  imponente  e  la  porta  trionfale  furono 
compiti  nel  1813,  le  carceri  nel  1827.  I  primi 
spettacoli  di  corsealla  romana,  perle  quali  l'Arena 
milanese  andò  lungamente  celebre,  vi  furono  dati 
il  17  giugno  1807;  nel  successivo  dicembre, 
presente  lo  stesso  Napoleone,  fu  data  una  grande 
naumachia  ;  nel  febbraio  dell'anno  seguente, 
all'Arena,  la  municipalità  milanese  imbandì  un 
pranzo  alla  divisione  militare  italiana,  reduce 
dalla  guerra  :  banchetto  ripetuto  in  pari  occa- 
sione nel  1811.  Grandi  spettacoli  all'Arena  fu- 
rono dati  in  solenni  circostanze  politiche  o  citta- 
dine; maora,  per  le  mistificazioni  troppo  frequenti 
degli  impresari,  sono  alquanto  screditali,  e  fini- 
scono di  sovente  a  scenale  di  fischi  e  di  pro- 
teste. 

L'Arena  consta  di  una  grande  dissi  ad  imita- 
zione del  circo  di  Caracalla  in  Roma,  misurante 
nell'asse  maggiore  238  meti'i  e  119  nel  minore, 
con  dieci  ordini  dearadanli  di  sedili  per  il  pub- 
blico, che  il  primitivo  piano  voleva  rivestiti  in 
pietra,  ma  che  poi,  per  risparmio  di  tempo  e 
danaro,  si  fecero  di  zolle  erbose. 

Lo  spalto  è  ora  contornato  da  due  filari  d'al- 
beri ;  ma  nel  progetto  primitivo,  che  non  si 
potè  compiere  per  difetto  di  danaro,  doveva  fi- 
nirsi in  un  gran  porticato,  a  riparo  del  pubblico 
in  caso  di  pioggia  improvvisa.  All'estremità  set- 
tentrionale dell'olissi,  sull'asse  maggiore,  sorge 
l'edificio  detto  delle  Carceri,  perchè  simula  l'edi- 
ficio consimile  che  negli  antichi  circhi  di  Roma 
era  riservato  agli  schiavi,  ai  gladiatori,  ed  aj  con- 
dannali ad  essere  sbranali  dalle  belve.  E  una 
costruzione  alta,  severa,  fiancheggiata  da  due 
torri  quadrate.  Al  lato  opposto  delle  Carceri,  è  la 
grandiosa  porta  trionfale,  d'ordine  dorico,  il  cui 
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Fig.  56.  —  Milano  :  Anfiteatro  dell'Arena. 


frontone  fu  srolpito  da  Gaetano  Monti.  Nell'asse 
fronleggianle  al  l^nlviiiare  è  la  porla  libilinaria 
destinata  al  pnitblico  minuto.  Il  Pulvinare  è  col 
suo  magnifico  porticato,  col  retrostante  salone, 
lino  dei  più  bei  pezzi  d'arcbitettnra  del  tempo.  Bel- 
lissime le  otto  colonne  corinzie  in  granito  rosso 
di  Baveno,  levigato.  Il  grandioso  recinto  fu  in 
massima  parte  costiiitlo  collo  pietre  dei  bastioni 
del  demolito  castello.  La  fronte  delle  Carceri  fu 
rivestita  con  materiale  tolto  dall'antico  castello 
di  Trezzo. 

Un  canale  derivalo  dal  Naviglio,  scorre  tra  il 
Podio  e  l'Arena,  e  serve,  occorrendo,  ad  allagare 
il  piano  sia  per  le  regale  od  altre  feste  nautiche, 
sia  per  formare,  d'inverno,  il  ghiaccio,  onde  pat- 
tinarvi. L'insieme  dell'edificio  è  ad  un  tempo 
gnniliuso  ed  elegante:  e  quando  in  una  bella 
giornata  primaverile  l'Arena  formicola  dei  tren- 
tamila spettatori  di  cui  è  capace,  ofl're  per  se 
stessa  uno  spettacolo  indescrivibile,  vario,  impo- 
nente e  delizioso. 

L'.irco  del  Seinpionp,  (Mlella  Pace  (vedi  fig.  3, 
P'^n-  }»|)-  --  K  il  secoudo  dei  monunienli  caiat- 
terislici,  che  ricordano  in  Milano  il  pciiodo  napo- 
leonico ed  i  suoi  splendori  di  capilale  del  regno 
Italico.  Nel  gennaio  1800  quando  il  viceré  Lugenio 
di  Be;iuharnais  entrò  in  Milano  colla  novella 
sposa,  la  principessa  Amalia  di  P.aviera,  il  muni- 


cipio a  festeggiare  l'avvenimento,  diede  ordine  al 
Gagnola  di  erigere  un  arco  trionfalo,  di  stile 
classico,  in  legno  e  (eia  dipinta,  all'ingresso 
della  città  da  porla  Orientale. 

L'arco  ideato  dal  Gagnola  riusci  si  perfetto  e 
grandioso,  cho  ne  rima,se  profonda  impressione  e 
desiderio  nella  cittadinanza,  onde  il  Consiglio  del 
Comune,  facendosone  intorprelo,  decretò  che  l'arco 
del  Gagnola  venissi;  riprodotto  in  marmo  e  bronzo 
a  capo  della  nuova  strada  del  Senipione,  asse- 
gnando all'opera  i  fondi  da  Napoleone  destinati  ad 
ornamento  della  città.  Ne  fu  collocala  la  prima 
pietra  il  i"  ollobro  1807,  e  doveva  intitolarsi  Arco 
del  Semiììone,  e  dovevano  fregiarlo  i  bassorilievi 
dei  fasti  napoleonici,  ed  in  allo  la  statua  ddla  Vit- 
loria  in  ricordo  della  battaglia  di  Jena,  polla  quale 
era  allora  grande  renliisiasmo.  I  lavori  però  an- 
dai-ono  cosi  a  rilento,  che  il  181i  sopraggiunsc, 
mentre  si  era  appena  giunti  alla  imposta  delle 
arcate  minori.  I  lavori  rimasero  a  lungo  sospesi, 
perché  il  Governo  austriaco  non  voleva  dare  il 
consenso  al  conipimcMlo  di  un'oficra  elio  doveva 
essere  l'apoteosi  assiemo,  di  un  liMupo  e  di  un 
nomo,  che  avevano  fatto  Iromaro  per  venti  anni  tutti 
i  sovrani  collegati  della  vecchia  Kni'opa  ;  mala 
Congregazione  Centralo  di  Carità  (Gassa  di  Hi- 
sparmio),  allora  sòrta,  ner  dar  lavoro  a  molle 
braccia  disoccupate  e  bisognose,  domandò  di 
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poterlo  proseguire  applicando  all'opera  i  crediti 
che  le  Provincie  avevano  per  le  somministrazioni 
fatte  agli  eserciti  austriaci  ed  alla  condizione  che 
l'arco  fosse  dedicato  a  Francesco  I,  imperatore 
d'Austria,  apportatore  di  pace  ;  che  i  bassori- 
lievi, anziché  celebrare  i  fasti  napoleonici,  ne 
celebrassero  le  sconfitte;  e  che  alla  statua  della 
Vittoria  fosse  sostituita  quella  della  Pace,  donde 
l'edificio  doveva  trarre  il  nome.  Cosi  si  fece:  e 
nel  1838  per  la  venula  del  nuovo  imperatore 
Ferdinando  I,  che  volle  essere  incoronato  in 
Milano,  l'arco  era  ullimalo,  con  una  spesa  totale 
di  lire  it.  3,570,989. 

L'arco  è  tutto  in  marmo  bianco  di  Crevola  a 
piccoli  masselli,  e,  come  i  più  celebri  che  ancora 
si  ammirano  in  Roma,  ò  a  tie  aperture:  ed  in 
ogni  sua  dimensione  supcriore  a  quelli  di  Tito, 
di  Settimio  Severo  e  di  Costantino.  Non  è,  fra 
quanti  se  ne  conoscono  in  questo  genere  e  di 
quest'epoca,  superato  se  non  dall'arco  ùcW'Etoile 
a  Parigi,  il  quale  però  di  fronle  a  questo  ha  lo 
svantaggio  di  non  presentarci  che  con  una  sola 
apertura. 

I  dodici  grandi  bassorilievi  raffiguranti  la  Pace 
di  Parigi,  suoi  prodromi  e  sue  conseguenze,  sono 
cosi  intitolati  :  Entrata  degli  Austriaci  a  Mi- 
lano 1814  (G.  Monti);  Entratadi  Francesco  I, 
pure  in  Milano  (Cacciatori);  Capitolazione  di 
Dresda  (Pacetti);  Battaglia  di  Kuhn  (Monti 
Claudio);  Ingresso  degli  alleati  a  Parigi  (Rusca); 
/d.  i«  Fien/m (Acquisti);  Congresso  di  Vienna  e 
fondazione  dell'Ordine  della  Corona  ferrea  (l'e- 
rabò)  ;  Presa  di  Lione,  passaggio  del  Reno,  fon- 
dazione del  Regno  Lombardo- Veneto  (Marchesi). 
I  due  grandi  bassorilievi  laterali  figurano:  La 
Battaglia  di  Lipsia  (Marchesi);  La  Battaglia  di 
Arcis  suU'Aube  (Somaini).  Sopra  gli  archi  figu- 
rano in  busti:  h  Città  di  Milano,  V  Astronomia  e 
la  Poesia;  dal  lato  esterno  :  il  Lombardo -Veneto, 
Cerere  e  Pomona. 

Le  colonne  sono  corinzie  scandiate  rialzale 
sopra  piedestalli;  alle  decorazioni  condotte  con 
squisito  e  svariato  disegno,  presiedette  Domenico 
Moglia:  ed  il  fregio  della  trabeazione,  tutto  a  fe- 
stoni fioriti  sostenuti  da  putti,  fu  modellato  da 
Monti  e  da  Marchesi. 

I  capitelli  corinzi  di  attica  eleganza  furono  ese- 
guiti da  Carlo  Cattori.  Il  grande  sopraornato  in 
bronzo  ha  per  tema  la  Pace,  che  si  avanza  trion- 
falmente in  un  cocchio  tratto  da  sei  cavalli  (sestiga) 
mentre  qiiatlio  Fame,  pure  a  cavallo,  ne  annun- 
ziano l'arrivo  ai  punti  cardinali.  La  sestiga  fu 
modellata  da  Abbondio  Sangiorgio  e  le  quattro 
Fame  da  Giovanni  Putti  di  Bologna.  La  fusione 
di  tutte  queste  figure,  col  cocchio  ed  i  dieci  ca- 
valli, fu  condotta  dai  fratelli  Manfredini,  pure 
bolognesi,  che  all'uopo  dovettero  erigere  uno 
speciale  edificio  nella  località  detta  alla  Fontana, 
fuori  di  porta  Comasina.  Si  calcola  il  costo  di 
questo  pezzo  dell'opera  grandiosa  in  uu  milione 


tondo.  I  quattro  colossi  soprastanti  alle  arcate 
minori  rappresentano  i  fiumi  principali  del  Lom- 
bardo-Veneto, e  sono  :  il  Po  ed  il  Ticino,  di 
Benedetto  Cacciatori  ;  V Adige  ed  il  Tagliamenlo, 
di  Pompeo  Marchesi. 

L'edilizio  misura  25  metri  dal  suolo  alla  som- 
mità dell'attico,  e  24  in  larghezza. 

Si  sale  sull'arco  alla  sestiga  per  una  scala  in- 
terna, e  di  là,  a  tempo  bello,  si  ha  un  discreto  pa- 
norama della  città  da  un  lato,  e  del  semicerchio 
delle  non  lontane  prealpi  dall'altro. 

Propileo  di  porla  Ticinese.  —  É  il  terzo  fra  gli 
specialissimi  monumenti  dovuti  da  Milano  al  Regno 
Italico.  Prima  ancora  di  ideare  l'arco  del  Sem- 
pione,  l'architetto  Gagnola  aveva  avuto  incarico 
dalla  municipalità  di  onorare  la  vittoria  di  Ma- 
rengo con  un  apposito  monumento,  a  porta  Tici- 
nese, diventata  porta  Marengo,  essendo  appunto 
per  essa  entrato  in  Milano,  uonaparte  vincitore 
in  quella  memoranda  giornata. 

Il  Gagnola  ebbe  un  concetto  semplice  e  gran- 
dioso ad  un  tempo,  di  creare  davanti  all'ingresso 
della  città  uno  di  quei  propilei  o  portici  onorari 
tanto  usati  dall'architettura  romana.  E  non  è  altro 
se  non  un  porticato  a  sei  colonne  ioniche,  di  gra- 
nito rosso  con  due  ante  aperte  ai  lati,  portante 
una  trabeazione,  sulla  quale  sorge  un  timpano 
rettilineo,  semplicissimo.  Il  monumento,  iniziato 
dopo  il  1800,  non  potè  essere  compiuto  che 
nel  1 814,  ed  allora,  anziché  portare  la  dedicatoria 
all'uomo  di  Marengo,  porta  nel  fregio  una  invo- 
cazione alla  pace  colle  parole:  Pax  populorum 
sospitae. 

La  Zecca  (via  Manin  e  via  Moscova,  presso  il 
Giardino  pubblico  ed  il  corso  Principe  Umberto). 
—  È  questa  una  delle  più  antiche  e  gloriose  tra- 
dizioni milanesi. 

La  Zecca,  o  privilegio  di  batter  moneta,  data 
per  Milano  dai  tempi  della  decadenza  romana; 
fu  rispettalo  nei  periodi  peggiori  del  medio  evo, 
come  ne  fanno  fede  tulli  gli  storici  e  cronisti  più 
antichi  e  gii  studiosi  di  storia  niunismatica. 

Senza  escludere  la  possibilità  che  Milano  città 
si  cospicua  dell'Italia  settentrionale,  da  esser  chia- 
mata la  seconda  Roma,  battesse  moneta  nei  tempi 
migliori  di  Roma,  quando  ad  altre  città  di  minore 
importanza  tale  facoltà  era  da  Roma  concessa,  e 
partendo  —  come  dice  il  Sacchetti,  in  una  dotta 
monografia  sulla  Zecca  milanese,  pubblicata  nel 
1881  — dal  fallo  positivo  che  la  più  antica  moneta 
che  si  conosca  coniata  in  Milano  del  valore  del 
terzo  del  soldo  d'oro,  è  quella  di  He  Cuniberto, 
regnante  dal  088  al  700,  avente  nel  ritto  in  giro, 
-f  DN  (per  />omi;u/i)  Il umi'krtus  e  nel  centro  R 
(perRex):  sul  rovescio  ima  stella  con  otto  raggi 
con  attorno  +  FLA  (/'7«wn)  MEDIOLANO);'ìa 
zecca  di  Milano,  per  amichila  è  la  quarta  d'Italia, 
essendo  di  poco  posteriore  a  quelle  di  Roma, 
Ravenna  e  Pavia.  Essa  conta  dodici  secoli  di  esi- 
stenza certa  ed  attiva,  durante  i  quali,  da  Cuniberto, 


Milano 


213 
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quaUordicesiiiio,  re  dei  Longobardi  (()88)  ad 
Umberto  I  (1878)  iia  iiioiiele  coniale  a  nome  di 
(3G  fra  re,  imperatori,  repubbliche,  siii;nori  e 
duchi  che  si  succedettero  nel  dominio  di  Milano, 
le  quali  divise  in  quattordici  gruppi  storici  rap- 
presentati da  9 18 monete  in  vari  metalli,  si  ammi- 
rano nel  museo  artistico  municipale,  composto  ed 
ordinato  cronologicamenle  nel  1878  con  paziente 
ed  intelligente  cura  dal  C.  Ermes  Visconti  colle 
preziose  e  ricche  collezioni  numismatiche  dai  Ta- 
verna, Sorniani  e  Bolognini,  legate  al  Municipio 
milanese,  e  sono  : 

•1 .  Tre  re  Lom\ohardi  :  Cuniberto,  Liulperto 
e  Desiderio  (688  al  773). 

2.  Tre  imperalori  Caroliiifii  :  Carlo  Magno, 
Ludovico  Pio  e  Lotario  (774  al  855). 

3.  Xuve  re  d'Hulia:  Bereiiiiario  \,  Rodolfo 
di  Borgogna,  Ugo  di  Provenza,  Ugo  e  Lotario 
associali,  Berengario  II  con  Adalberto,  Arduino 
(88S  al  1U15),  Napoleone  I  (1808  al  1811),  Vit- 
tor.o  Lmanuelel[(1850al  1878). 

4.  TrediciiinpcraloiidiCcrmania:  Ottone L 
li  e  III,  F.nrico  li,  Corrado  I  di  Fraiuonia,  Kn- 
rico  HI,  IV  e  V,  Federico  1  di  Svevia  dello  \',\n- 
barossa,  Fùirico  VI,  Federico  II,  Enrico  VII,  Lu- 
dovico il  Bavaro  (001  aM32'.lj. 

5.  Qitullro  Hepuhlilìche  e  (ìoverniauluiioiìii: 
quella  dal  1210  al  1277  sotto  il  governo  dei  con- 
soli, quella  del  14-47  al  1450  delta  l'Aurea  Ain- 


brosìdiia:  quella  della  Rivoluzione  Francese,  delta 
Cìsaìpìna  (1790  al  1804),  quella  del  Governo 
provvisorio  del  1848. 

0.  Dodici  Visconti,  signori  e  duchi  di  Mi- 
lano: Azzone,  Luchino  e  Giovanni,  Giovanni, 
Malico,  Galeazzo  o  Bernabò,  figli  di  Malteo  I,  i 
quali  leiuioro  indivisa  la  sigiioiia  di  Milano  se- 
gnando le  loro  monelc  M.  G.  B.,  Gian  Galeazzo, 
Giovanni  Maria,  Giovanni  Carlo,  Ettore,  Filippo 
Maria  (1330  al  1447). 

7.  Selle  Sforz-a,  ducili  di  Milano:  Fran- 
cesco!, Galeazzo  Maria  colla  madre  Bianca  Maria 
Visconti  tuliice,  Galeazzo  Maria  solo,  Gian  Ga- 
leazzo Maria  colla  madre  Bona  di  Savoia  regi;ente, 
indi  collo  zio  Ludovico,  tutore,  Ludovico  Maria, 
Massimiliano,  Francesco  II  (1450  al  1553). 

8.  Due  re  di  Francia,  come  duchi  di  Milano: 
Ludovico  XII,  Francesco  I  (1500  al  1521). 

9.  Sei  re  di  Spanna:  Carlo  V,  Filippo  II, 
III,  IV,  Carlo  II,  con  Anna  Maria  reggerne,  Fi- 
lippo V  (1535  al  1700). 

10.  Selle  imperalori  d'Austria:  Carlo  VI, 
Maria  Teresa,  Giuseppe  II,  Leopoldo  II,  Fran- 
cesco II,  Ferdinando  I,  Francesco  Giuseiipe 
(1711  al  1859). 

A  (piesle  vamio  aggiunti  i  gruppi  delle  monete 
coniale  per  conto  di  altri  Siali  e  di  famiglio 
sigm)rili,  e  (pielle  coniale  coirenii;ic  (leU'.illiiale 
re  d'Italia,  Umberto  I,  dal  1878  in  poi. 
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Secondo  i  computi  fatti  dal  dolio  nummografo, 
conte  Mulazzani  sui  vecchi  registri  della  Zecca 
milanese,  controllati  ed  ammessi  da  quasi  tutti  i 
nummografi,  le  monetazioni  eseguile  dalla  Zecca 
di  Milano  dal  1330  al  1878  imporlerebbero  una 
somma  di  lire  2,080,535,351.4-5,  cosi  riparlila: 

DeiViscomidal4330all447, 

oro,  argento  e  biglionc  L.  383,000,000.— 
Degli  Sforza  dal  1450al  1535, 

oro,  argento  e  biglione  »  384,000,000. — 
Dei  re  di  Spagna  dal  155G  al 

1711, oro, argento,  biglione 

e  rame »     204,710,979.02 

Degli  imperatori  d'Austria  dal 

1711  aH807edal  1815  al 

1859,  oro,  argento,  biglione 

e  rame »     517,209,763.08 

Del  regno  italico  dal  1808  al 
.     18 14,  oro,  argento,  biglione 

e  rame »     102,489,109.— 

Per  conto  di  Maria  Luigia,  du- 
chessa di  Parma  e  Piacenza, 

dail819all837,  oro,  ar- 
gento e  rame  .     .     .     y>       11,509,987.35 
Dal  6overno  provvisorio  del 

1848  ,    oro ,    argento   e 

rame     ...'..»  928,390.— 

Del  regno  d'Italia  dal  18GI  al 

1878  ,    oro  ,    argento    e 

bronzo  ...'..»  410,658,063.- 
Per  conto  della  Repubblica  di 

San  Marino,  bronzo    .     »  29,000.— 

Totale  .     .  L.  2,080,535,351 .45 


Oltre  si  pregevole  e  copiosa  quantità  di  mo- 
nete, dalla  Zecca  milanese  è  uscita  una  serie  di 
medaglie  commemorative  ed  illustrative,  preziosi 
tesori  d'arte  e  di  storia,  molle  delle  quali  sono 
dovute  al  Pisanello,  allo  Speraiulio,  al  Pizzi,  al 
Vasalli,  al  Vismara,  e  ad  altri  celebri  artisti  in 
questo  genere  specialissimo  dell'arte.  Di  queste 
medaglie  se  ne  contano  352  al  Museo  artistico 
municipale,  disposte  in  ordine  cronologico  dal 
1412  (Filippo  Maria  Visconti)  al  1857  (Francesco 
Ginseppe  d'Austria).  Altra  non  meno  ricca  rac- 
colta di  medaglie  della  Zecca  milanese  si  trova  al 
Gabinetto  numismaticodi  Brera,  fondato  nel  1803, 
in  Zecca,  sotto  gii  auspici  del  disgi'aziato  ministro 
Prina,  e  trasportato  a  Brera  nel  1817.  Altre  se 
uè  trovano  nelle  collezioni  private. 

«  Medaglie  e  monete  —  conclmule  il  citato 
Sacchetti  —  che  dai  Longobardi  ai  giorni  nostri 
costituiscono  una  vera  storia  metallica  di  dodici 
secoli,  nelle  quali  sono  impresse,  a  caratteri  inde- 
lebili, la  storia scientilica,  politica,  economica,  ar- 
tistica ed  anche  morale  non  solo  della  città  di  Mi- 
lano, ma  d'Italia  tutta,  avendo  sempreavuto  Milano 
una  parte  importante  nella  storia  della  penisola 


ed  un'influenza  grandissima  nel  commercio  ita- 
liano ». 

La  Zecca  di  Milano  fu  installata  nell'edificio 
attuale  nel  1778,  epoca  nella  quale  fu  rifornita  di 
un  nuovo  e  completo  macchinario,  rispondente  a 
tutte  l'esigenze  della  meccanica  e  dell'arte  in  quel 
tempo.  Sotto  il  Regno  Italico,  e  durante  l'ultima 
dominazione  austriaca,  col  crescente  progresso 
della  meccanica,  venne  più  volte  rifornita  di  nuove 
e  perfette  macchine.  Attualmente,  è  dotata  di 
una  potente  forza  motrice  idraulica  ed  a  vapore  e 
di'  un  ricchissimo  macchinario  moderno,  del  va- 
lore di  circa  un  milione  di  lire,  accresciuto  da 
tutti  i  perfezionamenti  che  la  meccanica  e  la  chi- 
mica liaimo  finora  inventato  ed  applicato  alla  fab- 
bricazione monetaria.  Sotto  questo  aspetto,  a  detta 
di  competenti,  la  Zecca  di  Milano,  poteva  dirsi  la 
meglio  fornita  d'Europa.  Quanto  a  potenzialità, 
la  Zecca  di  Milano  ha  sempre  superato  le  altre 
esistenti  in  Italia;  la  media  annua  della  sua  pro- 
duzione, dal  1861  al  1876,  fu  di  lire 27,700,000. 

Nel  gabinetto  del  direttore  si  osserva,  benissimo 
conservato,  un  quadro  di  Pier  Francesco  Mazzuc- 
chelli,  detto  il  Moraz-zone,  rappresentante  l'oflì- 
cina  dell'antica  Zecca  milanese,  presso  San  Matteo 
alla  Moneta,  cogli  operai  divisi  in  vari  gruppi, 
intenti  a  fondere,  a  tagliare,  a  cordonare,  a  pe- 
sare le  monete,  secondo  i  metodi  allora  usati. 

La  chiusura  della  Zecca  milanese,  decretata 
recentemente  dal  Governo  centrale,  fu  deplorata 
da  quanti  hanno  competenza  in  materia,  ed  ha 
ferito  vivamente  l'amor  proprio  della  cittadi- 
nanza, alfezionala  alle  sue  antiche  e  gloriose  tra- 
dizioni. 

Villa  Reale  (fig.  57)  (Giardini  pubblici  e  via 
Palestre).  —  Questo  edificio,  destinato  ad  esser 
luogo  di  delizie,  fu  eretto  per  commissione  del 
conte  generale  Lodovico  Barbiano  di  Belgioioso. 
Ne  diede  i  disegni  il  Polak,  allievo  ed  aiuto  del 
Piermarini,  nello  stile  classico  allora  ritornato  in 
gran  moda,  quale  jìrotesta  alle  ultime  degenera- 
zioni del  barocco  nel  rococò.  Fu  eretta  nel  1790; 
e  dei  bellissimi  bassorilievi  e  delle  statue  che  ne 
ornano  la  fronte  diede  i  soggetti  Giuseppe  Parini. 

La  fronte  verso  il  giardino  offre  tre  corpi  di- 
stinti :  il  centrale  rientrato,  e  i  laterali  sporgenti. 
11  pianterreno,  ad  arcate  bugnate,  regge  un  ma- 
gnifico ordine  ionico  entro  il  quale  s'inquadrano 
le  finestre  dei  due  piani  coi  ri((uadri  de' bassori- 
lievi allogati  tra  un  piano  e  l'altro. 

Corre  sull'edificio,  a  mo'di  attico  alla  ricca 
trabeazione,  una  balaustrata  ornata  di  statue  sim- 
boliche. Nei  due  avancorpi,  sulla  fronte  in  luogo 
della  balaustrata  sorgono  due  timpani  rettilinei, 
ornati  di  statue  e  di  bassorilievi  allegorici.  Il  com- 
plesso di  questo  edificio  è  ricco  ed  imponente. 

Nell'interno  messo  con  grande  eleganza  e  ric- 
chezza, si  ammii'a  fra  gli  altri  pregevoli  dipinti 
una  medaglia  a  fresco  di  Andrea  Appiani,  rap- 
presentante il  Parnaso,  colla  data  del  1811. 
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Fig.  58.  —  Milano  :  Monumento  a  Camillo  Cavour. 


Il  piccolo,  ma  vaiiliissimo  j^iardiiio  tracciato  al- 
riiii,'lesc  clic  circomla  il  palazzo,  fu  il  primo  clic 
di  (lueslo  genere  venisse  crealo  in  Milano,  e  ne 
diede  il  disegno  e  ne  curò  la  esecuzione  l'inge- 
gnere Villoresi. 

Morto  il  conte  generale  FJelgioioso  gli  eredi, 
avendo  posto  in  vendila  palazzo  e  giardino,  il  (Jo- 
verno  della  Hcpiibblica  Italiana  ne  lece  acquisto 
per  farne  omagijio  al  [triiiio  Console;  rivendicala 
poi  a  patrimonio  nazionale,  divenne,  durante  il 
Regno  Italico,  la  dominazione  austriaca  e  succes- 


sivanicnlc  c(d  (lovcnio  na/imialc,  dotazione'  della 
Corona. 

HloMiiinciilo  a  Cavour  (piazza  omonima,  corso 
Principe  Uinlicrlo  e  Giardini  jiiibljlici).  —  La 
lii,Mii'a  dcH'insignc  statista  picniuiilcse,  per  opera 
del  quale  principalmente  si  com|)i  la  campagna 
del  l<S.V.»  cIk!  |)ort(')  alla  liberazione  della  Lom- 
bardia, dell'  lùnilia  e  della  Toscana,  ebbe  mai 
sempre  in  .Milano  animiralori  sinceri  e  culto  ri- 
spettoso, ad  allestazione  del  quale,  per  sottoscri- 
zione pubblica,  venne  eretto  il  monumento  di  cui 
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offriamo  il  disegno  (fig.  58).  Sopra  un  vasto  basa- 
mento di  granito  rosso  a  gradinate,  sorge  diritta  la 
statua  in  bronzo  dell'illustre  statista,  nell'attitu- 
dine che  gli  era  abituale  quando  alla  Camera 
Subalpina  affrontava  con  vibrati  discorsi  qualche 
grave  questione.  La  statua  di  Cavour  fu  model- 
lata dal  Tabacchi,  torinese.  Seduta  quasi  a  piedi 
dal  basamento,  la  statua,  pure  in  bronzo,  della 
Storia  —  modellata  egregiamente  dal  Taninrdini 
—  incide  col  classico  stilo,  su  granito,  la  parola 
Cavour.  Nulla  di  più  eloquente  nella  sua  sem- 
plicità ed  attitudine  di  questa  statua. 

La  fusione  delle  due  finure  in  bronzo  venne 
eseguita  dallo  stabilimento  Papi  di  Firenze.  Il 
monumento  fu  inaugurato  nel  18G5. 

Giardini  pubblici  (corso  Venezia,  bastione  di 
porta  Venezia,  via  Palestro  e  via  I\lanin).  —  I 
Giardini  pubblici  occupano  alla  estremità  orien- 
tale di  Milano,  sulla  periferia  delle  mura  spa- 
gnuole,  una  superficie  di  144,000  mq.  Furono 
creati  in  due  riprese:  la  prima,  dal  1782  alla 
fine  del  secolo  XVIII,  comprendendo  l'area  dei 
conventi  di  San  Dionigi  e  delle  Carcanine,  e  l'or- 
taglia del  Collegio  Elvetico.  Ne  diede  il  progetto 
il  Piemiarini,  coadiuvato  nella  esecuzione  dal  bo- 
tanico Villoresi,  al  quale  si  deve  il  merito  delle 
belle  e  riescile  piantagioni.  Nel  185G,  fu  appro- 
vato il  progetto  d'ingrandimento  del  Giardino 
pubblico,  comprendendovi  tutta  l'ortaglia  amiessa 
al  palazzo  Dugnani  (trasformalo  poscia  in  Museo 
civico  di  storia  naturale)  e  ne  fu  affidata  la  siste- 
mazione all'architetto  Balzaretto,  che  fra  l'altro 
abbellì  il  giardino  d'una  cascata  e  d'un  laghetto 
ombreggiati  in  riva  al  quale,  non  si  sa  perchè, 
l'u  posta,  prima,  la  statua  di  Carlo  Porta,  e  più 
tardi  quella  del  generale  Sirtori. 

Nella  buona  stagione  il  Giardino  pubblico  è  un 
bellissimo  ritrovo,  ed  è  frequentatissimo  dal  pub- 
blico piccino  dei  bambini. 

Un  altro  giardino  pubblico,  o  meglio  un  vero 
parco,  più  rispondente  ai  bisogni  della  cresciuta 
cittadinanza,  sta  formandosi,  con  non  lieve  di- 
spendio per  parte  della  città,  nell'area  che  fu 
poi  l'antica  piazza  d'Armi,  fra  l'arco  del  Sempione 
ed  il  Castello. 

l'alazzo  del  Senato  od  Archivio  di  Stalo,  giàCo/- 
legio  Elvetico  (via  Senato).  —  Venne  eretto  du- 
rante l'arcivescovado  di  Federigo  Borromeo  per 
collocarvi  i  giovani  Svizzeri,  dei  cantoni  limitrofi 
alla  Lombardia,  che  volevano  abbracciare  il  sa- 
cerdozio per  combattere  le  teorie  della  Riforma 
ogni  giorno  più  estendentisi  nei  loro  paesi.  L'edi- 
fizio  fu  improntato  a  quella  grandiosità  e  magni- 
ficenza che  distingue  tutte  le  costruzioni  sorte  per 
ordine  del  cardinal  Federigo  :  primo  archilelto  ne 
fu  il  Iiicchini,  il  quale  ne  ideò  la  facciata  con 
quel  suo  fare  baroccheggiante,  un  po' tritoe  carico. 
Al  Ricchini  succeduto  poi  il  Mangone,  questi  ideò 
il  bellissimo  vestibolo,  pel  quale  si  passa  nel  gran- 
dioso cortile  a  doppio  porticato  in  colonne  di  gra- 


nito —  dorico  sotto  e  ionico  sopra  —  che  è  senza 
dubbio  uno  dei  migliori  monumenti  del  tempo  e 
del  genere  :  di  effetto  imponente,  teatrale. 

Nel  mezzo  di  questo  grande  cortile  fu  collocata, 
con  una  provvisorietà  che  assai  probabilmente  di- 
verrà slabile,  la  statua  equestre  di  Napoleone  III, 
per  il  monumento  che  molti  Milanesi,  memori  delle 
giornate  di  Magenta  e  di  Solferino,  volevano 
cretto  alla  memoria  dell'eroe  di  quei  giorni,  col- 
pito allora  più  che  dalla  sventura,  dalla  fatalità 
dei  proprii  errori.  La  sottoscrizione  aperta  all'in- 
domani della  morte  di  Napoleone  IH  (9  gen- 
naio 1873)  raggiunse  in  breve  una  somma  co- 
spicua, che  consenti  di  bandire  il  concorso  e  di 
allogarne  la  commissione  al  vincitore,  che  fu  il 
compianto  Francesco  Barzaghi. 

Napoleone  vi  è  raflìgurato  nel  momento  in  cui 
entra,  dopo  Magenta,  vittorioso  in  Milanosalulando 
il  popolo  plaudente  fino  al  delirio,  ed  acclamante 
lui  ed  i  suoi  soldati  per  liberatori  (fig.  59).  Due 
bassorilievi,  pure  in  bronzo,  rappresentano  l'en- 
trata di  Napoleone  III  e  delle  truppe  francesi  in 
Milano  e  la  battaglia  di  Solferino.  Si  ritiene  che 
questa  sia  l'opera  migliore  del  Barzaghi,  il  quale, 
in  altre  successive,  ebbe  più  volte,  specie  nel- 
l'attitudine del  cavallo,  a  ripetersi. 

Nel  palazzo  del  Collegio  Elvetico,  Giuseppe  II, 
toltine  gli  studenti  che  rimandò  a  casa  loro  od  in 
seminario,  pose  gli  uffici  del  Governo;  la  Repub- 
blica Cisalpina,  vi  collocò  il  Corpo  legislativo;  il 
Regno  Italico  ne  fece  la  sede  del  Senato  :  ed  è 
quivi  che,  nella  giornata  del  20  aprile  1814,  co- 
minciò la  sonnnossa  lugubremente  finita  coH'ec- 
cidio  del  Prina.  La  restaurazione  austriaca  vi 
ricollocò  per  alcun  tempo  gli  elvetici;  ma  il  Go- 
verno nazionale,  vi  collocò  la  sede  dell'importan- 
tissimo Archivio  diplomatico  0  di  Stato  milanese, 
del  quale  il  primo  documento  risale  all'epoca 
della  dominazione  dei  Longobardi,  ed  è  un  de- 
creto emanalo  nel  716  da  re  Liutprando,  a  fa- 
vore del  Monastero  di  San  Pietro  in  Cielo  d'oro 
a  Pavia  :  ricordo  del  tempo  della  maggiore  umi- 
liazione sofferta  dalla  fortuna  di  villano.  Dopo 
questo,  vengono  altri  ragguardevoli  documenti  (lei 
periodo  longobardo  e  carolingio,  tra  cui  uno  di 
Carlo  Magrio  del  790  a  favore  del  monastero  di 
Sant'Ambrogio  :  di  Bernardo  figlio  di  Pipino,  di 
Lodovico  il  Pio,  di  Lotario  e  di  Lodovico  II,  e  di 
tutti  gli  altri  Carolingi.  Seguono  documenti  dei 
regnidi  Berengario  I,  di  Guido,  Lamberto,  Ar- 
nolfo di  Carinzia,  Lodovico  II,  Rodolfo  di  Bor- 
gogna, Ugo  di  Provenza,  Lotario  e  Berengario  II, 
di  Adalberto  suo  figlio,  di  Ardoino,  dei  tre  Ottoni 
e  degli  altri  imperatori  tedeschi  fino  al  1100. 
(Juesti  documenti,  preziosissimi  per  la  storia  e  la 
cronologia,  sono  raccolti  nella  sezione  detta 
Museo  diplomatico,  il  quale  contiene  1192  do- 
cumenti, come  diplomi,  bolle  papali,  atti  arci- 
vescovili, e  de'  vescovi,  dai  quali  si  possono 
trarre  notizie  intorno  allo  sviluppo  della  potenza 
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Fig.  59.  —  Milano  :  Statua  equestre  di  Napoleone  III,  nel  cortile  del  Palazzo  del  Senato 

(da  fotografia  di  Brogi). 


arcivescovile  in  Milano,  precorritrice  del  libero 
Comune.  Non  mancano  in  buon  dato  documenti 
dell'era  comunale,  della  lotta  con  Barbarossa  e 
successori,  e  del  periodo  dei  signori  nazionali, 
i  Torriani,  i  Visconti,  gli  Sforza.  Sonvi  atti  e 
statuti  del  Comune  e  delle  Corporazioni  d'arte, 
cronache,  notizie  delle  vicende  del  Comune,  circa 
nOO,  col  carteggio  dei  Visconti,  dei  difensori 
della  Fiepubblica  Ambrosiana,  e  degli  Sforza  :  dei 
solo  Francesco  Sforza  si  hanno  2130  atti,  lettere, 
diplomi  :  olire  75  grossi  volumi  di  missive. 
Abbondano  poi  i  documenti  della  dominazione 
spagnuola,  e  delle  guerre  in  varie  riprese  avve- 
nute fra  Spagna  e  Francia  per  il  possesso  del 
Ducato  :  a  migliaia  sono  i  documenti  della  domi- 
nazione austriaca,  della  Repubblica  Cisalpina, 
del  Regno  Italico.  —  Fra  i  documenti  storici  di 
grande  importanza  havvi  il  testo  originale  del 
concordato  fra  Pio  VII  e  la  Repubblica  Italiana 
colle  firme  di  (|ucl  pontefice  e  del  cardinale  Con- 

28  —  La  Patria,  voi.  II. 


salvi,  che  n'era  slato  il  negoziatore:  una  letlera 
francese  ed  italiana  firmata  da  Bonaparte;  l'atto  di 
mediazione  tra  Bonaparte  ed  i  Cantoni  Svizzeri  : 
la  costituzione  della  Repubblica  Italiana  data  ai 
Comizi  di  Lione  con  note  e  postille  a  mano  di 
Napoleone:  il  suo  giuramento  del  26  maggio  1805, 
la  costituzione  del  Regno  d'Italia  del  marzo  e  giu- 
gno 1805.  Infinite  poi,  le  lettere,  le  relazioni,  i 
rapporti,  i  documenti  lasciati  da  uomini  illustri 
di  quel  temp.'v,  da  inviati  delle  Repubbliche  Cisal- 
pina ed  Italiana  a  Parigi  ed  altrove  per  affari  di 
Stalo,  ecc.  ecc.  Vi  sono  poi  oltre  200  cartelle  con 
autografi,  sigilli,  firme,  monogrammi  di  prin- 
cipi che  dominarono  in  Milano,  o  che  con  questi 
ebbero  relazioni  dirette,  nonché  carteggi  con 
questi  di  letterati,  scienziati,  uomini  cospicui  di 
ogni  tempo  e  paese.  Sonvi  anche  191  cartelle  con 
documenti  sulle  relazioni  di  Milano  con  Governi 
esteri:  ed  abbondantissimi  sono  i  documenti  rac- 
colti   nella   Sctione   Finanziaria,  ncir.4rrt/(/ica 
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(quantunque  questa  abbia  subito  varie  mano- 
missioni) e  nella  sezione  Confini,  nella  quale  sono 
raccolti  tutti  i  documenti  rifercnlisi  alle  con- 
troversie nazionali,  ed  alle  trattative  corse  in 
varie  epoche  per  fissare  i  confini  dello  Stato 
milanese. 

L'Archivio  di  Stato  milanese  è  antichissimo: 
ma  venne  riordinato  nel  1780  per  decreto  di 
Maria  Teresa  e  nel  1800  per  decreto  della  Re- 
pubblica Cisalpina.  In  ogni  tempo  furono  depu- 
tati alla  conservazione  di  questo  copioso  e  pre- 
zioso materiale  storico,  uomini  insigni  per  sapere 
e  competenza  in  materia  :  fra  questi  citansi  Gia- 
como da  Pcrcgo,  Tristano  Calco,  Martino  Colla, 
Ilario  Corte,  Luca  Peroni,  Luigi  Bossi,  MichelcDa- 
verio,  Vincenzo  Lacetti  ed  altri  eruditi  paleografi. 
Attualmente  presiede  alla  custodia  e  sorveglianza 
dell'Archivio  di  Stato  milanese  lo  storico  Cesare 
Cantù.  —  Annesso  all'Archivio  havvi  una  scuola 
di  paleografia  e  diplomatica,  istituita  nel  1780 
da  Maria  Teresa  :  che  poi,  soppressa  nel  periodo 
rivoluzionario  e  napoleonico,  fu  riaperta  nel  1842 
e  dura  tuttavia. 

Monumento  Medici  (ai  Boschetti).  —  Nel  piaz- 
zale piantato  ad  alti  alberi  che  s'apre  di  fianco  al 
palazzo  del  Senato,  o  palazzo  Elvetico  che  si  voglia 
dire,  sorge  la  statua  del  generale  Giacomo  Me- 
dici, milanese,  soldato  di  Garibaldi  in  America, 
celebre  per  la  difesa  del  Vascello  all'assedio  di 
Roma  del  1849  :  condottiero  della  2»  spedizione 
dei  Volontari  in  Sicilia  nel  18G0,  al  cui  provvido 
e  pronto  arrivo,  si  deve  in  gran  parte  il  successo 
della  giornata  di  Milazzo;  condottiero  nel  1866 
di  una  divisione  che  si  spinse  per  la  vai  Sugana 
fin  quasi  sotto  Trento  :  morto  aiutante  di  campo 
in  primo,  del  Re  Umberto  I,  dopo  esserlo  stato 
di  Vittorio  Emanuele.  La  statua  è  in  marmo  di 
Carrara,  ed  è  dovuta  allo  scultore  Donato  Bar- 
caglia:  fu  inaugurata  nel  1888. 

Palazzo  delia  Provincia  e  Prefettura  (via 
Monforte).  —  Sullo  scorcio  del  secolo  passato, 
nella  località  occupata  da  un  soppresso  convento 
deiSomaschi,  un  facoltoso  avvocato,  Diotti,  face- 
vasi  erigere  su  disegni  proprii,  un  grandioso 
palazzo,  con  un  magnifico  cortile  quadrato,  a 
}3ortico  arcuato  sostenuto  da  colonne  doriche 
binate  e  con  un  cornicione  sorretto  da  ricche 
cariatidi.  Passato  per  varie  vicende  in  proprietà 
dello  Stato,  il  Governo  del  Regno  Italico  vi  col- 
locò i  ministeri  di  Giustizia  e  dell'Interno:  l'Au- 
stria vi  pose  la  sede  dei  governatori  di  Milano  e 
provincia,  il  Governo  nazionale  vi  fece  la  resi- 
denza dei  prefetti  e  degli  uffici  provinciali.  Verso 
la  metà  di  questo  secolo  l'architetto  Gilardini  ne 
sistemò  la  facciata  colla  bella  loggia,  soprastante 
alla  porta  maggiore,  sorretta  da  colonne  greche 
scanalate.  Fu  davanti  a  questo  palazzo  che  il  18 
marzo  1848  cominciò,  coH'arresto  del  vice-presi- 
dente O'Donneir,  la  memoranda  rivolta  delle 
Cinque  Giornate. 


Coniando  militare  (Corpo  d'armala  e  divisione 
di  Milano),  palazzo  cx-Cusani,  via  Brera.  — 
Fu  eretto,  nel  secolo  XVII,  dal  Buggeri  per 
la  famiglia  marchionale  de'  Cusani,  dalla  quale 
nelle  memorie  patrie  tiene  ancora  il  nome.  Es- 
sendo eretto  in  terreno  di  diversa  livellazione  il 
Buggeri  immaginò  di  far  posare  lo  stilobafo, 
come  sul  vertice  di  una  montagna:  onde  un  con- 
torno roccioso  era  su  tutta  la  base  di  questo  pa- 
lazzo, che  fu  poi  in  seguito  ed  a  miglior  rettifi- 
cazione della  strada  scalpellato  via.  È  questa, 
insieme  al  palazzo  Litta  (vedi  sotto),  la  miglior 
opera  di  architettura  privata  che  l'arte  barocca, 
propriamente  della,  abbia  lasciato  in  Milano,  ed 
il  citato  Carlo  Borghi  lo  dichiara  la  sola  opera 
d'arte  del  secolo  XVII,  parto  di  un'arte  «  che 
certamente  adopera  qualunque  mezzo  pur  di 
produrre  un  cffello  pittoresco,  ma  che  ha,  nel  suo 
fasto  grandioso,  quella  poesia  d'ombre  e  di  luci, 
quella  vitalità  robustamente  immaginosa  che  gli 
ordini  del  Vigiiola,  non  raggiungono  né  cer- 
cano mai  ». 

Palazzo  Lilla  (Direzione  delle  Ferrovie  della 
Relè  Mediterranea),  corso  Magenta.  —  Di  questo 
grandioso  palazzo,  testimone  della  munificenza 
quasi  regale  dell'antico  patriziato  milanese,  diede 
i  primi  disegni  —  iniziandone  la  costruzione  per 
ordine  del  presidente  del  Senato  conte  Barto- 
lomeo Arese,  che  tenne  la  carica  dal  1660  al  1675 
—  il  Ricchini. 

La  famiglia  Litta  ereditò  dall'Arese  il  palazzo  e 
ne  continuò  la  costruzione  che  fu  in  gran  parte 
completata  dal  Bolli  colla  facciata  di  grandioso 
barocco  (fig.  60)  che  vcdcsi  sul  corso  Magenta. 
L'ampio  cortile  d'onore  in  stile  classico,  contrasta 
assai  coi  fantastici  ed  eleganti  arzigogoli  della 
facciata,  cui  sovrasta  un  fregio,  sul  quale  due 
giganti  figurano  di  sostenere  lo  stemma  ducale 
àei  Litta.  Alla  magnificenza  esterna  dell'edificio 
corrispondeva  quella  interna,  per  la  quale  il 
fasto  di  Casa  Litta  restò  proverbiale  nei  ricordi 
popolari  milanesi.  —  E  di  questo  fasto  sono  an- 
cora testimoni  oggi  lo  scalone  d'onore,  in  marmo 
con  fregi  e  sculture  bellissime,  disegnati  da  Giu- 
seppe Merli  :  il  gran  salone,  adibito  ora  alle  as- 
semblee degli  azionisti,  ed  altre  sale  nelle  quali 
hanno  ufficio  il  Consiglio  d'amministrazione  e  la 
Direzione  generale  della  Rete  Mediterranea.  Ma- 
gnifici gli  stucchi  ed  i  pavimenti  in  mosaico  di 
queste  sale.  —  La  parte  posteriore  del  palazzo 
ex-Litta  fu  alquanto  sacrificata  dalle  esigenze 
delle  autorità  militari  comandanti  allora  sul  Ca- 
stello: essa  prospettava  su  un  bellissimo  giardino 
cintato  da  un  alto  muro,  nel  quale  di  fronte  al 
Castello  aprivasi  una  cancellata,  gii  artistici  pi- 
lastri della  quale  —  di  squisito  gusto  barocco  — 
si  credette,  decretata  la  costruzione  di  un  nuovo 
palazzo  sulla  fronte  del  Foro  Bonaparte ,  di 
conservare,  trasportandoli  nella  laterale  via  pri- 
vata, per  dare  ingresso  a  quanto  ancora  rimane 
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Fig.  60.  —  Milano  :  Palazzo  Lilla  (da  fotografìa  di  Brogi). 


dell'antico  giardino  dei  Litta  :  un  prato  cioè,  con 
alcuni  maestosi  gruppi  di  alberi  secolari. 

11  nuovo  palazzo  Lilla,  o  per  meglio  dire,  il 
palazzo  che  su  una  parte  dell'area  del  giardino 
Lilla  fu  costrutto  dalla  Direzione  generale  delle 
ferrovie.  Bete  Mediterranea,  per  dare  maggior 
sfogo  ai  proprii  ulHci,  è  per  se  solo  alTatto  slac- 
cato dall'antico  palazzo  Lilla.  È  in  islile  italiano 
del  Cinquecento,  condotto  con  molla  cura  nei  par- 
ticolari e  nell'insieme  :  e  può  dirsi  una  fra  le 
migliori  costruzioni  della  .Milano  nuova:  termi- 
nala proprio  negli  nilimi  mesi  del  1893. 

Galleria  Uè  Crisloforis  (corso  Viti.  Eni.  e  via 
Monte  Napoleone).  —  Scoronala  nella  sua  gloria, 
dalla  galleria  del  .Mengoni,  e  additata  ancora  dal 
popolino  coH'aggeltivodi  «  Galleiia  Veccliia  »,  la 
galleria  De  Crisloforis  ebbe,  per  una  buona  metà 
del  nostro  secolo,  vanto  come  di  cosa,  se  non  straor- 
dinaria, assai  bella,  decorosa  per  la  città  e  tale 
da  gareggiare  coi  famosi  pdssujjcs  parigini,  al- 
lora, più  clic  adesso,  di  gran  moda.  Fu  eretta  a 


spese  della  famiglia  De  Crisloforis,  nel  luogo 
dove  sorgeva  un  antico  palazzo  del  Serbelloni  :  ne 
fu  arciiiletto  Andrea  Pizzaia  e  costò  un  milione  e 
centomila  lire.  S'apre  sul  corso  V.  E.  con  un 
peristilio  a  colonne,  sul  quale  in  apposite  nicchie 
sono  scolpite  dal  Putlinati  le  statue  di  Cristo- 
foro Colombo,  Flavio  Gioia,  Marco  Polo  e  Ame- 
rigo Vespucci.  Ha  forma  di  T  nel  gambo  assai 
prolungalo,  con  ventiquattro  botteghe  per  ogni 
lato  ed  altre  nei  bracci  minori.  È  tutta  coperta 
in  cristalli,  e  quando  fu  per  la  prima  volta  illu- 
minata a  gas,  cittadini  e  forestieri  vi  traevano 
come  ad  una  meraviglia.  Fu  inaugurata  nel  1832. 
Palazzo  Clerici  o  Corte  d'Appello  (via  dei 
Clerici).  —  Questo  palazzo  fu  eretto  sul  prin- 
cipio del  secolo  scorso  a  spese  del  maresciallo 
Giorgio  Clerici,  comandante  di  una  parte  delle 
truppe  di  Maria  Teresa  nelle  guerre  del  tempo. 
Uomo  assai  prodigo  e  chiassoso,  il  Clerici  fece 
adornare  il  suo  palazzo  con  straordinaria  fasto- 
sità e  chiamò  a  dipingerne  le  sale  il  Piazzetta  ed 
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il  Tiepolo,  il  quale  fresco  la  vòlta  del  grande 
salone  con  una  delle  più  grandiose  composizioni 
che  in  questo  genere  si  conoscano,  avente  per 
tema  il  levarsi  del  sole  in  cielo,  al  cospetto  degli 
astri  e  dell'intera  natura.  In  questo  suo  lavoro  il 
Tiepolo,  che  sembrava  avesse  raccolta  tutta  la 
forza  di  colorito  e  d'invenzione  della  gloriosa 
scuola  veneta,  ha  sfoggiato  una  sbalorditiva  im- 
maginazione nello  ideare  scorci,  figure,  effetti  di 
luce,  atteggiamenti,  drappeggi  di  sorprendenti 
verilcà.  È  fra  le  opere  di  pittura  decorativa  delle 


Fig.  61. 

Milano:  Monumento  a  San  Carlo  Borromeo 

(da  fotografia). 

più  famose  che  si  conoscano.  Le  altre  sale  sono 
decorate  dal  Piazzetta,  dal  Legnani,  dal  Bianchi, 
riconosciuti  in  questo  genere  di  pitture  fra  i 
migliori  del  loro  tempo.  Nel  palazzo  Clerici  sono 
pure  ammirabili  alcuni  Gohelins  e  mobili  elegan- 
tissimi del  secolo  XVIII. 

Passato  in  proprietà  dello  Stato  il  palazzo  Cle- 
rici fu  fatto  sede  della  Corte  d'appello  di  Milano, 
avente  giurisdizione  sui  tribunali  di  Busto  Ar- 
sizio,  Como,  Lecco,  Lodi,  Milano,  Monza,  Pavia, 
Sondrio,  Varese. 

monunienli  ad  nomini  illiislri.  —  Oltre  quelli 
gi.à  notati  precedentemente  per  opporlnnilà  di 
luogo,  si  hanno  nelle  pubbliche  piazze  di  Milano 


alcuni  monumenti,  in  onore  di  uomini  illustri,  e 
conmiemorativi,  dei  quali  non  possiamo  esimerci 
dal  tener  parola. 

1 .  Momunentoa  S.  Carlo Dorroineo((ì§.  61), 
in  piazza  Borromeo.  — Sorge  questo  monumento 
vicino  alla  chiesa  di  Santa  Maria  Podone  — 
cosi  detta  per  una  chiesuola  fondata  nell'STl  da 
un  tal  Venulfo  Podone- —  rifabbricata  nel  secolo 
XVII  per  ordine  di  San  Carlo,  di  fronte  alla  casa 
avita  dei  Borromei.  La  statua  fu  gettata  in  bronzo 
da  Dionigi  Bussola,  sul  principio  del  secolo XVII  : 
ed  è  quindi  intinta  del  manierismo  dell'epoca. 
Fu  dapprima  collocata  in  Cordusio  :  poi,  tolta  di 
là  per  l'ingombro  che  ne  nasceva,  fu  dal  governa- 
tore della  città  donata  alla  famiglia  Borromeo,  la 
quale  ottenne  di  collocarla  ove  ora  trovasi. 

2.  Monumenlo  al  Cardinal  Federico  Borro- 
meo (fig.  62).  ■ —  In  piazza  San  Sepolcro,  e  da- 
vanti a  quel  monumento  perenne  di  gloria,  che  a 
se  stesso  eresse  il  cardinal  Federico  Borromeo, 
cioè  davanti  all'ingresso  della  Biblioteca  Ambro- 
siana, sorge  la  statua  che  il  voto  di  una  accolta 
di  memori  cittadini  volle  eretta  in  ricordo  del- 
l'illuminato prelato  e  filantropo.  La  statua  è  in 
marmo  di  Carrara,  e  fu  lodevolmente  scolpita  da 
Costantino  Corti.  E  posata  su  d'un  semplice  ba- 
samento ad  angoli  smussati,  con  parche  moda- 
nature, e  rialzato  su  tre  gradini.  Venne  scoperta 
nel  1865. 

3.  Monumento  ai  caduti  di Mentana([ìg.Q3), 
piazza  Santa  Marta.  —  È  uno  dei  più  caratteri- 
stici monumenti  commemorativi  della  Milano 
moderna.  Fu  eretto,  per  sottoscrizione  pubblica 
e  delle  società  democratiche,  rapidamente  raccolta, 
in  onore  dei  caduti  della  memoranda  giornata  che 
rese  fatale  la  caduta  del  potere  temporale  dei  Papi. 

Ne  fu  autore  il  Belli,  che,  con  lodatissimo  con- 
cetto, immaginò,  in  colossale  figura  di  donna 
dai  classici  paludamenti  e  dal  lauro  glorioso  sul 
capo  l'Italia,  in  atto  d'incoronare  i  figli  che  le 
fecero  olocausto  della  vita.  Il  basamento  sul  quale 
la  simbolica  figura  posa,  rialzato  su  cinque  gra- 
dini di  granito,  è  in  forma  di  piramide  tronca,  e 
scorniciata,  avente  sul  lato  di  fronte  la  Lupa  ro- 
mana, ai  fianchi  due  riuscitissimi  bassorilievi  in 
bronzo,  l'uno  raffiourante  l'assalto  di  Monte  Ro- 
tondo,  l'altro  la  sera  di  Mentana.  A  tergo  si  legge 
l'iscrizione  dettala  da  Felice  Cavallotti  :  Duce  Ga- 
ribaldi —  serenamente  ■ —  disperati  nel  vincere 
— •  contenti  di  morte  feconda  —  pugnarono,  cad- 
dero. 

Sulle  traccie  del  sangue —  spingendo  avanti 
i  ritrosi  —  Italia  ■ —  trovò  la  sua  Roma  — 
quante  vittorie  immortali  —  questa  disfatta 
oscura!  —  La  Democrazia  italiana  nel  xiii  an- 
niversario, il  III  novembre  mdccclxxx. 

Il  monumento  fu  inaugurato  presente  il  Duce 
eroico,  vecchio  e  infermo,  che  i  Milanesi,  per  l'ul- 
tima volta  in  quella  circostanza,  videro  e  saluta- 
rono con  indicibile  entusiasmo. 
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A.  Monumento  ad  Agostino  Bertani  (corso 
principe  Unibcr(o).  — Alia  morto  di  (|uesto  glo- 
rioso suo  figlio,  avvenuta  in  Roma  il  30aprile  1 886, 
Milano  liberale,  con  slancio  generoso,  volle  ne 
fosse  onorata  la  memoria,  ed  una 
sottoscrizione  pubblica  forni  i 
fondi  per  il  monumento,  che  fu 
affidalo  al  celebre  scultore  Vin- 
cenzo Vela. 

La  figura,  maschia  ed  austera 
di  Agostino  Bertani,  lo  scien- 
ziato illustre  che  nelle  Cinque 
Giornate  ed  all'Assedio  di  Roma, 
fu  ad  un  tempo  medico  e  com-  -' 
battente  :  dell'amico  e  confidente 
di  Carlo  Cattaneo,  di  Giuseppe 
Mazzini  e  di  Garibaldi:  dell'or- 
ganizzatore rero  dei  Mille  e  delle 
susseguenti  spedizioni  ir,  Sicilia: 
del  capo  delle  ambulanze  gari- 
baldine nel  1859,  nel  -1866  e 
nel  1867:  del  politico  e  legisla- 
tore illuminato  ed  umanitario, 
fu  dall'eminente  scultore  tici- 
nese ritratta  al  vivo  e  resa  con 
quella   espressione  di  nervosa 
energia  che  le  era  propria.  É 
in  bronzo  di  grandezza  alquanto 
superiore  al  vero  :  posa  su  un 
semplice  piedestallo  in  granito 
rosso,  portante  sulla  fronte  un 
bassorilievo,  pure  in  bronzo, 
rappresentante  Bertani,  mentre 
assiste  al  letto  di  morte  Carlo 
Cattaneo.  —  Questo  monumento 
venne  inaugurato  nel  1888. 

5.  Monumento  a  Giuseppe 
Sirlon  (Giardini  pubblici).  — 
Anche  a  questo  valoroso  cam- 
pione nelle  lotte  del  pensiero  e 
dell'azione  per  l'indipendenza 
patria,  difensore  di  Venezia  nel 
1849,  capo  di  Stato  Maggiore 
di  Garibaldi  nel  1860,  poi  ge- 
nerale nell'esercito  regolare,  i 
concittadini  vollero  erigere  un 
monumento  che  restasse  ad 
esempio  ed  emulazione  di  severe 
virtù  e  di  valore  nel  popolo. 

La  statua  è  in  bronzo,  e  per 
quanto  studiata  nei  particolari 
non  è  riescila  nell'insieme  a 
quell'efrelto  che  lo  scultore,  il 
Butti,  si  riprometteva.  Fu  inau- 
gurata nel  1892. 

6.  Monumento  a  Carlo  Porla.  —  Pure  ai 
Giardini  pubblici,  i  Milanesi  vollero  eretto  il  mo- 
numento decretato  a  Carlo  Porta,  il  loro  grande 
poeta  vernacolo,  che  portò  la  poesia  ad  altezze 
inarrivate,  pur  conservandone  la  tipica  e  bonaria 


causticità.  La  statua  in  marmo  di  Carrara,  su 
d'un  semplice  basamento,  ó  in  vicinanza  del 
laghetto,  protetta  quasi,  da  un  bel  gruppo  di 
alberi. 


Fig.  G2.  --  Milan 


0  :  Monumento  al  Cardinale  Federico  Borromeo 
(da  fotografia). 

"7.  Monumento  Dalzarcllo.  —  Lifine,  ai 
Giardini  pubblici,  fu  collocato  in  questi  ultimi 
anni  un  busto  in  onore  dell'architetto  Carlo  Bal- 
zaretto  ;  il  quale,  oltre  di  essersi  reso  benemerito 
dell'edilizia  cittadina,  con  studiate,  lodalissime 
costruzioni  —  vedi  ad  esempio  il  palazzo  della 
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Cassa  di  Risparmio  —  fu  eziandio  qiio.!];li  ohe  rior- 
dinò il  Giardino  piiblìliro  ali'altnale  piacevolis- 
simo aspetto. 

8.  Monumento  Hayez.  —  Col  concorso  della 
famiglia,  dell'Accademia  di  Brera,  di  amici  ed 
ammiratori  fn  eretto  nel  1890,  sulla  piazzetta  di 


Fig.  63.  —  Milano:  Monumento  ai  Caduti  di  Mentana 
(da  fotografia). 


Brera,  il  monumento  a  quest'insigne  pittore  della 
scuola  romantica,  che,  nella  lunga  vita,  vide  il 
tramonto  della  Repubblica  di  Venezia,  sua  patria, 
ed  il  compimento  dell'unità  italiana.  Il  monumento 
è  del  Barzaghi,  e  semplicissimo,  ritraendo  il 
pittore  in  abito  di  studio,  colla  tavolozza  ed  i 
pennelli  in  mano. 

Wonumenli  erijiendi.  —  Al  momento  nel  quale 
si  stampano  queste  pagine  si  stanno  preparando 
in  Milano  tre  monnmcnti  di  grandissima  impor- 
tanza artistica  :  cioè  il  monumento  a  Vittorio 
Emanuele  li  da  erigersi  in  piazza  del  Duomo  : 
ma  i  cui  lavori  sono  ora  sospesi  in  causa  della 


immatura  morte  dello  scultore  Ercole  Bosa  al 
quale  l'opera  era  allogala;  il  monumento  com- 
memorativo delle  Cinque  Giornale,  nelpiazzaledi 
porla  Vittoria,  al  quale  lo  scultore  Grandi  sta 
dando  l'ultimo  compimento,  e  che  si  spera  di 
veder  inauguralo  nel  corrente  anno  (1894).  — 
11  monumento  a  Giuseppe  Garibaldi, 
affidalo  allo  scultore  Ettore  Ximenes 
per  la  statuaria,  ed  all'architetto  Gui- 
dini  per  il  basamento,  il  quale  sor- 
gerà all'imbocco  di  via  Dante  col  Foro 
Bonaparte  —  e  che  pure  si  ha  affida- 
mento di  vedere  inaugurato  nel  cor- 
rente anno.  Di  questi  monumenti, 
che  certo  saranno  di  nuovo  decoro 
per  la  città  e  per  l'arte,  ci  riser- 
viamo parlare  e  presentare  i  disegni 
ai  lettori  in  apposita  appendice. 

Macello  pubblico  (via  Olona  e  via 
Tristano  Calco).  —  Nella  grande  ri- 
forma igienica-edilizia  intrapresa  da 
Milano  nella  seconda  metà  di  questo 
secolo  e  specialmente  dopo  l'avvento 
del  Governo  nazionale,  una  delle 
prime  cose  a  cui  si  pensò  fu  quella 
di  sistemare  e  disciplinare  la  macel- 
lazione degli  animali  destinati  al  con- 
sumo giornaliero  della  cittadinanza, 
in  modo  che  fossero,  in  un  coi  senti- 
menti della  pietà,  della  polizia,  del- 
l'ordine, tutelati  anche  la  sicurezza, 
e  più  ancora,  i  diritti  della  salute 
e  della  pubblica  igiene.  Si  pensò 
quindi  di  accentrare  il  servizio  della 
macellazione  in  un  solo  locale,  sotto 
la  innucdiala,  continua,  rigorosa  sor- 
veglianza di  funzionari  municipali, 
tecnici  e  scientifici,  adottando  inoltre 
i  sistemi  più  perfezionati  ed  in  azione 
già  negli  ammazzatoi  delle  città  più 
progredite  e  popolose  dell'estero. 
All'uopo  fu  scelta  una  vasta  loca- 
lità, piuttosto  appartata,  presso  quel 
trailo  di  bastione  che  corre  tra  poila 
Magenta  e  porta  Genova ,  e  con 
un'area  di  quasi  4000  nielri  quadrati. 
L'ingegnereNazari  nel  18G2coniinciò 
l'erezione  degli  edifizi,  destinati  ai  vari  usi  del 
macello,  e  clie  riuniti  insieme  costituiscono  uno 
fra  i  maggiori  e  più  ordinali  ammazzatoi  che  si 
conoscano,  e  soventi  volle  preso  a  modello  nel- 
l'erezione di  altri  stabilimenti  consimili,  sia  in 
Italia  che  fuori.  Per  quanto  mollo  semplice  e 
condotto  con  intendimenti  esclusivamente  pratici 
e  di  pubblica  utilità,  gli  edifizi  del  macello  mila- 
nese, specie  quelli  che  ne  formano  il  prospello 
principale  ed  il  lato  sulle  vie  circostanti,  non 
mancano  d'una  certa  leggiadria  d'effetto,  essendo 
la  loro  decorazione  fatta  tutta  col  mattone  a  vista 
ed  il  bianco  della  calce.  Il  macello  pubblico  di 
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Milano  Ila  una  sezione  esterna  conuinicanle  col- 
l'inlerna  mediante  apposito  passau,i;io  aperto 
nelle  mura  della  città,  e  sotto  la  vii^ilanza  dedi 
agenti  daziari,  i'er  dare  un'idea  del  lavoro  uel 
pubblico  ammazzatoio  in  Milano,  e  nello  stesso 
tempo  della  quantità  di  carne  clic  si  consuma  an- 
nualmente in  Milano,  otlViamo  le  sei^uenli  cifre 
date  dall'ufUcio  di  statistica  nmnicipale.  Animali 
macellati  e  carne  introdotta  nel  1891  in  Milano: 
Buoi,  10,903;  vitelli,  51,200;  soriane  (vacche), 
18,625;  equini,  4091  ;  suini,  20,511  ;  pecore 
ed  agnelli,  8901.  Quintali  di  carne  macellala  ed 
interiora:  macello  interno,  6402.04;  macello 
esterno,  2318.  Gli  introiti  del  pubblico  Macello 

—  esercitato  per  conto  del  Municipio  —  furono 
nel  1891  di  lire  393,176.45;  per  tasse  di  ma- 
cellazione, sosta  del  bestiame,  afUlto  locali,  im- 
porto del  sangue,  tassa  bagnanti  e  ricavo  vendita 
fieno. 

Carcere  cellulare  (vie  G.  B.  Vico  e  Filangieri). 

—  Fino  agli  ultimi  anni  della  dominazione  au- 
striaca erano  adibiti  ad  uso  di  carcere  giudiziario 
alcuni  locali  del  Palazzo  di  Giustizia,  capaci  di 
circa  300  detenuti  in  72  stanze,  e  tutto  l'antico 
convento  di  Santa  Margherita  (sede  anche  della  di- 
rezione di  polizia)  ove  cominciò  la  triste  odissea  di 
lutti  i  compromessi  politici  dal  1821,  in  poi,  da 
Silvio  Pellico,  Melcniorre  Gioia,  Gonfalonieri  ed 
altri.  Ano  ai  compromessi  per  i  fatti  del  6  febbraio 
1853,  e  nei  processi  famosi  di  Mantova.  Ricono- 
sciuti insufficienti  ed  inadatti,  sia  per  la  loro  natura 
ed  ubicazione,  sia  per  le  esigenze  della  scienza, 
della  morale  e  dell'umanità  quegli  edifici,  il  se- 
condo dei  quali,  per  il  rinnovamento  edilizio  della 
città,  era  anco  destinalo  a  scomparire  —  come 
colla  costruzione  della  galleria  ed  edifizi  adiacenti 
scompane  di  fatto  —  il  Governo  nazionale  prov- 
vide all'erezione  di  un  nuovo  grandioso  slabili- 
menlo  carcerario,  a  sistema  cellulare,  scegliendo 
all'uopo  la  località  discentrala  e  solitaria,  ch'è 
tuttavia  presso  il  bastione  da  porta  Magenta  a 
porta  Genova. 

Ne  fu  architetto  l'ingegnere  Lucca;  ed  è  come 
la  maggior  parte  di  simili  edifizi,  in  forma  di 
stella,  avente  per  centro  un  edifizio  ottagonale,  ad 
uso  di  cappella.  Ad  ogni  raggio  o  branca  del- 
l'edificio a  due  piani,  sono  due  ordini  di  celle,  mu- 
nite ciascuna  (li  lutti  i  comodi;  con  robinelto  di 
acqua  potabile,  calorifero  e  bocca  d'estrazione 
per  l'aria  viziata.  Fra  ogni  raggio  dell'edilizio 
sono  i  riparli  di  passeggio,  distribuiti  in  modo 
che  ciascun  detenuto  è  sempre  isolato  ;  non  vede 
né  è  visto  dagli  altri. 

All'esterno  l'edilizio  è  grandioso,  imponente, 
quasi,  e  la  sua  decorazione  semplice  e  corretta 
nulla  toglie  ad-  esso  della  severità  che  gli  è,  per  il 
suo  ufficio,  propria. 

Casa  di  pena  a  porta  Nuova.  —  Il  carcere  Cel- 
lulare serve  generalmente  ai  prevenuti,  durante 
il  periodo  dell'istruzione  e  del  processo  e  pei 


condannati  a  pene  correzionali,  entro  un  certo  li- 
mite di  tempo.  Ma  presso  il  bastione  di  porta 
Nuova  esisto  una  Casa  di  pena  propiiamentc 
della,  0  reclusorio.  Fu  eretta  dal  1702  al  1766, 
su  disegno  dcU'arcliilclto  Francesco  Croce  :  e  per 
quei  tempi,  passò  come  un  modello  di  ordine,  pu- 
lizia e  umanità  fra  i  sistemi  carcerari  allora  in 
uso.  Ampliata  e  rimodernala,  la  Casa  di  pena 
a  porta  Nuova  è  capace  d'oltre  500  reclusi  ;  adi- 
bili  per  la  maggior  parte  a  hivori  di  calzoleria  e 
tessitoria. 

Mercati  coperti.  —  Ragione  d'igiene,  di  pu- 
lizia, di  estetica  pubblica  indussero  Milano  a 
provvedersi  negli  ultimi  anni  di  mercati  coperti, 
costituiti,  per  la  maggior  parte  in  ampie  tettoie 
in  legno  e  ferro.  11  più  grandioso  di  tali  edifizi 
è  quello  del  Ponte  Velcro,  sul  corso  di  porla 
Garibaldi  :  vengono  poi  quelli  di  piazza  Santo 
Stefano,  della  Vetra  e  del  ponte  di  porta  Ticinese 
(fuori  dazio). 

Il  Verzieie,  tradizionale  mercato  degli  erbaggi, 
è  scoperto.  È  forse  una  delle  cose  più  caratteri- 
stiche e  pittoresche  nei  costumi  popolari  milanesi. 

Stazioni  ferroviarie.  —  Fra  le  città  dell'Alta 
Italia,  Milano  fu  la  prima  a  promuovere  la  co- 
struzione delle  strade  ferrale.  Fin  dal  1835  co- 
minciarono in  Milano  gli  studi  ed  i  lavori  per  la 
costruzione  di  una  linea  tra  Milano  e  Como:  e  il 
17  agosto  1840  inauguravasi  la  linea  Milano- 
Monza,  della  lunghezza  di  chilometri  15.  La  sta- 
zione della  ferrovia  di  Monza  fu  eretta  fuori  di  porta 
Tosa  (Vittoria)  ;  la  stazione  della  linea  Milano- 
Como  (apertasi  poco  dopo  e  collegata  alla  Milano- 
Monza)  ebbe  la  sua  prima  sede  fuori  di  porta 
Nuova,  lungo  il  naviglio  della  Martesana. 

Compiuta  poi  la  ferrovia  Milano-Venezia,  in 
via  di  attuazione  la  Milano-Piacenza,  collegata  per 
la  via  di  Novara  al  Piemonte,  Milano  si  trovò, 
all'avvento  del  Governo  nazionale,  ad  essere  il 
centro  naturale  del  sistema  ferroviario  dell'Alta 
Italia  ;  fattori  di  questo  stato  di  cose,  la  posizione 
geografica  della  città,  equidistante,  si  può  dire,  dai 
valichi  alpini  più  frequentati  e  dal  Mediterraneo; 
e  lo  sviluppo  poderoso  preso  dall'industria  e  dal 
commercio  milanese,  non  appena  furono  tolte  le 
barriere  politiche  e  doganali  che  tenevano  sepa- 
rati gli  Slati  italiani  fra  di  loro.  Si  impose  allora 
la  necessità  di  fare  di  Milano  il  cuore  della  atti- 
vità ferroviaria  dell'Italia  superiore;  ed  all'uopo, 
la  Società  francese  delle  Strade  ferrate  dell'Alta 
Italia,  allora  azionaria  e  concessionaria  della 
maggior  parte  delle  linee  in  esercizio  od  in  co- 
struzione, deliberò  di  erigere  una  stazione  rispon- 
dente a  tanto  bisogno.  I  piani  d(,'lla  Stazione  cen- 
trale di  .Milano  vennero  studiali  a  Parigi,  dalla 
Amministrazione  centrale  delle  ferrovie  dell'Alta 
Italia,  allora  colà  sedente. 

La  stazione  centrale  (fig.  64)  venne  eretta  sopra 
un  immenso  rialzo  artificiale  di  terreno  all'uopo 
preparato  fuori  della  nuova  apertura  del  bastione 
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Fìg.  ()4.  —  Milano  :  Stazione  Centrale  delle  Ferrovie. 


tra  porla  Venezia  e  purta  Nuova  —  praticata  sotto 
la  direzione  dcirareliilctto  ingegnere  Balzaretto. 
L'edilizio  principale,  guardaiile  la  città,  risente 
assai  di  quello  stile  speciale  che  i  Francesi  chia- 
mano ìienaissance  e  che  non  è  se  non  un  impasto 
del  purissimo  ed  elegante  rinasciuiento  italiano, 
con  elementi  barocchi  ed  esotici:  ricco  di  fron- 
zoli e  di  trovate,  ma  grave  nei  particolari  e  non 
sempre  armonico  neirassicme.  Parie  precipua 
dell'edilicio  e  il  grande  vestibolo  a  larga  vòlta  ; 
nel  quale  sono  gli  sportelli  per  la  distiibuziouc 
dei  biglietti;  i  reparti  per  l'accettazione  dei  ba- 
gagli,l'accesso  alle  sale  d'aspetto  per  viaggiatori 
ed  agli  uffici  per  il  personale  di  servizio.  Le  fronti 
del  vestibolo  sono  decorate  da  due  grandi  e  con- 
venzionalissime  allegorie  a  tempera  del  Desple- 
chin,  pittore  parigino  di  qualche  nome;  nella 
sala  d'aspetto  di  priuia  classe  Llculerio  Fagliano 
dipinse  due  allegorie  a  tempera  su  Venezia  e  Na- 
poli, ed  in  quella  di  seconda,  Gerolamo  Iiuluno 
ne  dipinse  altre  due  su  Firenze  e  Roma,  en- 
trambe con  miglior  gusto  e  sentimenlo  d'arte  cl;e 
non  il  pittore  parigino,  decoratore  del  vestibolo. 
La  sala  reale,  che  trovasi  all'estremità  dell'ala  si- 
nistra, fu  frescata  dal  Casnedi,  che  nel  soffitto 
dipinse  una  gloria  di  provincia  italiane  intorno 
;illo  scudo  sabaudo. 


I  due  edifizi  paralleli  componenti  la  stazione 
(uno  perii  pubblico,  l'anteriore,  e  l'altro  porgli 
uflizi)  misiu  ano  in  lunghezza  232  metri  ;  fra  l'uno 
e  l'altro  intercede  lo  spazio  di  42  metri;  occupato 
da  binari  e  marciapiedi  per  i  treni  ed  i  viaggiatori 
in  arrivo  ed  in  partenza.  La  grande  tettoia  a  vòlta 
semicii'colare  che  liuuiscc  i  fabbricati,  misura  al 
suo  colmo  m.  2L50  da  teira.  La  stazione  fu 
aperta  al  pubblico  servizio  nel  18G4;  ma  i  lavori 
ne  furono  iniziati  nel  1857. 

Sussidiarii  alla  stazione  centrale  sono  lo  scalo 
di  porla  Garibaldi,  per  il  servizio  delle  merci  a 
piccola  velocità  ;  la  stazione  di  porta  Genova  — 
anticamente  porta  Ticinese — -sulla  linea  Milano- 
Alessandria;  la  stazione  di  smistamento,  occu- 
pante una  vastissima  area  tra  porta  Sempione  e 
porta  Magenta  ;  la  stazione  provvisoria  di  porta 
liomana  —  per  il  servizio  della  linea  di  circon- 
vallazione —  che  verrà  fra  non  molto  sostituita 
da  un  grandioso  e  completo  fabbricato,  adatto  a 
tutti  i  servizi  imperiosamente  richiesti  dal  com- 
mercio e  dal  pubblico,  alla  più  sollecita  costru- 
zione del  quale  concorrono  enti  cittadini,  fra  i 
quali  primo  la  Cassa  di  Risparmio,  e  i  cittadini 
medesimi  pili  interessati  nella  cosa,  mediante 
sottoscrizioni  per  l'anticipazione  del  capitale  occor- 
rente. 
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La  sLizione  cenlralc  di  Milano,  ò  esercita  cii- 
inulativamentc  dalle  due  massime  sociolà  lerio- 
viarie  italiane;  la  liete  Mediterranea  e  la  Uelc 
Adriatica. 

Nel  1891  gli  introiti  della  staziono  centrale  di 
Milano  per  la  Reto  Mediterranea  l'urono  i  sc- 
(^ueiili  : 
Viaggiatori  (compresa  l'Agenzia 

in  Galleria  V.  K.)  .  .  \  L.  ;],()l'.),G')->.48 
Haga-li  id.  id.  ...»  21'.),  720.13 
Grande  velocità  ....  »  r)n,r)87.84 
Piccola  velocità  accelerata  .  »  28  i, Oli. 04 
Stazioni  di  porta  Genov;i-Tici- 

ncse  e  Agenzia  doganale: 
Viagi,'iatori"     ..'...»     170,030.01 

Magagli »         4,052.07 

Grande  velocità     ....     »       51,401.30 
[*iccola  velocità  accelerata     .     »       22,437.84 


^  l'orla  Genova   »  3,945 
,008, 


;.  2,875,(J'J7.70 
»  210,345.92 
»  485,970.04 
»  578,340.20 
).  2,  [14,315.00 
K  nn  bello,  nio- 


48.01 
M'orla  Ticinese»  1,008,111.20 

GII  introiti  della  liete  Adriatica  alle  stazioni  di 
Milano  centrale  e  Milano  porla  Genova  nello 
stesso  anno  1891  furono: 
Viaggiatori  (comprese  le  delcii 

zioni  ed  agenzie)  ... 
Bagagli  (id.)  .  .  . 
Grande  velocità  (id.)  .  . 
Piccola  velocità  accelerala  . 
Porla  Genova,  piccola  velocità 

Stazione  Ferrovie  Nord.  — 
deino  e  comodo  edificio,  all'estremità  del  nuovo 
KoroHonaparle  (antica  piazza  Castello)  —  e  serve 
all'esercizio  di  questa  importante  rete  di  ferrovie 
secondarie,  facente  capo  a  Milano,  ma  estenden- 
tesi  nella  parte  supcriore  della  provincia,  con 
tronchi  che  vanno  al  l;igo  di  Como,  al  piano  di 
Krba,  a  Varese,  al  lago  .Maggiore,  a  Novara  e 
Seregno. 

Gli  introiti  delle  ferrovie  Nord-Milano  nel  1891 
furono  valutati  dalla  già  citata  |)nhhlicazione  della 
Camera  di  Commercio  (Xolizie  sulle  condizioni 
indnslriali,  ecc.)  nel  modo  seguente: 

Viaggiatori  N"  2,398,250  ' — con  introiti  di 
L.  2,037,028. 

-Merci  tonnellate  309, ()28.  I5esliame,  capi  nu- 
mero 301,930  —  Introiti  L.  851,792. 

In  piazza  Castello,  a  porta  Magenta,  a  porta 
Ticinese,  a  porta  Romana,  a  porta  Venezia  ed  a  ' 
porla  Volta  sono  poi  le  piccole   stazioni   delle 
varie  Compagnie  dei  Tramways  a  vapore  e  delle 
ferrovie  del  Ticino. 

Cimiteri.  —  Prima  che,  niotivaledaimperio.se 
necessità  di  igiene  e  di  morale,  con  severe  leggi 
venute  sullo  scorcio  del  secolo  passato,  si  discipli 
nasse  il  servizio  delle  inumazioni  e  dei  pubblici 
sepolcreti,  a  Milano  —  come  del  resto  dovunrpie  — 
si  seppelliva  ad  arbitrio  nelle  chiese,  nei  chiostri, 
nelle  cappelle  private,  dovunque  fosse  possibile. 
I  poveri^  i  morti  nel  carcere,  negli  ospedali,  od 

20  —  L.a  Patria,  voi.  II. 


in  altro  modo,  venivano  sepolti  nelle  foppe  co- 
muni, delle  quali  si  hanno  ancora  due  ricordi  nella 
famosa  Brugna  dell'Ospedale  Maggiore  e  nella 
Rotonda  di  porta  Romana.  In  caso  di  pestilenze, 
come  nel  1524,  in  quella  di  San  Carlo,  ed  in 
ciuella  del  1030  del  cardinale  Federico,  descriUa 
dal  Manzoni  nei  Promessi  Sposi,  i  morti  seppel- 
livansi  a  cielo  aperto  in  appositi  cimiteri  nella 
campagna,  dei  quali  il  primo  fu  quello  del  Gen- 
lilino  fuori  di  porla  Ticinese,  indi  quello  di  San 
Michele,  di  porla  llomana  e  di  San  Gregorio 
presso  il  Lazzaretto. 

Iiirino,  nel  1708,  con  legge  dell' TI  ottobre, 
fu  imposto  di  seppellire  i  morii  in  campo  aperto  ; 
e  vcnneio  vuotali  i  sepolcreti  di  molle  chiese  e 
dei  chiostri  soppressi,  creando  allo  scopo  sei  ci- 
miteri, distribuiti  sulla  periferia  della  città,  allo 
sbocco  delle  priiR'i|)ali  porte.  Tali  cimiteri  fu- 
mino :  quello  dello  della  Mujazza,  fuori  di  porla 
Comasina  (Garibaldi):  il  cimilero  di  San  Gre- 
gorio, fuori  porta  Orientale  (Venezia)  presso  al 
Lazzaretto;  del  Genlilino,  fuori  delle  porte  Tici- 
nese e  Ludovica:  il  cimitero  di  San  Giovanni 
alla  Paglia,  fuori  di  porta  Veicellina  (Magenta), 
il  cimilero  di  porla  lìoniana  (soppresso  nel  1820) 
e  sostituito  coll'atlualo,  ancora  in  attività,  di 
porta  Vittoria. 

La  Repubblica  Italiana  del  1800,  per  ragioni 
d'igiene  e  d'uguaglian/.a  —  diccvasi  —  proibì  al 
pubblico  l'accesso  ai  cimiteli  e  di  poirc  distin- 
zione di  sorta  sulle  tombe;  onde  la  lìcrissima 
protesta  di  Ugo  Foscolo,  coi  Sepolcri,  per  la 
tomba  lasciala  inonorala  di  Giuseppe  Pariui.  Nel 
1817  fu  concesso  di  nuovo  ai  dolenti  di  onorare, 
con  lapidi  e  moiiiimenli  od  altri  sill'alli  ricordi,  le 
tombe  dei  loro  cari. 

Degli  uomini  illustri,  di  cui  fu  ricca  fioritura 
in  iMihuio  sulla  fino  del  secolo  scorso  e  sul  prin- 
cipio del  presente,  furono  sepolti  : 

Nelciiuilero  di  San  Gregorio  (al  Lazzaretto)  — 
Andrea  Appiani  e  Giovanni  Migliara,  pittori  — 
Vincenzo  Monti,  Luigi  Scevola,  Carlo  Porta,  Te- 
daldo Fores,  poeti;  il  maresciallo  austriaco 
l-iiibiia,  al  (juale  nel  1825  venne  posto  un  moiin- 
inenlo  imitante  ijucllo  di  Carlo  .Magno  in  Acipiis- 
grana. 

Nel  cimitero  al  Genlilino  :  Frmenegildo  Pini, 
naturalista;  Porati,  chimico;  Rasori,  medico; 
Bossi,  |iittorc. 

Nel  cimitero  di  [lorta  Tosa  :  Giuseppe  Levali, 
ornatista  celebre. 

Nel  cimilero  della  .Mojazza  (porla  Garibaldi): 
Giocondo,  Giaconu)  e  Ferdinando  AIbcrIolli,  pit- 
tori ornatisti;  Oriani  e  De  Cesari,  astronomi  ; 
Lamberti,  giurista;  il  disgraziato  ministro Piina; 
Melchiorre  Gioia,  statista;  Rosmini  e  Uè  Crislo- 
foris,  scrittori  di  storia  e  di  politica. 

Nel  cimitero  di  porta  Romana:  Monlcggia, 
clinico;  Peiego,  scenografo;  Federico  Vassallo, 
latinista,  ecc. 
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Fig.  65.  —  Milano  (Cimitero  Monumentale)  :  Facciata  del  Famedio, 


Olire,  (li  (iiicsti,  nelle  cliieso  iiiilancsi  soiiofre- 
qiienli  le  tombe  di  uomini  clic  leiiiieni  un  posto 
insit>iie  nella  storia  cittadina;  ciliaino  fra  i  prin- 
cipali : 

In  San  Nazaro  grande:  Torri,  autore  del  Ui- 
frallo  (li  Milano  ;  Manfredo  Sellala,  seienzialo 
die  lasciò  all'Ambrosiana  il  suo  museo;  C.arlo 
Maggi  e  Domenico  Balesirci'i,  poeti  vernacoli  ;  il 
maresciallo  Trivulzio  ed  altri  personaggi  celebri 
di  sua  famiglia.  In  San  Babila:  Giand)allisla  Pc- 
rollo,  organista  divino,  nei  suoi  tempi  (morto  nel 


1575).  In  Sant'Ambrogio:  Pier  Candido  Deccni- 
bris,  cronista,  parecchi  arcivescovi  milanesi,  tra 
cui  il  grande  Anspcrtoda  Biassono;  alla  Passione, 
èsepolto  Demetrio  Calcondila.  In  San  Calimero,  il 
pittore  Tempesta.  In  Sant'Alessandro,  l'astronomo 
e  matematico  insigne  Paolo  Frisi.  In  San  Celso, 
il  Cerano  pittore,  e  lo  scultore  Fontana.  In  San- 
t'Eustorgio,  Giovanni  Morula  e  Gaspare  Bugatti, 
storici;  fra  Emanuele  Crisolara,  da  Costanti- 
nopoli, che  insegnò  il  greco  in  Milano  ;  Lu- 
cilio Terzago,  professore  alle  scuole  palatine; 
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Fig.  66.  —  Milano  (Cimitero  Monumentale):  Interno  del  Famedio 
(da  l'olografia  di  Brogi). 


Archelao  Carcano,  medico  celebre  e  scrittore 
(morto iieli588);  Sebastiano Catliiiieo,  milanese, 
che  tenne  il  vescovado  di  Saiisburi^o,  autore  di 
trattati  morali  e  teologici.  In  San  Vittor  Grande, 
il  presidente  del  Senato,  Bartolomeo  Arese,  ed  il 
pittore  Andrea  Lanzano  (morto  nel  1712).  In 
San  Bartolomeo,  il  conte  di  Firmian,  il  celebre 
ministro  di  Giuseppe  II,  che  tanto  contribuì  al- 
l'inizio del  rinnovamento  edilizio  e  morale  di  Mi- 
lano. In  Duomo,  oltre  gli  arcivescovi,  fra  i  quali 
è  da  annoverarsi  il  celebre  Ariperto  da  Intimiano, 


sono  sepolti  il  cardinale  Caracciolo,  governatore 
per  il  re  di  Spagna,  morto  nel  1588  ;  lo  scultore 
Brambilla;  i  capitani  di  ventura  Nicolò  e  Fran- 
cesco Maria  Piccinino;  Gian  Giacomo  e  Gabrio 
Medici . 

Cimitero  Monumentale  (figg.  05-72).  —  Con 
tuttoché  gli  antichi  cinque  cimiteri  di  Milano  mi- 
surassero complessivamente  un'arca  di  138,408 
metri  quadrati,  dei  quali  115,000  destinali  alle 
tumulazioni,  si  rivelarono,  per  la  loro  ubica- 
zione incomoda  e  nello  slesso  tempo  dannosa  alla 


Fig.  67.    —    Milano    (Cimitero    I^"  ■ 


iile):     Veduta    del    prospetto. 
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Fig.  08.  —  Milano  (GiiuiLero  Monumentale):  Dettaglio  della . porta  del  Famedio. 


igiene  pubblica  costretta  a  guarentirsi,  insufficienti 
al  loro  ufficio  di  fronte  al  progressivo  aumento 
della  popolazione  ed  allo  espandersi  delhi  città 
nella  sua  periferia.  Fu  dunque  per  lungo  tempo 
sentito  e  manifestato  dalla  cittadinanza  il  desi- 
derio d'un  più  ampio  e  comodo  cimitero,  che 
meglio  rispondesse  ai  bisogni  della  popolazione, 
conciliando  le  esigenze  dell'igiene  pubblica  con 
quelle  del  sentimento.  Fin  daì  1840,  la  munici- 
palità, preoccupata  da  questo  sialo  di  cose  e  dando 
ragione  ai  desideri  della  cittadinanza,  bandiva  il 


concorso  per  un  progetto  per  la  creazione  di  un 
grandioso  cimitero  monumentale,  il  quale  per- 
mettesse la  graduale  chiusura  e  soppressione  dei 
cinque  piccoli  ed  incomodi  cimiteri  suburbani. 
Ma  non  avendo  quel  concorso  sortito  pienamente 
l'esito  desiderato,  la  municipalità  slessa  dava  in- 
carico all'architello  Aluiselti  di  formulare  un 
grandioso  progetto  di  cimitero.  L'Aluisetti  ideò 
un  suntuoso  edificio  in  istile  greco  romano,  che 
allora  incontrò  la  generale  approvazione.  Già  se 
ne  slavano  iniziando  i  lavori  nell'area  apposita- 
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Fig.  6'J.  —  Milano  (Cimitero  Monumentale):  La  Gloria,  statua  centrale. 


fiii'iitc  ;u(|uislaln,  tra  la  |iorta  Tenaglia  e  la  porta 
(ioiiiasina,  f(iiaiiflo  per  le  sopravveruile  complica- 
zioni politiche  ed  amministrative,  i  lavori  furono 
non  solo  sospesi  per  molti  anni,  ma  totalmente 
abbandonali.  Dopo  il  1860,  rialTacciandosi  più 
urgente  che  mai  la  f|uestione  dei  cimiteri,  il  Co- 
mune, dovendo  risolverla,  diede  incarico  all'in- 
gegnere architetto  Carlo  Macciacchini  di  formu- 
lare un  progetto  ex  novo,  adattandolo  alle  cresciute 
esigenze  della  popolazione  e  delle  cautele  igie- 
niche. Il  Macciacchini  formulò  il  progetto  del- 


l'attuale Ciniilero  Monnnienlale,  il  quale  cominciò 
ad  avere  esecuzione  nel  1801;  ed  i  lavori  durano 
tuttavia,  e  dnreiaiino  ancora  per  un  pezzo. 

Il  Cimitero  IMonnnienlale  di  Milano  occupa 
un'area  di  iii((.  1i2i,000  dei  quali  39,000  desti- 
nati a  tuiiHili  ordinari. 

Il  conccllo  dominante  di  questo  cimitero,  nel 

3uale  il  Comune  ha  già  speso  più  di  tre  milioni 
i  lire,  è  una  grande  facciala  —  in  stile  lombardo 
moderno,  o  per  meglio  dire,  un  lombardo 
alquanto  bizantineggiantc  —  formala  da   due 
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Fig.  71.  —  Milano  (Cimitero  Monumentale),  Famedio:  La  Fama,  mosaico  della  porla  destra. 
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Fig.  72.  —  Milano  (Cimilero  Monumentale),  Famedio:  11  Genio,  mosaico  della  porta  sinistra. 
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gallerie  laterali,  clie  si  uniscono  ni  centro  in  un 
grandioso  tempio  destinato  a  famedio  —  cioè  a  se- 
poltura, ed  a  contenere  i  nomi  ed  i  ricordi  di 
quei  cittadini  che  per  virtù  delia  mente  o  del 
cuore,  0  per  servigi  resi,  alla  città,  alla  patria, 
al  consorzio  umano,  all'arte  ed  alla  scienza,  si 
saranno  resi  meritevoli  di  una  tale  distinzione 
da  decretarsi  per  voto  del  Connine,  a  non  meno 
d'un  decennio  dalla  loro  morte.  La  decorazione 
interna  del  famedio,  a  mosaici,  a  dorature,  a 
marmi  colorati,  a  scolture  ed  ornati  è  ricchissima, 
di  buon  gusto  e  di  grande  effetto;  più  severa,  ma 
non  meno  ricca,  è  la  decorazione  esterna  del- 
l'edifizio,  rivestito  di  marmi  a  due  colori,  bianco 
e  nero,  con  mosaici,  sulle  lunette  delle  porte  e 
delle  arcate,  ed  ornati  di  mirabile  fattura  spe- 
cialmente al  rosone  centrale. 

Le  due  gallerie  laterali  al  famedio  —  od  edi- 
fizio  centrale  —  terminano  in  due  altri  edifizi, 
nello  stesso  stile  —  sebbene  con  minore  profu- 
sione di  decorazione  —  destinati  a  far  testa  ad 
altre  gallerie  che  si  spingono,  su  normali,  fino  ai 
lunghi  muri  a  vista,  chiudenti  il  recinto.  Tanto 
le  gallerie  superiori  quanto  quelle  inferiori  o 
del  pianterra  sono  destinate  ai  depositi  di  fa- 
miglie a  pagamento  in  perpetuitcà,  secondo  norme 
e  prezzo  stabiliti  da  apposito  regolamento  dell'uf- 
ficio municipale.  Il  lunghissimo  muro  di  cinta, 
che  ai  fianchi  ed  a  tergo  della  facciata  circonda  il 
vasto  campo  è  tutto  in  mattoni  a  vivo,  terminati 
da  una  sobria  decorazione. 

Nel  centro  della  vasta  area,  sorge,  in  minori 
proporzioni,  una  chiesa  nello  stesso  stile  della 
facciata  e  del  famedio,  e  nei  sotterranei  di  questa 
vien  formato  l'ossario  comune,  coi  prodotti  dei 
disseppellimenti  decennali,  ai  quali  non  si  prov- 
vide per  il  collocamento  nelle  caselle  a  perpe- 
tuità. 

11  Cimitero  Monumentale  di  Milano,  sebbene 
di  costruzione  relativamente  recente,  è  ricchis- 
simo di  sepolcreti  e  monumenti  nei  quali  l'arte 
ed  il  lusso  si  sono  accordati,  il  più  di  sovente  a 
soddisfazione  della  umana  vanità  anche  oltre 
tomba. 

Quanto  di  meglio,  in  fatto  di  nomi,  ha  dato 
l'arte  scultoria  lombarda,  ed  anche  italiana,  nel- 
l'ultimo trentennio  è  rappresentato  con  qualche 
opera,  più  o  meno  riuscita,  più  o  meno  bella 
nel  grande  cimitero  milanese.  Vi  sono  opere  del 
Tantardini,  dello  Strazza,  del  Fraccaroli,  del 
Grandi,  del  Braga,  del  Tabacchi,  del  Magni,  del 
Grippa,  del  Barzaghi,  dello  Spertini,  del  Buo- 
ninsegna,  del  Vela,  del  Colla,  del  Motelli,  del 
Cacciatori  —  del  quale  anzi,  !a  statua  della  Pietà 
da  lui  scolpita  per  il  proprio  sepolcro,  dietro  al- 
l'ossario, si  ritiene  fra  i  capolavori  delia  moderna 
scoltura  italiana  — ^  e  di  tanti  altri. 

Dello  Spertini  sono:  il  busto  di  Garibaldi  collo- 
cato per  voto  del  Comune  nel  famedio;  l'erma,  col 
busto  all'insigne  critico,  letterato  e  dantofilo  Eu- 


genio Camerini  (fig.  73)  ed  il  ritratto  in  isca- 
gliola  di  1.  U.  Tarchetti.  Del  Vela  citasi  special- 
mente il  colossale  monumento  per  la  famiglia 
Kramer  e  la  statua  della  Liberia  sulla  tomba  "del 
barone  Ciani  ;  del  Tantardini,  le  tombe  delle  fa- 
miglie Latluada,  Ferrano  ed  altri;  del  Tabacchi 
la  tomba  della  famiglia  Poss,  il  busto  di  Angelo 
Pietrasanta,  distinto  pittore  della  scuola  roman- 
tica; dello  Strazza  sono  le  tombe  Chierichetti- 
Cova,  Lucca  (l'editore  di  musica).  Sarti  (fig.  74) 
ed  altre  minori. 

Il  Cimitero  Monumentale  di  Milano  si  distinguo 
specialmente  per  il  gran  numero  di  cappelle,  di 
edicole,  di  cripte  sepolcrali,  erette  in  mezzo  ai 
campi  di  sepolture  comuni,  talvolta  con  effetto 
scenografico.  Fra  le  più  notevoli,  vanno  citate  le 
edicole  delle  famiglie  Pagnoni,  Sonzogno,  Turati, 
Keller,  Lilla,  Ferrarlo,  Frova,  ecc.,  disegnale 
alcune  dal  Macciaccliini  stesso,  autore  del  progetto 
generale  del  Cimitero,  e  da  alln  valenti  architetti  ; 
decorate  di  pitture,  di  mosaici,  di  scolture,  cose 
tutte  nelle  quali  l'arte  talvolta  manca,  ma  il  lusso, 
la  profusione  degli  elementi  e  dei  mezzi  decora- 
tivi, mai. 

Alla  estremità  settentrionale  del  Cimitero  Mo- 
numentale s'erge  in  istile  classico,  in  qualche 
parte  arieggiante  al  pompeiano,  l'edificio  crema- 
torio, dovuto  all'ingegnere  Clericetti. 

Milano  ha  il  vanto  di  essere  stata  la  prima  città 
in  Italia  ad  inalzare  in  nome  della  igiene  la  ban- 
diera della  cremazione;  dal  187t),  da  quando  cioè, 
per  lascito  del  munifico  cittadino  Alberto  Keller, 
fu  eretto  il  tempio  crematorio  nel  Cimitero  Mo- 
numentale, il  principio  della  cremazione  dei  ca- 
daveri, che  servendo  all'igiene  più  scrupolosa, 
nulla  impedisce  dei  sentimenti  più  delicati  e  pie- 
tosi verso  i  defunti  di  manifestarsi,  ha  fatto 
grande  progresso. 

Da  Milano,  coll'esempio  pratico  dei  fatti,  parti 
la  più  efficace  propaganda  del  principio  stesso, 
ed  a  Milano  fecero  capo  municipii,  italiani  ed 
esteri  ed  enti  morali,  che  voller  diffondere  od 
applicare  il  principio  della  cremazione. 

In  Milano,  vinti  i  pregiudizi,  più  che  da  radi- 
cate convinzioni,  creati  dalla  forza  delle  abitudini, 
il  principio  della  cremazione  è  entrato  nelle  con- 
suetudini cittadine;  e  d'anno  in  anno  le  statistiche 
municipali  e  quelle  della  Società  di  cremazione 
segnano  un  notevole  e  continuo  aumento. 

Fra  gli  illustri  contemporanei  che  riposano 
nel  Cimitero  Monumentale  di  Milano,  vanno  li- 
cordati  :  Carlo  Cattaneo ,  Alessandro  Manzoni 
(già  collocati  nel  Famedio),  il  generale  Giuseppe 
Sirtori,  il  dottore  Agostino  Bertani,  il  pittore 
Tranquillo  Cremona,  il  filosofo  Giuseppe  Ferrari, 
il  poeta  e  romanziere  Tommaso  Grossi;  i  lette- 
rati Ignazio  Cantù,  Francesco  Ambrosoli,  Ugo 
Tarchetti,  Giuseppe  Bovani,  Giulio  liberti,  Eu- 
genio Camerini,  Francesco  Maria  Piave,  il  musi- 
cista Amilcare  Ponchielli,  ecc. 
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Il  costo  attuale  del  Cimitero  Monnmenlaln  f-, 
valutato  per  il  Municipio  a  tre  milioni  e  dnecenlo- 
111  ila  lire. 

Il  nuovo  Ciinilei'o  di  Miisocco.  —  Non  erano 
ancora  compiute,  si  può  dire;,  le  i)rincipnli  opere 
del  Cimitero  Monumentale,  che  il  rapido  e  gran- 
dioso sviluppo  preso  dalla  città  —  la  quale  in'^poro 
più  di  vent'anni  ha  quasi  raddoppiata  la  sua  po- 
polazione—  rese  avvertila  la  rappresentair/.a  del 
Comune  della  necessilià  d'una  nuova  e  più  gran- 
diosa necropoli,  da  mettersi  in  attività  a  non  lon- 
tana scadenza. 

Infatti,  collo  straordinario  aumento  della  popo- 
lazione avveratosi  in  particolar  modo  negli  ul- 
timi venti  anni,  il  Cimitero  Monumentalo  si  rive- 
lava sempre  più  insufficiente  allo  scopo  principale 
per  il  quale  era  stato  costruito,  la  clmisiu'a  cine, 
dei  cinque  antichi  ed  antigienici  cimiteri  suhur- 
Imni.  Anzi,  per  alcuno  di  (lucsti,  dei  quali  era 
già  decretala  la  chiusura,  si  dovette  sospendere 
il  provvedimento  e  mantenerne  l'attività. 

I  cinque  cimiteri  suburhani  di  Milano  colla 
complessiva  loro  area  di  138,4'.t8  metri  quadrali, 
dei  quali  115,000  destinali  alle  tumulazioni  or- 
dinarie —  ed  il  Cimitero  Moiinmentale  colla  sua 
area  di  metri  quadrali  121,000,  dei  quali  39,000 
destinali  alle  sepolture  comuni,  oltre  essere,  i 
primi  in  particolar  modo,  una  continua  minaccia 
di  infezioni  nell'aria  e  di  inquinazioni  nelle 
acque,  per  il  continuo  espandersi  della  periferia 
cilladina,  non  bastavano  più  allo  inlcrramento 
degli  11,000  morii  in  media  all'anno  sui  quali 
oramai  per  Milano  bisogna  conlare. 

La  mortalità  in  Milano  ha  bisitguo  di  circa 
25  mila  melii  quadrati  all'anno;  di  2r)0,000  per 
il  decennio  prendendo  come  cifra  media  la  mi- 
sura di  due  metri  quadrali  di  terreno  occorrente, 
a  norma  delle  leggi  sanitarie  dello  Stalo,  per 
ciascun  cadavere.  E,  comed'idtra  parte  i  cimiteri 
suburbani  sono  oramai  saturi  di  materia  organica 
eia  legge  mettendo  vincoli  sulla  loro  ubicazionee 
sulla  aliitabililà  dei  caseggiati,  che  stanno  entro  il 
raggio  di  200  metri  con  danno  evidente  delle  aree 
circostanti  —  il  Comune  dovette  risolversi  a  creare 
un  cimitero  nuovo,  assai  distante,  in  modo  da  non 
intralciare  ogni  jìrevedibile  svilu|)po  della  città, 
il  quale,  insieme  al  Monumenlale,  potesse  rispon- 
dere alle  perentorie  disjìosizioni  della  legge  ed 


alle  necessità  citladine.  Fu  scelta  ed  espropriata 
allo  scopo  una  grand'arca  quadrala  e  piana,  in 
territorio  del  vicino  connine  di  Musocco  a  nord 
e  nord-ovest  di  Milano,  poco  lungi  dall'antica  e 
storica  Certosa  di  Garegnaiio. 

Il  cimitero  di  Musocco  è  destinalo  esclusiva- 
mente per  le  sepolture  a  tempo,  colla  rinnova- 
zione decennale. 

La  distanza  di  (piesto  cimitero  dalla  città  è  di 
cinque  chilometri,  a  partire  dalla  barrieia  di 
porta  Volta,  percorrendo  il  viale  del  Cimitero 
Monumentale,  fino  a  raggiungere  la  progettata 
stazione  funebre  nella  località  di  San  Michele 
alle  Quattro  Vie. 

Da  questo  punto  si  parte  un  primo  tronco  di 
viale  largo  m.  35  fino  al  Rondò  del  Sempione, 
ove  si  raccorda  coll'allro  tronco,  che  termina  in 
retlililo  all'accesso  del  Cimitero,  largo  metri  20 
per  la  prima  tratta  di  metri  2870. 3-'i-,  v.  uKitri  40 
pei-  l'ultima  traila  di  metri  332.94. 

]|  campo  mortuario  òdi  forma  rettangolare  coi 
lati  di  metri  558x717.40,  contornalo  da  una 
strada  perimetrale  larga  metri  10,  collo  sviluppo 
di  metri  2510.80,  fiancheggiala  d'ambo  i  lati  da 
un  filare  di  ahies  nigm,  ed  è  diviso  in  quattro 
grandi  scomparii  principali,  mediante  la  crociera 
dei  due  viali  percorrenti  gli  assi  del  Campo. 
Questi  viali  sviluppano  complessivamente  la  lun- 
ghezza di  metri  1215  e  sono  larghi  m.  20;  ed 
hanno  uno  spazio  carreggiabile  cenlrale  con  due 
marciapiedi  laterali,  ninnili  ciascuno  di  doppio 
jìlare  di  Thuja  fiifianlca  e  Sopìiom  jdjìonim. 

Ciascuno  dei  delli  scomparii  principali,  di 
forma  rettangolare,  coi  lati  di  ni.  338.70x259, 
è  diviso  in  altri  10  rettangoli  da  un  reticolalo  di 
viali  secondari,  larghi  metri  5,  dello  sviluppo  di 
inetri  1748.10,  piantati  pur  essi  lateralmente 
coìh  Soplìom  japonica.  Il  complessivo  sviluppo 
di  questi  viali  secondari  in  ciascuno  dei  quattro 
scomparii  è  quindi  di  in.  0992.40. 

Ciascuno  poi  dei  rettangoli  secondari  predetti 
viene  alla  sua  volta  frazionato  in  altri  quattro 
campi  minori,  mediante  due  sentieri  a  croce 
larglii  metri  2  aventi  lo  sviluppo  di  metri  141 .93. 

'i'utta  questa  rete  stradale,  ordinala  e  simme- 
trica, serve  a  scomparti  re  regola  rmcu  le  per  epoche 
le  sepolture  e  facililarne  l'iiccesso  ed  il  riiivr- 
nimenlo  ai  dolenti. 


25,168.20 
24,300.  — 


La  superficie  complessiva  del  campo,  all'interno  del  muragliene  che  la  recinge,  è  di  luq.  400,301).  20 
La  superficie  stradale  sopradescrilla  risulta  come  segue: 

a)  Strada  perimetrale  inlenia,  larga  metri  10 niq. 

b)  Viali  della  crociera  ])rincij)ale,  larglii  nielri  20 » 

e)  Viali  secondari,  larghi  uìetri  5 » 

d)  Sentieri,  laighi  metri  l.(;0 » 

Residuo  area  per  la  tumulazione 
che  è  quanto  dire  in  cifra  tonda  metri  quadrati  treccntomila. 


98,303.  yo 


34,902.  —  ( 
14,533.  70  ) 

.     .     .  mq.  301,945.30 


Con  (piest'area,  che  da  sola  supera  quella  di- 
sponibile degli  altri  cimiteri  di  Milano,  tuttora  in 


attività,  secondo  i  compiili  del  .Municipio  si  prov- 
vede non  solo  ai  bisogni  del  presente,  ma  a  quelli 
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ci»;  potrebbero  essere  delcrminnli  (lall'ainiieiilo 
(Irlla  popol.iziunc  sino  a  r)00,000  anime. 

Coll'apertnia del  ciniileru  a  .Miisocro  vciianiio 
cliiiisi  e  soppressi  j^li  altiiali  ciniileri  succursali, 
le  aree,  dei  (|uaii,  dopo  trascorso  il  decennio  d'i 
prescrizione  e s|)uri(ate,  acfpiis|ci-anno  un  notevole 
valore  da  portarsi  in  aumento  all'asse  patrimoniale 
del  Comune. 

Il  Cimitelo  Monumentale  verrà  conservato  per 
le  sepolture  di  lusso  ed  a  perjietiiità  aiinienlaii- 
d'jsi  cosi  tcradiuluieiilc  l'area  disimiiiliile  da  alie- 
n  irsi  a  tal  scopo  secondo  i  prezzi  assai  elevati 
dr'lla  relativa  larilTa  ;  dalla  ipiale  vendila  il  Miiiii- 


cipio  conta  incassare  circa  otto  milioni  od  un  red- 
dito aiiiiiio  di  lire  -100,000  circa. 

l)ei  diK!  editici  costiluenli  la  facciala  del  nuovo 
ciinitero  di  Mnsocco,  uno  è  coinpletamenle  finito 
e  l'altro  in  via  di  esserlo.  Sono  di  lim^e  taravi  e 
semplici;  maestosi  nell'insieme,  parcann^te  de- 
corali ;  Sfdjbene  in  essi  non  si  sia  fatto  risparmio 
di  granito  rosso  e  S'ÌK'"-  All'attico  sono  ornali 
da  grandi  urne  di  bronzo,  che  spiccano  in  tulio 
rilievo  sullo  sfondo  melanconico  e  vaporoso  della 
campagna.  Nei  due  edili/i  verranno  ai'cenlrati  1 
varii  servizi  del  ciinilero.  In  i|iielloa  nie/zogiorno, 
già   (iiiilo,   sono   gli   uffici    e    le  abitazioni  del 
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personale  dirigente,  la  camera  mortuaria,  la  sala 
anatomica  ed  i  locali  per  gli  evenienti  servizi  sa- 
nitari. Nell'edificio  settentrionale  sono  disposte 
tre  sale,  pei  riti  delle  varie  famiglie  religiose; 
una  pei  cattolici,  una  pegli  acattolici  ed  una  per 
gli  israeliti,  cogli  annessi  servizi  di  culto  ed  i 
locali  di  sorveglianza,  di  deposito  degli  utensili 
necessari  al  servizio  delle  inumazioni  e  per  la 
manutenzione  del  cimitero. 

La  parte  centrale,  anch'essa  in  corso  di  costru- 
zione, è  formata  da  una  grande  edicola  con  due 
portici  collaterali  in  curva,  che  serviranno  di  rico- 
vero ai  dolenti  in  caso  di  pioggia,  e  di  sosta  per 
i  discorsi  e  gli  addii  alle  salme.  Sotto  questa  edi- 
cola centrale  e  relativi  porticati  sono  i  sotterranei 
che  serviranno  di  ossario,  quando  fra  dieci  anni 
comincicranno  le  disumazioni. 

Un  Iram  elettrico,  del  quale  si  sta,  mentre  scri- 
viamo, studiando  l'attuazione,  unirà  il  Cimitero 
di  Musocco  col  Monumentale  e  colla  città. 

Per  i  lavori  di  costruzione  del  campo  mortuario 
e  del  primo  tronco  successivo  del  viale  d'accesso, 
occorsero  rilevanti  movimenti  di  terra  ed  iiu- 
portanti  manufatti  idraulici  per  la  deviazione  di 
corsi  d'acqua  e  per  l'isolamento  del  campo  dai 


circostanti  acquitrini,  mediante  un  profondo  fos- 
sato clic,  lo  circoscrive  e  che  in  un  col  muragliene 
periiuetrale  serve  alla  sua  difesa  e  chiusura. 

Nel  Ciiuilero  di  Musocco  furono  fatte  le  se- 
guenti piantagioni  :  Abiesìiigra,  n.  iOOO;  Thiija 
giganlen,  n.  800;  Sophora  jnponica,  n.  28r)0  e 
nello  stradone  e  viale  d'accesso:  Olmo  americano, 
n.  320;  Pioppo  piramidale,  n.  2600.  Piante 
tutte  di  rapido  e  grande  sviluppo,  che  certamente 
contrihuiranno  a  dare  un  aspetto  pittoresco  alla 
melanconica  località  nella  quale  il  nuovo  cimi- 
tero risiede. 

I/occunazione  dei  terreni  occorsi  per  la  for- 
mazione del  nuovo  cimitero  e  pel  tronco  di  viale 
d'accesso  fino  al  Rondò  del  Sempionc  risultò 
della  superficie  di  are  0,023.59  importanti  una 
spesa  totale  di  lire  750, 142. 

L'importo  delle  varie  opere  di  costruzione  si 
accosta  ormai  ai  due  milioni.  Ad  opera  finita  la 
spesa  totale  non  supererà  i  treiuilioni  e  seicento- 
mila  lire:  dalla  quale  il  Comune  si  rimborserà 
colla  vendita  delle  aree  utilizzabili  dei  cinque  ci- 
miteri suburbani,  e  colle  alte  tasse  per  le  tombe 
a  perpetuità  nel  Ciiuitero  Monumentale.  Ne  è, 
mentre  scriviamo,  imminente  l'apcitura. 


EDiriZI    PRIVATI 

Speciali  condizioni  di  tempo  e  d'ambiente  non  consentirono  agli  antichi  Milanesi,  e 
poco  anche  ai  presenti,  di  crearsi  dei  palazzi,  nel  vero  senso  che  va  dato  a  questa  parola, 
la  quale  trova  le  maggiori  sue  applicazioni  negli  storici  palazzi  di  Roma,  di  Firenze,  ed 
anche  di  Genova.  Di  fabbriche  di  questo  genere,  Milano  ne  mostra  una  sola:  il  Marino, 
(vedi  pag.  192  e  seg.)  ed  è  tale  però  che  può  degnamente  gareggiare  con  quelle  delle 
altre  città.  Fra  i  moderni,  invece,  merita  veramente  tal  nome  il  palazzo  della  Cassa 
di  Risparmio,  ricordante  e  per  la  grandiosità  e  per  il  disegno  in  istile  fiorentino  del 
cinquecento,  i  palazzi  Strozzi  e  Riccardi.  Diede  i  disegni  di  questo  grandioso  edifizio, 
che  per  le  sue  proporzioni  e  per  la  robustezza  della  sua  costruzione  par  voglia  significare 
la  potenza  dell'Istituto  che  lo  ordinava,  l'architetto  Balzaretto,  che  ne  diresse  anche  i 
lavori  dal  1869  al  1871.  All'esterno  è  interamente  rivestito  in  puddinga  di  Trezzo  a 
larghe  bozze,  con  grandi  finestre  quadiate  al  pianterreno  ed  arcuate  e  bifore  ai  piani 
superiori.  Ampio,  grandioso  il  cortile,  ma  di  uno  stile  alquanto  leggero  non  intonato  alla 
maestà  esterna  dell'edifizio.  L'edifizio  occupa  in  complesso  un'area  di  3979  mq.  sulla 
quale  un  tempo  sorgeva  il  monastero  longobardo  di  Aurona  (vedi  pag.  147)  e  dove  fino 
al  secolo  scorso  stettero  le  monache  Cappuccine.  Soppressa  quella  congregazione  da 
Giuseppe  II,  il  convento  passò  all'amministrazione  dei  Luoghi  Pii  Elemosinieri,  la  quale 
ne  fece  riordinare  la  facciata  dal  Piermarini. 

Il  Regno  Italico  lo  volle  sede  dell'amministrazione  militare;  ed  il  Governo  austriaco 
vi  pose  la  direzione  del  Genio  militare.  Nella  insurrezione  delle  Cinque  Giornate  la 
presa  del  palazzo  del  Genio  fu  uno  degli  episodi  più  caratteristici  :  in  essa  si  distinse  lo 
sciancato  Pasquale  Sottocorno  e  morì,  fra  gli  altri,  l'eroico  giovane  Luigi  Anfossi.  Il 
Governo  nazionale  lo  concesse  alla  Società  d'incoraggiamento  d'arti  e  mestieri,  che  lo 
permutò  con  quello  della  Cassa  di  Risparmio  allora  sedente  in  via  S.  Paolo:  e  la  Cassa 
di  Risparmio  demolito  il  vecchio  edifizio,  insufficiente  ed  inadatto  allo  sviluppo  colossale 
dell'istituto  aftrettava  l'erezione  dell'attuale,  una  delle  opere  più  cospicue  e  significanti 
della  Milano  moderna. 
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Quasi  dirinipetto  al  palazzo  della  Cassa  di  Risparmio  si  prolunga  il  palazzo  del 
Monte  di  Pietà,  nella  parte  centrale  architettura  del  Piermarini.  In  questa  via  del  Monte 
(li  Pietà  sono  pure  notevoli  per  eleganza  d'architettura  la  casa  Passalacqua  di  cui  fu 
architetto,  nel  1831,  il  Crivelli,  in  stile  palladiano,  con  due  ordini  sovrapposti,  jonico  e 
corinzio:  la  casa  Bethleui,  di  Pelagio  Pelagi,  elegantissima:  la  casa  Gonfalonieri  — 
ove  fu  arrestato,  nel  18:^1,  Federigo  Gonfalonieri  —  rifabbricata,  poi,  verso  il  giardino, 
in  stile  bramantesco.  Alcune  case  notevoli  per  buona  architettura  sono  pure  nella  aristo- 
cratica via  Borgonuovo. 

Gli  edilizi  privati  del  periodo  bramantesco,  nel  quale  fu  pure  in  Milano  sì  grande 
sfolgorìo  artistico,  si  contano  ormai  sulle  dita;  ed  anche  questi  raffazzonati,  o  deturpati 
dalle  successive  ricostruzioni  e  trasformazioni.  Notevole  fra  tutti  è  la  casa,  ora  Silvestri, 
sul  corso  di  Porta  Venezia.  Fu  fabbricata  per  ordine  di  Angelo  Fontana,  cavaliere  e 
capitano  delle  guardie,  incaricato  della  custodia  di  porta  Orientale,  allora  di  là  poco 
distante,  cioè  al  ponte  del  vicino  Naviglio.  Passò  successivamente  dal  Fontana  agli 
Scaccabarozzi,  e  da  quegli  agli  Stampa  Pirovano,  dei  quali  è  sulla  porta  ancora  lo 
stemma,  e  poscia  agli  Stampa  Castiglione,  che  la  vendettero  all'industriale  ingegnere 
Silvestri.  La  costruzione  di  questo  edifizio,  che  porta  la  nota  singolare  della  Milano 
uscente  dal  medio  evo  nella  Milano  rinfrescata  e  borghese  dei  nostri  giorni,  fu  dal  Vasari 
prima,  e  dal  Lomazzo  e  dal  Mougeri  poi,  sulle  tracce  di  quello,  attribuita  a  Bramante  di 
Urbino,  mentre  il  Calvi  la  vorrebbe  opera  del  Bramante  di  Milano,  che  fu  architetto  e 
disegnatore  valente  in  Milano  nella  metà  del  secolo  XV.  E  la  versione  del  Calvi  fu  con- 
validata dall'accurato  esame  che  i  competenti  fecero  non  ha  guari  dell'edifizio:  il  quale 
risultò  effettivamente  fatto  in  due  epoche  diverse  e  distinte  da  un  intermezzo  d'una 
qualche  diecina  d'anni  :  poiché,  sebbene  le  decorazioni  a  primo  aspetto  sembrino  infor- 
mate ad  uno  stesso  stile  e  si  completino,  pure,  osservate  attentamente,  hanno  fra  di  loro 
non  lieve  differenza  di  stile.  Infatti,  gli  ornati  in  terra  cotta,  delle  finestre  arcuate  prin- 
cipalmente, sebbene  vogliano  arieggiare  allo  stile  classico,  risentono  ancora  delle  incer- 
tezze pesanti  del  medio  evo,  sì  da  ricordare  i  primi  lavori  —  quasi  contemporanei  —  del- 
rOmodeo,  del  Solaro,  del  Mantegazza.  La  parte  dipinta  a  chiaroscuro,  simulante  una 
decorazione  architettonica  di  due  ordini  sovrapposti,  l'inferiore  a  colonne  e  pilastri 
disposti  a  fascio  e  la  superiore  a  paraste  arcuate,  è  del  più  perfetto  bramantesco  e  non 
lascia  dubbio  sulla  paternità  sua.  A  conciliare  le  due  versioni,  quella  del  Calvi  e  quella 
del  Vasari,  gli  eruditi  opinano,  e  non  senza  fondamento,  che  il  primo  disegno  della  casa 
ordinata  da  Angelo  Fontana,  eletto  guardiano  di  Porta  Orientale,  fosse  dato,  se  non 
dal  Bramante  di  Milano,  da  taluno  degli  architetti  allora  pili  in  voga:  e  che,  Francesco 
Fontana,  della  stessa  famiglia,  fatto  senatore  nel  1495,  la  facesse  restaurare  ed  abbellire 
affidandone  l'incarico  a  Bramante  d'Urbino,  allora  architetto  alla  Corte  del  Moro. 

Il  Vasari  ed  il  Lomazzo,  descrivendo  questa  casa  e  mettendola  fra  le  cose  mirabili 
operate  dal  Bramante  d'Urbino,  aggiungono  che  essa  aveva  dipinte  sulla  facciata  quattro 
grandi  figure  allegoriche:  cioè.  Giano,  il  Po,  Avfione  ed  il  Valore.J)\  due  sole  rimangono 
oggidì  traccie  ai  lati  della  finestra  che  è  sopra  la  porta:  la  quale  porta,  scolpita  in  pietra 
d'Angera,  è  fiancheggiata  da  due  colonne  a  candelabri  che  sorreggevano  un'  elegante 
trabeazione,  distrutta  nel  1651  per  sostituirvi  il  barocco  balcone.  Rimarchevole  è  pure  il 
cortile  con  tre  lati  di  portici  ad  archi  in  pieno  centro,  sorretti  da  colonne  di  granito  con 
svariati  ed  eccellenti  capitelli.  I  pennacchi  degli  archi  erano  in  origine  decorati  da  me- 
daglie coi  ritratti  degli  imperatori  romani  e  dei  duchi  di  Milano:  ma  questi  furono  aspor- 
tati dalla  famiglia  Castiglione,  cedendo  il  palazzo.  Una  loggia, ora  completamente  murata 
per  ingrandire  gli  appartamenti,  correva  intorno  al  cortile  sopra  del  portico:  e  qua  e  là 
vi  si  trovano  avanzi  di  affreschi,  di  epoca  posteriore  a  quella  del  Bramante. 

Senza  essere  proprio  del  tempo  di  Bramante,  pregevolissima  opera  in  istile  braman- 
tesco è  la  casa  Taverna  (vecchia)  ora  Ponti,  in  via  de' Pigli.  Fu  costrutta  sul  principio 
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del  secolo  XVI,  ])er  conto  della  famiglia  Alipraiidi.  La  facciata  e  in  istile  del  Rinascimento, 
restaurata,  per  non  dir  rifatta,  dall'architetto  Baj  nel  1S41.  La  porta  bramantesca  con- 
serva, quasi  intatta  come  fu  lasciata,  tutta  l'eleganza  primitiva:  così  dicasi  dell'andito  o 
protiro,  che  conduce  al  cortile,  nella  volta  del  quale  vedesi  la  decorazione  monocromatica 
originaria.  Il  cortile  è,  si  può  dire,  una  piccola  meraviglia,  racchiudente  quanto  di  ele- 
gante, di  fastoso,  poteva  creare  la  fantasia  d' un  artista  della  scuola  leonardesca.  Le 
colonne  del  porticato  sono  sottili  e  slanciate:  i  capitelli,  finamente  scolpiti,  con  sfondi  e 
filettature  dorate:  gli  archivolti,  leggermente  riordinati,  hanno  ornamenti  dipinti:  così 
dicasi  delle  finestre.  Non  vi  ha  parte  delle  pareti  che  non  sia  dipinta  a  grandi  figure 
allegoriche  di  divinità,  scene  bacchiche  e  nuziali,  con  putti,  fronde  e  fiori,  su  fondo 
d'oro,  disegnati  e  dipinti  con  arte  maestra.  Alcuni  maFesperti  restauratori  e  decoratori 
avevano  nel  passato,  colle  loro  aggiunte  e  sovrapposizioni,  alterata  e  deturpata  in  parte 
la  impareggiabile  eleganza  e  freschezza  della  primitiva  decorazione  :  ma  negli  ultimi 
anni  il  pittore  Cavenaghi  sotto  la  vigilanza  del  comm.  Bertini,  professore  di  pittura  alla 
Accademia  di  Brera,  raschiando  colla  massima  cura  e  pazienza  le  aggiunte  dei  ristaura- 
tori,  ritornava  l'intero  dipinto  all'antico  originario  splendore,  ritoccandolo  solo  in  quei 
punti  ove  il  tempo  e  la  mano  dell'uomo  avevano  recato  danno. 

Pure  di  arte  bramantesca  sono  alcune  porte  di  case  che  ancora  si  vedono  in  Milano, 
come  in  via  Dimetto,  via  Rugabella,  in  Piazza  San  Sepolcro,  dirimpetto  alla  Chiesa, 
presso  la  quale  vedesi  anche  un  piccola  inferriata  del  cinquecento,  di  mirabile  intreccio: 
ed  infine,  alcune  finestre  ed  ornati  in  terracotta,  nella  casa  n.  29  presso  il  ponte  di  porta 
Magenta,  e  gli  stipiti  della  piccola  porta  rettangolare,  che  metteva  al  vicino  convento  di 
San  Gerolamo.  Del  periodo  che  andò  storicamente  precedente  al  bramantesco  non  si 
hanno  degni  di  rimarco  in  Milano  che  il  palazzo  antico  de'  Borromei,  colla  sua  porta 
ogivale,  ed  il  suo  cortile,  e  la  porta  dell'antico  convento  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  presso  il 
teatro  dei  Filodrammatici,  nella  via  omonima.  È  a  sesto  acuto,  e  tutta  in  marmo  bianco, 
al  quale  il  tempo  ha  dato  la  sua  pattina  caratteristica.  I  piedritti  sono  semplici,  deco- 
rati nei  riquadri  da  eleganti  modanature.  L'arco  a  sesto  acuto,  oltre  un  archivolto  ad 
archetti  è  decorato  esternamente  da  un  intreccio  di  fogliami  e  putti,  che  si  riuniscono 
alla  sommità  della  porta  nella  pigna  Sforzesca.  Un'ultima  fascia  di  modanature  contorna 
il  tutto,  terminando  in  forma  cuspidale  e  formando  l'estradosso.  Da  una  parte  e  dall'altra 
dell'imposta  dell'arco  sono  due  riquadri  cogli  stemmi  dei  Secco  d'Aragona  e  dei 
Taverna,  con  vigoria  scolpiti.  Nell'alto  dell'archivolto  sono,  con  straordinaria  finezza  di 
scalpello,  scolpite  di  profilo  le  teste  di  Francesco  I  Sforza  —  in  mezzo  —  di  Giulio  Cesare 
e  di  Alessandro  il  Macedone  ai  lati:  lavoro  di  tale  bellezza  d'esecuzione  da  essere  attri- 
l)UÌto  al  veronese  Pisanello,  tanto  rassomigliano  alle  medaglie  finissime  da  questi  lasciate. 
Altra  di  queste  porte  prebramantesche  è  quella  già  appartenente  alla  casa  in  via  dei 
Bossi,  regalata  nel  1456  da  Francesco  I  Sforza  a  Cosimo  de'  Medici,  quando  questi 
venne  e  soggiornò  in  Milano  ;  ora  trovasi  al  Museo  Archeologico  ed  è  ricchissima  di 
ornati,  fra  i  quali  campeggiano  le  imprese  medicee  e  le  sforzesche,  ambo  ben  note,  ed 
i  ritratti  dello  Sforza  e  di  Bianca  Maria  Visconti  sua  moglie. 

In  maggior  copia  sono  gli  edifizi  del  periodo  spagnuolo  ed  austriaco  posseduti  da 
Milano  e  degni  di  qualche  attenzione.  Citiamo,  fra  i  principali  :  il  palazzo  Soncino  in 
via  Torino,  di  grandiose  proporzioni  —  ora  rimodernato  —  con  una  torre  a  sei  piani  a 
terrazzi  accessibili,  alta  metri  42 '/s  ^^^  suolo:  sulla  cui  sommità  erano  due  colonne 
col  motto  n ec-plus-ultr a  mQ^?>o  da  Carlo  V  nel  suo  stemma:  ed  appunto  in  onore  di 
questo  imperatore  onde  farvi  una  luminaria  per  la  sua  venuta  in  Milano,  dicesi  la  torre 
fosse  eretta  —  il  palazzo  dei  Castelbarco,  di  fronte  a  Brera,  dovuto  in  origine  all'Alessi 
—  il  palazzo  della  Società  del  Giardino,  in  via  San  Paolo,  del  Pellegrini,  magnifico  edi- 
fizio  in  istile  palladiano,  il  cortile  del  quale  destò  specialmente  l'ammirazione  dello 
Stendhal  —  i  palazzi  Annoni  (corso  di  porta  Romana)  e  Durini  (via  Durinij  dovuti  a 
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Fig.  75.  —  Milano  :  Palazzo  Belgioioso  (da  fotografia  di  Brogi). 


l''ranresco  Ricchini,  il  Vecchio  ed  eretti  nel  principio  del  secolo  XVII  —  il  palazzo  Tri- 
vulzio  in  piazza  di  Sant'  Alessandro  —  il  palazzo  Archinto,  in  via  Dimetto,  attuale  sede 
della  Congregazione  di  Carità,  di  bella  apparenza  esterna:  con  un  bel  cortile  e  sale  deco- 
rate dal  Tiepolo,  dal  Piazzetta  e  dal  Bigari  —  il  Seminario  Arcivescovile,  architettato  dal 
Meda  nel  1570,  per  incarico  del  cardinale  arcivescovo  San  Carlo  Borromeo,  colla  porta 
di  bellissimo  barocco,  fiancheggiata  da  due  figure  terminali,  rappresentanti  la  Sapienza 
e  la  Pietà,  scolpite  con  singolare  vigoria  da  Giambattista  Casella,  architettato  esso  pure, 
da  P'rancesco  Ricchini  —  il  palazzo  Poldi  Pezzoli  (via  Alessandro  Manzoni)  ora  sede, 
in  parte,  della  Banca  Generale,  rimaneggiato,  specie  nell'  interno,  da  Simon  Cantoni, 
ornato  di  statue  dal  Carabelli,  ma  conservante  nella  via  la  maestosa  facciata  del  sei- 
cento —  il  palazzo  Antona-Traversi  (via  Alessandro  Manzoni)  che  in  origine  fu  casa  del 
cancelliere  Girolamo  Morone,  e  poi  degli  Anguissola:  fu  architettato  da  Felice  Soave, 
indi,  nel  nostro  secolo  rimaneggiato  dal  Canonica,  mentre  nell'interno  vi  lavorarono  il 
Clericetti,  il  Soave  ed  altri  —  la  casa  Greppi,  nella  stessa  via,  già  dei  Brentano,  ora  sede 
della  Banca  Nazionale,  rimodernata  con  semplicità  ed  eleganza  di  stile  dal  Canonica  — 
il  palazzo  Belgioioso  (fig.  75),  nella  piazza  omonima,  eretto  nel  1777  dal  Piermarini,  in 
quello  stile,  liscio,  uniforme  che  gli  fu  proprio,  e  che  lo  ricorda  così  bene  dal  teatro  alla 
Scala  al  palazzo  Reale,  dalla  casa  Meriggi  in  Borgonovo  a  questo  palazzo,  che  fu  pure 
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una  delle  sue  opere  maggiori  e  meglio  riuscite,  specie,  per  l'insieme  grandioso,  e  per  la 
comodità  dei  particolari  —  il  casino  Parini,  attiguo  al  palazzo  Bclgioioso,  architettato 
dal  Crivelli,  e  cosi  detto,  perchè  ivi  era  la  casa,  ove  per  molti  anni  insieme  alla 
madre  visse  il  grande  poeta  civile,  il  busto  del  quale  è  sopra  la  porta  —  il  palazzo 
Greppi,  in  via  Sant'Antonio,  ugualmente  del  Picrmarini  e  nello  inevitabile  stile  suo 

—  il  palazzo  Busca  Serbelloni,  sul  corso  di  porta  Venezia,  angolo  di  via  San  Da- 
miano: di  aspetto  severo  con  bella  loggia  di  gigantesche  colonne,  sotto  la  quale  un 
lungo  bassorilievo  del  Carabelli  ricorda  i  fasti  della  Lega  Lombarda;  in  questo  palazzo 
abitarono  Napoleone  I  nel  179G  e  nel  1800,  Carlo  Alberto  nel  1848  e  Vittorio  f]ma- 
nuele  II  nel  1859  —  il  palazzo  d'Adda,  presso  i  portoni  di  porta  Nuova,  dovuto  all'Ar- 
ganini,  d'una  semplicità  monotona,  nel  quale  solo  l'ampia  fronte  ed  il  magnifico  cortile 
attestano  della  ricchezza  della  casa  —  il  palazzo  Ilocca-Saporiti,  sul  corso  di  porta 
Venezia,  fatto  erigere  nel  1812  da  un  ricco  privato,  Giovanni  Belloni,  su  disegno  del 
pittore  Perego,  rimarchevole  per  il  colonnato  corinzio,  e  per  le  statue  e  le  decorazioni 
marmoree  del  Marchesi,  che  ne  ornano  la  fronte  —  le  case  Taverna  e  Verri  in  via 
Monte  Napoleone,  nella  quale  ultima  nacquero  e  vissero  nel  secolo  scorso  Pietro  ed 
Alessandro  Verri  —  la  casa  Beccaria  in  via  Brera  n.  G,  ove  l'illustre  filosofo  e  legista 
nacque  ed  abitò  molti  anni  e  vi  scrisse  il  suo  immortale  trattato  Dei  Delitti  e  delle  pene 

—  il  palazzo  Andreani-Sormanni,  sul  corso  di  porta  Vittoria  —  la  casa  Bagatti,  in  via 
Sant'Andrea  «  che  richiamò,  nelle  proporzioni  della  vita  moderna,  quell'architettura  piena 
d'ombre  e  di  fasto  severo  del  principio  del  seicento  >,  e  tanti  altri  edifizi,  che  troppo 
lungo  sarebbe  ora  qui  l'enumerare. 

Nell'ultimo  periodo  di  rinnovamento,  cominciato  colla  metà  del  nostro  secolo,  e 
che  non  è  peranco  finito,  l'architettura  civile,  assunse  un  carattere  più  modesto  e 
pratico,  mettendo,  in  molte  cose,  piima  delle  ragioni  dell'arte,  quelle  della  specula- 
zione, della  utilità  vera  della  città,  dei  regolamenti  edilizi,  delle  leggi  sanitarie  ed 
igieniche.  Con  questo  ne  venne  quella  architettura  industriale  che  è  caratteristica 
specialissima  del  nostro  tempo,  dalla  quale  le  leggi  sacre  degli  antichi  stili  furono 
sì  di  sovente  manomesse  e  violentate,  anche  col  fatto  della  introduzione  d'un  nuovo 
elemento  di  costruzione,  il  ferro  o  la  ghisa,  e  coU'accettazione  di  metodi  ornamentali 
e  decorativi,  che  avevano  trovato  fortuna  in  paesi  esteri,  per  indole,  per  tradizione, 
per  bisogni  artistici,  affatto  differenti  dal  nostro.  Ciò  però  non  vuol  dire  che  tutte  le 
moderne  costruzioni  delle  quali  comincia  ad  essere  buon  numero  in  Milano,  sia  perchè 
urtano  colle  regole  fissate  nei  cinque  ordini  del  Vignola,  sia  perchè  si  scostano  dalle 
formule  che  fecero  la  gloria  dell'architettura  italiana  e  nei  tempi  classici  della  civiltà 
greco-romana  od  in  quelli  dell'arte  leggiadra  del  Rinascimento,  o  magari  anche  della 
decadenza  barocca,  si  debbano  irremissibilmente  condannare.  Tutt'altro.  Tenendo  cal- 
colo, delle  condizioni  peculiari  di  località,  di  mezzi,  e  dell'uso  al  quale  i  moderni  edifizi 
devono  servire,  molti  fra  questi  meritano  sincere  lodi;  tanto  più  che  particolarmente, 
negli  ultimi  tempi,  fu  studio  degli  architetti  che  si  adoperarono  al  rinnovamento  edilizio 
di  Milano  di  conciUare  in  quanto  era  possibile  le  ragioni  dell'arte  collo  scopo  e  coi 
mezzi  delle  nuove  costruzioni,  riuscendo  ad  opere  di  non  disprezzabile  valore  artistico 
e  raggiungendo,  talvolta,  quello  che  è  mèta  ultima  di  ogni  artista  coscienzioso,  il  bello, 
ed  il  nuovo,  fusi  insieme  in  un  solo  intento. 

Degli  edifizi  privati  della  moderna  Milano,  oltre  quelli  già  descritti  di  piazza  del 
Duomo,  ricorderemo  di  sfuggita  i  grandi  edifizi  ad  uso  d'albergo,  in  via  Manzoni  (  Con- 
tinentale  e  Milano)  ed  in  corso  Vittorio  Emanuele  {Hotel  de  la  Ville),  il  palazzo  Fiori, 
in  via  Santa  Margherita,  che  già  servì  ad  uso  di  albergo,  poi  fu  stabilimento  dei  fratelli 
Bocconi,  ed  ora  è  sede  della  prosperosissima  Unione  Cooperativa  ;  molte  case  rinno- 
vate del  Monte  Napoleone,  del  corso  Vittorio  Emanuele,  del  corso  Venezia,  di  poita 
Vittoria  e  di  porta  Romana  ;  il  singolarissimo  palazzo  Ciani,  in  corso  Venezia,  in  istile 
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del  Rinascimento,  ritoccato  con  sovrabbondanza  di  tcrrccotto,  rappresentanti  i  fatti  più 
salienti  della  redenzione  patria  —  le  nnovo  suntiiose  costruzioni  della  piazza  Elittica 
(Cordiisio)  del  corso  Dante —  fra  cui  sono  da  distinguere  il  palazzo  Savonelli,  il  palazzo 
della  Compagnia  d'assicurazioni  marittime  e  terrestri  L'Italia,  architetto  di  quest'ul- 
timo il  Broggi  —  i  due  grandiosi  palazzi  Turati,  in  via  Meravigli;  le  case  Pirovano  e 
Broggi,  Bonomi  e  tante  altre,  in  Foro  Bonaparte  e  piazza  Castello,  i  villini  e  le  palaz- 
zine particolari  che  pur  abbelliscono  via  Coito,  corso  Principe  Umberto,  ed  ora  stanno 
sorgendo  ad  abbellire  la  nuova  città,  che  si  va  formando  intoino  al  gran  parco,  e 
sull'area  della  vecchia  piazza  d'Armi. 


BIBLIOTECHE,    GALLERIE,    MUSEI    ed    ARCHIVI 

Senza  pretendere  alla  ricchezza  ormai  insuperata,  che  hanno  in  Italia  i  musei,  le 
gallerie  e  le  biblioteche  di  Roma  e  di  Firenze,  formatesi  in  condizioni  eccezionalissime 
di  tempi  e  di  località,  Milano  anche  a  questo  riguardo  può  gareggiare  coll'altre  prin- 
cipali città  d' Italia  ed  anche  dell'estero.  E  che  ciò  sia,  si  comprende,  pensando  che 
Milano,  dal  periodo  romano  in  poi,  fu  nella  storia  d'Italia,  non  solo  un  centro  di  atti- 
vità politica  ed  economica  di  primissimo  ordine,  tanto  da  equilibrare  in  molte  cose 
colla  potenza  di  Roma  e  dell'impero;  ma  fu  anche  centro  di  attività  intellettuali  ed 
artistiche  dei  più  importanti,  che  esercitò  in  dati  momenti  efficace  influenza  sul  pro- 
gresso civile  e  morale  dei  tempi.  Naturale  quindi,  che,  ad  onta  di  tante  vicende, 
siano  rimasti  in  Milano  sì  grandi  e  visibili  monumenti  della  sua  grandezza  nel  periodo 
romano,  nel  medio  evo,  nel  rinascimento  e  nell'epoca  moderna:  tanto  nella  politica,  che 
nell'economia  pubblica  e  nella  Chiesa,  e  si  siano  del  pari,  fra  i  secoli  —  ad  onta  di 
di  tante  vicende,  di  tante  spogliazioni,  di  tante  manomissioni  —  agglomerati  dei  tesori 
dell'arte,  del  sapere,  del  gusto  e  della  munificenza  cittadina:  raccolti  man  mano,  con 
paziente  cura,  con  amoroso  studio,  con  non  lieve  dispendio,  da  privati  benemeriti,  da 
congregazioni  di  studiosi,  da  enti  morali,  ed  infine,  restituiti  a  più  civili  uffici,  dal 
Comune  e  dallo  Stato. 

Sebbene  in  ordine  cronologico,  la  precedenza,  fra  gli  istituti  milanesi  destinati  a 
raccogliere  e  conservare  i  prodotti  dell'arte,  e  del  sapere  che  restano  di  pubblico  dominio 
0  per  donazione,  o  per  lasciti,  o  per  incameramento  o  per  acquisti  fatti  spetti  all'Ambro- 
siana (Biblioteca  e  Pinacoteca)  crediamo  opportuno  nella  riassuntiva  nostra  descrizione 
delle  biblioteche,  gallerie  e  musei  milanesi,  prendere  le  mosse  dal  palazzo  di  Brera,  come 
quello,  che  oltre  essere  di  patrimonio  nazionale,  per  i  vari  istituti  che  raggruppa  e  per 
il  progressivo  suo  arricchimento,  tiene  oggi  a  tale  riguardo  il  primo  posto  in  Milano. 
Dopo  Brera,  seguiranno  in  ordine  d'importanza  gli  altri  istituti  pubblici  e  religiosi  prima, 
i  privati  poscia. 


Palazzo  di  Brera,  o  delle  Scienze  e  delle  Arti 
(via  Brera).  —  Nel  luogo  ove  ora  sorge  l'attuale 
palazzo  di  Brera  esisteva  una  casa  degli  Umiliali, 
ascritti  alla  regola  di  San  Bernardo,  il  nome  della 
località  —  presso  la  quale  era  una  delle  pusterle 
secondarie  della  città  —  viene  da  una  corruzione 
della  parola  braida,  significante  luogo  incollo,  de- 
serto, fuori  della  cillà,  come  difalli  era,  non  es- 
sendo slato  incluso  se  non  dopo  l'eccidio  di  Bar- 
barossa,  colla  costruzione  del  Terraggio  e  lo 
scavo  del  nuovo  fosso  di  difesa.  Sul  giro  delle 
mura  che  .\zzone  Visconti  soslitui  al  Terraggio, 
la  pusterla  di  Brera  venne  singolarmente  forti- 
ficala e  considerala  fra  i  migliori  presidii  della 
città.  In  quella  località,  soppressa  da  San  Carlo 


Borromeo,  la  corporazione  monastica  degli  Umi- 
liati, per  favorire  quella  che  allora  andava  pren- 
dendo gran  piede  dei  Gesuiti,  questi  trovandosi 
a  disagio  nella  vecchia  casa  degli  Umiliati  e  vo- 
lendo —  impossessandosi  della  pubblica  istru- 
zione com'era  loro  programma  d'azione  —  aprire 
un  collegio  nel  quale  fosse  possibile  raccogliere 
il  fior  fiore  della  gioventù  milanese  e  lombarda, 
diedero  all'archilelto  Francesco  Maria  Ricchini 
incarico  di  erigere  un  nuovo  palazzo,  rispondente 
allo  scopo  :  ed  il  valente  architetto,  sul  principio 
del  secolo  XVII,  si  pose  all'opera.  Ma  per  soprav- 
venute ditlirollà  econoniiclic  la  fabbrica  non  potè 
essere  condotta  a  termine  tutta  di  seguito  e  con 
quella  sollecitudine  che  per  altre  consimili  in 
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Fig.  76.  ~  Milano:  Cortile  del  Palazzo  tli  Brera. 


quel  tempo  s'era  vista;  ed  i  lavori  passarono  siir- 
ressivamente  sotto  la  direzione  del  Quadrio,  del 
Uossari,  ed  infine  di  Giandomenico  Hicehini, 
liii;lio  all'autore  del  progetto.  11  palazzo  compiuto 
nel  secolo  scorso,  nella  facciala  non  venne  ri- 
dotto, all'attuale  suo  aspetto,  se  non  nel  nostro 
secolo,  quando  cioè,  nei  primi  anni  del  Regno 
Italico,  fu  abbattuta  in  gran  parte  l'antica  chiesa 
degli  Umiliati  di  Brera,  che  vi  era  attigua  ed 
impostata  sulla  piazzetta  nella  quale  si  accede  ora 
al  Museo  Archeologico  e  su  cui  sorge  il  modesto 
monumento  di  Francesco  Hayez. 

L'aspetto,  esterno,  complessivo  del  palazzo  di 
Brera,  ò  severo,  armonico,  maestoso:  uè  per  un 
tempio  dell'arte  e  de!  sapere,  potevansi  deside- 
rare linee  più  semplici  ed  insieme  più  eleganti. 
Consta  di  un  sol  piano  superiore  olire  il  pian 
terreno,  che  corre  su  d'un  robusto  basamento  in 
pietra  viva  :  le  finestre  che  riquadrano  la  fac- 
ciata sono  scarse,  ma  ampie  e  rettangolari:  la 
cornice  è  solida  e  ben  proporzionata,  e  gli  angoli 
a  lunghi  bugnati  di  pietra  viva  incorniciano  tutta 
la  facciata.  La  porta  venne  disegnata  com'è  ora 
dal  Piermarini  sulla  fine  del  secolo  scorso;  è 


iìancheggiata  da  grandiose  colonne  sorreggenti 
un'ampia  balconata,  alla  quale  si  accede  dall'in- 
terno per  una  scala  di  otto  gradini,  non  essendo 
il  suo  piano  a  livello  del  piano  interno  delle  sale. 
All'infnori  del  bugnato  degli  spigoli,  delle  de- 
corazioni delle  finestre  e  del  cornicione,  il  rima- 
nente della  facciata  è  in  mattone  a  vista;  il  che 
contribuisce  alla  gravità  dell'edificio  ed  alla  tinta 
severa  assunta  nel  tempo. 

L'atrio  d'ingresso,  voltato  in  pieno  centro,  è 
ampio,  grandioso,  ornato  ai  lati  da  due  monu- 
menti, l'uno  in  onore  dell'architetto  Luigi  Cano- 
nica, e  l'altro  dell'orefice  Girotti  che  fondarono 
premi  perpetui  a  favore  dell'Accademia  di  Belle 
Arti,  avente  appunto  sede  in  Brera. 

Dall'atrio  si  passa  nel  cortile,  uno  dei  più  belli 
e  grandiosi  di  Milano,  formato  di  due  ordini  di 
portici  ad  archi  sovrapposti,  l'inferiore  dorico,  e 
ionico  il  superiore,  giranti  tutto  intorno  al  mae- 
stoso edificio  (fig.  76). 

Nel  centro  del  cortile,  spicca  per  la  classica 
bellezza  delle  sue  forme  severe  —  in  contraddi- 
zione colla  esattezza  storica  —  la  statua  colossale 
in  bronzo  di  Napoleone!  (fig.  77),  sul  modello  di 
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quella  in  marmo,  scolpita  dal  Canova  per  Parigi. 
La  slalua  venne  fnsa  in  Hoina  nel  1810  nell'ollieina 
(lei  lliij;lietti,  padre  e  IÌ!;lio  ;  ed  il  getto  è  rinseito  a 
meraviglia.  Era  destinala  ad  ornare  il  cortile  del 


Fife'.  77.  —  Milano:  Statua  di  Napoleone  I, 
nel  palazzo  di  Brera  (da  fotografia). 

palazzo  del  Senato;  ma  giunse  troppo  tardi, 
quando  noi-,  nel  1813  la  fortuna  napoleonica  non 
iranionlava,  ma  precipitava:  e  non  era  il  mo- 
mento d'innalzare  a  Napoleone  una  statua  che  lo 
raffigurava,  quasi,  ad  un  nume  antico,  f.e  casse 
vennero  nascoste  e  quasi  dimenticale  nei  mai,'az- 
zini  di  Brera,  ove  stettero  senz'essere  aperte 'fino 
al  1830,  nel  qual  anno  fu  con  permesso  del  Go- 
verno timorosamente  collocata  nello  stanzone  ter- 
reno, in  cui  oggi  è  il  Museo  .Aicln-olonico  Sol- 
tanto dopo  le  battaglie  liberatrici  del' 18,')'.),  la 
stallia,  in  onore  di  Napoleone  IH,  venne  collocata 
nel  mezzo  del  cortile  di  Brera,  dove  ora  si  vede,  su 
nn  piedestallo  poco  proporzionato.  Cosi,  a  Brera, 
the  .Xapoleonc  primoconsoleed  iinperatores]iogliò 
di  tanti  capolavori  dell'arte  italiana  e  di  preziosi 


cimeli  librarli,  fu  collocala  questa  bella  statua 
destinata  al  Senato:  mentre  al  Senato  fu  rifugiala 
quella  di  suo  nipote  destinata  ad  una  delle  nuove 
piazze,  e  l'arco  del  Sempione,  che  di  Najioleone 
doveva  celebrare  le  vittorie,  ne  ricordò,  ne'  basso- 
rilievi, le  disfalle.  Dccisanienle  i  monumenti  ai 
napoleonidi  in  Milano  hanno  poca  fortuna! 

Come  opera  d'arie  di  siile  classico,  questa 
statua  è  d'indisciilibilc,  grandissimo  valoie,  in 
tulio  degna  del  grande  artista  che  la  modellò. 
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Fig.  78.  —  Milano:  Monumento  a  Pietro  Verri, 
nel  palazzo  di  Brera  (da  fotogr.  di  G.  Lork). 

Soltanto,  l'osservatore  deve  fare  un  grande  sforzo 
d'immaginazione  per  trovare  in  quella  statua  — 
che  potrebbe  slare  fra  gl'inlercolonnii  del  Par- 
tenone —  qualche  cosa  che  gli  ricordi  la  tipica 
caratteristica  figura  ihd  vincitore  di  Marengo  e 
d'.Auslerlilz  o  del  vinto  di  Waterloo.  A  Wellin- 
gton, al  vincitore  in  titolo  di  questa  i)atlaglia  — 
epilogo  della  epopea  napoleonica,  toccò  pure  fra 
i  prenn',  la  statua  in  marmo  che  il  Canova  scoljìi, 
sullo  stesso  modello  di  questa.  Ii'onie  della  sorte  ! 
Il  porticato  inferi(tie  del  cortile  di  liiora  ò. 
popolato  di  slaliK!  e  nionuuienli  commemorativi 
di  illustri  Milanesi,  dei  quali  ci  sembra  oiiportuno 
riferire  quii  nomi,  cioè:  Cabrio  Piota,  malenia- 
tico,  scolpila  nel  1857  da  Vincenzo  Vela;  Pietro 
Verri  (lig.  78),  storico,  statista  ed  economista, 
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per  opera  di  Fraccaroli  (1844);  l'architetto  Liiic;i 
Gagnola,  di  Benedetto  Cacciatori  (1849);  Carlo 
Ottavio  Casliglioni ,  ninnismatico,  di  Antonio 
Galli  ;  il  matematico  insigne,  padre  Bonaventura 
Cavalieri,  del  Labus,  eseguita  nel  i8ii,  che  è  uno 
dei  primi  accenni  al  distacco  della  scuola  mo- 
derna dalle  forme  classiche  ;  Tommaso  Grossi, 


Fig.  79.  —  Milano:  Monumento  al  poeta  Tom- 
maso Grossi,  nel  palazzo  di  Brera  (da  foto- 
grafia di  G.  Lore). 

poeta  e  romanziere  (fig.  79),  opera  de!  Vela 
del  1855  ;  un  busto  in  marmo  di  Giuseppe  Parini, 
del  Franchi  (1803),  di  Gaetana  Agiiesi,  e  del- 
l'economista Carlo  Possenti. 

Nella  facciata  del  cortile,  di  fronte  all'ingresso, 
s'aprono  le  branche  del  doppio  scalone  ;  nei  ri- 
piani e  nelle  pareti  ornale,  cpieste,  pure  di  monu- 
menti e  lapidi  di  illustri  milanesi,  fra  cui  citiamo 
le  lapidi  commemorative  di  Carlo  Cattaneo,  mem- 
bro deiristitulo  Lombardo  di  scienze  e  lettere, 
e  dell' econoniista  e  filosofo  Melchiorre  Gioia; 
le  statue  colossali  di  Giuseppe  Parini  (fig.  81) 
(di  Gaetano  Monti,  da  Ravenna,  1838);  Cesare 
Beccaria  (di  Pompeo  Marchesi,  1838)  ed  in 
minori  proporzioni,  di  Camillo  Pacelli,  scultore 
insigne  e  professore  di  scoltura  all'Accademia  di 
Belle  Arti,  del  Bayer,  e  di  Pompeo  Lilla  (fig.  80), 


il  dolio  illustratore  delle  famiglie  italiane,  opera 
del  Barzaghi. 

AH'ingiro  del  porticato  superiore  veggonsi 
lapidi,  busti,  erme  ed  altri  consimili  monumenti, 
in  onore  di  Giuseppe  Piermarini  architetto,  di 
Pompeo  Marchesi  scultore,  di  Giuseppe  Bossi 
pittore,  di  Luigi  Sabatelli  pittore,  di  Antonio 


Fig.  80.  —  Milano  :  Monumento  al  conte  Pompeo 
Litta-Biumi,  nel  palazzo  di  Brera  (da  foto- 
grafìa di  G.  Lore). 

Cajmi  dottissimo  segretario  dell'Accademia, 
dello  scultore  Pietro  Magni,  del  pittore  Giuseppe 
Loiidouio,  del  poeta  abate  Giuseppe  Pozzoni,  di 
Vincenzo  Monti  poeta  famoso,  di  Francesco  Durclli 
architetto,  di  Giovanni  Albertolli  pittore,  di  Carlo 
Porta  poeta  vernacolo  e  di  non  pochi  altri,  per 
venire  a  quello  recentissimo  di  Tranquillo  Cre- 
mona, il  padre  della  moderna  scuola  di  pittura 
lombarda. 

Le  lunette  e  le  medaglie  del  porticato  supe- 
riore vanno  di  anno  in  anno  ornandosi  di  freschi 
premiati  nel  concorso  istituito  dal  benemerito 
Enrico  Mylius,  morto  nel  1854  in  Milano,  in- 
spirati ad  argomenti  d'arte  e  di  scienza  :  come  ad 
esempio  Galileo  Galilei  che  mostra  rinvenzioiie 
del  telescopio  al  doge  di  Venez-ia  (Valtorta)  ;  Bra- 
mante che  presenta  liulJuello  a  Leone  X  {\iìviaùy, 
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la  scuola  di  Leonardo  da  Vinci,  ed  i  ritraili  dei 
più  l'ololiri  [littori  italiani,  e  della  scuola  lom- 
barda in  special  modo.  Quando  la  decora/ione  di 
questa  loggia  sarà  in  tal  modo  completala  si  avrà 
una  speciale  esposizione  pernianculo  di  lavori  a 
fresco  dei  migliori  pittori  loui- 
bardi  (per  lo  più  nell'esordio  della 
carriera)  dal  185-4  in  poi,  sulla 
quale  si  potranno  l'are  acute  osser- 
va/ioni critiche  ed  estetiche  intorno 
ai  melodi  ed  alle  evoluzioni  seguile 
dall'arte  in  Milano,  da  circa  mezzo 
secolo. 

Uiblioteca  di  Brera.  —  L'em- 
brione generatore  dell'alluale  rino- 
matissima biblioteca  di  Breia  è 
dovuto  alla  biblioteca  stessa  dei 
Gesuiti  formala  nel  tempo  in  cui 
occupavano  il  palazzo.  Ma  la  for- 
mazione dell'attuale  biblioteca  ri- 
sale soltanto  alla  seconda  metà  del 
secolo  scorso,  durante  il  regno  di 
Maria  Teresa.  Nel  1763,  essendo 
morto  in  .Milano  il  conte  Carlo  Per- 
tusati,  presidente  del  Senato,  dotto 
ed  appassionalo  bibliofilo,  che  aveva 
con  ingente  spesa  raccolti  Leu 
2-1-, 000  volumi,  buon  numero  dei 
quali  erano  codici  preziosi,  opere 
rare,  incunabuli  di  grande  valore, 
la  Congregazione  di  Stalo,  perchè 
tale  raccolta  non  andasse  dispersa 
fra  gli  eredi  ma  restasse  a  vantaggio 
dello  Slato,  ne  fece  acquisto  per 
24-0,000  lire  milanesi,  facendone 
poscia  omaggio  alla  imperatrice, 

fer  il  privato  uso  dell'arciduca 
erdinando,  il  quale  veniva  allora 
in  Milano  governatore.  L'impera- 
trice gradi  il  dono,  ma  deliberò 
che  la  biblioteca  restasse  di  uso  e 
diritto  pubblico,  ed  all'uopo  vi  uni 
anche  quelle  appartenenti  ai  Cc- 
suili,  e  ad  altre  congregazioni  re- 
ligiose soppresse  od  espulse,  e  che 
lo  Stalo  aveva  incamerale.  Nel  1778 
il  Governo  comperò,  colla  spesa  di  00,000  lire, 
la  biblioteca  del  celebre  medico  llaller,  di 
14,000  volumi  e  la  riparti  fra  Brera  e  l'univer- 
sità di  Pavia.  Più  lardi,  il  conte  di  Firmian, 
veramente  benemerito  del  risoUevamenlo  mo- 
rale di  .Milano,  grande  amatore  di  libri,  lasciò 
una  preziosa  raccolta,  che  fu  acquistata  per 
55,000  lire.  Si  aggiunsero  poi  delle  biblioteche 
di  altre  corporazioni  soppresse,  come  quella  dei 
Cistercensi  di  Sant'Ambrogio,  con  preziose  opere 
diplomatiche;  del  collegio  dei  Giureconsulti,  con 
opere  lei,'ali;  dei  Certosini  di  Pavia,  con  codici 
d'inestimabile  valore  e  tredici  pjisrantcschi  corali 
splendidamenle  miniati.  Nel  1775  il  cardinale 


Angelo  Maria  Durini,  uomo  assai  dotto  ed  amico 
dei  dotti  del  suo  tempo,  fece  portare  a  Brera 
dieci  grandi  scatfali  dei  suoi  libri  più  scelti,  con 
mirabili  rilegature;  infine,  un  decreto  del  1782, 
ordinò  che  una  copia  di  tutte  le  opere  stampate 


Fig.  81.  —  Milano  ;  Monumento  a  Giuseppe  Parini, 
nel  palazzo  di  Brera  (da  fotografìa  di  G.  Lore). 


in  Lombardia  fosse  mandata  alla  biblioteca  di 
Brera,  alla  quale  era  assegnato  altresì  un  fondo 
di  lire  7200  annue  per  l'acquisto  di  nuove  opere. 

La  compilazione  dei  cataloghi  e  l'ordinamento 
della  biblioteca,  per  la  quale  disegnarono  gl'im- 
mensi scaffali  il  Pierniarini  ed  il  Gilardoni,  fu 
assai  lunga:  ed  il  pubblico  non  polè  esservi  am- 
messo se  non  nel  novembre  del  178G. 

Attualmente  la  biblioteca  di  Brera  (statistica 
del  18'.)l)  annoverava  254-, 321  volumi  stampati, 
oltre  1535  manoscritti,  senza  conlare  le  speciali 
collezioni  di  autografi,  carteggi,  lettere  d'uomini 
insigni  in  vario  modo  pervenute  all'istituto.  Fra 
le  cose  più  ini  portanti  della  biblioteca  di  Brera, 
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è  la  sliipcnda,  pressoché  completa  raccolta  delle 
edizioni  del  secolo  XV,  specialmente  milanesi, 
che  tanto  onorano  la  storia  della  tipografia  ila- 
liana  :  (piali  sono  le  edizioni  del  Lavagna  (li77), 
dello  Zaroto,  del  Waldarfer,  di  Giovanni  Ursler, 
di  Dionisio  Paravisino,  di  Ulderico  Scinzcnzeler, 
degli  Honate,  di  Leonardo  Pochel,  di  Guglielmo 
Le  Signerre,  di  Filippo  Manteguzzi,  di  Alessandro 
Minnziano,  che  stamparono  appunto  nell'ultimo 
(|uarlo  di  quel  secolo. 

Fra  le  rarità  e  gl'incunabuli  dei  quali  e  ricca 
la  biblioteca  di  Biera  citeremo: 

La  mummia  regalala  nel  1830  dal  generale 
Acerbi,  che  trovatala  negli  scavi  di  Tebe,  la  portò 
a  Milano  e  ne  fece  un  dono  alla  Biblioteca  insieme 
a  due  ])apiri.  —  Dalle  iscrizioni  concordemcnle 
interpretate  degli  cgittologhi,  risullaessere  quello 
il  cadavere  di  Guiboisi  figlio  di  Netovasti  e  di 
Tehebi,  ballelliere  del  Nilo. 

La  3''' edizione  ùeW Apocalisse  di  San  Giovanni, 
uscita  subito  dopo  la  famosa  Bibìia  paiiperuin, 
stampala  con  tavolette  in  legno  in  Magonza  —  già 
posseduta  dalla  Braidense,  ma  portala  in  Francia 
nel  repulisti  del  179G,  nò  più  restituita  —  essa 
pure  stampala  su  tavolette  in  legno  inciso,  con 
figure,  ritenuta  opera  di  Lorenzo  Gosler  da 
Harlem,  che  in  tal  guisa  lavorava  tra  il  Li 28  ed 
il  14-50,  precursore  della  grande  invenzione  di 
Gultcmberg.  E  quello  il  più  antico  incunabulo 
posseduto  dalla  biblioteca  di  Brera,  la  quale, 
prima  del  1790,  aveva  la  Diblia  paupenan,  la 
prima  edizione  deW Apocalisse,  un  Cantico  dei 
Cantici,  un  Ars  memorandi,  e  una  Historia  An- 
tichrisii,  stampata  con  tavole  incise  a  caratteri 
gotici. 

Il  Catholicon,  o  libro  universale,  di  Giovanni 
Balbi  da  Genova,  una  delle  primissime  pubblica- 
zioni fatte  dal  Guttemberg  medesimo,  in  Magonza: 
ha  la  data  del  1460. 

La  famosissima  BiWk  di  Magonza  del  1462, 
uscita  dalle  officine  di  Guttemberg;  il  Lactantii 
Opera,  terzo  libro,  uscito  il  29  ottobre  1465  dalle 
officine  di  Subiaco;  gli  Of/ìciis  di  Cicerone, 
stampati  in  Magonza  da  Giovanni  Fùst,  socio  o 
compagno  di  lavoro  del  Guttemberg,  nel  1465. 
Le  edizioni  milanesi  del  Zaroto,  cioè  la  Cosmo- 
grafìa dì  Pomponio  Mela (1471), splendida  eiara 
edizione,  che  insieme  all'opera  :  De  verhorum 
signi /icalione  di  Sesto  Pompeo  Feslo,  pubblicala 
nello  slesso  anno,  inizia  la  sloria  ed  i  l'asti  della 
tipogi'afia  milanese. 

Vi  sono  inoltre  le  edizioni  fiorentine:  Omero, 
edizione  principe  del  9  dicembre  1488;  ì'Antho- 
logia  graecorum  epigrammatum,  1494  ;  Apollonii 
Rhodii  Argonautica,  in  lettere  capitali  greche  del 
1496,  stampalo  dallo  Alopa  ;  \g  Fabule  (di  Esopo) 
vuhjare  e  latine  historiate  con  tavole  in  legno  in 
quarto;  i\  Monte  Santo  di  Dio  del  Bettini,  per  Nicolò 
della  Mogna  (10  settembre  1477),  edizione  raris- 
sima in  foglio,  di  bellissimo  carattere  rotondo, 


ritenuto  il  primo  esemplare  stampato  con  incisioni 
in  rame,  quantunque  da  altri  bibliofili  si  ritenga 
invece  essere  il  Dante  pur  di  Firenze,  colle  due 
note  incisioni  di  Baccio  Baldini  —  edizione  pur 
posseduta  dalla  Braidense. 

Delle  edizioni  dantesche  è  pur  celebre  la  Nido- 
beatina  (dal  nome  del  commentatore  Marti  no  Pietro 
Nidobeato)  stampata  in  Milano  dal  1477  al  1478, 
ad  opera  di  I^odovico  ed  Alberto  piemontesi. 

Sonvi  poi  alcune  rarissime  edizioni  aldine, 
cioè  La  Vita  e  le  favole  di  Esopo,  con  traduzione 
latina,  1506  ;  Petri  Dembi  de  Aetnaliber,  in-S», 
prima  edizione  latina  di  Aldo  Manuzio;  la  più 
antica  del  Tractalo  dicto  Pangelingua  in-4", 
senza  note  e  di  caratteri  bellissimi,  e  non  pochi 
altri.  (Juesti  i  più  rari  e  preziosi  incunabuli  pos- 
seduti dalla  Braidense,  che,  il  voler  accennare 
anche  di  volo  alle  altre  edizioni  ed  opere  rare  e 
per  varie  ragioni  pregevoli,  possedute  in  gran 
copia  da  questa  biblioteca  ci  porterebbe  ad  una 
enumerazione  non  consona  all'indole  del  nostro 
lavoro. 

Citeremo  invece  fra  i  manoscritti  il  codice 
membranaceo  e  miniato  della  Divina  Commedia, 
del  secolo  XIV,  fra  i  più  chiari,  corretti  e  pre- 
ziosi di  quanti  si  conoscono.  È  altribuilo  a  Ser 
Nardo  da  Barberino,  il  quale  lo  avrebbe  scritto 
nel  1340.  Altri  codici  danteschi  sono:  uno  mem- 
branaceo del  secolo  XIV  con  commenti  di  Jacopo 
dal  Zon;  ed  un  altro  pure  membranaceo  e  dello 
stosso  tempo,  seguito  da  un  epilogo  in  terza  rima 
del  poema  stesso,  opera  di  Jacopo,  figlio  di 
Dante  e  preceduto  da  un  sonetto  del  medesimo 
Jacopo,  in  dedica  a  Guido  da  Polenta. 

Solivi  inoltre  VEneide,  la  Buccolica,  e  la 
Ceoì-gica  di  Virgilio,  manoscritto  membranaceo, 
con  lettere  miniate  del  secolo  XV;  due  sonetti 
autografi  di  Torquato  Tasso;  un  Corano  in  carta 
bombicina,  con  rilegatura  orientale;  la  leggenda 
di  San  Giosafal,  su  pergamena  in  bel  carattere 
tondo,  che  fu  di  Bona  di  Savoia,  moglie  al  duca 
Galeazzo  Maria  Sforza;  i  Paralipomeni  di  Ger- 
mania, in  greco;  un  trattato  di  cabalistica  in 
ebraico;  una  lettera  in  siriaco;  un  poema  turco, 
celebrante  le  gesta  del  famoso  corsaro  Barbarossa 
(Kair-el-din)  terrore  dei  mari  ai  tempi  di  Carlo  V; 
un  manoscritto  del  secolo  XI,  VlJexameron  di 
Sant'Ambrogio;  ventinove  libri  corali  con  stu- 
pende miniature,  uno  dei  quali  minialo  da  Evan- 
gelista della  Croce  e  un  altro  del  Benedetto  da 
Corte  Regia,  bergamasco;  più  che  celebri,  insu- 
perati in  quest'arte,  ormai  quasi  perduta. 

Riguardo  alla  storia,  si  conservano  a  Brera  83 
bolle  e  diplomi,  parte  membranacei  e  parte  car- 
tacei, emanati  dal  1201 ,  in  favore  degli  Umiliati 
di  Brera;  gli  Antichi  monumenti  degli  Umiliati 
del  Tiraboschi;  il  manoscritto  àeWe  Memorie  spet- 
tanti alla  Storia,  al  governo  ed  alla  descrizione 
delta  città  e  campagna  di  Milano  del  Giulini; 
la  preziosissima  cronaca  latina  delie  Antichità 
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Milanesi  di  Galvano  Fiamma,  inedifa  e  da  poco 
a  cognizione  degli  studiosi;  la  storia  Flos  Fio- 
rum  di  Ambrogio  Bosso;  e  la  Hisloria  di  Sire 
Raul,  della  quale  assai  si  giovò  il  Muratori  per 
la  sua  grande  raccolta  degli  scrittori  delle  cose 
d'Italia:  i  trattati  tra  gli  Sforza  ed  i  principi  stra- 
nieri ed  italiani,  raccolti  da  Cicco  Simonetta  dal- 
l'anno 1-150  al  UOi;  gli  statuti  di  Novara,  Orla, 
Chiavenna,  Lodi,  ed  altre  città  dello  Stato  mila- 
nese; il  famoso  poemetto  di  Pietro  da  Besgapè; 
questo  in  volgare  del  tempo,  illustrato  da  disegni, 
raro  cimelio  per  se  stesso,  e  prezioso  per  la 
storia  della  lingua  e  dell'arte  lombarda.  Fu 
scritto  nel  1204  e  comincia  cosi  : 

.V(j  è  cosa  in  sto  mondo,  tal  è  la  mia  credenza, 
Ki  se  possa  fenire,  se  la  no  se  comen^a 
Petro  de  Darz-egapè  si  voi  acoinencare 
E  per  raxon  fenire,  seijondo  k'el  ye  pare. 

Fra  gli  autografi  se  ne  hanno  di  Pietro  Are- 
tino,  di  Torquato  Tasso,  di  Vincenzo  Monti,  di 
Ugo  Foscolo,  di  Giacomo  Leopardi;  di  Manzoni 
si  ha  il  poemetto  il  Trionfo  della  libertà  ed  altri 
scritti:  poi  in  quantità,  lettere  di  Galileo  Galilei, 
G.  B.  Ballano,  di  Bonaventura  Cavaiicri,  astro- 
nomi e  matematici];  di  Gian  Domenico  Roma- 
gnosi,  di  Melchiorre  Gioia,  di  Frugoni,  del  Fo- 
scolo, di  Giusti,  Grossi,  Porta,  Beccaria,  S.  Carlo 
l)orromeo,  Maria  Teresa,  Eugenio  di  Savoia,  Al- 
fonso li  d'Este,  di  Vittorio  Amedeo  II,  di  Lodo- 
vico Antonio  Muratori,  di  Carlo  Bolla,  Alessandro 
e  Pietro  Verri,  di  Federico  Sdopis,  di  Gino  Cap- 
poni, Nicolò  Tommaseo,  dello  Scarpa,  dello  Spal- 
lanzani, del  Rasori,  di  Rossini,  Bellini,  Doni- 
/etti.  Verdi,  Mercadanle,  Simone  Mayr,  Paer, 
llalevy,  Paganini,  Pacini;  del  Cesarotti,  Giordani, 
Humboldt,  Voltaire,  Condillac,  Michelet,  Byron, 
ilella  Sand,  di  Victor  Hugo,  di  Tliiers,  di  Prou- 
dhon,  di  Lamartine  e  Kossuth;  nonché  di  Giu- 
seppe Mazzini,  Carlo  Cattaneo,  Garibaldi,  (iainillo 
Cavour,  Carlo  Alberto,  Vittorio  Emanuele  li, 
Napoleone  III,  Alfonso  La  Marmora,  Giorgio 
Pallavicini,  Luigi  IVuro,  Silvio  Pellico,  Bettino 
lìieasoli,  Giovanni  Arrivalicne,  Ira  quanti  ebbero 
parte  più  o  meno  cospicua  nei  movimenti  del 
risorijimento  naziiuiale. 

La  Biblioteca  di  Bicra  possiede  pure  un  globo 
terrestre  della  circonferenza  di  i  metri,  corri- 
>pon(leiitc  cioè  ad  un  diecimilionesimo  del  me- 
ridiano :  di  m.  1.27.")  l'asso  equatoriale  e  di 
m.  ÌMlì  il  polare,  che  è  la  più  esatta  deter- 
minazione dello  .schiacciamento  della  terra.  Fu 
coperto  da  spicchi  di  carta,  disegnati  e  scritti 
poi  per  evitare  lo  sconcio  della  discontinuità.  Fu 
latto  sotto  la  direzione  dell'  astronomo  Carlini 
dal  18-20  al  18:51. 

Le  sale  vastissime  della  Biblioteca  di  l'icra 
misurano  complessivamenle  1508  meiri  ijiiadrali 
di  superficie,  sono  ilbnninate  da  grandi  linestroni, 
e  dipinte  sulle  vòlte  a  chiaroscuro  di  bellissimo 
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elTetto  dai  pittori  Vacani  e  Lavelli,  adorne  di 
erme  e  di  busti  di  uomini  illustri,  di  un  grande 
ritratto  ad  olio  al  naturale  della  imperatrice  Maria 
Teresa,  la  vera  fondatrice  dell'istituto,  nonché 
di  Vittorio  Emanuele  II  e  dell'attuale  Re  Um- 
berto, tutti  di  pregevole  fattura. 

Pinacoteca  di  Brera.  —  Quando  nel  1805  il 
Governo  italiano  venne  nel  lodevole  divisamento 
di  creare  in  Brera  una  pinacoteca,  o  galleria 
nazionale  di  pittura,  riparando  così  alle  deplo- 
rate spogliazioni  del  1790  e  del  1800,  oltre  al- 
cune collezioni  private  di  cui  tratteremo,  esisteva 
con  carattere  pubblico  la  pinacoteca  Ambrosiana, 
iniziata  lin  dal  principio  del  secolo  XVll  dal 
cardinale  Federico  Borromeo. 

Il  primo  fondo  della  nuova  galleria  fu  dato 
da  quadri  e  dipinti  tolti  da  chiese  e  corporazioni 
religiose  soppresse  in  Milano  e  fuori. 

Il  Governo  Italico,  pel  primo  inizio  comprò 
dalla  famiglia  Sampicri  di  Bologna  tre  Caracci: 
ì'Afjur,  del  Guercino;  il  Ratto  di  Proserpina, 
colla  famosa  danza  degli  .\morini,  dell'Albano; 
il  San  Pietro,  di  Guido  Reni  e  qualche  altro 
di  buona  scuola,  ma  di  minore  importanza. 
Poi  per  donazioni,  acquisti,  incameramenti,  i 
quadri  cominciarono  non  solo  ad  adluire,  ma 
ben  anco  a  sovrabbondare,  in  ragione  dello 
spazio  dispunibile,  tanto  che  si  dovette  fare  una 
cernita  e  ritornarne  a  chiese  e  conventi  —  che 
passala  la  bufera  rivolnzioiiaria  si  riaprivano  — 
una  gran  quantità,  sebbene  per  la  maggior  ])ai1e 
segnati  da  nomi  di  prim'ordine.  E  giusto  ricor- 
dare, che  organizzatore  prinm  della  pinacoteca 
di  Brera  fu  il  pittore  Giuseppe  Bossi.  Fra  i  co- 
spicui lasciti  toccati  in  meno  di  un  secolo  dalla 
galleria  Braideiise,  non  si  può  lacere  la  collezioiu; 
di  122  quadri  per  la  maggior  parte  di  scuola 
lombarda,  lasciata  dal  fu  Pietro  Oggioni,  intel- 
ligente amatore  delle  arti. 

E  malgrado  (piesta  abbondanza,  vera  pletora 
di  quadri,  la  Braidense,  pur  avendo  dipinti  di 
primaria  importairza  e  cajiolavori  d'ogni  scuola, 
non  è  peianco  riuscita  ad  avere  una  graduale 
esposizione  di  ogni  fase  ed  evoluzione  delh;  vaile 
scuole  ed  in  ispecic  della  lombarda,  sul  genere 
di  (piella  elle  per  la  scuola  toscana  si  ammira 
agli  rilizi  di  Firenze.  Cosi  dicasi  per  la  scuola 
Leoiiaiilesca,  che  in  Milano  ebbe  singolare  fiori- 
tura, ed  inniieiiza  grandissima  nell'arte  del  secolo 
sopravvegnenfe. 

Attiialniente,  sono  oltre  seicento  le  opere  d'arte 
posseiliite  dalla  pinacoteca  nazionale  di  Brera, 
cooi'dinale  (qipoi'tiinamente  secondo  le  scuole,  e 
descritte  ed  annotale  in  un  razionale  cataloi;n 
compilalo  dal  fu  direttore  Federico  Ile-Maurizio, 
distinto  pilimc. 

l']sseii(lo  impossibile  dar  qui  reniiiiierazione  e 
la  descrizione,  anche  sommaria,  dei  ipiadri  dei 
singoli  aiiloi'i,  ci  limitiamo  a  raggruppare  i  nomi 
di  questi  nelle  varie  scuole  cui  appartennero,  e 
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che  più  0  meno  largamente  sono  rappresentate  a 
Brera,  riservando  ai  soli  casi  eccezionali  le  po- 
stille illustrative. 

Scuola  lombarda,  o  riu'  propriamente  mi- 
lanese.— Vincenzo  Poppa,  fresco  San  Sebastiano 
saettato.  É  in  ordine  cronologico  di  fattura  il 
quadro  più  antico  della  Pinacoteca  di  Hrera.  11 
Foppa,  fu  contemporaneo  al  Mantegna,  del  quale 
è  però  meno  secco  e  più  energico  nei  contorni. 
Fu  valente  prospettico  e  deplorasi  che  a  Brera 
non  sia  rappresentato  che  da  questo  solo  lavoro. 
Ambrogio  da  Possano  detto  il  Borgognone  ;  Ber- 
nardino Suardo  detto  il  Bramantino;  Bernardino 
Luino.  (Di» questi  grandi  caposcuola  dell'arte 
lombarda  si  hanno  a  Brera  tra  freschi  e  quadri 
ad  olio  quarantacinque  opere,  fra  le  quali  il  famo- 
sissimo affresco  della  Santa  Caterina  portata 
dagli  Angioli,  appartenente  alla  villa  detta  della 
Pelucca,  una  delle  più  elette  e  geniali  creazioni 
artistiche  che  si  conoscano).  —  Antonio  Bevi- 
lacqua detto  il  liberale;  Bernardino  Zonale  da 
Trevigiio,  che  risentì  assai  della  maniera  di 
Leonardo  suo  amico,  tanto  da  fare,  per  molti,  at- 
tribuire la  sua  Vergine  col  Bambino  che  or  si 
mostra  a  Brera  a  Leonardo  medesimo.  Marco 
d'Oggiono,  Cesare  da  Sesto,  Salaino,  Andrea 
Solari,  Giovanni  Pietrine,  Appiani  Nicola,  Gau- 
denzio Perrari,  Bernardino  Lanino,  tutti  della 
scuola  leonardesca  ;  Giovanni  Paolo  Lomazzo, 
Ambrogio  Pigini,  Camillo  Procaccini,  Giulio  Ce- 
sare Procaccini,  Giambattista  Crespi  detto  il  Ce- 
rano, Pier  Francesco  Mazzucclielli,  detto  il  Mo- 
razzone;  Fede  Galizia;  Daniele  Crespi,  Carlo 
Francesco  Nuvolone,  detto  il  Pamlllo  ;  Francesco 
del  Cairo  ed  Antonio  Tanzi,  appartenenti  alla 
pleiade  dei  Secentisti,  coloristi  innanzi  tutto  ma 
ben  lontani  dall'aver  la  profondità  dell'intuito 
artistico  posseduto  dai  leonardeschi. 

Di  Leonardo  havvi  nella  sala  dei  capolavori 
un  pastello  di  studio  pella  testa  del  Cristo  del 
Cenacolo  alle  Grazie  ed  un  ritratto.  Mancano 
invece  esemplari  di  quella  buona  scuola  di  pit- 
tori milanesi  derivata  da  Giotto,  nel  tempo  che 
fu  in  Milano  a  dipingere  il  palazzo  dei  Visconti, 
rifatto  da  Azzone,  della  quale  fecero  parte  Leo- 
nardo da  Bisuccio,  Cristoforo  Frenchi  —  che 
dipinse  la  Madonna  del  parto  in  Santa  Maria 
Podone;  il  Bassanolo  che  fresco  nell'antichissima 
chiesa  suburbana  di  San  Cristoforo;  Michelin  del 
Ronco,  del  quale  si  ritengono  i  freschi  del  portico 
nel  palazzo  Borroniei;  il  Toso  che  dipinse  la 
cappella  della  Regina  Teodolinda  in  Monza; 
Agostino  Bramantino,  che  dipinse  in  Vaticano 
chiamato  da  Nicolò  V,  ed  infine  Vincenzo  Ci- 
verchio,  che  dipinse  in  San  Pietro  in  Gessate, 
e  segnò  l'anello  di  transizione  fra  i  Giotteschi 
ed  i  Leonardeschi:  lacune  inescusabili  per  una 
pinacoteca  dell'importanza  di  questa  di  Brera. 

Scuola  veneta.  —  Sebbene  vi  manchi  la  rap- 
presentanza di  uno  dei  suoi  capostipiti,  del  Gior- 


gione,  la  scuola  veneta  è  largamente  e  degna- 
mente rappresentata  a  Brera  da  dipinti  di  Gian 
Antonio  da  Murano,  di  Alvise  Vivarini,  Carlo 
Crivelli,  Giovanni  Bellini  {La  Vergine,  sala  dei 
capolavori)  e  Gentile  Bellini  (del  quale  ultimo  è 
il  gran  quadro  storico  di  San  Marco  che  predica 
in  Alessandria);  Giovanni  Martini  ;  Bartolomeo 
Mantegna,  Vittore  Carpaccio,  Cima  da  Conegliano, 
Giacomo  Palma  (detto  il  Palma  Vecchio),  Tiziano 
Vecellio  (San  Girolamo  nel  deserto  ed  alcuni  ri- 
tratti), lÌDMJfacio  Veneziano  {Mosè  salvato  dalle 
acque  e  \' Adultera  assolta),  Paris  Bordone  (Bat- 
tesimo di  Gesìi  ed  altri  minori),  Gerolan  o  Can- 
dido (detto  il  cavaliere  Bresciano),  Domenico 
del  Riccio  (detto  il  Brusasorci)  (Sant'Antonio  e 
San  Paolo),  Lorenzo  Lotto  (alcuni  ritratti), 
G.  B.  Moroni  (ritratti  meravigliosi),  Jacopo  Ro- 
busti (detto  il  Tintoretto),  Giacomo  da  Ponte  detto 
il  Bassancse,  e  dei  veronesi,  Stefano  di  Zevio, 
Francesco  Monsignore,  Francesco  Moroni,  Libe- 
rale da  Verona  ed  il  grandissimo  Paolo  Caliàri  detto 
il  Veronese,  che  si  presenta  colla  magistrale  tela 
del  Convito  in  casa  del  fariseo,  dipinta  per  il  re- 
fettorio di  San  Sebastiano  a  Venezia,  il  Cenacolo, 
il  Battesimo  di  Gesù,  Gesù  nell'orto  ed  altri  di 
minore  importanza. 

Scuola  mantovana. —  Se  tale  può  dirsi,  è  rap- 
presentala da  un  nome  che  nella  storia  dell'arte 
è  da  chiamarsi  gigante  :  Andrea  Mantegna,  che 
col  meraviglioso  suo  scorcio  del  Gesù  morto  nel 
quadro  detto  la  Pietà  e  colla  gloria  della  Ver- 
gine, fra  i  Cherubini,  prende  posto  nella  sala  dei 
capolavori. 

Scuola  cremonese. — Può  dirsi  rappresentata 
da  Camillo  Beccaccini  e  dal  Caravaggio  (Polidoro 
Caldara). 

Scuola  parmense.  —  Filippo  Mazzola  detto 
il  Parmigianino;  ma  hawi  una  lacuna  incolmabile 
per  quello  che  riguarda  il  sommo  Correggio. 

Scuola  bolognese  e  ferrarese.  —  Questa 
scuola  ch'ebbe  gran  lustro  fra  i  secoli  XVI  e  XVII, 
è  decentemente  rappresentata  da  Annibale  ed 
Acfostino  Caracci,  Lorenzo  Costa,  Francesco  Rai- 
bolini,  detto  il  Frnnciai  (Annunziazione  di  M.  V., 
stupendo),  Domenichino  (Madonna),  Dosso  Dossi, 
Benvenuto  Tosi  da  Garofalo,  Francesco  Albano 
(Ratto  di  Proserpina  con  danza  di  Amorini), 
Guido  Reni  (San  Paolo,  San  Pietro),  Francesco 
Barbieri  detto  il  Guercino  (il  Salvatore,  meravi- 
glioso per  l'efletto  del  rilievo  ed  il  Ripudio  di 
Agar,  una  delle  migliori  tele  di  questo  artista). 
Mancano  invece  tele  di  Nicolò  dell'Abate  e  dello 
Sghedoni,  modenesi,  che  pur  furono  frai  migliori 
di  questa  scuola. 

Scuola  umbra  e  marchigiana.  — Nicolò  Fuli- 
gnate,  Rallaello  Sanzio  (Syjosa/is/orfiJ/.  K,  nel  la 
sala  dei  capolavori).  Per  quanto  lavoro  giovanile 
e  della  prima  maniera  di  RalTaello,  è  considerato 
come  la  perla  di  Brera  (fig.  82)  :  è  fra  le  opere 
più  insigni  dell'Urbinate.  È  notissimo,  perche  fu 
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Fib'.  S-2.  —   Mikino:  Lo  fipuMilizio  di  M.   i'.,  di  riiilTaello,  nella  Pinacoteca  di   Brera 

(da  fotografia  di  Brogi). 


riprodotta  col  buiiiiodjil  Lunghi,  diil  .Muriglieli  e  da 
altri,  e  copialo  una  iiiliiiità  di  volte.  .Apparteneva 
alla  chiesa  di  San  Francesco  in  (atta  di  Castello. 
4Juel  municipio  in  uno  slancio  di  enlusiasino,  la 
rei;alò  al  i^enerale  Lecchi,  andatovi  liberatore 
colle  truppe  repubblicane.  Il  bravo  ijeiierale  lo 
portò  a  Milano  e  ne  fece  quattrini,  vendendolo  nel 
180:2  al  signor  Giacomo  Sannazzaro,  il  quale  nel 
180i.  morendo,  lolasciavaall'Ospedalf  .Mai:^iore. 
Nel  1800  fu  comperato  dal  Governo  Italico  per  la 
galleria  di  Brera.  Sono  specialmente  rimarche- 


voli le  figure  del  Sacerdote,  quella  di  Maria  e 
quella  di  Giuseppe.  Fra  gli  astanti,  Uaffaello  ri- 
trasse se  stesso  e  lo  zio  suo,  il  bramante.  Di 
ilatracllo  Sanzio  havvi  pure  un  gruppo  di  saetta- 
tori, disegnalo  con  grande  maestria.  —  Luca 
Signorelli  da  Cortona  (fji  Flajicllazione,  pur 
essa  nella  sala  dei  capolavori).  Fra  l'iartolonieo 
detto  anche  Fra  Carnevale  (pittore  eccellente, 
ma  rarissimo),  Giovanni  Santi  o  Sanzio  (padre 
di  Ualfaello),  Marco  Palmezzani ,  Gentile  da 
Fabriano  {San  Cerolaino  e  San  Domenico,  sala 
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dei  capolavori),  Timoteo  da  Vile,  Nicolò  Ron- 
(linclli. 

Scarsameiile  la  grande  Scuola  toscana  è  rap- 
presentata a  Brera  ;  l'opera  più  preziosa  die  di 
questa  scuola  vi  si  conservi  è  la  tavola  di  Giotto, 
già  appartenente  alla  chiesa  di  Santa  Maria  degli 
Angeli  a  Bologna,  rappresentante  la  Madonna  col 
(ìijlio  e  Cristo  Trionfalorc  in  alto  in  un  cielo 
stellato  d'oro.  É  firmata  Op.  muifistrì  Jodo  di 
Flora.  E  cimelio  preziosissimo  e  si  conserva 
nella  sala  dei  capolavori. 

Scuola  napoletana.  —  Salvator  Rosa  {San 
Paolo  ereniila  e  le  Anime  purfjanli). 

Scuole  varie  ed  estehe.  — Fra  gli  italiani  ci- 
tansi  lavori  di  Luca  Cambiaso  genovese,  IMiclie- 
langclo  Amerighi  da  Caravaggio  cavaliere  di 
Malta,  Luca  Giordano,  Pompeo  Bulloni,  Camillo 
Boccaccini,  Sassoferrato,  Matteo  Pieti,  il  cav.  Ca- 
labrese, Raffaello  Mengs;  e  lìa  gli  stranieri: 
Pietro  Paolo  Rubens  (due  quadri  venuti  in  cambio 
da  Parigi  nel  1813),  Giacomo  Jordaens,  Fiau- 
cesco  Snyders,  Francesco  Fyt,  Antonio  Yan 
Dyck,  Rembrandl  Van  Ryn,  Vclasquez,  il  grande 
(testa  di  frate  morto:  mirabile  per  sincerità  di 
metodo  e  per  verità  di  espressione),  Mastaiirls, 
Subslermans,  Breugliel,  Pietro  Moliu  detto  il 
Tempesta,  morto  a  Milano  e  sepolto  in  San  Ca- 
limero, Martino  Knoller  e  molli  altri  liamminghi 
di  buonissima  scuola. 

Annesse  alla  pinacoteca  di  Brera  sono  ])ure 
la  C(dlc/.ione  Uggiolìi,  già  menzionala,  con  152 
(piadri,  per  la  maggior  parte  di  scuola  lombarda; 
la  sala  .\ppiaiii,  con  disegni,  quadri,  schizzi,  ri- 
traili di  questo  celebre  pittore  milanese,  nonché 
statue  del  Magni,  dello  Strazza:  e  quadri  e  l'i- 
tralti  d'artisti  e  personaggi  del  principio  del  se- 
colo; lo  studio  del  pittore  Francesco  Hayez  qiial  In 
lascialo  dall'illustre  caposcuola  dell'arte  roman- 
tica, che  tanta  influenza  ebbe  sull'arte  ilaliana 
nella  prima,  ed  un  po'  anche  nella  seconda  metà 
del  nostro  secolo;  una  sala  di  piitnra  moderna  con 
quadri  di  Massimo  d'Azeglio,  Chierici,  Ussi,  Fa- 
vrello.  Focosi  cuna  quantilà d'altri  fra  i  migliori 
pittori  dell'ultimo  trentennio.  Sonvi  pure  annesse 
le  sale  dell'Accademia  di  Belle  Arti,  ove  si  tengono 
le  annuali  e  triennali  esposizioni,  i  concorsi,  le 
mostre  speciali,  adorne  di  (piadri  premiati  ai  vari 
concorsi  dal  principio  del  secolo  in  poi;  specie  di 
mostra  retrospettiva,  int(!ressaiitissima  per  chi 
voglia  studiare  il  punto  di  partenza  di  m(dli  fra 
i  pittori  italiani,  che  nel  secolo  nostro  s'acquista- 
rono fama  più  o  meno  grande. 

Museo  Archeolo()ico.  —  La  prima  idea  d'isti- 
■  tuire  un  Museo  archeologico  a  Brera,  è  attribuita 
al  pittore  Bossi,  lo  stesso  che  promosse  la  crea- 
zione della  pinacoteca  :  ma  le  vicende  tumultuarie 
dei  tempi  che  vennero  appresso  non  conseiilirono 
che  l'idea  fosse  attuata  se  non  negli  iilliiiii  anni: 
ed  i  materiali  che  il  liossi  stesso  aveva  comiueialo 
a  raggranellare^  stettero  lino  al  1802  quasi  dimen- 


ticati nei  iiiagazziiii  di  lìrera.  È  in  quest'anno 
che  venne  decretata  la  formazione  d'un  Museo 
arcliculogico  nel  palazzo  di  Brera,  onde  collocarvi 
ili  degna  mostra  i  monumenti  che  del  passato  di 
Milano  e  di  Lombardia,  già  si  possedevano,  e  di 
quelli  che  per  avventura  potevano  cadere  in  [mb- 
blico  dominio. 

l\  Museo  archeologico  di  Brera  fu  aperto  al 
pubblico  nel  1807;  ma  lo  si  può  dire  tuttora  in 
via  di  formazione  e  di  ordinamento,  vista  la  sua 
recente  creazione  e  la  troppo  capricciosa  e  sal- 
tuaria disposizione  degli  oggetti,  per  la  quale  si 
trovano  sovente  addossati  e  vicini  gli  uni  agli  altri 
degli  oggetti  dilfercntissimi  d'arte,  di  uso,  di  pro- 
venienza, di  tempo  e  destinati  ad  essere  raggrup- 
pali in  ben  altra  guisa. 

Fra  le  cose  più  rimarchevoli,  conservale  oggidì 
nel  Museo  archeologico  di  Brera,  notiamo  :  il  ino- 
iiumeulo  sepolcrale  di  Bernabò  Visconti,  e  la 
tomba  di  Begiiia  della  Scala,  moglie  a  Bernabò, 
provenienti  dalla  soppressa  chiesa  di  San  Giovanni 
in  Conca.  Il  monumento  a  Bernabò  del  quale  ab- 
biamo già  fatto  cenno  parlando  dell'arte  nel 
jieriodo  visconteo  (vedi  jiag.  107)  è  uno  dei  più 
rilevanti  prodotti  dell'arte  italiana  del  secolo  .XV 
nel  periodo  cioè,  che  precede  il  rinascimento.  E 
opera  di  scultori  campionesi  rivelanti,  insieme  a 
grandi  ingenuità,  intenzioni  d'arte  rinuuvatrici  e 
tendenze  a  più  puri  ideali.  Il  mausoleo  porta 
traccio  di  dorature  e  di  jiittura.  Il  sarcofago  è  so- 
sleiRild  da  dodici  colouuetle,  e  sostiene  alla  sua 
volta  la  statua  eipieslre  di  ipiel  feroce  e  ad  un 
tempo  allegro  signore  di  Milano.  Come  si  sa,  il 
mausoleo  fu  fallo  preparare,  premurosamente  da 
Gian  Galeazzo,  viveiile  lo  zio,  al  quale  aveva 
usurpato  lo  Sialo  e  tolto  la  libertà.  Singolare 
premura  invero  ! 

Subilo  dopo  il  mausoleo  visconteo,  vengono  gli 
avanzi  del  mausoleo  di  Gashme  di  Foix  (lig.  83) 
— ■  il  giovane  duce  dei  Francesi  di  Ludovico  Xil, 
morto,  com'è  noto,  alla  ballaglia  di  Ravenna  l'I  l 
aprile  1512.  Ludovico  XII,  dolente  per  la  morte 
del  capitano  che  gli  aveva  ottenuto  villorie  in 
Ispagna  ed  in  Balia,  ne  fece  ordinare  la  loudia 
ad  uno  dei  migliori  artisti  del  tempo,  il  Itauibaja 
(o  più  propriamente  .'Vgesiino  Busti  dello  Zara- 
baja).  —  Ma  disgrazialamente,  perle  coiivulsi(nii 
jiolitiche  che  in  ipiel  leiiipo  e  nei  successivi  se- 
guirono nello  Sialo  di  Milano,  il  lavoro  del  Bam- 
baja  andò  in  gran  jiarle  disperso.  A  Milano  non 
rimasero  che  i  pezzi  che  (|ui  si  vedono,  dei  quali 
è  imporlante  la  statua  coricala  di  Gastone  di 
Foix  :  altri  pezzi  sono  al  Louvre  di  Parigi  :  altri  al 
museo  di  Kensinglon  a  Londra;  altri  nel  Duomo 
di  Novi,  altri  infine  nella  villa  lìiisca  a  Castellazzo, 
all'Ambiosiana,  ed  al  Museo  di  Torino.  I  pezzi 
rimasti  a  Milano  sono  provenienti  dal  soppresso 
convento  di  Santa  Marta.  Dei  pezzi  principali 
esistenti  fuori  di  .Milano  furono  tratti  i  gessi, 
che  in  apposite  vetrine  veggonsi  ora  in  questo 
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musco.  Dolio  slesso  Busti  o 
P>:iiiil);ija,  è  pure  il  iiiuiiuiiii'iild 
si|iolcralc  a  Laiu'iiio  Curzio, 
lofio  (lai  convento  di  San  Marco; 
altro  mausoleo  importante  è 
quello  (li  Hatlisla  Bagarolto, 
vescovo  di  Bobbio,  scolpito  da 
Ambrogio  Fusina.  iNmnorosis- 
simi  pezzi  archileltonici  dei 
secoli  XIV,  XV  e  XVI,  come 
colonne,  capitelli,  pezzi  di  de- 
corazione, ornali,  irei;i,  basso- 
rilievi, statuette:  e  fra  questi  è 
la  porta  tolta  dalla  casa  già  dei 
Medici  in  via  dei  Bossi,  attribuita 
a  Balduccio  di  Pisa. 

Dell'antica  arcliitetlura  lom- 
barda si  hanno  pure  molti  e 
buoni  esemplali  in  colonne,  ca- 
pitelli, ornati,  provenienti  da 
antiche  chiese,  ed  in  ispecie  sono 
notevoli  i  cajìitelli  dell'antico 
monastero  longobardo,  dello  di 
\nrona. 

iiicco  è  pure  il  corredo  di 
monumenti  rimasti  dell'epoca 
romana:  e  citiamo  Ira  gli  altii 
quattro  belle  colonne  di  porfido 
j)ortale  dalla  soppressa  chiesa 
di  San  Carpof'oro  —  antichis- 
sima, ed  or  sede  dcll'-Vrcliivio 
comunale  —  quel  monumento 
singolare  del  quale  non  i'ii  pc- 
ranco  ben  definito  l'uso,  cono- 
sciuto col  nome  di  urna  di  Va- 
laperto:  la  statua  di  donna  senza 
lesta,  di  Unissimo  scalpello, 
detta  la  Venere  milanese.  ;  il 
torso  di  Krcole;  bnsti  e  fram- 
menti di  statue  di  vari  perso- 
na-^'iri,  alcuni  dei  quali  del  mi- 
lilior  tempo  e  di  |neL;cvole 
fattura;  sarcofaghi,  tombe,  al- 
tari, capitelli,  mosaici,  decora- 
zioni, vasi,  frannnenti  di  scul- 
ture romane  in  glande  i|uantità, 
ed  anche  un  rarissimo  campione 
di  pittura  antica. 

Dei  periodi  preistorici  si  hanno 
armi  ed  oggetti  dell'età  del 
bronzo,  trovali  in  vari  sepolcreti 
di  Villa  Giovia,  di  Golasecca 
liresso  Sesto  Calende  e  dei  din- 
torni immediali  di  .Milano,  rile- 
mili  di  tribù  galliche,  nonché 
oggetti  più  antichi  dell'età  della  jiielra  e  delle 
stazioni  lacustri.  Non  mancano  vasi,  lampade, 
enne,  nteiisili  romani,  e.u'izi,  etruschi,  siculi,  ecc. 
Fra  Iccuriosilà  storiche  non  vanno  dimenticate: 
la  celebre  donna  di  l'orla  Tosa,   nella  quale  si 
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ritiene  ef(ì;;iala  la  moglie  di  Barbarossa,  e  posta 
dai  Milanesi  su  (piella  piisteila,  come  sulla  porla 
lloiiiana  avevaiuj  c(dlocato  la  caricatiiia  (bd  Harlia- 
idssa,  scolpila  dal  Castagniaiiega,  che  ancora  si 
\ftU'  iniiiala  sulla   casa  picsso  qu(d    |ioiile  con 
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altri  avanzi  della  distrutta  porta  (pag.  155);  la 
campana  della  torre  del  Comune  fusa  da  mastro 
Ambrogio  dei  Calderari  nel  1303  e  armi  di  fab- 
brica milanese  dal  secolo  XIV  al  XVII. 

Numerosissime  ed  importanti,  in  molti  casi, 
le  iscrizioni  d'ogni  tempo,  dalle  romane  alle 
più  moderne:  fra  le  altre  la  lapide  ricordante  il 
ritorno  dei  Milanesi  in  patria  dopo  l'eccidio  di 
Barbarossa,  monumento  veramente  commovente 
di  amor  patrio,  per  quanto  dettato  nel  latino  bar- 
baro del  secolo  XII;  la  lapide  cbe  sulla  Colonna 
Infame,  della  Vctra,  tramandava  alla  perpetua 
esecrazione  Gian  Giacomo  Mora  ed  i  snoi  pretesi 
complici,  nel  famoso  processo  degli  untori  perla 
peste  del  1630:  monumento  die  resta  a  provare 
fin  dove  può  giungere  la  cicca  superstizione  delle 
masse  e  la  suprema  viltà  di  giudici  ignoranti  e 
spietati;  la  lapide  sepolcrale  del  Bandcllo  e 
molte  altre. 

Il  Gabinetto  ^unlisInalico  di  Brera.  —  È  an- 
nesso alla  Biblioteca,  ma  godente  d'una  certa  au- 
tonomia, possedente  per  conto  proprio  una  biblio- 
teca di  circa  15,000  volumi,  che  è  quanto  dire, 
ciò  elle  fu  pubblicato  in  ogni  tempo  e  paese  in  fallo 
di  antiquaria,  dattiliografia,  sfragistica,  ceramo- 
grafia, scicnzearaldicbe,  geografia,  viaggi,  lingui- 
stica, inerenti  alla  numismatica,  e  di  numisma- 
tica propriamente  detta.  La  formazione  del  gabi- 
netto numismatico  a  Brera  data  dal  1803  e  fu 
idea  del  cav.  Gaetano  Cattaneo,  allora  direllore 
della  Zecca  milanese,  cbe  vedendo  destinale  alla 
fusione  medaglie  e  monete  d'ogni  età  e  pregio, 
propose  al  Governo  del  Regno  Italico  cbe  quei 
pezzi  dei  quali  fosse  riconosciuta  un'importanza 
storica  ed  artistica  si  conservassero  per  formarne 
una  speciale  collezione.  Questa  poi  si  accrebbe 
nel  1808,  coH'acquisto  della  raccolta  Beccaria  e 
Frisi:  nel  1809  con  quella  del  principe  di  Cari- 
gnano-Saliizzo,  ricca  di  cinquemila  medaglie  e 
monete  grecite  e  romane  d'ogni  metallo  e  modello, 
formata  in  origine  dal  barnabita  Caronni  ;  indi 
colle  raccolte  —  sempre  acquistate  ■ —  Mil- 
lingen,  Canonici,  San  Clemente,  Anguissola, 
Bottali,  Collalto,  Buzzoni  ed  allri,  fino  ai  noslri 
giorni,  formanti  attualmente  un  complesso  di  oltre 
50,000  pezzi  divisi  nelle  seguenti  categorie  : 
Medaglie  greche  di  popoli,  città  e  re,  fra  le 
quali  è  ricca  e  scelta  la  serie  dei  Seleucidi: 
medaglie  romane  tanto  consolari  o  di  famiglie, 
elle  imperiali,  d'ogni  metallo  e  modulo;  scella  e 
numerosa  fra  queste  la  serie  delle  medaglie 
spinlrie  od  oscene:  monele  cufiche  formanti  una 
importante  serie  dottamente  illustrata  dall'eru- 
dito Carlo  Ottavio  Castiglioni  ;  serie  dello  Co«- 
traff'azioni  di  monete  e  medaglie,  gi'ecbe  e  romane, 
niedioevali,  colle  impronte  in  piombo  dei  275  conii 
incisi  dal  famoso  contraflattore  Beker:  monele 
del  medio  evo,  battute  particolarmente  in  Italia 
dall'epoca  di  Carlo  Magno,  fino  al  secolo  XVI 
circa  :  monde  moderne  correnti,  di  tutti  gli  Stali 


del  mondo  :  monete  ossidionali  o  di  necessità  di 
epoclie  diverse:  medaglie  moderne,  dal  secolo  XV 
sino  ai  nostri  giorni. 

Completano  la  suppellettile  del  Gabinetto  Nu- 
mismatico di  Brera  quasi  quattromila  impronte 
in  iscagliola,  delle  più  belle  pietre  incise,  o 
cammei  anticlii  del  cinquecento  e  moderni,  dis- 
posti per  epocbe  d'arte  e  di  scuola,  le  antiche 
superando  di  gran  lunga  per  numero  ed  impor- 
tanza le  moderne. 

Osservalorio  Aslroiiomico.  —  Annesso  a  Brera 
è  pure  l'Osservatorio  Astronomico  fondato  nel 
1706  dal  gesuita  padre  Boscovich  raccogliendo 
la  suppellettile  lasciata  precedentemente  (lai  suoi 
compagni  d'ordine,  cbe  fin  dal  1760  avevano 
collocato  nell'appartamento  più  elevato  del  pa- 
lazzo alcuni  istrnmenti  astronomici  onde  seguire 
il  coi'so  degli  astri.  Anzi  fu  con  quel  misero  cor- 
redo di  strumenti  cbe  i  padri  Bovio  e  Gerra  po- 
terono scoprire  ed  annunciare  all'Europa  una 
nuova  cometa.  Soppressi  nel  1772  i  gesuiti,  fu 
mantenuta  sull'asse  loro  la  specola  di  Brera  e 
l'annessa  scuola  d'astronomia,  nella  quale  in 
pochi  anni  doveva  formarsi  uno  fra  i  più  grandi 
astronomi  del  tempo  moderno,  Barnana  Óriani. 

La  specola  di  Brera  si  compone  di  tre  distinti 
edifici;  il  più  antico  stato  eretto  nel  1766,  su 
disegno  del  padre  lìoscovich  —  il  quale  concorse 
alla  spesa  rinunciando  a  gran  parte  dei  suoi 
emolumenti  —  consta  di  una  torre  quadrata, 
internamente  ridotta  ad  ottagono  con  quattro  ga- 
binetti coperti  da  tetti  speciali  per  le  osserva- 
zioni. 11  secondo  edificio  fu  eretto  nel  1831  per 
collocarvi  un  nuovo  meridiano  costrutto  nel- 
l'istituto politecnico  di  Vienna;  ed  all'uopo  fu 
utilizzato  quanto  avanzava  dell'antica  torre  della 
soppressa  chiesa  di  Santa  Maria  di  Brera.  Il 
terzo  più  recente,  fu  eretto  per  collocarvi  un 
telescopio  a  riflessione  costrutto  dal  matematico 
G.  B.  Amici. 

L'altezza  del  circolo  meridiano  nell'Osserva- 
torio di  Brera  è  valutata  a  ni.  147.11  dal  livello 
del  mare. 

L'Ossei'vatorio  di  Brera  fu  in  ogni  tempo  cor- 
redato di  strumenti  della  massima  perfezione  ed 
importanza;  e  per  questo  va  notatoli  grande 
rifrattore  solare,  del  costo  di  L.  250,000.  An- 
nesso all'  Osservatorio  di  Brera  è  una  speciale 
biblioteca  cartografica  ed  astronomica  ed  una 
raccolta  di  scritti,  calcoli  ed  cfl'enieridi  astrono- 
miche di  Oriani,  Carlini  ed  altri. 

A  Brera  hanno  inoltre  sede  l'Istituto  Lom- 
bardo di  scienze  e  lettere,  con  una  biblioteca  di 
oltre  20,000  volumi;  la  R.  Accademia  di  Belle 
Arti,  con  una  biblioteca  speciale  di  6200  volumi; 
l'Accademia  Scientifico-letteraria,  cbe  pure  rac- 
coglie libri  e  pubblicazioni  filologiche:  VOrlo 
Botanico,  alle  dipendenze  del  Museo  civico  di 
storia  naturale,  del  quale  più  avanti  verri  di- 
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(da  fologralia  di  Brogi). 


Biblioteca  Ambrosiana  (|)iaz/aS;iii  Sepolcro). — 
Iiiaiisiuiala  con  solenne  pompa  reii;j;iosi  e  civile 
rS  dicembre  1009,  fu  creala  mercé  le  cure  ed 
enorme  dispendio  dell'Arcivescovo  di  Milano,  car- 
dinale Federico  Borromeo,  che  la  volle  intitolare 
al  patrono  e  luminare  della  Chiesa  milanese:  Am- 
brogio. Il  locale  di  essa  fu  eretto  sull'area  di  an- 
tiche pubbliche  scuole,  e  del  nuovo  edilizio  diede 
i  disegni  e  diresse  la  costruzione  l'architetto 
Fabio  .Mangone.  F'eramor  di  religione  e  di  studio 
ad  un  tempo,  dicono  gli  antichi  storici,  il  car- 
dinal Federico  si  avvisò  di  creare  questa  biblio- 
teca. Il  primo  pensiero  gliene  venne  dall'aver 
egli  riempita  una  vasta  sala  del  suo  palazzo  di 
libri  antichi  preziosi,  suoi,  o  comperati  o  fatti 
comperare  dai  suoi  famigliari,  ch'egli  mandava 
appositamente  in  giro  per  la  città,  nei  luoghi  ove 
tali  libri  erano  posti  in  vendila  e  condannati  ad 
andar  dispersi  o  distrutti.  .\on  bastando  quel 
primo  fondo  a  creare  una  biblioteca  quale  egli 


andava  vagbeggiando,  il  cardinale,  con  «  animosa 
luulezza  e  grave  dispendio  proprio  »  diede  incarico 
ad  alcuni  dotti  suoi  fidali,  di  girare  il  mondo, 
scovando  ed  acquistando  per  suo  conto  libri  ed 
opere  rare,  codici,  diplomi,  pergamene,  docu- 
menti di  certo  valore  e  per  l'arte  e  per  la  storia 
e  per  la  scienza. 

L'Italia  fu  a  tale  oggetto  percorsa  da  Ciazio 
M.  Grazj,  sanese,  suo  segretario  e  da  Guido  de'  Ca- 
valcanti, suo  faun'gliare.  Antonio  Olgiato  e  Pietro 
Martire  da  Locamo,  libraio,  percorsero  il  Belgio, 
la  Francia,  la  (ieimania  ;  Francesco  Bernardino 
Feri'aro,  la  Spagna,  Antonio  Salmazio  e  Dome- 
nico Gerosolimitano  fecero  ricerclie  in  Tessaglia, 
Corfi'i  e  luoghi  circostanti;  Miclnde  Maronita,  la 
Siria  ed  altre  località  dell'Oriente.  Il  Salmazio 
aveva  divisato  di  spingersi  fino  al  celebro  mona- 
stero del  monte  Athos  per  frugare  nella  libreria 
di  quei  solitari,  (|uando,  peraltro  circostanze,  do- 
vette tralasciare  il  viaggio  e  ritornare  a  Milano. 
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Noinliniciio  i  suoi  ncqiiisti  furono  dei  piiiinipor- 
tanli  :  «  non  saranno  libri .  ma  tlicsauri  »  scriveva 
egli  dando  conto  al  cardinale  arcivescovo  delle 
sue  ricei'clie,  ed  annunziandogli  la  spedizione 
delle  casse  cogli  acquisii  fatti. 

Ed  aveva  ragione.  Fortunato  fu  pure,  il  Grazj, 
che  in  Padova  potè  stipulare  l'acquisto  della  bi- 
blioteca di  -Viucciizo  Pinclli,  nobile  ed  erudito 
napoletano,  oriundo  genovese,  stabilitosi  in  quella 
cittcà,  e  mortovi  nel  IGOl.  Erano  ventiduc  casse 
—  che  altre  andarono  perdute  nella  spedizione 
fattane  per  gli  eredi  del  Pinelli  in  Napoli,  rubate 
dai  pirati ,  sequestrate  dalla  Repubblica  Ve- 
neta, ecc.  —  contenenti  duecenlocinquanta  ma- 
noscritti greci,  centocinquanta  latini  ;  scritture 
diverse  e  curiose  ;  commentala  di  filosofi  e  teo- 
logi. Ma  fra  tutti  questi  emergeva  il  Codice 
omerico  che  fu  poi  illustrato  da  Angelo  Maj,  pre- 
ziosissimo nella  storia  dell'arte  della  pittura,  per 
le  tavole  del  quarto  o  quinto  secolo,  che  splen- 
didamente lo  ornano.  Di  queste  ne  erano  an- 
date perdute  parecchie,  insieme  a  molti  canti, 
ai  quali  furono  sovrapposte  altre  scritture  ;  ne 
rimasero  però  58.  «  Questo  cimelio  —  scrive 
l'erudito  dott.  Cerutti  dell'Ambrosiana  —  baste- 
rebbe a  rendere  celebrità  ad  una  biblioteca,  per 
(pianto  valore  debbasi  attribuire  a  non  pochi  altri 
codici,  ecc.  ». 

Altro  prezioso  cimelio  di  questa  biblioteca  è  il 
codice  Virgiliano,  membranaceo,  col  commento 
di  Servio  e  VAcliilIcidc  di  Stazio,  commentato 
e  postillato  sul  margine  e  sul  fondo,  di  proprio 
pugno  dal  Petrarca  :  che  fra  l'altre  cose  vi  scrisse 
una  patetica  nota  latina  sulla  morte  di  madonna 
Laura,  nella  quale  ci  sembra  che  l'artifizio  ret- 
lorico  faccia  velo  al  dolore,  in  chi  con  versi  si 
dolci  aveva  cantato  l'amore  per  la  viva.  Questo 
codice  subi  varie  vicende;  fu  involato  allo  stesso 
Petrarca;  fece  di  poi  parte  della  biblioteca  vi- 
scontea ;  nel  saccheggio  di  Pavia,  ov'era  custodito 
fu  rapito  da  un  certo  Pizzo  (jcnliluoino  di  (piella 
città,  e  passando  per  varie  mani  giunse  a  Fulvio 
Orsino,  alla  cui  morte,  posto  in  vendita,  fu  da! 
cai'dinal  Federico  disputato  a  vari  conlendeiiti. 

Altro  tesoro  dell'Ambrosiana,  donato  questo  dal 
marchese  (laleazzo  Arconati,  fu  il  Codice  Alìuntìco 
raccolto  in  undici  volumi,  di  scritti,  disegni,  an- 
notazioni, di  Leonardo  da  Vinci,  trasportato  in 
Francia  nel  1700,  insieme  ad  altre  opere  di 
grande  valore;  e  non  restituito,  che  in  parte  nel 
1815,  cioè  in  tre  volumi,  insieme  all'Omero,  al 
Virgilio  del  Petrarca,  ad  un  codice  dantesco  del 
1340,  membranaceo,  fra  i  iiiù  antichi  di  quanti 
si  conoscano  :  un  (liuseppe  Ebreo  su  papiro  egizio 
del  secolo  V  ed  altri  antichissimi  e  rari  cimelii. 
Soli  circa  8000  i  manoscritti  che  formano  la  gloria 
jirincipalc  deH'Ambrosiana  :  fi'a  cui  palimpscsti 
(li  varie  epoche,  segnalamento  del  secolo  III  e  IV, 
colle  conunedie  di  Plauto,  classici  greci  e  Ialini  ; 
l'icchi  di  miniature  e  di  disegni  curiosi,  mano- 


scritti dei  bassi  tempi,  precedenti  il  Mille,  come 
le  tragedie  di  Seneca,  le  commedie  di  Terenzio, 
i  comnicnlari  di  Cesare,  la  storia  di  Plinio,  il 
codice  di  Ciiustiniano,  il  decreto  di  Graziano,  la 
versione  della  prima  deca  di  Tito  Livio,  attribuita 
al  Boccaccio.  Vi  sono  inoltre  850  volumi  di  edi- 
zioni aldine;  1035  volumi  del  400;  e  tutte  le 
prime  edizioni  milanesi  del  4500.  IVunierosa  è 
poi  la  collezione  di  opere  in  lingue  orientali,  ar- 
mena, araba,  cofta,  cofto-memfilica,  siriaca, 
etiopica,  greca,  gotica  —  fra  cui  la  versione  go- 
tica della  bibbia  di  Unfila,  illustrata  da  Ottavio 
Castiglioni  —  una  versione  antichissima  dell'an- 
tico Testamento  del  secolo  VI,  circa,  ed  una  parte 
di  versione  dello  stesso  antico  Testamento  in 
lingua  siro-esaplare  dell'VIII  secolo,  unica. 

Grandissima  è  pure  la  raccolta  di  autografi  e 
lettere  di  illustri  personaggi,  posseduta  dall'Am- 
brosiana ;  e  fra  questa  copiosissima  è  la  colle- 
zione delle  lettere  di  San  Carlo  Borromeo. 

Il  cardinale  Federico,  a  disciplinare  e  conser- 
vare ed  illustrare  la  Biblioteca  Ambrosiana,  istituì 
un  collegio  di  nove  dottori,  detti  appunto  dottori 
dell'Ambrosiana,  cui  presiedeva  un  prefetto. 
Primo  prefetto  fu  Antonio  Olgiati,  professore  nel 
seminario  e  dottissimo  nelle  lettere  latine  e  nella 
storia.  Furono  dottori  dell'Ambrosiana  Lodovico 
Antonio  Muratori,  che  vi  attinse  gran  parie  del 
materiale  di  fondamento  alle  sue  colossali  ed  im- 
mortali opere  storiche:  Giuseppe  Antonio  Sassi, 
il  cardinale  Angelo  Maj,  che  dai  palimsesli  del- 
l'Ambrosiana trasse  le  lettere  di  Frontone  e  varii 
frammenti  di  Cicerone:  Giovanni  Andrea  Irico, 
storico;  Pietro  Mazzucchelli,  letterato;  Barto- 
lomeo Catena,  latinista  chiarissimo.  Uomini  il- 
lustri del  secolo  XVII  e  del  XVIII  fecero  omaggio 
delle  loro  opere  alla  Biblioteca  Ambrosiana  ;  fra 
questi  Alessandro  Tassoni,  che,  con  una  bellis- 
sima lettera,  mandò  nel  1612  il  suo  libro  Dei 
pensieri  divei'si. 

Il  catalogo  attuale  della  Biblioteca  Ambrosiana 
re!4Ìstra  oltre  14G,(J00  volumi  stamnati  e  15,200 
manosci'itti. 

IMiiacok'ca  (dell'Accademia)  .linlirosiaiia.  — 
Non  contento  d'aver  dotata  la  sua  cillà  d'un  glo- 
rioso monumento  del  sapere  —  pressoché  unico 
al  mondo,  come  allor  dicevasi  —  quale  era  la 
Biblioteca  Ambrosiana,  il  cardinale  Federico, 
pensando  che  a  corredo  delle  lettere  e  delle 
scienze,  vengono  le  arti  belle,  volle  creare  una 
Accademia  —  allora  n'era  il  tempo  —  ove  s'im- 
partissero gTinsegnamenti  del  bello  in  architet- 
tura, pittura  e  scoltura,  annesso  e  complemento 
della  Biblioteca.  Incaricò  all'uopo  l'arcliiletlo  pre- 
diletto Fabio  Mangone,  ed  il  Cerano  (Gianibatlista 
Crespi)  di  organizzare  la  cosa.  E  per  consiglio  di 
questi,  si  procurò  i  gessi  delle  jiiù  reputate  opere 
d'arte  antica,  come  il  fjiocooìile,  l'Apollo  del 
Belvedere,  VArrolino,  Vlùrole  Farnese,  e  fra 
lo  moderne,  della  Pielà  di  Michelangiolo  e  del 
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Crocefisso  di  BciiviMiiilo  Celliiii  airKsciiriale. 
Comperò,  ncr  mia  iiigcnlc  soniina,  il  carlono  di 
RalTaello,  (iella  Seiiola  d'Atene  —  cartone  che 
fece  esso  pure  tra  il  1790  ed  il  1815  il  viaii;iiio 
d'andata  e  ritorno  da  Parigi  —  la  Vernine  del 
Prestinari,  allora  reputata  un  capo 
d'opera  e  che  gli  costò  :200l)  /.ec- 
chini,  ipiadri  di  Leonardo,  di  lier- 
nardino  Luino,  del  Tiziano  {Ado- 
nnione  dei  Moni),  del  Hassano,  di 
Marco  d'Dgijiono,  del  Coireggio, 
di  Calisto  Pia/za  da  Lodi,  di  Da- 
niele Crespi,  del  lirenghcl  e  di  altri 
pittori  non  meno  famosi.  Comperò 
incdtre  stampe  rare,  che  il  Hreughel 
1,'li  fece  venire  dalla  Germania,  fra 
le  quali  molte  del  Coetius,  di  Du- 
rcr,  di  Luca  da  Leida,  e  d'altri 
celebri  incisori  del  secolo  antece- 
dente. Infine  la  Pinacoteca  .\ni- 
hrosiana  si  arricchì  con  doni  di 
benemeriti  privati,  tra  i  (piali  il 
marchese. Vrconati,  la  famiglia  Sct- 
lala,  die  vi  portò  la  ricchissima  sua 
collezione  d'armi  antiche,  di  me- 
daglie, di  monete,  di  sculture  e  di 
cimelii  antichissimi. 

Si  inscrissero  alla  Pinacoteca  ed 
Accademia  di  iirera  Daniele  Crespi, 
Carlo  liifli,  Lrcole  Procaccini,  Carlo 
Francesco  .Nuvolone,  i  pittori  allora 
più  celebri  di  .Milano,  dando  cosi 
del  nome  loro  lustro  all'istituzione; 
ma  la  peste  del  1030,  e  la  morte 
del  fondatore  illustre  e  munifico, 
avvenuta  un  anno  dopo,  troncarono 
anche  la  vita  all'istituzione  e  l'.Vcca- 
dcmia  dovette  chiudersi  |ier  molti 
anni.  Fu  riaperta  nel  10130  per 
opera  di  volonterosi,  ma  non  siiHi- 
fienti  mecenati;  essa  condusse  vita 
stentata  fino  alla  metà  del  secolo 
successivo,  nel  rpiale  fu  comjileta- 
mente  soppiantata  dall'Accademia 
di  l'elle  Arti  a  Tirerà,  creata  dal 
Governo  di  .Maria  Teresa. 

Hibliolpca  del  rapitolo  .Metropolitano.  —  Fu 
fondata  dal  cardinale  arcivescovo  San  Carlo  l'or- 
roineo,  il  quale  all'uopo  diede  la  sua  biblioteca 
particolare,  di  cui  faceva  parte  quella  di  papa 
Giulio  III,  da  lui  avuta  in  dono  dal  pontefice 
Pio  IV.  Si  aggiunsero  poi  nel  secolo  scorso  la 
biblioteca  del  dottissimo  monsignor  Corbelli,  e 
nel  nostro  quella  del  non  meno  celebre  monsignor 
Opizzoni.  K  formata  da  oltre  \'ì,()0()  volumi,  trat- 
tanti di  teologia,  di  lilurijia,  di  giurisprudenza  ec- 
clesiastica e  civile,  di  filosofia,  di  storia,  lettera- 
tura e  scienza.  Fra  le  cose  rare  contiene  un 
Antifonario  del  secolo  .X;  un  l'onli ficaie  su  per- 
gamena di  Antonio  marchese  di  Saluzzo,  che  fu 


arcivescovo  di  Milano  dal  DÌTl'i  al  110:2;  due 
messali  stupendamente  miniati  pregevolissimi; 
una  bibbia  in  pergamena  del  Lì  1:2,  vvc.  L'an- 
nesso Archivio  è  ricco  di  l'xdle  di  sommi  ponte- 
fici. Ira  le  quali  memorandi)  ruri^iiiale,  di  quella 
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Fig.  8").  —  Milano:  Mmiunionto  a  Domenico  Roniagnosi, 
nella  Hililiiileca  Arultrosiana  (da  fotogr.  di  C.  Lore). 


mandala  da  papa  Eugenio  IV  (1  ilM-47)  per  la 
concordia  tra  la  chiesa  greca  e  la  latina  di  fronte 
al  minacciante  islamisuio;  lettere  dei  duchi  di 
.Milano,  dei  marchesi  di  Monferrato  e  di  vari  so- 
vrani nonché  nwdti  documenti  di  valore  storico  fra 
cui  il  testamento  di  Ottone  Visconti,  vescovo  di 
Vercelli,  che  nel  940  lasciava  in  fendo  al  ('api- 
tolo  milanese,  le  valli  di  lilcvio,  Levcntina, 
IJiasca  ed  Introna,  attualmente  parteci[)aiiti  alla 
Confederazione  Llvelica,  canloii  Ticino. 

Hibliolera  della  (lorlc  d'Appello  (pidazzo  Cle- 
rici). —  Data  dalla  creazione  del  Senato  mila- 
nese in  Sii|u'eiiio  Tribunale  di  Giustizia,  av- 
venuta   r  1 1    novembre   14'.)0   per  decreto  di 
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Liulovico  XII,  re  di  Francia.  Abolito  quo!  con- 
sesso nel  1785,  la  biblioteca  passò  ai  tribunali  di 
Cassazione  e  Revisione,  in  quella  vece  istituiti,  e 
sedenti  appunto  nel  palazzo  Clerici. 

Constadi  2000  volumi,  per  la  massima  parte 
di  scienze  giuridiche,  di  rimarchevole  antichitià. 

Biblioteca  dell'Ospedale  IHa!j()iore(in  loco).  — 
Di  questa  biblioteca  abbiamo  già  fatto  cenno 
(V.  pag.  139)  parlando  dell'Ospedale.  Diremo 
che  l'ultima  statistica  (1891)  le  assegna  un  ma- 
teriale di  oltre  30,000  numeri  fra  volumi  ed 
opuscoli  stampati  —  nella  pluralità  riguardanti 
scienze  mediche  —  senza  dire  dei  numerosi  ma- 
noscritti di  Paletta,  Monleggia,  Moscati  ed  altre 
celebrità  mediche  da  essa  posseduti. 

Fu  fondata  nel  18iO.  Vi  si  conservano  edizioni 
rarissime  del  quattrocento  e  degli  Aldi,  dei 
Giunti,  dei  Giolitti  e  dello  Zeletti,  nonché  una 
bellissima  raccolta  di  edizioni  bodoniane. 

Biblioteche  speciali.  —  In  questo  novero  met- 
teremo :  la  Biblioteca  popolare  circoìanle,  fon- 
data nel  1865  con  opere  ed  edizioni  per  la  mas- 
sima parte  moderne  d'oltre  16,000  volumi  ;  la 
Biblioleca  del  R.  Istituto  Tecnico  Superiore 
(piazza  Cavour)  formatasi  dal  1863,  e  conte- 
nente da  circa  6000  volumi;  l'Archivio  araldico 
Vallardi,  e  V Archivio  storico  genliliz-io,  con 
680  volumi  speciali  e  129  manoscritti  il  primo,  e 
5090  voi.  e  230  manoscritti  il  secondo  ;  la  Biblio- 
teca militai'e  fondata  nel  1860,  e  ricca  di  7500 
volumi;  la  Biblioteca  dell'Istituto  tecnico  Carlo 
Cattaneo,  con  6600  volumi:  la  Biblioteca  circo- 
lante Meiners,  fondii[Ane\  1818,  con  oltre  50,000 
volumi;  la  Biblioteca  del  lì.  Conservatorio  di 
musica,  fondata  nel  1808  con  7629  volumi,  e 
70,000  pezzi  di  musica  staccali,  partizioni  ed  au- 
tografi di  celebri  musicisti  ;  la  Biblioteca  Weill- 
Schott  Guastalla,  con  14,000  volumi  ;  la  Biblio- 
teca della  Società  degli  Artisti  e  patriottica,  con 
15,395  volumi  ;  quella  àeW Archivio  di  Slato, 
con  3819  volumi  di  storia  e  scienza  diplomatica, 
paleografia  e  numismatica  ;  della  Società  storica 
lombai'da,  fondata  nel  1875  con  circa  4-000  vo- 
lumi ;  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienzs  e 
Lettere,  fondata  nel  1811,  con  circa  20,000  vo- 
lumi ;  la  Biblioteca  circolante  del  Consolato 
operaio  milanese,  fondata  nel  1874  con  2600  vo- 
lumi ;  del  Circolo  Filologico,  fondata  nel  1872 
con  oltre  15,000  volumi  ;  della  Società  Pallia 
d'Incoraggiamento  d'Arti  e  Mestieri,  fondata  nel 
1843  con  11,500  volumi;  della  Camera  di  Com- 
mercio, con  oltre  5000  volumi  ;  la  Pedagogica, 
con  2320  volumi  ed  altre  minori. 

Biblioteche  private.  —  Sono  parecchie  in  Mi- 
lano, ove  si  contano  numerose  le  famiglie  patrizie 
e  signorili,  le  biblioteche  private  che  hanno  reale 
importanza  di  fronte  alla  cultura  generale,  alla 
storia,  all'arte  cittadina.  Ci  limiteremo,  per  non 
eccedere  il  nostro  compito,  ad  accennare  alle  più 
importanti. 


1.  Biblioteca  Mehi.  Raccolta  nel  nostro  se- 
colo da  Don  Gaetano  Melzi.  Consta  di  circa 
30,000  volumi  ;  con  edizioni  rarissime  del  se- 
colo XV  e  fra  cui  due  della  Bibbia  del  Malermi  di 
Venezia  del  1471  con  pregevoli  miniature  del 
Mantegna  e  di  Gerolamo  dai  Libri  ;  le  Fatiche 
d'Ercole  del  Bassi,  e  la  Teseide  di  Boccaccio  del 
1475;  il  Dante  di  Foligno  e  di  Mantova  del 
1472,  di  Firenze  del  1481,  con  20  incisioni, 
l'Ariosto  ferrarese  del  1516,  ed  una  raccolta 
unica  di  romanzi  e  poemi  cavallereschi,  fatta 
con  paziente  cura  dal  fondatore  della  biblioteca 
medesima. 

2.  Biblioteca  e  Museo  Trivulzio  (piazza 
Sant'Alessandro).  Fondata  nel  secolo  scorso  da 
Don  Carlo  Trivulzio,  amantissimo  degli  studi  ed 
insieme  al  fratello  —  alla  munificenza  del  quale 
si  deve  l'origine  di  quella  Società  Palatina  Mi- 
lanese che  stampò  la  immensa  opera  del  Mura- 
ratori  :  De  rerum  Italicarum  Scriptores  — grande 
protettore  degli  studiosi.  Gli  eredi  di  questi  egregi 
cittadini  aumeiilarono  ogni  volta  che  se  ne  pre- 
sentò l'opportunità  il  corredo  di  libri  e  di  og- 
getti rari  che  formavano  la  biblioteca  ed  il  museo 
di  casa  loro,  onde,  attualmente,  la  sola  biblioteca 
conta  oltre  70,000  volumi  a  stampa  e  2500  ma- 
noscritti al  cui  numero,  già  considerevole  per  una 
biblioteca  privata,  va  parallela  l'importanza  ecce- 
zionale di  molli  fra  questi. 

I  volumi  stampati  in  pergamena  sono  oltre  200 
e  tra  questi  si  ammirano  :  il  Virgilio  di  Venezia 
del  1470,  Io  Svetonio  del  1471,  con  miniature 
di  Mantegna;  il  Dante  di  Aldo  del  1502,  tutte  le 
edizioni  della  Divina  Commedia,  stampate  nel 
secolo  XV,  meno  quella  del  Tuppo  di  Napoli, 
della  quale  si  conosce  un  solo  esemplare,  esi- 
stente nella  R.  Biblioteca  di  Stuttgarda;  la  prima 
edizione  della  Grammatica  di  Lascaris  stampata 
in  Milano  nel  1476,  dal  Paravisino  ;  la  Lettera 
dello  Scillasio,  stampala  in  Pavia  nel  1494, 
sulla  scoperta  dell'America  ;  e  le  Isole  nuo- 
vamente trovate,  edito  in  Firenze  nel  1495. 
Fra  i  manoscritti,  si  ha  in  questa  biblioteca- 
museo  ,  più  larga  suppellettile  di  cose  rare. 
Citiamo  :  ventotto  codici  della  Divina  Commedia, 
fra  cui  uno  del  1337  accreditatissimo  ;  l'opera 
De  Vulgari  eloquio,  di  Dante,  uno  de'  quattro  co- 
dici che  se  ne  conoscono  ;  un  messale  francese 
miniato  da  Jean  Fouquet,  pel  duca  di  Berry,  fra- 
tello di  Luigi  XI  ;  altro  messale,  di  400  fogli  tutto 
minialo,  fatto  per  il  famoso  cardinale  Ippolito  di 
Esle  ;  l'Abbecedario  e  la  Grammatica  che  già 
servirono  a  Massimiliano  Sforza,  figlio  di  Ludo- 
vico il  Moro,  con  miniature  in  parte  attribuite  a 
Leonardo  da  Vinci  ;  due  codici  con  miniature  fatte 
per  Mattia  Corvino,  re  d'Ungheria,  ed  un  altro 
per  il  celebre  Dunois,  il  bastardo  d'Orléans  ;  le 
cronache  interessantissime,  ad  onta  della  loro 
superlativa  ingenuità  di  forma,  del  Burigozzo; 
quella  del  Murai to  ;  lettere  e  memorie  autografe 
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del  j^ran  cancelliere  Girolamo  Morone;  lettere, 
libri,  memorie  di  San  Carlo  Borromeo  ;  il  mano- 
scritto MVOrlando  Innamorato  del  conte  Matteo 
Boiardo;  la  Vita  Chnsti  del  Ludolfo  con  anno- 
tazioni a  mano  di  Gerolamo  Savonarola;  lettere 
dei  Farnesi,  del  Gran  Maresciallo  e  di  una  quan- 
tità d'altri  personags;i  ch'ebbero  parte  impor- 
tante nella  storia  e  neìla  vita  italiana  dei  secoli  XV 
e  XVI. 

Il  museo  di  casa  Trivulzio  fu  in  gran  parte 
formato  dall'abate  Don  Carlo,  arricchito  poi  dal 
di  lui  pronipote  marchese  Gian  Giacomo. 

Le  antichità  di  cui  componesi  possono  com- 
prendersi nelle  seguenti  classi  :  medaglie  greche 
di  popoli,  cittàere,  d'ogni  metallo;  medaglie  con- 
solari 0  monete  di  famiglie  romane,  particolar- 
mente d'argento;  medaglie  imperiali  latine,  di 
ogni  metallo,  tra  cui  una  serie  in  oro  da  Gneo 
Pompeo  ad  Andronico  II  Paleologo,  di  circa  000, 
della  maggiore  conservazione  ed  autenticità;  mo- 
nete medioevali  e  milanesi  in  particolar  modo; 
monete  correnti  d'Europa  e  d'altre  parti  del 
globo;  medaglie  moderne,  di  sovrani  ed  uomini 
illustri  ;  sigilli  di  epoche  diverse  ;  nielli  finis- 
simi, circa  quaranta,  dei  quali  uno  di  Maso 
Finiguerra  ed  un  altro  del  Peregrino  ;  cammei, 
antichi  e  moderni,  dei  quali  alcuni  pregevolissimi; 
smalli  antichi  e  moderni;  averli  di  varie  età,  fra 
cui  un  dittico  di  Pietro  Sabazio  Giustiniano  del 
516;  un  altrodi  Flavio  Teodoro  Filosseno  del  525, 
illustrati  dall'Allegranza,  dal  Cori,  dal  Romussi; 
e  uno  del  secolo  IV,  coi  nomi  dei  vescovi  delle 
chiese  cui  appartenne  ;  un  altro  che  fu  già  di 
papa  Giulio  II.  ecc.  ;  vetri  antichi,  fra  cui  la  fa- 
mosa tazza  reticolata,  detta  di  Nerone,  unica  al 
mondo  —  dopo  che  andò  distrutto  un  frammento 
d'altra  consimile  esistente  in  Strasburgo  —  illu- 
strata dal  Winckelmann,  dal  Bossi,  dal  Piai,  da 
Gerolamo  d'Adda,  e  da  altri  :  come  il  più  pre- 
zioso dei  vasi  vitrei  diatreta,  rinvenuta  nel  17i25 
in  provincia  di  Novara;  bronzi  antichi,  del  quali 
un  frammento  di  statua,  illustrato  pure  dal  Win- 
ckelmann; vasi  fittili,  dei  quali  alcuni  di  bellis- 
simo lavoro;  maioliche  antiche;  lavori  in  fili- 
grana ed  a  cesello,  d'oro  e  d'argento;  dei  quali 
una  croce  risalente  al  secolo  Xlil  ;  anelli  e 
monili  antichi  di  varie  forme;  scarabei  egiziani 
con  altre  pietre  incise  all'orientale;  marmi  di 
varie  epoche,  medioevali  specialmente. 

Sonvi  inoltre,  con  ricche  collezioni  di  opere  ed 
edizioni  rare,  manoscritti,  codici  e  cimelii,  le  bi- 
blioteche private  :  Arese  con  8000  volumi  ;  dei 
conti  di  Daucjnon,  con  7000  volumi  ;  del  cavaliere 
Dom.  Muoni  con  4500  volumi,  rari  e  7200  ma- 
noscritti ed  autografi  ;  della  casa  Busca-Serbel- 
loni,  con  10,500  volumi  a  slaiii|ia  e  1550  tra 
manoscritti,  autografi  e  diplomi  ;  della  casa  Ponti, 
con  1 1.OfMl  voi  11  ini. 

.Archivio  Miiniripalp  ("soppressa  chissà  di  San 
Carpoloro,  piazza  omonima).  —  Fu  creato  pel 


decreto  del  1040  che  dichiarava  l'antico  Archi- 
viiim  urbis,  Archivio  civico  ;  e  segui  sempre,  fino 
al  1859,  l'amministrazione  cittadina  ne' vari  suoi 
traslochi.  Ultima  sua  sede  fu  al  Broletto;  di  là,  tra- 
slocandosi la  sede  del  rinnovato  comune  nel  palazzo 
Marino,  rArchiviocivico(partestorica)ebbedefini- 
tivocollocamenlonella  soppressa  chiesa  di  San  Car- 
poforo.  I  frequenti  trasporti,  la  poca  sorveglianza 
ed  un  parziale  incendio  nel  1795,  ai  3  di  gen- 
naio, furono  causa  del  disperdimento  di  molte 
carte.  Nondimeno  rimase  deposito  cospicuo  di 
documenti  preziosissimi,  senza  consultare  i  quali 
sarebbe  vano  il  volere  trattare  della  storia  di 
Milano  e,  per  qualche  riguardo,  anche  d'Italia. 
Alla  fonte  di  questo  Archivio  attinsero  per  le  loro 
opere,  il  Puricelll,  il  Ripamonti,  il  Somaglia, 
il  Sassi,  il  Verri,  il  Salomone,  il  Custodi,  il  Giu- 
lini,  il  Lilla,  il  Carcano  ed  il  Cantù. 

Dal  12  maggio  1385  hanno  principio  i  re- 
gistri cartacei  delle  ordinazioni  dell'ufiìcio  di 
provvisione  e  quelli  pergamenacei  delle  sentenze 
del  podestà  e  suoi  assessori,  che  sono  gli  atti 
coi  quali  si  iniziò  la  raccolta  dell'Archivio  cit- 
tadino. Anteriori  a  quest'epoca  sonvi  registri  e 
diplomi  del  tempo  di  Barbarossa  ed  epoche  suc- 
cessive. Nell'Archivio  civico  si  conservano  pure 
gli  atti  dell'ufficio  provvisionale  per  la  fabbrica 
del  Duomo,  che  dal  16  ottobre  1387  vanno  fino 
al  24  gennaio  1401;  i  registri  dal  1389  in 
avanti,  delle  lettere  del  principi  e  poi  duchi  di 
Milano;  l'edizione  in  pergamena  degli  Statuti 
novissimi,  pubblicala  dal  tribunale  di  provvisione 
il  10  settembre  1498;  la  grida  dell'imperatore 
Massimiliano  I,  del  28  ottobre  1512,  per  resti- 
tuire libertà  e  beni  ai  partigiani  di  Ludovico 
Sforza  ;  gli  atti  della  canonizzazione  di  San  Carlo 
Borromeo;  la  relazione  del  tumulto  levatosi  l'I  1 
novembre  1028  collo  svaligiamento  e  saccheggio 
del  forni  di  porta  Orientale  e  del  Corduslo 
(descritto  pure  dal  Manzoni  nei  suoi  Promessi 
Sposi),  e  poche  memorie  intorno  alla  peste  del 
1630,  ecc. 

L'Archivio  municipale  di  Milano  sedente  in 
San  Carpoloro,  che  comprende  tulla  la  parte 
storica  dalla  fondazione  fino  al  1802,  è  diviso 
in  selle  riparti  :  cioè  dei  Dicasteri,  delle  Località, 
delle  Persone,  Materie  varie,  Cronologia,  Li- 
breria e  Cimeliatica.  La  sezione,  per  ora  non 
storica,  dell'Archivio  od  amministrativa,  è  della 
di  deposito  e  si  conserva  nella  soppressa  chiesa 
di  San  Giovanni  alle  Case  Rotte,  presso  il  pa- 
lazzo del  Marino. 

Fra  le  varie  curiosità  che  si  conservano  nella 
sezione  cimelialica  dell'Archivio  storico  munici- 
pale, sono  una  pianta  della  cillà  incisa  nel  1578 
dal  pitture  Nunzio  (ialiti,  le  impronte  dei  si- 
gilli Muiniclpali  ed  i  diseu^ni  dei  principali  edifici 
milanesi  del  diversi  tempi. 

Archivio  .\otarile  (palazzo  della  Ragione  o 
Broletto,  piazza  Mercauti_).  —  Antichissimo  in 
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Milano  ò  il  Collc2;io  dei  notai,  dapprima  unito  a 
((uellu  dei  gmi'eroiisulli,  presso  il  Duomo,  indi 
tiasl'eritosi  nel  ìii'.y,)  in  piazza  dei  iMeicanti. 

Però,  l'Arcliivio  notarile  fu  collocato  ove  ora 
si  trova  soltanto  nel  secolo  scorso,  per  decreto 
di  Maria  Teresa —  rilultautc  il  Collegio  notarile. 

Il  salone  all'uopo  fu  olTerto  dalla  città.  Oggi 
l'Archivio  notarile  di  Milano  passa  fra  i  più  co- 
piosi e  meglio  ordinati  di  quanti  si  conoscano, 
per  modo  che  mediante  ringhiere  dividenti  gli 
immensi  scaffali  (alti  12  metri)  in  A  piani,  si  pos- 
sono togliere  o  consultare  documenti  di  qualunque 
epoca  senza  bisogno  di  scale  a  mano.  Si  calco- 
lano a  circa  25  milioni  gli  atti  conservati  in 
questo  Archivio,  in  quasi  80,000  cartelle,  e  circa 
7500  i  notai  roganti,  sebbene  dalle  inscrizioni 
dei  registri,  risulti  che  i  notai  funzionanti  in 
Milano  dalla  istituzione  del  Collegio  lino  alla 
metà  del  nostro  secolo  siano  stati  32,000.  Gli 
atti  più  antichi  conservati  nell'Archivio  notarile 
appartengono  al  notaio  Meda,  e  vaiuio  dal  1290 
al  1294. 

Fra  le  curiosità,  e  non  son  poche,  di  questo 
Archivio,  sono  i  contratti  matrimoniali,  a  rogito 
di  Carlo  Bonifazio  Reina,  del  28  pratile,  anno  V, 
tra  Elisa  Buonaparte  e  Felice  Bacciocchi,  e  tra 
Paolina  Buonaparte  e  il  generale  Ledere  ;  la 
prima  con  una  dote  di  lire  tornesi  35,000  e 
l'altra  di  40,000.  Oltre  le  firme  dei  contraenti 
sono  quelle  di  llamolìne-ìhnuparle,  Donnparte, 
mimst7-e  plénipolentiaii'e  ;  hoiiapai'lc,  (jénéral 
en  chef  e  Bonaparte,  aide  de  champ  ;  cioè  ma- 
dama Letizia  ;  Giuseppe,  Napoleone  e  Luigi  : 
due  re  futuri  ed  un  futuro  imperatore  e  re! 

Importanti  fra  gli  archivi  milanesi ,  oltre 
quello  di  Stato,  del  quale  abbiamo  già  parlato 
(vedi  pag.  210),  sono  quelli  della  Cuiia  arcive- 
scovile, che  molto  soffri  in  un  incendio  al  tempo  ,' 
di  San  Carlo  ;  l'Archivio  della  Congregazione  di 
Carità  e  Luoghi  pii  elemosinieri;  l'Archivio  del- 
l'Ospedale Maggiore,  con  docunien4i  curiosissimi 
del  secolo  XI  nonché  dei  tempi  viscontei  e  sfor- 
zeschi, ed  altri  di  tempi  più  recenti. 

Musei.  —  Oltre  quelli  di  Brera,  di  proprietà 
nazionale,  vi  sono  in  Milano  alcuni  musei  di 
proprietà  municipale  e  privata,  che  per  la  copia 
e  l'importanza  degli  oggetti  conservati,  non  è 
possibile  passare  sotto  silenzio.  Quelli  di  pro- 
prietà del  Comune  sono:  il  Museo  di  Storia  na- 
turale, ai  giardini  pubblici,  il  Museo  Artistico 
Municipale,  il  Museo  Archeologico  Municipale, 
il  Museo  del  lUsorginiento  Nazionale  ed  il  Museo 
Poldi-Pezzoli. 

Museo  di  Storia  Naturale  (Giardini  pub- 
blici, di  fronte  al  corso  Venezia).  —  La  fonda- 
zione di  questo  ricchissimo  Istituto,  ed  in  gran 
parte  anche  il  suo  successivo  incremento,  deb- 
Lonsi  alla  iniziativa  di  benen:eriti  cittadini. 

Nel  1831  il  inofossoro  di  scienze  naturali 
Jan,  e  Giuseppe  De  Ciistoloris,  della  nubile  fa- 


miglia milanese,  che  tanto  beiicnierita  si  è  resa 
alla  città  ed  alla  jiatria  comune,  si  accordaionodi 
riuniie  le  loro  raccolte  di  oggetti  di  storia  naturale, 
e  che  tanto  quelle,  (pianto  i  successivi  incrementi 
si  dovessero  ritenere  di  comune  indivisa  pro- 
prietà. Poi,  nell'anno  successivo,  stabilirono  che 
alla  morie  d'uno  di  loro,  quel  comune  patri- 
monio scientifico  dovesse  passare  in  piena  pro- 
prietà del  superstite.  Questa  collezione  andò 
sempre  più  arricchendosi,  per  le  ricerche  bota- 
niche e  mineralogiche  del  Jan,  e  per  gli  acquisti 
di  animali  fatti  dal  De  Cristoforis  nei  suoi  viaggi 
replicati.  Nel  1837  il  De  Cristoforis  venne  a 
morire,  ed  il  Museo,  come  era  stabilito,  passò  in 
assoluta  proprietà  del  professore  Jan.  Senonchè, 
avendo  nel  proprio  testamento  il  De  Cristoforis 
espressa  l'intenzione,  ove  il  Museo  fosse  rimasto 
di  sua  proprietà,  di  farne  dono  alla  città  di  Mi- 
lano, il  professore  Jan,  ossequente  a  questo  de- 
siderio deiramico,  intavolò  trattative  colla  muni- 
cipalità, per  la  cessione  del  Museo,  trattative  che 
approdarono  a  buoni  e  convenienti  risultati;  per 
modo  che  con  poca  spesa  la  città  si  trovò  in 
possesso  di  tutta  la  preziosa  suppellettile  scien- 
tifica, che  in  molti  anni  di  pazienti  ricerche  e 
con  ingenti  spese,  per  puro  amore  di  scienza, 
gli  egregi  cittadini  avevano  radunato. 

In  seguito  il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale 
si  arricchì  di  copiose  collezioni,  alcune  acqui- 
state, altre  donate  da  benemeriti  cittadini,  fra 
i  quali  i  conti  Pietro  Porro  e  Paolo  Taverna  ed 
i  conti  Turati,  che,  recentemente,  regalarono 
al  Museo  la  famosa  collezione  ornitologica,  for- 
mata dal  loro  padre,  una  fra  le  più  complete 
'  che  si  conoscano,  valutata  a  circa  un  milione. 

Il  Museo  ('ivico  di  Storia  Naturale  conta  pure 
i  pregevoli  collezioni  di  rettili,  di  pesci,  di  cranii, 
d'ogni  l'azza  e  d'ogni  epoca  nella  storia  naturale 
dell'uomo;  di  oggetti  di  paleontologia  e  di  fossili 
d'ogni  specie  e  provenienza  ;  di  minerali  e  di 
roccie. 

Prima  sede  del  Museo  Civico  di  Storia  Na- 
turale fu  in  un  locale  scolastico  di  via  del  Cap- 
puccio ;  indi,  ampliandosi  il  Giardino  pubblico, 
coll'acquisto  di  una  vasta  area  ad  uso  di  giar- 
dino ed  ortaglia,  coll'annesso  jialazzo  apparte- 
nente ai  Dugnani,  questo  fu,  dall'architetto  Bal- 
zaretto,  sistemato  e  ridotto  a  sede  più  conveniente 
del  Museo.  Nell'atrio  bellissimo  e  spazioso  furono 
collocati  i  busti  dei  fondatori,  Giorgio  Jan  e 
Giuseppe  De  Cristoforis,  nonché  il  grandioso 
gruppo  donato  da  Pompeo  Marchesi  alla  città,  di 
Ercole  ed  Alceste. 

Ma  accrescendosi  continuamente  il  materiale 
scientifico  del  Museo  ed  estendendosi  inoltre  l'in- 
segnamento delle  scienze  naturali,  fu  riconosciuta 
la  necessità  di  riunire  in  un  solo  edificio  i  vari 
musei  posseduti  dal  Municipio,  onde  questo  fu 
indotto  a  provvedere  all'erezione  di  un  nuovo 
grandioso  edificio,  nel  quale  potessero  trovare 
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migliore  collocamento  e  più  larga  esposizione 
le  ricche  collezioni  d'ogni  genere  dal  Comune 
possedute.  Il  nuovo  edilicio  dei  unisci  munici- 
pali, condotto  in  istile  gotico-lonil)ardo,  sarà  per 
le  esigenze  del  bilancio  ei'etto  in  due  riprese:  la 
prima  metà,  già  ultimata,  fa  imponente  mostra 
di  sé,  ai  Giardini  pubblici  sul  lato  di  corso  Ve- 
nezia ;  ed  in  esso  si  stanno  già  trasportando  e  col- 
locando in  razionale  ordinamento  le  collezioni  di 
storia  naturale  conservale  nell'antico  locale  del 
palazzo  ex-Dugnani.  Nell'altra  parte,  lavoro  dei 
prossimi  anni,  saranno  raccolti  gli  oggetti  ora 
non  troppo  ben  collocati  dell'attuale  Museo  Arti- 
stico Industriale  e  Museo  del  Hisorgiinento,  se- 
denti nel  cosidetto  salone  dei  Giardini  pubblici. 

Museo  Artistico  Mlnic.ii'ale  (Ailf  antica, 
moderna  edindustriale,  salone  dei  Giardini  pub- 
blici). —  Le  origini  di  (|uesto  Museo,  ormai  fra 
i  più  interessanti,  sono  recentissime;  datano  dal 
1878.  Venne  fondato  con  doni  e  lascili  fatti  al 
Municipio  da  benemeriti  cittadini.  Fra  questi 
vanno  citati:  lo  scultore  Pompeo  .Maicliesi,  il 
signor  .\ntonio  Guasconi,  il  conte  .Vttendolo  Bo- 
lognini, il  conte  Carlo  Taverna,  il  conte  Giu- 
seppe Sorniani  ed  il  dottor  .Malachia  De  Cristo- 
foris:  altro  dei  continuatori  nel  patriottismo  e 
nelle  benemerenze  della  tradizione  di  (piesta,  per 
virtù,  nobilissima  famiglia  milanese. 

L'esempio  di  colesti  egregi  cittadini  trovò  nu- 
merosi imitatori,  ed  il  Museo  Artistico  Munici- 
pale, oltre  che  per  qualche  acquisto  opportuna- 
mente fatto,  va  d'anno  in  anno  arricchendosi  di 
oggetti  d'ogni  specie  e  di  collezioni,  donate  o  la- 
sciati da  cittadini  desiderosi  di  accrescere  il 
lustro  della  patria. 

Attualmente  nel  Museo  Artistico  Municipale, 
sono  cose  pregevoli  :  la  ricca  collezione  di  mo- 
nete e  medaglie  Taverna,  riguardante  in  gran 
parte  lo  Stato  di  .Alilano;  il  medagliere  Sorniani 
e  la  raccolta  De  Cristoforis;  sonvi  quadri  d'antica 
scuola,  come  un  ritratto  del  Tiziano,  due  paesi 
del  Salvator  Rosa  e  quadri  sacri  del  Borgognone, 
di  Marco  d'Oggiono,  del  Luini,  di  Giacomo 
Da  Ponte  di  Bassano,  di  Bonifazio  veronese,  di 
Calisto  Piazzji  da  Lodi,  e  d'altri  eccellenti  pittori 
di  scuola  lombarda  e  di  scuola  veneta.  Sonvi  pure 
molti  fiamminghi,  tra  cui  un  Van  Dyck.  Fra  i 
moderni  sonvi  quadri  di  Appiani,  lìossi,  Tra- 
ballesi,  Sola,  Palagi,  Ilayez ,  due  Sabatelli, 
Demin,  Podesli,  D'Azeglio,  Migiiara,  Scrosati, 
Iiiduno,  Poggi,  Canella,  Fontana,  Casnedi,  Pa- 
gliano, ed  altri  dei  modernissimi,  si  che  si  può 
dire  esservi  in  questo  museo  l'arte  milanese  del 
nostro  secolo  rappresentala  sullicienlemenle  nelle 
sue  più  caratteristiche  evoluzioni  e  manifesta- 
zioni. .\nche  in  fatto  di  sc(dlura  sonvi  opere 
pregevoli,  tra  cui  il  gesso  originale  dell'/ite  di 
Canova,  VApollo  l'izio  di  .\ngelo  Pirri,  varii  la- 
vori, piullosto  accademici,  del  .Marchesi,  e  fra 
i  buoni  una  statua  equestre  del  maresciallo  Tri- 


vulzio,  uì\  modello  della  statua  di  Napoleone  a 
Brera,  due  Gladiatori,  un  Adone,  ecc.  Ricche 
sono  le  raccolte  di  oggetti  di  orifìceria,  dal  quat- 
trocento in  poi;  delle  stolle,  degli  arazzi,  delle 
maioliche,  degli  avoii,  dei  vetri  sofliati  ed  in- 
cisi, dei  mobili  antichi,  dei  lavori  d'intarsio  ed 
all'ag(!mina;  degli  strumenti  musicali  ed  uten- 
sili d'ogni  qualità,  epoca  e  paese;  di  cimelii,  in- 
cunabuli, miniature,  curiosità  in  genere. 

MrsKODEL  RisoiiGi.MKNTO  (Nazionale). — ^  An- 
nesso, anzi  continuazione  del  Musco  Artistico  Mu- 
nicipale è  il  .Museo  del  Risorgimento,  formatosi 
anche  questo  con  doni  di  cittadini  ed  acquisti 
fatti  dal  .Municipio  ed  oggetti  già  di  sua  proprietà, 
sull'esempio  di  quello  stupeiulamenle  riuscito  nel  la 
memoranda  Esposizione  nazionale  di  Torino  del 
i88i-.  Sono  alcune  sale  disposte  con  gusto  e 
semplicità  per  gli  arredi  e  le  vetiine,  ornate  da 
vari  busti  e  dalle  statue  di  Vittorio  Emanuele,  di 
Garibaldi, di  re  Umberto,  modellate  dal  Barzaghi. 

L'ordinamento  dato  a  questo  museo  è  logico 
ed  accurato  in  modo  da  seguire  la  stuiia  della 
rivoluzione  italiana  nelle  varie  sue  fasi,  dalla  line 
del  secolo  scorso  al  1870.  Si  comincia  con 
documenti,  memorie,  quadri,  ritratti,  cimcdi 
della  Repubblica  Cisalpina  e  del  Regno  Italico. 
Fra  questi  notasi  la  bandiera  tricolore  data  da 
Napoleone!  a  due  reggimenti  cisalpini;  un  busto 
del  primo  console,  in  porcellana  di  Sèvres  ; 
stampe  con  vedute  delle  principali  riviste  mili- 
tari e  feste  pubbliche  date  in  Milano  tra  la  fine 
del  secolo  scorso  ed  il  principio  del  nostro  ;  atti 
e  documenti  della  Repubblica  e  del  Regno  Italico. 

Per  il  18:21,  vengono  in  gran  copia  ricordi  e 
documenti  riguardanti  i  condannati  e  le  repres- 
sioni austriache  ;  sono  lettere  e  scritti  di  Fede- 
rico e  Teresa  Gonfalonieri;  di  Silvio  Pellico,  di 
Melcliiorre  Gioia,  di  Romagnosi  e  d'altri;  numeii 
del  Convilialore,  sentenze  stampate  dell'I.  R.  Tri- 
bunale, ordinanze  del  Governo  e  del  direttore  di 
polizia,  ritratli,ricordi personali, minialuie, armi, 
oggetti  varii,  ogiuiuo  dei  (piali  ha  una  storia  o 
di  dolore  o  di  generosi  ardimenti.  Interessante, 
pregevole  anche  in  linea  d'arte,  è  la  laccolla  dei 
costumi  di  volontari  italiani  dal  1848  al  185'.) 
dipinti  all'acipierello  da  Gerolamo  Indiiiio;  i  ri- 
cordi, gli  schizzi,  rifercnlisi  alla  lotta  titanica 
del  popolo  milanese  nelle  Cinque  Giornate  contro 
Radetzky  ;  i  proclami  feroci,  sanguinari  di  costui; 
la  lettera  scritta  dal  maresciallo  alla  Congrega- 
zione municipale  nel  pomeriggio  del  18  marzo 
1848,  quando  la  lotta  era  appena  iniziata,  cA  egli 
minacciava  di  far  scempio  della  città  ;  una  infinità 
di  ricordi,  documenti,  medaglie,  scritti,  lettere, 
libri,  stampe,  monete,  cartamoneta,  monela-pa- 
trioltica,  bandiere,  ecc.,  riferentisi  all'insune- 
zioncdelle  Cinque  Giornate  ed  a  tutto  il  movimento 
successivo;  ricordi  della  campagna  sul  Mincio, 
di  Vicenza,  di  Venezia  e  dell'assedio  di  Ronn,  lia 
i  quali,  prezioso  cimelio,  la  tunica,  il  cappello  e 
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la  sciabola  di  Luciano  Manara;  oggetti  e  ricordi 
personali  di  Carlo  Cattaneo,  Agostino  Bertani, 
Clerici,  Terzaghi,  Cernuschi,  Anelli,  Berchet, 
Cesare  Correnti,  conte  Casati,  podestà  di  Mi- 
lano, ecc. 

Numeroso  è  pure  il  materiale  riferenlesi  alle 
cospirazioni  mazziniane  dal  1850  in  poi:  al 
moto  del  6  febbraio,  ai  processi  di  Mantova, 
alle  sommarie  impiccagioni  avvenute  in  Milano; 
i  ritratti  degli  impiccati  di  Belfiore,  quelli  di 
Tito  Speri,  di  Antonio  Lazzatti  ;  i  molti  manifesti 
di  intimidazione  pubblicati  dalla  polizia  e  dalla 
luogotenenza  di  governo  ;  gii  atti,  gl'incartamenti 
di  molti  processi;  lettere,  libri,  armi,  cimeli 
di  martiri,  di  prigionieri,  di  esuli.  Fra  i  docu- 
menti più  odiosi  dell'ultima  dominazioneaustriaca, 
è  un  conto  di  spesa  per  fiorini  23  e  87  carantani 
occorsi  nella  bastonatura  inflitta  a  sessanta  cit- 
tadini, indiziati  di  avversione  all'I.  R.  Governo  e 
disobbedienza  e  contravvenzione  a  disposizioni  di 
polizia. 

Sonvi  infine  numerose  stampe,  clandestine  o 
non,  del  periodo  preludente  alla  riscossa  defini- 
tiva del  1859;  proclami,  atti,  documoiiti,  quadri, 
ritratti  riferentisi  alle  campagne  del  1859,  60, 
e  62  (Aspromonte),  1860  e  1807  (Mentana),  ed 
infine,  1870,  presa  di  Roma.  Questo  museo  va 
ogni  giorno  arriccbendosi  con  doni  di  cittadini  ed 
acquisti  del  Municipio,  e  forma  una  Esposizione 
storico-parlantedi  quella  parte  luminosa  della  rivo- 
luzione italiana  compiutasi  in  Milano  e  Lombardia, 
dalla  fine  del  secolo  scorso  sino  ai  giorni  nostri. 

Tanto  il  Museo  Artistico  Municipale  che  questo 
del  Risorgimento  hanno  sede  nel  cosidetto  salone 
dei  Giardini  pubblici.  Questo  edificio,  in  origine, 
altro  non  era  se  non  il  cortile  delle  monache 
Canossine,  che  l'infaticabile  Piermarini,  profit- 
tando dell'apertura  del  vicino  giardino,  ridusse 
a  luogo  di  pubblico  ritrovo.  Nel  1805,  in  occa- 
sione delle  feste  popolari  per  l'incoronazione  di 
Napoleone  venne  riattato  nuovamente  e  ridotto  a 
sala  da  ballo  pubblico  —  ed  ebbe  in  tal  guisa  vita 
allegra  per  varii  anni.  —  La  restaurazione  au- 
striaca lo  lasciò  in  abbandono,  e  lo  scultore  Pompeo 
Marchesi,  avutolo  per  poco  fitto,  potè  tenerlo  molti 
anni  piantandovi  il  suo  studio.  Nel  1840  fu 
assai  danneggiato  da  un  incendio,  poi  nuovamente 
riattato  dall'architetto  Balzaretto  a  spese  di  una 
Società  di  azionisti  che  sperava  sfruttarlo  con 
trattenimenti,  concerti,  feste  da  ballo,  esposizioni 
pubbliche,  ecc.  ;  ma  fallito  lo  scopo  della  Società, 
l'edificio  ritornò  in  potere  del  Municipio,  il  quale 
nella  parte  superiore  installò  provvisoriamente 
gli  anzidescritti  musei  ed  adattò  alcuni  locali  del 
pianterreno  ad  uso  scolastico.  Ma  l'edificio  è  de- 
stinato a  scomparir  presto,  per  dar  luogo  al  com- 
pimento del  nuovo  palazzo  dei  nnisei  che  gli 
sorge  vicino  e  nel  quale  troveranno  posto  più 
degno  le  collezioni  e  gli  oggetti  che  conservansi 
nell'orniai  condannato  salone. 


Museo  Civico  Poldi-Pezzoli  (vie  Alessandro 
Manzoni  e  Morone).  —  Cosi  denominasi  la  fon- 
dazione artistica  istituita  dal  fu  cav.  Giacomo  Poldi- 
Pezzoli  con  suo  testamento  del  3  agosto  1871, 
nel  quale  era  disposto  «  che  l'appartamento  da 
lui  occupato,  coll'armeria,  coi  quauri,  gli  oggetti 
d'arte,  colla  biblioteca  e  coi  mobili  di  valore  ar- 
tistico che  vi  si  trovassero  all'epoca  della  sua 
morte,  costituissero  una  Causa  o  Fondazione  ar- 
tistica Poldi-Pezzoli,  nel  senso  che  venisse  man- 
tenuto detto  appartamento  cogli  indicati  quadri, 
oggetti  d'arte,  biblioteca  e  mobili  ad  uso  e  bene- 
ficio pubblico  in  perpetuo,  colle  norme  in  corso 
per  la  Pinacoteca  di  Brera  ». 

Per  quanto  di  non  grandiose  proporzioni,  il 
Museo  Poldi-Pezzoli  conta,  per  la  ricchezza  e  ra- 
rità degli  oggetti  conservativi,  fra  i  più  cono- 
sciuti ed  importanti  d'Europa. 

Oltre  di  un  piccolo  vestibolo  e  di  alcune  sale 
a  pianterreno,  ove  sono  raccolti  mosaici  romani, 
frammenti  di  scoltura,  il  gesso  famoso  di  Lorenzo 
Bartolini  rappresentante  Pirro  che  precipita 
Astianatte  dall'alto  della  torre,  presente  la  madre 
Andromaca,  ed  altri  busti  e  scollure  del  Barto- 
lini stesso,  del  Bandini,  del  Toschi,  del  Vela  — 
oltre  Io  scalone,  addirittura  principesco,  adorno 
di  putti  in  bronzo  del  secolo  XVII,  e  di  quadri 
del  Ghirlanda  detto  il  Frate  di  Galgano  e  del 
Magnasco  detto  il  Lissandrino,  il  Museo  Poldi- 
Pezzoli,  consta  di  dodici  tra  sale,  salotti  adorni 
con  ricchezza,  con  munificenza  più  che  regale, 
perchè  difliciliuente  è  dato  di  vedere,  per  opera 
di  un  privato  ed  in  ispazio  relativamente  ristretto, 
maggior  copia  di  oggetti  rari,  di  grandissimo 
valore  artistico  ed  intrinseco,  e  d'indiscutibile 
raffinatezza  di  gusto. 

Per  comprendere  la  effettiva  importanza  e  ric- 
chezza di  questo  Museo,  basta  dire  che  l'armeria 
del  Poldi-Pezzoli  è,  dopo  l'Armeria  Reale  di 
Torino,  considerata  come  la  più  completa  e  ricca 
d'Europa,  constando  essa  di  armi  d'ogni  età  e 
qualità  :  da  quelle  dell'età  della  pietra,  dell'età 
del  bronzo,  fino  alla  nostra;  —  con  serie 
speciali  di  armi  etrusche,  fenicie,  greche,  ro- 
mane, niedioevali  —  d'ogni  paese  —  e  moderne. 
Cosi  in  fatto  di  iessuli  europei,  trapunti  europei, 
punti  e  trine,  tappeti  ed  arazzi,  la  raccolta  Poldi- 
Pezzoli  supera  di  molto,  per  le  epoche,  le  dimen- 
sioni, il  valore,  quella  di  molti  importanti  musei 
d'Europa,  eccettuatine  quelli  di  Firenze  e  di  Ve- 
nezia. In  fatto  di  quadri  nel  Museo  Poldi-Pezzoli 
è  specialmente  importante  la  raccolta  di  opere 
della  scuola  leonardesca  di  Milano.  Ve  ne  sono 
del  Boltraffio,  del  Suardi,  di  Cesare  da  Sesto  ed 
inoltre  del  Luini,  del  Alantegna,  del  Ghirlan- 
daio, di  Sandro  Botticelli,  del  Borgognone,  del 
Poppa,  del  Sassoferrato  (copia  della  Madonna  di 
Foligno  di  Raffaello),  del  Parmigianino  (Gero- 
lamo Mazzola),  di  Pier  della  Francesca,  di  Gero- 
lamo da  Santa  Croce,  di  Luca  Signorelli,  di  Fra 
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Carnovale,  dell'Albano,  del  Domcnichìno,  del 
Morene,  del  Feti,  del  Nuvoiono,  del  Palma  Gio- 
vane, del  Tiepolo  e  di  numerosi  altri  che  hanno 
lascialo  gran  nome  in  .irle,  compresi  non  pochi 
fiamminghi. 

Fra  i  moderni  sono  rappresentati  nel  Museo 
Poldi-Pezzoli,  riiayez,  i  Berlini,  gli  huluno. 
Borghi,  Riccardi,  Adeodato  Malatesta,  Domenico 
Morelli,  Flcuterio  Pai:;liano,  (lavenaglii,  Pyne, 
Leonardo  Bazzano,  Moltcni,  ed  altri. 

Fra  le  scolture,  oltre  quelle  già  ricordato  del 
pianterreno,  havvi  la  Fiducia  in  Dio,  uno  fra 
i  capolavori  del  Bartolini  cantato  dai  poeti,  e 
busti  di  Vela;  intagli  in  legno  del  Brustoloii  e 
d'altri.  Preziosa  è  la  raccolta  dei  vasi  e  dei  vetri 
antichi;  vi  sono /)«/c/v  romane,  tazze  policrome; 
anfore  ornate,  vetri  egizi  ed  etruschi,  ed  una  ine- 
ravic;liosa  raccolta  di  vetri  di  Murano  dal  se- 
colo'XV  al  XVIII. 

Fra  le  ceramiche  vi  sono  maioliche  di  Luca 
della  Robbia,  di  Faenza,  vasi  d'Urbino,  figurine  di 
Capodimonte,  di  St''vres,  di  Sassonia  e  di  Vienna; 
porcellane  antiche  della  China  e  del  Giappone. 
Nella  biblioteca,  ricca  di  quasi  GOOO  volumi,  sono 
numerose  edizioni  aldine  e  del  quattrocento  ; 
meravigliose  rilegature  del  cinquecento,  minia- 
ture, cimeli,  incunabuli  rari  e  di  grande  valore. 
Conchiudendo:  il  Museo  Poldi-Pezzoli, come  rac- 
colta di  un  privato,  ha  ben  pochi  che  l'egua- 
gliano in  Europa,  ed  è  prova  del  gusto  artistico 
squisito  del  suo  fondatore  e  del  suo  grande 
amore  per  la  città  natale,  che  dotò  di  si  prezioso 
tesoro. 

Musei  privali.  —  Ogni  casa  patrizia  milanese 
ha,  si  può  dire,  il  suo  piccolo  musco  di  rarità, 
formato  in  vari  tempi  ed  occasioni;  la  sua  rac- 
colta di  quadri  di  buoni  autori  e  di  reale  valore; 
ma  esorbiteremmo  dal  nostro  compito  se  voles- 
simo far  qui  la  enumerazione  di  queste  private 
ricchezze  artistiche.  Ci  limitiamo  ad  enumerare 
tra  quelli  di  speciale  importanza:  la  raccolta  di 
quadri  di  casa  Melzi  con  parecchi  pregevolissimi 
lavori  di  Cesare  da  Sesto,  cui  vuoisi  fosse  appunto 
di  famiglia  Melzi,  che  seguì  in  Francia  il  sommo 
suo  maestro  Leonardo  e  ne  raccolse  forse  l'estremo 
vale  ;  la  raccolta  del  conte  Aldo  Annoni,  con  vasi 
etruschi,  egizi,  greci,  romani,  gallo-insubri,  con 
ceramiche  d'ogni  specie  e  rarissimi  pezzi  del 
Giappone  e  della  China,  arazzi,  vetri  colorati  an- 
tichissimi, armi  ed  armature  medioevali,  e  pa- 
recchi pregevoli  quadri  fiamminghi;  la  raccolta 
d'incisioni  e  rarità  bibliografiche  del  marchese 
Gerolamo  d'Adda  ;  la  raccolta  di  casa  Borromeo, 


con  quadri,  oggetti  varii  ed  autografi  di  Paolo 
Sarjii,  di  Savonarola,  Muratori,  Montccuccoii, 
Salvator  Rosa,  Federico  di  Prussia  ed  infine  di 
Ludovico  Ariosto,  del  quale  sono  cosi  rari  gli  au- 
tografi, son  qui  le  prime  undici  stanze  del 
canto  IX  e  le  tre  ultime  del  X,  tolto,  non  si  sa 
come,  né  da  chi,  dall'insigne  manoscritto  che 
si  conserva  all'Arioslea  di  Ferrara;  la  galleria 
della  slessa  Casa,  ha  quadri  dello  Zonale,  del 
Pinturicchio,  di  Bcrnniuino  Luini,  di  Sebastiano 
dal  Piombo,  di  Gentile  da  Fabriano,  del  lìoltral'fio, 
e  fra  tutte  una  tavolclla  di  mano  del  divino  Leo- 
nardo; infine  le  raccolte  dei  Lilla,  dei  Serbelloni- 
Busca,  dei  Ponti,  dei  Trotti,  Passalacqua,  Ala- 
Ponzonc  od  altri,  nelle  quali  l'artista  e  lo  stu- 
dioso, troveranno  sempre  larga  messe  a  studi  ed 
interessanli  osseivazioni. 

Esposizione  l'ornianente  di  Belle  Arli  (corso 
Principe  L'mberlo).  —  L'elegante  palazzo  ove 
ha  sede  quest'Esposizione  fu  eretto  in  parte  con 
fondi  sopravanzati  alla  fortunata  Esposizione  Na- 
zionale del  1881,  e  col  concorso  di  munifici 
mecenati. 

Ne  diede  i  disegni  l'architetto  Luca  Bcltrami, 
inspirandosi  ai  motivi  eleganti  e  raffinali  del 
rinascimento  italiano;  e  riusci  opera  sotto  ogni 
rapporto  commendevole. 

L'edifizio  è  a  due  piani  :  nel  superiore  s'apre 
una  loggia  a  tre  arcate,  un  vero  gioiello  d'arte  e 
di  stile,  decorata  sulle  traccio  date  dallo  slesso 
Beltrami,  dal  Menlessi  e  dal  Todeschini  che  vi 
figurarono  le  tre  arti  sorelle,  la  Pittura,  la  Scol- 
tura e  V Architettura. 

Un  grandioso  atrio  mette  dal  vestibolo  alle  sale 
dell'Esposizione,  che  sono,  cinque  al  pianterreno  ed 
un  bellissimo  scalone,  aprentesi  nell'atrio  slesso, 
mette  nelle  sale  superiori,  ove  primeggia  il  gran- 
dissimo salone  centrale  di  32  metri  di  lungìiezza 
su  quattordici  di  larghezza. 

Tutto  in  questo  edificio  è  appropriato  all'uso 
al  quale  fu  destinato,  ed  ogni  anno  la  Società 
per  le  Belle  Arti  vi  apre  la  sua  Esposizione,  che, 
rinnovandosi  o  mutandosi  nel  corso  dell'anno  è 
sempre  aperta,  per  comodo  degli  artisti,  degli 
amatori  e  del  pubblico. 

Fra  le  istituzioni  della  Milano  moderna,  questa 
Esposizione  permanente  di  Belle  Arti,  in  sede 
propria  e  sotto  gli  auspici  di  una  Società  d'in- 
coraggiamento pegli  artisti  e  non  di  sfruttatori, 
è  fra  le  più  utili  e  simpatiche,  e  meriterebbe 
davvero  maggior  fortuna  di  quella  che,  per  le 
speciali  condizioni  economiche  del  paese,  non  le 
abbia,  negli  ultimi  anni,  arrisa. 


MILANO    TEATRALE 


Milano,  si  sa,  è  attualmente  il  maggior  centro  delPindustria  teatrale,  non  solo  d'Italia, 
ma  si  può  dire  del  mondo,  per  quello,  s'intende  che  riguarda  il  teatro  lirico  italiano  e 
la  coreografia,  che  tengono  ancora  il  primato  —  se  non  in  linea  d'arte,  certo  in  linea 


264  Parte  Seconda         Alla  Italia 


industriale,  nel  mondo  teatrale.  A  Milano  vengono  a  formarsi  alla  scuola  del  bel  canto, 
attratti  dal  Conservatorio  e  da  maestri  particolari  —  (juivi  in  gran  numero  -  giovani 
d'ambo  i  sessi,  cln;  aspirano  tentare  la  gloria  e  la  fortuna  delle  sceme.  A  Milano  si  for- 
mano, da  Milano  si  partono  le  compagnie  d'opera  e  ballo  per  i  punti  più  disparati  del 
globo:  da  Mosca  e  Pietroburgo  a  Rio  Janeiro  e  Buenos  Ayres:  da  Londra  a  Melbourne: 
da  Lodi  a  Vigevano,  a  Reggio  di  Calabria  e  Catania,  dalle  Antille  a  Manilla.  Insomma  i 
nove  decimi  di  (piello  che  è  industria  e  movimento  teatrale  (e  che  non  abbia  carattere  na- 
zionale, speciale,  come  l'opera  francese,  l'opera  tedesca,  l'opera  russa)  fa  capo  a  Milano: 
da  Milano  si  irradia  per  tutto  il  mondo.  Quivi  è  il  continuo  flusso  e  deflusso  di  artisti  di 
ogni  specie:  dalle  sonune  celebrità  canoie  e  danzanti,  a  quei  disgraziati  la  cui  vita 
artistica  non  è  se  non  un'odissea  di  fischi  del  pubblico,  di  umiliazioni  morali  e  di  stenti 
materiali:  quivi  si  scritturano  dallo  stesso  impresario  il  tenore,  ed  il  soprano,  dalle 
cinque  alle  diecimila  lire  per  sera,  ed  il  corista  ed  il  comprimario  dalle  tre,  dalle  cinque, 
dalle  dieci  lire,  al  massimo,  per  recita.  A  Milano  piombano  ad  ogni  stagione  gli  impresari 
di  tutto  il  mondo  a  far  le  loro  reclute,  e  da  j\Iilano  si  partono  colle  loro  carovane  arti- 
stiche pei  loro  viaggi,  che  non  sempre  sono  trionfali  e  seminati  di  rose  e  di  fiori,  o  di 
applausi  e  di  cospicui  incassi.  A  Milano  piomba  ogni  maestro  che  abbia  uno  spartito 
e  pochi  quattrini  in  saccoccia,  a  cercarvi  l'editore,  il  mecenate,  l'impresario  che  Io  lanci; 
a  Milano  accorrono  i  librettisti  in  cerca  del  maestro  che  compri  i  loro  versi  e  divida  seco 
loro  le  gioie  del  trionfo  o  le  più  probabili  amarezze  dell'insuccesso.  —  La  galleria  Vit- 
torio Emanuele,  nelle  ore  meridiane  particolarmente,  è  la  gran  borsa  del  mondo  teatrale, 
nella  quale  gli  artisti  più  o  meno  a  si)asso  sono  i  titoli  contrattabili,  gli  agenti  tea- 
trali egli  im])resari  figurano  come  gli  agenti  di  cambio  ed  i  banchieri.  E  come  nell'altra 
borsa,  anche  in  questa  singolarissima  il  rialzo  ed  il  ribasso  nei  prezzi  delle  scritture  è 
determinato  dalla  maggior  o  minore  ricerca  di  ugole  e  di  gambe:  quotate  le  une  e  le 
altre  come  i  titoli  della  tal  banca  o  del  tale  Stato,  con  criteri  affatto  oggettivi. 

Questa  importanza  presa  dalla  piazza  di  Milano  nel  mondo  teatrale  data  veramente 
dalla  seconda  metà  del  secolo  scorso  e  più  particolarmente  ancora,  dalla  creazione 
del  suo  massimo  teatro,  per  oltre  un  mezzo  secolo  considerato  senza  discussioni  e 
riserve,  dovunque  come  il  primo  teatro  del  mondo  —  tanto  che  Stendhal,  nelle  sue  me- 
morie d'Italia,  dichiarava,  che  valeva  la  pena  di  attraversare  —  come  aveva  fatto  lui 
—  mezza  Europa  in  diligenza,  per  assistere  ad  una  sera  di  spettacolo  alla  Scala. 

Ma  prima  ancora  che  sorgesse  questo  grande  teatro,  era  assai  vivo  e  tradizionale 
il  gusto  dei  Milanesi  per  i  divertimenti  in  genere  e  per  il  teatro  in  ispecie.  È  dimo- 
strato da  troppi  documenti  e  monumenti  rimastici,  come  IMilano  fino  dal  tempo  di 
Roma  possedesse  un  teatro  ed  un  circo  grandissimo,  e  monumenti  sepolcrali,  che 
sono  al  Museo  archeologico,  fanno  testimonianza  della  considerazione  e  della  simpatia 
colle  quali  dagli  antichi  Milanesi  erano  tenuti  tanto  gli  attori  della  scena,  quanto  i 
lottatori  del  circo.  La  passione  dei  Milanesi  per  questi  trattenimenti  era  tanta,  e  sì 
poco  confacente  allo  spirito  della  nuova  religione  dai  Milanesi,  illustrata  dei  loro  martiri, 
eppoi  generalmente  abbracciata  dopo  l'editto  di  Costantino,  che  Sant'Ambrogio  trovò 
opportuno  di  muoverne  lamento  (in  Ps.  39,  n.  4),  consigliando  al  suo  gregge  una  mag- 
giore moderazione  nell'uso  di  tali  spassi. 

Così  nel  medio  evo,  e  specie  nel  periodo  municipale,  non  esistendo  più  il  teatro 
quale  l'avevano  portato  a  grande  perfezione  i  Greci  ed  i  Romani,  i  Milanesi  traevano 
grande  diletto  dagli  esercizi  del  corpo  ai  quali  dedicavasi  la  gioventù,  nel  Brolio, 
ed  in  quello  spazio  che  ora  è  appunto  detto  della  IMaddalena  al  Cerchio,  ove  vi  cor- 
revano gualdane  e  palili,  si  tirava  d'arco  ed  accetta,  si  cavalcava  e  si  lottava  adde- 
strandosi alle  future  battaglie.  Insieme  a  questi  spettacoli  erano  le  feste  pubbliche  : 
ricordevole  fra  l'altre  quella  per  molti  anni  celebrata  nel  29  maggio,  a  memoria  della 
vittoria  di  Legnano  e  della  riconquistata  libertà:  quella  di  Sant'Agnese,  nella  quale 
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celobiavasi  il  trionfo  dei  Visconti  sugli  emuli  loro  i  Torriani,  ed  altre  di  questo  genere. 
Poi  vi  erano  le  feste  tradizionali  di  ricorrenze  periodiche,  ereditate  taluno  dalla  pas- 
sata civiltà  pagana:  le  feste  carnascialesche,  che  la  quaresima  del  rito  ambrosiano 
cominciando  in  ritardo  di  tre  giorni  su  quella  del  rito  romano,  prolungava  ed  acuiva  di 
altrettanti  giorni  pei  IMilanesi:  usanza  conservatasi  fino  ai  nostri  giorni,  nel  quale  seb- 
bene malamente  galvanizzato  rivive  il  Carnevalone  Ambrosiano;  le  feste  del  ferragosto 
(ferie  di  agosto),  la  notte  di  San  Giovanni  (ora  andata  in  disuso)  della  quale  ci  dà  sì 
viva  descrizione  il  Cantù  nel  celebre  suo  romanzo  Margherita  Punteria:  le  feste 
di  primavera,  consistenti  nel  piantare  l'albero  fiorito  sulle  piazze:  usanze  tutte  deri- 
vate dalle  antiche  feste  pagane.  Poi  c'erano  le  feste  e  solennità  politiche,  delle  incoro- 
nazioni di  re,  arrivi,  partenze,  sponsali  di  imperatori,  re,  principi,  duchi  :  e  fra  queste 
sono  riuscite  memorabili  quelle  per  l'incoronazione  e  gli  sponsali  di  Arrigo  VI  e 
Costanza  Normanna,  celebrate,  le  due  distinte  cerimonie,  in  \m  sol  giorno  in  Sant'Am- 
brogio, come  in  Sant'Ambrogio  eransi  unti  gli  altri  re  d'Italia  del  secolo  IX  e  X:  e  le 
feste  del  5  settembre  1395  e  giorni  successivi  per  la  coronazione  di  Gian  Galeazzo 
Visconti  a  Duca  di  Milano:  feste  delle  quali  i  cronisti  del  tempo  fecero  descrizioni 
mirabolanti.  Poi  v'erano  le  feste  di  carattere  strettamente  religioso  numerosissime, 
esplicantesi  con  processioni,  cortei,  luminane  ;  le  feste  di  molte  famiglie  nobili,  date 
per  tradizione  avita,  celebre  fra  l'altre  quella  dei  Pusterla  che  ogni  anno  manda- 
vano alla  cattedrale  —  tirato  dalla  Corporazione  dei  Facchini  della  Balla  —  un  gran 
cavallo,  che,  a  somiglianza  del  famoso  di  Troia,  si  apriva  e  lasciava  uscire  dal  suo 
ventre  uomini  e  ragazzi  portanti  ricchi  doni  per  il  Capitolo  e  gli  altari  ;  feste  che 
terminavano  in  tante  mangiate  :  usanza  codesta,  dei  banchetti  sulle  pubbliche  strade, 
durata  fin  sullo  scorcio  del  secolo  passato.  Questo,  per  dire  come  in  ogni  tempo  la 
popolazione  milanese,  pronta  alle  necessità  della  patria,  attiva,  industriosa  nel  lavoro, 
sia  anche  —  per  una  innata  giovialità  e  bonomia  di  carattere  —  stata  proclive  ai 
divertimenti  d'ogni  specie. 

Di  rappresentazioni  aventi  carattere  teatrale  propriamente  detto,  non  si  comincia 
ad  avere  notizia  in  Milano  se  non  nel  secolo  XIII,  e  si  sa  che  in  parte  erano  spettacoli 
di  scherma,  di  danza,  di  mimica,  o  rappresentazioni  allegoriche  di  fatti  mitologici  o 
sacri.  Ma  era  ancor  vivo  il  gusto  per  gli  spettacoli  all'aperto. 

Il  primo  teatro  chiuso  che  abbia  lasciate  vere  tradizioni  in  Milano,  è  pur  sempre 
il  teatro  di  Corte,  eretto  nell'ala  destra  del  palazzo  di  Corte,  nel  1598,  onde  festeg- 
giarvi Margherita  d'Austria  <  gemma  preziosa  —  scrive  il  Torre  nel  suo  Ritratto  di 
Milano  —  proposta  da  Imeneo  per  le  delizie  matrimoniali  (sic)  di  Filippo  il  Terzo  >.  La 
vòlta  portava,  dipinta  dal  Duchino,  xm'Insuhria  sulla  quale  divinità  dell'Olimpo  lasciavano 
cadere  ogni  bene.  Dopo  quella  occasione,  il  teatro  fu  mutato  in  cavallerizza:  poi  il 
governatore,  principe  di  Vaudemont,  lo  fece  risorgere  sulla  fine  del  secolo  XVII,  quando 
cioè,  il  melodramma,  uscito  dalla  sua  infanzia,  cominciava  a  prendere  lena  e  ad  esercitare 
una  grande  attrattiva  sul  gusto  del  pubblico.  Distrutto  da  un  incendio  il  5  gennaio  1708 
fu  rifatto  subito  ed  ingrandito  poscia  nel  1717,  su  disegni  del  Barbieri,  allievo  del  Bib- 
biena, allora  in  gran  voga.  Ma  anche  questo,  detto  il  Teatrino  Ducale,  o  di  Corte  e  che 
del  resto  d'anni  in  anni  si  sentiva  insufficiente  alle  esigenze  del  pubblico  e  degli  spetta- 
coli, bruciò  la  prima  domenica  di  quaresima  del  177G,  e  poco  appresso  ne  bruciò  un  altro 
che  erasi  aperto  nella  famosa  (Jasa  dei  Cani,  presso  San  Giovanni  in  Conca.  Fu  allora 
che  si  pensò  di  dotare  Milano  di  due  teatri  l'ispondenti  ai  bisogni  della  città  e  della  nuova 
Corte,  che  con  fasto  vi  aveva  condotta  l'arciduca  Ferdinando  d'Austria,  specie  per  le 
nozze  del  figlio  con  Beatrice  d'Este  —  ultima  erede  di  questa  famiglia  celebre  nel  medio 
evo  e  nel  secolo  XVI.  particolarmente.  —  Si  formarono  dei  consorzi  di  palchettisti  e  con- 
tribuendovi la  municipalità  e  la  Corte  fu  data  attuazione  ai  piani  del  Piermarini,  colla 
erezione  dei  due  teatri  :  l'uno  sull'area  della  demolita  chiesa  di  Santa  Maria  alla  Scala 
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—  cosidetta  perchè  eretta  da  Regina  della  Scala,  moglie  a  Bernabò  Visconti  —  e 
l'altro  sull'area  del  fabbricato  delle  antiche  scuole  Canobiane,  attigua  al  palazzo  di 
Corte  e  detto  della  Canobiana.  Il  teatro  della  Scala  fu  finito  nel  1778,  e  l'anno  dopo 
quello  della  Canobiana.  Questi  due  teatri  tennero  vittoriosamente  il  campo  fino  alla 
venuta  dei  Francesi,  nel  17%:  ed  in  quell'aff^rettato  rinnovamento  di  ogni  cosa  si 
improvvisarono  anche  teatri  popolari  in  varie  località  e  specialmente  sull'area  di 
chiese  soppresse:  così  nel  1805  sull'area  del  monastero  di  San  Lazzaro,  a  porta  Romana 
sorse  il  teatro  Carcano  dal  nome  del  proprietario  che  ne  fece  le  spese  :  e  dove  fu  l'ora- 
torio del  Bellarmino  un  tal  Piando  impostò,  su  disegno  del  Canonica,  un  teatro  per  le 
marionette  intitolandolo  a  Girolamo,  maschera  monferrina  che  ebbe  ed  ha  ancora, 
appo  j  ragazzi  ed  ai)po  il  popolino,  la  sua  fortuna:  e  sui  disegni  dello  stesso  Canonica, 
in  località  più  centrale,  fu  pure,  a  spese  di  un  privato,  certo  Carlo  Re,  costrutto,  il 
teatro  Re,  che  durò  fino  al  tempo  nostro:  utilizzando  l'interno  della  antica  chiesa  dei 
Santi  Cosma  e  Damiano  alla  Scala,  Polak  e  Canonica,  fecero  sempre,  sul  principio  del 
secolo  nostro,  il  teatro  per  l'Accademia  dei  filodrammatici.  Altri  di  minore  importanza 
furono  aperti  in  quel  periodo  e  nel  successivo,  come  il  Santa  Radegonda,  ma  non  ebbero 
vita  duratura,  e  scomparvero  nelle  opere  di  rinnovamento  compiutesi  in  Milano  nel- 
l'ultima metà  del  secolo. 

I  teatri  attualmente  esistenti  in  Milano  ed  in  esercizio  sono: 


Teatro  alla  Scala  (piazza  omonima)  (fii;-.  80). 
—  Fu  eretto,  in  seguilo  all'incendio  del  Teatro 
Ducale,  avvenuto  nel  1776,  sull'area  della  sop- 
pressa chiesa  di  S.  M.  della  Scala;  ne  fu  architetto 
Giuseppe  Piermarini  ed  i  lavori  vennero  con 
c;rande  sollecitudine  condotti  dagli  appaltatori 
iVatelli  Fé  e  Carlo  Nosetti.  In  meno  di  due  anni 
dall'inizio  dei  lavori  il  teatro  fu  compiuto,  e  venne 
inaugurato  coli'  intervento  dell'arciduca  Ferdi- 
nando d'Austria  e  di  sua  moglie  l'arciduchessa 
I\laria  Ricciarda  la  sera  del  3  agosto  1778. 

La  grandiosità  ed  il  buon  gusto  dell'edificio 
non  solo  corrisposero  alla  generale  aspettazione, 
ma  la  superarono;  e  le  lodi  dell'architetto  Pier- 
marini  furono  cantate  in  prosa  ed  in  versi,  con 
si)cciali  pubblicazioni.  La  vòlta,  l'esterno  dei 
palchi  e  le  sale  dei  ridotti  erano  state  dipinte  da 
Giuseppe  Levali  e  da  Giuseppe  Reina;  il  sipario, 
rappresentante  il  Parnaso,  da  Domenico  Rinaldi. 

Nel  1807  furono  lotalmeiile  rinnovate  le  pit- 
ture e  decorazioni  della  sala  e  del  ridotto,  ed  in 
queir  occasione  lavorarono  i  pittori  Giovanni 
Perego,  Gaetano  Vaccani,  Angelo  Monticelli, 
Pasquale  Canna,  Tommaso  Risi  ed  altri  ancora. 

Nel  1814  fu  notevolmente  ingrandito  e  rifor- 
mato il  palcoscenico  ad  opeia  degli  archilelli  Ca- 
nonica e  Giusti,  che  occu]iarono  all'uopo  parte 
dell'area  del  demolito  monastero  di  San  Giuseppe. 

Un  nuovo  restauro  subì  il  teatro  nel  1830,  ed 
in  quella  circostanza  la  vòlta  della  sala  venne 
con  grande  leggiadria  dipinta  a  fresco  da  Fran- 
cesco Hayez  e  da  Gaetano  Vaccani. 

Nel  1860  si  fecero  aircdihcio  importanti  ri- 
forme, e  fu  rinnovato  il  grande  lampadario. 
Nella  sera  del  7  maggio  186:2  venne  inaugurato 
un  nuovo  sipario  rappresentante  le  l'urxe  Atei- 


lane  0  le  Oriifinì  del  leulro,  dipinto  da  Giuseppe 
Berlini  e  da  Casnedi. 

Nuovamente  la  vòlta  fu  ridipiiUa  nel  1865  e 
nel  1879.  Nel  1878  vennero  eseguiti  importanti 
ristauri  all'edificio,  rinnovate  completamente  le 
dorature,  camhiato  il  cortinaggio  dei  palchi,  mo- 
dificata la  grande  lumiera,  che  ultimamente  fu 
ridotta  per  la  luce  elettrica ,  adornate  le  sale  del 
ridotto  e  l'atrio  della  platea,  ove  si  collocarono 
poi  le  statue  di  Rossini,  Bellini,  Donizzelli  e 
Verdi. 

L'accesso  al  teatro  è  dato  da  tre  porte  princi- 
pali sulla  fronte  di  piazza  della  Scala,  e  da  due 
minori  laterali,  per  le  quali  dal  vestibolo  si  ac- 
cede all'atrio  che  mette  alla  platea,  ai  corridoi  per 
le  sedie  riservate,  alle  scalinate  per  i  palchi,  ai 
guardarohe,  al  ridotto,  alla  buvette,  al  caffè. 

La  sala  ha  la  forma  di  un  semicerchio  coi  lati 
allungati  in  curve  reslringentisi  a  foggia  di  ferro 
di  cavallo.  All'intorno  si  elevano  cinque  ordini  di 
palchi,  più  un  altro  ordine  formato  dal  loggione, 
con  uniformi  parapetti  in  bianco  ornali  da  fregi 
in  rilievo  doralo.  1  primi  tre  ordini  contano 
36  palchi  ciascuno  e  lo  spazio  di  Ire  altri  fu 
occupato  dalla  porta  d'ingresso  e  dal  gran  palco 
reale,  situato  superiormente  a  questa  e  di  fronte 
al  palcoscenico.  Il  quarto  ed  il  quinto  ordine 
coniano  assieme  39  palchi;  ma  ultimamente  nel 

auinto  ordine  vennero  soppressi  alcuni  palchi 
i  prospetto  per  farne  una  più  comoda  galleria 
a  posti  numerali  per  il  pubblico. 

Altri  otto  palclii  sono  nel  proscenio  in  corri- 
spondenza ai  primi  quattro  ordini  della  platea. 
Ad  ogni  palco  è  annesso  un  retropalco,  per  guar- 
daroba e  conversazione.  La  superficie  media  di 
ogni  palco  è  di  quattro  metri  quadrali. 
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Il  ridotto,  capace  di  700  persone,  {•  posto  sul 
davanti  dell'edilicio,  del  (luale  coslitiiisce  il  piano 
nobile;  consiste  in  un  grande  salone  e  in  due  sale 
laterali,  delle  quali  una  adibita  ad  uso  di  caffè  e 
da  un'altra  sala  parallela  al  salone,  nella  quale 
sono  il  busto  di  Bellini  del  Puttinati,  ed  un  mo- 
numento dedicato  alla  Malibran,  di  Pompeo  Mar- 
chesi. 

Il  palcoscenico  è  uno  dei  più  ampi  e  comodi 
che  esistano  in  Italia,  ed  inferiormente  al  palco- 
scenico si  estendono  due  altri  sottopalchi  e  piani 
graticolati  per  i  meccanismi  delle  scene.  I  came- 
rini per  gli  artisti  e  per  le  masse  sono  disposti 
a  varii  piani  intorno  al  palcoscenico.  Ecco,  a 
maggiore  intelligenza  del  lettore,  i  dati  esalH 
di  dimensione  e  di  capacità  del  Teatro  alia 
Scala. 

Platea  :  lunghezza  metri  24.84;  larghezza 
m.  22.01  ;  altezza  dal  piano  al  centro  della  vòlta 
m.  19.88. 

Proscenio:  lunghezza  metri  4.31;  larghezza 
m.  16.36;  altezza  m.  14.92. 

Palcoscenico:  lunghezj.a  metri  39.99j  lar- 
ghezza fino  alla  divisione  dell'arco  m.  25.33,  e 
comprese  le  gallerie  laterali  ni.  30.75.  Altezza 
fino  al  tetto  ni.  27.37  ;  profondità  del  sollopalco 
diviso  in  due  piani  m.  6.09. 

Salone  principale  del  ridotto:  lunghezza  metri 
24.68;  larghezza  m.  9.07. 

Intiero  fabbricato,  esclusivamente  teatro:  lun- 
ghezza m.  100.10;  larghezza  m.  37.48. 

Capacità  del  teatro:  platea  1200  persone; 
palchi  1900;  loggione  500.  In  tutto  il  teatro 
quando  è  disposto  per  i  veglioni,  persone  7000. 

Il  teatro  appartiene  al  Comune,  per  cessione 
fattane  dal  Governo  nel  1872,  ed  al  corjio  dei  pal- 
chettisti, essendo  lutti  i  palchi  dei  primi  quattro 
ordini  di  proprietà  privala. 

La  dotazione  annua  del  teatro  è  stabilita  dal 
Comune  in  L.  200,000,  più  il  reddito  dei  fab- 
bricali annessi  che  è  di  L.  15,000,  ed  infine  il 
fondo  di  manutenzionee  riparazione  in  L.  30,000. 
Il  corpo  dei  palchettisti  contribuisce  alla  forma- 
zione degli  spettacoli  con  un  canone  di  L.  58,000 
oltre  ai  canoni  fissi  spettanti  ai  palchi  delle  prime 
tre  file  in  circa  L.  15,000.  Complessivamente  è 
quindi  assegnata  al  teatro  la  somma  di  L.  3 18,000 
per  ogni  anno. 

L'esterno  dell'edificio  è  a  linee  grandiose  e 
semplici,  in  quello  stile  piuttosto  freddo  che  fu 
proprio  del  Piermarini  e  che  fa  rassomigliare 
fra  di  loro  tutti  gli  edifici  costrutti  da  questo 
operoso  architetto.  Il  suo  lato  migliore  è  il 
prospetto  verso  la  piazzai,  sebbcuie  il  porticlietto 
che  è  davanti  al  vestibolo  non  sia  né  elegante, 
né  troppo  comodo,  per  l'uso  al  quale  è  desti- 
nato, di  riparo  al  pubblico  ed  alle  carrozze  in 
caso  di  cattivo  tempo. 

La  qualifica  di  tempio  massimo  dell'arte  lirica 
italiana  data  al  Teatro  alla  Scala  non  è  imme- 


ritata. Esso  vanta  un  secolo  di  storia  artistica 
gloriosa,  come  nessun  altro  al  mondo  —  questo 
si  può  dire  —  può  vantare. 

Fu  inauguralo  il  3  agosto  1778  colla  Europa 
riconosciuta  di  Salieri,  prima,  e  la  Troia  di- 
sti-utta  di  Marlellari  poscia,  ed  i  balli  Pafio  e 
Mirra,  di  Lcgrand  e  Verazi,  Apollo  placalo,  di 
Canziani  e  Verazi,  il  Tradimento  di  Sinnne  del 
Legrand  e  la  Gelosia  di  Canziani. 


Fig.  86.  —  Milano  :  Teatro  alla  Scala. 

Paisiello  fa  la  sua  prima  comparsa  alla  Scala 
nell'autunno  1780  colla  Frascalana  e  di  li  in  se- 
guito Le  Due  Contesse  (1782),  il  Socrate  imma- 
ginario (1783),  Il  Re  Teodoro  in  Venezia  ed  il 
Barbiere  di  Siviglia  (1756),  e  tenne  quasi  ogni 
anno  posto  sul  cartellone  fino  al  1811,  in  cui  si 
dà  per  l'ultima  volta,  alla  Scala,  il  suo  capola- 
voro, il  Barbiere  di  Siviglia,  e  nella  primavera 
del  1826,  la  Serva  Padrona.  Cimarosa  appare 
alla  Scala  nell'autunno  1781,  col  Falegname,  e 
d'anno  in  anno  vi  si  asside  trionfalmente  toccan- 
dovi l'apogeo  della  gloria  nella  quaresima  del 
1793  col  Matrimonio  segreto,  ed  apparendovi 
per  l'ultima  volta  nella  primavera  1828,  collo 
slesso  suo  capolavoro. 

Ma  già  da  un  pezzo  teneva  lo  scettro  l'olimpio 
Rossini,  il  quale  fece  la  sua  prima  comparsa  alla 
Scala  nell'autunno  1812,  colla  Pietra  del  para- 
gone, e  seguirono  subito  dopo  trionfalmente  l'/lii- 
reliano  in  Palmira  e  il  Turco  in  Italia  (181i), 
V Italiana  in  Algeri  (\S\')),  V Inganno  felice,  la 
Gazz-a  ladra  e  la  Cenerentola  (1817),  il  Ciro  in 
Babilonia  (1818)  ed  il  Barbiere  di  Siviglia  nel 
settembre  1820.  Dopo  è  un  crescendo  veramente 
rossiniano  di  trionfo,  di  gloria;  nel  1823  ['Otello 
e  il  Tancredi;  nel  1824,  in  primavera  Semira- 
mide; nel  1825  il  Mosè  ;  nel  1829  l'Assedio  di 
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Corinto  e  nel  1836  il  Guglielmo  Vallace,  colla 
musica  del  Guglielmo  Teli,  perchè  cosi  si  volle 
dalla  censura;  il  Guglielmo  Teli  non  fu  dato  col 
suo  vero  titolo  e  sulla  partitura  originale  alla 
Scala  se  non  nell'autunno  1845.  Gaetano  Doniz- 
zetti  appare  alla  Scala  il  26  ottobre  1823,  con 
un'opera  semiseria  Chiara  e  Serajina  o  i  Pirati, 
poi  L'aio  nell'imbarazzo  (1826)  e  dopo  parecchie 
altre,  scomparsedal  repertorio,  il  primosuo  grande 
successo  Lucrezia  Borgia  (26  dicembre  1834). 
Bellini  era  entrato  alla  Scala  nel  1827,  in  ot- 
tobre, col  Pirata,  e  dopo  la  Bianca  e  Fernanda, 
e  la  Straniera  (1829),  vi  trionfò  coH'immortale 
Norma,  il  26  dicembre  1831.  La  prima  appari- 
zione di  Verdi  alla  Scala  fu  il  17  novembre  1839, 
con  Oberto  conte  di  San  Bonifacio,  segui  l'in- 
successo di  Un  Giorno  di  Regno  (autunno  1840) 
e  la  ripresa  trionfale  col  Nabucodònosor  (9  marzo 
1842). 

Fra  i  maestri  celebri  italiani  e  stranieri,  che  eb- 
bero, se  non  il  loro  battesimo,  certo  fama  mag- 
giore, ed  in  qualche  caso,  anche  mondiale  per 
successi  riportati  alla  Scala,  citiamo:  Salieri, 
Guglielmi,  Ziiigarelli,  Cherubini,  Asioli,  Gnecco, 
Paèr,  Coppola,  Farinelli,  Mayr,  Fioravanti, 
Weigl,  Momv[ {Clemenza  di  Tito,  Così  fan  tutte, 
Don  Giovanni  [1814]),  Morlacchi,  Generali, 
Coccia,  Carafli,  Meyerbccr  (Margherita  d'Anjou 
nel  1820),  Mercadante,  l'acini,  Nicolini,  Vaccai, 
L.  Ricci,  Hérold,  Auber,  Mazzuccato,  Nicolai, 
Spontini,  Mandanici,  F.  Ricci,  Pedrotti,  Domi- 
niceli, Petrella,  Apolloni,  Giovanni  Rossi,  Peri, 
Giorza,  Braga,  Flotow,  Gounod,  Cagnoni,  Ha- 
levy,  Bazzini,  Boito,  Poniatowsky,  Faccio,  Goniez, 
Weber,  Marchetti,  Wagner  (che  quantunque  bat- 
tuto ingiustamente  nel  1873  col  Lohengrin,  vi  è 
rientrato  nel  1888,  colla  stessa  opera,  ed  ora  vi 
trionfa  d'anno  in  anno  sempre  più),  Ponchielli 
(Lituani,  1874),  Pinsuti,  Auteri-Manzocchi, 
Massenet,  Marenco  (per  musica  coreografica), 
Delibes,  Bizet  e  tanti  altri  che  ora  è  qui  superfluo 
il  menzionare. 

L'arte  coreografica  è  pure  parie  grandissima 
negli  spettacoli  della  Scala  ;  ed  i  balli  apiihuiditi 
alla  Scala  fecero,  si  può  dire  trionfalmente  il  giro 
del  mondo.  Alla  Scala  come  coreografi,  si  acqui- 
starono fama  grandissima,  Verazi,  Canziani,  Le- 
grand.  Ronzi,  Damato,  Le  Fèvre,  Cajani,  Gioia, 
Taglioni,  Galzerani,  Cortesi,  Casati,  Vigano, 
Rota,  Pratesi,  Pallerini  ed  infine  Alanzolti. 

Dal  1813  è  annessa  al  Teatro  alla  Scala,  una 
scuola  da  ballo,  le  cui  allieve  in  ninnerò  di 
60  circa,  debbono  mediante  reli'ibiizioiie  prestarsi 
negli  spettacoli  durante  la  stagione.  Ottima  fama 
acquistarono  pure  nel  mondo  teatrale  gli  sceno- 
grafi della  Scala,  fra  i  quali  ricordansi  :  Galeari, 
Medici,  Gonzaga,  Landriani,  Giovanni  Perego  — 
insigne  tanto  nelle  prospettive,  da  meritarsi  un 
busto  a  Brera  —  il  Fontanesi,  reggiano,  il  Canna, 
ed  infine  il  Sanquirico,  celeberrimo,  il  cui  nome 


è  invocato  ancora  con  rimpianto  dai  vecchi  abbonali 
del  teatro. 

Il  Teatro  alla  Scala  è  dunque  stato,  dalla  fine 
del  secolo  scorso  fino  oltre  la  metà  del  nostro  il 
nucleo  generatore  di  quel  movimento  e  di  quelle 
industrie  che  fanno  centro  in  Milano,  e  che  seb- 
bene di  difficile  controllo,  secondo  un  calcolo  re- 
cente rendono  alla  città  il  benefizio  del  movimento 
d'una  diecina  di  milioni  annui,  in  media. 

Teatro  delia  Cauobiana  (via  Rastrelli  e  via 
Larga).  —  Questo  teatro  può  dirsi  fratello  mi- 
nore del  Teatro  alla  Scala,  perchè  opera  dello 
stesso  architetto  ed  aperto  un  anno  dopo  di  quello 
nel  1779.  Il  Teatro  della  Canobiana  era  desti- 
nato ad  agire  nel  tempo  in  cui  la  Scala  sarebbe 
stata  chiusa,  e  nell'inverno  contemporaneamente 
con  spettacolo  di  genere  diverso,  vale  a  dire  com- 
media, mentre  alla  Scala  si  dava  opera  e  ballo. 

Nel  disegno  il  Teatro  della  Canobiana  arieggia 
quello  della  Scala,  alquanto  rimpicciolito,  l'asse 
massimo  della  platea  essendo  m.  19,  cioè  6  metri 
e  mezzo  meno  di  quello  della  Scala.  Tutto  il  resto 
in  proporzione.  Le  file  dei  palchi  sono  quattro 
oltre  al  loggione,  e  la  sua  capacità  è  di  2200 
persone.  Il  teatro  della  Canobiana  ebbe  i  suoi  bei 
tempi  di  moda  e  di  fortuna,  specie  quando  era 
frequentato  dalla  Corte  —  al  cui  palazzo  è  unito 
da  un  archivolto  sopra  la  via  Rastrelli  —  e  per 
le  sue  veglie  mascherale  nei  rumorosi  carneva- 
loni d'un  tempo.  La  sua  fortuna  è  da  molti  anni 
tramontata  ;  da  molto  non  vi  si  danno  corsi  re- 
golari di  spettacoli  pubblici,  soltanto  lo  si  riapre 
saltuariamente,  per  serate,  fiere  di  beneficenza, 
alberi  di  Natale  e  comizi  popolari.  Il  teatro  è  di 
proprietà  del  Municipio  e  di  un  consorzio  di  pal- 
chettisti; e  già  ne  fu  indetta  la  vendila  per  asta 
pubblica  più  d'una  volta,  sempre  con  risullalo 
negativo.  É  voce  in  questi  ultimi  tempi  che  il 
Teatro  della  Canobiana  sia  destinato  a  risorgere, 
trasformato,  ridotto  a  nuovo  da  un  valente  archi- 
tetto ed  a  spese  di  un  ricco  editore,  grande  me- 
cenate dell'arte  lirica,  che  ne  ha  fallo  l'acquisto. 

Teatro  Dal  Verme  (Foro  Bonaparte).  —  É  teatro 
perfettamente  moderno  e  adattabile  ad  ogni  ge- 
nere di  spettacoli,  anche  fra  i  più  grandiosi, 
come  opere,  balli,  circhi  equestri,  ecc. 

Ne  fu  architetto  il  Peslagalli,  e  venne  eretto  a 
spese  del  conte  Dal  Verme,  che  n'é  tuttora  il 
proprietario,  nell'area  ove  fu  un  lurido  baraccone 
ad  uso  di  circo  c((uestre.  Dopo  il  Teatro  alla  Scala, 
il  Dal  Verme  è  il  più  imporianle  di  Milano;  e  le 
sue  stagioni  d'opera,  in  autunno  e  primavera, 
specialmente,  assumono  sempre  importanza  arti- 
stica. La  strultui'a  del  Dal  Verme  è  caratteristica 
in  ciò  che,  a  due  file  di  palchi  solamente,  so- 
vrasta una  grandiosa  galleria  anfiteairale,  che, 
nelle  sere  di  piena,  dà  alla  sala  un  aspetto  qnan- 
t'allro  mai  imponente. 

Può  contenere  oltre  2500  spettatoli  ed  è  cle- 
gantissiuio  negli  ornamenti,  negli  accessori,  nelle 
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decorazioni ,  completamente  illuminato  a  luce 
elettrica. 

Teatro  Maiuoui  (piazza  San  Fedele).  —  É  adi- 
bito in  particolar  modo  agli  spettacoli  di  com- 
media, e  per  questo  uso  riguardato  come  il  più 
elegante  ed  aristocratico  di  Milano. 

Ne  furono  architetti  gli  ingegneri  Canedi  e 
Scala,  dell'ultimo  dei  quali  è  l'elegantissimo  atrio. 
Elegante  è  pure  la  sala  ornata  di  stucchi  in  stile 
barocco  ;  le  decorazioni  dell'atrio,  della  sala,  del 
telone  sono  dei  pittori  Bertini  e  Cavenaglii.  Il 
■  teatro  iManzoni  ha  quattro  file  di  palchi  ed  una 
galleria  superiore  allo  stesso  grado  della  platea. 
Ogni  palco  è  fornito  da  piccolo  retropalco,  messo 
con  gusto  ad  uso  spogliatoio.  Il  .Manzoni  si  presta 
benissimo  anche  a  spettacoli  d'opera  ed  operette, 
nellequalinon  occorra  grande  apparato  ;  contiene 
oltre  1:200  persone  ed  è  illuminato  con  lampade 
elettriche. 

Teatro  dei  FiloJramnialici  (piazza  omonima). — 
Dopo  lo  Scala  e  la  Canobiana  è  il  più  antico  dei 
teatri  milanesi.  Per  questo  teatro  In  nel  1797, 
adattata  la  soppressa  chiesa  dei  Santi  Cosma  e 
Damiano  alla  Scala  ;  dagli  architetti  Polak  e 
Canonica,  e  grande  innovazione  nei  costumi  d'al- 
lora, fu  quella  di  sostituire  ai  palchetti  le  gallerie 
comuni  a  lutti  gli  spettatori,  senza  distinzione. 

Per  questo  il  Filodrammatico  —  ch'era  di  pro- 
prietà di  un'Accademia  —  fu  anche  liMo  patriot- 
tico. Vi  fece  le  decorazioni  l'Appiani,  che  dipinse 
anche  il  sipario. 

Passata  la  moda  dei  primi  tempi,  non  arriden- 
dogli sempre  la  fortuna,  il  Filodranmiatico  fu 
chiuso  agli  spettacoli  pubblici,  e  servi  alle  eser- 
citazioni degli  allievi  della  scuola  di  recitazione 
mantenuta  dall'Accademia  dei  Filodrammatici. 
Nel  1885,  dall'architetto  Giacchi  venne  rimoder- 
nato e  adattato  alle  esigenze  moderne  ;  riaperto 
agli  spettacoli  pubblici,  di  commedia  e  d'opera, 
nei  quali  gareggia  col  .Manzoni,  perchè  tanto 
nell'uno  quanto  nell'altro  teatro  non  si  presen- 
tano se  non  compagnie  di  primo  ordine;  ed  una 
première  del  Filodrammatico,  per  qualità  e  quan- 
tità di  pubblico,  non  ha  nulla  da  invidiare  ad  una 
première  del  Manzoni.  Anche  il  Teatro  dei  Filo- 
drammatici è  illuminato  con  lampade  elettriche. 

Tealro  .\llianibra  già  Castelli  (via  Palermo).  — 
Fu  eretto,  per  speculazione,  oi-  son  circa  venti 
anni,  su  disegno  del  Canedi,  ed  in  stile  mo- 
resco, di  effetto  riescito  ed  elegante.  .Ma  neppure 
a  questo  teatro,  forse  troppo  disccntralo,  arrise 
la  fortuna  e  non  riusci  mai  a  formarsi  un  vero 
pubblico.  Cosi,  per  parecchi  anni  stette  chiuso, 
servendo  saltuariamente,  a  concerti,  a  conferenze, 
a  spettacoli  di  beneficenza,  a  comizi  popolari,  ed 
infine  come  palestra  coperta  di  una  società  ginna- 
stica. Ultimamente  fu  comperato  da  un  giovane  e 
ricco  signore,  che  fattolo  rimodernare,  ristanrare 
e  ridipingere  con  gran  lusso,  tentò  di  rialzarne  le 
sorti  aprendolo  a  grandiosi  spettacoli  dì  opera  e 


ballo  ;  ma  il  tentativo,  per  quanto  perseveri  con 
rara  costanza,  non  fu  ancora  coronato  da  quel 
successo  che  era  da  aspettarsi. 

Anche  all'Alliambra  fu  ultimamente  applicata 
l'illuminazione  elettrica.  L'Alhambraè  capace  di 
2500  persone. 

Teatro  Fossati  (corso  Garibaldi).  —  Questo 
teatro,  che  porta  il  nome  del  suo  proprietario,  è 
il  più  noto  e  frequentato  dei  teatri  popolari  mi- 
lanesi. Vi  si  rappresentano  generalmente  drammi 
sensazionali  da  compagnie  di  second'ordine,  ope- 
rette e  talvolta  anche  vere  opere  in  musica.  Vi 
agiscono  pure  le  compagnie  vernacole,  piemon- 
tesi e  milanesi  specialmente.  Ha  illuminazione 
elettrica. 

Teatro  Pczzana  (Bastione  di  porta  Genova).  — 
E  pur  questo  un  teatro  popolare,  assai  frequen- 
tato nell'estate  particolarmente,  costrutto  in  le- 
gname e  materiale.  Vi  agiscono  compagnie  se- 
condarie e  d'operette. 

Tealro  .Milanese  (corso  Vittorio  Emanuele).  — 
Di  proprietà  del  noto  attore  Ferravilla,  porta  nel 
suo  nome  la  significazione  del  suo  uso  princii^iale. 
Fu  costruito  utilizzando  un  vasto  cortile.  E  ri- 
stretto, ma  non  privo  di  eleganza,  e  lo  frequenta 
un  pubblico  di  famiglie,  e  talvolta  anche  aristo- 
cratico. 

Teatro  Carcano  (corso  di  porla  Romana).  — 
Come  già  fu  detto,  questo  teatro  venne  eretto  nel 
1805  a  spese  di  Giuseppe  Carcano  dall'architetto 
Canonica,  nell'area  del  monastero  di  San  Lazzaro 
a  porta  Romana.  Il  Canonica  in  questo  teatro 
ebbe  cure  speciali  per  svilupparne  l'acustica; 
ed  all'uopo,  al  mattone  ed  al  marmo,  sostitni  nel- 
l'interno rivestimento  della  sala,  il  legno  liscio, 
in  modo  che  avesse  a  rimandare  i  suoni  né  più 
né  meno  d'una  cassa  armonica.  Allo  stesso  in- 
tento fece  il  soffitto  a  vòlta  convessa,  e  nello  svi- 
luppo della  sala  anziché  la  solita  olissi  tronca 
surrogava  una  curva  composta  a  forma  di  ferro 
da  cavallo,  agevolante  eziandio  la  visuale.  In- 
fatti il  Teatro  Carcano  è  riuscito  eminentcmenle 
armonico,  ed  ha  fama  di  essere  ira  i  più  armo- 
nici di  (pianti  si  conoscano,  citato  sovente  dagli 
autori  e  dagli  studiosi  dello  leggi  fìsiche  del 
suono.  Per  queste  sue(|ualità,  ebbe  tempi,  nella 
prima  metà  del  secolo  nostro,  di  grande  fori  una 
e  talvolta  rivaleggiò,  per  importanza  di  spettacoli 
musicali  perfino  colla  Scala.  Ma  poco  per  volta 
la  fortuna  e  la  moda  del  Carcano  tramontarono; 
come  le  sue  pareti  si  affumicarono  —  ed  at- 
tualmente lo  si  può  dire  un  teatro  abbandonalo 
0  quasi;  poiché  è  molto  se  si  apre  ad  una  sta- 
gione per  anno,  talvolta  di  commedia,  tal'allra 
di  opera  — •  che  generalmente  vi  è  fatta  a  mo'  di 
esperimento  per  qualche  impresario  o  maeslro 
che  abbiano  ojìere  nuove  od  artisti  ingenui  da 
lanciare,  o  ingenui  mecenati  da  sfruttali!. 

Teatro  della  Commenda  fvia  oinoimiia.  presso 
porta   Uomanaj.  —  È  pur  questo  un  vecchio 
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teatro  popolare  —  sorto  ov'è  fama  Barbarossa 
avesse  piantato  la  sua  tenda  nel  memorando  as- 
sedio di  Milano  —  nel  quale  durante  la  stagione 
estiva  si  produssero  talvolta  attori  celebri,  e 
spettacoli  d'importanza. 

Per  qualche  anno  passato  di  moda  stette 
chiuso,  abbandonato,  quasi  dimenticalo.  Ultima- 
mente si  pensò  dai  proprietari  di  rialzarne  le 
sorti  ;  venne  rislaurato,  dotato  d'un  tetto  mo- 
bile, da  potersi  chiudere,  cioè  in  caso  di  cattivo 
tempo,  e  forse  la  innovazione  e;li  ha  giovato.  Il 
pubblico  estivo  lo  frequenta  abbastanza  volen- 
tieri, e  forse  alla  Commenda  è  ancora  riserbato 
un  avvenire,  che  ad  alcuni  suoi  coetanei,  ormai 
più  non  arride. 

Teatri  iiiinori.  —  Oltre  di  quelli  più  sopra 
enumerati  esistono  in  Milano  alcuni  teatri  minori 
aventi  carattere  e  pubblico  speciale.  Fra  questi 
tiene  il  primo  postoli  teatro  Gerolamo,  in  piazza 
Beccaria,  adibito  agli  spettacoli  di  marionette. 
Fu  edificato  dal  Canonica  nell'Oratorio  che  fu 
del  Bellarmino. 

Al  Tivoli,  più  che  popolarissimi  furono  fino 
a  questi  anni,  il  Politeama  ed  il  Circo  equestre 
delle  Varietà;  baracconi  in  legno  condannati  a 
scomparire  nella  rinnovazione  purificatrice  di 
quella  plaga. 

Il  Presepio  milanese  è  un  teatrino  sul  corso 
Vittorio  Emanuele,  nel  quale  da  Natale  a  Pasqua 
agiscono  fantocci,  coi  quali  si  rappresentano 
azioni  di  carattere  più  o  meno  religioso  speciali 
al  Natale,  ai  Re  Magi,  alla  Passione  di  Cristo.  Lo 
frequenta,  naturalmente,  un  pubblico  di  ragazzi, 
di  mammine  e  di  servette. 


Caffè-Concerti.  —  La  moda  dei  Caffè-Concerti, 
importata  dall'estero,  ha  pur  trovato  in  Milano, 
città  briosa  e  frequentata  da  forestieri  in  gran 
numero,  terreno  acconcio  per  radicarvisi  e  pro- 
sperare. Molti  sono  quindi  i  caffè  in  Milano  che 
offrono  ai  loro  frequentatori  il  trattenimento  d'un 
concerto  serale. 

Fra  i  più  importanti  citeremo  il  Caffè  Biffi  ed 
il  Caffè-Birraria  Gambrinus  in  Galleria,  nonché 
l'aristocratico  Caffé  Cova  in  via  San  Giuseppe,  ove 
ogni  sera  havvi  concerto  a  piccola  orcliestra, 
con  esecuzione  sovente  di  pezzi  di  musica  clas-' 
sica.  Vi  sono  inoltre  i  Caffè-Concerti  propria- 
mente detti,  e  come  si  intendono  tali  stabilimenti 
in  Francia,  in  Germania  ed  Inghilterra;  e  fra 
questi  primeggia  senza  dubbio  VEden  grandioso 
stabilimento  (creato  in  uno  dei  nuovi  palazzi  di 
Foro  Bonaparte  e  piazza  Castello,  eretto,  si  può 
dire,  a  tale  uso)  nel  quale,  oltre  grandiose  saie 
e  salotti  per  cafè-restaurants,  havvi  un  salone 
speciale  con  palcoscenico  ad  uso  di  teatro  ;  sale 
per  pattinaggio,  per  bigliardi,  grotte,  ter- 
razzi, ecc.,  frequentato  dalla  società  gaudente 
di  miglior  scelta.  Altro  elegante  ritrovo  di  questo 
genere  è  il  Salone-Follia,  in  via  Ratti,  presso  la 
nuova  piazza  Cordusio;  lo  si  può  dire  un  vero 
teatrino,  tanto  per  l'ampiezza  del  salone,  che  del 
palcoscenico,  per  la  grande  galleria  ed  i  palchi 
ciie  Io  circondano.  Né  va  dimenticato  il  Giardino 
con  teatro  detto  del  Monte  Tahor  a  porla  Romana, 
frequentato  nella  stagione  estiva. 

Stabilimenti  consimili,  ma  di  minore  impor- 
tanza esistono  in  vari  punti  della  città,  ma  non 
crediamo  sia  il  caso  qui  di  occuparcene. 


MILANO    INDUSTRIALE    e    COMMERCIALE 

Gloria  antica  di  Milano  è  la  sua  attività  industriale  e  commerciale  della  quale  si 
hanno  documenti  e  prove  evidenti  in  ogni  tempo.  Trattandosi  di  materia  pratica  e 
positiva,  non  saliremo  a  cercare  le  origini  della  attività  nei  traffici  e  della  industriosità 
dei  Milanesi,  ai  tempi  della  fortuna  di  Milano  sotto  Roma:  essendo  ovvio  il  supporre 
che  se  allora  la  città  si  era  acquistata  l'appellativo  di  seconda  Roma,  per  la  munifi- 
cenza e  grandiosità  dei  suoi  edifizi,  per  la  molta  sua  popolazione,  doveva  avere  in  sé  le 
fonti  di  tale  ricchezza,  e  quindi  prosperare  nelle  arti,  nel  commercio,  nelle  industrie. 
Non  indagheremo  le  oscure  vicende  de'  traffici  e  del  lavoro  umano  nei  bassi  tempi, 
nei  secoli  che  precedettero  il  mille:  ma  dai  monumenti  giunti  fino  a  noi,  dobbiamo  infe- 
rire che,  anche  allora,  le  condizioni  della  Milano  lavoratrice  non  fossero  sì  disperate 
come  da  taluni  fu  fatto  credere.  In  un  tempo  ed  in  un  paese  ove  si  producevano 
quel  miracolo  d'arte,  di  ricchezza,  che  è  l'altare  di  Volvinio  in  Sant'Ambrogio  e  certi 
intagli  in  avorio,  che  ancor  si  conservano  nel  tesoro  del  Duomo  e  nei  musei  pubblici  e 
privati,  ed  ove  già  si  organizzavano  a  milizia,  per  sostenere  le  ragioni  della  patria  più  o 
meno  rappresentata  dagli  arcivescovi,  i.  popolani  e  le  compagnie  d'artieri,  doveva 
esistere  un  grado  di  civiltà  superiore  a  quello  che  per  tanto  tempo  fu  detto  e  creduto: 
e  dove  è  fioritura  di  arti,  ed  una  certa  indipendenza  di  uomini,  non  potevano  mancare 
traffici  prosperosi  ed  industrie  bene  avviate. 

Ma  la  vera,  la  grande  espansione  della  ricchezza,  delle  attività  commerciali  ed 
industriali,  si  annunzia,  con  infiniti  fatti,  dojìo  il  mille,  e  segue  parallela  le  vicende 
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del  libero  Comune,  e  quelle  dello  Stato  indipendente,  in  progressione  continua.  Agli 
Umiliati,  dei  quali  abbiamo  già  discorso  nel  cenno  storico  (v.  pag.  157),  spetta  il  vanto 
di  aver  introdotte  ed  allargate  in  Milano  le  industrie  manifatturiere,  della  lana  prima, 
della  seta  poi,  e  d'aver  inoltre  regolato  il  traffico  della  moneta,  importantissimo  fra 
gli  altri  in  ogni  tempo,  coU'istituzione  di  banche,  delle  cambiali  e  d'altri  simili  espe- 
dienti, dai  quali  si  può  dire  originata  in  parte  la  banca  moderna.  Grande  è  la  ric- 
chezza che  Milano  traeva  dai  suoi  traffici  e  dalle  sue  industrie:  e  se  non  avesse  fatto 
a  fidanza  con  tale  ricchezza,  non  avrebbe  certo  iniziata  e  compiuta  quell'opera  che 
è  opera  di  tutto  un  popolo  e  che  ancora  oggi  più  che  mai  ne  riempie  di  meraviglia 
ogni  volta  che  ci  fermiamo  a  riguardarla:  il  Duomo.  Grande  era  eziandio  l'influenza 
pacifica  e  civilizzatrice,  che  per  il  fatto  dei  suoi  estesi  traffici,  delle  sue  necessarie  indu- 
strie, Milano  esercitava  anche  fuori  dei  confini  del  suo  Stato.  È  nota  la  risposta  che  il 
doge  Tommaso  Mocenigo,  diede  ai  Fiorentini  quando  nel  1420  volevano  indurlo  ad  una 
lega  contro  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano.  <  La  Lombardia,  egli  disse,  è  il  para- 
diso donde  affluisce  somma  ricchezza  alla  donna  dell'Adriatico  >  e  dimostrava,  che  dalla 
Lombardia  andavano  a  Venezia,  ogni  anno  <  ventimila  pezze  di  panno,  nelle  quali  Milano 
figurava  per  4000  e  Monza  per  6000  >.  Un  computo  fatto  da  Gian  Rinaldo  Carli,  in 
(jiiel  secolo  medesimo  dà  che  Milano  spendeva  in  Venezia  per  l'acquisto  delle  lane 
104,000  zecchini  all'anno:  le  quali  lavorate  in  Milano  e  dintorni  acquistavano  un  valore 
da  sette  ad  otto  volte  maggiore:  e  vuoisi  che  in  quel  torno  ai  telai  milanesi  non  lavo- 
rassero meno  di  70,000  operai.  Né  diremo  delle  armi  ed  armature  di  Milano,  celebri 
in  tutto  il  mondo,  gareggianti  con  quelle  di  Toledo,  la  cui  tradizione  saliva  ai  tempi 
nugliori  della  dominazione  moresca  in  Ispagna. 

Gli  statuti  milanesi  proteggevano  le  industrie:  ed  ogni  corporazione  di  artieri  ed 
industriali,  aveva  il  proprio  statuto,  che  accettato  dai  consoli  della  città,  riconosciuto 
dal  Podestà,  aveva  forza  di  legge;  attribuiva  semplice  e  sommaria  giurisdizione  ai 
consoli  dell'arte,  sottraendo  i  contendenti  alle  spese,  alle  Imigaggini,  ai  cavilli  delle 
procedure  curiali,  puniva  le  sofisticazioni  e  le  baratterie  introdotte  nell'arte  stessa, 
premiava  chi  l'arte  migliorava  introducendovi  utili  innovazioni,  o  qualche  nuova  indu- 
stria. I  prodotti  della  industria  milanese  non  solo  si  spandevano  per  gli  Stati  italiani 
finitimi  —  ed  allora  era  già  gran  cosa  —  e  per  le  varie  regioni  d'Italia:  ma  passavano 
le  Alpi,  per  andare  in  Ispagna  ed  in  Francia:  e  da  Venezia  e  da  Genova,  passavano 
i  mari  per  giungere  sui  mercati  dei  Paesi  Bassi  e  dell'Inghilterra.  E  Luigi  Guicciar- 
dini, che  nella  metà  del  secolo  XVI,  viaggiava  appunto  nelle  Fiandre,  descrivendo 
costumi  e  paesi,  aggiungeva:  <  Da  Milano  e  dal  suo  Stato  inviano  molte  robe,  come 
oro  ed  ariento  filato  per  gran  somma  di  danari,  drappi  di  seta  e  d'oro  di  più  sorte, 
fustani  infiniti  di  varia  bontà,  scarlatti  ed  altri  simili,  pannine  fine,  buone  armature, 
eccellenti  mercerie  di  diversa  sorte  per  gran  valuta  ed  infine  formaggio  appellato  par- 
migiano per  mercanzia  d'importanza).  —  Sullo  scorcio  dello  stesso  secolo  il  contabile 
e  ragioniere  Barnaba  Pigliasco  incaricato  di  fare  il  computo  <  del  salimento  del  traffico, 
del  commercio  della  città  di  Milano  >,  assicura  che  su  questa  piazza  si  facessero  in 
quell'anno  (1580)  contratti  per  milanesi  lire  29,512,482  (lire  ital.  22,GG5,586).  Che  la 
filatura  dell'oro  e  dell'argento  dava  un  utile  di  lire  m.  800,000  (lire  ital.  G14,680); 
che  nelle  stoffe  di  seta  si  guadagnavano  lire  m.  3,000,000  (lire  ital.  2,304,000) all'anno,  ecc. 
Aggiungeva  che  per  la  fabbricazione  degli  aghi  da  cucire,  Milano  guadagnava  annual- 
mente 88,000  lire  mihinesi  e  per  le  industrie  cotoniere  un  quarto  di  milione. 

La  decadenza  comincia  colla  perdita  della  indipendenza:  colla  dominazione  stra- 
niera, e  specialmente  collo  sgoverno  vessatorio  degli  Spagnuoli,  si  calcola  che,  dal  IGKJ 
al  1G24,  si  diminuissero  nella  sola  Milano  di  24,000  gli  operai  addetti  alle  arti  tessili  e 
che  le  settanta  fal)briche  già  fiorenti  verso  la  metà  del  secolo  precedente  fossero 
ridotte  a  15.  La  corporazione  degli  operai  od  artieri  milanesi,  era  specialmente  rivolta 
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allo  Stato  Veneto,  a  Bergamo,  a  Brescia,  a  Verona,  ove  fiorivano  la  filatura  e  tessitura 
della  seta,  la  lavorazione  del  ferro  e  delle  armi. 

Una  leggera  ripresa  si  avverò  nelle  industrie  ed  attività  commerciali  milanesi,  nel 
secolo  scorso,  quando,  al  reggimento  dogli  Spagnuoli,  si  sostituì  quello  più  saggio  del- 
l'Austria di  Maria  Teresa  e  Giuseppe  II,  ma  non  fu  cosa  di  molto  momento,  poiché, 
Pietro  Verri  ed  il  Meraviglia,  avendo  nel  1765  per  incarico  del  Governo  fatto  un 
bilancio  del  commercio  milanese,  trovarono  che  le  importazioni  eccedevano  ancora 
sulla  esportazione  per  lire  m.  1,593,453,  pari  a  lire  ital.  I,2i23,772. 

La  parabola  ascendente  cominciò  davvero  nel  nostro  secolo  col  Regno  Italico:  ne 
più  si  è  arrestata,  per  quanto  gravi  fossero  le  vessazioni  e  le  fiscalità  della  dominazione 
austriaca  nel  secondo  periodo,  dal  1814  al  1859;  ma  era  nella  coscienza  della  popolazione 
che  questo  non  poteva  durare,  ed  i  Milanesi,  che  eccitati  dai  consigli  e  dall'esempio 
di  egregi  cittadini  si  lanciavano  arditamente  nelle  iniziative  industriali  e  commerciali, 
procurando  prosperità  e  ricchezza  alla  patria,  sapevano  benissimo,  che  lavoravano  pel 
loro  risollevamento,  per  la  loro  redenzione  politica  e  morale.  Nella  ricostituzione  della 
patria  in  una  nazione  in(lii)endente,  Milano  ha,  in  pochi  anni,  lavorando  con  attività 
incredibile,  saputo  acquistarsi  il  primo  posto- — vero  posto  d'onore  ^ — nella  gara  del 
lavoro  nazionale  :  ed  oggi  è,  senza  contrasto,  riconosciuta  dovunque,  per  il  primo  centro 
industriale  d'Italia,  ed  uno  fra  i  più  cospicui  centri  manifatturieri  d'Europa. 

Milano  non  ha,  come  si  direbl>e  nel  gergo  industriale  moderno,  tipo  d'industria  pre- 
valente; l'attività  industriale  milanese,  non  vive,  soltanto  a  base  di  grande  o  di  piccola 
industria,  ma  tiene  una  via  di  mezzo  fra  la  grande  e  la  piccola  industria,  pressoché  in 
ogni  ramo  delle  sue  applicazioni.  L'industria  milanese  fu  da  uno  scrittore  specialista 
definita  «  l'industria  dei  piccoli  ])roprietari,  cioè  di  operai  od  altri  dipendenti  venuti  in 
qualche  pros])crità,  che  fanno  da  loro,  e  che,  cessando  di  lavorare  colle  proprie  mani, 
sanno  essere  nell'egual  tempo  gerenti,  direttori  tecnici,  controllori  e  contabili  delle  loro 
aziende  >.  Se  non  nel  senso  strettamente  assoluto,  certo  nel  senso  relativo  la  definizione 
è  abbastanza  esatta:  ed  infatti,  meno  che  dei  maggiori,  di  quelli  che  si  possono  dire 
veri  rappresentanti  della  grande  industria  per  l'impiego  iniziale  di  grandi  capitali  (sia 
associati,  sia  di  particolari)  tali  si  possono  dire  le  origini  del  massimo  numero  fra  gli 
stabilimenti  industriali  milanesi  :  compresi  molti  che  hanno,  di  progresso  in  progresso, 
assunta  un'importanza  primaria.  Il  tipo  dell'industria  ndlanese,  anche  per  la  grandis- 
sima e  disparata  varietà  delle  produzioni  alle  quali  si  ai)plica,  si  potrebbe  dire,  misto: 
é  qualche  cosa  di  diverso  dalla  grande  industria  specializzata,  ad  esempio,  nelle  officine 
di  Manchester,  o  di  Essen,  o  del  Creuzot  a  dati  tipi  di  produzione:  ed  é  per  sé  stessa 
qualche  cosa  di  ben  diverso  dalla  cosidetta  piccola  industria  di  Parigi,  nella  quale,  il 
più  delle  volte  l'industriale,  il  produttore,  è  il  singolo  operaio,  con  un  aiutante,  che 
può  esser  la  moglie,  o  qualche  suo  figlio,  il  quale  non  ha  per  officina  che  la  propria 
soffitta  od  un  bugigattolo  purchessia,  in  uno  di  quegli  immensi  casamenti  dei  quartieri 
poveri,  che  si  aggruppano  nel  centro  vecchio  della  vecchia  città,  o  si  espandono  alla 
periferia,  nella  hanliene,  oltre  la  linea  delle  fortificazioni.  A  Milano  la  piccola  industria, 
salve  poche  speciali  eccezioni,  è  cosa  tutta  diversa  e  diversamente  va  intesa. 

Con  ciò  non  si  creda  che  nella  somma  di  tutte  le  forze  industriali  milanesi  abbiano 
a  mancare  notevoli  e  degni  rappresentanti  della  grande  industria  specializzata,  pro- 
priamente detta;  particolarmente  nella  industria  metallurgica,  nella  meccanica,  nella 
chimica,  nella  ceramica,  nelle  industrie  tessili,  della  seta  e  del  cotone,  ed  in  quelle 
della  carta  e  tipografiche  si  contano  nella  città  di  Milano,  e  nel  territorio  immediato 
del  Comune,  grandiosi  opifici,  in  condizioni  di  potenzialità  e  di  estensione,  e  di  dota- 
zione in  macchinario  da  poter  competere  con  molti  consimili  d'Italia  e  dell'estero, 
che  vanno  fra  i  più  rinomati.  Specializzare  qui  le  attività  industriali  di  Milano,  per 
categorie,  classi,  divisioni,  sottodivisioni,  potenzialità  di  forza  motrice,  o  di  forza  viva, 
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—  specie  dopo  quello  che  fu  detto  al  capo  V  per  tutta  la  provincia  —  eccederebbe  al 
nostro  compito:  ci  limiteremo  quindi  di  presentare  al  lettore,  documentato  dagli  ultimi 
dati  statistici  pubblicati  dalla  Camera  di  Commercio,  il  resoconto  numerico  e  poten- 
ziale di  tutte  le  attività  industriali,  che  attualmente  si  esplicano  sul  territorio  del 
comune  di  Pillano. 

Le  cifre,  più  che  le  parole,  daranno  al  lettore  la  nozione  esatta  delle  cose  e  gli 
agevoleranno  quegli  studi  e  quelle  comparazioni  che  per  avventura  potrebbe  occor- 
rergli di  fare. 


INDUSTRIE 


Industria  mineralurfrica  . 
Offic.  per  l'illuniinazione. 
Industria  metallurgica  .  . 
»  meccanica  .  .  , 
Cave  e  lavorazione  pietre 

Fornaci 

Ind.  chimiche 

»     alimentari 

>  della  seta 

»     del  cotone 

»     del  lino,  canapa,  .jula 

>  della  lana 

Altre  industrie  tessili    .  . 
Tintoria  e  stampa   .  .  .  . 

Pelli 

Ind.  del  legno 

>  della  carta 

»     poligrafiche 

»     dei  cappelli 

Industrie  varie 

Manifattura  tabacchi .  .  . 

Totale  .  . 


Numero 
desìi 
Opifici 


3 

5 

97 

265 

39 

33 

lOi 

151 

55 

5 

13 

1 

9-2 

24 

128 

72 

47 

177 

35 

217 

1 


1564 


FORZA     MOTRICE 


Caldaie  a  rapore      llulori  a  rapore 


Num.      Cavalli      Num.      Cavalli 


3 

24 
32 
89 
2 
14 
89 
58 
16 


17 
.-)4 
12 
22 

7 
18 

2 
35 

3 


511 


70 

2,350 

638 

2,458 

23 

458 

2,507 

2,197 

204 

395 

146 


266 
2,507 
266 
464 
194 
185 

12 
470 

72 


15,882 


3 
31 
30 
75 

2 
11 
67 
40 
14 

9 

5 


15 
50 
13 
21 

6 
20 

1 
29 

2 


56 

1,874 

416 

1,958 

15 

273 

1,007 

989 

121 

260 

143 


168 
947 
220 
349 

82 

152 

4 

990 

42 


notori  idraulici 


Num.      Cavalli 


4 
1 
1 

4 

3 

42 

2 


444    10,066  I   78 


15 
16 
8 
45 
13 
21 
280 
11 


22 
17 

177 


53 
20 


706 


Motori  a  gas 


Num.      Cavalli 


4 

12 

50 

3 

1 

9 

35 

5 


5 

5 

63 

1 

19 


229 


37 
40 
170 
15 
6 
41 
94 
11 


92 

27 
30 
25 
241 
1 
63 


Numero 

(lei 
lavoranti 


48 

520 

[  2,185 

9,209 

!      747 

2,612 

I  3,512 

1,485 

2,019 

464 

768 

30 

4,352 

1,428 

2,882 

2,850 

1,844 

3,674 

356 

8,234 

1,343 


893     50,562 


CRONOLOGIA    DEI    SIGNORI    DI    MILANO    E    DELLO    STATO 


1257  Martino  della  Torre,  anziano  del  po- 
polo. 
1263  Filippo  della  Torre. 
1265  Napoleone  della  Torre,  signore. 
1277  Ottone  Visconti,  arcivesc.  e  signore. 
1295  Matteo  Magno  Visconti,  signore. 
1322  Galeazzo  Visconti,  signore. 
1328  Azzone  Visconti,  signore. 
1339  Luchino  Visconti,  signore. 
1349  Gio.  Visconti,  arcivescovo  e  signore. 


1354  Matteo  II,  Bernabò  e  Galeazzo  II,  Vi- 
sconti, signori. 

1378  Bernabò  e  Gian  Galeazzo. 

1395  Gian  Galeazzo  proclamasi  duca. 

1402  Gian  Maria  Visconti,  duca  come  i 
seguenti. 

1412  Filippo  Maria  Visconti. 

1447  Repubblica  Ambrosiana. 

1450  Francesco  Sforza,  duca. 

1466  Galeazzo  Maria  Sforza. 
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1476  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza. 

1494  Ludovico  Maria  Sforza,  detto  il  Moro. 

1500  Luigi  XII  re  di  Francia. 

1512  Massimiliano  Sforza,  duca. 

1515  Francesco  I,  re  di  Francia. 

1521  Francesco  II  Sforza,  ultimo  duca  na- 
zionale. 

1535  Carlo  V,  imperatore,  che  ne  investe 

1540  Filippo  II,  re  di  Spagna. 

1598  Filippo  m. 

1621  Filippo  IV. 

1665  Carlo  IL 

1706  II  Milanese  è  assicurato  a  Giuseppe  I, 
imperatore  d'Austria 

1714  e,  col  trattato  di  Baden,  a  Carlo  VI, 
suo  fratello  e  successore. 

1745  Maria  Teresa. 


1780  Giuseppe  II,  già  coreggente. 

1790  Leopoldo  U. 

1792  Francesco  IL 

1790  Repubblica  Cisalpina. 

1799  Restaurazione  austriaca. 

1800  Ritorno  dei  Francesi. 
1802  Repubblica  italiana. 

1805  Napoleone  Bonaparte,  imperatore  di 
Francia,  re  d'Italia. 

1814  Reggenza. 

1815  Francesco  I,  imperatore  d'Austria  e 

re  del  Lombardo- Veneto. 
1835  Ferdinando  I,  incoronato  in  Milano 

il  6  settembre  1838. 
1848  Francesco  Giuseppe. 
1859  Vittorio  Emanuele  II,  re  d'Italia. 
1878  Umberto  I. 


DINTORNI  DI  MILANO 

Sedendo  Milano  in  aperta  pianura  e  su  terreni  di  recente  formazione,  in  tutto  alluvio- 
nali, i  dintorni  immediati  non  offrono,  sotto  il  riguardo  panoramico,  nulla  di  veramente 
interessante  e  non  confortano  e  non  distraggono  il  viandante  se  non  col  verde  intenso 
della  rigogliosa  vegetazione  delle  campagne,  abbondantemente  irrigate  dalla  rete 
estesissima  di  grandi  canali,  fontanili,  cavi,  roggie  e  fossati  che  copre  tutta  la  plaga 
milanese. 

Ma  lo  espandersi  continuo,  irresistibile  della  città  nel  suo  circondario  esterno,  il 
continuo  sorgere  di  opifici  e  stabilimenti  d'ogni  natura  sulla  periferia,  vanno  sempre 
più  allontanando  dal  centro,  dal  nucleo  maggiore  della  città,  rappresentato  dalle  mura 
spagnuole,  il  bello  e  verdeggiante  anello  di  alti  alberi  e  di  ampie  praterie  che  da 
ogni  parte  la  circondava.  Alle  antiche  strade  maestre,  regie  e  postali,  si  sono  aggiunti 
in  ogni  senso  i  binari  delle  linee  ferroviarie  e  quelli  delle  linee  tramviarie  e  le  nuove 
strade  consortili  e  comunali;  finalmente  tutto  intorno  alla  città  si  vedono  segnati 
da  stradoni  appena  tracciati  da  paline,  da  cartelli,  i  riquadri  del  nuovo  piano  regola- 
tore della  nuova  Milano  che  invade  la  campagna,  e  che  fra  un  quarto  di  secolo  al  più 
avrà  chiuso  in  un  nuovo  anello  di  moderne  costruzioni,  di  opifici,  di  casini,  di  villini] 
di  stazioni,  di  edifici  scolastici,  di  chiese,  di  caserme,  di  edifizi  d'ogni  altro  genere,  la 
vecchia  Milano. 

Naturale  quindi  che  in  questo  colossale  lavoro  di  trasformazione  che  dura  quasi 
mezzo  secolo,  e  che  ha  tanto  avvenire  davanti,  ciò  che  eravi  di  interessante,  di  carat- 
teristico, di  tradizionale  dal  punto  di  vista  storico  ed  artistico  nei  dintorni  immediati 
di  Milano  sia  scomparso  sotto  i  colpi  del  piccone  e  della  speculazione,  o  vada  scompa- 
rendo, e  non  ne  resti  se  non  un  ricordo,  cui  l'onda  delle  cose  nuove  va  pur  esso  tra- 
volgendo. Così,  ad  esempio,  del  famoso  Lazzaretto  fuori  di  porta  Orientale,  che  pure 
fu  uno  dei  più  caratteristici  monumenti  del  Rinascimento,  ed  al  quale  tante  tradizioni 
cittadine,  rinfrescate  e  ravvivate  dal  romanzo  di  Manzoni,  si  annodavano,  non  riman- 
gono che  poche  arcate,  difficili  a  trovarsi,  fra  il  ginepraio  delle  nuove  case  sorte  sulla 
sua  area,  destinate  quelle  pure  fra  breve  a  dar  luogo  a  nuove  case;  e  della  chiesa  del 
Pellegrini,  che  vi  sorgeva  nel  mezzo,  non  rimane  che  il  disadorno  e  mal  raffazzonato 
ottagono  attuale. 
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La  cosa  più  caratteristica  dei  dintorni  di  Milano  è  lo  stradone  rettilineo  clie  da 
porta  Venezia  mette  a  Monza,  o  più  precisamente  alla  Real  Villa:  in  due  magnifici 
rettifili,  con  due  viali  formati  da  imponenti  ippocastani  fino  dalla  fine  del  secolo 
scorso  e  dalla  prima  metà  del  nostro.  Fiancheggiano,  a  maggiore  o  minore  distanza  da 
questa  strada,  ville  signorili,  ubertose  campagne,  gruppi  di  case,  fra  i  quali  una  volta 
aveva  fama  di  ameno  ritrovo  la  Cascina  de'  Pomi,  in  mezzo  a  verdeggianti  prati  artifi- 
ciali, e  l'agglomerato  della  Bicocca  —  ove  un  tempo  era  la  splendida  villeggiatura  degli 
Sforza,  della  quale  pochi  avanzi  rimangono,  e  dove  in  memorabile  giornata  campale 
il  27  aprile  1522  gl'Imperiali  vinsero  i  Francesi  condotti  dal  Lautrec,  assicurando  per 
un  po'  di  tempo  l'effimero  duca  Francesco  II  Sforza  sul  vacillante  e  contrastato  trono. 

Più  malinconica  è  la  campagna  milanese  fuori  della  porta  Vittoria  —  ove  ora  sta 
sorgendo  un  quartiere  nuovo  popoloso,  ricco  di  stabilimenti  industriali  e  d'officine  impor- 
tanti. Nello  spazio  intercedente  fra  questa  porta  e  la  nuova  barriera  Monforte,  sono 
sorte  da  parecchi  anni  le  case  operaie,  istituzione  utile  e  benefica,  che  mette  il  lavo- 
ratore onesto  e  previdente  in  grado  di  potere,  in  capo  ad  un  dato  numero  di  anni, 
diventare  padrone  della  sua  casetta:  quivi  son  pure  gli  Asili  Notturni,  fondati  dal- 
l'editore Sonzogno  ;  e  quivi  va  sorgendo,  in  istile  lombardo  del  secolo  XII,  la  nuova 
chiesa  di  Calvairate,  eretta  con  fondi  per  la  massima  parte  di  sottoscrizione  pubblica. 
Sullo  stradone  XXII  Marzo  prolungamento  del  corso  di  porta  Vittoria,  fiancheggiato 
dal  cavo  Borgognone,  destinato  in  un  periodo  assai  prossimo  ad  essere  in  massima 
parte  ricoperto,  trovasi  a  destra  il  fortino  detto  di  porta  Vittoria,  ridotto  ad  uso 
di  polveriera,  edifizio  per  molte  ragioni  destinato  a  scomparire;  sulla  sinistra  il  cimi- 
tero di  porta  Vittoria  o  di  Calvairate,  che  sarà  chiuso  coll'apertura  del  nuovo  cimitero 
di  Musocco,  ed  infine  la  Senavra,  grandioso  edificio  eretto,  a  scopo  di  villeggiatura  estiva 
per  i  loro  collegiali  ed  affigliati,  dai  Gesuiti  del  secolo  XVI  ;  già  ricovero  dei  mente- 
catti, ed  ora  ridotto  a  Ricovero  di  Mendicità  per  il  Comune  di  Milano  e  deposito  del 
copioso  materiale  della  Croce  Rossa,  Sezione  milanese. 

Fuori  di  porta  Romana  va  pure  estendendosi  la  cerchia  delle  nuove  costruzioni, 
che  prenderanno  maggiore  sviluppo  quando  sarà  costrutta  ed  aperta  ai  pubblici  servizi 
la  progettata  stazione  sulla  ferrovia  di  circonvallazione.  La  campagna  fuori  di  Porta 
Romana  è  bassa,  acquitrinosa,  e  per  quanto  ubertosissima,  mancandole  lo  sfondo  delle 
Alpi  ad  incorniciare  l'orizzonte,  assai  malinconica.  Alla  Porta  Romana  era  il  campo  dei 
Tedeschi  negli  assedi  di  Barbarossa  ;  e  nelle  campagne  vicine,  presso  Melegnano  nel  1515 
gli  Svizzeri  assoldati  da  Massimiliano  Sforza  furono  sconfitti  dai  Francesi  di  Francesco  I, 
duce  il  Trivulzio,  in  quella  battaglia,  che  fu  detta  <  dei  Giganti  >.  A  circa  cinque 
chilometri  fuori  di  porta  Romana  è  l'insigne  badia  di  Chiaravalle,  della  quale  parleremo 
qui  appresso  (vedi  Comune  di  Chiaravalle  Milanese,  pag.  281). 

Né  molto  differenti  sono  nel  loro  carattere  i  contorni  di  Milano,  fuori  di  porta 
Ticinese.  Quivi  un  po'  di  varietà  è  data  dai  due  grandi  canali  del  Naviglio;  l'uno  che 
va  a  Pavia,  fiancheggiando  la  strada  cosidetta  pavese;  l'altro  che  viene  dal  lago  Mag- 
giore, ed  è  il  Naviglio  Grande.  Nelle  loro  memorie  storiche,  i  contorni  milanesi  da 
questa  parte  ricordano  l'accampamento  postovi  da  Federico  II,  nel  1239,  accampa- 
mento che  i  Milanesi  allagarono  deviando  l'acqua  del  Navigho,  costringendo  così  il 
figlio  <  di  Costanza  imperatrice  >  ad  allontanarsi  dalla  minacciata  città,  riparando  a 
Casorate,  ove  poi,  in  battaglia  campale  toccò  una  grande  sconfitta.  Anche  da  questo 
lato  la  campagna  è  bassa,  acquitrinosa,  messa  in  gran  parte  a  marcite  e  risaie.  Lungo 
il  Naviglio  Grande,  a  poco  più  di  un  paio  di  chilometri  dalla  città,  sulla  sponda  sinistra 
del  canale,  sorge  la  chiesuola  gotica  di  San  Cristoforo.  É  di  bellissime  Hnee,  e  data  dal 
secolo  XIU.  Per  un  voto  fatto  in  occasione  d'ima  pestilenza  che  aveva  infierito  sul 
principio  del  secolo  XIV,  ogni  ultima  domenica  di  luglio  la  popolazione  traeva  in  gran 
numero  a  quella  chiesa,  per  assistere  agli  uffici  divini,  portando  rustiche  ventaruole 
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di  foglia.  La  festa  terminava  con  merende  e  banchetti  all'aria  aperta,  balli  e  luminarie 
—  e  l'usanza,  sebbene  affievolita  dagli  anni,  non  è  peranco  perduta  ai  nostri  giorni. 
Fuori  di  porta  Magenta  e  fuori  di  porta  Sempione  non  cambiano  gli  elementi 
storici  e  di  paesaggio:  ad  esempio,  fuori  di  porta  Magenta,  a  tre  miglia  dalla  città, 
nel  territorio  di  Quarto  Cagnino  (Trenno  ed  Uniti)  si  vedono  alla  cascina  Inverna  od 
Inferna,  come  la  chiamano  quei  contadini,  gli  avanzi  di  quella  villetta  che  il  Petrarca 
s'era  fatta  nei  dintorni  di  Milano  e  che  in  omaggio  a  Scipione  Africano  del  quale 
stava  scrivendo  le  laudi  nel  suo  poema  latino  Africa,  chiamò  Linterno;  e  fuori  di  porta 
Sempione  sono  gli  avanzi  dell'antico  convento  di  Sant'Ambrogio  ad  nemus,  sorto,  è 
tradizione,  sul  luogo  ove  aveva,  circondata  dai  boschi  una  villa  Leonzio,  amico  del 
gran  vescovo,  nella  quale  egli  si  nascose  quando  i  suffragi  del  popolo  lo  chiamarono 
a  reggere  la  chiesa  milanese.  D'onde  l'appellativo  di  Sant'Ambrogio  ad  nemus  (al 
bosco)  rimasto  alla  località,  alla  chiesa  ed  al  chiostro  sortovi  di  poi.  Quivi,  stende- 
vasi  un  tempo  un  gran  parco  dei  Visconti,  del  quale  rimasero  fino  ai  giorni  nostri 
avanzi  del  muro  di  cinta.  E  più  oltre,  fra  alte  file  di  pioppi,  ed  in  mezzo  a  verdi 
prati,  sorge  la  Certosa  di  Garignano  (vedi  Comune  di  Musoccó),  celebre  per  antichi 
e  recenti  fasti  e  per  gli  affreschi  di  Daniele  Crespi,  che  ne  ornano  la  chiesa.  Fra  porta 
Magenta  e  porta  Sempione  si  va  al  bellissimo  e  moderno  Ippodromo  della  Società  Lom- 
barda delle  corse  dette  di  San  Siro,  dal  nome  antico  della  località  nella  quale  risiede. 
Altre  campagne  pianeggianti  si  stendono  fuori  di  porta  Tenaglia  al  di  là  dell'antico 
borgo  degli  Ortolani  —  diventato  una  vera  città  industriale  ed  operosa  di  densissima 
popolazione  —  nelle  quali  erano  un  tempo  ville  graziose  di  nobili  milanesi.  Fra  queste 
rimane  ancora  celebre  per  la  sua  eco  meravigliosa  e  per  le  leggende  che  il  popolino 
ed  i  romanzieri  vi  addensarono  intorno,  il  palazzo  della  Simonetta.  È  un  edifizio  della 
fine  del  secolo  XV  rimaneggiato,  certamente,  nella  metà  del  secolo  susseguente  quando 
passò  in  proprietà  di  D.  Ferrante  Gonzaga,  donatogli,  dice  una  cronaca  maligna,  dagli 
appaltatori  che  costrussero  la  nuova  cinta  di  mura,  onde  egli  tenesse  gli  occhi  chiusi 
sul  come  quei  lavori  erano  condotti.  In  origine  questo  palazzo  fu  di  un  tal  Gualtiero 
da  Bescapè,  onde  lo  si  disse  anche  la  Gualtera:  più  tardi,  per  esser  diventato  pro- 
prietà di  D.  Ferrante  Gonzaga  —  e  non  appositamente  per  lui  costrutta,  come  da 
molti  si  crede  ancora  —  fu  detta  la  Gonzaga.  Passò  quindi  in  proprietà  dei  conti 
Simonetta;  ed  anche  per  questo  la  leggenda  si  è  sbizzarrita  a  favoleggiare  di  una 
contessa  che  attirava  nel  lontano  palazzo  (allora  lontano  poteva  sembrare  dalla  città, 
ristretta  alla  cerchia  dei  Navigli)  uomini  e  donne  scostumate  per  trescare  in  orgie 
misteriose;  aggiungendosi  poi,  che  la  bella  contessa  Simonetta  facesse  sparire  i  drudi 
dei  quali  era  sazia,  nei  trabocchetti  del  suo  palazzo.  Più  tardi,  il  palazzo  della 
Simonetta,  che  non  ebbe  mai  buona  fama,  passò  ai  Clerici,  indi  ai  Castelbarco;  fu 
fatto  servire  anche  come  ospedale  pei  contagiosi.  Rovani  nei  suoi  Cento  anni,  che 
sono  una  sintesi  di  storia  e  d'ambiente  milanese  dal  1750  al  1850,  narra  che  intorno 
al  1820,  la  Compagnia  della  Teppa,  rapì  e  tenne  rinchiuse  per  qualche  giorno  alla 
Simonetta  alcune  scostumate  dame  milanesi,  che  ostentavano  amorazzi  con  ufficiali 
austriaci,  obbligandole  ad  una  cena  infernale  coi  nani  più  luridi  e  ributtanti  della 
città  —  questi  pure  requisiti  —  per  l'occasione  camuffati  grottescamente  da  re  ed 
imperatori  carnevaleschi.  Dopo  quel  fatto  la  Simonetta  diventò  fabbrica  di  candele 
steariche:  ora  è  in  gran  parte  adibita  ad  uso  di  osteria,  assai  frequentata  nella  state 
dalle  famiglie  popolane,  che  insieme  ad  un  pranzetto  all'aria  aperta  vogliono  gustare 
le  meraviglie  della  famosa  eco.  Il  qual  fenomeno  è  davvero  notevole  fra  quanti  si 
conoscono.  La  ripercussione  del  suono  fra  le  due  ali  posteriori  del  palazzo  si  calcola 
in  media  da  trenta  a  trentasei  volte:  un  colpo  di  fucile,  di  pistola,  prima  che  certi 
lavori  fossero  fatti  nell' edifizio,  modificandone  le  condizioni  acustiche,  era  ripetuto, 
dicesi,  più  di  cinquanta  volte.  Nelle  vaste  sale  del  palazzo  e  nelle  loggie  si  trovano 
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avanzi  di  sculture  del  cinquecento,  come  di  quest'epoca  ò  la  bolla,  ariosa  loggia,  nella 
parte  anteriore  del  palazzo. 

Anche  fuori  di  porta  Garibaldi,  le  espansioni  crescenti  della  città  e  gli  opifici 
industriali,  le  officine  della  strada  ferrata  ed  i  magazzini,  hanno  invaso  la  campagna, 
che  si  vede  popolata,  più  che  d'alti  pioppi,  come  un  tempo,  dalle  lunghe  caminiere 
degli  stabilimenti.  Il  panorama  delle  vicine  prealpi  Comasche  ed  Orobie,  fa  da  sfondo 
a  questa  parte  della  campagna  milanese,  dandole  un  risalto  ed  una  gaiezza  che  a 
mezzodì,  nella  piana  e  sconfinata  bassura,  le  mancano,  poiché  la  nebbia  e  la  distanza 
rendono  quasi  sempre  velata  ed  indistinta  la  linea  dell'Apennino  ligure  —  che  pur 
dai  punti  alti  di  Milano,  nei  giorni  di  sereno  freddo  e  secco,  si  può  agevolmente  seguire 
coll'occhio  sull'orizzonte. 


IX  Mandamento  di  MILANO  (Campagna).  Comprende  41  Comuni,  con  una  popo- 
lazione residente  di  7:2,939  abitanti,  censita  al  31  dicembre  1881.  —  Chiude  tutto 
all'intorno  il  territorio  del  Comune  di  Milano,  e  confina  coi  mandamenti  di  Abbiate- 
grasso,  Binasco,  Cassano  d'Adda,  Cuggiono,  Gorgonzola,  Magenta,  Melegnano,  Rho  e 
Saronno,  non  per  linea  di  confini  naturali,  ma  generalmente  per  confini  di  convenzione 
segnati  tra  Comune  e  Comune. 

Il  territorio  vastissimo  di  questo  mandamento  siede  in  perfetta  pianura,  solcato 
da  numerose  strade  provinciali,  comunali,  vicinali,  da  ferrovie,  linee  tramviarie,  ed  è 
irrigato  da  numerosi  canali,  roggie,  fontanili;  per  la  qual  cosa  l'agricoltura  e  le  industrie 
ad  essa  attinenti,  come  allevamento  del  bestiame  bovino,  caseificio,  ecc.,  vi  sono  assai 
sviluppate. 

Affori  ed  Uniti  (5535  ab.).  —  È  costituito  da  un  agglomerato  di  case  e  di  ville 
signorili,  a  breve  distanza  da  Milano,  da  cui  la  frazione  principale  non  dista  piìi  di 
cinque  chilometri,  sulla  strada  provinciale  di  Como.  Un  tram  a  cavalli  fuori  di  Porta 
Volta  mantiene  continua  comunicazione  tra  la  città  e  questo  Comune.  Il  territorio  di 
AfiFori  è  dei  più  fertili  e  vi  prosperano  specialmente  i  gelsi,  i  cereali  e  la  coltivazione 
dei  foraggi.  Ad  Affori  sono  pure  stabilimenti  industriali  abbastanza  importanti,  per  la 
fabbricazione  degli  inchiostri  da  stampa:  per  la  distillazione  dell'alcool  dalle  materie 
vinose,  per  la  trattura  della  seta,  e  per  l'arricciatura  del  crine.  Non  ha  storia  propria 
essendo  di  formazione  affatto  recente.  È  sulla  linea  Milano  Nord-Como:  con  stazione 
locale  alla  frazione  di  Bovisa. 

Antico  borgo  è  la  frazione  di  Bruzzano,  in  questo  Comune:  ivi  nacque  quel  tal  Panerà, 
valoroso  milite,  che,  alla  battaglia  di  Gorgonzola  (1245),  d'un  colpo  d'asta  buttò  disella 
il  re  Enzo  e  lo  fece  prigione:  determinando  così  la  rotta  degli  imperiali.  Altra  frazione 
di  Affori  è  Dergano,  ove  trovasi  il  palazzo  della  Simonetta. 

Coli,  elett.  Affori  —  Dioc.  Milano  —  P^  a  Niguarda,  T.  a  Bovisa  e  Str.  ferr.  locale. 

Arese  (1954  ab.).  —  Siede  in  ubertosa  pianura,  sulla  strada  Milano-Varese.  Non  ha 
ricordi  storici,  né  artistici.  L'industria  agricola  vi  ha  il  massimo  sviluppo;  le  industrie 
manifatturiere  vi  sono  rappresentate  da  uno  stabilimento  per  la  trattura  della  seta 
a  vapore.  Ricca  produzione  del  suolo  in  cereali,  foraggi  e  gelsi. 

CoU.  elett.  Afifori  —  Dioc.  Milano  —  P^  a  Bollate,  T.  a  Rhò. 

Assago  (985  ab.).  —  Giace  in  territorio  basso  e  acquitrinoso,  onde  vi  abbondano 
le  marcite  e  le  risaie.  Vi  è  pure  attiva  la  coltivazione  del  gelso,  degli  ortaggi,  che 
trovano  largo  smercio  sul  mercato  di  Milano,  da  cui  Assago  dista  circa  7  chilometri, 
in  una  plaga  compresa  fra  la  strada  ed  il  Naviglio  Pavese,  la  strada  Vigevanese  ed 
il  Naviglio  Grande. 


278 


Parte  Seconda  —  Alta  Itali 


Fig.  87.  —  Baggio  :  Chiesa  prepositurale  (da  fotografia). 

Non  vi  sono  intorno  a  questo  Comune,  perfettamente  rurale  e  di  non  lontana 
iormaz.one,  notizie  storiche  ed  artistiche  degne  di  rilievo.  In  Assago  è  un  piccolo 
stabilimento  per  la  brillatura  del  riso,  unico  rappresentante  delle  industrie  locali. 
Coli,  elett.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Corsico. 

Baggio  (3189  ab.).  —  Cospicuo  e  storico  Comune,  ad  occidente  di  Milano  da  cui 
dista  circa  sei  chilometri.  Siede  in  ubertosissima  ed  irrigua  pianura  onde  ne  sono 
iinomate  le  marcite,  i  foraggi  ed  abbondanti  i  cereali. 

Oltre  che  all'agricoltura,  gli  abitanti  di  Baggio  si  dedicano  all'arte  del  muratore 
fornendo  largo  contingente  fra  quanti  lavorando  in  tale  arte  si  recano  giornalmente 
a  Milano.  L  industria  manifetturiera  ha  all'incontro  poco  risalto  in  Baggio,  non  essen- 
dovi rappresentata  se  non  da  uno  stabilimento  per  la  trattura  della  seta  a  fuoco 
diretto,  impiegante  66  operai,  e  da  un  altro  per  la  fabbricazione  dell'olio  di  lino  e  di 
ravizzone.  Bella  e  la  chiesa  prepositurale  di  Baggio  (%.  87),  in  istile  gotico  lombardo 
del  secolo  XIII,  recentemente  restaurata.  E  da  annoverarsi  fra  le  più  artistiche  e 
nmarcheyoh  dei  dintorni  immediati  di  Milano. 

Cenni  storici.  -  Baggio  è  luogo  antichissimo  del  contado  milanese  dal  quale  sempre 
dipese,  be  ne  hanno  menzioni  nel  secolo  IX  e  nel  X.  Fin  dal  secolo  XI  i  monaci 
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Olivetani  vi  possedevano  una  ricca  abbazia,  della  quale  sono  rimasti  ricordi  nella 
storia  locale.  Nel  1410  era  annoverata  fra  le  più  cospicue  del  contado  e  durò  fino  al 
secolo  XVIII. 

Oriundo  di  Baggio  fu  Sant'Anselmo  (1036-1086),  detto  il  Martello  degli  eretici 
per  il  grande  ardore  da  lui  posto  nel  combattere  lo  scisma  d'Onorio  scoppiato  in 
quel  tempo,  e  per  l'austeritcà  dei  suoi  costumi  in  un  periodo  nel  quale,  al  dire  di 
San  Pier  Damiano,  il  costume  degli  ecclesiastici  era  assai  rilassato.  Prese  parte  al 
concilio  di  Mantova,  che  condannò  lo  scismatico  Onorio;  fu  vescovo  di  quella  città, 
che  canonizzato  lo  elesse  suo  protettore.  Di  Baggio  fu  pure  papa  Alessandro  II,  che 
tenne  la  sede  pontificia  dal  1061  al  1073.  Fu  predecessore  di  Gregorio  VII,  il  grande 
Ildebrando,  e  si  può  dire,  anche  preparatore  dell'opera  da  questi  con  tanta  vigoria 
intrapresa,  ed  in  gi-an  parte  condotta  a  termine,  della  riforma  dei  costumi  degli  eccle- 
siastici. Sotto  di  lui  si  iniziò  anche  la  famosa  lotta,  per  il  diritto  dell'investitura,  contro 
rimperatore  Arrigo  IV.  Fu  grande  amico  dei  Normanni  e  della  contessa  Matilde,  che 
a  lui  fece  il  primo  dono  delle  terre  costituenti  il  tanto  discusso  Patrimonio  di  San  Pietro. 
Coli,  elett.  Rhò  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  a  Gorsico. 

Basiglio  (600  ab.).  —  Piccola  terra  in  aperta  pianura,  fra  il  Naviglio  di  Pavia  e 
l'antico  corso  dell'Olona.  Tutto  il  territorio  di  questo  Comune  è  solcato  da  canali  e 
fontanili,  onde  vi  è  specialmente  in  fiore  la  coltivazione  del  riso  che  ha  addirittura  la 
prevalenza  su  tutte  l'altre.  Numerose  le  marcite.  Rilevante  è  pure  la  coltivazione  dei 
gelsi.  È  comune  completamente  rurale,  mancante  di  tradizioni  storiche  ed  artistiche. 
Coli,  elelt.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Locale  Triuizi. 

Bollate  (5346  ab.).  —  Cospicua  borgata,  sulla  strada  Varesina,  distante  da  Milano 
circa  1 1  chilometri.  Il  territorio  di  Bollate  è  percorso  dai  fiumi  Seveso,  Nirone  e  Lura  e 
da  molti  canali  e  fontanili  per  l'irrigazione  delle  ricche  circostanti  marcite.  Vi  è  grande 
perciò  l'allevamento  del  bestiame  bovino,  ed  abbastanza  sviluppata  l'industria  del 
caseificio.  Vi  si  coltivano  anche  cereali,  viti,  gelsi,  traendone  coi  pascoli,  alla  cui  industria 
si  applicano  molti  fittavoli  e  contadini  del  Comune,  utile  diretto.  Fra  le  industrie  mani- 
fatturiere notansi  in  Bollate  una  fonderia  di  ghisa,  abbastanza  importante,  che  dà  lavoro 
ad  una  cinquantina  di  operai  :  uno  stabilimento  per  la  trattura  della  seta  a  vapore, 
impiegante  ottanta  operai,  ed  una  fabbrica  di  olio  di  ravizzone  e  di  lino. 

La  chiesa  prepositurale  di  Bollate,  di  recente  rimodernata,  ha  giurisdizione  su  varie 
parrocchie  circostanti.  Nel  paese  di  Bollate  sono  alcune  case  signorili  moderne  ed  altre 
del  secolo  XVI  e  XVII.  Non  lungi  da  Bollate,  nella  pianura  di  Castellazzo,  è  la  famosa 
villa  Arconati,  ora  Busca,  eretta  nel  secolo  XVII  col  fasto  proprio  dell'epoca,  e  nella 
quale  si  conservano  alcuni  pezzi  del  celebre,  quanto  disgraziato,  mausoleo  di  Gastone 
di  Foix,  scolpito  dal  Bambaja,  nonché  una  statua  in  marmo  antica,  ritenuta  per  quella 
di  Pompeo,  che  alcuni  archeologi  del  secolo  scorso  dissero  essere  quella  ai  cui  piedi 
cadde,  trafitto  dal  pugnale  di  Bruto,  Giulio  Cesare;  cosa  credibile  se,  con  maggiori 
ragioni  di  autenticità  e  verosimiglianza,  non  se  ne  mostrasse  una  consimile  nel  palazzo 
Spada  in  Roma.  Nella  stessa  villa  Arconati-Busca,  sono  pure  alcuni  quadri  del  cinque- 
cento e  del  seicento,  ed  una  collezione  svariata  di  oggetti  antichi.  Magnifico  il  parco  dal 
quale  la  villa  è  circondata. 

A  Castellazzo  è  anche  un  ippodromo  della  Società  lombarda  delle  corse,  ora  supplan- 
tato  da  quello  di  San  Siro,  presso  Milano,  ma  nel  quale  tengonsi  tuttavia  riunioni 
periodiche,  e  vi  si  fanno  prove  ed  esercizi  di  allenamento. 

Cenni  storici.  —  Bollate  è  luogo  antico  e  se  ne  trovano  cenni  in  carte  del  secolo  X 
e  dell'  XI.  Fu  di  questo  paese  quell'Ambrogio  da  Bollate  che  difese  valorosamente 
Milano  contro  Barbarossa  nel  1162,  e  morì  annegato  nella  fossa  di  porta  Vercellina. 
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E  di  Bollate  fu  pure  Pietro  Diego,  che  la  vendetta  di  Galeazzo  Maria  Sforza  fece 
morire  inchiodato  vivo  in  una  cassa. 

Coli,  elett.  Affori  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tramvia. 

Bresso  (1728  ab.).  —  È  Comune  di  recente  formazione,  poiché  prima  del  1884 
faceva  parte  come  frazione,  del  Comune  di  Affori.  È  sulla  strada  della  Vallassina,  dira- 
mante da  quella  di  Como  al  Borgo  della  Fontana,  percorsa  anche  da  una  linea  di 
tramway  a  vapore.  Siede  fra  campagne  ridenti,  nelle  quali  sono  frequenti  le  ville  signo- 
rili, ed  i  prodotti  abbondanti  del  suolo  e  delle  industrie  attinenti  sono  specialmente 
cereali,  bozzoli,  foraggi,  latticini  ed  allevamento  del  bestiame  bovino.  L'industria  mani- 
fatturiera vi  è  rappresentata  da  due  stabilimenti,  l'uno  per  la  trattura  della  seta  a  vapore, 
con  67  operai,  e  l'altro  per  la  torcitura  della  seta,  impiegante  una  ventina  d'operai. 

Cenno  storico.  —  Il  casale  di  Bresso  esisteva  fin  dal  secolo  XIII,  e  nel  1.511,  gli 
Svizzeri,  che  per  conto  dell'  imperatore  e  degli  Sforza  guerreggiavano  nel  contado 
contro  i  Francesi,  lo  distrussero  commettendovi  ogni  eccesso. 

Coli,  elett.  Affori  —  Dioc.  Milano  —  P^  ad  Affori,  T.  a  Cusano  sul  Seveso  e  Str.  tramv.  locale. 

Buccinasco  (1807  ab.).  —  Comune  totalmente  rurale,  posto  fra  il  Naviglio  Grande 
ed  il  Naviglio  Pavese,  a  poca  distanza  da  Corsico  (stazione  ferroviaria  di  Corsico  a  circa 
3  chilometri),  in  territorio  fertile  ed  abbondantemente  irriguo,  nel  quale  prevalgono 
le  praterie  a  marcita  o  no.  Vi  dà  pure  buon  prodotto  la  coltivazione  dei  gelsi,  dei 
cereali  e  specialmente  del  riso.  Altre  industrie  importanti  sono:  il  caseificio,  ove  si 
fabbrica  burro  e  formaggio  grana;  l'allevamento  dei  suini  coi  cascami  dei  latticini.  La 
industria  manifatturiera  vi  è  rappresentata  da  tre  piccoli  stabilimenti  per  la  macina- 
zione dei  cereali,  uno  per  la  fabbrica  degli  olii  di  semi,  ed  uno  per  la  confezione  dei 
salumi.  Le  chiese  parrocchiali  sono  di  costruzione  relativamente  recente.  Non  vi  sono 
intorno  a  questo  paese  notizie  storiche  d'un  qualche  rilievo. 

Coli,  elett.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Corsico. 

Cassina  del  Pero  (396  ab.).  —  Piccolo  paese,  affatto  rurale,  sulla  sponda  sinistra 
dell'Olona,  e  sulla  strada  nazionale  del  Sempione.  Il  suo  territorio,  abbondantemente 
irriguo,  è  coltivato  a  risaie  e  marcite,  onde  i  principali  prodotti  del  luogo  sono  il  riso  ed 
i  foraggi.  Ha  una  piccola,  ma  graziosa  chiesa  parrocchiale  sulla  strada  nazionale,  cui 
fiancheggia  dai  due  lati,  ed  alcune  ville  signorili  nei  dintorni.  Unica  industria  del 
luogo,  fuori  dell'agricola,  è  la  fabbricazione  dei  laterizi,  con  una  grande  fornace  sistema 
Hoffmann,  nella  quale  sono  impiegati  circa  80  operai. 

Coli,  elett.  Rhò  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Rhò. 

Cerchiate  (282  ab.).  —  Uno  fra  i  piiì  piccoli  Comuni  della  provincia,  sulla  riva 
destra  dell'Olona  a  poca  distanza  dalla  strada  nazionale  del  Sempione,  fra  Cassina  del 
Pero  e  Rhò.  Siede  in  fertile  campagna  il  cui  prodotto  è  essenzialmente  in  cereali, 
foraggi  e  pascoli.  Dista  due  chilometri  dalla  linea  tramviaria  Milano -Gallarate. 
Coli,  elett.  Rhò  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Rhò. 

Cesano  Boscone  (767  ab.).  —  Comune  affatto  rurale,  il  cui  centro  principale  dista 
circa  due  chilometri  da  Corsico,  in  territorio  fertile  ed  irriguo.  Non  vi  sono  intorno  a 
questo  Comune  notizie  storiche,  ne  memorie  artistiche. 

Coli,  elett.  Rhò  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Corsico. 

Cesate  (1438  ab.).  —  Piccolo  paese  in  vicinanza  dei  torrenti  Ghisa  e  Nirone,  ed  in 
territorio  in  parte  boschivo,  sulla  strada  Varesina,  alla  quale  è  unito  mediante  una  strada 
comunale  che  sbocca  a  Caronno  milanese.  Il  suo  territorio  produce  cereali  e  legnami 
da  costruzione  e  da  ardere. 

Coli,  elett.  Affori  —  Dioc.  Milano  —  P^  a  Caronno  milanese,  T.  a  Garbagnate  milanese. 


.Mandamenli  e  (lormini  del  Circondario  di  Milano 


281 


Kig.  .^^.  —   Ciiiiiravalio  MiI;ìiic-o  :   Alibnzia  (da  fotografia). 


Chiaravalle  Milanese  (ddW)  ai).j.  —  Siede  in  uno  dei  punti  più  depressi  della 
campagna  milanese,  non  misurando  in  altezza  dal  livello  del  mare  che  104  metri.  Natu- 
rale quindi  che  il  territorio  di  (piesto  Comune  sia  dei  più  acquitrinosi  della  regione,  ed 
essenzialmente  coltivato  a  risaie  e  marcite.  Consta  di  varie  frazioni,  ma  la  più  impor- 
tante sotto  il  rispetto  storico  ed  artistico,  è  quella  che  dà  il  nome  al  Comune,  e  si  rag- 
gruppa intorno  all'antica  Abbazia  dei  Cistercensi.  Altra  frazione  importante,  specie  pei 
trainici,  è  quella  di  llogoredo,  sulla  linea  Milano-Pavia.  La  frazione  di  Chiaravalle  dista 
da  Milano  (Porta  Romana)  circa  cinque  chilometri,  e  siede  fra  verdi  praterie,  solcate  da 
numerosi  fossi  e  canali,  le  cui  sponde  sono  generalmente  fiancheggiate  da  alti  e  rigo- 
gliosi pioppi,  i  quali  danno  una  certa  gaiezza  e  varietà  al  paesaggio,  per  vero  dire,  di 
aspetto  generalmente;  malinconico.  La  frazione  di  Rogoredo,  formatasi  per  la  maggior 
parte  intorno  alla  stazione  ferroviaria,  dista  da  Milano  poco  meno  di  4  chilometri;  ed 
oltre  che  sulla  ferrovia  è  anche  sulla  linea  del  tram  Milano-Lodi. 

Le  industrie  dominanti  nel  Comune  sono  quelle  atthienti  all'agricoltura  ;  e  il  territorio, 
oltre  dare  riso,  ceieali,  foraggi  in  abbondanza,  dà  eziandio  burro,  formaggi,  ortaggi, 
che  si  smaltiscono  sul  mercato  di  Milano.  Per  le  industrie  manifatturiere,  il  Comune  di 
Chiaravalle  Milanese  conta  un  importante  stabilimento  per  la  laminazione  del  ferro 
usato,  avente  una  forza  motrice  di  130  cavalli-vapore,  ed  impiegante  da  duecento  operai. 
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Havvi  inoltre  un  piccolo  brillatoio  di  riso  ed  una  fabbrica  di  cioccolatte  e  confetture 
impiegante  da  sessanta  operai  e  con  una  forza  motrice  di  25  cavalli-vapore. 

Coli,  elell.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Slr.  ferr.  nella  fraz.  lìogoredo. 

Abbazia  di  Chiara  valle  (fig.  88). 

Pili  d'una  volta,  nei  cenni  storici  ed  artistici  intorno  al  Comune  di  Milano,  ci  venne 
fatto  di  menzionare  questa  celebre  Abbazia,  che  nella  storia  dell'architettura  italiana 
ha  un  posto  onorevolissimo,  ed  è  ancora  uno  dei  più  cospicui  monumenti,  che  dei 
suo  glorioso  medioevo  Milano  conservi. 

Dove  ora  sorge  l'augusta,  severa  Abbazia  di  Chiaravalle,  sorgeva  una  piccola,  anti- 
chissima chiesa,  forse  cenobio,  poiché  la  regione  circostante  era  allora  desolata,  deserta, 
paludosa.  San  Bernardo  da  Chiaravalle  (Clairvaux  nello  Champagne),  che  percorreva 
l'Europa  colle  sue  predicazioni  in  prò'  della  pace  fra  i  principi  cristiani  e  della  guerra 
contro  i  Turchi  di  nuovo  padroni  del  Santo  Sepolcro  e  di  gran  parte  della  Palestina,  e 
degli  eresiarchi  d'ogni  guisa,  le  cui  sètte  pullulavano  qua  e  là  per  l'Europa,  laborio- 
samente uscente  dalla  sua  grande  crisi  del  secolo  XI,  San  Bernardo  da  Chiaravalle, 
diciamo,  trovandosi,  intorno  al  1135,  in  Milano,  vi  introdusse  l'Ordine  di  monaci  del 
quale  era  fondatore,  i  Cistercensi,  che  prendendo  ad  abitare  in  luoghi  deserti  ed  incolti, 
li  riducevano  a  produzioni  utili,  alternando  alle  pratiche  religiose  più  austere  i  lavori 
dei  campi.  La  plaga  scelta  da  Bernardo  di  Clairvaux  per  il  nuovo  convento  di  cui 
volle  dotare  Milano,  non  era  che  un  immenso  acquitrino,  malsano,  paludoso,  disertato 
da  ogni  società  umana,  detto  Rovegnano,  donato,  sembra,  da  un  Archinto.  In  quel- 
l'epoca, stabilitosi  il  cenobio  dei  Cistercensi  nella  abbandonata  campagna  che  era  fuori  di 
porta  Romana,  allora  essa  pure  distante  dal  centro  cittadino  più  di  quello  che  ora  non 
sia,  cominciò  subito  la  erezione  della  chiesa,  che  era  come  il  centro  della  nuova  cor- 
porazione. Ne  fa  fede  una  lapide  trovata  in  una  delle  diroccate  cappelle,  così  concepita; 
«  Anno  gratiae  mgxxxv  xi  Kal.  Febr.  construdum  est  hac  monasterium  a  Beato 
Bernardo  abbate  Clarevallis  mggxxi  consecrata  est  ecclesia  ista  a  Dno  Henrico  Medio- 
lanensi  Archiepiscopo  vi  nonas  maii  in  honorem  sete  Mariae  carevallis  >,  I  Cister- 
censi, colla  industre  loro  fatica,  seppero  conquistare  alla  produzione  oltre  seicento 
pertiche  del  terreno  circostante  non  solo,  ma  allettando,  coll'esempio  della  loro  ope- 
rosità, delle  loro  esperienze,  anche  i  privati,  fornivano  consigli  e  braccia  a  chi  voleva 
mettere  in  essere  i  propri  fondi  o  improduttivi  o  andati  a  male.  Dall'Abbazia  centrale 
si  slanciavano  continuamente  squadre,  che  stabilivansi  in  plaghe  abbandonate  od 
improduttive  onde  metterle  in  attività.  Dove  era  il  grosso  dei  loro  possessi,  si  stabiliva 
una  colonia  di  frati  conversi  diretti  da  un  professo,  il  quale  era  come  chi  dicesse  il 
fattore  di  quella  nuova  azienda  agricola.  Egli  dava  colla  campanella  il  segno  quando 
i  conversi  dovevano  uscire  al  lavoro  o  ritornarne,  o  riposarsi,  o  pregare;  egli  assegnava 
a  ciascuno  il  proprio  compito.  Non  era  ammesso  alla  comunità  se  non  chi  era  —  qua- 
lunque ne  fosse  la  nascita  o  la  condizione  anteriore  —  atto  al  lavoro  ed  a  guada- 
gnarsi con  esso  il  proprio  vitto.  Né  si  creda  che  il  salmodiare  avesse  gran  parte  nella 
vita  di  questi  frati  agricoltori.  Essi  non  potevano  tenere  libri,  né  dovevano  recitare 
altre  preci,  nella  giornata,  all'infuori  del  Pater,  del  Credo,  del  Miserere.  La  fama  delia 
valentìa  ed  operosità  di  questi  frati  in  agricoltura  era  sì  grande,  ed  i  vantaggi  che 
ne  traevano  sì  evidenti,  che  Rainaldo  arcivescovo  di  Colonia,  cancelliere  dell'impero 
al  seguito  di  Federico  Barbarossa  al  tempo  dell'eccidio  di  Milano,  richiese  ed  ottenne 
una  squadra  di  Cistercensi  di  Chiaravalle,  per  mandarla  a  lavorare  nei  possedimenti 
della  mensa  arcivescovile  di  Colonia. 

Salvo  il  misticismo  e  il  vincolo  delle  regole  ed  il  carattere  essenzialmente  religioso 
dato  alla  Comunità,  l'Ordine  dei  Cistercensi,  nella  sostanza  e  nella  esplicazione  della 
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sua  azione  non  discostavasi  di  molto  dallo  colonie  lavoratrici  dei  Sansimonisti  e  dai 
falansteri  di  Fourier,  che  tanto  fecero  parlare  l'Europa,  tra  il  1830  ed  il  1850. 

il  Roniussi  nella  pregevole  opera  più  volte  citata,  Milano  nei  suoi  monumenti,  così 
si  esprime  intorno  ai  Cistercensi  di  Chiaravalle:  «  Questa  Abbazia  fu  la  fortuna  di 
gran  parte  del  suolo  lombardo;  i  monaci  dissodavano  i  terreni,  guidavano  le  acque 
per  l'opportuna  irrigazione,  confortavano  coll'esempio  e  colla  parola  gli  abitatori  delle 
campagne:  e  tutti  riconoscono  da  essi  l'ammirabile  sistema  attuale  della  nostra  col- 
tivazione e  la  prosperità  agricola  del  Milanese,  del  Lodigiano,  del  Pavese  >.  I  Cister- 
censi stettero  a  Chiaravalle  dal  1135  al  1797. 

La  magnifica  chiesa,  che  annerita  dai  secoli,  torreggia  ancora  in  mezzo  a  quella 
malinconica  campagna,  data  dal  secolo  XII;  e  sorse  sulla  più  modesta  ed  antica  della 
([uale  abbiamo  detto  poc'anzi.  Ma  la  primitiva  struttura,  semplice,  grandiosa  ad  un 
tempo,  fu  alterata  dalle  innovazioni  tutt'altro  che  rispettose  per  l'arte,  introdottevi  nel 
secolo  XIII,  nel  XVII  e  nel  XVIII.  Lo  stile  sul  quale  fu  condotta  è  in  quel  lombardo-gotico 
che  precedette  in  Italia  le  costruzioni  gotiche  propriamente  dette.  Sulla  porta  d'ingresso 
alla  navata  maggiore,  neirinterno  della  chiesa,  i  Fiammenghini  frescarono,  con  quella 
briosa  facilità  che  fu  propria  dell'arte  secentista,  la  storia  della  fondazione  di  questa 
chiesa ,  il  modello  della  quale  vedesi  nelle  mani  d'un  monaco  cistercense ,  che 
vuoisi  sia  Manfredo  Archinto,  il  quale  donò,  nel  1228,  all'Abbazia  molti  e  vasti  poderi. 
Sotto  la  pittura  una  iscrizione  latina  dice:  <  Riconciliati  colla  Chiesa  i  Milanesi  da 
San  Bernardo,  e  curati  da  lui  vari  infermi  ed  indemoniati,  per  atto  di  sua  pietà,  i 
Milanesi  instantemente  lo  pregano  di  costruire  questo  insigne  cenobio  di  Chiaravalle, 
per  il  che  dagli  illustri  Archinti  venne  offerto  un  latifondo,  nell'anno  1135. 1  reverendi 
abati  e  monaci,  in  memoria  dei  meriti  del  santissimo  padre,  della  pietà  dei  Milanesi, 
posero  nell'anno  1(514  >.  L'interno  della  chiesa  è  a  tre  navate,  attraversate  da  un  lungo 
braccio  che  le  dà  la  figura  di  croce,  e  formato  da  quattro  grandi  arcate,  sostenute  da 
otto  piloni.  La  navata  centrale  è,  come  fu  detto,  dipinta  a  fresco  dai  Fiammenghini;  ma 
è  a  deplorarsi  che  l'umidità  dell'ambiente  abbia  assai  danneggiate  le  pitture.  La  cupola 
si  rialza  in  ottagono  a  14  metri  da  terra,  e  su  di  essa,  con  ardimento  più  unico  che  raro, 
fu  elevata  la  mole  elegante,  slanciata  del  campanile,  che  raggiunge  i  cinquantadue  metri 
dal  suolo.  Esso  è  pure  in  forma  ettagona,  e  degrada  dall'ottagono  o  tamburo  della 
cupola  con  quattro  gallerie  ad  archetti,  fino  a  raggiungere  il  corpo  vero  del  campanile, 
a  due  piani,  con  gallerie  a  finestre  bifore  e  trifore,  coronato  alla  base  della  cuspide 
0  cono  terminale  da  un'elegante  galleria  ad  archetti  in  pieno  centro:  formante  nel- 
l'insieme un  modello  d'eleganza  ed  un  miracolo  di  statica,  poiché  tutta  la  spinta  neces- 
saria a  reggere  tale  edificio,  è  data  dall'ottagono  della  cupola,  la  quale  poggiando  sulle 
arcate  centrali  della  chiesa,  dà  quasi  l'impressione  di  essere  campata  nel  vuoto.  La 
costruzione  e  gU  ornati  sono  tutti  in  laterizio  e  terracotta.  Un  ingegnoso  sistema  di 
scale  in  ferro,  dal  tetto  della  chiesa,  permette  di  salire  attraverso  le  traforate  pareti 
della  torre  fino  alla  galleria  che  è  base  al  cono  o  pìnacolo,  e  di  ammirare  così  l'elegante, 
arditissima  struttura  di  ([uel  monumento,  certo  fra  i  più  interessanti  e  curiosi  che  si 
possano  vedere.  Bello  è  per  la  sua  estensione  il  panorama  che  di  lassù  si  gode. 

Oltre  gli  affreschi  della  navata  centrale,  l'altare  maggiore  ha  buone  ancone  del  Solare, 
ed  in  cima  ad  una  scala  presso  la  crociera  destra,  si  ha  in  pregio  un  affresco  —  assai 
deteriorato  dall'umidità  —  di  scuola  del  Luino  e  probabilmente  del  Luino  medesimo, 
rappresentante  una  Madonna  col  bambino  e  due  angioletti  di  serafica  espressione.  Anche 
la  cupola  conserva  traccia  di  pitture  del  cinquecento  a  fondo  oltremare,  guaste  del  tutto 
dairumidità. 

Il  coro  a  due  ordini  di  stalli,  davanti  all'altare  maggiore,  è  in  legno  di  noce,  scolpito 
da  Carlo  Garavaglia,  valoroso  artista  milanese  del  seicento,  può  dirsi  un  capolavoro. 
Attiguo  alla  chiesa  in  una  ortaglia,  sono  gli  avanzi  del  cunitero  dei  Cistercensi;  sono 
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alcune  edicolette  ornate  degli  stemmi  di  antiche  famiglie  milanesi,  fra  cui  i  Novali,  i 
Piana,  gli  Archinti,  i  Della  Torre;  pure  a  Chiaravalle  mori  Ottone  Visconti.  Fra  le  tombe 
di  Chiaravalle  havvi  quella  della  famosa  Guglielmina,sedicentesi  figlia  e  discendente  d'un 
re  di  Boemia,  la  quale  verso  la  metà  del  secolo  XIII  —  precedendo  il  famoso  fra  Dolcino, 
ricordato  da  Dante  —  menò  gran  rumore  in  Milano  con  una  sua  setta  di  religiosi,  gli 
addetti  alla  quale,  dopo  le  più  fervorose  pratiche  religiose,  si  abbandonavano,  in  una 
casa,  che  quella  donna  —  professantesi  per  la  incarnazione  dello  Spinto  Santo  —  pos- 
sedeva nelle  vicinanze  di  i)orta  Nuova,  alla  più  assoluta  promiscuità  dei  sessi.  La 
(iuglielmina  Boema,  morta  in  odore  di  santità,  fu  sepolta  con  grande  pompa  a  Chiara- 
valle,  venerata  sugli  altari,  ed  una  rozza  pittura  del  tempo,  di  cui  veggonsi  ancora  gli 
avanzi  sulla  sua  tomba,  la  raffigura  presentata  alla  Madonna  in  cielo  dallo  stesso 
San  Bernardo.  Ma  dichiaratosi,  per  l'opera  specialmente  dei  domenicani  inquisitori  e  di 
un  prete  Mirano,  che  si  fece  denunziatore  di  un  Andrea  Saromita  e  di  una  suor  Mani- 
freda,  caldi  apostoli  della  Guglielmina,  come  la  setta  di  questa  non  fosse  se  non  una 
colpevole  eresia,  mentre  se  ne  mandavano  al  rogo  i  seguaci,  fu  pure  iniziato  un  processo 
contro  la  Guglielmina,  morta  già  da  diciannove  anni  :  ne  fu  aperta  la  tomba  e  si  getta- 
rono al  rogo  gli  avanzi  di  quella  donna,  che  forse  non  fu  se  non  una  isterica  visionaria, 
come  tante  se  ne  videro  nel  corso  della  storia,  come  tante  se  ne  veggono  ai  giorni 
nostri,  quasi  inconsciamente  capaci  di  ogni  eccesso. 

Una  specialità  dell'Abbazia  di  Chiaravalle  —  intorno  alla  quale  chi  n'avesse  vaghezza 
potrebbe  attingere  maggiori  notizie  dal  libro  del  Caffi,  L'Abbazia  di  Chiaravalle  in 
Lombardia  —  fu  quella  d'avere  fino  al  secolo  XVI  mantenuto  intorno  alla  sua  torre 
una  gran  quantità  di  cicogne,  considerate  per  antico  pregiudizio  del  popolo,  come 
uccelli  pietosi  e  di  buon  augurio,  mentre  in  effetto  non  erano  se  non  voraci  distruttori 
di  vermiciattoli  e  de'  piccoli  anfibi,  che  si  riproducono  in  gran  numei'o  nei  terreni  umidi, 
con  danno  enorme  delle  radici  delle  piante.  La  cicogna  insieme  al  pastorale  ed  alla 
mitra  formò  l'impresa  dello  scudo  e  del  sigillo  degli  abati  di  Chiaravalle.  Lo  si  vede 
ancora  dipinto  negli  antichi  affreschi  del  cliiostio. 

Cormanno  (:20yO  ab.).  —  (ìiace  questo  Comune  in  ridente  cauipagna.  non  lungi  dalla 
sponda  destra  del  Seveso,  ed  in  posizione  quasi  equidistante  tra  la  strada  provinciale 
di  Como  e  quella  della  Valsassina.  Nei  dintorni  di  Cormanno  sono  ville  signorili,  ed 
il  territorio  assai  fertile  e  bene  irrigato  produce  cereali,  viti  e  gelsi.  Fuori  dell'agricol- 
tura nessuna  industria.  Negli  scavi  fatti  in  varie  riprese  nel  territorio  di  Cormanno 
si  rinvennero  urne  e  vasi  sepolcrali,  armi,  monete,  utensili,  e  rudeii  di  fabbriche,  colle- 
gantesi  alle  ])rime  epoche  storiche  della  regione. 

A  Brusuglio,  frazione  importante  di  questo  Comune  (1850  ab.),  è  la  villa  ove  ritira- 
vasi  sovente  nella  quiete  Alessandro  Manzoni.  In  questa  villa  scrisse  di  primo  getto 
l'ode  famosa  II  5  Maggio,  per  la  morte  di  Napoleone  I.  Nelle  vicinanze  di  Brusuglio 
sonvi  pure  altre  ville  signorili  ed  eleganti. 

Coli,  elett.  Affori  —  Dioc.  Milano  —  Str.  ferr. 

Corsico  (1967  ab.).  —  Siede  questo  Comune  in  fertilissimo  territorio,  attraversato  dal 
Naviglio  Grande  da  altri  canali  da  questi  derivati  e  da  fontanili,  quindi  coltivato  a 
prateiie,  marcite  ed  in  qualche  parte  anche  a  vigne  e  cereali.  Grande  vi  è  l'alleva- 
mento del  bestiame  ed  attive  le  conseguenti  industrie  del  caseificio.  Corsico  fu  nel 
passato  centro  importante  del  conunercio  dei  formaggi  e  del  burro:  commercio  oia  in 
gran  parte  attirato  dalla  vicina  città.  Le  industrie  alimentari  sono  ]-appresentate  in 
Corsico  da  un  opificio  per  la  confezione  di  salumi  che  trovano  largo  spaccio  nelle  vicine 
.Provincie  ed  anche  all'estero.  Prima  della  legge  attuale  Corsico  era  ca])ohiogo  di 
mandamento. 
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Il  paese  di  Corsico  è  abbastanza  moderno  nelle  sue  costruzioni  e  pulito:  ha  una 
bella  chiesa  parrocchiale.  Stazione  ferroviaria  sulla  linea  Mortara-Alessandria  e  stazione 
dei  tram  a  cavalli  fra  Milano  e  porta  Ticinese. 

Cenno  storico.  —  La  boi-gata  di  Corsico  ha  origini  antiche,  ed  il  castello  che  la  pre- 
sidiava è  più  volte  ricordato  nelle  cronache  milanesi  riferentisi  alle  guerre  del  Comune 
colle  città  vicine. 

A  Corsico  morì  nel  1444  il  famoso  capitano  di  ventura  Nicola  Piccinino,  competitore 
del  Carmagnola  e  di  Francesco  Sforza;  capitano  prediletto  delle  armi  di  Filippo  Maria 
Visconti.  Egli  erasi  ritirato  a  Corsico,  e  vi  morì  amareggiato  ed  inconsolabile  per  la 
mancatagli  vittoria  contro  i  Fiorentini  ad  Anghiari  ed  altrove,  e  per  la  prigionia  fatta 
subire  dal  duca  di  Milano  a  suo  figlio  Francesco.  Fu  dei  capitani  di  ventura,  peste 
d'Italia  in  questi  secoli,  fra  i  migliori. 

Coli,  elelt.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Slr.  ferr. 

Crescenzago  (204-2  ab.).  —  Questo  ridente  paese  si  trova  a  cinque  chilometri  da 
Milano,  sulla  strada  bergamasca,  staccantesi  da  quella  detta  militare  o  di  Monza,  alla 
rotonda  di  Loreto.  Il  Naviglio  della  ]\Iartesana  attraversa  il  paese  che  è  popoloso, 
industre  ed  attorniato  da  belle  ville.  Il  territorio  di  Crescenzago  è  fertilissimo  e  pro- 
duce in  abbondanza  cereali,  gelsi  e  viti.  Le  industrie  sono  rappresentate  a  Crescenzago 
da  fornaci  per  laterizi,  da  uno  stabilimento  per  la  distillazione  dell'alcool  dalle  materie 
vinose,  da  due  stabilimenti  per  la  trattura  e  torcitura  della  seta,  il  primo  dei  quali  a 
vapore,  l'altro  a  forza  idraulica;  e  da  un  altro  per  la  tintura  e  stampa  dei  tessuti  di 
cotone.  Nei  dintorni  ville  signorili.  Bella  chiesa  parrocchiale  e  notevole  nelle  vicinanze 
il  ponte-canale  del  Naviglio  sotto  il  quale  passa  il  fiume  Lambro. 

La  chiesa  di  Crescenzago  è  moderna  e  bella.  In  questi  ultimi  anni  Crescenzago, 
mercè  la  beneficenza  locale,  poderosamente  aiutata  anche  dalla  beneficenza  milanese, 
si  arricchì  di  un  asilo  infantile  modello.  Crescenzago,  nella  primavera  e  nell'autunno, 
è  meta  ad  allegre  scampagnate  ;  ed  in  vicinanza  del  ferragosto  vi  si  fanno  feste,  regate 
e  luminarie  sul  placido  Navigho. 

Cenno  storico.  —  Crescenzago  ha  origine  antichissima:  sede  di  una  colonia  romana, 
dalla  quale  trasse  il  nome  di  Argentiacum.  Nel  medioevo  fu  terra  forte  sempre  soggetta 
al  Comune  di  Milano.  A  Crescenzago,  per  decreto  del  Comune  stesso,  dovevano  sostare 
le  truppe  del  Comune,  di  ritorno  da  qualche  spedizione,  onde  aspettarvi  il  permesso  di 
rientrart-  in  città;  misura  di  prudenza  consigliata  dalle  vicende  dei  tempi  per  evitare 
alla  patria  qualche  si)iacevole  sorpresa.  A  Crescenzago  era  nel  medioevo  una  canonica 
retta  dai  frati  Agostiniani  che  vi  durarono  fino  al  1772;  quivi  si  ritirò  negli  ultimi 
tempi  della  sua  vita,  e  vi  morì  Matteo  Visconti,  il  Magno,  fondatore  della  fortuna  di 
questa  casa. 

Coli,  elett.  Affori  —  Dioc.  Milano  —  T.  (anche  nella  fraz.  Gobba),  Tr. 

Cusago  (1242  ab.).  —  Formato  da  varie  frazioni  —  delh;  quali  quella  di  Cusago 
e  quella  di  Cusago  di  Sotto  sono  le  maggiori  —  (juesto  Comune  affatto  rurale  risiede 
in  fertile  territorio,  irrigato  da  alquanti  corsi  d'acqua,  e,  a  nord-ovest,  piuttosto 
boschivo.  Ha  per  prodotto  principale  i  pascoli  ed  i  cereali,  e  nei  boschi  vicini  è  abbon- 
dante la  cacciagione,  specialmente  delle  beccacele.  All' infuori  di  quelle  die  derivano 
dall'agricoltura,  non  vi  sono  in  questo  Comune  industrie  speciali.  Né  vi  sono  in  esso 
edifizi  di  valore  artistico.  La  stazione  ferroviaria  più  vicina  è  quella  di  Gaggiano,  sulla 
linea  Milano-Mortara,  che  dista  o  chilometri  dalla  frazione  principale;  ma  buone  e 
comode  strade  lo  uniscono  coi  limitrofi  Comuni,  ed  in  ispecie  con  Baggio  ove  ha  sede 
l'ufficio  i)0.stale. 

(Jenno  .storico.  —  Cusago  ha  origini  antiche  assai,  e  forse  fu  stazione  di  tribù  cim- 
riche,  come  lo  denoterebbe  la  sua  desinenza  in  ago,  una  delle  caratteristiche  della 
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lingua  cimrica.  Nel  medioevo  si  riscontra  qualche  volta  il  nome  di  questo  paese  fram- 
misto ai  fasti  militari  di  Milano,  specie  nel  periodo  comunale.  A  Cusago,  prima  d'en- 
trare in  Milano,  dimorò  alcun  tempo  Maria  Cristiana,  figlia  di  Cristiano  II,  re  di 
Danimarca,  che  Marcantonio  Stampa  era  andato  a  ricevere  a  Bruxelles,  per  condurla 
in  isposa  a  Francesco  II  Sforza,  ultimo  duca  di  Milano. 

Coli,  elett.  Rho  —  Dioc.  Milano. 

Garbagnate  Milanese  (2428  ab.).  —  Si  trova  sulla  linea  Milano-Saronno,  in  ampia  e 
fertile  pianura,  a  ponente  del  torrentello  Ghisa  e  ad  un  chilometro  dalla  sti-ada  provin- 
ciale di  Varese.  È  attraversato  dal  canale  Villoresi,  di  recente  costruzione.  Abbondante 
vi  è  il  prodotto  dei  cereali  e  dei  gelsi.  Nessuna  industria,  all'infuori  di  quelle  dipendenti 
dall'agricoltura  e  di  una  fornace  per  laterizi  impiegante  un  centinaio  di  operai,  alter- 
nanti questo  lavoro  con  quello  de'  campi.  Vi  sono  nei  dintorni  di  Garbagnate,  come  in 
tutta  questa  plaga,  ville  eleganti  e  signorili.  Discreta  la  chiesa  parrocchiale,  rimodernata 

^'"       Coli,  elett.  Affori  —  Dioc.  Milano  —  P^,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Gerla  Primo  (840  ab.).  —  Piccolo  Comune  alle  porte,  si  può  dire,  di  Milano,  a  cui  è 
unito  per  lo  stradone  di  Loreto,  fuori  porta  Venezia.  Non  è  per  la  maggior  parte  che 
un  complesso  di  villeggiature  e  di  osterie  visitate,  queste,  volentieri,  nella  bella  stagione, 
dai  popolani  della  vicina  città. 

Il  territorio  irriguo  e  fertile  dà  cereali  in  abbondanza  e  foraggi.  Gerla  è  pure 
luogo  industriale,  possedendo  nel  suo  territorio:  un  grande  oj)ificio  per  la  tintoria  dei 
filati,  impiegante  120  operai  in  media;  un  opificio  per  la  trattura  della  seta  a  vapore, 
con  18  cavalli  di  forza  motrice  ed  un  numero  di  operai  variabile  secondo  le  circostanze 
di  lavoro  ;  una  fabbrica  di  confetti  e  cioccolatte,  con  20  cavalli  di  forza  motrice,  parte  a 
vapore,  parte  idraulici. 

Notevole  è  il  ponte  sul  Naviglio  della  Martesana,  che  si  trova  a  Gerla,  lungo  il  gran 
viale  di  Monza.  Fu  costrutto  nel  1838,  sotto  la  sorveglianza  dell'ingegnere  Calmi  che 
diede  all'unica  arcata  una  linea  slanciata  ed  elegante.  Costò  75,000  lire  austriache.  Il 
ponte  di  Gerla,  insieme  allo  stradone  che  unisce  la  rotonda  di  Loreto  con  Monza,  in 
un  sol  rettifilo  di  circa  12  chilometri,  fu  inaugurato  il  1"  settembre  del  1838  dall'im- 
peratore Ferdinando  I.  La  spesa  totale  salì  a  quasi  mezzo  milione  di  lire  austriache. 

Coli,  elett.  Affori  —  Dioc.  Milano. 

Greco  Milanese  (3088  ab.).  —  È  pur  questo  un  altro  popoloso  Comune  sparso  in 
varie  frazioni  alle  porte  di  Milano.  La  maggiore  di  queste  è  quella  di  Loreto,  ove  hanno 
stazione  i  tram  a  vapore  ed  a  cavalli  di  Monza  e  di  Bergamo.  E  attraversato  dal 
Naviglio  della  Martesana  e  dalla  linea  ferroviaria  Milano-Chiasso. 

Il  territorio  di  Greco  è  in  gran  parte  a  prati  artificiali  ed  ubertosi  assai.  Maggior 
prodotto  del  luogo  è  il  foraggio.  Numerosi  stabilimenti  industriali  mossi  a  vapore  od 
a  forza  idraulica  hanno  vita  nel  Comune  di  Greco,  e  fra  i  più  importanti  citeremo: 
uno  stabilimento  per  la  lavorazione  del  ferro  vuoto  e  sagomato  ed  uno  per  le  costru- 
zioni in  ferro,  una  fornace  per  terrecotte  rosse  ornamentali  o  statue  ;  una  fabbrica  di 
candele  steariche,  impiegante  oltre  225  operai;  una  di  fuochi  artificiali;  una  filatura  e 
tintura  da  lana,  con  oltre  250  operai  ;  una  tintoria  di  filati  ;  una  fabbrica  di  pizzi 
e  tende  ;  una  fabbrica  di  spazzole,  impiegante  70  operai  ;  una  di  profumerie,  con  più 
di  150  operai,  ed  altre  minori.  La  popolazione  di  Greco  è  quindi  essenzialmente  operaia. 

Questo  Comune  non  vanta  nessun  fatto  storico,  ma  anticamente  è  certo  che  qualche 
cosa  di  importante  vi  sia  accaduto,  poiché  nel  suo  territorio  vi  si  rinvennero  molte 
tombe  con  spade,  elmi  e  lancio.  Solo  il  Manzoni  ricorda  il  paese  di  Greco  nei  Promessi 
Sposi  facendovi  passare  una  notte  da  Renzo. 

Coli,  elett.  Affori  —  Dioc.  Milano  —  Str.  ferr.  e  Tr. 
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Lambrate  (2001  ab.).  —  Si  trova  questo  Comune,  affatto  rurale,  a  circa  3  chilometri 
(la  Milano,  sulla  strada  che  dalle  vicinanze  di  porta  Venezia  si  dirige  a  Cassano  d'Adda. 
11  suo  nome  deriva  dal  vicino  Lanibro,  rispetto  al  quale  trovasi  sulla  sponda  destra. 
È  un  territorio  irriguo  e  fertilissimo,  onde  vi  abbondano  i  cereali,  i  foraggi,  i  gelsi. 
Principale  industria  del  luogo  è  il  caseificio,  che  si  esercita  su  vasta  scala  ;  havvi  pure 
un'importante  fornace  da  laterizi  ed  uno  stabilimento  per  la  macinazione  dei  cereali. 

Cenno  storico.  —  Lambrate  riconosce  la  sua  origine  da  una  parte  de'  Milanesi, 
confinati  da  Barbarossa  in  quella  località  dopo  l'eccidio  della  loro  patria  e  che,  per  ripa- 
rarsi alla  megho  in  quella  rasa  ed  umida  campagna,  improvvisarono  un  villaggio.  Ritor- 
nati i  Milanesi  in  patria,  Lambrate  fu  sempre  soggetta  al  Comune  di  Milano.  Nella  frazione 
La  Rosa  additasi  una  cascina  antica  detta  dei  Cani,  perchè  è  fama  che  ivi  Bernabò 
Visconti  allevasse  quei  cani  ch'erano  lo  spavento  dei  Milanesi. 

Coli,  elett.  Gorgonzola  —  Dice.  Milano. 

Locate  Triulzi  (2188  ab.).  —  Cospicuo  Comune  il  cui  capoluogo  trovasi  sulla  linea 
ferroNiaria  Milano-Pavia,  poco  discosto  dalla  strada  di  Pavia,  uscente  da  Milano,  per 
porta  Vigentina,  ed  attraversante  una  delle  plaghe  più  basse  ed  acquitrinose  della 
piana  milanese.  Il  territorio  del  Comune  di  Locate  Triulzi  è,  in  ogni  senso,  irrigato  da 
canali  e  fontanili,  derivati  i  primi  dalla  Vettabbia  e  dal  Naviglio  di  Pavia;  gli  altri  di 
natura  sorgiva.  La  coltivazione  del  riso  e  delle  praterie  a  marcita  trova  in  questo 
Comune  la  sua  massima  espansione ,  mentre  manca  quasi  la  vite.  Ottimi  ed  abbon- 
danti i  pascoli,  favoriscono  l'allevamento  del  bestiame  bovino  e  le  industrie  ad  esso 
attinenti  :  prima  fra  queste  il  caseificio.  Infatti  in  Locate  Triulzi  havvi  anche  un  gran- 
dioso stabilimento  i)er  la  fabbricazione  del  latte  condensato  e  del  burro,  generi  dei 
quali  si  fa  copiosa  esportazione.  Annessa  a  questo  stabilimento  è  la  latteria  che  for- 
nisce latte  naturale  e  latte  sterilizzato,  pel  consumo  giornaliero  di  una  numerosissima 
clientela  in  Milano.  Lavorano  a  questo  stabilimento  oltre  100  operai;  e  vi  si  impiega 
una  forza  motrice  a  vapore  di  50  cavalli. 

In  Locate  Triulzi  è  pure  una  fabbrica  di  laterizi  sistema  Hoff"mann,  che  dà  lavoro 
in  media  ad  una  cinquantina  di  operai. 

Il  paese  di  Locate  è  in  gran  parte  moderno,  pulito,  denotante  una  certa  agiatezza 
negli  abitanti;  ma  il  paesaggio  che  gli  sta  intorno  è  umido  e  melanconico.  Le  acque 
esuberanti  alla  irrigazione  dei  campi  sono  raccolte  in  numerose  roggie  e  canali,  che 
si  scaricano  per  la  maggior  parte  nel  Lambro  meridionale. 

Cenno  storico.  —  Locate  fu  terra  importante,  anche  nei  tempi  andati  e  le  cui 
origini  risalgono  al  mille.  Fu  feudo  del  Capitolo  di  Monza,  il  cui  arciprete  aveva 
giurisdizione  sull'antica  chiesa  di  Locate,  rinnovata  nel  nostro  secolo  con  buon  disegno. 
In  Locate  accampò  Federigo  II  nelle  sue  guerre  contro  Milano  e  la  seconda  Lega  Lom- 
barda. E  da  Locate  partendosi  per  sgombrare  la  Lombardia,  volle  lasciare  poco  lieto 
ricordo  di  sé,  incendiando  e  distruggendo  diciannove  Comuni  o  paesi  circonvicini. 

In  seguito  Locate  fu  feudo  dei  Trivulzi;  e  vi  si  vedono  ancora  gli  avanzi  del  castello 
che  questa  famiglia  vi  aveva,  ridotto  ora  ad  abitazioni  di  contadini.  In  quel  castello 
il  famoso  maresciallo  Gian  Giacomo  ebbe  ospite  Francesco  I  re  di  Francia,  prima 
della  battaglia  di  Melegnano.  Altro  e  piìi  moderno  palazzo,  posseggono  in  luogo  i 
Trivulzi,  la  torre  del  quale,  la  principessa  Cristina  Belgioioso  in  Trivulzio,  fece  ador- 
nare colle  terrecotte  tolte  dall'antico  castello:  e  quivi  raccolse  gran  parte  di  quella 
ricchissima  suppellettile,  che  ora  forma  il  pregio  del  museo  Trivulzio  in  Milano.  La 
stessa  benefica  gentildonna  apriva,  fin  dal  1840,  a  proprie  spese  in  Locate,  un  asilo 
per  fanciulli  poveri  del  jjaese,  una  scuola  invernale  di  lavori  femminili,  ed  una  scuola 
di  conteggio  e  di  letture  per  i  ragazzi. 

Coli,  elett.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  F'-*  T.  e  Str.  ferr. 
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Mazzo  Milanese  (960  ab.).  —  È  un  Comune  affatto  rurale,  di  vari  piccoli  aggregati; 
il  cui  capoluogo,  si  trova  a  poca  distanza  —  circa  2  chilometri  —  da  Rho,  sulla  linea 
Milano-Torino.  Siede  in  territorio  perfettamente  piano  ;  nei  suoi  prodotti  abbondano 
principalmente  i  cereali  ed  i  gelsi.  Non  ha  tradizioni  storiche  e  la  sua  costituzione 
a  Comune  dipese  da  opportunità  d'amministrazione  locale. 

Coli,  elett.  Rho  —  Dioc.  Milano. 

Mezzale  (1641  ab.).  —  Si  trova  il  capoluogo  di  questo  Comune  —  afi'atto  rurale  — 
sulla  sponda  sinistra  del  Lambro,  da  cui  dista  circa  2  chilometri,  e  poco  discosto 
dalla  strada  provinciale  di  Paidlo  Lodigiano,  che  si  stacca  da  porta  Vittoria  a  Milano. 
La  stazione  ferroviaria  più  vicina  a  Mazzate  è  quella  di  Limito,  da  cui  dista  6  chilo- 
metri, e  per  la  quale  havvi  un  servizio  di  vetture. 

Il  territorio  di  Mezzate  è  ben  irrigato  e  dà  per  prodotti  principali  i  cereali  ed  i  foraggi. 
Sviluppata  è  l'industria  del  caseificio,  senza  che  però  vi  abbia  applicazioni  molto  moderne 
e  razionali.  Esistono  due  opifici  per  la  macinazione  dei  cereali  a  forza  idraidica  ed 
una  fornace  per  laterizi  impiegante  una  cinquantina  di  operai.  Fra  i  vari  aggregati  che 
costituiscono  questo  Comune  il  principale,  dopo  il  capoluogo  e  titolare,  è  Canzo. 

Cenno  storico.  —  Furono  di  Mezzate,  Arnolfo  ed  Ubertino  Melzati,  ai  quali  Barba- 
rossa  fece  cavare  gli  occhi  mandandoli  così  malconci  per  ischerno  ai  Milanesi. 
Coli,  elett.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P'  a  Milano,  T.  a  Locate. 

Musocco  (48.35  ab.).  —  Il  capoluogo  di  quest'importante  Comune  rurale,  trovasi  sulla 
strada  del  Sempione  che  muove  dall'Arco  della  Pace  a  Milano  in  direzione  di  nord-ovest; 
si  trova,  in  pari  tempo  sulla  linea  ferroviaria  Milano-Novara-Torino,  ed  è  pure  stazione 
della  tramvia  a  vapore,  Milano- Varese.  Sia  per  l'una  che  per  l'altra  strada,  la  distanza 
di  Musocco  da  Milano  è  di  circa  sei  chilometri.  Il  paese  di  Musocco  non  offre  per  sé 
nulla  di  rimarchevole;  ma  nelle  sue  vicinanze  il  Municipio  di  Milano  ha  comperata 
una  vasta  area  di  terreni  e  vi  ha  eretto  il  nuovo  cimitero  per  sepolture  a  tempo  da 
inaugurarsi  nel  jirossimo  1895  e  che  certamente  è  destinato  a  prender  posto  fra  le 
maggiori  necropoli,  non  solo  d'Italia,  ma  d'Europa  (vedi  pag.  236). 

Il  territorio  di  Musocco  irrigato  da  numerosi  corsi  d'acqua  è  fertilissimo  e  vi  è  di 
l)referenza  applicata  la  coltivazione  delle  praterie  a  marcite.  Abbondante  quindi  il  pro- 
dotto dei  foraggi,  dei  cereali,  dei  gelsi  e  va  prendendo  sviluppo  la  coltivazione  della  vite. 
Industria  locale  assai  sviluppata  è  quella  della  fabbricazione  dei  laterizi  per  la  quale 
vi  sono  in  luogo  quattro  fornaci,  sistema  Hofmann,  impieganti  in  media  200  operai. 
Coli,  elett.  Affori  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  Str.  ferr.  e  Tr. 

Certosa  dì  Garegnano. 

Frazione  cospicua  del  Comune  di  Musocco,  più  che  per  il  numero  degli  abitanti 
per  le  memorie  storielle  ed  artistiche,  è  quella  di  Garegnano,  o  —  come  più  modeina- 
mente  ora  la  vogliono  chiamare  —  di  Carignano  Marcido.  Consiste  questo  paesello 
sorgente  fra  belle  praterie  irrigue  (donde  l'aggettivo  di  Marcido)  circondate  da  filari 
.  d'alberi,  di  pioppi,  e  di  gelsi,  di  salici,  nell'agglomerainento  di  alcune  case  che  in  gran 
parte  furono  un  convento  di  Certosini,  intorno  ad  una  chiesa,  che  è  detta  appunto  la 
Certosa  di  Garegnano.  La  quale  Certosa  venne  fondata  nel  1349  da  Giovanni  Visconti, 
arcivescovo  e  signore  di  Milano,  in  quel  luogo  ch'era  poco  lungi  dal  gran  parco  che 
questa  famiglia  possedeva  in  tale  località  a  nord  di  Milano  e  di  cui  si  videro  fino 
agli  ultimi  anni,  in  varii  jnmti,  gli  avanzi  del  nmro  di  cinta.  Il  Petrarca,  nel  lungo  sog- 
giorno che  fece  tra  Milano  e  Pavia,  alla  Corte  Viscontea,  quando  villeggiava  nel  non 
lontano  Linterno  veniva  —  lo  narra  egli  stesso  —  quasi  ogni  giorno  a  visitare  la  Cer- 
tosa, per  intrattenersi  con  alcuni  di  quei  frati  —  ch'egli  chiamò  <  veri  angioli  calati 
di  cielo  in  terra  »   -  in  famigliari  colloqui,  giovandosi  talvolta  dei  loro  libri  e  delle  loro 
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cognizioni  pei  suoi  studi.  Fu  in  questo  periodo  che  il  dolco  cantore  di  Laura  scrisse, 
oltrecchè  buona  parte  del  poema  latino  V  Africa,i\  trattato  filosofico  De  remediis  utriusque 
fortunae,  a  consolazione  del  suo  amico  Azzo  da  Correggio,  colpito  in  quel  torno  da 
gravi  avversità,  e  caduto  in  minore  stato. 

/ari  restauri  subì,  insieme  col  circostante  chiostro,  la  chiesa  della  Certosa;  ma  il 
più  importante  e  dal  quale  prese  l'attuale  aspetto  data  dal  10:29. 

Precede  la  chiesa  un'ampia  e  pulita  corte  ornata  d'archi,  di  lesene  e  di  statue  in 
istile  abbastanza  corretto  del  principio  del  seicento.  Il  disegno  della  facciata  è  anch'esso 
elegante  e  corretto;  solo  qua  e  là,  si  vedono  scolture  di  gusto  barocco;  un  buon  basso- 
rilievo, anteriore  forse  al  restauro,  è  sopra  alla  porta,  ma  le  statue  ed  i  busti  che  late- 
ralmente sull'ultimo  timpano  adornano  la  facciata  sentono  già  dell'invadente  barocco. 

Internamente  la  chiesa  è  ad  una  sola  navata,  con  due  piccole  cappelle  laterali 
presso  alla  porta.  L'aitar  maggiore,  rifatto  su  elegante  disegno  verso  la  metà  del  nostro 
secolo,  sorge  sotto  la  cupola  alta,  elegante,  slanciata.  La  chiesa  è  tutta  mirabilmente 
frescata,  ed  in  gi-an  parte  da  Daniele  Crespi,  che  quivi  fece,  in  questo  genere,  le 
migliori  sue  cose.  Xelle  pareti,  sono  scompartiti  in  vari  quadri  i  fatti  della  vita  di 
San  Brunone,  tra  i  quali  rimarchevolissimo  per  la  immediata  efficacia  dell'effetto  l'af- 
fresco rappresentante  il  miracolo  del  dottore  parigino  sorgente  dalla  bara  ad  annunziare 
la  propria  dannazione,  mentre  gli  si  cantavano  le  esequie  —  fatto,  che  secondo  la  leg- 
genda, determinò  la  conversione  di  San  Brunone.  Lord  Byron,  nel  suo  soggiorno  in 
Milano,  sul  principio  di  questo  secolo,  condotto  a  visitare  la  Certosa  di  Garegnano, 
scrisse  esser  questa  del  dottor  parigino  una  delle  pitture  piìi  forti  ed  impressionanti 
da  lui  vedute.  Bellissimo,  per  la  larghezza  della  composizione,  la  forza  del  colorito,  è 
pure  l'affresco  sul  quadro  di  riscontro  al  dottor  parigino,  nel  quale  il  pittore  rappre- 
sentò il  Duca  di  Calabria,  che  andando  a  caccia  scoprì  San  Brunone,  nel  proprio  eremo 
facente  penitenza.  Questo  dipinto  porta  la  scritta  :  <  Daniel  Crispus  mediolanensi, 
pinxit  hoc  templum,  an.  1629  >.  E  fu  forse  l'ultima  delle  opere  maggiori  di  questo  insigne 
artista,  il  quale,  come  si  sa,  morì  insieme  a  tutta  la  sua  famiglia  nella  tremenda  peste 
dell'anno  successivo. 

La  vòlta  della  chiesa  è  dipinta  dallo  stesso  Crespi,  ed  in  essa  è  sopratutto  ammira- 
bile, per  l'arditezza  dello  scorcio  e  la  luminosità  del  colorito,  lo  scomparto  del  Cristo 
risorto.  Gli  altri  scomparti  della  vòlta  sono  alquanto  danneggiati  dalla  umidità,  avendo 
i  Francesi  nel  1796  levate  le  lastre  di  piombo  dalle  quali  tutto  il  tetto  della  chiesa 
andava  coperto,  per  farne  palle  da  fucile.  Nel  presbiterio  della  Certosa  lavorarono  pure 
il  Preterezzano  e  Bartolomeo  lloverio  detto  il  Genovesino,  che  alle  sue  pitture  pose  il 
nome  e  la  data  del  1626,  e  del  quale  è  il  Cristo  dipinto  per  il  refettorio. 

Nella  cappella  a  sinistra  entrando,  vedesi  una  lapide  ricordante  il  lascito  fatto  ai 
poveri  di  Garegnano  dal  celebre  astronomo  Barnaba  Òriani.  L'Oriani,  infatti  era  nativo 
di  questo  villaggio,  da  famiglia  di  contadini;  e  appena  fu  in  grado  di  portare  qualche 
peso,  messo  a  far  da  manovale  coi  muratori.  Salito  ad  altissima  fama  di  scienziato,  e 
durante  il  Regno  Italico  anche  alla  dignità  senatoriale,  l'Oriani  dilettavasi  di  frequenti 
gite  a  Garegnano  per  visitare  la  rustica  casa  dei  suoi  genitori  ;  ed  agli  amici  che 
sovente  lo  accompagnavano  additava,  in  un  muro  lungo  la  strada,  una  cappelletta  alla 
cui  erezione,  come  garzone  nmratore  aveva  lavorato. 

La  Certosa  di  Garegnano  è  meta  a  freciuenti  escursioni  di  artisti  ed  amatori  del- 
l'arte, nonché  di  allegre  comitive,  le  quali,  dopo  aver  i)iiì  o  meno  degnamente  osservati 
1  tesori  d'arte  quivi  racchiusi,  vanno  a  rifocillarsi  nelle  eleganti  trattorie-giardini  della 
vicina  Gagnola. 

Niguarda  (2456  ab.).  —  Il  capoluogo  di  (juesto  Comune,  formato  da  varie  frazioni 
(per  lo  più  dette  Cascine),  ò  a  circa  quattro  chilometri  da  .MilanO;  fuori  di  porta  Volta, 
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lungo  La  strada  della  Valsassiiia,  ove  questa  è  intersecata  dal  fiumiciattolo  Seveso,  il 
quale  si  passa  sopra  due  ])onti. 

Niguarda  è  posizione  ridente,  circondata  da  belle  praterie,  da  alti  filari  di  pioppi  e  di 
alberi  di  grande  fusto  ;  onde  si  spiega  l'abbondanza  delle  ville  signorili,  riscontrantesi 
nel  territorio  di  questo  Comune.  Anzi  prima  che  la  città,  invadendo  l'antico  territorio 
dei  cosidetti  Corpi  Santi,  allargasse  tanto  la  sua  periferia,  Niguarda  era  villeggiatura 
di  moda  per  le  più  cospicue  famiglie  milanesi,  le  quali  vi  si  trattenevano  sovente  fino  a 
dicembre  inoltrato. 

Il  territorio,  fertilissimo,  è  ricco  di  gelsi,  di  foraggi  e  cereali.  L'industria  moderna 
è  rappresentata  da  uno  stabilimento  per  la  trattura  della  seta  a  vapore  e  da  una 
piccola  fabbrica  di  maglierie. 

Cenno  storico.  —  Niguarda  è  luogo  antico  e  sovente  rannnentato  nelle  storie  del 
Comune  di  Milano.  Bernardino  Cerio  aveva  in  Niguarda  una  villa^  e  quivi  attese,  nella 
solitudine  e  nel  riposo,  ascrivere  la  celebre  sua  Storia  di  Milano.  È  in  questo  territorio, 
e  precisamente  nella  frazione  di  Bicocca  che  si  decisero,  il  27  aprile  del  1522,  le  sorti 
del  Milanese,  colla  battaglia  datavi  dagli  Imperiali  contro  i  Francesi  comandati  dal 
Lautrec,  da  questi  perduta  e  poco  stante  costretto  ad  uscire  d'Italia.  A  Bicocca  eravi 
pure  la  villeggiatura  dei  duchi  di  Milano.  Ma  dello  splendore  passato  non  rimangono 
oggi  a  Bicocca  che  poche  traccie. 

Coli,  elett.  Affori  —  Dioc.  Milano  —  P^  e  Tr. 

Novale  Milanese  (2533  ab.).  —  Si  trova  questo  Comune  in  aperta  cami)agna,  fi-a  la 
strada  Comasca  e  la  Varesina,  toccato  dalla  strada  ferrata  Milano-Varese.  Faceva 
parte,  un  tempo,  del  mandamento  di  Bollate,  dal  qual  paese  dista  3  chilometri  circa. 
Il  territorio  di  Novate,  assai  fertile  e  ricco  di  belle  ])iantagioni,  produce  in  abbondanza 
cereali,  viti  e  gelsi.  Nessuna  industria  locale,  all'infiiori  di  quelle  attinenti  all'agricol- 
tura. Nulla  di  notevole  dal  lato  storico  ed  artistico,  fuori  della  chiesa  parrocchiale  con 
un  bel  campanile  moderno. 

Coli,  elett.  Affori  —  Dioc.  Milano  —  P^  e  Str.  ferr. 

Opera  (981  ab.).  —  A  nove  chilometri  circa  da  Milano,  fuori  di  porta  Vigentina,  ove 
dalla  strada  di  Pavia  si  diparte  quella  che  mette  a  Sant'Angelo  Lodigiano,  trovasi 
il  piccolo  villaggio  di  Opera,  a  due  chilometri  da  Locate  Triulzi.  Opera  è  Comune 
costituito  di  vari  aggregati  affatto  rurali.  Il  suo  territorio,  nel  quale  scorre  il  Lambro 
meridionale  —  passante  a  poco  più  di  un  chilometro  dalla  frazione  capoluogo  —  ed 
ove  sono  numerosi  canali  e  fontanili,  è  fertilissimo;  adibito  in  massima  parte  alla  colti- 
vazione del  riso  e  dei  prati  a  marcita.  Abbondante  è  il  prodotto  di  questo  cereale,  e 
quello  dei  foraggi  ;  sviluppata  l'industria  del  caseificio. 

Coli,  elett.  Melegnano  —  Dioc.  Milano. 

Pantigliate  (720  ab.).  —  Piccolo  Comune  rurale  posto  sulla  strada  da  Milano  a  Paullo 
Lodigiano  ed  all'Adda.  Siede  in  mezzo  ad  ubertose  campagne  che  hanno  per  prodotti 
principali  cereali,  gelsi  e  foraggi.  Non  ha  industria  locale  e  manca  di  ogni  notizia  storica. 

Coli,  elett.  Melegnano  —  Dioc.  Milano. 

Peschiera  Borromeo  (1297  ab.).  —  Altro  piccolo  Comune,  costituito  di  varie  frazioni 
0  Cascine,  è,  come  il  precedente,  situato  sulla  strada  provinciale  da  Milano  a  Paullo. 
Dista  da  Melzo,  antico  capoluogo  di  mandamento,  12  chilometri  circa.  Non  differisce 
per  la  natura  e  la  produzione  del  suolo  dal  precedente. 

Coli,  elett.  Melegnano  —  Dioc.  Milano. 

Pieve  Emanuele  (1267  ab.).  —  È  sulla  strada  che  da  porta  Vigentina  di  Milano  va 
a  Pavia;  distante  da  Locate  Triulzi,  circa  3  chilometri.  Constadi  varie  frazioni,  la  prin- 
cipale delle  quali  è  quella  che  dà  il  nome  al  Comune.  Il  territorio  largamente  irrigato  è 
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nella  niassiina  parte  messo  a  risaie  e  marcite.  Esiste  in  paese  un  opifìcio  per  la  fabbri- 
cazione deirolio  di  semi  oleosi;  lino  e  ravizzone  particolarmente. 

Coli,  elelt.  Melegnano  —  Dioc.  Milano. 

Precotto  (117G  ab.).—  Piccolo  Comune  costituito  di  varie  frazioni,  a  poca  distanza 
da  Milano  non  lungi  da  Gerla  e  dallo  stradone  di  Monza.  11  territorio  ben  irrigato,  è  fer- 
tile e  cosparso  di  bolle  ville.  I  maggiori  prodotti  sono  in  gelsi  e  cereali.  Vi  sono  due 
grandi  fornaci  per  laterizi,  sistema  Hoffnumn,  ed  uno  stabilimento  per  la  rigatura  e 
colorazione  della  carta.  La  sua  storia  si  collega  a  quella  dei  vicini  paesi  di  Niguarda  e 
di  Bicocca.  Coli,  elelt.  Affori  -  Dioc.  Milano  —  P*  a  Milano. 

Rozzano  (117:2  ab.).—  Siede  questo  piccolo  Comune  in  pianura  bassa  ed  acquitri- 
nosa, non  lungi  dalla  sponda  sinistra  del  Naviglio  Pavese  e  dalla  strada  provinciale 
che  da  porta  Ticinese  a  Milano  conduce  a  Pavia.  Un  bel  ponte,  per  la  strada  che  va 
a  Corsico,  attraversa  il  Naviglio  nelle  vicinanze  di  Rozzano.  Quivi  è  il  terzo,  fra  i  dodici 
sostegni  0  conche  del  Naviglio  Pavese:  ed  il  salto  dell'acqua  è  di  circa  quattro  metri. 
Le  campagne  di  Rozzano  sono  per  la  maggior  parte  messe  a  risaie  ed  a  marcite.  L'in- 
dustria del  caseiticio  vi  è  in  fiore;  ma  non  vi  mancano  rappresentanze  delle  altre  industrie, 
come  un  grande  stabilimento  per  la  cardatura  e  filatura  dei  cascami  di  seta  con  forza 
motrice  a  vapore  ed  idraulica  di  circa  80  cavalli,  ed  impiegante  una  media  di  cento 
operai;  due  opifici  per  la  brillatura  del  riso  mossi  da  forza  idraulica,  ed  uno  per 
l'estrazione  dell'olio  dai  semi  oleosi.  Rozzano,  capoluogo  del  Comune,  dista  da  Milano 
•J  chilometri. 

Cenno  storico. —  Rozzano  non  ha  per  se  stesso  notizie  storiche;  mail  vicino  ridente 
paesello  di  Cassino  Scanasio,  frazione  di  ([uesto  Comune,  ricorda  le  guerre  dei  Mila- 
nesi con  Federigo  II  di  Svevia.  Venuto  l'imperatore  ad  accamparsi,  nel  1239,  nelle 
praterie  che  attorniano  Cassino  Scanasio,  col  proposito  di  portarsi  su  Milano,  i  Milanesi, 
tolti  gli  argini  e  le  paratoie  dei  canali  che  s'intersecano  in  questo  territorio,  allagarono 
tutto  il  campo  imperiale;  il  quale  lestamente  fu  tolto  e  l'esercito  in  pessimo  ordine  dovette 
ritirarsi  a  Casorate  su  quel  di  Pavia,  ove  lo  affrontarono  le  truppe  fresche  e  pronte  dei 
Milanesi  e  collegati,  infliggendogli  una  memoranda  sconfitta. 

Cassino  Scanasio  e  territorio  circostante  fu  feudo  dei  Trivulzio;  ma  dopo  la  confisca 
dei  beni  del  gran  maresciallo,  essendo  passato  ai  Pirovano,  venne,  più  tardi,  per  eredità 
ai  Visconti  di  Modrone.  Verso  la  metà  del  nostro  secolo  il  duca  Carlo  Visconti  di 
Modrone,  ne  fece  riattare  il  bel  castello  con  quattro  torri  di  difesa  ;  lo  attorniò  di  un 
giardino  all'inglese,  e  fatta  restaurare  la  vicina  chiesa  parrocchiale,  nonché  qualche  altra 
casa  dei  suoi  fittavoli,  in  istile  gotico,  riuscì  a  dare  al  paesello  l'impronta  pittoresca, 
medioevale,  che  ancora  oggi  in  parte  conserva. 

Coli,  elett.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P^  a  Locate  e  Tr.  locale. 

San  Donato  Milanese  (91-8  ab.).  —  Trovasi  (luesto  piccolo  Comune  sulla  strada 
romana  che  da  .Milano  va  a  Lodi.  E  in  rasa  e  bassa  piaiuu'a,  per  la  maggior  parte  colti- 
vata a  risaie  ed  a  marcite.  Vi  abljondano  pure  le  praterie.  Unica  industria  locale  è  un 
opificio  per  la  brillatura  del  riso.  San  Donato  dista  G  chilometri  da  Milano  ed  è  fermata 
del  tramway  a  vapore  fra  Milano-Lodi. 

Cenno  storico.  —  Le  origini  di  questa  borgata  risalgono  verso  il  mille.  Nel  llGl  fu 
quasi  distrutta  da  Barbarossa  che,  assediando  Milano,  aveva  posto  il  campo  in  quei 
l)ai  aggi.  Nel  127G  i  Torriani  vi  riportarono  una  sanguinosa  vittoria  su  Ottone  Visconti 
ed  altri  fuorusciti  ghibellini,  mentre  tentavano  di  rientrare  in  Milano  per  impadronir- 
sene. E  tra  San  Donato  e  Melegnano  seguì  la  battaglia,  per  la  ([uale  Massimihano 
Sforza  dovette  cedere  il  ducato  a  Francesco  I  re  di  Francia  (1.515).  Oggi  San  Donato  è, 
nella  bella  stagione,  meta  ad  allegre  scampagnate  domenicali  del  popohno  milanese. 
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Nelle  vicinanze  è  la  piccola  borgata  di  Bagnolo,  ove  vuoisi  che  al  tempo  dei  Romani 
fossero  dei  bagni  e  dove  nel  secolo  XIII  allignò  una  setta  religiosa,  derivazione  degli 
Albigesi,  detta  de'  Credenti  di  Bagnolo. 

Coli,  elett.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P'  a  Milano  e  Tr.  locale. 

Senago  (2748  ab.).  —  Risiede  la  frazione  capoluogo  titolare  di  questo  Comune  su  una 
collinetta  che  da  levante  guarda  la  pianura  nella  quale  nasce  il  Seveso.  È  fra  i  punti  più 
alti  dell'immediata  campagna  milanese  (185  m.).  Il  suolo  assai  ubertoso  produce  cereali, 
viti,  gelsi.  Grande  è  l'allevamento  dei  bachi  da  seta  che  si  fa  in  questo  Comune,  il 
quale,  alFinfuori  dell'agricola,  non  possiede  altra  industria  so  non  quella  dei  laterizi, 
con  una  fornace  che  dà  lavoro  ad  una  cinquantina  di  operai.  Nei  dintorni  sono  molte 
case  per  villeggiatura,  fra  cui  quelle  delle  famiglie  Borromeo,  Curti,  Monzini,  Boschetti 
Riboni,  ecc.  Coli,  elell.  Affori  —  Dioc.  Milano  —  Pi 

Settimo  Milanese  (2881  ab.).  —  Cospicuo  Comune  sulla  strada  Vercellina,  formato 
da  varie  frazioni,  fra  le  quali,  le  più  importanti  sono  appunto  quelle  di  Settimo,  di 
Cascina  Olona,  di  Seguro.  A  Cascina  Olona  è  la  stazione  del  tramway  a  vapore  Milano- 
Magenta.  11  territorio  è  attraversato  dall'Olona  e  percorso  da  altri  canali,  derivati  in 
parte  da  questo  fiume  ed  altii  da  sorgenti  che  si  trovano  in  luogo.  Il  suolo  assai  uber- 
toso e  ben  coltivato  produce  cereali,  vini,  gelsi.  Esiste  in  questo  Comune  una  tintoria 
per  filati  di  cotone  d'una  certa  importanza,  mossa  da  forza  idraulica  ed  a  vapore. 

Cenno  storico.  —  Settimo,  Seguro,  Cascina  Olona  sono  paesi  di  origini  assai  antiche 
e  molte  volte  rammentati  nelle  storie  del  Comune  di  Milano.  Del  primo  è  fatta  memoria 
in  carte  deir836;  di  Seguro  è  fiitta  menzione  nelle  cronache  del  11 76  al  tempo  della 
Lega  contro  Federico  Barbarossa.  A  Cascina  Olona  i)0i  fa  mostra  di  sé,  sulla  strada  di 
Magenta,  una  piccola  chiesa  in  architettura  lombarda  del  secolo  XIII,  la  quale  attesta 
dell'antichità  di  questa  borgata.  La  chiesuola  di  Cascina  Olona  è  meritevole  di  essere 
visitata  dagli  amatori  di  cose  artistiche  e  dai  cultori  di  storia.  Contiene  inoltre  alcune 
l)itture  del  secolo  XV  non  prive  di  pregio  (fig.  89). 

Coli,  elett.  Rho  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  ivi,  Tr.  nella  fraz.  Cascina  Olona. 

Terrazzano  (624  ab.).  —  Piccolo  Comune  rurale,  in  rasa  pianura,  sulla  strada  che 
da  Rho  —  da  cui  dista  circa  due  chilometri  —  va  a  congiungersi  con  la  strada  Vare- 
sina. Il  suolo,  abbastanza  ferace,  produce  foraggi,  cereali,  gelsi  e  viti.  Non  vi  sono 
industrie  locali  all'infuori  delle  agricole  casalinghe. 

Coli,  elelt.  Rho  —  Dioc.  Milano  -  P^  T.  a  Rho. 

Tranne  e  Uniti  (3248  ab).  —  È  formato  da  varie  frazioni,  piccole  borgate  della 
immediata  campagna  milanese.  Il  territorio  di  questo  Comune  è  bagnato  dall'Olona  e 
da  altri  canali,  perciò  assai  ubertoso,  ben  alberato,  rende  per  prodotti  cereali,  foraggi, 
gelsi.  La  frazione  titolare  del  Comune  trovasi  sulla  strada  nazionale  per  il  Piemonte  ; 
le  altre,  di  Figino,  Quarto  Cagnino,  Quinto  Romano,  Pobbietta,  ecc.,  si  stendono  lungo 
questa  strada  ed  a  poca  distanza  da  essa.  Le  industrie  locali  si  riassumono  in  una 
fornace  per  laterizi  ed  in  un  opificio  per  la  fabbricazione  dell'olio  dai  semi  oleosi. 

Cenno  storico.  —  Il  paesello  di  Trenno  è  di  origini  antiche.  Lo  si  trova  ricordato 
varie  volte  nelle  cronache  e  nelle  carte  del  Comune  di  Milano  dal  mille  in  poi.  Nella 
chiesa  prepositurale  di  Trenno  si  mostra  una  pregevole  pittura  del  secolo  XIV,  rappre- 
sentante ^^(^o;•a^^o«e  dei  Magi.  Non  fu  possibile  autenticarne  l'autore,  ma  è  certo 
opera  di  buon  pennello,  forse  di  scuola  giottesca. 

Nelle  vicinanze  di  Quarto  Cagnino,  alla  Cascina  Inverna  od  Inferna,  si  veggono  gli 
avanzi  della  rammentata  villa  di  Linterno,  nella  quale  abitò  il  Petrarca,  a  varie  riprese, 
durante  il  suo  soggiorno  in  Milano. 

Coli,  elett.  Afifori  -   Dioc.  Milano  —  P^  a  Milano  e  Tr.  locale. 
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Fig.  89.  —  Setlimo  Milanese  :  Chiesa  presso  la  Cascina  Olona 
(da  fotografia  di  C.  Lore). 


Trezzano  sul  Naviglio  (1225  ab.).  —  Siede  il  capoluogo  di  questo  Comune  sulla 
strada  che  da  porta  Ticinese  va  a  Vigevano  ed  in  Loinellina,  costeggiando  fino  quasi  ad 
Abbiategrasso  il  Naviglio  Grande.  Trezzano  è  appunto  diviso  in  due  parti  dalla  strada 
e  dal  Naviglio,  sul  quale  fu  gettato  un  ponte  per  unire  le  due  frazioni  del  paese  e  per 
la  strada  che  unisce  Trezzano  ai  Comuni  limitrofi  ed  a  Rho.  Il  territorio,  ben  irrigato, 
produce  cereali,  gelsi  e  foraggi.  Dista  tre  chilometri  da  Corsico,  che  ha  stazione  sulla 
linea  Milano- Vigevano-Mortara,  ed  è  in  continua  comunicazione  mediante  il  tramway 
a  cavalli  con  Milano. 

Coli,  elett.  Rho  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Corsico. 

Turro  Milanese  (842  ab.).  —  Il  territorio  di  qiiesto  piccolo  Comune  siede  sulla 
sinistra  del  Naviglio  della  Martesana,  quasi  al  vertice  dell'angolo  fatto  al  rondò  di 
Loreto,  dalla  strada  bergamasca,  collo 'stradone  di  Monza.  Il  capoluogo  non  dista  da 
Milano  (porta  Venezia  )  più  di  3  chilometri.  La  posizione  di  Turro,  fra  alte  piantagioni  di 
all)eri  ed  in  terreni  abbondantomcntc  irrigati,  è  ridente  e  nei  dintorni  vi  sono  parecchie 
villeggiature.  Abbondante  è  il  prodotto  in  cereali,  in  foraggi  e  gelsi,  che  dà  questo 
Comune  :  nel  quale  l'industria  manufatturiera  si  è  impiantata  con  im  grandioso  stabi- 
limento per  la  trattura  della  seta  a  vapore,  con  forza  motrice  ed  impiegante  in  media 
250  operai  al  giorno. 

Coli,  elett.  Affori  —  Dioc.  Milano  —  P'  a  Milano  e  Tr.  locale. 
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Vigentino  (2433  ab.).  —  Questo  Comune  ha  cambiata  ultimamente  la  primitiva 
denominazione  di  Quintosole  nella  attuale  di  Vigentino  col  trasferimento  della  sede  nel 
nuovo  edificio  comunale,  sito  in  questa  frazione  sulla  strada  Vigentina  a  tre  chilometri 
da  Milano.  La  frazione  principale,  ed  ora  anche  titolare  del  Comune,  è  costituita  da 
parecchie  case  di  bella  apparenza  fiancheggianti  per  un  buon  tratto  la  strada  pavese 
e  da  una  chiesa  pur  essa  di  recente  costruzione.  Il  territorio  di  Vigentino,  per  quanto 
in  bassura,  è  ridente,  essendo  il  paesaggio  monotono  della  pianura  rotto  da  lunghe  sfi- 
late di  pioppi  ed  altri  alberi  che  fiancheggiano  le  strade  e  le  sponde  dei  numerosi 
corsi  d'acqua.  I  prodotti  sono  di  preferenza  cereali  e  foraggi,  ed  in  questo  Comune 
comincia  la  coltivazione  del  riso.  L'industria  locale  è  rappresentata  da  una  fornace  per 
laterizi  e  da  una  piccola  fabbrica  di  pesi  e  misure,  per  uso  specialmente  dei  contadini. 

Cenno  storico.  —  Le  notizie  di  Vigentino  risalgono  al  secolo  XL  In  questo  paese  fu 
confinata  parte  dei  Milanesi  fatti  uscire  da  Barbarossa,  prima  di  por  mano  allo  sman- 
tellamento della  loro  città.  Altri  furono  confinati  nel  non  lontano  villaggio  di  Nosedo 
(frazione  di  Chiaravalle  Milanese)  —  e  quivi  attesero,  che  allontanatosi  sazio  di  ven- 
detta il  fulvo  sire,  maturassero  i  fati  per  la  risurrezione  della  patria  amata  e  per  il 
momento  della  rivincita  a  Legnano. 

Coli,  elett.  Milano  —  Dioc.  Milano  —  P^  a  Milano. 

Mandamento  di  CASSANO  D'ADDA  (comprende  10  Comuni,  popol.  32,851  ab.).  — 
Questo  mandamento  al  quale,  secondo  la  legge  del  30  marzo  1890,  fu  aggregata  parte 
del  soppresso  mandamento  di  Melzo,  si  stende  lungo  la  sponda  destra  dell'Adda  e  forma 
l'estremità  orientale  del  circondario.  Oltrecchè  dall' Adda  il  territorio  di  questo  man- 
damento è  bagnato  dalla  Molgora  che  l'attraversa,  ed  è  percorso  in  parte  dal  canale 
della  Muzza  derivato  dall'Adda,  presso  Cassano,  nonché  dal  Naviglio  della  Martesana, 
derivato  esso  pure  dall'Adda,  nelle  vicinanze  dell'antico  castello  di  Trezzo.  Il  territorio 
del  mandamento  di  Cassano  d'Adda  siede,  per  la  massima  parte,  in  aperta  pianura; 
ma  alcuni  Comuni  a  settentrione,  cominciando  dal  capoluogo,  toccano  collinette  o  rialzi, 
che  sono  evidentemente  le  ultime  traccio  dei  terrazzi  dell'Adda.  E,  Vt  Adua  cerula>, 
come  la  cantò  il  poeta,  scorre  appunto  incassata  fra  queste  ondulazioni  di  terreno,  fino 
a  che,  alquanto  sotto  a  Cassano,  non  giunga  al  piano  perfetto,  ove,  non  contenuta  da 
argini  naturali,  potè  formarsi  un  letto  ampio  e  capriccioso.  Il  mandamento  è  inoltre 
percorso  da  importanti  strade,  quale  la  provinciale  Milano-Bergamo  e  la  provinciale 
Milano-Brescia,  dalla  linea  ferroviaria  Milano-Brescia-Venezia:  ed  infine  da  alcune 
linee  di  tramway  a  vapore. 

Cassano  d'Adda  (7513  ab.).  —  Il  bello  e  cospicuo  paese  di  Cassano  sorge,  come  s'è 
detto,  sulla  fronte  d'un  altipiano,  ai  piedi  del  quale  l'Adda  corre,  per  uscire  ed  allar- 
garsi nella  sottostante  pianura.  Industre  e  popolosa,  Cassano  ha  begli  editìzi  pubbhci  e 
privati,  fra  i  quali  distinguesi  il  palazzo  del  marchese  d'Adda,  di  un  grandioso  barocco, 
l'antico  e  agguerrito  castello,  ora  ridotto  ad  usi  industriali;  la  chiesa  parrocchiale,  nella 
cui  sagrestia  mostrasi  una  pregevole  tavola  di  scuola  leonardesca.  Un  bel  ponte,  a 
doppie  arcate,  per  la  strada  provinciale,  attraversa  l'Adda  a  Cassano:  e  più  sotto,  per 
la  ferrovia  Milano-Brescia,  si  notano  due  ponti,  l'uno  suU'Adda  e  l'altro  sul  canale  della 
Muzza,  la  cui  diga  di  presa  è  appunto  appiedi  dell'altura  nella  quale  risiede  Cassano. 

Il  ponte  attuale  di  Cassano  —  che  sostituì  altro  pivi  antico  —  data  dalla  metà  del 
secolo  scorso  e  fu  costrutto  a  spese  del  marchese  D.  Febo  d'Adda,  godente  diritto  feu- 
dale sulla  terra  di  Cassano.  Concorsero  pure  alla  spesa  D.  Pompeo  Porro  ed  i  Visconti 
di  Brignano;  ne  fu  architetto  Bernardo  Robecco,  allora  delegato  alle  acque.  Nello  stesso 
tempo  si  costruì  pure  il  ponte  in  vivo  sulla  Muzza  sostituendo  quello  in  legno  già  prima 
esistente.  Gli  argini  che  veggonsi  alle  testate  del  ponte  sull'Adda  sono  lavoro  più  moderno. 
La  statua  di  San  Giovanni  Nepomuceno,  che  è  sulla  testa  del  ponte  di  Cassano,  fu  eretta 
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a  sposo  (lol  sacerdote  Camillo  Agosti,  agente  di  Casa  d'Adda  e  di  Pietro  Arrigoni 
appaltatore  del  pedaggio,  in  pena  d'aver  lasciato,  per  compassione,  passare  un  soldato 
refrattario  all'arruolamento,  nel  1750. 

Il  territorio  del  Couunio  di  Cassano  è  benissimo  irrigato  e  diligentemente  coltivato, 
onde  ne  sono  ricchi  i  prodotti  in  gelsi,  foraggi,  cereali,  e  prosperose  le  industrie  attinenti 
all'agricoltura  e  quella  del  caseifìcio  in  particolar  modo.  Anche  nelle  industrie  manifat- 
turiere Cassano  d'Adda  tiene  ottimo  posto  fra  i  Comuni  del  circondario  milanese. 
Citiamo,  fra  gli  stabilimenti  industriali  :  il  grandioso  stabilimento  nazionale  per  la 
filatura  del  lino  e  della  canapa,  con  forza  motrice  idraulica  di  400  cavalli,  ed  impiegante 
una  media  giornaliera  di  880  operai;  lo  stabilimento  per  la  trattura  della  seta  a  vapore, 
con  8  cavalli  di  forza  e  145  operai;  le  fornaci  per  ceramiche  e  terraglie,  con  25  cavalli 
di  forza  idraulica  e  70  operai;  più  una  fabbrica  d'olio  di  semi,  una  per  la  torcitura  della 
seta,  ed  altri  minori  opifìzi  che  tengono  attiva  e  laboriosa  la  popolazione  cassanese. 

A  poca  distanza  da  Cassano  d'Adda  è  —  nella  frazione  di  Gropello  —  la  magnifica 
e  storica  villeggiatura  degli  arcivescovi  di  Milano,  con  un  bel  palazzo  ed  un  grandioso 
giardino,  dalle  falde  del  colle  digradante  fino  all'Adda.  Quivi  veniva  di  frequente 
San  Carlo  Borromeo  a  riposare  dalle  fatiche  che  l'alto  ufficio,  in  quei  tempi  difficilissimi 
e  dolorosi,  gli  imponevano.  Prima  della  legge  che  incamerava  i  beni  ecclesiastici  la 
Mensa  arcivescovile  di  Milano  possedeva,  si  può  dire,  l'intero  territorio  di  Gropello.  Gli 
arcivescovi  Caprara,  Gaisruch  e  Romilli  vi  introdussero  notevoli  migliorie,  specie  nelle 
case  coloniche,  che  si  possono  dire  le  più  belle  della  località.  Incamerati  i  beni  ecclesia- 
stici il  vasto  latifondo  passò  in  proprietà  di  privati  speculatori,  ed  alla  Mensa  arcivesco- 
vile non  rimase  se  non  il  palazzo  col  giardino  e  poca  terra  intorno.  Il  palazzo  arieggia 
le  costruzioni  del  secolo  XVI,  e  vi  si  conservano  buoni  quadri  di  scuola  lombarda.  Nel 
piccolo  cimitero  di  Gropello  volle  essere  sepolto  l'ultimo  arcivescovo  di  Milano,  non  ha 
guari  defunto,  raons.  Luigi  de' conti  Nazari  di  Calabiana,  nativo  di  Savigliano  (Pie- 
monte), già  vescovo  di  Casale  Monferrato,  senatore  del  regno  d'Italia  e  cavaliere  del- 
l'Ordine supremo  dell'Annunziata:  uomo  dotto,  mite,  pietoso,  tollerante,  che  grande 
rimpianto  lasciò  di  se  nei  cattolici  milanesi. 

Cenni  storici.  —  Cassano  d'Adda  è  terra  antica  assai,  e  se  ne  hanno  notizie  anteriori 
al  mille.  La  sua  posizione  strategica,  a  cavalcioni  dell'Adda,  e  su  una  delle  strade  più 
importanti  di  comunicazione,  tra  ]\Iilano,  il  Bergamasco  ed  il  Bresciano,  l'hanno  di  fre- 
quente fatta  teatro  di  vicende  guerresche.  Nel  medio  evo  ed  anche  nei  secoli  successivi 
il  ponte  di  Cassano  fu  considerato  come  la  chiave  di  Milano  da  questa  parte,  ed  il  for- 
zarlo fu  dai  nemici  della  grande  città  stimato  sempre  condizione  indispensabile  di  suc- 
cesso su  di  quella.  Così  fece  Federico  Barbarossa  nella  sua  prima  spedizione  contro 
Milano  (1158),  e  tanto  fu  l'irrompere  dei  Tedeschi  su  quel  ponte  —  allora  di  legno  — 
che  si  ruppe,  ed  in  gran  numero  quelli  precipitando  nell'acqua  perirono  annegati,  dando 
tempo  ai  Milanesi  di  asserragliarsi  nel  borgo  e  di  far  preparare  a  miglior  difesa  la  città. 
Più  tardi,  nel  li59,  Ezzelino  da  Romano,  vicario  imperiale,  dopo  aver  terrorizzato  con 
infinite  iniquità  il  Veneto  ed  essersi  fatto  padrone  di  Brescia,  cui  governava  cogli  usati 
suoi  metodi,  mirava  a  Milano,  allettato  all'impresa  da  alcuni  nobili  ghibellini  fuorusciti. 
Decisosi,  mosse  con  molti  armati,  fanti  e  cavalli  su  Sfilano  ;  ma  a  Cassano  fu  incontrato 
dall'esercito  dei  Milanesi,  capitanato  da  Martino  della  Torre  e  da  quello  dei  crocesegnati 
lombardi,  capitanati  dal  marchese  Azzo  d'Este.  La  battaglia  fu  fierissima  per  tutta  la 
giornata.  Ezzelino,  crivellato  e  ferito,  venne  fatto  prigioniero,  e  condotto  nel  castello  di 
Soncino  sull'Oglio  dove,  undici  giorni  dopo,  per  le  ferite  ricevute,  spirò  l'anima  crudele. 
Durante  la  guerra  per  la  successione  di  Spagna  il  ponte  di  Cassano  fu  contrastato  al 
Vendòme  dal  principe  Eugenio  di  Savoia,  e  da  questi  passato  in  piena  rotta  (1705). 
Nella  campagna  d'Italia  del  1796-97  questo  ponte  fu  continua  preoccupazione  diBona- 
parte  da  una  parte  e  dei  suoi  avversari  dall'altra  :  e  nella  ripresa  degli  Austro-Russi 
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nel  1799,  durante  la  campagna  d'Egitto,  fu  passato  a  forza  da  Souvarow,  mirante  ad 
impadronirsi  di  Milano  ed  a  portarvi  lo  statu  quo  ante  belli. 

Coli,  eletl.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P-  T.  Str.  ferr.  e  Tr. 

Grezzago  (671  ab.).  —  Comune  rurale,  in  fertile  territorio  sulla  destra  dell'Adda, 
da  cui  dista  circa  3  chilometri,  in  posizione  piuttosto  elevata.  Il  capoluogo  di  Grez- 
zago si  trova  all'incrocio  di  varie  strade  comunali,  delle  quali  le  più  importanti  sono 
quelle  di  Gorgonzola  per  Trezzo  e  di  Vapi'io  per  Busnago.  Nei  prodotti  del  suolo 
abbondano  i  cereali,  i  gelsi,  i  foraggi.  Non  vi  sono  altre  industrie  all'infuori  di  quelle 
che  hanno  immediata  attinenza  coU'agricoltura. 

Coli,  elett.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  a  Trezzo,  T.  ad  Inzago. 

Inzago  (4326  ab.).  —  Il  capoluog'o  di  questo  importante  Comune  trovasi  sul  Naviglio 
della  Martesana  a  mezzo  chilometro  circa  dal  punto  ove  questo  fa  angolo  per  dirigersi  su 
Milano,  e  detto  perciò  la  Volta.  Ad  Inzago  passa  pure  la  strada  provinciale  che,  stac- 
candosi alla  frazione  delle  Fornaci  dalla  strada  bergamasca,  si  dirige  per  Cassano  e 
Treviglio  a  Brescia.  È  borgata  assai  cospicua,  con  alcuni  buoni  edifizi  ed  una  bella 
chiesa  parrocchiale.  Ad  Inzago ,  per  cura  della  pubblica  beneficenza  e  di  alcuni  enti 
morali,  fu  istituito  il  grandioso  pellagrosario,  od  ospedale  per  la  cura  dei  pellagrosi, 
primo  ed  unico  degli  istituti  di  tal  genere  finora  sorto  in  Italia.  Ameni  i  dintorni 
popolati  di  ricche  villeggiature.  Il  territorio  di  Inzago,  ben  irrigato  com'è  dal  canale 
della  Martesana,  è  assai  fertile,  producendo  in  quantità  cereali,  foraggi,  gelsi,  viti. 
Nessuna  industria  esiste  in  luogo  che  non  abbia  rapporto  diretto  coU'agricoltura. 

Cenno  storico.  —  Inzago,  feudo  dei  monaci  di  Sant'Ambrogio,  è  terra  antica,  ram- 
mentata sovente  nelle  cronache  delle  guerre  comunali  dei  secoli  XII  e  XIII. 
Coli,  elett.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Tr. 

Melzo  (3106  ab.).  —  Prima  dell'applicazione  della  nuova  legge  sulle  preture,  era 
capoluogo  di  mandamento.  Melzo  è  una  bella  e  cospicua  borgata,  a  7  chilometri  circa 
dalla  sponda  destra  dell'Adda  ed  a  4  circa  ad  ostro  di  Gorgonzola.  Il  torrente  Molgora 
passa  a  poca  distanza  da  Melzo ,  lasciandosi  il  paese  sulla  sinistra.  Melzo  vanta  bei 
fabbricati,  una  ricca  chiesa  parrocchiale  e  buone  istituzioni  ospitaliere  e  di  beneficenza. 
Il  territorio,  hriguo  e  fertile,  produce  copiosamente  cereali,  gelsi,  foraggi,  e  ben  si 
presta  ad  ogni  più  utile  genere  di  coltivazione.  Melzo  è  altresì  un  paese  largamente 
industriale,  e  fra  le  varie  industrie  che  vi  hanno  vita  rammenteremo  la  tessitura 
della  seta  con  un  grandioso  stabilimento  mosso  da  una  forza  a  vapore  di  80  cavalli 
ed  impiegante  una  media  di  600  operai;  la  fabbricazione  dei  laterizi,  la  tessitura  di 
stoffe  per  mobili,  la  distillazione  dell'alcool  dalle  materie  vinose,  la  lavorazione,  concia 
e  raffinazione  delle  pelli;  una  fabbrica  di  pesi  e  misure  ed  una  tipografia. 

Cenno  storico.  —  Melzo  è  paese  assai  ricordato  nelle  storie  milanesi  ed  ha  origini 
anteriori  al  mille.  Intorno  a  Melzo  avvennero,  nel  secolo  XII,  varie  fazioni  nelle 
guerre  di  Milano  contro  Lodi  e  contro  Federico  Barbarossa.  Più  tardi  Matteo  Visconti 
vi  tenne  campo  contro  le  città  lombarde  collegatesi  per  combatterlo:  e  sopraffatto, 
per  aver  pace  dovette  cedere  il  castello  di  San  Colombano  nel  Lodigiano.  Di  Melzo  è 
originaria  la  famiglia  milanese  dei  Melzi,  che  dal  secolo  XIV  in  poi  diede  in  buon 
numero  uomini  illustri  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle  armi  e  nelle  scienze,  benemeriti 
sempre  della  patria. 

Coli,  elett.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Pozzo  d'Adda  (1500  ab.).  —  Siede  questo  Comune,  formato  da  alcuni  aggregati 
rurali,  il  cui  capoluogo  è  Pozzo,  in  un  territorio  alquanto  rialzato  alla  destra  dell'Adda, 
piuttosto  asciutto  e  poco  fertile.  Il  capoluogo  dista  7  chilometri  da  Cassano  e  circa  3 
da  Vaprio,  e  trovasi  sulla  sinistra  della  strada  provinciale  da  Bergamo.  Fuori  della 
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agricola,  unica  industria  che  abbia  vita  in  questo  Comune  è  uno  stabilimento  per  la 
torcitura  della  seta.  Non  vi  sono  intorno  ad  esso  memorie  storiche  ed  artistiche  degne 
di  rilievo.  Coll.  elelt.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Vaprio  d'Adda. 

Pozzuolo  Martesana  (3038  ab.).  —  Trovasi  questo  Comune  in  aperta  e  piana  cam- 
pagna, sulla  strada  provinciale  da  Milano  all'Adda,  per  Treccila  e  Cassano.  Il  terri- 
torio è  fertile  e  ben  irrigato,  onde  produce  in  copia  cereali,  foraggi,  gelsi,  viti,  favorendo 
le  industrie  del  caseificio  e  dell'allevamento  del  bestiame.  Havvi  un  piccolo  stabilimento 
per  la  trattura  della  seta  a  fuoco  diretto:  unica  rappresentanza  dell'industria  manifat- 
turiera. Nulla  di  notevole  sotto  il  rapporto  storico  ed  artistico  in  questo  territorio. 
Coli,  elelt.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Melzo  e  Slr.  ferr.  nella  fraz.  di  Trecella. 

Trezzano  Rosa  (1045  ab.).  —  Si  trova  questo  Comune  nella  parte  alta  del  man- 
damento. È  unito,  per  Pozzo  d'Adda,  alla  strada  provinciale  Milano-Bergamo.  Il  terri- 
torio è  fertile  e  si  coltivano  cereali  e  gelsi,  essendo  attivissima  l'industria  dell'alleva- 
mento dei  bachi.  In  Trezzano  sono  alcuni  discreti  edifizi  ed  una  bella  chiesa  parrocchiale. 
Coli,  elelt.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Vaprio  d'Addn. 

Trezzo  sull'Adda  (4743  ab.).  —  Siede  questo  storico  Comune  della  riva  destra 
dell'Adda,  sull'alto  ciglione  che  fa  da  sponda  al  fiume,  un  po'  sopra  al  punto  ove 
dall'Adda  si  stacca  il  Naviglio  della  Martesana,  in  luogo  quant' altro  mai  ameno.  Il 
paese  di  Trezzo,  in  gran  parte  rimodernato,  e  reso  prosperoso  dall'industria,  ha  begli 
edifizi,  vie  pulite  ed  una  bellissima  chiesa  parrocchiale.  Il  territorio,  nel  quale  risiede, 
è  piuttosto  asciutto,  ma  abbastanza  fertile,  e  produce  specialmente  cereali  e  gelsi.  Le 
industrie  manifatturiere  sono  essenzialmente  in  fiore  in  questo  Comune,  ove  contansi: 
due  stabilimenti  per  la  trattura  della  seta  a  vapore,  con  una  forza  motrice  di  18 
cavalli  ed  impieganti  complessivamente  150  operai;  due  stabilimenti  per  la  torcitura 
della  seta;  uno  per  la  tessitura  del  cotone,  con  15  cavalli  di  forza  motrice  e  80  operai; 
due  opifici  per  la  tessitura  delle  stoffe  di  lana  e  filati  misti  (per  mobili),  dei  quali  uno 
grandioso,  impieganti  una  forza  motrice  di  40  cavalli  e  234  operai;  una  fabbrica  d'at- 
trezzi per  la  filatura  e  tessitura,  impiegante  una  trentina  d'operai,  ed  altre  piccole 
industrie  più  o  meno  attinenti  alle  maggiori. 

Nelle  vicinanze  di  Trezzo  sono  due  cave  di  puddinga  detta  ceppo,  nelle  quali  lavorano 
da  40  operai.  La  puddinga  di  Trezzo  è  delle  più  apprezzate  fra  quante  si  trovano  nei 
vari  bacini  dei  fiumi  lombardi  e  dell'Adda  medesima.  Il  deposito  di  puddinghe  di  Trezzo 
è  dei  più  considerevoli,  poiché  segue  per  buon  tratto  la  sponda  destra  del  fiume,  lo 
sottopassa  e  si  stende  fino  a  Canonica  sulla  riva  bergamasca.  Varie  sono  le  qualità 
di  puddinghe  che  trovansi  in  questi  depositi;  ed  i  lavoratori  le  distinguono  col  nome 
di  ceppo  rustico,  se  l'agglomerato  è  formato  da  grossi  ciottoli;  di  ceppo  mezzano,  se  i 
ciottoli  sono  minori,  ma  discernibili  ad  una  certa  distanza;  infine  di  cepjìo  gentile,  se 
la  pietra  si  presenta  formata  da  conglomerati  minuti,  granulari,  consimile  quasi  ad 
un'arenaria.  La  pietra  di  Trezzo  è  usitatissima  pei  rivestimenti  ornamentali,  special- 
mente nelle  costruzioni  milanesi.  Il  palazzo  Marino,  ad  esempio,  è  in  gran  parte  rive- 
stito di  puddinga  di  Trezzo,  la  quale  generalmente  si  trasporta  in  città  coi  barconi 
per  il  Naviglio  della  Martesana. 

Fra  le  cose  notevoli  da  anunirarsi  a  Trezzo  sono,  la  presa  d'acqua  del  Naviglio  della 
Martesana,  alquanto  sotto  al  paese,  nella  località  detta  Concesa,  luogo  ridente  poi)o- 
lato  da  belle  ville,  il  nuovo  ponte  in  ferro  della  strada  provinciale  e  tramviaria  di  Ber- 
gamo e  gli  avanzi  dello  storico  castello.  Il  canale  fu  aperto  nel  1451  per  volontà  di 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  e  fu  detto  della  Martesana  in  ricordo  dell'antico  con- 
tado di  questo  nome  nel  quale  trovasi  il  territorio  da  esso  percorso.  Ne  furono  ingegneri 
Bertela  di  No  vate  e  Resino  Piola.  Prima  idea  fu  che  dovesse  servire  alla  irrigazione: 
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perciò  «iiriniboccatura  fu  scavato  assai  strcttanient(\  tanto  clie  più  tardi  lo  si  dovette 
allargare.  Furono  scMupre  lodati  dai  tecnici,  lo  sperone  della  presa,  ideato  in  modo  che 
anche  nelle  iiiasigiori  i)icnc  del  fiume  Facqua  mantonosso  un  livello  pressoché  costante; 
gli  scaricatori  posti  lungo  il  percorso  del  canale,  onde  regolare  sempre  il  livello  del 
canale;  le  botti  sotterranee  per  le  correnti  che  Tattraversano,  fondate  sulla  teoria  del 
sifone;  ed  infine  il  primo  ponte-canale  del  quale  si  abbia  avuto  esempio  in  Jju-opa,  per 
cui  il  torrente  Molgora  passa  sotto  al  Naviglio.  Il  canale  scaricavasi  dapprima  nel 
Seveso,  ma  volendosi  adoperarlo  per  la  navigazione  e  per  mettere  Milano  in  comunica- 
zione col  lago  di  Como,  Leonardo  studiò  e  perfezionò  le  conche,  le  unì  alla  fossa  interna 
della  città,  facendolo  degradare  con  opportune  conche  fino  al  tombone  di  Viarenna,  ove 
presso  porta  Ticinese  andò  a  congiungersi  al  Naviglio  Grande.  Alte  arginature  da  Trezzo 
fra  Concesa  e  Yaprio  sostengono  il  Naviglio  della  Martesana  ad  altezza  considerevole 
sul  livello  del  fiume,  che  in  quel  tratto  ha  frequenti  rapide:  onde  fu  sempre  spettacolo 
singolare  per  chi  si  trova  sull'alzaia,  od  argine  del  canale,  il  vedere  l'Adda  scorrere  sotto 
vorticosa  e  spumante,  mentre  pel  canale  i  barconi  procedono  lentamente  o  discendendo 
0  salendo,  tirati  da  granii  ronzini  con  poca  fatica. 

Da  molto  tempo  era  desiderato  un  ponte,  che  a  Trezzo  unisse  le  due  sponde  del- 
l'Adda, congiungendo  in  pari  tempo  stabilmente  le  molte  strade  che  fanno  capo  in  quei 
due  punti  della  riva  milanese  e  della  bergamasca,  con  grande  vantaggio  di  due  impor- 
tantissime regioni.  Gravi  difticoltà  tecniche  si  opponevano  al  progetto ,  specialmente 
l'altezza  delle  due  sponde,  la  corrente  rapida  ed  il  fondo  del  fiume  che  non  consentivano 
di  gettare  pile  e  fondamenta.  Studiata  la  cosa  fu  risolto  di  fare  il  ponte  in  ferro  ad  un 
solo  arco  sul  fiume  e  a  due  campate  laterali  tra  i  peducci  dell'arco  e  le  due  testate. 
Questo  ponte,  che  insieme  a  quello  di  Paderno  sullo  stesso  fiume,  è  nna  delle  più  ardite 
e  riuscite  costruzioni  in  metallo  compiute  negli  ultimi  anni  in  Italia  (fig.  90),  venne 
inaugurato  nel  1886,  e  lo  si  deve  alle  officine  di  Savigliano.  Vi  corre  il  tram  a  vapore 
Milano-Bergamo.       QqH.  elelt.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Tr. 

Castello  di  Trezzo  (fig.  91). 

Poco  lungi  dal  ponte  in  ferro,  risalendo  la  corrente  del  fiume,  trovansi  gli  avanzi  di 
questo  storico  castello  che  inspirò  poeti,  romanzieri  e  pittori,  e  che  una  parte  impor- 
tante ebbe  nelle  storie  lombarde  del  medio  evo.  Antichissime  ne  sono  le  origini,  e 
prima  del  mille  apparteneva  ai  conti  della  Martesana.  Era  detto  anche  di  San  Gervaso 
dal  i)aesello  che  gli  sorge  di  contro  sull'opposta  riva  del  fiume.  Guardava  uno  dei  passi 
più  frequentati  dell'Adda,  i  quali  furono  sempre  considerati  per  quattro:  cioè  il  passo 
di  Cassano,  il  passo  di  Trezzo,  quello  di  Brivio  e  quello  di  Lecco. 

Durante  le  guerre  del  Comune  e  della  Lega  Lombarda  il  castello  di  Trezzo  ebbe 
una  parte  primaria  in  quelle  vicende,  essendo  oggetto  di  continui  contrasti  fra  i  Mila- 
nesi ed  i  loro  nemici,  l'imjieratore  specialmente.  Subì  vari  assalti,  e  nel  1158  Federigo 
Barbarossa  lo  prese  per  collocarvi  il  tesoro  imperiale,  con  una  guarnigione  di  100  militi, 
i  quali  si  resero  famosi  per  tutto  il  contado  colle  loro  scorrerie,  rapine  e  ribalde  prepo- 
tenze. Nella  ripresa  della  fortuna  milanese,  colla  Lega,  il  castello  di  Trezzo  fu  assediato 
da  Milanesi  e  Bergamaschi  ;  ed  all'uopo,  narra  il  Morena,  gli  ingegneri  milanesi  ave- 
vano costrutto  un  ponte  mobile  —  non  dice  però  in  qual  modo  —  mediante  il  quale  gli 
assediati  poterono  accostarsi  alla  rocca  e  assaltarla.  Dopo  due  mesi  di  fazioni  i  collegati 
riescirono  ad  espugnarlo  a  viva  forza  e  risparmiando  gli  abitanti  del  luogo  (cosa  che 
non  usavano  sempre  le  truppe  inijieriali)  condussero  prigioniera  la  guarnigione  e  sman- 
tellarono il  castello.  Ma  poco  appresso  fu  di  nuovo  riattato  e  continuò  ad  essere  buon 
arnese  di  guerra  in  quel  secolo  e  nel  successivo.  Intorno  a  questo  castello  combatterono 
più  volte  i  Milanesi,  che  da  Trezzo  in  parte  discesero  quando  vennero  ad  affrontare  lo 
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Fig.  91.  —  Trezzo  sull'Adda:  Avanzi  dell'antico  castello. 


immanissinio  Ezzelino  nella  Gera  d'Adda,  sotto  Cassano.  Nel  1278  vi  si  rinchiusero,  raf- 
forzandovisi,  i  Torriani  ed  altri  gneltì  milanesi;  mala  nobiltà  ghibellina  seppe  snidarveli 
e  avuto  il  castello  lo  diroccò.  Più  tardi,  in  una  ripresa  della  fortuna  dei  Guelfi,  furonvi 
rinchiusi  quei  Ghibellini  che  già  avevano  attirato  in  Lombardia  il  flagello  di  Ezzelino. 

Nell'epoca  seguente  il  castello  di  Trezzo  fu  sempre  tenuto  in  assetto  di  guerra,  e 
Barnabò  Visconti,  che  di  quando  in  quando  veniva  a  dimorarvi  volentieri,  ne  aveva  fatto 
uno  dei  capisaldi  della  sua  potenza  nella  regione.  Ma  il  nipote  Gian  Galeazzo,  impos- 
sessatosi a  tradimento  nel  tempo  stesso  del  ducato  e  della  sua  persona,  rinchiuse  Bar- 
nabò in  questo  castello  e  ve  lo  fece  morire,  in  un  coi  suoi  figli,  non  si  sa  ancor  bene  se 
di  veleno  o  di  rabbia  e  di  crepacuore.  Furono  compagni  a  Barnabò  in  questa  prigionìa, 
durata  per  lui  sette  mesi  —  durante  i  quali  il  provvido  nipote  fece  preparare  allo  zio 
il  magnifico  mausoleo  che  ancora  vedesi  al  Museo  Archeologico  di  Milano  —  Orfeo 
Ricano,  Antonio  Simonetta  suoi  fidi  e  Donnina  de'  Pozzi  sua  amanza.  In  una  parte  del 
castello  di  Trezzo,  abbattuta  nella  ]nima  metà  del  nostro  secolo  per  ragione  di  specula- 
zione privata,  inostravasi  la  camera  ov'era  fama  fosse  morto  quel  crudele  signore  di 
Milano,  più  curante  del  benessere  dei  suoi  cani  che  di  quello  dei  suoi  sudditi.  Sulla 
parete  niostravansi  incise  nella  pietra  —  e  dicesi  per  mano  dello  stesso  Barnabò  — 
queste  parole:  ini  a  ti  e  t)  a  m)  (IH85). 

Nella  demolizione  che  senza  alcun  rispetto  per  le  memorie  storiche  ed  un  po'  anche 
per  l'arte,  fu  fatta  di  questo  castello,  buona  parte  del  materiale  venne  impiegato  nella 
erezione  dell'edifizio  cosidetto  delle  Carceri,  nell'Arena  di  Milano.  Gli  avanzi  del  castello 
di  Trezzo,  che  ancora  rimangono  in  piedi,  sono  interessanti  a  vedersi  e  più  d'una  volta 
hanno  formato  soggetto  alle  inspirazioni  dei  poeti  e  dei  pittori:  or  semplicemente  sono 
meta  alle  scampagnate  estive  del  popolino  milanese. 
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Truccazzano  (oOOS  ab,).  —  Questo  Comune,  formato  da  vario  frazioni  rurali,  costi- 
tuisce, si  può  dire,  la  parte  più  bassa  del  mandamento  di  Cassano  d'Adda.  Il  suo  terri- 
torio, irrigato  dal  canale  della  ÌMuzza,  è  assai  fertile  ed  è  coltivato  a  cercali,  a  prati,  a 
gelsi,  onde  vi  prosperano  rallevamento  del  bestiame  e  l'industria  del  caseifìcio.  Il  cai)0- 
luogo  è  sulla  destra  del  canale  Muzza,  e  dista  da  Melzo  (sua  stazione  ferroviaria)  circa 
sei  chilometri.  È  in  rasa  pianura  e  non  presenta  nulla  di  notevole  dal  lato  artistico. 
Unica  industria  locale  è  una  jìiccola  fabbrica  di  prodotti  chimici  e  di  colla  animale. 

Le  principali  frazioni  del  Comune  sono  Albignano,  Cavaione,  Incugnate  e  Corne- 
gliano  Bertario,  presso  la  riva  destra  dell'Adda,  ove  nel  1158,  i  Milanesi  colti  alle  spalle 
da  Barbarossa  dovettero  battere  in  ritirata,  e  dove,  nel  170G,  durante  la  guerra  di  suc- 
cessione, i  Francesi  comandati  dal  duca  di  Vendòme,  si  fortificarono  opponendo  valida 
resistenza  agli  Imperiali. 

Coli,  elelt.  Melegnano  —  Dice.  Milano  —  P^  T.  a  Melzo. 

Vaprio  d'Adda  (:ì811  ab.).  -  Bella  e  cospicua  borgata  situata  in  ridente  posizione 
sopra  un  altiiìiano  dominante  la  sponda  destra  dell'Adda.  È  sulla  strada  provinciah», 
percorsa  pure  dal  tramvia  a  vajìore,  Milano-Vaprio.  Un  bel  ponte  a  Vaprio  unisce  la 
sponda  destra  dell'Adda  alla  sinistra  in  cui  trovasi  subito  l'importante  frazione  di  Cano- 
nica. Vaprio  ha  belle  case  private  ed  una  chiesa  parrocchiale  costrutta  nel  nostro 
.secolo,  con  un  alto  campanile  disegnato  dal  conte  della  Somaglia.  Il  territorio  di  Vaprio 
è  assai  fertile  e  i)ro(luce  in  abbondanza  ctM'eali,  gelsi,  foraggi  e  vini,  considerati  fra 
i  miglioii  della  i-egione.  Ma  la  sua  maggior  ricchezza  Vaprio  la  litrae  da  due  stabi- 
limenti industriali  che  si  trovano  nelle  immediato  sue  vicinanze.  Primo  fra  (piesti  è  la 
cartiera  della  ditta  A.  Binda  di  Milano.  Questo  opificio,  che  ha  tradizioni  antiche,  era, 
secondo  una  statistica  del  ISJO,  il  solo  che  allora  esistesse  per  la  fabbricazione  della 
carta  a  macchina.  Allora  occupava  120  operai  tra  uomini,  donne  e  ragazzi,  e  produceva 
un  quantitativo  medio  di  500,000  chilogrammi  di  carta  all'anno.  Attualmente  la  cartiera 
di  Vaprio  impiega  :200  cavalli  di  forza  motrice  (dei  quali  50  a  vajjore),  :^7U  operai  tra 
uomini,  donne  e  fanciulli,  ha  (piattro  fine  e  due  macchine  ])cr  la  fal)bricazione  della 
carta  continua.  Produce  oltre  un  milione  di  chilogranuni  di  carta  fina  d'ogni  genere, 
della  quale  si  fa  larga  esportazione  in  Oriente,  in  Ispagna,  in  Portogallo,  nelle  Americhe 
ed  in  India.  Il  secondo  è  lo  .stabilimento  per  la  filatura  e  tessitura  del  cotone,  della 
forza  complessiva  di  370  cavalli,  parte  idraulici,  parte  a  vapoi'e,  impiegante  in  media 
850  operai. 

I  dintorni  di  Vajirio  sulla  sponda  destra  dell'Adda  sono  pittoi'eschi  quanto  mai,  e 
seminati  di  ricche  ville,  che  dalle  alture  quasi  a  semicerchio  si  stendono  a  dominare  il 
fiume.  Vanno  citate  fra  queste:  la  villa  ]\Ielzi.  con  un  pregevole  affresco  di  Leonardo  da 
Vinci,  quivi  o.sj)ite  del  suo  amico  e  discepolo  Francesco  Melzi;  rapi)resenta  la  Madonna 
col  Bambino  in  grandezza  maggiore  del  naturale  ed  è  di  pregevole  fattuia;  l'antica 
villa  Cuinzoni,  la  Lumiaresed  altre.  Nella  vicina  ed  amenissima  frazione  di  Monasterolo, 
in  posizione  alta  eri  aprica,  ad  un  terzo  di  strada  fra  Vaprio  e  Trezzo,  èia  villa  sun- 
tuosa dei  Castell)aiTo,  al  cui  palazzo  sovra.sta  una  torre  in  istile  lombardo  del  secolo  XIII. 
In  questo  palazzo  è  una  ricca  collezione  di  quadri,  di  arazzi,  di  curiosità  storiche  ed 
artistiche;  havvi  inoltre  un  ricco  oratorio  ed  un  bel  teatrino,  condotto  sul  gusto  del 
secolo  scorso.  Mostrasi  infine,  sotto  questo  palazzo,  un  bel  sotterraneo  di  cinque  stanze, 
d'una  capiiella  e  d'un  hmglii.ssimo  androne  o  galleria,  adorno  di  musaici,  di  anticaglie, 
di  statue,  di  frammenti,  bassorilievi,  fontane,  lapidi  ed  altri  oggetti  artistici.  Bellissimo  il 
parco,  d'oltre  1:^00  pertiche  d'estensione,  con  viali  carrozzabili,  giuochi  d'acqua,  temi)i(ìtti, 
statue,  ruine,  ponti,  e  terminante  in  una  piccola,  amena  jìcnisola  sul  fiume. 

Cenno  storico.  —  Vaprio  è  terra  antichissima,  rammentata  ])el  suo  castello  guai-danf  e 
il  passo  dell'Adda  —  ove  fu  già  il  ponte  famoso  d'Aureolo,  pel  quale  tante  volte  i  barbari 
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facilmente  irruppero  nella  provincia  milanese  —  soggetto  ai  conti  della  Martesana.Mapiù 
specialmente  si  parla  di  questo  luogo  durante  le  guerre  del  Comune  e  della  TiOga  ed  in 
quelle  successive  dei  signori  di  Milano.  Nelle  vicinanze  di  Va])rio,  in  un  luogo  ch'è  ancor 
designato  col  nome  di  R')Ua  Torriana,  nel  maggio  1279  i  Torriani,  contrastanti  pei 
Guelfi  ai  Visconti  ghibellini  il  dominio  di  Milano,  toccarono  una  fiera  disfatta,  perdendovi 
800  uomini  ed  uno  di  loro  famiglia,  Gastone.  Più  tardi  —  narra  il  Cerio  —  nel  1306, 
Matteo  Visconti,  mirando  sempre  ad  impadronirsi  di  Milano,  s'era  frattanto  impadronito 
di  Vaprio  e  di  là  minacciava  la  cittcà;  ma  i  Milanesi,  insieme  ai  loro  confederati,  lo  affron- 
tarono e  gl'inflissero  quella  disfatta  che  lo  persuase  a  rinunciare  alle  mire  ambiziose  ed 
a  ritirarsi  a  vita  privata  a  Nogarola.  Infine,  nel  1324,  in  occasione  dell'infesta  calata  di 
Lodovico  il  Bavaro,  Vaprio  fu  incendiato,  e  l'esercito  dei  Crociati  lombardi  l'accolto 
contro  i  Visconti  vi  fu  sconfitto. 

Altre  vicende  non  liete  subì  Vaprio  nelle  guerre  tra  i  duchi  di  Milano  e  Venezia, 
nonché  in  quella  della  successione  di  Spagna.  Ma  i  temi)i  infausti  per  la  graziosa  bor- 
gata sembrano  finiti,  ed  essa  vive  prosperosa  nelle  utili  opere  della  pace  e  dell'industria. 
Coli,  elett.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Tr. 

Mandamento  di  GORGONZOLA  (comprende  19  Comuni,  popol.  38,5.jG  ab.).  —  Occupa 
il  territorio  di  questo  mandamento  una  vasta  estensione  di  campagne  pianeggianti,  che 
va  dalla  sponda  destra  dell'Adda  all'estremo  limite  del  circondario  milanese  (Cornate) 
e  seguendo  si  può  dire  la  linea  del  Naviglio  della  Martesana  giunge  a  confinare  coi 
primi  Conmni  dell'immediata  campagna  milanese.  Confina  altresì  coi  mandamenti  di 
Cassano  d'Adda,  di  Melegnano  ed  in  qualche  parte  col  circondario  di  Lodi  e  con  quello 
di  Monza.  Il  corso  d'acqua  più  importante  che  trovasi  in  questo  mandamento  è  artificiale, 
ed  è  il  Naviglio  della  Martesana  ;  vi  corrono  però  per  buon  tratto  anche  la  Molgora  ed 
il  recente  canale  Villoresi.  Nella  parte  di  nord-est  il  territorio  perde  la  sua  fiso- 
nomia  di  rasa  pianura  per  assumere  quella  di  terreno  leggiermente  ondulato:  ondula- 
zioni che  si  accentuano  verso  nord  e  verso  le  sponde  dell'Adda  con  piccole  alture  di 
natura  piuttosto  sassosa.  Ma  in  generale  il  suolo  è  fertile,  e  specie  nella  parte  bassa 
abbondantemente  irrigato,  può  ritenersi  fra  i  più  produttivi  della  Lombardia.  Il  man- 
damento di  Gorgonzola,  avendogliene  la  nuova  legge  sulla  ripartizione  delle  preture 
assegnati  alcuni  appartenenti  al  soppresso  mandamento  di  Melzo,  conta  diciannove 
Comuni,  dei  quali  taluno  di  vera  importanza. 

Il  mandamento  di  Gorgonzola  è  percorso  da  una  ricca  rete  stradale,  di  cui  le  arterie 
principali  sono:  la  strada  provinciale  Milano-Bergamo,  percorsa  anche  da  una  linea 
tramviaria,  e  la  ferrovia  Milano-Brescia-Venezia. 

Gorgonzola  (4759  ab.).  —  Ricca  ed  industriosa  borgata  posta  sul  Naviglio  della 
Martesana,  ed  attorniata  da  fertili  verdeggianti  campagne,  da  vaste  praterie.  È  nelle 
vicinanze  di  Gorgonzola  che  il  Naviglio  sostenuto  da  ini  poderoso  argine  è  sottopassato 
dalla  Molgora:  notevole  opera  dell'ingegneria  idraulica  italiana  del  secolo  XV,  maestra 
in  arti  consimili  alla  fiamminga  ed  all'inglese.  Il  paese  di  Gorgonzola  è  di  aspetto  gene- 
ralmente pulito  e  gradevole.  Vi  si  nota  un'impronta  di  reale  benessere,  che  ben  di 
sovente  manca  nelle  borgate  e  nei  paesi  rurali  della  nostra  Italia.  Vi  sono  edifizi  ])ub- 
blici  e  privati  di  bella  apparenza,  e  notevole  fra  tutti  è  la  bellissima  chiesa  parrocchiale. 
Fu  costrutta  per  un  lascito  del  duca  Gian  Galeazzo  Serbelloni,  sui  disegni  di  Simone 
Cantoni.  Consta  di  una  sola  navata  a  croce  latina  sorretta  da  quarantaquattro  colonne 
d'ordine  corinzio  con  fregi  di  statue,  bassorilievi  ed  ornati.  Elegante  è  il  battistero  tutto 
in  marmo,  e  ricco  l'aitar  maggiore  con  pregevoli  scolture  di  Benedetto  Cacciatori.  Questa 
chiesa  fu  cominciata  nel  1806  e  terminata  nel  1820.  L'attiguo  camposanto  è  pur  dise- 
gnato dal  Cantoni  che  vi  fu  sepolto;  ivi  fu  anche  sepolto  il  duca  Serbelloni,  munifico 
patrono  di  questa  chiesa.  Fu  pure  costruito  per  la  munificenza  del  succitato  duca,  a  cui 
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si  aggiunse  un  cospicuo  lascito  dei  fratelli  Angelo  Maria  ed  Isidoro  Gagnola,  un  grandioso 
ed  elegante  Ospedale  ed  un  vasto  e  sontuoso  Ricovero  pei  poveri  cronici. 

11  territorio  di  Gorgonzola  è  sopratutto  ricco  in  praterie  (marcite)  ed  in  piantagioni 
di  gelsi  e  di  cereali,  onde  vi  sono  attivissime  le  industrie  del  caseificio  e  le  seriche.  Nel 
primo  ramo  di  queste  industrie  sono  specialmente  noti  e  di  fama  mondiale  i  formaggi 
0  stracchini  di  Gorgonzola,  dei  quali  si  fa  un  attivissimo  commercio.  Vuoisi  che  l'appel- 
lativo di  .bracchino,  dato  ai  formaggi  di  Gorgonzola,  venga  dal  fatto,  che  per  la  sua 
confezione  si  usasse  —  come  si  usa  ancora  —  il  latte  delle  vacche  che  nella  state  ogni 
anno  sono  mandate  sulle  Alpi  Orobie,  o  monti  della  Bergamasca  —  donde  il  nome  di 
bergamine  alle  mandre  di  queste  bestie  —  che  tanto  nell'andata  quanto  nel  ritorno 
fanno  tappa  di  riposo  a  Gorgonzola,  dove  pertanto  si  suppone  che  arrivino  stanche  o 
stracche.  Certo  è,  che  il  latte  grasso,  sostanzioso,  aromatico  di  quelle  vacche,  dopo  la 
stagione  passata  nei  pascoli  montanini,  è  il  più  indicato  pella  fabbricazione  del  formaggio 
gl'asso  0  stracchino,  che  ha  dato  a  Gorgonzola  rinomanza  universale.  Contuttociò,  Gor- 
gonzola non  è  il  centro  unico  di  tale  produzione  :  poiché  è  noto  che  stracchini  si  fabbri- 
cano ed  esportano  in  grande  quantità  da  molte  valli  del  Comasco,  della  Bergamasca,  ed 
in  ispecial  modo  dalla  Valsassina  e  dalla  vai  Brembana,  sulle  cui  montagne  vanno  di 
preferenza  a  pascolare  le  vacche  della  pianura  durante  la  state. 

Gorgonzola  è  pure  centro  di  importanti  industrie  manifatturiere  ;  citiamo,  fra  le 
principali  :  due  stabilimenti  per  la  trattura  della  seta,  l'uno  a  vapore,  l'altro  a  fuoco 
diretto;  una  tintura  di  filati  misti;  una  fornace  per  laterizi,  sistema  Hofl'mann;  due  fab- 
briche di  acque  gassose  e  birra;  due  stabilimenti  per  la  macinazione  di  cereali;  due  per 
la  fabbrica  dell'olio  dai  semi  oleosi;  una  concia  di  pelli;  due  fabbriche  di  carrozze  e 
tre  di  pesi  e  misure,  ed  altri  opifìci  di  minore  importanza. 

Cenni  storici.  —  Gorgonzola  è  luogo  assai  antico,  ricordato  molte  volte  nella  storia 
della  regione  per  fatti  d'armi  ed  altri  avvenimenti  compiutisi  nelle  sue  vicinanze.  Fra  i 
fatti  d'armi  di  cui  la  ora  pacifica  Gorgonzola  fu  nel  passato  spettatrice  è  da  ricordarsi 
la  famosa  battaglia  combattutavi,  nel  1245,  fra  i  Milanesi  e  gii  Imperiali  di  Federigo  II, 
capitanati  in  parte  da  Enzo  re  di  Sardegna,  figlio  naturale  dell'imperatore.  È  noto  che 
in  quella  battaglia  Enzo  fu  affrontato  e  scavalcato  da  un  tal  Panerà,  nativo  di  Bruzzano 
e  cavaliere  milanese,  uomo  che  compiacevasi  dei  piiì  perigliosi  cimenti.  Fatto  prigio- 
niero Enzo,  l'esercito  imperiale  volse  in  fuga.  Enzo  condotto  a  Milano  fu  trattato  con 
ogni  riguardo,  indi  rilasciato;  ma  breve  fu  la  libertà  per  lui,  poiché,  nell'anno  seguente, 
prendendo  parte  alla  guerra  di  Modena  contro  Bologna  per  la  quistione  della  Secchia, 
venne  fatto  prigione  dai  Bolognesi  e  da  questi,  negatolo  al  padre  minacciante,  tenuto  oltre 
ventanni  prigioniero  nella  loro  città.  Poco  meno  d'un  secolo  prima  a  Gorgonzola,  nel 
11.58,  si  erano  scontrate  le  armi  di  Barbarossa  con  quelle  dei  Milanesi,  e  la  fortuna  era 
rimasta  contraria  a  questi  ultimi.  Nel  1-278  avvenne  intorno  a  Gorgonzola  un  altro  vivace 
combattimento  fra  i  Guelfi  milanesi,  capitanati  dai  Torriani,  ed  i  Ghibellini  sotto  gli 
ordini  di  Ottone  Visconti,  il  quale  coi  suoi  fu  vòlto  in  fuga.  Durante  la  dominazione  spa- 
gnuola  fu  più  volte  danneggiato  dal  passaggio  delle  truppe  reali  e  dai  lanzichenecchi  : 
né  fu  molto  ben  trattato  dalle  truppe  imperiali  e  da  quelle  francesi  del  Vendóme 
durante  la  guerra  per  la  successione  di  Spagna  nel  principio  del  secolo  scorso. 
Coli,  elelt.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Tr. 

Basiano  (1122  ab.).  —  Piccolo  Comune  rurale  sulla  sinistra  della  strada  provinciale 
Milano-Bergamo  e  sulla  strada  che  staccandosi  da  questa,  poco  oltre  Villa  Fornaci,  va 
per  -Masate,  Trezzano  e  Grezzago  a  'Prezzo.  Il  territorio  di  Basiano,  alquanto  elevato  e 
sul  limitare  di  belle  boscaglie,  é  ridente  e  dà  per  prodotti  cereali  ed  ottimi  vini  Ijianchi. 
Non  vi  sono  in  luogo  industrie  manifatturiere,  e  mancano  eziandio  le  notizie  storiche. 
Coli,  elett.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P*  T.  a  Villa  Fornaci  (fraz.  di  Gessate). 


304  Pfirte  Seconda  —  Alta  Italia 


Bellinzago  Lombardo  (1451  ab.)-  —  Si  trova  il  capoluogo  di  questo  Comune  rurale 
sulla  sinistra  del  Naviglio  della  Martesana  e  sulla  destra  della  strada  provinciale  Milano- 
Bergamo,  che  aj)punto  a  Villa  Fornaci,  im])ortante  e  vicina  frazione  di  questo  Comune, 
si  biforca,  staccandosene  il  tronco  che  per  Cassano  d'Adda  va  a  Brescia.  Il  territorio  di 
Bellinzago  Lombardo,  antico  feudo  dei  monaci  di  Sant'Ambrogio  di  Milano ,  in  aperta 
pianura  e  ben  irrigato,  è  ricco  di  praterie  (marcite)  e  produce  princijìalmente  foraggi  e 
cereali.  Notevole  l'industria  del  caseificio,  per  quanto  non  molto  disciplinata  e  condotta 
empiricamente.  Le  industrie  manifatturiere  sono  rappi'esentate  a  Bellinzago  Lombardo 
da  uno  stabilimento  per  la  trattura  della  seta  a  vapore. 

Coli,  elelt.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Tr.  a  Villa  Fornaci  (fraz.  di  Gessate). 

Busnago  (IGGo  ab.).  —  Si  trova  il  capoluogo  di  questo  Comune  rurale  sulla  strada 
provinciale  Monza-Bergamo  per  Trezzo,  jìoco  lungi  dalla  sponda  destra  dell'Adda,  in 
posizione  ridente,  frammezzata  da  boscaglie.  Il  territorio  n'è  fertile  e  produce  gelsi  e 
cereali;  ma  fuori  di  quelle  inerenti  all'agricoltura  non  esistono  in  luogo  industrie.  Il 
paese  di  Busnago  non  ha,  sotto  il  rapporto  storico  ed  artistico,  nulla  di  caratteristico. 
Coli,  elett.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  e  Tr. 

Busserò  (1821  ab.).  —  Siede  a  poca  distanza  dalla  sponda  destra  della  Molgora  ed 
è  unito,  per  un  buon  tratto  di  strada,  a  Cassina  dei  Pecchi,  colla  provinciale  Milano- 
Bergamo.  Il  territorio  di  Busserò,  bene  irrigato,  è  fertilissimo,  producendo  cereali,  gelsi, 
foraggi  e  vino  eccellente.  L'industi'ia  è  modestamente  rai)presentata  da  tre  piccoli  opi- 
fici per  la  trattura  della  seta,  uno  a  vapore,  gli  altri  due  a  fuoco  diretto,  impieganti  in 
complesso  una  settantina  di  operai.  Nulla  di  notevole  ha  per  se  stesso  il  paese  di 
Busserò,  titolare  del  Comune. 

Coli,  elelt.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Tr.  a  Gorgonzola. 

Cambiago  (2428  ab.).  —  Trovasi  questo  Comune  sulla  strada,  che  staccandosi  dalla 
provinciale  Milano-Bergamo  a  Villa  Fornaci  si  dirige  ai  colli  Briantei  e  verso  l'Adda,  a 
Paderno.  La  posizione  di  Cambiago  è  amena,  trovandosi  il  paese  al  limite  della  Brianza 
ed  in  vicinanza  di  quanto  ancora  rimane  delle  pittoresche  boscaglie  di  Castellazzo.  Il 
territorio  è  fertile  e  dà  buoni  prodotti  in  gelsi,  cercali,  vini  e  foraggi.  Vi  hanno  vita 
importanti  stabilimenti  industriali  :  due  per  la  filatura  ed  uno  per  l'incannaggio  e  torci- 
tura della  seta  a  vapore,  impieganti  complessivamente  320  operai;  tre  per  la  tessitura 
del  lino,  impieganti  complessivamente  150  operai.  Il  paese  capoluogo,  circondato  anche 
da  piacevoli  ville,  ha  alcuni  begli  editici,  tra  cui  l'antico  palazzo  Rasini,  la  chiesa  par- 
rocchiale, l'istituto  di  beneficenza  Brambilla- Valsecchi,  dal  nome  dei  suoi  fondatóri. 

Coli,  eletl.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P-  ivi,  T.  e  Tr.  a  Villa  Fornaci  (fraz.  di  Gessate). 

Cassina  dei  Pecchi  (W.ìO  ab.).  —  Risiede  la  frazione  capoluogo  di  questo  Comune, 
all'atto  rurale,  in  un  punto  importante  della  strada  Bergamasca,  ove  diramano,  a  destra, 
la  strada  cosidetta  della  Bassa  ed  a  sinistra  una  delle  tante  che  si  dirigono  verso  la 
Brianza,  biforcandosi  verso  l'Adda.  Il  Naviglio  della  ]\rartesana  atti-aversa  il  territorio 
in  direzione  di  levante-ponente,  jìassando  a  poca  distanza  dal  capoluogo  che  non  è 
neppur  molto  lontano  dalla  Molgora.  Perciò,  molta  part(>  del  territorio  essendo  bene 
irrigata  è  messa  a  marcite,  ed  i  foraggi  insieme  ai  cereali  ed  ai  gelsi  sono  i  jìrincipali 
prodotti  del  luogo.  Sviluppata  assai  l'industria  del  caseificio,  fabbricandosi  in  luogo 
stracchini  eccellenti  che  passano  in  commercio  perfettamente  confusi  con  quelli  di 
Gorgonzola.  Le  altre  industrie  sono  rappresentate  da  una  fornace  Hoffmann  \)ev  laterizi 
e  da  uno  stabilimento  i)ei-  la  ti'attura  della  seta  a  vapore.  Cassina  dei  Pecchi  era  antica 
stazione  postale  ;  ora  lo  è  della  tramvia  a  vajiore  fra  Milano  e  Bergamo. 
Coli,  elett.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Gorgonzola,  Tr. 
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Cernusco  sul  Naviglio  (5567  ab.).  —  Cospicua  borgata,  fino  a  poco  tempo  fa 
distinta  coli' appellativo  di  Cernusco  Asinario.  Il  nuovo  suo  aggettivo  dinota  abba- 
stanza chiaramente  la  sua  ubicazione  sul  Naviglio  della  Martesana,  a  poca  distanza 
dalla  strada  postale  veneta. 

Cernusco  è  rimarchevole  per  la  bella  vista  che  si  gode  sul  ponte  del  Naviglio  all'in- 
gresso del  paese  e  per  i  begli  edifizi  privati  e  pubblici  che  lo  adornano.  In  questo 
Comune  l'Ospedale  Maggiore  di  Milano  ha  messa  la  succursale  pei  cronici.  Havvi  pure 
un  grandioso  e  reputato  Collegio  femminile  ed  un  Ospedale  comunale. 

Il  territorio  di  Cernusco  è  dei  più  fertili,  ed  i  dintorni  del  paese  sono  popolati  da 
parecchie  ville,  delle  quali  talune  veramente  signorili.  I  prodotti  sono:  cereali,  gelsi, 
foraggi,  dando  qui  pure  incremento  alle  industrie  del  caseificio.  Le  industrie  manifattu- 
riere sono  benissimo  rappresentate  da  tre  stabilimenti  per  la  trattura  e  torcitura  della 
seta,  di  cui  due  hanno  quasi  500  operai  ciascuno  ;  una  sega  meccanica  alimentata  da 
motore  a  gas,  della  forza  di  12  cavalli,  per  la  preparazione  dei  legnami  d'opera,  ed  una 
passamaneria. 

Cenno  storico.  —  Cernusco,  che  ab  antiquo  possedeva  un  munito  castello,  è  ricor- 
dato di  frequente  nelle  storie  milanesi  del  medio  evo.  Fu  nel  castello  di  Cernusco  che 
ripararono  i  Torriani  e  parte  dei  loro  aderenti  quando,  nel  1309,  in  occasione  della 
venuta  di  Arrigo  di  Lussemburgo  vennero,  per  le  arti  dei  Visconti,  cacciati  da  Milano 
e  le  loro  case  furon  distrutte  a  furia  di  popolo. 

Coli,  elett.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  T. 

Cornate  (4240  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune,  a  formare  il  quale  concor- 
rono parecchie  frazioni  rurali,  trovasi  proprio  all'estremità  nord-est  del  circondario  di 
Milano  sulla  sponda  destra  dell'Adda,  dalla  quale  dista  poco  piii  di  un  chilometro,  in 
luogo  alquanto  elevato.  Il  territorio  del  Comune  è  in  qualche  luogo  arsiccio  e  sassoso: 
ciò  non  toglie  però  che  non  sia  in  massima  parte  ubertoso,  avendo  buoni  prodotti  in 
cereali,  vini  e  gelsi.  Il  paese  di  Cornate,  abbenchè  privo  d'industrie,  è  discreto,  ed  i  suoi 
dintoiTii,  specie  dalla  parte  del  fiume,  sono  pittoreschi  pei  folti  alberi  che  vi  si  trovano. 

Cenno  storico.  —  Cornate  è  luogo  di  fama  antica.  Vuoisi  che  la  chiesa  di  San  Giorgio, 
che  nel  corso  dei  secoli  subì  molte  raffazzonatui-e,  sia  stata  edificata  per  ordine  del  re 
longobardo  Cuniperto  in  ringraziamento  della  vittoria  quivi  riportata,  nel  690,  contro  il 
suo  competitore  al  trono,  Atachilo  duca  di  Brescia.  È  certamente  di  molto  anteriore  al 
mille.  Nel  secolo  delle  guerre  comunali  ed  in  quello  successivo  delle  guerre  tra  Guelfi  e 
Ghibellini,  Cornate,  ch'era  luogo  forte  e  per  la  sua  posizione  a  guardia  dell'Adda  assai 
importante,  fu  sovente  teatro  di  vicende  guerresche. 

Coli,  elett.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  a  Usmate. 

Gessate  (2.543  ab.).  —  Comune  rurale,  il  cui  capoluogo  siede  in  aperta  pianura  sulla 
sinistra  della  strada  Bergamasca,  alla  quale,  per  Villa  Fornaci,  è  unito  con  un  tronco  di 
strada  di  quasi  3  chilometri.  È  in  territorio  piuttosto  argilloso,  ma  abbastanza  fertile  e 
che  dà  in  copia  cereali,  gelsi,  viti.  Della  natura  argillosa  del  terreno  si  trae  profitto  per 
la  fabbricazione  dei  laterizi,  e  particolarmente  delle  tegole.  Le  industrie  manifatturiere 
sono  in  Gessate  rappresentate  da  due  stabilimenti  per  la  trattura  e  torcitura  della  seta; 
da  uno  stabilimento  per  la  tessitura  del  lino  e  da  uno  per  la  tessitura  della  lana  con 
motori  a  vapore  ed  idraulico,  impieganti  una  media  di  200  operai.  Il  paese  non  ha,  in 
linea  d'arte,  nulla  di  notevole. 

Cenno  storico.  —  Vuoisi  dagli  etimologhi  che  il  nome  di  questo  paese  venga  dagli 
antichi  Cesati  popolo  alpino,  d'origine  celtica,  il  cui  capo  Viridomaro  sarebbe  quivi  stato 
sconfitto  dal  console  Marcello  all'epoca  della  conriuista  romana.  Questa  battaglia,  nella 
quale  Viridomaro  cadde  ucciso  dallo  stesso  Marcello,  sgombrò  ai  Romani  la  strada  fino 
alla  capitale  dell'Insubria,  ove  i  Cesati  confusamente  s'erano  ritirati  insieme  ai  Galli 
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presidianti  la  non  ben  precisata  Acerra,  per  tentarvi  l'ultima  difesa.  In  seguito  fu  feudo 
dell'Abbazia  di  Chiaravallo. 

Coli,  elell.  Gorgonzola  —  D\o\  Milano  —  P^  T.  e  Tr.  nella  fraz.  Villa  Fornaci. 

Liscate  (1224  ab.).  —  Già  facente  parte  del  soppresso  mandamento  di  Melzo, 
questo  Comune  trovasi  sulla  destra  della  Molgora  e  sulla  strada  provinciale  che  da 
Milano  per  porta  Vittoria  si  dirige  alla  bassa  abduana.  Il  territorio  di  Liscate  è  fer- 
tile, generalmente  messo  a  cereali  e  praterie,  sviluppata  vi  e  l'industria  del  caseificio. 
Il  Comune  è  affatto  rurale.  Notevole  è  la  chiesa  parrocchiale  assai  antica,  la  cui  porta 
principale  è  dal  lato  del  campanile,  avente  l'aspetto  d'una  vecchia  torre  fortificata. 
Coli,  eletl.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Melzo. 

Masate  (1243  ab.).  —  Siede  questo  Comune  sulla  sinistra  della  strada  bergamasca, 
alla  quale  ò  unito  col  tronco  che  da  Villa  Fornaci  si  dirige  all'Adda  j)er  Trezzo.  È 
in  posizione  ridente,  sul  limitare  meridionale  delle  boscaglie  di  Castellazzo:  il  suo 
territorio,  attraversato  dal  canale  di  Villoresi,  produce  cereali,  viti  e  gelsi. 

Coli,  elelt.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Villa  Fornaci  (fraz.  di  Gessale). 

Passano  (2351  ab.).  —  Si  trova  il  capoluogo  di  questo  Comune  sulla  sinistra  della 
Molgora,  a  non  grande  distanza  da  Gorgonzola,  a  cui  è  unito  per  la  strada  che  con- 
duce a  Vimercate.  Il  territorio,  fertile  e  ben  irrigato,  produce  cereali,  gelsi  e  vini.  Tes- 
sano è  inoltre  un  paese  assai  industrioso,  contando  nelle  vicinanze  una  fornace  per 
laterizi,  due  stabilimenti  per  la  trattura  ed  uno  per  la  torcitura  della  seta,  un  opi- 
fìcio per  la  fabbricazione  di  serramenta,  parquets  ed  altri  lavori  in  legname.  Vi  è 
pur  prosperosa,  come  del  resto  in  quasi  tutta  la  regione,  l'industria  del  caseificio.  Il 
paese  di  Possano  conta  varii  begli  edifici,  tra  cui  un  grandioso  palazzo,  già  dei  Casti- 
glioni,  ora  dei  conti  Negroni,  avente  tante  finestre  quanti  sono  i  giorni  dell'anno,  nonché 
una  discreta  chiesa  parrocchiale. 

Cenno  storico.  —  In  l'essano  era  un  tempo  un  agguerrito  castello,  teatro  sovente 
di  guerresche  fazioni.  Durante  le  guerre  signorili  il  castello  di  Pessano  fu  tenuto  dai 
Torriani,  i  quali  per  due  volte  vi  rinchiusero  i  loro  nemici,  tra  cui  Simone  da  Locarne, 
fiorissimo  ghibellino  e  loro  avversario. 

Coli,  elett.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Gorgonzola. 

Pioltello  (3025  ab.).  —  Questo  Comune,  che  già  faceva  parte  del  soppresso  manda- 
mento (li  Melzo,  si  trova  sulla  strada  provinciale  che  da  Milano,  porta  Vittoria,  si  dirige 
all'Adda  per  Lambrate  e  Pozzolo,  Trecella ,  congiungendosi  poi  alla  antica  postale  di 
Brescia  a  Cassano.  Il  territorio  è  completamente  piano,  e  per  la  maggior  parte  messo 
a  marcite,  onde  sono  abbondanti  i  foraggi  e  i  latticini.  L'industria  manifatturiera  è  rap- 
presentata da  un  ragguardevole  stabilimento  per  la  trattura  della  seta  a  vapore, 
impiegante  in  media  170  operai  e  con  una  forza  motrice  a  vapore  di  6  cavalli.  Il 
paese  di  Pioltello  nulla  presenta  di  rimarchevole  in  linea  d'arte. 

Frazione  importante  di  questo  Comune  è  Limito,  nella  cui  stazione  avvenne,  in  una 
nebbiosa  notte  del  dicembre  1893,  uno  dei  più  gravi  ed  impressionanti  disastri  che  la 
storia  ferroviaria  italiana  ricordi. 

Cenno  storico.  —  Pioltello  è  luogo  antico,  ricordato  di  sovente  nelle  cronache 
medioevali  del  Comune  di  Milano.  Nelle  praterie  che  circondano  il  paese  accami)a- 
rono  più  volte  eserciti  amici  e  nemici  di  Milano.  I  Milanesi  poi  vi  tennero  cam])0 
quando  mossero  contro  Ezzelino  da  Romano,  che  mirava  impossessarsi  anche  della 
loro  città  (1258),  e  più  tardi,  quando  mossero  guerra  ai  Lodigiani,  che  nel  1278,  spinti 
dai  fuorusciti  ghibellini,  s'erano  dati  ad  osteggiare  nuovamente  Milano. 

Coli,  elett.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  nella  fraz.  Limito. 
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Rodano  (1403  ab.).  —  Comune  rurale,  in  aperta  pianura  e  in  territorio  messo  in 
i^ran  parte  a  praterie  e  marcite,  sulla  strada  della  bassa  abduana.  Consta  di  varie 
frazioni,  delle  quali  le  più  importanti  sono  Hriavacca  e  Lucino.  Non  ha  industria  fuori 
quelle  direttamente  derivate  dall'agricoltura,  né  memorie  storiche  proprie.  La  sede 
comunale  è  nella  frazione  di  Lucino,  che  nel  passato  aveva  pure  un  castello. 
Coli,  elelt.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Limilo  (fraz.  di  Pioltello). 

Roncello  (935  ab.).  —  Piccolo  Comune  nella  parte  alta  del  mandamento,  sulla  strada 
che  da  Villa  Fornaci,  staccandosi  dalla  Bergamasca,  sale  alle  prime  alture  brianzuole. 
Trovasi  in  posizione  amena  e  sana  ed  in  territorio  fertilissimo  per  cereali  e  gelsi. 
Coli,  elett.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  a  Busnago,  T.  a  Trezzo. 

Segrate  (l'J8G  ab.).  —  Comune  rurale  formato  da  vari  aggregati,  già  appartenente 
al  cessato  mandamento  di  Melzo,  è  fra  i  Comuni  del  mandamento  di  Gorgonzola  (juello 
più  vicino  a  Milano,  da  cui  non  dista  che  7  chilometri  a  levante.  È  in  territorio  assai 
i)ene  irrigato  ed  ubertoso,  messo  in  gran  parte  a  praterie;  prodotti  principali:  foraggi, 
cereali  e  gelsi.  Antica  e  rimarchevole  è  la  chiesa  parrocchiale.  Frazioni  del  Comune 
.sono  Noviglio  e  Kovagnasco. 

Coli,  elelt.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Limilo  (fraz.  di  Pioltello). 

Sellala  f2127  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  formante  l'estremità  meridio- 
nale del  mandamento  di  (iorgonzola,  confina  con  quello  di  Melegnano,  e  si  può  dire 
una  delle  migliori  posizioni  della  regione  bassa  compresa  fra  l'Adda  ed  il  Lambro, 
nella  sfera  d'azione  irrigua  del  canale  della  Muzza.  Perciò  nel  Conmne  di  Settala 
abbondano  i  terreni  messi  a  marcite,  a  risaie,  senza  per  questo  escludere  i  campi  a 
cereali,  a  lino  e  le  ricche  piantagioni  dei  gelsi.  Assai  attiva  vi  è  l'industria  del  casei- 
ficio, per  quanto  condotta  con  mezzi  antiquati  e  poco  razionali.  11  Comune  di  Settala 
consta  di  varie  frazioni,  fra  cui  sono  da  ricordarsi  Premenago,  C'astello,  P)razà. 

Settala  è  una  bella  borgata  con  parecchi  buoni  edilizi,  fra  cui  la  chiesa  parroc- 
chiale eretta  nell'anno  1108,  la  quale  ha  alcuni  quadri  pregevoli  di  scuola  lombarda, 
dei  quali  due  attribuiti  al  Luino. 

Cenno  storico.  —  Settala  ebbe  il  nome  dall'antica  e  storica  famiglia  milanese  dei 
Settala,  che  tanto  si  distinse  nelle  crociate,  nelle  guerre  e  nei  reggimenti  del  Comune. 
Quivi  i  Settala  tennero  per  secoli  feudi  e  censi.  11  borgo  di  Settala  fu  distrutto  da 
Barbarossa  nella  sua  irruzione  in  Lombardia  del  1158;  ma  più  tardi  fu  riedificato. 
Durante  la  guerra  di  successione  fu  alternativamente  occupato  dai  Francesi  del  duca 
(li  Venderne  e  dagli  Imperiali  del  principe  P^ugenio  di  Savoia. 

Coli,  eletl.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Melzo. 

Vignate  (1353  ab.).  —  Trovasi  questo  Comune  sulla  linea  ferroviaria  Milano-Brescia, 
in  posizione  equidistante  tra  Melzo  e  Limito.  11  territorio  che  lo  circonda  è  in  rasa 
l)ianura,  messo  per  la  maggior  parte  a  cereali,  praterie  e  gelsi.  Vi  alligna  in  modeste 
proporzioni  anche  la  vite.  11  Comune  è  formato  da  varie  piccole  frazioni  rurali  o  vaii 
cascinali,  dei  quali  il  più  importante  è  la  frazione  di  San  Pedrino.  Non  vi  si  esercitano 
industrie  all'infuori  di  quelle  che  hanno  immediata  attinenza  coH'agricoltura. 
Coli,  elett.  Gorgonzola  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Slr.  ferr. 

Mandamento  di  MELEGNANO  (comprende  7  Comuni,  popol.  17,475  ab.).  —  Il  man- 
damento di  Melegnano  occupa,  col  suo  territorio,  la  parte  più  meridionale  e  bas.sa 
del  circondario  di  Milano.  La  sua  natura  e  la  sua  ubicazione  lo  fanno  uno  dei  ter- 
ritori i)iù  acquitrinosi  ed  irrigui  della  regione  lombarda,  ed  infatti  il  mandamento  di 
Mele<,Miano  è  percorso  dal  Hume  Lambro,  dal  canale  della  Vettabbia,  derivante  da 
Milano  e  da  altri  canali,  fontanili  e  roggie  di  minore  importanza.  Lo  attraversano 
numerose  strade,  tra  le  quali  l'antica  via  Romana,  che  i)er  Lodi  va  a  Piacenza  ed  a 
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Cremona  ;  la  linea  ferroviaria  Milano-Piacenza  ;  la  tramviaria  a  vapore  Milano-Lodi, 
ed  una  quantitcà  d'altre  strade  comunali  intersecantesi  colle  provinciali  e  le  ferro- 
viarie in  una  fitta  rete  di  comunicazioni  fra  Comune  e  Comune  e  fra  le  frazioni, 
numerosissime,  dei  vari  Comuni.  Le  industrie  dominanti  nel  mandamento  sono  quelle 
aventi  rapporto  diretto  coll'agricoltura,  ma  non  mancano  le  rappresentanze  delle  altre 
industrie  che  verremo  enumerando  quando  sarà  del  caso  nella  rapida  rassegna  dei 
Comuni  del  mandamento,  il  quale  non  fu  tocco  dall'ultima  legge  sulle  circoscrizioni 
mandamentali  e  di  rimaneggiamento  delle  preture. 

Melegnano  (6234  ab.).  —  Questa  storica  cospicua  borgata  è  delle  più.  belle  ed 
industriose  che  si  contino  nella  pianura  lombarda,  ed  ha  sempre  avuto  rinomanza  ed 
importanza  come  centro  agricolo  di  primo  ordine,  essendo  il  suo  mercato  del  giovedì 
il  più  importante  della  regione  per  il  traffico  dei  cereali,  dei  foraggi,  del  riso  e  sopra- 
tutto del  formaggio  detto  lodi  già  no,  che  in  gran  copia  producesi  nelle  circostanti 
campagne.  A  cavalcioni  del  Lambro,  che  quivi  è  passato  da  un  bel  ponte,  Melegnano 
è  luogo  che  godette  sempre  di  grande  considerazione:  le  sue  case  sono  belle,  e  per 
la  maggior  parte  moderne,  sì  che  gli  danno  l'aspetto  d'una  piccola  città  in  prosperose 
condizioni  economiche.  Non  mancano  però  in  Melegnano  alcune  case  d'antica  costru- 
zione, nelle  quali  sono  notevoli  le  finestre  ogivali,  con  begli  ornati  in  terra  cotta. 
Le  chiese  di  Melegnano  sono  tutte  o  moderne  o  rimodernate,  mancanti  quindi  di  quel 
carattere  d'artistica  vetustà  che  tanto  bene  si  addice  a  questi  edifici.  Il  palazzo  o 
castello  dei  Visconti,  massiccia  costruzione  risalente  in  alcune  parti  al  secolo  XIV,  è 
ancora  l'edificio  più  ragguardevole  di  Melegnano.  Ne  rimangono  tuttavia  due  ale,  cogli 
avanzi  dei  torrioni  :  nel  cortile  interno  si  veggono  ancora  le  traccie  delle  arcate  ogivali 
nella  loggia  inferiore,  ora  chiusa  per  utilizzarne  meglio  i  locali. 

Oltre  delle  agricole  già  citate,  fattrici  della  maggiore  ricchezza  nella  regione,  Mele- 
gnano è  pure  sede  d'importanti  industrie  manifatturiere,  tra  le  quali  citiamo  :  la  trat- 
tura della  seta  a  vapore,  con  un  opificio  della  forza  di  20  cavalli  ed  impiegante  in 
media  314  operai;  la  filatura  del  lino,  con  un  grandioso  opificio  mosso  da  forza  idraulica 
ed  a  vapore  per  un  complesso  di  400  cavalli,  impiegante  in  media  900  operai;  una 
fornace  Hoffmann  per  laterizi,  impiegante  42  operai;  quattro  opifici  per  la  brillatura  del 
riso;  due  per  la  fabbricazione  e  confezione  dei  salumi,  con  una  forza  motrice  di  5  cavalli  ; 
uno  per  la  fabbricazione  dei  liquori;  una  concia  di  pelli  ed  un'officina  di  pesi  e  misure. 

I  prodotti  dell'ubertoso  territorio  di  Melegnano  sono  specialmente  in  cereali,  riso, 
foraggi;  numerosi  nel  distretto  i  caseifici  ove,  insieme  a  del  burro  eccellente,  si  con- 
feziona gran  parte  di  quel  formaggio,  conosciuto  ed  apprezzato  in  commercio  e  di 
larghissimo  consumo,  che  è  detto  lodigiano.  Oltreché  essere  sulla  strada  provinciale 
Milano-Piacenza,  Melegnano  ha  stazione  ferroviaria  sulla  linea  Milano-Piacenza  e 
stazione  del  tramvia  a  vapore  interprovinciale,  linea  Milano-Lodi. 

Cenno  storico.  —  Antiche  sono  le  origini  di  Melegnano,  designato  anche  nelle  antiche 
cronache  coi  nomi  di  Meregnano  e  Marignano.  Ebbe  parte  nelle  guerre  comunali,  sof- 
frendo danni  or  dai  Milanesi  or  dai  Lodigiani.  Federigo  Berbarossa  gli  recò  guasti,  ed 
il  nipote  di  questi,  Federigo  II,  nel  1239,  in  dispetto  dei  Milanesi,  lo  incendiò  e  distrusse; 
ma  i  Milanesi,  in  dispetto  dell'imperatore,  lo  rifabbricarono  subito.  Nell'epoca  signorile 
i  Visconti  vi  ebbero  splendida  villa  —  della  quale  rimangono  tuttavia  avanzi  —  e  vi 
morì,  di  peste,  Gian  Galeazzo  primo  duca  di  Milano  (1402).  Più  tardi  Melegnano,  o 
Marignano  come  allora  dicevasi,  si  acquistò  grande  celebrità  nella  storia  per  la  bat- 
taglia, avvenutavi  il  4  settembre  1515,  tra  Svizzeri  e  Francesi:  una  delle  maggiori 
battaglie  combattute  nel  secolo  XVI,  che  pure  fu  secolo,  per  l'Europa  tutta,  turbo- 
lento e  battagliero.  Erano  gli  Svizzeri  al  soldo  di  Massimiliano  Sforza,  figlio  a  Ludo- 
vico, e  dall'imperatore  riconosciuto  duca  di  Milano,  in  odio  ai  re  di  Francia,  che  da 
Ludovico  XII  accampavano  pretese,  quali  eredi  di  Valentina  Visconti,  su  quel  ducato. 
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Coi  Francesi,  capitanati  dal  gran  maresciallo  Gian  Giacomo  Trivulzio,  erano  il  re  Fran- 
cesco I,  il  fior  fiore  della  loro  cavalleria,  cominciando  dal  Bajardo  per  finire  al  conne- 
stabile  di  Borbone  —  che  allora  non  aveva  peranco  defezionato,  e  clie  qualche  anno 
più  tardi  aspettava,  sotto  le  mura  di  lloma,  la  palla  dell'archibuso,  di  cui  si  vantò 
puntatore  Benvenuto  Cellini. 

Gli  Svizzeri,  saputo  che  l'esercito  francese  si  avanzava  da  quella  parte,  tentarono 
di  assalirlo  per  sorpresa  ;  ma  il  colpo  non  riuscì  e  trovarono  tale  inaspettata  resistenza 
e  così  brillante  valore  nell'assalto  di  risposta,  che,  ad  onta  della  loro  grande  abitu- 
dine alle  armi  e  della  loro  costanza  al  fuoco  delle  artiglierie,  si  sentirono  sgominati 
per  le  immense  perdite  fatte,  e  cominciai'ono  a  volgere  in  fuga,  lasciando  circa  7000 
<lei  loro  sul  campo.  Fu  questa  la  prima  disfatta  che  gli  Svizzeri,  allora  assoldantisi  al 
miglior  ofì'erente,  toccassero  j)er  opera  d'armi  straniere  ;  ma  fu  memorabile.  Il  mare- 
sciallo Trivulzio  soleva  dire  che  le  diciotto  battaglie  alle  quali  aveva  in  vita  sua  assi- 
stito gli  parevano  giuochi  da  fanciulli  di  fronte  a  questa  che  fu  battaglia  di  giganti. 
La  cavalleria  francese,  sotto  gli  ordini  di  Bajardo,  fece  prodigi,  tanto  che  il  re  Fran- 
cesco I  volle  essere  armato  cavaliere  sul  campo  di  battaglia  dallo  stesso  Bajardo. 

Dalla  cronaca  contemporanea  del  pizzicagnolo  Burigozzo,  curiosissimo  documento 
storico  che  ha  il  merito  di  una  grande  sincerità,  vai  la  pena  di  riprodurre  il  brano 
che  si  riferisce  alla  rotta  degli  Svizzeri  ed  alla  pietosa  assistenza  che,  malgrado  tutto, 
i  fuggiaschi  trovarono  nel  popolo  di  jVIilano. 

<  Questi  poveri  Sviceri  se  comenzarono  a  voltare  et  vennero  a  Milano  quelli  pochi 

<  che  erano  avanzati,  et  tutti  havevano  bagnate  le  gambe,  et  questo  era  perchè  il 

<  signor  Giovan  Jacobo,  come  astuto  capitano,  venendo  gli  Sviceri  in  campo  su  un  certo 

<  prato,  et  lui  li  dette  l'acqua,  per  modo  che  la  fu  una  gran  ruina  a  quelli  poveri 

<  Sviceri,  tanto  che  a  Milano  non  se  ne  vedeva  altro  se  non  ammalati,  et  homini  mal- 

<  trattati,  in  modo  che  pareva  che  costoro  fusseno  stati  in  campo  dieci  anni,  tutti  pol- 

<  verenti  dal  mezzo  in  suxo  et  dal  mezzo  in  giuxo  bagnati,  tanto  che  li  homini  de 

<  Milano,  vedendo  tanta  desgrazia,  tutti  si  miseno  su  le  porte  ovver  botteghe,  chi  con 

<  pane  e  chi  con  vino  a  letificar  li  cori  di  questi  poveri  homini,  et  questo  facevano 

<  a  honor  di  Deo:  et  per  tutto  quel  dì  non  cessarono  de  venire  poveri  Sviceri  tutti 

<  malsani,  et  il  più  sano  durava  fatica  a  star  su  in  piedi >. 

Più  tardi  Melegnano  fu  dato  da  Carlo  V  in  feudo,  col  titolo  di  marchesato,  a  quel 
Gian  Giacomo  Medici,  castellano  di  Musso,  turbolento  avventuriero  che  aveva  messa 
a  ferro  e  fuoco  la  Maremma  toscana  ed  i  dintorni  di  Siena  :  titolo  e  feudo  gli  furono 
dati  perchè  se  ne  stesse  quieto,  e  si  quietò  difatti.  Quando  morì  fu  sepolto  in  Duomo, 
onorato  col  monumento  di  carattere  michelangiolesco,  che  si  vede  ancora  nel  fianco 
sinistro  del  tempio:  opera  dell'aretino  Leoni. 

Al  ponte  del  Lambro  in  Melegnano  si  narra  avvenisse  la  famosa  scena  fra  Barnabò 
Visconti  ed  i  legati  del  papa,  da  lui  costretti  a  mangiarsi  la  bolla  di  sconmnica.  — 
Durante  la  pestilenza,  che  intìeriva  in  tutta  Italia  nel  1301,  temendo  appunto  il  con- 
tagio facente  strage  in  Milano,  Barnabò  erasi  ritirato  nel  castello  o  villa  di  Mele- 
gnano; ove,  a  non  perder  tempo  in  quella  generale  desolazione  d'Italia,  meditava  e 
lavorava  per  togliere  Bologna  al  papa.  Questi,  che  era  Innocenzo  VI,  da  Avignone 
mandò  due  prelati  di  gran  conto  a  Barnabò  Visconti,  col  Breve  di  scomunica,  onde  inti- 
margli di  desistere  da  quelle  mene  che  tornavano  a  danno  del  patrimonio  di  San  Pietro. 
Saputo  di  quella  missione  Barnabò  mosse  ad  incontrarla,  con  tutta  la  sua  Corte  e  col 
solito  codazzo  di  armigeri  e  manigoldi,  che  erano  i  i)ronti  esecutori  dei  suoi  ordini; 
sul  ponte  del  Lambro  attese  gl'inviati  lìontifici,  dai  quali  si  fece  leggere  la  Bolla 
d'interdetto.  E  come  ebbe  attentamente  ascoltata  quella  lettura,  senza  esitare  un 
momento,  si  volse  ai  messi  papali  dicendo  loro:  <  Una  delle  due:  o  mangiare  o  bere  >, 
ed  additava  il  fiume.  I  prelati  i)rotestarono,  gridarono,  ricalcitrarono  ;  ma  visto  cliei 
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manigoldi  di  Bainabò  si  accingevano  ad  eseguire  l'ordine  di  precipitarli  nel  fiume, 
trangugiarono  a  pezzetti  la  pergamena  ])apale  e  il  cordoncino,  da  cui  era  legata,  ed  il 
suggello  in  cera  che  autenticavala.  Uno  dei  due  prelati,  che  subii'ono  questa  prepotenza, 
fu  l'abbate  di  San  Vittoie  in  Francia,  che  col  nome  di  Urbano  V  succedette  ad  Inno- 
cenzo VI  nel  pa])ato.  Immenso  il  rumore  che  menò  (juesto  fatto  per  tutta  la  Cii- 
stianità,  e  l'interdetto  lanciato  dal  papa  su  Barnabò  facilitò  forse  a  Gian  Galeazzo  la 
effettuazione  di  quel  tranello  per  il  quale  usurpò  allo  zio  lo  Stato  e  lo  mandò,  come  si 
disse,  a  morire  di  rabbia  o  di  veleno  nel  castello  di  Trezzo. 

Coli,  elell.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P-  T.  Str.  ferr.  e  Tr. 

Battaglia  di  Melegnano 

(8  s;"!^""    lHi'J>. 

Dopo  la  disfatta  di  Magenta,  che  apriva  agli  alleati  franco-sardi,  le  porte  di  Milano, 
Giulay  costretto  ad  iniziare  il  movimento  di  ritirata  delle  truppe  austriache,  fece  con- 
centrare in  Melegnano  il  corpo  d'armata  comandato  dal  maresciallo  Kenedek,  con  altri 
riparti  di  truppa  sussidiari.  Questo  movimento  collegato  con  quello  di  Urban  verso 
l'Adda,  e  con  quello  del  quartiere  generale,  dello  stesso  Giulay  nella  bassa  padana, 
doveva  avere  per  iscopo  di  impedire  la  marcia  vittoriosa  degli  alleati  oltre  l'Adda, 
verso  il  Mincio;  tanto  per  dar  tempo  a  nuove  tru])pe  che  s'aspettavano  d'oltre  il  Bren- 
nero, di  arrivare.  Ma  l'ingrossarsi  degli  Austriaci  a  Melegnano  a  sì  breve  distanza  da 
Milano,  non  poteva  a  meno  di  insospettire  gli  alleati,  e  Napoleone  fece  tosto  colla 
ferrovia  avanzare  il  corpo  d'armata  comandato  da  Baraguay  d'Hilliers,  il  quale  dopo  la 
giornata  di  Magenta  aveva  accampato  a  San  Pietro  all'Olmo,  mandando,  insieme  ad 
altre  truppe  del  corpo  di  Mac-Mahon,  ad  occupare  i  paesi  di  San  Giuliano  sul  Lambro, 
di  San  Donato  ed  altre  posizioni,  che  dovevano  proteggere  le  strade  per  Milano  da  qua- 
lunque sorpresa  nemica.  Tali  le  disposizioni  della  vigilia.  —  Nella  giornata  dell'S  giugno 
vedendo  le  truppe  austriache  sempre  concentrate  ed  immobili  in  Melegnano,  i  generali 
francesi  decisero  un  movimento  di  offensiva  in  avanti;  e  Mac-Mahon,  passato  il  Lambro, 
per  Mediglia  si  dirigeva  sopra  Melegnano.  Contemporaneamente  da  San  Donato 
Baraguay  d'Hilliers  faceva  altrettanto.  Alle  cinque  e  mezzo  pomeridiane  di  quel 
giorno  i  due  eserciti  nemici  furono  in  contatto,  e  prima  ad  aprire  il  fuoco  fu  la  divi- 
sione Bazaine  sostenuta  dalle  altre  due  Ladmirault  e  Forey,  avente  all'avanguardia 
il  primo  reggimento  di  zuavi.  Gli  Austriaci,  aspettando  l'attacco,  avevano  disposta 
davanti  al  paese  una  linea  serrata  di  cacciatori,  protetta  da  varie  batterie  di  cannoni, 
mentre  altri  reparti  di  truppa  postavansi  nelle  cascine  vicine,  nel  cimitero  ed  all'in- 
gresso del  paese,  ove  con  mobili,  carri,  ed  ogni  altro  materiale  requisito  avevano  eretta 
una  grandiosa  barricata. 

Le  difficoltà  del  terreno,  ad  ogni  tratto  percorso  da  canali  fiancheggiati  da  ciglioni  e 
da  folti  filari  d'alberi,  non  ])ermettendo  al  generale  Bazaine  di  spiegare  la  sua  divisione 
in  ordine  di  battaglia,  dovette  disporre  le  sue  forze  pel  combattimento  in  ordine  sparso; 
mettendo  quanta  artiglieria  potè  sulla  strada  postale  onde  fronteggiare  all'austriaca. 

Dal  canto  loro  gli  Austriaci  avevano  intenzione,  al  primo  attacco  dei  Francesi,  di 
mandare  la  brigata  Bòer,  in  sostegno  della  brigata  Roden,  i)rima  impegnata  nel 
comljattimento  volendo  difendere  IMelegnano.  Ma  l'energia  dell'attacco  dato  dalla 
divisione  di  Ladmirault  impedì  questo  movimento,  e  Melegnano  non  ebbe  il  proget- 
tato rinforzo.  Cionnondimeno  gli  Austriaci  concentrati  in  Melegnano  erano  diecinula, 
provvisti  di  un  buon  parco  d'artiglieria  asserragliato  nel  cimitero,  nelle  cascine  e  nelle 
vie  della  città,  quindi  in  grado  di  sostenersi  validamente.  Il  combattimento  sotto 
Melegnano  cominciò  verso  le  cinque  pomeridiane  nelle  vicinanze  della  cascina  Ram- 
pina,  indi  intorno  al  muro  di  cinta  del  cimitero,  vivamente  attaccato,  ma  con  ])ari  energia 
dagli  Austriaci  difeso,  ed  alla  cascina  Maiocca.  Ma  l'impeto  francese  prevalse  sulla 
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fermezza  austriaca;  e  quei  ridotti,  con  una  pugna  corpo  a  corpo,  furon  l'un  dopo 
l'altro  conquistati  dai  Francesi,  che  fecero  irruzione  nell'ortaglia  detta  di  San  Fran. 
Cesco,  ove  s'impegnò  un  altro  vivace  combattimento  nel  quale  gli  Austriaci  ebbero  la 
peggio.  Ma  il  punto  culminante  della  fazione  di  Melegnano  fu  alla  porta  di  San  Rocco, 
presso  la  chiesa  di  questo  nome  ed  agli  avanzi  del  castello  visconteo.  I  Francesi  com- 
battevano dalla  strada  e  dalla  campagna  allo  scoperto,  mentre  gli  Austriaci  risponde- 
vano dai  loro  ripari  e  dalle  finestre  delle  case  invase.  Sopravvenuti  gli  zuavi,  con 
impeto  irresistibile  danno  l'assalto  alla  barricata  che  ostruiva  l'ingresso  del  paese,  e 
superatala,  non  senza  gravi  perdite,  fra  le  quali  quella  del  loro  colonnello  Paulz-de- 
Ivoy,  aprono  agli  altri  la  strada  del  paese,  che  gli  Austriaci  soprafìatti  son  costretti 
ad  evacuare.  Verso  sera  nelle  vicinanze  di  I\Ielegnano  il  corpo  di  Baraguay  d'Hilliers 
si  congiungeva  con  quelli  di  ^Nlac-Mahon  e  Niel,  venuti  per  le  strade  di  Carpiano  e  di 
Dresano.  Gli  Austriaci  uscendo  sgominati  per  la  porta  di  Lodi  incontrarono  Benedek 
accorrente  in  aiuto  di  Roden  ;  ma  saputo  che  INIelegnano  era  perduto,  il  maresciallo 
austriaco  die  volta  alle  truppe  per  ritornare  a  Lodi.  Gli  Austriaci  che  ancora  occupavano 
la  chiesa  di  San  Rocco  ed  il  contiguo  castello  dei  Visconti  non  avendo  potuto  passare  il 
Lambro,  già  guardato  dai  Francesi,  cercarono  uno  scampo  per  la  strada  di  Cerro  e  Sale- 
rano  e  passato  il  Lambro  più  al  basso  si  ricongiunsero  col  grosso  delle  loro  forze  tutte 
in  ritirata.  Il  rapporto  di  Baraguay  all'imperatore  faceva  ascendere  le  perdite  dei 
Francesi  a  943  uomini,  e  tra  questi,  oltre  il  colonnello  Paulz  d'Ivoy,  ì"!  ufficiali  di  vario 
grado;  fra  i  feriti  si  nominarono  i  generali  Bazaine  e  Goze.  Gli  Austriaci,  tra  morti, 
feriti  e  prigionieri,  perdettero  2000  uomini,  due  bandiere,  due  pezzi  di  artiglieria,  molti 
fucili  e  numeroso  bagaglio  abbandonato  nell'affrettata  ritirata. 

Se  la  battaglia  di  Magenta  apriva  agli  alleati  franco-sardi  le  porte  di  IMilano,  quella 
di  Melegnano  li  assicurava  nel  successo  ottenuto,  e  liberava  tutta  la  provincia  milanese 
dairoccupazione  austriaca,  poiché  all'indomani  di  Melegnano  tutti  i  corpi  austriaci  che 
erano  ancora  sulla  riva  destra  dell'Adda  furono  più  che  solleciti  a  guadagnare  ])er 
varii  punti  l'altra  sponda,  nell'intento  di  rafli'orzarsi  meglio  tra  l'Oglio  ed  il  Mincio. 

Un  severo  monumento  nel  camposanto  di  Melegnano  ricorda  i  caduti  nella  memo- 
randa giornata,  e  l'esultanza  dei  liberati  cittadini  della  patriottica  borgata,  che  anche 
nel  1848,  nella  ritirata  di  Radetzky,  dopo  le  Cinque  Giornate  di  Milano,  aveva  subite 
gravi  sevizie  dagli  Austriaci. 

Carpiano  (1732  ab.).  —  Si  trova  il  capoluogo  di  questo  Comune  in  aperta  pianura, 
nel  punto  di  congiunzione  di  varie  strade,  delle  quali  le  più  importanti  son  quelle  che 
si  congiungono  alla  strada  romana  in  Melegnano,  da  cui  dista  meno  di  5  chilometri, 
ed  alla  pavese,  l'una  per  Locate  e  l'altra  per  Landriano.  Consta  di  varie  frazioni  o 
cascinali,  tutti  di  poca  entità.  Antica  è  la  parrocchiale  di  Carpiano,  nella  quale  in  questi 
ultimi  giorni,  da  un  distinto  archeologo  milanese,  venne  scoperto  il  primitivo  altare 
della  Certosa  di  Pavia,  importante  lavoro  della  fine  del  secolo  XIV. 

Il  territorio  di  Carpiano,  posto  nella  parte  bassa  della  provincia  milanese,  fra  il 
Lambro  ed  il  Lambro  meridionale,  percorso  dalla  Vettabl)ia  e  da  altri  canali  minori, 
è  irriguo,  ed  assai  si  presta  alla  coltivazione  del  riso,  che  insieme  a  quella  delle  i)ra- 
terie  a  marcita,  vi  tiene  il  maggior  posto.  Notevole  è  pure  l'industria  del  caseificio 
sviluppata  in  tutto  il  Comune.  Vi  sono  eziandio  in  Carpiano  due  piccoli  opifici  per  la 
brillatura  del  riso  ed  uno  per  la  fabbricazione  dell'olio  di  ravizzone. 

Cenno  storico.  —  Anticamente  Carpiano  appartenne  come  feudo  alla  Certosa  di 
Pavia:  poi  passò  in  permuta  alla  nobile  famiglia  milanese  dei  Brambilla. 
Coli,  elett.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Melegnano. 

Cerro  al  Lambro  (1188  ab.).  —  Comune  rurale,  composto  da  varii  aggregati,  sulla 
sponda  destra  del  Lambro  e  sulla  strada  che  da  Melegnano,  da  cui  dista  4  chilometri, 
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conduce  a  Sant'Angelo  Lodigiano.  È  un  territorio  fertilissimo  adatto  ad  ogni  coltura  ed 

i  prodotti  principali  ne  sono  i  cereali  e  i  foraggi;  unica  industria  locale,  il  caseificio. 

Coli,  elett.  Melegnano  —  Dioc.  Lodi-Milano  —  P*  T.  a  Melegnano. 

Colturano  (863  ab.).  —  Piccolo  Comune,  formato  da  varie  frazioni  rurali,  in  territorio 
chiuso  fra  la  Muzza  ed  il  Lambro,  perciò  bene  irrigato  ed  assai  produttivo  in  cereali, 
gelsi,  pascoli,  burro  e  formaggi.  Colturano,  capoluogo  del  Comune,  trovasi  sulla  strada 
da  Melegnano  a  Melzo,  e  dista  dal  primo  di  questi  paesi  poco  più  di  tre  chilometri. 
Coli,  elett.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Melegnano. 

Mediglia  (2836  ab.).  —  Grossa  borgata  sulla  sinistra  del  Lambro,  unita  ptr  breve 
tratto  di  strada,  con  San  Giuliano  sulla  strada  romana  e  con  Melegnano  per  Colturano; 
è  centro  di  un  Comune  formato  di  varii  aggregati,  di  cui  i  principali,  oltre  il  capo- 
luogo, sono  Bustighera  e  Merugnano.  Il  territorio,  riccamente  irrigato  dal  Lambro, 
dalla  Muzza  e  da  altri  canali  minori,  produce  cereali,  riso,  gelsi,  lino,  foraggi  in  abbon- 
danza, alimentando  l'industria  del  caseificio.  In  Mediglia  son  pure  due  opifici  per 
la  brillatura  del  riso,  mossi  da  forza  idraulica  ed  impieganti  22  operai.  Notevole  è  la 
chiesa  parrocchiale,  assai  antica,  che  la  tradizione  fa  risalire  all'epoca  longobarda. 

Cenno  storico.  —  Nel  1859  Mediglia  fu  occupata  dalle  truppe  del  maresciallo 
Mac-Mahon,  che  contribuirono  alla  vittoria  riportata  dalle  armi  francesi  in  Melegnano. 
Coli,  elelt.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Melegnano. 

San  Giuliano,  già  Viboldone  (3978  ab.).  —  È  questo,  dopo  il  capoluogo,  il  pili 
cospicuo  Comune  del  mandamento  di  Melegnano,  e  trovasi  alla  destra  della  strada 
romana,  poco  lungi  da  questa  e  dalla  linea  ferroviaria,  a  due  terzi  del  percorso  fra 
Milano  e  Melegnano,  da  cui  dista  circa  5  chilometri.  Il  capoluogo  del  Comune  è  un 
grosso  paese,  con  alcune  nuove  costruzioni,  ed  una  bella  chiesa  parrocchiale.  Il  terri- 
torio è,  per  la  vicinanza  del  Lambro  e  di  alcuni  canali  derivanti  da  Milano,  ben  irrigato 
e  fertilissimo.  Produce  pascoli,  cereali,  gelsi.  Sviluppata  è  l'industria  del  caseificio;  e  vi 
sono  in  luogo  opifici  per  la  brillatura  del  riso  e  la  fabbricazione  dell'olio  di  ravizzone. 

Cenno  storico.  —  Viboldone  è  luogo  antico,  già  munito  d'un  castello  che  ebbe  parte 
nelle  guerre  comunali  e  signorili.  In  Viboldone,  papa  Gregorio  X,  che  lavorava  alla 
[)acificazione  delle  fazioni  italiane,  ricevette  Napoleone  della  Torre  ed  i  legati  del 
l)opolo  milanese  che  si  recarono  ad  incontrarlo  ed  a  fargli  omaggio  :  quivi  egli  compose 
i  piati  fra  il  popolo  (guelfo)  ed  i  nobili  (ghibellini)  facendo  giurare  ai  due  partiti  una 

pace  che  durò fin  dopo  la  sua  partenza.  Nelle  guerre  frequenti  fra  Milano  e 

Lodi,  Viboldone  fu  volta  a  volta  occupata  dagli  eserciti  belligeranti,  i  quali,  sovente, 
ponevano  campo  nei  prati  della  vicina  frazione  di  San  Giuliano.  In  Viboldone  alloggiò 
colla  sua  scorta  di  200  cavalieri  e  numerosi  paggi  Galeazzo  Visconti  allorché  recossi 
a  Modena  a  prendervi  in  isposa  Beatrice  d'Este. 

Coli,  elett.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Melegnano. 

Vizzolo  Predabissi  (644  ab.).  —  Piccolo  Comune  rurale,  formato  da  vari  aggregati, 
il  cui  capoluogo  è  Vizzolo,  ed  è  a  levante  di  Melegnano,  da  cui  dista  poco  più  di 
due  chilometri.  Il  territorio  sulla  sinistra  del  Lambro  ben  irrigato  è  assai  produttivo  in 
cereali,  gelsi,  pascoli.  Vi  fiorisce  quindi  l'industria  del  caseificio  ;  ed  havvi  anche  una 
fornace  per  laterizi. 

Vizzolo  è  luogo  antico  e  vi  si  vedono  ancora  gli  avanzi  di  un  castello  ch'ebbe  parte 
nelle  guerre  del  secolo  XII. 

Coli,  elett.  Melegnano  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Melegnano. 
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II.  -  Circondario  di  ABBIATEGRASSO 


Il  circondario  di  Abbiategrasso  occupa  la  parte  occidentale  della  provincia  milanese, 
e  si  stendo,  in  forma  alquanto  allungata,  fra  il  circondario  di  Milano  e  la  sponda 
sinistra  del  Ticino,  segnante  il  confine  tra  le  provincie  di  Novara  e  di  Pavia  colla 
provincia  di  Milano.  La  superficie,  ufficialmente  riconosciuta  del  circondario  di 
Abbiategrasso,  è  di  chilometri  quadrati  531  con  una  popolazione  calcolata  presente  al 
censimento  del  31  dicembre  1881  di  110,16:2  abitanti,  che  nel  189^  calcolando  l'aumento 
normale  sulla  difi'erenza  fra  le  nascite  e  le  morti  era  di  111,599  abitanti.  Il  circondario 
è  amministrativamente  diviso  in  42  comuni  raggruppati,  secondo  la  legge  30  marzo  1890, 
in  4  mandamenti  nel  modo  che  segue: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

IBBI4TEGRASS0 

BIVASCO  

CL'(iGI0\O 

MAGENTA 

Alibiategrasso,  Albairate,  Bareggio,  Cassinetta  di  Lugagnano, 

Gisliano,  Corbella,  Ozerò,  Robecco  sul  Naviglio. 
Binasco,  Besate,  Bubbiano,  Calvignasco,  Casarile,  Gaggiano, 

Gudo  Visconti,  Lacchiarella,  Morimondo,  Motta  Visconti, 

Noviglio,   Rosate,  Vermezzo,   Vernale,    Zelo  Surrigone, 

Zibido  San  Giacomo. 
Cuggiono,  Arconate,  Buscate,  Busto  Garolfo,  Castano  Primo, 

Inveruno,    Magnago,    Nosate,    Robecchetto   con   Induno, 

Turbigo. 
Magenta,   Bernate  Ticino,   Boffalora  sopra  Ticino,   Marcallo 

con  Casone,  Mesero,  S.  Stefano  Ticino,  Sedriano,  Vittuone. 

Su  questi  mandamenti  ha  giurisdizione  il  tribunale  civile  e  penale  di  Milano.  Il  cir- 
condario di  Abbiategrasso,  inoltre,  elegge  due  deputati  nei  collegi  di  Abbiategrasso  e 
Cuggiono. 

Il  territorio  del  circondano  di  Abbiategrasso  oltre  essere  per  lungo  tratto,  da  Torna- 
vento  fin  (juasi  a  Bereguardo,  bagnato  dal  Ticino,  che  in  questo  percorso  dà  al  suo  letto 
la  massima  espansione,  è  attraversato  nella  maggiore  sua  lunghezza  dal  Naviglio 
(irande,  che  da  Tornavento  va  fin  sotto  alle  mura  di  Milano:  e  dal  quale,  in  vici- 
nanza di  Abbiategrasso,  si  stacca  quel  canale  che  è  detto  Naviglio  di  Bereguardo,  ricon- 
ducente  al  Ticino  —  dopo  avere  fecondata  colla  irrigazione  buona  parte  del  territorio 
circostante  —  parte  dell'acqua  toltagli  a  Tornavento.  Come  fu  già  detto  nel  cenno  gene- 
rale sulla  Lombardia,  in  principio  di  questo  volume,  ed  anche  nelle  notizie  particolari 
sulla  provincia  di  Milano,  tanto  il  Ticino  quanto  i  due  Navigli  sono  navigabili  e  sor- 
genti d'un  traffico  locale,  per  tra.sporti,  d'una  certa  importanza.  Anche  il  Naviglio 
Pavese  da  Moirago,  fin  sotto  a  Binasco  porta  a  questo  circondario,  colla  irrigazione, 
i  benefizi  delle  sue  acque. 

L'agricoltura  vi  è  accuratissima  ed  il  territorio  di  Abbiategrasso  produce  sopratutto 
riso,  cereali,  alberi  fruttiferi,  foraggi,  gelsi  e  lino  in  quantità.  Le  industrie  manifattu- 
riere non  hanno  in  questo  circondario  lo  sviluppo  considerevole  verificatosi  negli  altri 
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circondari  della  provincia  milanese;  tuttavia  in  questo  circondario  sono  adibiti  avarie 
industrie  —  delle  quali,  come  è  nostro  uso,  faremo  cenno  partitamente  ai  singoli 
Comuni  —  170  opifici  mossi  comjjlessivamente  da  una  forza  idraulica  ed  a  vapore  di 
669  cavalli,  ed  impieganti  una  media  di  5494  operai. 

La  viabilità  è  nel  circondario  stesso  largamente  sviluppata;  lo  percorrono  oltre  una 
estesa  rete  di  strade  comunali,  tracciate  in  ogni  senso,  la  strada  nazionale,  da  Milano  al 
Piemonte  per  Vigevano,  Mortara  e  Casale;  la  linea  ferroviaria  Milano-Mortara ;  ed 
alcune  linee  tramviarie  a  vaj)oie  di  importanza  locale  grandissima. 


MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  AIJBIATEGRASSO 

APPARTENENTI    AL   DISTRETTO   MILITARE   DI    MILANO 


Mandamento  di  ABBIATEGRASSO  (comprende  8  Comuni,  con  una  poi)o]azione  di 
29,195  abitanti,  censita  al  31  dicembre  1881).  ^  Prima  dell'avvento  del  Govenio 
nazionale,  parte  del  circondario  di  Abbiategrasso,  ed  il  mandamento  che  da  questo 
cospicuo  paese  prende  nome,  erano  amministrativamente  collegati  alla  provincia  di 
Pavia,  e  fu  col  imovo  ordine  di  cose  che  il  territorio  dell'antico  distretto  di  Abbiate- 
grasso —  come  allora  chiamavansi  (jucsti  riparti  amministrativi  e  giudiziari  —  entrò 
a  far  parte  della  provincia  di  Milano  col  titolo  di  mandamento,  e  di  sotto-prefettm-a  o 
circondario  della  quale  oifriva  il  nome  ed  il  ca])oluogo. 

Il  territorio  del  mandamento  si  estende  dalla  sponda  sinistra  del  Ticino  (Comuni  di 
Abbiategrasso,  Ozerò  e  Robecco  sul  Naviglio),  ad  occidente,  fino  a  toccare  il  confine 
del  circondario  di  Milano,  ad  oriente,  coi  Comuni  di  Pareggio,  di  Cisliano  :  a  nord  con- 
fina col  mandamento  di  Cuggiono  ed  a  sud  con  quello  di  Binasco.  Fuor  del  Ticino,  di 
cui  è  rivierasco,  non  ha  corso  d'acqua  naturale  d'impoi'tanza;  è  però  attraversato  in 
direzione  da  ovest  ad  est  dal  Naviglio  Grande;  e  da  nord  a  sud  dal  Naviglio  di  Bere- 
guardo.  È  tutto  un  territorio  ubertosissimo,  largamente  irrigato,  nel  quale  ogni  sorta 
di  coltivazione  propria  alla  regione  lombarda  attecchisce  prosperosamente. 

Abbiategrasso  (10,652  ab.).  —  Grossa  e  popolosa  borgata, 
anticamente  murata,  alla  quale  nulla  manca  per  esser  chia- 
mata città,  Abbiategrasso  si  trova  presso  il  Naviglio  Grande, 
nel  i)unto  ove  questo  fa  angolo  per  piegare  in  direzione  di 
levante  su  Milano  e  dove  da  esso  si  stacca  il  canale  di  Bere- 
guardo.  Abbiategrasso  è  oggidì  in  gran  parte  rimodernato,  e 
pochi  dei  suoi  edifizi  ricordano  ancora  l'antico  borgo  murato 
del  medioevo,  sorto  intorno  al  grande  castello,  di  cui  si  veg- 
gono ancora  imponenti  avanzi  (fig.  92),  utilizzati  a  sede  di 
scuole  pubbliche,  ricchi  di  buoni  elementi  di  quella  architettura  civile  e  militare  che  fu 
caratteristica  dei  secoli  XIII  e  XIV,  ai  quali  in  gran  parte  devesi  questa  fabbrica. 

Il  castello  di  Abbiategrasso  constava  in  origine  di  un  grande  quadrilatero,  circondato 
da  un  largo  fossato,  ed  agli  angoli  dei  quali,  si  alzavano  quattro  torri  massiccie  a. zoc- 
colo alquanto  scarpato.  Internamente  dividevasi  in  due  sezioni  principali,  delle  quali 
la  maggiore  dava  sulla  gran  corte,  di  cui  rimangono  gli  avanzi  di  un  porticato  ogivale, 
in  seguito  otturato.  Nelle  vòlte  degli  archi  si  veggono  ancora  traccie  di  antiche  pit- 
ture, del  periodo  che  precedette  il  Rinascimento.  La  parte  tozza  e  massiccia  che  ancor 
rimane  del  castello  di  Abbiategrasso,  risparmiata  dalla  devastazione,  dagli  incendi  cui 
fu  soggetto  sul  principio  del  secolo  XVI,  mostra  alcune  finestre  ogivali,  contornate 
da  eleganti  lavori  in  cotto;  e  sulla  fronte  meridionale  vedesi  tuttavia  murata  una 
pietra  con  scolpita,  grossolanamente  —  certo  lavoro  del  trecento  —  la  biscia  viscontea 
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Fig.  92.  —  Abbiategra.s~o  :  Avnnzi  dell'antico  castello  (da  fotografìa  di  G.  Lore). 


L'intorno,  ridotto,  trasformato,  ratìazzonato,  intonacato  e  imbiancato  tante  volte,  non 
presenta  nulla  di  veramente  interessante  :  nulla  che  ricordi  lo  splendore  d'un  giorno, 
di  quando,  cioè,  era  uno  dei  castelli  di  villeggiatura  dei  Visconti  e  degli  Sforza,  luogo 
di  piacere  ove  i  signori  ritraevansi  per  darsi  a  quelle  orgie,  a  quegli  svaghi  a  cui  forse 
non  impunemente  avrebbero  potuto  abbandonarsi  in  Milano.  11  castello  aveva  prigioni 
sotterranee,  delle  quali  ancora  si  veggono  le  aperture  a  livello  dell'antico  fossato. 

Dopo  il  castello,  e  fors'anco  prima  del  castello,  il  monumento  di  maggior  importanza 
che  Abbiategrasso  vanta  è  la  sua  chiesa  prepositurale,  come  il  duomo  di  Milano 
dedicata  a  Mariae  Nascenti,  alla  Natività  di  Maria.  Fu  in  origine  un  edificio  pretta- 
mente gotico,  come  stanno  a  comprovarlo  il  bello  e  slanciato  campanile  —  uno  dei 
più  belli  in  questo  stile  della  Lombardia  —  l'esterno  dell'abside,  ed  i  due  pezzi  del- 
l'antica facciata,  che  si  vedono  ai  lati  dell'attuale  grandiosa  antiporta,  rimodernata 
sulla  fine  del  secolo  XVI  dal  Bramante  o  da  qualclieduno  dei  suoi  migliori  allievi, 
in  quello  stile  specialissimo  che  fu  a  (luesti  proprio.  La  parte  più  interessante  della 
rimodernatura  operata  dal  Bramante  nella  chiesa  di  Abbiategrasso  è  appunto  quest'an- 
tiporta addossata  all'antica  facciata,  in  modo  da  non  lasciarne  visibili  che  due  alette 
laterali  ;  essa  ricorda,  in  minori  proporzioni,  l'antiporta  celebre  ideata  da  Leon  Battista 
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Alberti,  per  la  basilica  di  Sant'Andrea  in  Mantova.  Gli  affreschi  che  la  adornano  sul 
vòlto,  sui  pilastri,  sono  di  molto  posteriori  alla  sua  costruzione  ;  ma  forse  furono  ricalcati 
su  pitture  precedenti,  del  tempo,  come  pure  del  secolo  XV,  o  di  poco  posteriore,  appare 
il  dipinto  superiormente  alla  porta,  per  quanto  ritoccato  e  ravvivato. 

Davanti  alla  chiesa,  è  un  bell'atrio  rettangolare,  con  porticato  in  perfetto  stile  bra- 
mantesco, ad  archi  a  pieno  centro  slanciati  sopra  snelle  colonnette  di  gneis.  Le  arcate 
sono  cordonate  da  ornati  in  cotto;  e  di  cotto  è  pure  la  cornice  superiore,  del  massimo 
buon  gusto.  Nelle  vele  degli  archi,  sono,  secondo  l'uso  del  Bramante,  impostati  dei 
medaglioni  in  cotto  con  busti  di  santi  e  dottori  della  Chiesa;  ma  questi  esistono  solo 
dal  lato  occidentale  ;  negli  altri  due  lati  furono,  con  deplorevole  gusto,  da  imperito 
pittore  simulati.  L'effetto  complessivo  dell'atrio,  della  chiesa  e  del  campanile,  per  chi 
si  trova  sulla  porta  d'ingresso,  di  fronte  al  tempio,  è  veramente  artistico. 

L'interno  della  chiesa,  a  tre  navate,  non  risponde  pienamente  all'impressione  che 
ne  fa  la  parte  esterna;  tuttavia  sono  rimarchevoli  alcuni  aff'reschi  moderni  della  vòlta 
e  del  coro.  Bello  è  il  pulpito,  con  intagli  e  dorature. 

Oltre  di  questa  chiesa  sono  a  notarsi  in  Abbiategrasso  la  chiesa  del  Rosario,  ad 
una  sola  navata,  con  una  facciata  ed  un  campanile  in  perfetto  barocco,  e  quella  di 
San  Pietro  nel  sobborgo  omonimo. 

Ad  Abbiategrasso  si  trova  pure  la  grandiosa  Pia  Casa  degli  Incurabili  dipendente  dalla 
Congregazione  di  caritcà  di  Milano  e  della  quale  si  è  già  discorso  in  questo  volume,  a 
pagina  123.  È  un  immenso  quadrilatero,  comprendente  le  aree  e  gli  edifizi  dei  soppressi 
conventi  di  Santa  Chiara  e  dell'Annunziata,  riordinati  con  ingente  spesa  dall'archi- 
tetto Balzaretto  di  Milano.  Esteticamente  l'aspetto  di  questo  edificio  è  di  una  fredda, 
eccessiva  regolarità.  Come  fu  già  detto,  la  Pia  Casa  degli  Incurabili  in  Abbiate- 
grasso fu  istituita  nel  1784,  per  decreto  dell'imperatore  Giuseppe  II,  e  può  contenere 
un  migliaio  di  ricoverati.  È  in  questa  Casa  che  talvolta  vengono  mandati  a  finire  i  loro 
giorni  celeberrimi  delinquenti,  giunti  ad  estrema  vecchiaia,  dopo  aver  trascinata  la 
maggior  parte  della  loro  vita  nelle  galere  ;  fra  questi  rammentasi  il  celebre  bandito 
Gasparone,  terrore  un  tempo  della  Sabina,  i  cui  delitti  e  la  cui  vita  avventurosa,  con 
qualche  tinta  cavalleresca,  inspirarono  la  fantasia  di  poeti,  romanzieri  e  drammaturghi. 

Nel  piazzale,  eh'  è  a  tergo  e  di  fianco  al  castello,  Abbiategrasso  patriottica  ha 
eretto  un  bel  monumento  a  Giusei)pe  Garibaldi,  incidendo  sul  piedestallo  di  granito, 
i  nomi  de'  suoi  cittadini  morti  per  la  patria  nelle  campagne  del  1848,  59,  60  e  66. 

Le  vie  di  Abbiategrasso  sono  larghe,  ben  selciate,  molte  fiancheggiate  da  edifizi 
moderni  e  veramenti  signorili.  Notevole  per  antichità  è  il  portichetto  del  corso  San  Pietro, 
in  parte  ad  archi  ed  in  parte  a  travate,  le  cui  colonne  di  mezzo,  dalle  ingenue  scolture 
dei  capitelli  mostrano  di  risalire  oltre  al  trecento.  In  molte  case,  come  quelle  ove  hanno 
sede  il  municipio  e  la  pretura  del  mandamento  —  fornite  d'un  comodo  sottoportico  — 
si  sente  l'influenza  architettonica  del  periodo  spagnuolo  e  del  seicento.  Bello  e  rimo- 
dernato l'edifizio  dell'Ospedale  Civile  in  via  Costantino  Cantù. 

Abbiategrasso  possiede  eziandio  buoni  istituti  scolastici  ed  una  scuola  di  disegno 
della  Società  di  M.  S.  fra  gli  operai.  Ha  pur  tre  piccole  biblioteche  atte  a  difi'ondere 
l'istruzione  fra  le  classi  popolari;  una  della  Società  operaia;  un'altra  agraria  circolante 
ed  una  scolastica;  ha  un  Asilo  infantile,  una  Congregazione  di  carità  ed  altri  istituti 
benefici.  Numerose  sono  le  industrie  che  hanno  vita  nel  Comune  di  Abbiategrasso; 
citiamo  fra  le  più  importanti:  fabbricazione  di  laterizi;  brillatura  del  riso  (11  opifici); 
concimi  chimici  e  colla;  fonderia  di  ghisa;  fabbricazione  di  motori  idraulici;  fabbricazione 
dei  sahuni  (15  opifici);  paste  alimentari  (7  opifici);  torcitura  della  seta;  illuminazione 
a  gas;  macinazione  cereali;  fabbriche  di  carri  e  carrozze  (2);  concia  e  raflinazione 
delle- pelli:  tipografie  (2  officine);  lavori  in  cartonaggi,  fabbricazione  dell'olio  di  lino 
e  di  ravizzone  (2  opifici),  ecc.,  ecc. 
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Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Abbiategrasso,  pel  1893,  è  il  seguente 
Attivo  Passivo 


Sovrimposta L.  51,177.43 

Tassa  comunale »  45,440.  — 

Altre  entrate  efTetlive    ....     »  21,921.88 

Partile  di  giro »  22,288.  13 


ToUih  L.  140,827.44 


Spese  generali  amministrative    .  L.  15,558.-- 

Polizia  locale  ed  igiene.     ...»  27,289.94 

Sicurezza  pubblica  e  giustizia     .  »  5,147.60 

Opere  pul)bliclie »  19,495.  — 

Istruzione  pubblica »  25, .341.  94 

Beneficenza >  8,730.  — 

Movimento  di  capitali  .     .     .     .  >  6,666. 66 

Partite  di  giro >  22,288.  13 

Totale  L.  130,517.  27 


Cenno  storico.  —  La  sua  vicinanza  al  Ticino,  sulla  strada  vigevanasca,  ha  sempre 
fatto  di  Abbiategrasso,  detto  anticamente  anche  Biagrasso,  tm  luogo  importante  per 
fazioni  guerresche.  Il  castello  di  Abbiategrasso  fu  ognora  presidio  di  Milanesi  contro 
Pavia  e  contro  chi  dalla  ])arte  del  Ticino  insidiava  alla  loro  città.  Forse  ebbe  origini 
feudali;  ma  la  sua  parte  attiva  nella  storia,  il  castello  di  Abbiategrasso  la  assunse 
durante  le  guerre  comunali.  Federico  Barbarossa  lo  occupò  nel  11G7  e  lo  mise  a 
sacco.  Più  tardi  Federico  II  vi  si  accampò  intorno,  l'espugnò  e  riesci  per  qualche 
tempo  a  presidiarlo  de' suoi,  nel  1:245,  nella  sua  non  fortunata  spedizione  di  Lombardia. 
I  Pavesi  poterono,  nel  1274,  assaltarlo,  conducendo  il  loro  carroccio  fin  nella  fossa  che 
circondavalo.  Ma  Milano  lo  riebbe  ancora  e  lo  tenne  sempre  ben  munito  di  truppe  per 
fronteggiare  i  nemici  che  potevano  venire  da  quella  parte  e  dal  Ticino,  su  cui  fin  dal  1 1G6 
i  Milanesi  avevano  gettato  un  ponte  in  direzione  di  Cassolnovo,  che  fu  giudicato  per  il 
più  bello  ed  il  più  forte  allora  esistente  in  Italia.  Nel  castello  di  Abbiategrasso,  vile  e 
sospettoso  di  tutto,  occupandosi  di  astrologia  e  di  alchimia,  fece  a  più  riprese  lunga 
dimora  Filippo  Maria  Visconti,  ultimo  duca  di  Milano  di  questa  famiglia,  e  vi  si  tratte- 
neva specialmente  quando  doveva  macchinare  qualche  tranello  ai  capitani  delle  sue  armi, 
agh  Stati  vicini,  o  quando  i  Milanesi  gli  davano  segni  non  dubbi  del  loro  malcontento. 

Nel  1524  disputandosi  tra  Imperiali  e  Francesi,  i  diritti  della  successione  al  ducato 
di  Milano,  nei  dintorni  di  Abbiategrasso  avvennero  vari  fatti  d'armi  di  certa  impor- 
tanza; e  nell'aprile  di  quell'anno  Francesco  II  Sforza,  aiutato  dagli  Spagnuoli  e  cogli 
Svizzeri  da  lui  assoldati  sconfisse  i  Francesi  che  tenevano  il  borgo  col  castello.  Non 
lieto  fu  il  frutto  di  quella  vittoria,  poiché  sembra  che  i  Milanesi  saccheggiando  nel 
castello  il  bagaglio  e  l'altra  roba  dei  vinti,  portassero  in  città  i  germi  di  una  terribile 
pestilenza  <  Et  fu  —  dice  la  cronaca  del  Burigozzo,  fedelissima  nella  enumerazione  dei 
fatti  —  un  pessimo  sacco  per  la  città  mediolanense :  appicchato  fu  la  peste  crudelissima 
in  epsa  città  per  le  robe  amorbate  d'epso  castello,  portate  in  dieta  citate:  si  extima 
morissero  delle  anime  octantamila,  et  piìi  presto  de  più  che  de  mancho.  >  Il  Cantù 
riduce  a  cinquantamila  i  Milanesi  mancati  in  quella  pestilenza,  ma  osserva  però  che 
<  da  quel  momento  Milano  cessò  d'essere  quella  gloriosa  e  robusta  città,  i  cui  uomini 
erano  altrettanti  soldati  e  bastavano  a  difendere  la  Lombardia  >. 

Ad  Abbiategrasso  soggiornarono  Lotario  imperatore  —  ciò  che  è  prova  della  impor- 
tanza ed  antichità  del  luogo  hn  dal  secolo  IX  —  Gregorio  X  con  dieci  cardinali,  fra 
cui  San  Bonaventura,  allorché  attraversò  l'Italia,  pacificandone  gli  animi,  prima  di 
recarsi  al  Concilio  generale  di  Lione  ;  vi  tennero  corte  e  diinora  i  Visconti,  e  talvolta 
anche  gli  Sforzeschi,  specie  quando  dilettavansi  di  caccio.  Ottone  Visconti,  anzi,  fu 
quegli  che  nel  1295  rimaneggiò,  ampliò  ed  adornò  di  belle  terre  cotte  il  castello.  La 
Mensa  arcivescovile  di  Milano  conservò  tino  ai  tempi  nostri  diritti  e  possedimenti  sul 
territorio  di  Abbiategrasso  e  San  Carlo  Borromeo  aveva  eretta  a  collegiata  la  chiesa 
prepositurale  del  luogo  :  distinzione  che  le  fu  tolta  nel  nostro  secolo.  ^ 

Coli,  elett.  Abbiategrasso  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 
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Albairate  (2419  ab.).  —  Dista  di  poco  da  Abbiategrasso,  e  dal  Naviglio  Grande,  nel 
suo  ramo  superiore,  alla  volta  di  Castelletto,  in  un  punto  nel  quale  si  raggruppano 
varie  strade,  tra  cui  quelle  di  Abbiategrasso,  di  Corbetta,  di  Cassinetta  di  Lugagnano 
e  di  Magenta. 

È  in  territorio  assai  bene  irrigato  naesso  a  risaie,  marcite  e  cereali  ;  dando  fra  i  pro- 
dotti anche  notevole  quantità  di  legumi.  Vi  si  alleva  molto  bestiame  da  cortile,  in  ispecial 
modo  suini,  oche,  pollame.  Il  paese  di  Albairate,  non  dissimile  nell'aspetto  da  tutti  gli 
altri  della  regione,  presentanti,  salvo  qualche  eccezione,  una  grande  uniformità,  ha 
qualche  buon  edificio;  notevole  la  chiesa  parrocchiale.  AH' infuori  delle  agricole  e 
di  quelle  aventi  attinenza  all'agricoltura  ed  all'allevamento  del  bestiame  non  vi  sono 
industrie  nel  Comune  di  Albairate. 

Cenno  storico.  —  Albairate  è  luogo  antico,  ricordato  nelle  guerre  comunali.  Nel  1245 
vi  si  combattè  aspramente  fra  i  Milanesi  e  Federico  II,  toccando  quest'ultimo  la  peggio. 
Ad  Albairate  i  Milanesi  condotti  da  Michele  della  Torre,  inflissero  ima  sconfitta  anche 
al  marchese  di  Monferrato.  Più  tardi  sostò  in  Albairate  Filippo  III,  re  di  Francia,  di 
ritorno  dal  viaggio  fatto  a  Tunisi  di  Barberia,  per  prendervi  il  corpo  del  padre,  S.  Luigi, 
e  riportarlo  in  Francia. 

Coli,  elett.  Abbiategrasso  —  Dioc.  Milano  —  P'  T.  ad  Abbiategrasso. 

Bareggio  (3071  ab.).  —  Si  trova  il  capoluogo  di  questo  Comune,  cui  concorrono  a 
formare  alcune  piccole  frazioni  rurali,  a  poco  più  di  un  chilometro  sulla  sinistra  della 
strada  Vercellina,  a  13  chilometri  a  ponente  da  Milano. 

Il  territorio,  piuttosto  asciutto,  produce  biade  e  gelsi.  Nulla  di  notevole  in  Bareggio 
dal  punto  di  vista  dell'arte  ;  l' industria  invece  vi  è  rappresentata  da  un  opificio  per  la 
fabbricazione  e  confezione  dei  salumi,  assai  pregiato,  e  da  uno  stabilimento  per  la 
torcitura  e  trattura  della  seta  a  vapore. 

Cenno  storico.  —  Bareggio  è  luogo  antico,  ricordato  nelle  cronache  comunali,  e  fu 
per  vari  secoli  feudo  del  monastero  di  Sant'Ambrogio  in  Milano. 

Coli,  elett.  Abbiategrasso  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  a  Vittuone. 

Cassinetta  di  Lugagnano  (1124  ab.).  —  Comune  affatto  rurale  composto  di  varie 
frazioni,  di  cui  Lugagnano  è  la  più  importante,  si  stende  col  suo  territorio  fra  il  Naviglio 
Grande  e  la  sponda  sinistra  del  Ticino,  con  copiose  boscaglie  di  alberi  e  di  pioppi. 
Lugagnano,  che  siede  proprio  sul  Naviglio,  dista  da  Abbiategrasso  poco  più  di  tre  chi- 
lometri. Sole  industrie  locali  quelle  attinenti  all'agricoltura,  assai  curata,  e  che  dà  per 
prodotto,  cereali,  foraggi,  legname  e  latticini. 

Coli,  elett.  Abbiategrasso  —  Dioc.  Milano  —  P*  T.  ad  Abbiategrasso. 

Cisliano  (2048  ab.).  —  Si  trova  questo  Comune,  alla  cui  formazione  concorrono  varie 
frazioni  rurali,  nel  mezzo  della  vasta  pianura  che  è  compresa  fra  la  strada  Vercellina  e 
la  Vigevanàsca,  all'  incrocio  di  varie  strade  comunali  e  sul  confine  del  circondario  di 
Abbiategrasso  con  quello  di  Milano.  La  distanza  della  frazione  capoluogo  di  Cisliano 
da  Abbiategrasso  è  di  otto  chilometri. 

Il  territorio  di  Cisliano  ottimamente  irrigato  è  fertilissimo,  producendo  in  gran  copia 
cereali,  gelsi,  foraggi.  Vi  sono  pure  sviluppate  le  industrie  del  caseificio  e  dell'alleva- 
mento del  bestiame  da  cortile.  Nulla  che  interessi  la  storia  o  l'arte  si  riscontra  in 
questo  Comune. 

Coli,  elett.  Abbiategrasso  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  ad  Abbiategrasso  e  Gaggiano. 

Corbetta  (5350  ab.).  —  Grossa  e  bella  borgata  sulla  sinistra  della  strada  Vercellina, 
dalla  quale  dista  poco  più  di  un  chilometro,  e  20  da  Milano.  Ha  case  signorili,  alcuna 
delle  quali  risale  al  secolo  XVI,  ed  una  bella  e  grande  chiesa  prepositurale  ricostrutta 
nel  nostro  secolo  in  vaste  proporzioni  e  riccamente  ornata.  Nella  demolizione  dell'antica 
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chiesa  si  rinvennero  due  aie  votive,  l'ima  a  Giove  e  l'altra  agli  Dei  inferi;  prova 
questa  dell'antichitcà  del  luogo  e  della  sovrapposizione  di  un  tempio  all'altro  del  come 
al  culto  pagano  siasi  sovrapposto  il  culto  cristiano.  Un'altra  chiesa  detta  del  Santuario, 
dedicata  alla  Vergine,  di  artificiosa  architettura  secentista,  ha  pitture  di  buon  pennello, 
ed  abbastanza  bene  risparmiate  dagli  uomini  e  dal  tempo. 

Il  territorio  del  Comune  di  Corbetta  cui  formano,  oltre  del  capoluogo  titolare,  varie 
frazioni,  è  tutto  in  rasa  pianura,  in  terreno  piuttosto  asciutto  e  ghiaioso,  ma  ben  colti- 
vato. Prodotti  principali  ne  sono  il  grano,  la  meliga  ed  i  gelsi.  Sviluppatissima  è  in  luogo 
l'industria  dell'allevamento  dei  bachi  da  seta;  largo  sussidio  alle  condizioni  dell'agri- 
coltura locale  aiutata  pm-e  da  altre  industrie,  come  la  distillazione  dell'alcool,  la  fabbri- 
cazione dei  salumi  e  confezione  delle  carni  suine,  la  torcitura  della  seta,  la  fabbricazione 
della  birra  ed  acque  gassose  ed  anche  una  piccola  tipografia,  rispondente  ai  bisogni  del 
territorio  circostante.  Le  altre  industrie  esistenti  in  luogo,  come  caseificio,  allevamento 
del  bestiame  da  cortile,  ecc.,  hanno  tutte  diretta  attinenza  coll'agricoltura. 

Cenno  storico.  —  Corbetta  ha  origini  antichissime.  Gli  etimologhi  ne  traggono  il 
nome  da  Curia  Pietà,  perchè  centro  della  colonia  romana  Pietà,  in  questa  regione  sta- 
bilita, sostituendosi,  senza  dubbio,  ad  una  precedente  colonia  gallica.  Nel  medioevo  è 
sovente  ricordata  per  il  forte  castello  che  la  muniva  e  nel  quale  trovò  rifugio  sicuro 
Galeazzo  Visconti,  allorché  assediato  e  tradito  dovette  fuggirsene  da  Novara.  Nel  1630 
Corbetta  fu  dal  passaggio  dei  Lanzichenecchi,  reduci  dall'impresa  di  Mantova,  saccheg- 
giata e  messa  a  fuoco  ;  e  per  giunta,  partiti  i  Lanzichenecchi  vi  scoppiò  fìerissima  la 
peste,  che  quei  soldati  della  peggior  specie,  sempre  si  traevano  dietro,  seminandola  sul 
loro  passaggio.  coll.  elett.  Abbialegrasso  —  Dice.  Milano  —  P^  e  Tr. 

Ozerò  (1:210  ab.).  —  Siede  questo  Comune  nella  parte  bassa  e  meridionale  del  man- 
damento, poco  lungi  dalla  strada  Abbiategrasso-Mortara,  e  tra  il  Naviglio  di  Bereguardo 
ed  il  Ticino.  11  paese  di  Ozerò,  al  quale  fanno  capo  alcune  strade  comunali,  conserva 
avanzi  di  un  antico  castello  ed  ha  una  bella  chiesa  parrocchiale,  il  cui  campanile  è 
opera  dell'architetto  Gagnola,  che  pure  disegnò  l'Arco  della  Pace  di  Milano. 

Il  territorio  largamente  irrigato  è  fertilissimo,  e  suoi  prodotti  capitali  sono  i  cereali, 
i  gelsi,  i  foraggi.  Le  industrie  locali  si  esplicano  specialmente  nella  fabbricazione  del- 
lolio  di  lino  e  di  ravizzone,  e  nella  brillatura  del  riso  alimentando  all'uopo  quattro  opifìci. 

Cenno  storico.  —  Ozerò  è  luogo  antico,  ricordato  di  frequente  per  il  suo  forte 
castello  nelle  cronache  delle  guerre  comunali.  Era,  si  può  dire,  una  sentinella  avanzata 
(lei  Milanesi  verso  il  Ticino.  Nel  llGl  fu  assediato  da  Federico  Barbarossa,  che  indi- 
spettito per  la  resistenza  opposta  dai  paesani  e  dai  Milanesi  sotto  il  comando  di  Suzzone 
d'Ozerò,  avuto  nelle  mani  quel  valoroso  gli  fece  mozzare  il  naso  e  togliere  un  occhio, 
rimandandolo  poscia  libero  ai  suoi.  Di  Ozerò  fu  pure  nativo  quel  Carnesevano,  capitano 
(lei  Milanesi  nell'esercito  che  questi  mandarono  nel  1230  in  Piemonte  contro  Tom- 
maso I,  conte  di  Savoia,  e  vicario  imperiale,  per  Federico  II,  loro  acerrimo  nemico. 
L'impresa  non  riuscì  fortunata  ai  Milanesi  ed  il  Carnesevano,  sebbene  spiegasse  grande 
valore  sotto  Moncalieri,  rimasto  prigioniero,  fu  fatto  trucidare. 

I  borghigiani  di  Ozerò  tennero  sempre  per  la  parte  guelfa,  ed  i  Torriani  trovarono 
in  questo  castello  un  forte  presidio  per  la  loro  parte. 

Coli,  elett.  Abbialegrasso  —  Dioc.  Milano  —  P''  T.  ad  Abbialegrasso. 

Robecco  sul  Naviglio  (3321  ab.).  —  Come  il  suo  nome  lo  indica,  questo  Comune 
si  trova  nella  parte  superiore  del  mandamento,  sul  Naviglio  Grande,  a  sinistra,  della 
strada  Vercellina  ed  in  un  punto  ove  si  congiungono  le  strade  comunali  per  Magenta 
ed  Abbiategi-asso.  Il  territorio  compreso  fra  il  Naviglio  ed  il  Ticino,  il  cui  letto  in 
questo  tratto  ha  gi-ande  espansione,  è  fertilissimo,  producendo  specialmente  cereali, 
gelsi  e  vini  apprezzati 
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Il  paese  di  Robecco  va  considerato  fra  i  più  popolosi  e  belli  della  regione;  i  suoi  din- 
torni, resi  ridenti  dalle  boscaglie  del  vicino  Ticino,  sono  popolati  di  ville,  delle  quali 
famosa,  per  il  grandioso  palazzo  in  istile  del  seicento,  la  villa  Arcliinti.  Eella  è  pure  la 
chiesa  parrocchiale  di  Robecco. 

Concorrono  a  formare  questo  Comune  varie  frazioni,  delle  quali  la  più  considerevole 
è  quella  di  Castellazzo  de'  Barzi.  In  Robecco,  oltre  le  agricole,  fioriscono  varie  industrio 
importanti,  tra  cui  prima  la  trattura  della  seta  a  vapore,  con  uno  stabilimento  che 
impiega  da  150  operai;  poi  la  fabbricazione  dei  laterizi  con  una  fornace  Hoffhiann; 
una  fabbrica  di  ferramenta  e  parquets  e  quattro  opifici  per  la  brillatura  del  riso. 
Coli,  elett.  Abbialegrasso  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Magenta. 

Mandamento  di  RINASCO  (comprende  16  Comuni,  popol.  27,145  ab.).  —  11  territorio 
di  questo  mandamento  comprende  tutta  la  parte  bassa  del  circondario  di  Abbiategrasso, 
confinante  a  sud  colla  provincia  di  Pavia,  a  nord  col  mandamento  di  Abbiategrasso  ;  ad 
ovest  col  Ticino  ed  a  levante  col  circondario  di  Milano.  Esso  è  inoltre  circoscritto  tra 
il  Naviglio  Pavese  ed  il  Ticino,  ed  è  percorso  per  buon  tratto  dal  canale  o  Naviglio  di 
Bereguardo.  È  tutto  in  rasa  pianura,  abbondantemente  irrigato,  onde  si  presta  special- 
mente alla  coltivazione  del  riso  e  degli  altri  cereali,  dei  foraggi  e  dei  prati  a  marcita. 
Poco  sviluppate  vi  sono  le  altre  industrie,  che  non  abbiano  relazione  diretta  coU'agri- 
coltura.  Il  mandamento  è  percorso  in  parte  dalla  strada  pavese,  che  fiancheggia  Tomo- 
nimo  Naviglio,  dotata  anche  di  una  linea  di  tramvia  a  vapore,  nonché  da  alcune  buone 
strade  comunali,  che  ne  congiungono  fra  di  loro  i  centri  principali,  unendoli,  in  pari 
tempo,  ai  capiluoghi  di  mandamento  e  di  circondario. 

Binasco  (1551  ab.).  —  Questa  bella  e  grossa  borgata  si  trova  pressoché  a  metà 
strada  tra  Milano  e  Pavia,  al  punto  ove  questa,  insieme  al  Naviglio  che  lo  fiancheggia, 
fa  angolo  ottuso,  per  dirigersi,  piii  regolarmente  a  sud,  verso  l'antica  città  regale,  ed 
ove  pure  il  canale  Ticinello,  derivato  anch'esso  dal  Naviglio  Grande,  s'incrocia  colla 
strada  ed  il  Naviglio  di  Pavia.  La  posizione  di  Binasco  fu  dunque,  specie  per  il  pas- 
sato, delle  più  favorevoli  per  lo  sviluppo  del  paese,  che  ebbe  nelle  storie  di  Lombardia 
sempre  grande  importanza.  Lo  scavo  del  Naviglio  Pavese  compiutosi  nel  primo  quarto 
del  nostro  secolo,  per  l'iniziale  volontà  di  Napoleone,  diede,  col  continuo  passaggio  delle 
barche  in  ascesa  ed  in  discesa,  grande  traffico  a  Binasco  :  traffico  che  in  parte  dura 
ancora,  sebbene  i  nuovi  mezzi  di  comunicazione  a  vapore,  colla  sollecitudine  e  la  mitezza 
delle  tariffe,  lavorino  continuamente  a  diminuire  l'attività  di  questo  genere  di  naviga- 
zione. In  Binasco  sono  notevoli  edifizi,  alcuni  dei  quali,  come  il  castello  e  la  chiesa  par- 
rocchiale di  grande  interesse.  A  Binasco  é  pure  da  osservarsi  il  bellissimo  ponte  del 
Naviglio  Pavese,  all'ottagono  ove  s'incontrano  due  strade  e  due  canali. 

Il  territorio  di  Binasco  riccamente  irrigato  è  ubertosissimo  e  si  presta  assai  bene  alla 
coltivazione  del  riso,  dei  cereali,  di  gelsi  e  di  foraggi  ;  grande  é  quindi  in  luogo  l'alleva- 
mento del  bestiame  bovino  ed  attiva  la  conseguente  industria  del  caseificio.  Oltre  di 
ciò  sono  in  Binasco  due  stabilimenti  per  la  brillatura  del  riso  ed  una  fabbrica  di 
maglierie. 

Cenno  storico.  —  Per  la  sua  posizione  Binasco  fu  sempre  considerato  fra  i  luoghi 
importanti  di  Lombardia,  ed  i  Milanesi  vi  eressero  il  castello  celebre  di  cui  si  veggono 
gli  avanzi  grandiosi,  avanguardia  contro  la  nemica  Pavia.  Ebbe  parte  grandissima  nelle 
guerre  del  Comune,  al  tempo  tanto  della  prima  Lega  Lombarda  contro  Federico  Barba- 
rossa,  quanto  della  seconda  Lega  contro  il  figlio  di  <  Costanza  imperatrice  >.  Nel  castello 
di  Binasco  si  compì  la  pietosa  sorte  di  Beatrice  di  Tenda,  sulla  quale  gemettero  tanto 
le  anime  romantiche  e  melodrammatiche  della  prima  metà  del  nostro  secolo.  Beatrice 
di  Tenda,  vedova  di  Facino  Cane,  capitano  di  ventura  famosissimo,  aveva  in  suo  pugno, 
oltre  che  le  bande  ed  i  tesori  accumulati  dal  marito  nelle  limghe  guerre  per  conto  di 
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questo  0  quel  signore  italiano,  e  dei  Visconti  in  particola!-  modo,  anche  molte  città 
lombarde,  dai  Visconti  lasciato  come  pegno  di  soldi  dovuti  al  capitano.  Che  fece  l'odioso 
duca  Filippo  Maria,  assunto  da  poco  al  potere  per  saldare  il  conto  che  aveva  con  Facino 
Cane,  e  riaverne  anzi  le  ricchezze,  i  soldati,  le  città?  Ne  sposa  la  vedova,  sebbene  fra 
lui  e  lei  corresse  una  ventina  d'anni  di  divario  a  sfavore  della  donna.  Beatrice,  o  per 
ambizione  donnesca  di  regnare,  o  per  passione  seriamente  concepita  verso  il  giovane 
duca,  acconsentì,  malgrado  la  difì'erenza  dell'età  alle  nozze,  portando  ogni  sua  cosa  in 
dote  al  ducal  sposo.  Ma  questi  prese  ben  presto  in  uggia  la  matura  metà;  e  si  diede  a 
più  allettevoli  amori  con  Agnese  Del  Majno,  da  lui  sollevata  a  grandi  onori.  Naturali 
quindi  le  gelosie,  le  recriminazioni  della  sposa  offesa  e  tradita.  A  togliersi  ((uesta  noia, 
il  cupido  e  triste  Filippo  Maria,  accusò  la  moglie  di  mantenere  una  tresca  adultera  col 
paggio  di  corte  Michele  Orombello,  che  distraeva  la  infelice  duchessa  dai  suoi  atìànni, 
con  letture  e  suonando  il  liuto,  arte  nella  quale  egli  era  assai  valente,  p]  opinione 
degli  storici  sincroni,  o  quasi,  come  il  Corio,  che  Beatrice  fosse  innocente^  della  colpa 
ascrittale,  ad  unica  prova  della  quale  stava  la  testimonianza  sospetta,  prezzolata,  di  due 
ancelle.  Filippo  Maria,  ch'era  ad  un  tempo  accusatore,  giudice  e  parte,  fece  chiudere 
la  moglie  ed  il  paggio  nel  castello  di  Binasco  e  là  li  fece  sottoporre  alla  tortura.  Beatrice 
negò  sempre  ;  (3rombello  più  debole  —  sperando,  come  gii  pseudo-giudici  gii  promette- 
vano, di  salvarsi  —  sotto  la  tortura  dichiarò  di  avere  avuta  colpevole  relazione  colla 
duchessa.  Questo  fu  più  che  sufficiente  per  far  dannare  l'uno  e  l'altra  alla  morte,  sebbene 
fieatrice,  a  malgrado  dei  ventiquattro  tratti  di  corda  che  le  fecero  subire,  negasse 
con  fiero  disdegno  e  accusasse  Orombello  di  menzogna. 

La  tragedia  si  compì  nella  notte  dal  13  al  14  settembre  1418  nel  castello  di  Binasco. 
Orombello  fu  decapitato  per  il  primo  e  Beatrice  di  Tenda  dopo;  ed  anche  all'estremo 
momento  ed  a  malgrado  della  tortura  inflittale  sopra  il  palmo  delle  mani,  davanti  al 
confessore  essa  chiamò  Dio  a  testimone  della  propria  innocenza.  Il  Corio  afferma  che 
dopo  il  supplizio  l'infelice  duchessa  fu  sepolta  nello  stesso  castello  di  Binasco  ;  ma,  come 
afferma  l'accurato  Giulini,  di  questa  sepoltura  non  si  trovò  mai  nel  castello  traccia  alcuna. 

Fu  nativo  di  Binasco  quel  Filippo  Binaschi  o  Bonaschi,  ch'ebbe  voga  come  poeta 

satirico  nel  seicento. 

Coli,  elett.  Abbialegrasso  —  Dioc.  Pavia  —  P^  T.  e  Tr. 

Besate  (1760  ab.).  —  È  situato  questo  Comune  sulla  strada  provinciale  da  Al)l)iate- 
grasso  e  Pavia,  fra  il  Naviglio  di  Ilereguardo  ed  il  Ticino.  Il  suo  territorio,  abbondante- 
mente irrigato  è  per  la  maggior  parte  messo  a  risaie.  Oltre  del  capoluogo,  che  è  una 
discreta  borgata  con  una  chiesa  parrocchiale  di  qualche  antichità,  il  Comune  è  formato 
da  alcune  piccole  frazioni  rurali,  cascinali,  piuttosto  che  altro,  perduti  sulla  mahnconica 
superficie  delle  risaie. 

Cenno  storico.  —  Il  nome  di  Besate  riscontrasi  sovente  nelle  cronache  del  periodo 
coumnale.  Ivi  si  scontrarono  sovente  le  armi  dei  Milanesi  e  dei  Pavesi;  e  più  tardi, 
de'  Milanesi  con  Federico  II;  Besate  era  munito  di  un  castello  ben  presidiato. 
Coli,  elett.  Abbialegrasso  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  ad  Abbiategrasso. 

Bubbiano  (549  ab.).  —  Comune  formato  di  alcune  frazioni  rurali,  la  maggiore  delle 
quali  è  la  titolare,  in  rasa  pianura  fra  il  Ticinello  ed  il  Naviglio  di  Bereguardo.  Dista 
sette  chilometri  da  Binasco,  che  trovasi  in  direzione  di  levante.  Il  territorio  di  questo 
Comune  è  messo  a  risaie  e  pascoli  irrigatorii  artificiali  (marcite).  Notevole  l'allevamento 
del  bestiame  da  cortile. 

Coli,  elett.  Abbiategrasso  —  Dioc.  Milano  —  P^  a  Rosate,  T.  a  Binasco. 

Calvignasco  (560  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  piccolo  Comune  è,  esso  pure,  nella 
zona  compresa  fra  il  Naviglio  di  Bereguardo  ed  il  Pavese.  La  copiosa  irrigazione  favo- 
risce la  coltivazione  del  riso  e  dei  prati  artificiali.  Notevole  l'allevamento  del  bestiame 

41  —  l.a  Patria,  voi.  II. 
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diffuso  in  tutti  i  cascinali  o  frazioni  che  costituiscono  il  Comune.  Nessuna  industria 
in  luogo  fuori  di  quelle  pertinenti  all'agricoltura. 

Coli,  elett.  Abbiategrasso  —  Dioc.  Milano  —  P^  a  Rosate,  T.  a  Gaggiano. 

Casarile  (927  ab.).  —  Anche  questo  Comune  è  costituito  da  frazioni  prettamente 
rurali:  si  trova  sulla  destra  del  Naviglio  Pavese,  poco  discosto  da  questo  e  ad  un  paio 
di  chilometri  da  Binasco,  verso  Pavia.  La  località  nella  quale  risiede  il  capoluogo, 
messa  a  risaie  ed  a  marcite,  è  assai  melanconica,  ed  il  paese  nulla  presenta  per  se 
di  allettevole.  Produzione  locale  massima:  il  riso  ed  i  foraggi.  Sviluppata  l'industria 
del  caseificio.  Frazione  del  Comune  di  Casarile  è  Zavanasco,  sull'altra  sponda  del 
Naviglio  Pavese. 

Coli,  elett.  Abbiategrasso  —  Dioc.  Milano  e  Pavia  —  P^  T.  a  Binasco,  Tr. 

Gaggiano  (3357  ab.).  —  È  una  grossa  borgata  sulla  strada  Vigevanasca,  alla  destra 
del  Naviglio  Grande  e  poco  discosta  dalla  linea  ferroviaria  Milano-Mortara.  11  Naviglio 
è  attraversato  a  Gaggiano  da  un  bel  ponte  a  due  archi,  abbastanza  ampi  per  dar  passo 
ai  barconi  scendenti  dal  lago  Maggiore  ed  a  quelli  risalenti,  trainati  da  bardotti  lungo 
la  strada  ch'è  sull'alzaia  od  argine.  Gaggiano  ha  inoltre  una  bella  chiesa  parrocchiale 
ed  alcuni  edifizi  di  una  certa  antichità.  Dal  ponte  di  Gaggiano  il  Naviglio  Grande  si 
presenta  con  un  bel  rettifilo  di  quasi  otto  chilometri  fin  presso  Abbiategrasso,  mentre 
dall'altra  parte  il  rettifilo  non  giunge  che  fino  a  Trezzano,  da  dove,  sino  a  Milano,  la 
linea  del  bel  canale  offre  alcune  spezzature  più  o  meno  sensibili. 

Il  territorio  di  Gaggiano,  assai  bene  coltivato  ed  irrigato,  produce  riso,  foraggi, 
cereali  ;  sviluppata  vi  è  l'industria  del  caseificio.  Vi  sono  molti  opifici  per  la  macina- 
zione dei  cereali,  per  la  brillatura  del  riso  e  per  la  fabbricazione  dell'olio  di  lino, 
mossi  tutti  da  forza  idraulica.  Dipendono  da  Gaggiano  alcune  piccole  frazioni  rurali 
dei  dintorni  sulla  destra  del  Naviglio. 

Cenno  storico.  —  Gaggiano  è  luogo  antico,  ricordato  sovente  nelle  cronache  mila- 
nesi. Nelle  vicinanze  di  Gaggiano  campeggiarono  nel  1237  i  Milanesi  contro  Fede- 
rico II.  Fin  dal  1235  i  Milanesi  avevano  condotta  l'acqua  del  Naviglio  Grande  da 
Abbiategrasso  a  Gaggiano;  nel  1257,  per  opera  del  podestà  Beno  de'  Gozzadini  — 
che  n'ebbe  sì  tristo  compenso  —  l'acqua  del  Naviglio  fu  da  Gaggiano  condotta  fino 
a  Milano  ad  unirsi  con  quella  della  fossa  che  era  fuori  di  porta  Ticinese,  presso  la 
chiesa  di  Sant'  Eustorgio.  Galvano  Fiamma,  fedele  cronista  del  tempo,  registra  con 
molta  semplicità  il  fatto  con  queste  parole  sotto  l'anno  l'io!  :  Ilio  teìiipore  navigmm 
de  Gazano  fuit  incoeptum.  Da  Gaggiano  i  Milanesi  hanno  derivato  una  delle  loro 
maschere  popolari,  Beltramino,  tipo  della  semplicità  bonaria,  non  stupida,  ma  arguta 
del  contadino  :  lo  si  faceva  venire  in  città  col  tradizionale  harchetto,  che  faceva,  e  fa 
ancora  —  con  un  traffico  incomparabilmente  diminuito  —  il  servizio  di  corriera  tra 
Milano  e  vari  paesi  riveranei  del  Naviglio  fino  al  Ticino.  La  leggenda  vuole  che  in 
una  villa  o  castello  ch'egli  aveva  nei  pressi  di  Gaggiano,  il  famoso  Tommaso  Marino, 
duca  di  Terranova,  uccidesse  o  facesse  morire  la  propria  moglie,  la  bella  e  leggendaria 
Ara  Cornare,  per  gelosia,  o  per  darsi,  dissoluto  com'era,  a  più  bassi  amori. 
Coli,  elett.  Abbiategrasso  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Gudo  Visconti  (651  ab.).  —  Nella  vasta  e  bassa  pianura  che  è  tra  il  Ticinello  ed 
il  Naviglio  Pavese,  sulla  strada  che  da  Castelletto,  frazione  di  Abbiategrasso,  per  Rosate 
va  a  Binasco,  si  trova  questo  piccolo  Comune,  antico  feudo  dei  Visconti  che  nel  capo- 
luogo s'ebbero  un  castello,  formato  di  alcune  frazioni  e  cascinali  rurali.  Il  territorio 
irriguo  produce  cereali  d'ogni  specie,  gelsi  ed  anche  viti  ;  e  le  cure  dei  suoi  abitanti 
sono  tutte  assorbite  dall'agricoltura. 

Coli,  elett.  Abbiategrasso  —  Dioc.  Milano  —  P"  a  Rosate,  T.  a  Gaggiano. 
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Lacchiarella  (SSóG  ab.).  —  È  posta  questa  grossa  terra  della  bassa  milanese  fra 
rOlona,  dalla  cui  sponda  destra  dista  un  chilometro  circa,  (h1  il  Naviglio  Pavese,  da  cui 
dista  circa  tre  chilometri,  sul  contine  della  provincia  di  Milano  con  quella  di  Pavia.  11 
((Tritono,  bene  irrigato,  è  in  gran  parte  messo  a  risaie,  praterie  artificiali,  cereali  e  gelsi. 

Il  Comune  consta  di  varie  frazioni  rurali,  delle  quali  le  principali  sono  la  titolare, 
capoluogo,  e  Vilhunaggiore,  con  stazione  ferroviaria  sulla  linea  Milano-Pavia.  Industria 
principale  del  Comune  di  Lacchiarella  è,  fuor  delFagricoltura,  Tallevamento  del  bestiame 
da  cortile,  ed  in  ispecie  del  pollame  e  delle  oche,  le  quali  raggiungono  un  notevole 
grado  di  grassezza,  e  danno  inoltre  abbondante  raccolto  di  piuma.  Havvi  pure  una 
fabbrica  d'olio  di  lino. 

Cenno  storico.  —  Nel  medioevo  Lacchiarella  aveva  un  castello  ricordato  nelle  guerre 
tra  Milano  e  Pavia.  Fu  inoltre  feudo  dei  Caravaggio,  dei  Soncino,  degli  Sforza  ed  infine 
della  famiglia  Anguissola  di  Piacenza. 

Coli,  elell.  Abbialegrasso  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  e  Str.  ferr.  nella  fraz.  Villamaggiore. 

Morimondo  (1788  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  è  compreso  nella  plaga 
che  si  trova  fra  il  Naviglio  di  Bereguardo  ed  il  Ticino,  sulla  strada  da  Abbiategrasso 
a  Pavia  per  Bereguardo.  L'irrigazione  ha  fatto,  per  mezzo  del  canale  suddetto,  di  questa 
zona,  anticamente  arida  e  sassosa,  una  delle  più  fertili  regioni  della  Lombardia  ;  pro- 
dotti principali  del  luogo  sono  il  riso  ed  i  foraggi.  Dalle  boscaglie  della  vicina  sponda 
del  Ticino  si  trae  legname  da  costruzione,  che  in  parte  viene  lavorato  in  tavole  e 
travi  nella  locale  segheria,  mossa  da  forza  idraulica.  Nel  paese  di  Morimondo  si  notano 
alcune  case  di  antica  data  e  la  chiesa  parrocchiale,  monumento  nazionale. 

Cenno  storico.  —  A  Morimondo  si  stabilì  una  colonia  di  quei  benefici  frati  cister- 
censi di  Chiaravalle,  che  tanto  contribuirono  alla  bonifica  ed  alla  messa  in  produzione 
del  suolo  lombardo.  Ai  frati  di  Morimondo  spetta  specialmente  il  merito  di  avere 
ampliata  e  data  migliore  sistemazione  e  livellazione  al  Naviglio  di  Bereguardo,  dal 
quale  in  sei  secoli  circa,  tanta  ricchezza  ha  tratto  tutta  questa  zona. 

Coli,  elelt.  Abbialegrasso  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  ad  Abbialegrasso. 

Motta  Visconti  (:2866  ab.).  —  A  brevissima  distanza  dalla  sponda  sinistra  del 
Ticino,  e  sulla  strada  di  Abbiategrasso-Pavia  in  aperta  pianura,  messa  tutta  a  risaie 
ed  a  marcite,  si  trova  la  cospicua  borgata  capoluogo  del  Comune  di  Motta  Visconti. 

Il  paese,  che  ha  qualche  buon  editìzio,  non  sarebbe  per  sé  sgradevole;  ma  triste, 
malinconico  è  il  territorio  che  lo  circonda,  confortato  appena  dalle  diradate  boscaglie 
che  costeggiano  il  Ticino.  L'agricoltura  è  la  base  di  ogni  attività  nel  Comune  di  Motta 
Visconti,  nel  quale  sono  raggruppate  varie  frazioni  rurali;  le  industrie  manifatturiere 
però  vi  hanno  buona  rappresentanza  con  due  stal)ilimenti,  uno  per  la  torcitura  e  l'altro 
per  la  trattura  della  seta  a  vapore,  impiegante  quest'ultimo  in  media  150  operai,  ed  una 
forza  motrice  di  12  cavalli-vapore.  Altra  industria  locale  è  la  raccolta,  confezione  ed 
essiccazione  dei  funghi  che  nascono  abbondanti,  in  date  stagioni,  nelle  boscaglie  di  cui 
sono  coperte  le  sponde  del  Ticino. 

Cenno  storico.  —  Motta  Visconti  è  luogo  antico,  ch'ebbe  nel  passato  certa  impor- 
tanza. Si  attribuisce  l'origine  ed  il  nome  di  questo  paese  all'adunata  dei  valvassori 
e  militi  ribelli  all'arcivescovo  di  Milano  Ariberto  da  Intimiano,  ai  conti  del  Seprio,  della 
Martesana  ed  altri  grossi  feudatari,  dai  quali  coloro  erano  singolarmente  oppressi  e 
taglieggiati.  Motta  fu  detta  appunto  quella  rivoluzione,  la  prima  che  di  carattere 
sociale  avvenisse  in  Europa,  e  il  guidatore  di  essa  Vice  covies,  o  Visconte.  Cacciati  da 
Milano  dalle  forze  preponderanti  del  battagliero  arcivescovo,  i  Motteschi  si  raduna- 
rono nella  bassa  campagna  milanese,  i-accogliendo  quanti  malcontenti  ed  oppressi 
dalle  esorbitanze  feudali  fu  loro  dato.  Per  sottometterli  andò  l'arcivescovo  con  forte 
esercito  e  col  Carroccio  da  lui  inventato,  e  con  un  sussidio  d'armati  condottigli  dui 
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vescovo  d'Asti  suo  suffraganeo.  L'incontro  dei  due  eserciti  avvenne  nella  pianura 
vicina  all'attuale  paese  di  Motta  Visconti:  alla  (juale,  i)er  la  gran  disfatta  toccata  ai 
Motteschi,  rimase  il  nome  di  Campo  Malo.  Il  vescovo  d'Asti  rimase  ferito  mortalmente 
sul  campo  (1033-1036). 

Coli,  elett.  Abbiategrasso  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  ad  Abbialegrasso. 

Noviglio  (1268  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  piccolo  Comune  si  trova  sulla  strada 
da  Rosate  a  Binasco,  a  5  chilometri  da  quest'ultimo  paese  e  3  dall'altro.  È  in  terri- 
torio assai  ben  irrigato,  nel  quale  abbondano  le  risaie  ed  i  prati  artificiali  :  onde  assai 
sviluppato  è  l'allevamento  del  bestiame  e  fiorente  l'industria  del  caseificio.  Insistono 
pure  nel  Com.une  due  opifici,  l'uno  per  la  fabbricazione  dei  laterizi  e  l'altro  per  la 
brillatura  del  riso.  Nulla  in  luogo  che  interessi  storicamente  ed  artisticamente. 
Coli,  elett.  Abbiategrasso  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Binasco. 

Rosate  (2550  ab.).  —  Cospicua  borgata,  che  fu  già  al  tempo  della  precedente  domi- 
nazione austriaca  capoluogo  di  distretto  nella  provincia  di  Pavia.  E  un  bel  paese  con 
buoni  edilìzi,  taluno  dei  quali  antico  di  qualche  secolo,  ed  una  chiesa  parrocchiale, 
antica  e  non  priva  di  pregio  artistico.  Si  trova  dalla  parte  destra  del  Ticinello  e  al  punto 
d'incrocio  di  parecchie  strade  comunali,  la  pili  importante  delle  quali  è  quella  che  da 
Abbiategrasso  per  Castelletto  va  a  Binasco.  Altra  strada  lo  unisce  con  Gaggiano,  da 
cui  dista  7  chilometri,  e  che  si  può  dire  la  stazione  ferroviaria  piìi  vicina  a  Rosate. 

Il  territorio  di  Rosate,  bene  irrigato  com'è  dal  Ticinello  e  da  altri  canali  secon- 
dari, è  fertilissimo  e  dà  per  prodotti  principali  riso,  frumento,  foraggi.  Grande  vi  è  lo 
allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile.  All'agricoltura  ed  industrie  attinenti 
dedicano  ogni  loro  attività  gli  abitatori  di  questo  Comune. 

Cenno  storico.  —  Il  nome  di  Rosate  ricorre  di  frequente  nelle  storie  delle  guerre 
comunali  nei  secoli  XI,  XII  e  XIII.  Quivi  i  Milanesi  presidiavano  un  castello:  e  quando 
nel  1152  Federigo  Barbarossa  intraprese  le  sue  ostilità  contro  Milano  cominciò  da 
Rosate  assediandone  il  castello.  Questo,  ch'era  guardato  da  500  cavalieri,  non  potendo 
reggere  alll'urto  di  tutto  l'esercito  teutonico,  si  rese  a  patti:  ma  l'imperatore,  come 
di  suo  solito,  non  tenne  ai  patti  giurati,  saccheggiò  ed  incendiò  il  castello,  metten- 
done a  morte  molti  fra  gli  abitanti  e  difensori.  L'importanza  di  Rosate,  nei  tempi 
andati,  è  dimostrata  dal  fatto,  che  nel  1288  la  sua  chiesa  plebana  aveva  giurisdizione 
su  quarantun  parrocchie  :  giurisdizione  ora  ridotta  ai  minimi  termini,  ad  una  dozzina 
di  chiese  figliali  al  piìi. 

Fu  nativo  di  questo  luogo  quell'Ambrogio  da  Rosate,  che,  in  qualità  di  medico,  di 
astrologo  e  di  consigliere,  ebbe  gran  parte  nella  corte  di  Gian  Galeazzo  Sforza,  duca 
di  Milano.         coll.  elett.  Abbiategrasso  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  a  Gaggiano. 

Vermezzo  (734  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  piccolo  Comune  rurale  si  trova  a 
poca  distanza  dalla  sponda  destra  del  Naviglio  Grande  e  dalla  strada  Vigevanasca,  a 
metà  percorso  della  tratta  da  Gaggiano  ad  Abbiategrasso  ed  a  13  chilometri  da  Binasco, 
capoluogo  di  mandamento.  Il  territorio  di  Vermezzo,  assai  irrigato  ed  acquitrinoso,  è 
])er  la  massima  parte  messo  a  risaie  ed  a  marcite.  Esistono  due  fornaci  per  laterizi, 
impieganti  in  complesso  110  operai. 

Coll.  elett.  Abbiategrasso  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  ad  Abbiategrasso. 

Vernate  (1942  ab.).  —  Si  trova  questo  Comune  nella  parte  più  bassa  del  manda- 
mento, sulla  destra  della  strada  e  del  Naviglio  Grande,  dal  quale  il  suo  territorio  è 
abbondantemente  irrigato.  Formano  questo  Comune  varie  frazioni,  delle  (juali  le  più 
importanti,  dopo  Vernate,  sono  Moncucco  Vecchio,  Pasturago  e  Coazzano.  Il  territorio 
del  Comune  è  fertile  e  produce  in  gi-an  copia  riso,  frumento  e  foraggi. 
Coli,  elett.  Abbialegrasso  —  Dioc.  Milano  —  P^  a  Binasco. 
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Zelo  Surrigone  (443  ab.)-  —  Piccolissimo  Comune  formato  di  vari  aggregati  rurali, 
il  cui  capoluogo  trovasi  presso  alla  riva  sinistra  del  Ticinello  e  non  lungi  dalle  strade 
Milauo-Abbiategrasso  e  Vigevanasca.  Il  suo  territorio  non  è  che  una  sequela  ininter- 
rotta di  risaie  e  di  marcite  ;  ed  unica  industria,  che  fuori  dell'agricola  viva  in  luogo,  è 
una  piccola  fornace  per  laterizi. 

Coli,  elett.  Abbialegrasso  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  ad  Abbiategrasso. 

Zibido  San  Giacomo  (:2143  ab.).  —  Si  distende  il  territorio  di  questo  Comune  per 
la  massima  parte  sulhv  riva  destra  del  Naviglio  e  della  strada  pavese,  fra  il  confine 
del  circondario  milanese  e  Binasco.  Il  Conume  è  costituito  da  varie  frazioni,  delle 
quali  le  più  importanti,  oltre  Zibido  San  Giacomo,  sono  Moirago  sul  Naviglio  Pavese, 
San  Pietro  Cusico,  Casiglio,  Viano.  Badile,  ecc.  Il  territorio  è  in  gran  parte  messo  a 
risaie  ed  a  prati  artiticiali:  onde  è  sviluppato  in  luogo  T  allevamento  del  bestiame 
grosso  e  da  cortile. 

Cenno  storico.  —  Zibido  San  Giacomo  è  luogo  antico,  rammentato  sovente  nelle 
storie  pavesi  e  milanesi.  Notevole  l'antica  sua  chiesa  a  tre  navate,  nella  quale  mostrasi 
un  antico  e  rozzo  sarcofago  di  gneis,  che  la  tradizione  secolare  mantenutasi  fra  quella 
popolazione  considera  come  la  tomba  dell'apostolo  San  Giacomo.  Questo  sarcofago  fu, 
nel  1584,  aperto  con  grandi  cerimonie  religiose,  e  vi  si  rinvennero  ossa  umane  che 
nessuno  in  paese  dubita  non  appartengano  a  quello  fra  i  primi  ed  arditi  confessori 
della  fede  cristiana,  che  fu  appunto  San  Giacomo.  Intorno  a  Zibido  campeggiarono  più 
volte  Milanesi  e  Pavesi  nel  periodo  delle  loro  guerre  accanite. 

Coli,  elett.  Abbialegrasso  —  Dioc.  Milano  —  P^  a  Binasco. 

Mandamento  di  CUGGIONO  (comprende  10  Comuni,  popol.  29,551  ab.).  —  Il  man- 
damento di  Cuggiono  occupa  territorialmente  la  parte  alta  del  circondario  di  Abbia- 
tegrasso,  a  cui  serve  di  confine  colla  parte  sud  del  circondano  di  Gallarate  ed  anche 
prima  dell'attuale  circoscrizione  provinciale  e  giudiziaria  formava  un  distretto  della 
provincia  di  Milano.  Si  distende  tra  la  riva  sinistra  del  Ticino,  il  cui  corso  in  quei  paraggi 
segue  una  linea  assai  capricciosa,  e  l'Olona.  Il  Naviglio  Grande  attraversa  e  feconda, 
dalla  sua  origine  presso  Tornavento  fin  oltre  ad  Inveruno  il  territorio  di  questo  man- 
damento, che  è  anche  in  parte  beneficato,  nella  sua  plaga  superiore,  da  un  buon  tratto 
del  canale  Villoresi.  Percorrono  il  territorio  la  ferrovia  Novara-Seregno  ed  una  buona 
rete  di  strade  conmnali  e  provinciali,  taluna  anche  percorsa  da  linee  di  tramvie  a 
vapore.  L'industria  agricola  ha  preminenza  su  tutte  le  altre,  e  notevoli  sopratutto  sono 
in  questa  plaga  le  grandi  piantagioni  di  gelsi  a  sussidio  della  sviluppatissinia  industria 
dell  allevamento  dei  bachi  da  seta. 

Cuggiono  (6105  ab.).  —  Grossissima  e  bella  borgata  sulla  sinistra  del  Naviglio 
Grande  ed  a  poca  distanza  dal  Ticino  nel  punto  al  quale  fanno  capo  incrociandosi 
le  principali  strade  della  regione,  e  prima  fra  tutte  la  Milano-Oleggio. 

Nel  passato  il  paese  di  Cuggiono  era  diviso  in  due  sezioni,  di  cui  una  dicevasi 
Cuggiono  Maggiore  e  l'altra  Minore:  di  più,  ad  oltre  un  chilometro  verso  il  Ticino  e 
sulla  sponda  sinistra  del  Naviglio  (i  rande,  oravi  ben  guardato  il  castello  o  Castelletto 
di  Cuggiono.  Oggi  la  divisione  antica  è  scomparsa  e  Cuggiono  forma  un  unico  centro 
industre  e  popolosissimo,  con  begli  edilizi  pubblici  e  privati:  scuole,  ospedali,  opere 
pie,  e  belle  chiese.  I  dintorni,  sebbene  in  pianura,  sono  abbastanza  ameni  e  popolati 
di  ville  eleganti  e  signorili. 

Il  territorio  di  Cuggiono,  ben  irrigato  e  coltivato  con  somma  cura,  è  singolarmente 
produttivo  in  cereali,  gelsi  e  viti,  che  danno  un  vino  abbastanza  apprezzato.  (J rande, 
come  s'è  detto,  è  l'allevamento  dei  bachi  da  seta  che  si  fa  in  Cuggioiu)  e  territorio 
ciicostante;  conseguenza  di  (juesta  ricca  industria  hanno  vita  in  Cuggiono:  un  gran- 
dioso stabilimento  per  la  trattura  della  seta  a  vapore,  con  13  cavalli  di  forza  motrice 
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e  585  operai;  uno  stabilimento  per  la  trattura  della  seta  a  fuoco  diretto  ed  uno  per 
la  torcitura  della  seta  con  4  cavalli  di  forza  motrice. 

Cenno  storico.  —  Antiche  sono  le  origini  di  Cuggiono,  il  cui  nome  ricorre  di 
sovente  per  fatti  d'armi  nelle  cronache  del  secolo  XI  e  del  XII.  Fu  di  Cuggiono  quel- 
l'Uberto, di  famiglia  Crivello,  poscia  arcivescovo  di  Milano  tra  il  1185  ed  il  1187,  che 
assunto  alla  dignità  pontificale  prese  il  nome  di  Urbano  III.  A  favorire  il  luogo  nativo 
Urbano  III  eresse  la  chiesa  parrocchiale  di  Cuggiono  in  Collegiata  archipresbiteriale: 
qualità  che  tuttavia  conserva.  Nelle  guerre  tra  Spagna  e  Francia,  per  il  possesso  del 
ducato  di  Milano,  Cuggiono  ebbe  più  volte  a  soffrir  gravi  danni. 

Coli,  elett.  Cuggiono  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Tr. 

Arconate  (3047  ab.).  —  A  circa  5  chilometri  da  Cuggiono  e  poco  discosto  dalla 
strada  provinciale  Milano-Oleggio  si  trova  il  capoluogo  di  questo  Comune,  cui  concor- 
rono a  formare  vari  altri  cascinali  e  frazioni  rurali.  Arconate  siede  in  una  pianura 
ridente  e  verdeggiante  e  l'attorniano  alcune  ville  signorili.  Il  paese  pure  non  manca  di 
buone  costruzioni,  taluna  del  secolo  XVII  e  XVIII,  e  d'una  notevole  chiesa  parrocchiale. 

Il  territorio  è  coltivato  a  cereali,  gelsi  e  foraggi,  per  cui  vi  è,  oltre  il  grande  alle- 
vamento dei  bachi  da  seta,  favorito  abbastanza  anche  il  caseifìcio.  Ad  Arconate  le 
industrie  tessili  sono  rappresentate:  da  uno  stabilimento  per  la  tessitura  del  cotone, 
impiegante  175  operai  e  da  uno  per  la  tessitura  del  lino,  con  una  cinquantina  d'operai 
dell'uno  e  dell'altro  sesso. 

Coli,  elett.  Cuggiono  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Cuggiono. 

Buscate  (2083  ab.).  —  Il  paese  di  Buscate  è  attraversato  dalla  strada  provinciale 
Milano-Oleggio  e  trovasi  a  circa  5  chilometri  a  nord  di  Cuggiono.  Ha  alcuni  edifizi  di 
recente  costruzione  ed  una  discreta  chiesa  parrocchiale.  Nei  dintorni,  essendo  la  regione 
piana  e  ridente,  notansi  parecchie  ville  signorili  e  cascinali,  che  concorrono  alla  for- 
mazione del  Comune.  Il  territorio  è,  come  nel  rimanente  di  questa  plaga,  adibito  alla 
coltivazione  dei  cereali,  dei  foraggi,  dei  gelsi  e  delle  viti.  Fuori  d'una  piccola  fabbrica 
di  acque  gassose  non  vi  sono  in  luogo  industrie  che  non  siano  intimamente  collegate 
all'agricoltura.  Coll.  elett.  Cuggiono  —  Dioc.  Milano  —  P"  e  Tr. 

Busto  Garolfo  (4263  ab.).  —  Siede  il  centro  di  questo  Comune  in  aperta  pianura, 
al  punto  d'incontro  di  varie  strade,  delle  quali  la  principale  è  quella  che  da  Magenta 
si  dirige  a  Busto  Arsizio:  è  pure  unito  a  Parabiago  (stazione  ferroviaria)  con  una  bella 
strada  di  circa  6  chilometri.  Il  paese,  fuori  di  qualche  costruzione  affatto  moderna, 
non  ha  in  sé  nulla  di  notevole  e  che  lo  distingua  dal  tipo  generale  dei  paesi  di  questa 
regione,  nella  quale  si  sentono,  in  linea  d'arte  e  di  costume,  le  influenze  del  triste 
periodo  spagnuolo.  Bella  la  chiesa  parrocchiale,  di  rimarchevole  antichità.  Nel  terri- 
torio di  Busto  Garolfo  trovansi  ancora  degli  appezzamenti  di  quelle  fitte  boscaglie 
che  un  tempo  coprivano  in  gran  parte  questa  regione.  I  prodotti  principali  sono: 
cereali,  foraggi,  gelsi  e  vini  assai  apprezzati  —  essendo  il  suolo  piuttosto  asciutto  e 
sassoso.  In  Busto  Garolfo  sono  due  opifici  industriali:  uno  per  la  tintura  del  lino  e 
l'altro  per  la  fabbricazione  dei  tessuti  elastici,  impieganti  fra  tutti  un  centinaio  d'operai. 

Busto  Garolfo  fu  antico  feudo  della  famiglia  Litta-Modignani. 

Coll.  elett.  Cuggiono  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  a  Parabiago. 

Castano  Primo  (4625  ab.).  —  Questa  importante  borgata  che  si  trova  sulla  strada 
Milano-Oleggio,  è  capolinea  del  tramway  a  vapore  Milano-Magenta-Castano  ed  è  sta- 
zione sulla  linea  ferroviaria  Novara-Seregno.  Il  paese  circondante  Castano,  sebbene  in 
pianura,  è,  pella  vicina  sj)onda  del  Ticino,  pei  non  lontani  monti  del  Varesotto,  per  gli 
ai)pezzamenti  di  boscaglie  che  qua  e  là  si  trovano  ancora,  ameno  e  ridente:  nume- 
rose ville  signorili  fanno  corona  al  paese,  che,  per  edifizi,  pulizia  e  condizioni  locali 
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Fig.  93.  —  Inveruno  :  Chiesa  parrocchiale  (da  fotografia). 


è  fra  i  migliori  della  regione.  In  Castano  è  una  grandiosa  chiesa  parrocchiale,  sussidiata 
(la  altre  minori:  e  notansi  alcuni  bei  palazzi  del  secolo  passato. 

11  territorio  di  Castano,  sebbene  un  po'  asciutto,  è  coltivato  con  cura  e  produce  in 
quantità  frumento  e  gelsi.  Grande  è  nel  Comune  l'allevamento  dei  bachi  da  seta, 
dalla  quale  industria  traggono  alimento  due  grandi  opifici  per  la  trattura  della  seta 
a  vapore,  impieganti  complessivamente  una  media  di  700  operai;  uno  stabilimento  per 
la  trattura  della  seta  a  fuoco  diretto  ed  uno  per  la  torcitura  della  seta.  Havvi  inoltre 
in  paese  una  distilleria  d'alcool  dalle  materie  vinose  ed  una  fabbrica  di  liquori. 

Cenno  storico.  —  Castano  è  luogo  assai  antico  ed  appartenne,  nel  medioevo,  ai 
conti  di  Biandrate,  di  cui  un  Ambrogio  fu  strenuo  difensore,  colle  armi  e  la  parola,  di 
Milano  contro  Federigo  Barbarossa. 

Coli,  elett.  Cuggiono  —  Dice.  Milano  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Inveruno  (:jOG7  ab.).  —  Anche  questo  Comune  si  trova  sulla  strada  da  Milano  ad 
Oleggio,  nel  punto  ove  essa  si  incrocia  con  quella  di  Magenta,  di  Cuggiono,  di  Busto 
(iarolfo  ed  altre  di  minore  importanza.  Per  questa  sua  fortunata  posizione  Inveruno, 
favorito  anche  dalla  linea  del  tram  a  vapore,  ha  preso,  specie  negli  ultimi  tempi,  un 
certo  sviluppo  ed  i  suoi  dintorni,  abbastanza  ridenti,  quantunque  in  piano,  si  sono 
popolati  d'eleganti  villeggiature.  Il  paese  in  parte  rinnovato  è  aggradevole,  ma  tranne 
la  chiesa  parrocchiale  (fig.  93)  di  buon  gotico  non  presenta  cose  d'interesse  artistico. 

Il  territorio  di  Inveruno  è  attraversato  dal  canale  Villoresi,  il  quale  ha  dato  incre- 
mento all'agricoltura  locale  aumentandone  la  produzione,  che  per  la  maggior  parte  è 
costituita  dai  cereali  e  dai  gelsi.  Grande  è  l'allevamento  dei  bachi  da  seta  che  si  fa  in 
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luogo  :  e  le  industrie  tessili  sono  benissimo  rappresentate  da  uno  stabilimento  per  la 
trattura  della  seta  a  vapore,  con  9  cavalli  di  forza  motrice  e  120  oi)erai  ;  da  un  opi- 
ticio  per  la  torcitura  della  seta  e  da  un  grande  stabilimento  per  la  tessitura  del  lino, 
con  una  forza  motrice  di  40  cavalli-vapore  ed  impiegante  una  media  di  oltre  200  operai. 
Alcune  ville  e  cascinali  dei  dintorni  costituiscono  frazioni  del  Comune. 
Coli,  elett.  Gugglono  —  Dioc.  Milano  —  P^  e  Tr.  ivi,  T.  a  Guggiono. 

Magnago  (1997  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune  si  trova  pressoché  al  centro 
della  pianura  ch'è  compresa  tra  l'Olona  a  Castellanza  ed  il  Ticino  a  Tornavento.  Varie 
strade  couumali  si  incrociano  in  Magnago:  principali  quelle  di  Busto  Arsizio,  di  Magenta 
e  di  Cuggiono.  Il  paese  di  Magnago  ha  qualche  bell'edilizio  moderno  ed  una  discreta 
chiesa  parrocchiale.  Molte  ville  nei  dintorni. 

Il  territorio  di  Magnago,  assai  fertile,  dà  vini,  cereali  e  gelsi  in  quantità.  Nel 
Comune  hanno  vita:  tre  opifici  industriali  e  due  per  la  trattura  della  seta  a  vapore, 
con  6  cavalli  di  forza  motrice  e  125  operai  e  gli  altri,  per  la  tessitura  del  cotone,  con 
circa  300  operai. 

Concorrono  alla  formazione  di  questo  Comune  varie  frazioni,  di  cui  le  principali 
sono  quelle  di  Bienate  e  di  Vanzaghello,  quest'ultima  bel  paese  con  chiesa  del  secolo  XVI 
e  con  stazione  sulla  linea  Novara-Seregno. 
Coli,  elett.  Guggiono  —  Dioc.  Milano  —  P''*  a  Gaslano  Primo,  T.  e  Str.  ferr.  nella  fraz.  Vanzaghello. 

Nosate  (570  ab.).  —  Piccolo  Comune  rurale  sulla  sponda  sinistra  del  Naviglio  Grande 
e  vicinissimo  anche  al  Ticino,  la  cui  sponda  è  in  quei  paraggi  assai  alta  e  ricoperta  di 
folte  boscaglie.  Dista  poco  da  Tornavento  ove  il  Naviglio  si  stacca  dal  bel  fiume,  ed 
ha  strade  che  lo  uniscono  a  Castano  ed  a  Turbigo. 

Il  territorio  di  Nosate  è  fertile  e  dà  per  prodotti  frumento,  gelsi,  viti.  Nessuna 
industria,  fuor  di  quelle  aventi  attinenza  diretta  colFagricoltura,  esiste  in  questo  Comune. 
Coli,  elett.  Cuggiono  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Gaslano  Primo. 

Robecchetto  con  Induno  (2001  ab.).  —  Questo  Comune,  costituito  da  varie  distinte 
frazioni,  delle  quali  le  principali  sono  Robecchetto,  Induno,  Padregnano  e  Malvaglio,  si 
stende  per  la  massima  parte  lungo  il  Naviglio  Grande  e  la  parallela  sponda  del  Ticino, 
.Vienne  buone  strade  uniscono  le  frazioni  del  Comune  fra  di  loro  e  coi  Comuni  con- 
linanti,  Cuggiono,  Castano  e  Turbigo  in  particolar  modo.  Nulla  nelle  varie  frazioni  del 
Conmne  che  valga  d'essere  segnalato  sotto  il  rapporto  artistico  e  storico. 

Il  territorio,  ben  irrigato,  è  assai  fertile  e  dà  per  prodotti  cereali,  gelsi,  foraggi  e 
legname,  che  si  ricava  dalle  vicine  boscaglie  del  Ticino.  Unica  industria  locale  è  la 
tessitura  del  lino  in  uno  stabilimento  che  impiega  un  centinaio  di  operai. 

Cenno  storico.  —  A  Robecchetto  si  svolse  uno  degli  episodi  preliminari  della  cam- 
pagna del  1859  collegato  al  fatto  di  Turbigo,  che  fu  poi  il  prologo  della  brillante  vittoria 
di  Magenta.  La  mattina  del  3  giugno  la  divisione  Mac-Mahon  aveva  attraversato  il  Ticino 
sul  ponte  di  Turbigo,  vanamente  minato  dagli  Austriaci.  Il  maresciallo  Mac-Mahon, 
volendo  riconoscere  il  terreno  sul  quale  era  chiamato  ad  operare,  si  spinse,  col  suo  Stato 
maggiore  fino  a  Robecchetto,  a  circa  2  chilometri  da  Turbigo.  Era  mezzogiorno  quando 
il  futuro  vincitore  di  Magenta  col  suo  Stato  maggiore  ed  una  piccola  scorta  entravano 
in  Robecchetto.  —  Smontato  da  cavallo  davanti  alla  chiesa  si  fece  condurre  sul  campa- 
nile per  riconoscere  il  terreno  circostante.  Quale  fu  la  sua  sorpresa  allorché  di  lassù 
s'accorse  che  dalla  strada  di  Castano,  a  poco  piìi  di  mezzo  chilometro  da  Robecchetto, 
si  avanzava  una  colonna  di  circa  800  Austriaci  !  Mac-Mahon  fu  più  che  sollecito  a 
discendere  dalla  torre,  a  rimontare  in  sella  e  dar  vòlta  a  briglia  sciolta  verso  Turbigo 
ove  concentravasi  la  sua  divisione.  Qualche  minuto  d'indugio  e  gli  Austriaci  erano  in 
paese:  Mac-Mahon  ed  il  suo  Stato  maggiore  inevitabilmente  prigionieri:  e  da  questo 
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primo  fatto  chissà  quale  altro  indirizzo  avrebbe  potuto  avere  la  campagna.  Tn  quel 

momento  fu  proprio  la  fortuna  d'Italia  che  si  posò  sul  modesto  campanile  di  Robecchetto. 

Coli,  elett.  Cuggiono  —  Dioc.  Milano  —  P^  a  Castano  Primo,  T.  a  Turbigo. 

Turbigo  (1833  ab.).  —  Sulla  sponda  sinistra  del  Ticino,  vicino  al  Naviglio  Grande 
e  sulla  strada  provinciale  Gallarate-Novara  si  stende  per  la  maggior  parte  il  territorio 
di  questo  Comune,  fertile  e  ben  irrigato,  produttivo  in  cereali,  foraggi,  legnami  e 
gelsi.  Turbigo  è  una  bella  borgata,  nella  quale,  ad  antiche  costruzioni,  si  sono  aggiunte 
nuove  fabbriche.  Possiede  una  bella  chiesa  ed  ha  nei  dintorni,  ridenti  e  sani,  nume- 
rose ville.  La  ferrovia  Novara-Seregno,  dopo  d'aver  passato  il  Ticino  sul  nuovo  bel 
ponte  in  ferro  e  materiale,  che  è  anche  detto  di  Galliate  —  il  quale  serve  nel  piano 
inferiore  anche  ai  rotabili  —  vi  fa  stazione.  Questo  passo  del  Ticino  è  uno  dei  più  untici. i 
e  fre(iuentati. 

Cenno  storico.  —  Turl)igo  è  luogo  assai  antico  ed  i  Milanesi  vi  avevano  presidiato 
un  ca.stello  a  guardia  dalle  offese  che  loro  potevano  venire  d'oltre  Ticino  da  Novara 
e  da  Vercelli.  Nel  secolo  XIII,  intorno  a  Turbigo,  si  svolsero  varie  fazioni  d'armi.  Ma 
ben  maggior  nome  s'acquistò  Turbigo  per  il  fatto  d'armi  avvenuto  nei  suoi  dintori  i 
nella  giornata  del  3  giugno  1859,  fatto  d'arme  che  fu,  si  può  dire,  la  prova  generale 
di  quello  che  all'indomani  sarebbe  avvenuto  nei  dintorni  di  Magenta. 

Dopo  il  successo  di  Palestro,  urgeva  agli  alleati  franco-sardi  di  profittarne  spin- 
gendosi rapidamente  in  Lombardia  e  sopra  Milano,  passando  il  Ticino,  ove  minore  prc- 
supponevasi  o  sapevasi  la  forza  del  nemico,  per  difenderne  la  sponda.  Fu  scelta  perciò 
la  strada  di  Turbigo:  e  quindi,  nella  notte  dal  2  al  3,  si  mandarono  i  pontonieri  coi 
loro  parchi  a  gittare  sul  fiume  ponti  di  l)arche  onde  tutta  la  divisione  comandata  ('a 
Mac-Mahon  potesse  sollecitamente  portarsi  a  prendere  l'oftensiva  sull'altra  parte  del 
Ticino.  A  tal  uopo,  nella  sera  del  2  giugno,  il  generale  Camou  passò  il  ponte  di  Tur- 
bigo con  una  brigata  di  volteggiatori  della  guardia,  onde  proteggere  l'opera  dei  pon- 
tonieri, che  sotto  la  direzione  del  generale  Leboeuf,  lavorando  tutta  la  notte,  per  l'ali  a 
riescirono  ad  approntare  un  largo  ponte  in  barche,  nel  tratto  del  Ticino  inferiore  al 
ponte  di  Turl)igo,  non  più  largo  in  questa  località  di  300  metri.  La  mattina  del  3  giugno, 
alle  8  '/•?:  (bie  divisioni  del  -2"  Corpo  d'armata,  comandata  l'una  da  Mac-Mahon,  l'altra 
dal  generale  De  La  Motte-llouge,  mossero  da  Galliate  verso  il  Ticino,  cui  passarono 
infatti  senza  incidenti,  dirigendosi  sopra  Turbigo,  ove  il  generale  Camon  fin  dalla  sei'a 
precedente  erasi  accampato  guardando  ad  un  tempo  la  sponda  del  fiume  e  man- 
dando gli  avamposti  lungo  il  Naviglio  Grande  verso  Cuggiono  e  sulla  strada  verso 
Castano.  Degli  Austriaci  in  (luella  notte  non  s'era  avuta  alcuna  notizia.  Soltanto  dopo 
la  ricognizione  di  Mac-Mahon  a  Robecchetto  (v.  s.)  si  seppe  della  vicinanza  degli 
Austriaci,  distendentisi  fra  Robecchetto  e  Castano.  A  Turbigo  concentravasi  frattanto 
tutto  il  T  Corpo  d'armata  e  verso  il  mezzogiorno  vi  era  giunto,  col  numeroso  suo 
Stato  maggiore.  l'inqxM-atore  in  persona.  Si  deliberò  tosto  di  respingere  il  movimento 
degli  Austriaci  verso  il  fiume,  sul  quale  continuava  ancora  il  passaggio  delle  truppe  e 
delle  artiglierie. 

Il  generale  La  Motte-Rouge  è  mandato  a  respingere  gli  Austriaci  da  Robecchetto 
che  essi  già  occupavano:  ed  egli  mandò  all'impresa  tre  battaglioni  di  turcos,  che, 
arringati  in  arabo  dal  loro  colonnello  Laube,  si  lanciano  al  combattimento  con  incre- 
dil)ile  ardore  e  con  entusiasticli(>  grida.  Intanto  le  truppe  di  linea  e  l'artiglieria  si 
disi)onevano  in  ordine  di  battaglia  nelle  posizioni  circostanti  a  Turbigo,  sostenendo 
gli  attacchi  di  colonne  di  fanteria  e  di  cavalleria.  Verso  sera  gli  Austriaci  sono  in  riti- 
rata da  ogni  parte:  la  loro  ricognizione  è  completamente  fallita  ed  i  Francesi  sono 
padroni  delle  posizioni  di  Turbigo,  Robecchetto,  Castano,  Padregnano  e  Malvaglio, 
certi  airindnmaiii  di  dare  fiera  e  decisiva  battaglia.  Le  perdite  in  quel  combattimento 
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non  furono  molte,  nò  gnivi.  Dogli  ufficiali  francesi  rimase  morto  il  ca|)itano  Vanche- 
choiit  e  fra  i  feriti  un  colonnello  di  Stato  maggiore  ed  altri  quattro  o  cinque  ufficiali. 
A  celebrare  questo  fatto  d'arme,  che  preludeva  sì  bent;  alla  campagna  intrapresa 
oltre  «  il  varcato  Ticino  ^  i  Francesi  intitolarono  a  Turbigo  una  delle  grandiose  vie 
di  Parigi,  allora  febbrilmente  rinnovantesi. 

Coli,  elell.  Cuggiono  —  Dioc.  Milano  —  P^  a  Castano,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Mandamento  di  MAGENTA  (comprende  8  Comuni,  popol.  19,079  ab.).  —  Il  man- 
damento di  Magenta  tiene,  si  può  dire,  quella  zona  di  territorio  che  quasi  in  semi- 
cerchio si  stende  sulla  destra  della  strada  postale  Milano-Novara  o  Vercellina,  come 
anticamente  dicevasi,  dal  confine  del  circondario  milanese  al  Ticino,  presso  il  ponte 
cosidetto  di  lioffalora.  11  Ticino  bagna  per  buon  tratto  la  i)arte  occidentale  di  questo 
mandamento,  che,  all'infuori  del  Naviglio  Grande  e  dei  canali  da  questo  derivati,  non 
è  attraversato  da  alcun  corso  d'acqua  speciale.  La  natura  del  suolo  piuttosto  secca  e 
sassosa ,  ma,  mercè  l'irrigazione,  resa  abbastanza  fertile,  non  è  in  questo  mandamento 
dissimile  dal  rimanente  di  cotesta  regione  litoranea  del  Ticino  ed  evidentemente  sorta 
sulle  antiche  alluvioni  di  questo  fiume.  Prodotti  principali  sono  i  cereali,  qualche 
po'  i  foraggi  ed  i  gelsi  in  abbondanza.  Oltre  che  dalla  strada  postale  Milano-Novara, 
dalla  ferrovia  Milano-Novara-Torino  e  dalla  linea  tramviaria  a  vapore  Milano-Magenta- 
Cuggiono-Castano,  il  mandamento  è  percorso  da  buone  strade  comunali,  che  ne  pongono 
in  comunicazione  i  principali  centri  fra  di  loro  e  col  capoluogo. 

Magenta  (G39i2  ab.).  —  Storica  e  grossa  borgata  sulla  strada  Milano-Novara  a  breve 
distanza  dal  Ticino,  ove  questo  è  passato  dal  famoso  ponte  di  Boffalora,  e  ad  un  paio 
di  chilometri  a  levante  dal  Naviglio  Grande.  Magenta  è,  senza  dubbio,  una  delle  più 
belle  e  ricche  borgate  dell'alto  milanese.  Ha  notevoli  e  veramente  signorili  editìzi 
moderni  ;  ma  il  tipo  architettonico  generale  del  paese  ha  esso  pure  le  sue  radici  in 
quella  ])iatta  architettura  secentista  importata  dagli  Spagnuoli  che  è  tanto  comune 
in  Lombardia.  Ha  vie  larghe  e  ben  tenute,  una  bella  chiesa  parrocchiale  ed  altre  sus- 
sidiarie, fra  cui  distinguesi,  per  bella  architettura,  l'Oratorio  detto  di  Santa  Crescenzia, 
davanti  al  quale  è  il  monumento  commemorativo  (fig.  95)  della  battaglia  del  4  giugno 
1859.  Bella  la  casa  municipale  del  secolo  XVll,  nel  cui  archivio  si  conservano  antichis- 
simi documenti  e  memorie  patriottiche.  Magenta  possiede  scuole  primarie,  asili,  ospe- 
dale ed  altre  opere  pie.  In  un  recinto,  piantato  a  cipressi  ed  a  sahci  piangenti,  presso 
la  stazione  ferroviaria,  è  il  monumento-ossario  (fìg.  96)  dei  caduti  nella  famosa  giornata 
che  dal  paese  prende  il  nome.  Presto  sorgerà  anche  un  monumento  al  maresciallo 
Mac-Mahon,  vincitore  di  Magenta,  recentemente  morto  in  Francia. 

11  territorio  di  Magenta,  fertile  e  ben  irrigato,  dà  abbondanti  prodotti  in  cereali, 
foraggi,  gelsi.  Generale  è  l'allevamento  dei  bachi  da  seta,  industria  estesa  non  solo  alle 
famiglie  coloniche  dei  cascinali  sparsi  nella  campagna,  ma  ])raticata  anche  da  molti  nel 
centro  stesso  del  Comune.  Le  industrie  manifatturiere  sono  largamente  rap])resentate 
in  Magenta,  da  un  grandioso  stabilimento  per  la  fabbricazione  dei  fiammiferi,  con 
forza  motrice  a  vapore  di  20  cavalli  ed  una  media  giornaliera  di  1000  operai;  da  tre 
stabilimenti  per  la  trattura  della  seta  a  vapore,  impieganti  complessivamente  420 
operai;  da  un  opificio  per  la  torcitura  della  seta,  con  4  cavalli  di  forza  motrice  a 
vapore.  Sonvi  inoltre:  una  fornace  per  laterizi;  tre  opifici  per  la  fabbricazione  dei 
salumi  e  confezione  della  carne  suina,  prodotto  del  quale  il  Comune  fa  larga  espor- 
tazione; quattro  0])ifici  per  la  brillatura  del  riso;  due  fabbriche  di  serramenta  eparquets 
ed  altri  opifici  ed  industrie  minori. 

Cetino  storico.  —  Certo  Magenta  è  luogo  antichissimo,  ò  forse  una  delle  prime  sta- 
zioni galliche  in  Lombardia,  come  significherebbe,  secondo  gli  etimologhi,  la  radicale 
Ma(/  del  nome  di  Magenta,  che  in  lingua  celtica  vorrebbe  dire  plaga  paludosa  :  e  tale 
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Fig.  94.  —  Magenta  :  Chiesa  preposilui ale  di  San  Martino  (da  fologiafia). 

doveva  essere,  per  le  vicine  alluvioni  del  Ticino,  il  territorio  circostante  a  Magenta. 
Nell'anno  i297  di  C.  l'imperatore  Massimiano  Erculeo  vi  stabilì  una  colonia,  la  qual  cosa 
fece  credere  a  taluni  storici  che  Magenta  fosse  stata  fondata  da  questo  imperatore  ; 
mentre  è  ormai  assodato  che  essa,  come  qualche  altra  terra  circostante,  fu  stazione  dei 
primitivi  Gallo-Insubri. 

Nel  medioevo  Magenta  era  un  forte  castello,  contro  il  quale,  nel  1167,  Federigo 
liarbarossa  sfogò  le  sue  bizze  rabbiose.  Più  tardi  fu  feudo  della  nobile  famiglia  dei 
Melzi  di  Milano. 

Nella  guerra  d'indipendenza  del  1848  Magenta  fu  occupata  dal  generale  Bes  che 
comandava  l'avanguardia  dell'esercito  piemontese.  Più  tardi,  nella  ritirata  infausta  del 
G  agosto,  Carlo  Alberto  concentrò  le  sue  truppe  in  Magenta,  e  si  radunarono  a  cen- 
tinaia gli  emigranti  lombardi  in  attesa  di  passare  il  Ticino  colle  truppe  sarde.  Durante 
la  breve  e  disgraziata  campagna  del  marzo  1849,  una  rapida  ricognizione  delle  truppe 
piemontesi  penetrò  pure  in  Magenta. 

Coli,  elelt.  Cuggiono  —  Dioc.  Milano  —  P-  T.  SLr.  ferr.  e  Tr. 


Battaglia  di  Magenta 

(4  giugno  1809;. 

Ma  il  fatto  per  il  quale  il  nome  di  Magenta  ricorrerà  mai  sempre  memore  e  grato 
al  pensiero  d'ogni  Italiano,  fu  la  gloriosa  giornata  del  4  giugno  1859,  per  la  quale  le 
poitc  di  Milano  furono  aperte  all'esercito  Uberatore,  e  gli  Austriaci  dovettero  volgere 
in  ritirata. 

Dopo  i  successi  parziali  di  Montebello,  di  Palestre,  di  Turbigo,  di  Robecchetto  (vedi 
pag.  3:^8;  una  battaglia  decisiva  e  fortunata  abbisognava  agli  Alleati  per  assicurarsi 
il  possesso  di  Milano  e  di  tutto  il  territorio  compreso  fra  il  Ticino  e  l'Adda.  All'uopo 
Nai)oleone  III  volle  che  la  mattina  del  4  tutto  il  suo  esercito  passasse  il  Ticino  per 
offiire  battaglia  al  nemico,  concentratosi  con  grandi  forze  intorno  a  Magenta  e  Robecco 
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Fig.  95.  —  Magenta  :  Monumento  commemorativo  della  battaglia  del  4  giugno  1859 

(da  fotografìa). 


sul  Naviglio.  Perciò  si  formarono  due  colonne,  la  prima  diretta  dal  paese  di  San  ^far- 
tino  su  Magenta,  componevasi  dei  granatieri  della  guardia,  comandati  dal  generale 
Mellinet,  e  da  tutto  il  Cor])0  d'armata  comandato  dal  maresciallo  Canrobert.  La  seconda 
formata  dalle  brigate  comandato  dal  generale  Mac-Malion,  che  fin  dal  giorno  i)recedente 
avevano  i)assato  il  Ticino  a  Turbigo,  ed  erano  scaglionate  lungo  il  Naviglio  e  per  la 
strada  di  Cuggiono.  All'alba  del  4  il  generale  Espinasse,  che  accampava  nei  dintorni 
di  Trecate,  ebbe  ordine  di  portarsi  sulla  sponda  sinistra  del  Ticino  per  risalirla,  onde 
congiungersi  con  Mac-Mahon  ed  operare  di  concerto.  Dal  canto  suo  Mac-Mahon  ebbe 
ordine  di  spingersi  in  avanti  costeggiando  sempre  il  Naviglio  Grande  verso  Boflaloia, 
sgombrando  gli  Austriaci  da  quei  luoghi  onde  attaccarli  vigorosamente,  allorché  l'im- 
peratore colla  sua  colonna  avesse  iniziato  il  combattimento  di  fronte  a  Magenta.  Nel 
frattempo  le  truppe  sarde,  insieme  al  Corpo  comandato  dal  generale  Niel,  scaglionate 
tra  Novara  e  Galliate,  formavano  le  ris.'rve  pronte  ad  accorrere  dove  il  bisogno  si 
manifestasse.  Le  forze  francesi  operanti  in  prima  linea  davanti  a  Magenta,  fra  quelle 
di  Mac-Mahon,  deU'imjìeratore  e  di  Canrobert  ascendevano  a  7:2,000  uomini  circa. 

Gli  Austriaci,  dal  canto  loro  —  col  quartier  generale  di  Giulay  in  Abbiategrasso  — 
stavano  scaglionati  lungo  la  linea  del  Naviglio  Grande,  da  Bernate,  Boffalora,  Tonte 
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Fig.  96.  —  Magenta  :  Monumento  Ossario  (da  fotografia). 


Magenta  fin  quasi  a  Robecco,  ed  erano  queste  le  truppe  del  loro  primo  Corpo  d'ar- 
mata. Quelle  del  secondo  tenevano  Tala  sinistra  del  ponte  di  Magenta.  11  terzo  Corpo, 
dello  Schwarzemberg,  tenevasi  nelle  vicinanze  di  Abbiategrasso;  il  settimo  Corpo, 
comandato  da  Zobel,  stendevasi  per  una  metà  verso  Corbetta,  per  l'altra  verso  Abbia- 
tegrasso. La  divisione  Cordon,  che  nel  giorno  precedente  aveva  subito  lo  scacco  di 
Robecchetto  e  di  TurI)igo,  tenevasi  compatta  a  Cuggiono;  mentre  il  sanguinario  Urban, 
ancor  fresco  delle  infamie  perpetrate,  contro  ogni  diritto  delle  genti  in  Lomellina, 
tenevasi  in  riserva  a  Gallarate.  Erano  dunque  100,000  uomini  all' incirca  quelli  coi 
ijuali  Giulay  intendeva  di  respingere  in  quel  giorno  i  Franco-Sardi  oltre  al  Ticino. 

11  territorio  sul  quale  la  grande  contesa  doveva  decidersi  sembrava  creato  appo- 
sitamente, pianeggiante  com'era,  solcato  da  larghe  e  diritte  strade,  da  canali,  da  file 
d'alberi,  per  i  movimenti  combiiuiti  di  grandi  masse  di  fanteria.  Mancando  alture  domi- 
nanti, minor  fortuna  era  riserbata  alle  artiglierie,  le  quali,  soltanto  sidle  sponde  del 
Ticino  e  sugli  argini  del  Naviglio  jìotevano  operare  con  l'effetto  desiderato. 

La  mattina  del  ì  giugno,  con  un  tempo  bellissimo ,  ma  caldo ,  le  truppe  francesi 
cominciarono  a  passare  il  Ticino  al  j)onte  di  Boffalora,  riattato  dei  danni,  precedente- 
mente fattivi  dagli  Austriaci,  in  modo  da  consentire  il  sollecito  passaggio  dell'arti- 
glieria. Era  con  questa  l'imperatore  alla  testa  dei  granatieri  della  gran  guardia: 
cominciò  subito  fra  l'avanguardia  francese ,  comandata  dal  generale  Wimpffen,  e  gli 
Austriaci  un'azione  vivace,  nella  (juale  s'impegnarono  poi  la  divisione  del  generale 
Mt'llinct  e  la  brigata  comandata  dal  generale  Cler.  Ma  mentre  (|ueste  forze,  sotto  la 
sorveglianza  immediata  dell'imperatore,  sostenevano  vivamente  il  fuoco  si  aspettavano 
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gli  effetti  dell'azione  simultanea  delle  divisioni  Clanrohort  o  Mac-Mahon ,  sullo  quali 
face  vasi  capitale  assegnamento  i)er  l'esito  della  giornata.  Era  grande  l'ansietà  di 
Napoleone  -  questo  è  detto  in  recentissime  memorie  pubblicate  sulla  Campagna  d'Italia 
—  per  l'inesplicabile  ritardo  delle  notizie,  che  attendeva  specialmente  dalla  parte  di 
Mac-Mahon,  tanto  più  che  il  numero  tre  volte  preponderante  dei  nemici  che  le  sue 
forze  avevano  davanti  rendeva  sempre  più  difficile  e  pericoloso  da  parte  sua  il  con- 
tinuare e  sostenere  l'azione  coll'obbiettivo  di  Magenta. 

Fu  soltanto  dopo  un'ora  e  mezzo  del  pomeriggio  che  il  cannone  cominciando  a 
rombare  improvvisamente  dalla  parte  di  Cuggiono  e  di  ('asate  avverti  che  Mac-Mahon 
s'avanzava  ed  era  già  alle  prese  col  nemico. 

Da  questo  momento  la  lotta  si  impegna  su  una  linea  che  ha  per  base  la  sponda 
sinistra  del  Ticino  dal  ponte  di  Boffalora  a  quello  di  Turbigo,  e  che  in  un  cerchio  di 
fuoco  sempre  più  restringentesi  da  Boifalora  a  Bernate,  a  Cuggiono,  a  Casate  e  Mar- 
callo  ed  altri  paesi  vicini  avvolge  il  nemico  intorno  a  Magenta.  Mentre  Mac-Mahon  ha  così 
impegnata,  e  vivamente,  l'azione  sul  lato  sinistro,  cominciano  ad  avanzarsi  le  divisioni 
(Janrobert  e  Niel,  che  dovevano  portare  forze  nuove  e  fresche  nel  momento  decisivo 
della  giornata,  quando  cioè  si  sarebbe  trattato  di  sloggiare  il  nemico  da  Magenta  e 
metterlo  in  ritirata. 

La  fase  acuta  del  coml)attimento  cominciò  appunto  sul  nuovo  ponte  del  Naviglio 
|)resso  Magenta,  sul  quale  gli  Austriaci  si  erano  singolarmente  rafforzati  e  che  difen- 
devano con  disperata  gagliardia  dalla  testa  del  ponte  stesso  e  dalle  case  che  dall'una 
e  dall'altra  parte  di  esso  costeggiano  il  canale.  All'assalto  del  ponte  i  Francesi,  gui- 
dati da  Wimpffen,  furono,  per  consenso  di  tutti  gli  storici ,  in  una  sola  parola,  eroici. 
Kd  in  questo  episodio,  oltre  del  Wimpffen  —  cui  spettava  il  triste  incarico  di  trattare, 
undici  anni  dopo,  la  capitolazione  di  Sedan  —  che  personalmente  alla  testa  delle  sue 
truppe  si  lanciò  all'assalto  del  ponte,  si  segnalarono  il  colonnello  dei  granatieri  della 
guardia  Metenan,  ed  il  colonnello  De  Tryon,  che,  con  una  mossa  abilissima,  riuscì  ad  impa- 
dronirsi di  due  case  sulla  riva  destra  del  Naviglio,  dalle  quali  gli  Austriaci  fortemente 
asserragliati,  recavano  danno  immenso  agli  assalitori  del  ponte,  il  quale  fu  finalmente 
passato  a  corsa,  sotto  un  fuoco  terribilmente  micidiale,  dagli  zuavi  della  brigata  Cler, 
comandati  dal  colonnello  Guignard. 

Nel  frattempo  Mac-Mahon,  con  grande  prontezza  di  movimento  e  finissima  sagacia 
di  stratega,  aveva  riunite  le  tre  divisioni  del  suo  corpo  d'armata,  evitando  il  grave  peri- 
colo corso,  che  potessero  essere  tagliate  in  mezzo  dal  corpo  austriaco  di  Clani-Gallas 
avanzantesi  su  Magenta  dalla  parte  di  Castano.  E  per  tal  modo  potè  lanciare  subito  la 
divisione  Espinasse  all'assalto  delle  prime  case  del  paese  —  assalto  nel  quale  il  valoroso 
generale  alla  testa  dei  suoi,  preso  di  mira  dai  cacciatori  tirolesi  che  in  più  di  trecento 
guarnivano  le  prime  case  all'ingresso  del  paese,  perdette  la  vita.  Ciò  non  toglie  che  la 
fazione  riesca,  e  che  gli  Austriaci,  perduto  il  ponte  nuovo  ed  il  ponte  vecchio,  asserra- 
gliati confusamente  in  Magenta,  non  sentano  che  il  momento  decisivo  si  avvicina  e  che 
debbono  raddoppiare  di  energia  e  di  valore  se  vogliono  romjìere  la  cerchia  di  fuoco  da 
ogni  parte  avviluppante  il  paese  e  mantenersi,  se  non  altro,  la  strada  alla  ritirata  su 
Milano  e  sulla  bassa.  Verso  sera,  quando  le  sorti  della  battaglia  erano  decise  e  si  com- 
batteva per  le  vie  di  Magenta  a  sloggiarne  gli  Austriaci,  già  volgenti  in  ritirata  su 
Corbetta,  Bareggio,  ed  altre  strade,  giunse  propizio  l'aiuto  della  divisione  Fanti,  che 
impostatasi  colle  sue  artiglierie  sull'argine  della  ferrovia  sostenne  l'ultima  operazione 
dei  Francesi  contro  il  paese,  in  un  i)unto  nel  quale  non  erano  guarentiti  da  qualche  sor- 
presa alle  spalle.  Alle  sette  pomeridiane  combattevasi  ancora  ostinatamente  per  le  vie 
di  Magenta;  mirando  da  ogni  lato  gli  assalitori  di  congiungersi  al  campanile  della  chiesa 
maggiore,  che  sembrava  il  centro  strategico  del  paese  e  dove  si  concentravano  le  ultime 
difese  degli  Austriaci.  Ma  alle  otto  questi  erano  volti  in  precipitosa  ritirata,  ed  il  loro 
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Fig.  97.  —  Magenta  :  Casa  Giacobbe,  bombardala  il  4  giugno  1859  (da  fotografia). 


transito,  nella  notte  e  per  tutto  il  giorno  successivo,  in  Milano,  da  porta  Vercellina  a 
porta  Romana  fu  dei  più  compassionevoli.  Secondo  il  Riistow,  che  seguì  la  campagna  e 
ne  fu  storico,  favorevole  agli  Austriaci,  le  perdite  di  questi  sono  calcolate  a  63  ufficiali 
morti  e  218  feriti:  e  soldati  130ri  morti  e  feriti  4130.  Fra  gli  ufficiali  austriaci  furono 
feriti  i  generali  Reischach,  Diirfeld,  Wetzlar,  Burdina  e  Lebzeltern:  vari  colonnelli  ed 
altri  ufficiali  superiori.  Terdettero  inoltre  due  bandiere,  4  cannoni,  1:2  mila  fucili  (V),  una 
iliiantità  di  sacchi  e  bagagli,  e  circa  7000  prigionieri. 

\ella  battaglia  di  Magenta,  non  meno  di  cinquemila  Francesi  furono  messi  fuori  di 
combattimento,  con  24  ufficiali  morti  sul  campo,  tra  cui  i  generali  Espinasse  e  Cler,  i 
colonnelli  Drouchot,  De  Chabrière,  Charlier  e  Senneville,  capo  di  Stato  maggiore  del 
maresciallo  Canrobert.  Fra  i  soldati  si  annoverarono  299  morti,  oltre  duemila  feriti, 
più  103  ufficiali.  La  battaglia  di  Magenta  fu  una  delle  più  generose  e  nobili  battaglie 
che  le  armi  francesi  al)biano  dato  in  questo  secolo  :  ed  il  suo  ricordo  non  sarà  mai  can- 
cellato dal  cuore  degli  Italiani  che  da  essa  riconoscono  il  principio  effettivo  della 
liberazione  della  loro  patria.  11  G  giugno  tutto  l'esercito  francese  avendo  passato  il 
Ticino,  e  dovendosi,  per  profittare  della  brillante  vittoria,  riprendere  la  marcia  in 
avanti,  il  quartiere  generale  dell'imperatore  fu  trasportato  a  Magenta:  ed  in  quella 
circostanza  visitato  il  campo  di  battaglia,  e  tenendo  il  gran  rapporto.  Napoleone 
nominò  Mac-Mahon  —  al  quale  tutti  riconoscono  il  principale  merito  in  questa  giornata 
—  maresciallo  di  Francia  e  duca  di  Magenta.  Anche  il  generale  Regnault,  pronto  coadiu- 
tore ed  inter])rete  degli  intendimenti  di  Mac-Mahon,  fu  nominato  maresciallo,  ed  il 
generale  Wimpffen,  al  cui  brillante  coraggio  dovevasi  la  presa  del  ponte  nuovo,  fu  pro- 
mosso generale  di  divisione.  Conseguenza  immediata  della  battaglia  di  Magenta,  fu  lo 
sgombero  di  Milano,  che  gli  Austriaci  dovendo  cercare  una  linea  di  difesa  suU'Adda, 
evacuarono  totalmente  dal  5  al  G  giugno.  E  da  Magenta,  ove  nella  giornata  del  G  giugno 
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Fig.  98.  —  Bernate  Ticino  :  Ciiiesa  ed  ex-convento  dei  Cistercensi  (da  fotografia). 


fu  raggiunto  dal  re  Vittorio  Emanuele,  la  mattina  dell'S  giugno  Napoleone  III,  insieme 
all'alleato,  mosse  per  Milano.  Il  suo  ingresso  nella  metropoli  lombarda,  salutato  dallo 
entusiasmo  indicibile  di  un  popolo  e  dalle  speranze  d'una  rinascente  nazione,  fu  certo 
uno  dei  momenti  più  belli  e  solenni  della  sua  vita  sì  tristamente  finita 

Bernate  Ticino  (1732  ab.).  —  Questo  Comune  è  formato  dall'aggregazione  di  tre 
frazioni  principali:  Bernate  Ticino,  Rubone  e  Casate,  oltre  alcuni  cascinali  secondari 
sparsi  per  la  campagna.  Le  due  prime  frazioni,  Remate,  capoluogo,  e  Rubone,  si  trovano 
sul  Naviglio  Grande  ed  alla  sponda  sinistra.  Casate  invece  si  trova  sulla  strada  che  da 
Cuggiono,  per  Boffalora,  va  a  Magenta. 

Il  territorio  di  questo  Comune,  benissimo  irrigato,  dà  abbondante  prodotto  in  cereali, 
uva,  foraggi  e  gelsi.  Dalle  boscaglie  del  vicino  Ticino  si  raccoglie  e  tagliasi  legna  da 
ardere  e  da  costruzioni.  L'industria  dell'allevamento  dei  bachi  da  seta,  comune  alla 
regione,  è  pur  quivi  assai  sviluppata  ed  esiste  localmente  un  ragguardevole  opificio 
per  la  trattura  della  seta  a  vapore  impiegante  in  media  250  operai. 

Cenno  storico.  —  Bernate  Ticino  è  luogo  molto  antico,  e  nel  medioevo  possedeva,  a 
guardia  del  Ticino,  un  agguerrito  castello.  Antica  è  pure  la  chiesa  parrocchiale,  già 
officiata  dai  Cistercensi,  della  cui  grandiosa  canonica  veggonsi  ancora  gli  avanzi  (fig.  98). 

Fra  Remate  e  Casate  si  svolsei'o  nei  giorni  3  e  4  giugno  1859  alcune  fazioni  che 
concorsero  al  successo  definitivo  per  le  armi  alleate  della  giornata  di  Magenta. 
Coli,  elett.  Cuggiono  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Cuggiono. 

Boffalora  sopra  Ticino  (1735  ab.).  —  Il  paese  di  Roffalora,  capoluogo  del  Comune,  si 
trova  sul  Naviglio  Grande,  a  due  chilometri  circa  dal  punto  ove  questo  s'incrocia  colla 
strada  postale  di  Novara,  a  cinque  chilometri  da  Magenta  ed  a  poco  più  di  due  dalla 
sponda  del  Ticino,  che  quivi  è  assai  largo,  tortuoso  e  fiancheggiato  da  belle  boscaglie. 

La  pianura  di  Boff'alora  è  ridente  ed  il  paese  abbastanza  bello,  con  ima  buona 
ghiesa  parrocchiale  ;  mostra  ancora  i  ricordi  del  traffico  importante  di  cui  era  centro 
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Fig.  99.  —  Boffalora  :  Ponte  sul  Ticino  (da  fotografia). 


prima  che  sul  Ticino  fosse  gettato  l'attuale  bellissimo  ponte  :  quando  da  Milano,  per 
il  Naviglio  saliva  quotidianamente  una  barca  corriera  con  viaggiatori,  i  quali,  a  Boffa- 
lora, sostavano  per  attraversare  il  Ticino  sul  ponte  di  barche  ed  entrare  negli  Stati 
sardi  o  viceversa,  pei  viaggiatori  che,  provenienti  d'oltre  Ticino  o  dal  Piemonte,  volevano 
scendere  a  Milano  per  la  via  più  economica,  ma  anche  più  lenta  della  barca  corriera 
—  detta  appunto  nel  dialetto  locale  el  bar  cheti  de  Boffalora,  rimasta  tradizionale  nei 
ricordi  e  nei  costumi  del  popolino  milanese.  I  dintorni  di  Boffalora,  per  quanto  in  sito 
pianeggiante,  assai  ridenti,  sono  popolati  di  belle  e  ricche  villeggiature.  Il  territorio  vi 
è  ubertoso  e  produce  specialmente  granaglie,  foraggi,  uva,  gelsi.  A  Boffalora  sono  pure 
due  officine,  l'una  per  la  torcitura  e  l'altra  per  la  trattura  della  seta  a  vapore,  con  una 
forza  idraulica  e  a  vapore  complessiva  di  61  cavalli,  ed  una  media  di  310  operai. 

Cenno  storico.  —  Anche  anticamente  Boffalora  era  luogo  presidiato,  e  quivi  i  Mila- 
nesi con  una  viva  resistenza  impedirono  il  guado  del  Ticino  all'esercito  di  Federico  II, 
Nel  marzo  1848  fu  il  primo  paese  occupato  dalle  truppe  piemontesi  che  venivano  in 
aiuto  alla  insurrezione  lombarda.  Nella  giornata  del  4  giugno,  Boffalora,  occupata  da 
una  divisione  austriaca  del  corpo  di  Clam-Gallas,  fu  vivamente  attaccata  dai  generali  Le 
Fèvre  e  La  Motte-Rouge,  ed  espugnata  dai  turcos  comandati  dal  colonnello  Lecerre. 
Coli,  elelt.  Cuggiono  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Magenta. 

Ponte  di  Boffalora  (fig.  99). 

D  ponte  sul  Ticino,  che  dal  non  discosto  paese  di  Boffalora  prende  il  nome,  e  che 
tanta  celebrità  per  la  sua  lunghezza  e  monumentale  costruzione  raggiunse  nella  prima 

43  —  L«  Patria,  voi.  II. 


338  Parte  Seconda  —  Alta  Italia 


metà  del  secolo  nostro,  fu  una  dello  opere  più  utili  e  grandiose  votate  dal  Regno  Italico, 
Erasi  prima  stabilito  di  gettare  un  ponte  sul  Ticino  che  agevolasse  la  strada  del  Sem- 
pione:  ma  in  seguito  a  ragioni  di  opportunità  che  allora  consigliavano  di  facilitare  sempre 
più  i  rapporti  tra  Milano,  capitale  del  Regno  e  Torino,  e  di  Torino  colla  Francia,  fu 
deciso  di  gettare  il  ponte  fra  i  punti  dove  facevano  capo  le  strade  di  Milano  e  di  Novara 
allora  servite  da  un  pontone.  I  lavori,  cominciati  nel  1811,  durarono  senza  interruzione 
fino  al  1813,  nel  qual  anno  erano  fondate  ed  erette  tutte  le  pile  fino  ad  un  metro  sopra 
l'impostatura  degli  archi.  Sopravvenuti  i  gravi  avvenimenti  pei  quali  precipitò  l'impero 
napoleonico  e  gli  ordinamenti  che  a  questo  s'erano  innestati,  i  lavori  rimasero  sospesi 
per  buon  tratto,  sebbene  lungo  le  due  sponde  fossero  in  gran  parte  accumulati  i  mate- 
riali in  granito  ed  altre  pietre  che  dovevano  servire  al  compimento  dell'opera.  Sol- 
tanto nel  1823,  in  seguito  ad  una  convenzione  stipulata  tra  l'imperatore  d'Austria  ed 
il  re  di  Sardegna  Carlo  Felice,  concorrente  nella  spesa,  fu  deliberata  la  ripresa  dei 
lavori  e  nel  1827  il  ponte  fu  compiuto, 

I  lavori  di  questo  ponte  furono  dal  Regno  Italico  affidati  agli  ingegneri  Stefano 
Melchioni  e  Carlo  Parea,  ingegnere  capo  il  primo  del  dipartimento  dell'Agogna  e  l'altro 
del  dipartimento  dell'Olona.  Nella  ripresa  dei  lavori,  il  cav.  Melchioni  continuò  a  dirigerli 
per  la  parte  riguardante  lo  Stato  sardo,  ed  il  Parea,  morto  nel  frattempo,  fu  sostituito 
dall'ing.  Carlo  Gianella. 

II  ponte  fra  spalla  e  spalla  è  lungo  304  metri,  ha  11  arcate  uguali  e  10  pile.  La  vòlta 
degli  archi  è  rappresentata  da  un  segmento  di  circolo  del  raggio  di  20  metri,  la  cui  corda 
di  metri  24  monta  4  metri  di  freccia.  Tra  fregio  e  fi-egio  corre  la  larghezza  di  metri  10, 
Sopra  e  sotto  sporgono  in  acqua  due  speroni  terminanti  a  sesto  acuto,  con  due  sestanti 
di  circolo,  coperti  da  un  cappello  con  piovente  e  cornice  clie  sporge  dal  vivo.  La  cornice 
del  ponte  è  alta  m,  8  dal  primo  ritaglio  di  fondazione  e  m.  9.40  dal  fondo  medio  del 
fiume.  Terminano  il  ponte  due  grandi  pilastri  alzati  sovra  la  linea  della  spalletta,  che 
s'avanzano  m.  4.25  dal  fregio  ed  hanno  m.  3.80  di  lunghezza  nel  prospetto.  Succedono 
due  piazze  larghe  metri  17.70  e  lunghe  22.30,  poi  quattro  caselli  per  cantonieri  e  sor- 
veglianti, in  forma  di  torri.  Sotto  alle  piazze  havvi  un  passaggio  per  andare  alle  vicine 
campagne  :  e  per  2000  metri  si  prolungano  dalle  quattro  sponde  le  arginature  tutte  in 
granito  di  Montorfano  (lago  Maggiore),  come  di  granito  sono  le  due  scale  d'accesso  al 
ponte  medesimo. 

Dal  1809  al  1813,  il  Governo  del  Regno  Italico  spese  per  la  fondazione  delle  pile  e 
per  la  preparazione  del  materiale  lire  it.  2,009,000:  il  rimanente  fu  speso  in  comune 
dal  Governo  sardo  e  dal  lombardo:  il  ponte  finito  costò  lire  3,215,080.  Esso  è  certa- 
mente uno  dei  più  bei  ponti  in  materiale,  attualmente  esistenti  in  Italia  :  ed  oltre  che 
dalla  strada  provinciale,  è  anche  percorso  dal  binario  della  linea  Milano-Novara, 

Marcallo  con  Casone  (2225  ab.),  —  Come  lo  dice  il  suo  nome,  questo  Comune  è 
costituito  da  due  frazioni  principali,  delle  quali  una  è  Marcallo  —  con  sede  del  Comune 
—  alla  sinistra  del  Naviglio  Grande  e  sulla  strada  da  Magenta  a  Inveruno  e  Castano  ; 
l'altra  è  Casone  in  luogo  più  appartato  e  poco  discosta  dalla  strada  Milano-Oleggio. 
Marcallo  ha  alcune  belle  case  ed  una  chiesa  parrocchiale  rimodernata  (fig.  100)  con  un 
pronao  di  stile  classico.  Casone  ha  nulla  che  si  discosti  dal  comune  di  questi  paesi  del- 
l'alto milanese.  Il  territorio  di  Marcallo  e  Casone,  ben  irrigato,  è  assai  proprio  alla 
coltivazione  dei  cereali,  dei  foraggi,  dei  gelsi  :  anche  la  vite  vi  attecchisce  con  buoni 
prodotti.  Notevole  vi  è  l'allevamento  del  bestiame.  Le  industrie  vi  sono  rappresentate 
da  una  fabbrica  di  serramenta  eparquets  e  da  due  opifici,  l'uno  per  la  trattura  della  seta 
a  vapore,  l'altro  per  la  torcitura  della  seta,  impieganti  complessivamente  160  operai. 

Coli,  elett.  Cuggiono  —  Dioc.  Milano  -  P^  T.  a  Magenta, 
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Fig.  100.  —  Marcallo  :  Chiesa  parrocchiale  (da  fotografia). 


Mesero  (1311  ab.).—  A  formare  questo  Comune  concorrono  varie  piccole  frazioni 
rurali,  veri  cascinali,  sparsi  per  la  campagna  ubertosa,  o  lungo  le  strade  sulla  sinistra 
del  Ticino  e  del  Naviglio  Grande,  sulla  strada  da  Magenta  a  Inveruno  e  Castano,  ove 
questa  s'incrocia  con  altre  comunicanti  coi  paesi  vicini.  Il  paese  è  discreto  e  vi  si 
notano  nei  dintorni  alcune  ville  e  case  moderne.  11  territorio  ben  coltivato  dà  cereali 
e  bozzoli  in  (piantità:  ma  all'infuori  d'una  vasta  fornace  per  laterizi,  non  vi  sono  nel 
luogo  opitici  industriali. 

Coli,  elett.  Cugt'iono  —  Dioc.  Milano  —  P"  T.  a  Viltuone. 

Santo  Stefano  Ticino  (1:27:2  ab.).  —  È  questo  Comune  nella  parte  estrema  del 
mandamento  confinante  col  circondario  di  (ìallarate  ed  in  direzione  di  nord-est,  da 
Magenta,  vicino  al  bivio  della  strada  postale  Milano-Novara  per  Magenta  e  della  strada 
Milano  al  Ticino  per  Oleggio.  Una  strada  conmnah;  lo  mette  in  diretta  comunicazione 
con  Corbetta  da  cui  dista  meno  di  tre  chilometri.  11  tram  a  vapore  Milano-Castano  che 
fa  stazione  a  Santo  Stefano  Ticino,  ha  portato  qualche  giovamento  all'edilizia  locale,  la 
quale  comincia  ad  essere  più  accurata.  Si  trovano  nei  dintorni  alcune  ville. 

11  territorio  in  aperta  pianura  è  l)en  coltivato  e  dà  gran  copia  di  foraggi  e  cereali. 
Si  alleva  in  luogo  molto  bestiame,  ed  havvi  per  l'industria  un  piccolo  stabilimento  di 
te.ssitura  del  lino  che  dà  lavoro  ad  una  trentina  di  operai. 

Coli,  elett.  Cufc'b'iono  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  a  Vittuone  e  Tr.  locale. 

Sedriano  (2432  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune  formato  da  varie  frazioni 
rurali  trovasi  a  circa  800  metri  al  bivio  fatto  dalle  strade  Milano-Novara  e  Milano-Oleggio. 
A  Sedriano  diramasi  (quindi  anche  la  linea  del  tramway  a  vapore  per  Magenta  su  l'una 
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strada  e  per  Castano  sull'altra.  Sedriano  è  per  se  un  bel  paesetto,  con  alcune  case  di 
moderna  costruzione  e  ville  nei  dintorni.  Nulla  di  speciale  però  dal  punto  di  vista 
artistico  e  storico. 

Ferace  quanto  mai  è  il  territorio  completamente  piano  che  sta  intorno  a  Sedriano 
e  produce  sopratutto  cereali,  gelsi  e  foraggi.  Vi  si  alleva  bestiame  grosso  e  da  cortile; 
e  l'industria  locale  si  esplica  in  un  stabilimento  per  trattura  della  seta  a  vapore  con 
126  operai,  in  uno  per  la  torcitura  della  seta  ed  in  una  fabbrica  di  salumi. 
Coli,  elett.  Cuggiono  —  Dioc.  Milano  —  P^  e  Tr.  ivi,  T.  a  Vittuone. 

Vittuone  (1980  ab.).  —  Importante  borgata  con  stazione  ferroviaria  sulla  linea 
Milano-Novara  e  con  altra  sulla  linea  del  tramway  a  vapore  Milano-Castano;  va  sensi- 
bilmente rimodernandosi.  Notansi  in  particolar  modo  alcune  recenti  costruzioni  e  la 
chiesa  parrocchiale  fra  le  migliori  dei  dintorni. 

Il  territorio  del  Comune  di  Vittuone  è  in  gran  parte  compreso  nell'angolo  che  fa  la 
strada  di  Oleggio  diramandosi  da  quella  di  Milano-Magenta-Novara  nel  vicino  Sedriano. 
È  abbastanza  ben  coltivato  ed  irrigato  e  dà  per  maggiori  prodotti  cereali,  foraggi  e 
gelsi.  Vi  si  alleva  in  copia  bestiame  da  cortile  e  tutti  nel  Comune  alla  stagione  propizia 
si  danno  all'allevamento  dei  bachi  da  seta.  In  Vittuone  esiste  un  oi)ificio  per  la  trattura 
della  seta  a  vapore,  con  8  cavalli  di  forza  motrice  e  164  operai  in  media. 
Coli,  elelt.  Cuggiono  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 
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111.  -  Circondario  di  GALLARATE 


H  circondario  di  Gallarate,  nell'angolo  nord-ovest  della  provincia  di  Milano,  ha  una 
superficie  ufficialmente  riconosciuta  di  563  chilonKitri  quadrati  ed  una  popolazione, 
calcolata  presente  al  31  dicembre  18*Ji,  di  17:2,419  abitanti.  È  amministrativamente 
formato  da  53  Comuni,  raggruppati  in  4  mandamenti  e  sotto  la  giurisdizione  giudiziale 
del  tribunale  di  Busto  Arsizio,  dipendente  dalla  Corte  d'appello  di  Milano. 

I  mandamenti  che  costituiscono  il  circondario  di  Gallarate  furono,  secondo  la  legge 
30  marzo  1890,  così  formati  : 


MANDAMENTI 

COMUNI 

GALLARATE  

BUSTO  ARSIZIO 

RHÒ 

SAROiVNO 

Gallarate,  Albizzale,  Arsago,  Cajello,  Cardano  al  Campo, 
Casale  Lilla.  Cassano  Magnago,  Cienna,  Ferno,  Golasecca, 
Jerago  con  Besnale,  Lonale  Pozzolo,  Mornago,  Oggiona 
con  S.  Stefano,  Orago,  Samarate,  Sesto  Calende,  Somma 
Lombardo,  Sumirago,  Vergiate,  Vizzola  Ticino. 

Busto  Arsizio,  Cairate,  Castellanza,  Fagnano  Olona,  Gorla 
Minore,  Legnano,  Marnate,  Olgiate  Olona,  Sacconago, 
Solbiate  Olona. 

Rhò,  Arluno,  Casorezzo,  Cornaredo,  Lucernate,  Nerviano, 
Parabiago,  Fogliano,  Pregnana,  Vanzago. 

Saronno,  Canegrate,  Caronno  Milanese,  Ceriano  Laghetto, 
Cerro  Maggiore,  Cislago,  Gerenzano,  Lainate,  Leniate  sul 
Seveso,  Limbiate,  Misinto,  Origgio,  Rescaldina,  S.  Giorgio 
su  Legnano,  San  Vittore  Olona,  Seveso,  Uboldo, 

Il  territorio  del  circondario  di  Gallarate  si  estende  a  nord-ovest  di  Milano,  e  forma 
la  parte  piìi  alta  della  provincia.  Confina  ad  ovest  colla  provincia  di  Novara,  dalla  quale 
lo  divide  il  Ticino;  a  nord  e  nord-est  colla  provincia  di  Como  (circondario  di  Varese), 
ad  est  coi  circondari  di  Monza  e  di  Milano,  a  sud  col  circondario  di  Abbiategrasso. 

Il  circondario  di  Gallarate  è  bagnato  dai  seguenti  corsi  d'acqua: 

a)  il  Ticino,  che  ne  costeggia  la  fronte  occidentale  in  linea  molto  tortuosa,  dalla 
sua  uscita  dal  lago  Maggiore  fin  sotto  a  Tornavento  (Lonate  Pozzolo); 

b)  l'Olona,  che  dal  finitimo  circondario  di  Varese  entra  in  quello  di  Gallarate  sul 
territorio  del  Comune  di  Cairate,  e  n'esce  per  entrare  in  quello  di  Milano  dal  terri- 
torio di  Rhò; 

e)  lo  Strona,  rapido  torrente  incassato  sovente  fra  alte  ripe,  che  nasce  sui  monti 
di  Varesotto,  tra  il  lago  di  Varese  ed  il  lago  di  Comabbio  e  si  getta,  dopo  un  corso 
tortuoso,  in  Ticino,  poco  sotto  a  Coarezza  ; 
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d)  il  Seveso,  che  bagna  qualche  Comune  del  uìandaniento  di  Saronno; 

e)  la  Lura  che  scorre  essa  pure  nel  mandamento  di  Saronno; 

/)  l'Arno,  fiumicello  che  nasce  nelle  vicine  colline  del  Varesotto  e  si  perde  nella 
brughiera  sotto  Gallarate. 

Lo  attraversano  pure  in  parte  il  Naviglio  Grande  (che  si  stacca  appunto  dal  Ticino 
a  Tornavento  in  territorio  del  Comune  di  Lonate  Pozzolo)  ed  il  canale  Villoresi,  che 
staccandosi  esso  pure  dal  Ticino  in  prossimità  di  Tornavento,  dopo  avere  bagnato  un 
tratto  superiore  del  circondario  di  Abbiategrasso,  attraversa  in  direzione  da  ovest  ad 
est,  la  parte  inferiore  del  circondario  di  Gallarate:  nonché  canali  minori  derivati  dal- 
l'Olona, dal  Seveso,  dalla  Lura  e  dal  Naviglio  Grande,  a  scopo  irrigatorio  ed  industriale. 
Un  breve  tratto  del  territorio  del  circondario  di  Gallarate  forma,  in  Comune  di 
Vergiate,  sponda  al  piccolo  lago  di  Comabbio. 

Il  territorio  del  circondario  di  Gallarate  è  per  la  massima  parte  pianeggiante;  ma 
verso  il  centro  e  più  ci  si  accosta  alla  regione  nord,  prende  un  aspetto  ondulato,  indi  al 
disopra  di  Legnano  e  di  Busto  Arsizio  si  detei-minano  colline  ed  avvallamenti  più  mar- 
cati; Busto  Arsizio  e  Gallarate  si  trovano  in  una  vastissima  pianura  avente  un  minimo 
(iislivello  tra  queste  due  località  massime  del  circondario  (Busto  Arsizio  224  e  Gallarate 
238  metri  sul  livello  del  mare). 

Ma  sopra  Gallarate,  in  direzione  di  nord  e  nord-ovest,  cominciano  le  colline  more- 
niche che  furono  le  frontali  dell'antico  ghiacciaio  del  Ticino  e  sono  ancora  oggi  le 
colline  frontali  del  lago  Maggiore.  Nella  parte  superiore  di  questa  vasta  pianura,  e  più 
precisamente  a  nord-ovest  di  Gallarate  trovasi  la  cosidetta  brughiera  di  Gallarate  o  di 
Somma,  il  più  vasto  scopeto  di  Lombardia,  misurante  un'estensione  di  circa  90  milioni  di 
metri  quadrati,  ossia  9000  ettari.  Questi  scopeti  o  groane  o  brughiere,  come  son  dette 
comunemente  in  Lombardia  dall'erica  (in  dialetto  brugo),  unica  pianta  che  vi  attec- 
chisca, son  causate  dalla  natura  sassosa,  del  terreno;  non  sono  suscettibili  di  coltiva- 
zione se  non  in  porzioni  limitatissime  e  con  non  lieve  dispendio.  Si  tentò  anticamente 
di  rendere  coltivabile  la  brughiera  di  Gallarate  con  un  canale  derivato  dal  Ticino  e  dal 
quale  veggonsi  ancora  le  traccie  ad  ovest  di  Gallarate,  presso  il  Ticino  ;  ma  fu  opera 
vana,  e  quel  canale  fu  detto  dai  paesani  yan  perduto.  Anche  sotto  il  Regno  Italico  si 
pensò  di  irrigare  la  brughiera  con  una  derivazione  d'acqua  dal  laghetto  di  Comabbio, 
0  da  quello  di  Varese,  ma  per  le  difficoltà  ostanti  non  se  ne  fece  nulla. 

Ad  eccezione  della  regione  singolarissima  della  brughiera  il  territorio  del  circondario 
di  Gallarate  è  coltivato  con  grande  cura  e  vi  prosperano,  oltreché  i  cereali  (riso  eccet- 
tuato) i  foraggi,  i  gelsi  in  grandissima  quantità  e  la  vite;  vi  sono  inoltre  boscaglie 
di  considerevole  estensione  che  danno  legname  da  ardere,  da  costruzione,  da  usi 
industriali. 

Il  territorio  del  circondario  di  Gallarate  è  percorso  da  una  vasta  e  pressoché 
completa  rete  stradale,  trovante  nella  strada  nazionale  del  Sempione  la  sua  arteria 
massima.  Altre  arterie  importanti  del  circondario  sono  la  strada  Gallarate-Varese,  Gal- 
larate-Magenta  per  Castano,  Busto  Arsizio-Oleggio  per  Lonate  Pozzolo,  Saronno- 
San  Vittore,  ecc.  Varie  linee  ferroviarie  percorrono  il  territorio  del  circondario  ;  principali 
la  Milano-Gallarate- Arena,  la  Gallarate-Varese,  la  Gallarate-Laveno,  esercite  dalla 
Rete  Mediterranea;  la  Novara-Saronno-Seregno,  la  Milano-Saronno-Varese,  esercite 
dalla  Società  Ferrovie  Nord-Milano  ;  nonché  le  linee  dei  tramways  a  vapore  Milano- 
Rhò-Legnano-Busto  Arsizio-Gallarate  e  Milano-Saronno,  percorrenti,  la  prima  in  gran 
parte  la  strada  del  Sempione,  l'altra  la  strada  provinciale  Milano-Varese. 

II  circondario  di  Gallarate  è  fra  le  regioni  industriali  d'Italia  di  primissimo  ordine. 
Raro  è  trovare  una  regione  ove  le  industrie  si  accumulino  in  maggior  numero  e  con 
maggiore  potenzialità  di  forza  e  di  produzione.  Ma  più  che  molte  parole,  il  prospetto 
che  qui  presentiamo,  desunto  dagli  ultimi  dati  statistici  pubblicati  dalla  Camera  di 
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Coinineroio  di  Milano  varrà  a  darci  idea  (loH'cnergia  industriale  spiegata  nel  circon- 
dario di  Giillarate. 
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Toccando  dei  singoli  Comuni  del  suddetto  circondario  tratteremo,  come  è  nostro 
uso,  delle  industrie  più  rilevanti  che  in  questi  hanno  vita  e  per  ora  ci  basti  constatare 
che  l'industria  del  cotone  è  quella  che  nel  circondario  di  Gallarate  trova  il  massimo  suo 
sviluppo,  superiore  proporzionalmente  e  in  modo  assoluto  alle  quote  che  per  essa  sono 
segnate  negli  altri  circondari  della  provincia  milanese. 

Abbastanza  sviluppata  ed  accurata  è  pure  l'istruzione  pubblica;  non  havvi  Comune 
che  non  possegga  le  sue  scuole  primarie;  molti  Comuni  posseggono  anche  l'asilo  infantile 
ed  altri,  i  principali,  hanno  scuole  tecniche,  di  disegno,  speciali  e  professionali,  biblioteche 
pubbliche  e  circolanti,  delle  quali  verremo,  a  momento  opportuno,  in  discorso. 
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MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  GALLARATE 

APPARTENENTI  AL   DISTRETTO   MILITARE  DI   VARESE 


Mandamento  di  GALLARATE  (comprende  21  Comuni,  popol.  59,839  ab.).  —  Il  man- 
damento di  Gallarate  ha  assorbito,  in  virtù  della  legge  30  marzo  1890  sulle  preture,  tutto 
il  territorio  della  soppressa  pretura  di  Somma  Lombardo,  più  il  Comune  di  Lonate  Toz- 
zolo, che  già  apparteneva  al  mandamento  di  Cuggiono,  circondario  di  Abbiategrasso. 
Perciò  il  mandamento  di  Gallarate  occupa  tutta  la  parte  estrema  del  circondario  e  nello 
stesso  tempo  della  provincia  di  Milano  dal  lato  nord-nord-ovest.  Costeggia  ad  occidente 
il  Ticino,  confina  a  notte  col  circondario  di  Varese  nella  provincia  di  Como;  a  levante 
col  mandamento  di  Busto  Arsizio,  ed  a  mezzodì  col  circondario  di  Abbiategrasso,  man- 
damento di  Cuggiono.  I  caratteri  del  territorio  di  questo  mandamento  li  abbiamo  già 
accennati  più  sopra  parlando  complessivamente  del  circondario.  La  cosa  più  singolare, 
veramente  speciale,  che  esso  offra  è  la  groana  o  scopeto,  o  brughiera  gallaratese  — 
che  incolta,  deserta,  arida,  verdeggiante  solo  per  cespi  di  erica  selvaggia,  fa  penosa 
iuipressione  sul  viaggiatore  che  ha  ancora  negli  occhi  il  quadro  ammirevole  dell'ac- 
curata coltivazione  della  regione  circostante  e  delle  prospere  campagne  della  bassa 
milanese. 

Il  mandamento  di  Gallarate  è  percorso  nella  sua  maggiore  lunghezza  dalla  strada 
magnifica  del  Sempione;  a  Gallarate  si  snodano  le  linee  ferroviarie  Milano- Arona, 
Milano-Varese  e  Milano-Laveno,  e  fa  capo  la  linea  del  tramway  a  vapore  da  Milano, 
di  circa  40  chilometri.  Il  mandamento  tiene  un  posto  importante  nell'industria  nazio- 
nale, ma  dal  punto  di  vista  agricolo  è  dei  meno  fortunati  della  regione  lombarda. 

Gallarate,  capoluogo  di  circondario  e  sede  della  sottopre- 
fettura (8617  ab,).  —  La  piccola  città  di  Gallarate  può  a  giusto 
dii'itto  vantarsi  fra  le  più  IJelle,  ricche  e  popolose  dell'Alto  Mila- 
nese, in  tutto  meritevole  d'essere  a  capo  d'una  delle  grandi 
divisioni  amministrative  della  provincia. 

La  città  è  attraversata  nella  sua  lunghezza  dalla  strada  del 
Sempione,  che  n'esce  in  direzione  marcata  di  nord,  volgendosi 
per  Somma  e  Sesto  Calende  al  lago  Maggiore.  Anticamente 
era  murata  e  circondata  da  una  larga  fossa  della  quale  si 
veggono  ancora,  dalla  parte  esterna  a  nord  della  città,  gli  avanzi  ;  ma  il  dilatarsi 
continuo  delle  fabbriche  ruppe  l'antica  cerchia,  sorpassò  il  fossato  e  s'estese  per  nuovi 
e  piacevoli  quartieri  tutto  all'intorno. 

Le  vie  dell'abitato,  se  non  tirate  a  rettifilo,  sono  tutte  abbastanza  larghe,  pulite, 
spaziose,  ben  selciate  e  le  principali  lastricate  da  corsie  in  gi-anito  per  i  carri.  Sono 
fiancheggiate  da  case,  per  lo  più,  di  bella  apparenza,  molte  delle  quah  moderne  o  rinno- 
vate e  veramente  signorili,  quali  non  si  domanderebbe  di  più  in  una  grande  città. 

Ma  più  delle  vie  ancora  sono  rimarchevoli  in  Gallarate  le  due  vaste  piazze  contigue, 
la  piazza  Vittorio  Emanuele  e  la  piazza  Garibaldi. 

Piazza  Vittorio  Emanuele,  di  forma  alquanto  irregolare,  ha  nel  mezzo  una  colonna 
con  una  croce  del  secolo  XVII  ed  è  attorniata  da  case  con  sottoportici  a  travate,  le 
colonne  dei  quali  in  granito,  per  il  taglio  ed  i  lavori  dei  capitelli,  accennano  risalire 
al  secolo  XV.  In  questa  piazza,  che  sicuramente  fu  il  centro  della  Gallarate  antica, 
come  virtualmente  lo  è  della  moderna,  sono  due  notevoli  monumenti,  l'antica  chiesa 
di  San  Pietro,  e  la  moderna  chiesa  prepositurale. 

La  chiesa  di  San  Pietro  (fig.  101)  è  specialmente  interessante  per  il  suo  esterno, 
che  in  gran  parte  —  nel  lato  meridionale  in  particolar  modo,  nella  facciata,  nell'abside  — 
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Fig.  101.  —  Gallarate:  Chiesa  di  San  Pietro  (da  fotografia  di  G.  Lore). 


conserva  l'originario  rivestimento  in  pietra  scalpellata,  con  scolture  dei  secoli  XI 
e  XII.  Essa  è  di  pretto  stile  lombardo,  e  caratteristica  è  la  loggia  ad  archi  inter- 
secantisi,  che  la  orna  a  due  terzi  del  fianco  e  della  facciata:  elemento  ben  noto  del- 
l'architettura lombarda,  cui  non  sdegnarono  talvolta  di  usare  anche  i  costruttori  delle 
insigni  basiliche  siciliane  del  periodo  normanno.  Più  che  nel  complesso  questo  edifizio, 
che  non  è  di  gran  mole,  è  da  osservarsi  nei  particolari,  rivelanti  tutto  il  carattere 
di  quell'arte  ingenua,  appena  appena  uscita  dalla  barbarie  dei  bassi  secoli,  nei  capi- 
telli delle  colonnette,  scolpiti  a  meandri,  ad  animali,  a  chimere,  a  figure  simboliche; 
nelle  rozze  sculture  qua  e  là  incastrate  nei  fianchi  e  sulla  facciata  dell'edificio.  Del- 
l'interno, ad  una  sola  navata,  completamente  rimodernato,  intonacato  e  risciacquato 
con  pittura  alla  calce  non  mette  conto  parlarne. 

La  chiesa  prepositurale  di  Gallarate  chiude  la  piazza  Vittorio  Emanuele  dal  lato 
di  levante;  essendo  orientata  come  fu,  più  che  usanza  canone,  pella  edificazione  delle 
chiese  nei  primi  tempi  del  Cristianesimo.  È  edifizio  totalmente  moderno,  essendo 
sorta  —  come  dicono  le  lapidi  che  si  leggono  nell'interno  di  fianco  alla  porta  d'en- 
trata —  sul  luogo  di  altra  più  antica  già  celebrata  per  la  sua  grandiosità  e  della  quale 
non  fu  conservata  se  non  l'alta  e  massiccia  torre  campanaria,  che  si  vede  ergersi 
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imponente  sul  lato  destro  della  nuova  chiesa.  Di  questa  fu  architetto  il  Moraglia,  che 
iniziati  i  lavori  nel  185G,  diede  il  tempio  compiuto  nel  18G0,  e  fu  nepli  accessori  e  nelle 
ornamentazioni  interne  coini)]etata  dal  Macciacchini,  mentre  per  gli  affreschi  vi  lavorò 
il  Cavenaghi;  per  le  decorazioni,  le  dorature,  gli  stucchi,  vi  attese  lo  Stecchetti.  Questa 
chiesa,  dedicata  a  Maria  Assunta,  fu  consacrata  con  solenne  pompa  il  23  ottobre  1870 
dal  defunto  arcivescovo  di  Milano,  monsignor  Luigi  Nazari  dei  conti  di  Calabiana. 

La  facciata,  a  linee  grandiose,  è  in  stile  classico,  a  due  ordini  di  colonne  sovrap- 
posti, ma  piuttosto  fredda  che  severa.  L'interno  ad  una  sola  navata  grandissima  ed  a 
croce  latina,  è  veramente  imponente,  di  effetto  riescito  anche  per  il  buon  gusto  della 
decorazione,  la  forza  del  colorito  trovata  dal  Cavenaghi  nei  molti  affreschi  dei  quali 
volle  decorarla,  per  la  indovinata  curva  e  proporzione  della  cupola,  a  calotta  emisferica 
vastissima,  pei  ricchi  altari  che  la  ornano.  Notevole  in  una  delle  cappelle  laterali  a  destra 
un  altare  in  marmo,  del  seicento,  proveniente,  crediamo,  dalla  chiesa  prima  esistente 
in  luogo  di  questa.  Ricca  e  grandiosa  è  la  cantoria  coll'organo  ed  i  due  pulpiti  late- 
rali all'aitar  maggiore,  che  riproducono  nel  disegno,  nello  stile  e  nelle  cariatidi  su  cui 
poggiano  —  salvo  le  rispettive  proporzioni  —  i  due  famosi  del  duomo  di  Milano.  Le 
lapidi  laterali,  alla  porta  maggiore  —  ch'è  sormontata  da  una  gran  finestra  a  vetri 
dipinti  con  una  Storia  di  Maria  —  dettate  dall'ottantottenne  sacerdote  Pozzoli,  distinto 
letterato  gallaratese,  ricordano  le  date  della  costruzione  di  questo  insigne  tempio,  gli 
artisti  che  vi  lavorarono  ed  i  cittadini  che  colle  maggiori  contribuzioni  concorsei'o  alla 
ingente  spesa.  I  cittadini  di  Gallarate  possono  andar  superbi  di  questo  monumento 
della  loro  pietà;  poiché  fra  le  chiese  moderne  di  Lombardia,  questa  è  certamente 
delle  più  belle. 

La  piazza  Garibaldi,  attigua  alla  già  descritta  piazza  Vittorio  Emanuele,  si  presenta 
di  questa  più  vasta  e  regolare,  fiancheggiata  da  belle  case,  in  gran  numero  signorili. 
Nel  mezzo  è  il  monumento  che  Gallarate  patriottica  volle  eretto  alla  memoria  del- 
l'Eroe. La  statua  è  opera  lodata  dello  scultore  Gonfalonieri  e  posa  su  un  semplice 
piedestallo  di  granito  rosso  di  Baveno.  Fu  inaugurata  nel  1885. 

Non  lungi  dalla  piazza  Garibaldi  è  il  teatro  Condomino  o  Sociale,  nel  quale,  ad 
opportune  stagioni,  agiscono,  compagnie  di  prosa  e  di  canto.  È  semplice  ed  elegante 
ad  un  tempo,  e  vi  si  danno  anche  feste  da  ballo  e  spettacoli  di  beneficenza. 

Il  Foro  Boario  è  un  altro  vastissimo  piazzale,  alberato,  nella  periferia  esterna  della 
città,  presso  la  stazione  ferroviaria;  ivi,  specialmente  nei  giorni  di  mercato,  si  radunano 
contadini  e  negozianti,  con  bestiame  e  derrate,  per  le  loro  contrattazioni.  A  questo 
riguardo  si  può  dire  che  il  mercato  di  CJallarate  è  il  più  importante  dell'alto  milanese. 

Poco  lungi  dalla  città,  sulla  strada  di  Milano,  e  quasi  dirimpetto  all'antico  e  sop- 
presso, sorge  il  nuovo  e  bellissimo  Camposanto  di  Gallarate,  cui  sta  davanti  un  giar- 
dinetto a  piante  funebri,  tenuto  con  somma  cura  e  bell'effetto.  Vi  sono  in  questo 
cimitero  alcuni  bei  monumenti  funerari,  edicole  e  cripte,  fra  le  quali  emei'ge,  quella 
della  ricchissima  famiglia  Ponti  di  Milano,  ma  originaria  del  luogo,  ove  nei  dintorni 
tiene  viva  l'industria  cotoniera.  Il  camposanto  di  Gallarate  è  sul  posto  di  un'antichis- 
sima necropoli  gallico-romana,  come  lo  provano  le  numerose  iscrizioni,  le  monete,  i 
cimelii,  le  pietre  e  gli  avanzi  umani  che  scavando  vi  si  rinvennero. 

Gallarate  possiede  sufficienti  istituzioni  scolastiche,  cioè:  un  asilo  infantile  eretto 
in  corpo  morale,  nel  quale  si  ricevono  in  media  400  ragazzi  al  giorno;  quattro  scuole 
elementari,  con  una  media  di  1104  allievi;  una  scuola  tecnica  con  una  media  di 
50  allievi;  una  scuola  comunale  di  disegno  per  gli  operai,  una  biblioteca  comunale 
con  5000  volumi  ed  una  circolante  popolare  con  oltre  un  migliaio  di  volumi.  Ha  inoltre 
un  Ospedale,  una  locale  Congregazione  di  carità  ed  altri  istituti  di  beneficenza. 

L'operosità  industriale  è  il  maggior  vanto  della  popolazione  del  circondario  e 
nel  Comune  di  Gallarate  annoveriamo  soltanto,  per  essere  brevi,  i  seguenti  opificii: 
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Illmninazioiie  a  gaz,  1  —  Fonderia  ed  officina  meccanica,  1  —  Macchine  per  l'agri- 
coltura, 1  —  Costruzioni  in  ferro,  1  —  Pesi  e  misure,  G  —  Fornaci  da  laterizi,  3  — 
Vetrerie,  1  —  Candele  di  cera,  1  —  Paste  alimentari,  2  —  Brillatura  del  riso,  1  — 
Distillazione  dell'alcool  dalle  materie  vinose,  2  —  Liquori, 2  —  Fabbricazione  salumi,  2  — 
Acque  gassose  e  birra,  1  —  Trattura  della  seta  a  vai)ore,  1  —  Tessitura  del  cotone,  9, 
con  201  cavalli  di  forza  motrice  e  638  operai  —  Tessitura  del  lino,  6,  con  22  cavalli 
di  forza  motrice  e  G80  operai  —  Nastri  e  fasce  in  cotone,  1  —  Imbianchimento,  tin- 
tura tessuti  e  filati,  1  —  Concia  e  retìnizione  pelli,  1  —  Tomaie  per  calzature,  1  — 
Mobili  in  legno,  5  —  Serramenta  q  parquets,  5  —  Tipografie,  2  —  Gioielleria  e  fabbrica 
catene  d'oro,  ecc.,  1  —  Bottoni,  1,  con  6  cavalli  di  forza  motrice  e  90  operai  —  Attrezzi 
per  la  filatura  e  tessitura,  1,  con  36  cavalli  di  forza  motrice  e  150  operai  —  Fabbrica 
carrozze,  1.  —  È  dunque  un  notevole  contingente  di  attività  che  il  Comune  di  Gallarate 
da  solo  porta  alla  produzione  ed  alla  ricchezza  nazionale. 

Il  territorio  comunale  percorso  dal  torrentello  Arno,  che  si  sperde  nella  brughiera 
sottostante,  è  feracissimo  e  produce  cereali,  foraggi,  ortaghe,  frutta  e  viti. 

11  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Gallarate,  pel  1893,  dava  i  seguenti  risultati  : 
Attivo  Passivo 


Sovrimposta L.  50,947.38 

Tasse  comunali »  5:^,710.03 

Allre  entrate  etTettive   ....  »  -2(),(;85.  93 

Movimento  di  capitali    ....  »           — 

Parlile  di  giro »  3G,.")23.  — 


Totale  L.  161,890.34 


Spese  di  amministrazione  .     .     .  L.  26,501.03 

Polizia  locale,  igiene,  ecc.      .     .  »  17,418. 08 

Pubblica  sicurezza,  giustizia  .     .  »  3,700.  — 

Opere  pubbliche »  11,228.35 

Istruzione  pubblica »  22,719.38 

Beneficenza »  3,900.  — 

Movimento  di  capitali    ....  »  9,940.  39 

Partite  di  giro »  36,523.  — 


Totale  L.  131,925.  23 


Cenno  storico.  —  Gallarate  ha  fama  di  essere  luogo  antichissimo  nella  storia  lom- 
barda. Gli  etiinologhi  ne  pretendono  il  nome  derivato  dal  latino  Ara  Gallorum,  con 
che  si  verrebbe  a  stabilire,  come  assai  prima  della  dominazione  romana,  il  luogo  fosse 
stazione  importante  dei  Galli.  Molti  documenti  vengono  a  suffragio  di  questa  opinione, 
tra  cui  alcune  lapidi,  rinvenute  in  luogo  e  nei  dintorni,  delle  quali  una  nella  lingua 
non  peranco  ben  chiarita  degli  antichi  Insubri,  e  lo  provano  eziandio  l'antichissima 
necropoli  gallo-rouiana  trovata  sul  luogo  del  nuovo  camposanto,  le  monete  ed  i  cimelii, 
che  tuttodì  si  rinvengono  scavando  nella  regione  circostante  e  specialmente  il  sepol- 
creto preistorico,  ormai  famoso,  di  Golasecca,  che  sì  fecondo  di  scoperte  è  stato  per 
la  scienza  in  questi  ultimi  tempi,  e  del  quale  più  acconciamente  parleremo  a  luogo 
opportuno.  E  opinione  degli  eruditi  che  nella  regione  gallaratese  fosse  un  bosco  sacro, 
ove  quegli  antichi  popoli  si  radunavano  per  i  loro  sacrifizi  agli  Dei.  Pietre  osservate  in 
luogo  confermerebbero  l'ipotesi. 

Nel  medioevo  fu  luogo  murato  e  munito  d'un  castello,  tenuto  quasi  sempre  dai 
Milanesi,  ed  intorno  al  (piale  si  svolsero,  durante  le  guerre  comunali,  varie  fazioni. 
Le  cronache  della  Lega  ricordano  che  un  Piero  da  Gallarate  fu  tra  i  più  animosi 
campioni  della  Compagnia  della  Morte,  la  quale  nella  difesa  accanita  del  Carroccio 
determinò  il  cambiamento  della  fortuna,  dapprima  avversa,  e  poi  il  trionfo  dei  Milanesi 
alla  battaglia  di  Legnano.  Più  tardi  Gallarate  fu  teatro  delle  ambiziose  lotte  fra 
Torriani  e  Visconti;  e  quivi,  il  3  luglio  1258,  l'uno  e  l'altro  partito  si  azzuffarono 
ferocemente  e  Napoleone  Della  Torre,  rimasto  vincitore  dei  partigiani  dei  Visconti, 
capitanati  dal  Langosco,  fece  decapitare  i  maggiori  fra  i  prigionieri  cadutigli  nelle 
mani,  e  delle  teste  loro  ornò  il  pennone  del  suo  Carroccio. 

I  guelfi  milanesi  sempre  in  odio  ai  Visconti,  che  nel  castello  di  Gallarate  si  erano 
annidati  facendone  una  loro  avanguardia,  da  Arena  e  da  Angera  donde  traevano  il 
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nerbo  delle  loro  forze,  nel  1262,  preso  il  castello,  lo  smantellarono  e  ne  ridussero  al 
suolo  la  cinta  murata  si  che  oggi  non  ne  rimane  altra  traccia,  all'infuori  di  qualche 
tratto  dell'antico  fossato.  Nel  1511,  durante  le  guerre  tra  Francia,  gl'Imperiali  e  gli 
Sforzeschi  per  la  contesa  del  ducato,  Gallarate  fu  presa  e  devastata  dagli  Svizzeri 
tedeschi,  comandati  dal  famigerato  Matteo  Schiner,  detto  anche  il  cardinale  di  Sion, 
che  per  incarico  del  papa  Giulio  II  li  aveva  assoldati.  Ma  i  rumori  guerrieri,  fortu- 
natamente, son  cessati  da  molto  tempo  intorno  a  Gallarate,  ed  oggi  non  vi  aleggia 
se  non  il  lieto  frastuono  dei  grandiosi  edifizi  in  moto,  produttori  di  civiltà  e  di 
benessere  per  il  paese. 

Coli,  elett.  Gallarate  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Albizzate  (2291  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune  si  trova  sulla  strada  pro- 
vinciale Gallarate-Varese,  ed  ha  pure  stazione  sulla  linea  ferroviaria  Gallarate-Varese. 
È  un  bel  paese,  in  posizione  ridente,  su  una  collinetta  bagnata  alle  falde  dal  fiumi- 
ciattolo Arno.  Ricca  e  vasta  la  chiesa  parrocchiale  ;  bellissime  e  grandiose  le  ville  che 
in  vicinanza  di  Albizzate  posseggono  le  famiglie  patrizie  milanesi  degli  Isirabardi  e  dei 
Bruni,  poste  in  altura  dominante  le  vallette  e  le  boscaglie  circostanti. 

Fa  parte  del  Comune  di  Albizzate  la  frazione  di  Solbiate,  paesello  esso  pure  in  amena 
posizione  e  poco  discosto  dalla  strada  Varesina. 

Il  territorio  piuttosto  asciutto  non  è  per  questo  meno  produttivo  in  cereali,  viti  e 
gelsi.  Ad  Albizzate  havvi  un  grande  opificio  per  la  trattura  della  seta  a  vapore,  con 
8  cavalh  di  forza  motrice  ed  una  media  di  200  operaie  ed  un  altro  di  tessitura  nella 
frazione  Valdarno. 

Cenno  storico.  —  Di  Albizzate  si  ritiene  originaria  l'antica  famiglia  Albuzia  della 
quale  parlano  le  storie  di  Milano,  Como,  Pavia,  Novara.  L'antichità  del  luogo  è  dimo- 
strata dalle  numerose  lapidi  ed  epigrafi  romane  trovate  nella  chiesa  della  Trinità.  Nel 
periodo  feudale  fu  luogo  assai  importante:  il  territorio  circostante,  Somma  compreso, 
dipendeva  dalle  Corti  di  Besnate  e  di  Albizzate. 

Coli,  elett.  Gallarate  —  Dioc.  Milano  —  P*  T.  e  Str.  ferr. 

Arsago  (3509  ab.).  —  Questo  Comune,  già  appartenente  al  soppresso  mandamento 
di  Somma  Lombardo,  trovasi  a  circa  3  chilometri  da  quest'ultimo  paese  e  sulla  destra 
della  strada  del  Sempione,  alla  quale  è  congiunto  con  la  frazione  Casorate  per  una 
strada  di  circa  2  chilometri.  E  un  grosso  paese,  in  sana  e  ridente  posizione,  con  belle 
case,  ed  una  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  San  Vittore  che  appartiene  certamente 
ai  primi  secoU  del  Cristianesimo.  Nella  struttura  delle  navate,  nell'abside  maggiore, 
nel  soffitto  in  legno  a  capriate,  nella  solea  rialzata,  rassomiglia  assai  alla  basilica  di 
San  Vincenzo  in  Prato  in  Milano  (IV  o  V  secolo).  Gli  archi  sono  sostenuti  da  colonne 
in  serizzo  e  da  pilastri  in  muratura,  alternati.  Rimarchevoli  i  capitelli  delle  colonne 
corinzie,  in  marmo  bianco  statuaiio,  di  una  finezza  di  esecuzione  che  si  rapporta  ai 
tempi  migliori  dell'arte  pagana.  Certo  appartennero  ad  un  tempio  pagano,  sorgente 
in  luogo  prima  del  trionfo  del  Cristianesimo.  Bello,  massiccio  il  campanile,  che,  coro- 
nato dal  suo  pinacolo,  ha  tutto  il  giuoco  delle  campane  allo  scoperto.  Il  battistero 
ottagono,  vicino  a  questa,  è  un  monumento  interessantissimo  per  la  sua  antichità;  lo 
si  considera  fra  i  più  antichi  e  rari  della  regione.  Indubbiamente  fu  costrutto  sulle 
fondamenta  e  cogli  avanzi  del  tempio  pagano  ivi  esistente,  forse  dedicato  ad  Ercole. 
È  costrutto  in  pietra  moderata  con  due  porte,  l'una  a  mezzodì,  l'altra  a  tramontana: 
le  finestre  del  primo  ordine  sono  bifore,  quelle  del  secondo  ad  un  solo  arco.  L'interno 
è  formato  da  un  doppio  giro  di  portici  sostenuti  da  pilastri  alquanto  tozzi  sul  piano 
superiore  e  di  variata  forma.  In  un  arco  si  legge  questa  iscrizione  :  C.  Gemelli  .  Us  . 
Tertius  ....  NTIF  ....  NOM  ....  SU  ... .  —  Gem  .  FU  —  che  così  venne  interpre- 
tata <  Caio  Gemellio  terzo  pontefice  (pose  quest'ara)  per  esso  e  a  nome  di  un  altro 
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Fig.  102.  —  Arsago  :  Chiesa  di  San  Vittore  e  Baltislero  (da  folografia  di  C.  Lore). 


Gemellio  >.  Una  lapide  interna  ricorda  il  completo  restauro,  fatto  nel  1883,  di  questo 
edifizio  che  fu  inscritto  nella  categoria  dei  monumenti  nazionali.  Sul  muro,  che  cir- 
conda il  sagrato  della  chiesa,  e  che  attornia  pure  questo  battistero,  sono  incrostate 
alcune  are  ed  iscrizioni  romane,  trovate  in  luogo,  e  che  ci  apprendono  l'importanza 
della  colonia,  ed  il  nome  degli  Dei  ai  quali  pili  volentieri  sacrificava:  Giove,  Ercole, 
Giunone  (fig.  102). 

Nei  dintorni  di  Arsago  sono  alcune  belle  ville;  ed  il  territorio,  sebbene  confinante 
coUarsa  brughiera,  è  fertile  e  ])roduce  grano,  biade,  vino  e  gelsi.  Ad  Arsago  l'industria 
è  rappresentata  da  un  grande  stabilimento  per  ricami  a  macchina  impiegante  circa 
200  operaie. 

Concorrono  a  formare  il  Comune  di  Arsago  varii  cascinali  e  frazioni,  delle  quali 
le  più  importanti  son  quelle  di  Casorate-Sempione,  con  fermata  sulla  linea  Milano- 
Gallarate-Arona  —  ove  trovasi  un  harras  od  allevamento  di  cavalli  —  e  di  Mezzana 
Superiore.  A  nord  di  Arsago  si  eleva  a  339  metri  il  cosidetto  monte  Guardia. 

Cenno  storico.  —  L'antichità  cospicua  di  Arsago,  come  del  resto  di  quasi  tutti  i 
paesi  di  questa  singolare  regione,  è  confermata,  oltre  che  dal  tempietto  più  sojjra 
descritto,  da  lapidi,  iscrizioni,  monete  trovate  in  quel  territorio.  È  opinione  degli 
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eruditi  che  questa  fosse  YArsus  Ager,  citato  dagli  antichi,  sebbene  tahino  afTermi  che 
tosse  VAra  Caesaris,  fondatavi  sembra  dalla  legione  Gallarita,  stazionante  al  tempo 
di  Augusto  in  quella  regione.  Non  possiamo  pronunciarci  sulle  due  versioni,  le  quali 
concordano  in  ciò  che  per  noi  è  soltanto  di  sostanziale  importanza:  la  constatazione 
deirorigine  romana  di  questo  paese. 

Nel  medioevo  fu  borgo  munito  di  un  castello,  di  cui  vedesi  a  monte  un  torrione 
rovinato  e  da  Arsago  trasse  la  nobil  famiglia  che  diede  alla  Curia  milanese  uno  dei 
suoi  arcivescovi  più  intraprendenti,  l'arcivescovo  Arnolfo  II,  che  tenne  la  sede  dal  998 
al  1018,  e  fu  uno  dei  più  acerrimi  nemici  della  regalità  feudale,  al  suo  tempo  incar- 
nata in  Italia  da  Arduino  d'Ivrea,  al  quale  egli  contrappose  la  potenza  imperiale, 
emanante  da  Ottone  III  prima,  e  poscia  da  Arrigo  II  di  Bamberga:  entrambi  da  lui 
chiamati  in  Italia,  ed  incoronati  re  in  Milano  e  Pavia.  —  Arnolfo  d'Arsago  fu  pure  amba- 
sciatore a  Costantinopoli  i)er  domandare  a  quell'imperatore,  a  nome  di  Ottone,  la  mano 
di  sposa  di  Elena,  sua  figlia.  Vuole  la  leggenda  che  da  quell'ambasciata  Arnolfo  por- 
tasse il  serpente  di  bronzo  che  vedesi  in  Sant'Ambrogio.  Ma  come  fu  detto  altrove, 
non  è  che  leggenda.  Arnolfo  d'Arsago  fu  sepolto  in  San  Vittore,  e  fu  il  predecessore 
del  famoso  Ariberto  da  Intimiano.  Sotto  questi  due  arcivescovi  la  Curia  milanese  toccò 
l'apogeo  di  sua  potenza  temporale. 

Coli,  elelt.  Gallarale  —  Uioc.  Milano  —  P^  T.  ivi,  Slr.  ferr.  nella  fraz.  Casorate  Sempione. 

Cajello  (5GG  ab.).  —  Piccolo  Comune  sulla  sinistra  della  strada  provinciale  che  da 
Gallarate  va  a  Varese  e  sulla  omonima  linea.  La  posizione  in  collina,  sul  territorio 
ondulato  circostante,  percoi'so  dall'Arno,  è  ridente;  e  vi  si  veggono  spuntare  fra  il  verde 
delle  boscaglie  graziose  ville,  che  dal  fertile  suolo  traggono  viti  e  gelsi  in  abbondanza. 
Il  paesetto  di  Cajello  non  è  fra  gli  spiacevoli  e  vanta  una  grande  antichitcà,  trovan- 
dosene memorie  nelle  cronache  del  secolo  IX,  come  di  luogo  forte  ed  importante. 
Coli,  elett.  Gallarale  —  Dioc.  Milano  —  P"  T.,  Slr.  ferr.  e  Tr.  a  Gallarate. 

Cardano  al  Campo  (2143  ab.).  —  Si  trova  questo  Comune  a  sud-ovest  di  Gallarate, 
sulla  strada  che  da  questa  città  per  Lonate  Pozzolo  va  ad  Oleggio.  Dista  dalla 
sponda  sinistra  del  Ticino  circa  8  chilometri,  e  siede  in  tei-ritorio  in  qualche  parte 
ben  coltivato  e  fertile,  messo  specialmente  a  biade  ed  a  viti,  ma  circondato  dalla 
brughiera  che  imprime  al  paesaggio  la  sua  nota  caratteristica  di  desolata  arsura. 
Nelle  brughiere  di  Cardano  pongono  nella  state  di  sovente  il  campo  le  truppe  per 
le  loro  esercitazioni  di  tiro  e  di  tattica.  Il  paese,  all'infuori  della  chiesa  parrocchiale 
e  di  qualche  villa  nei  dintorni,  specie  verso  Gallarate,  non  ha  nulla  di  notevole. 
È  però  luogo  molto  antico  e  si  vanta  di  essere  patria  a  Gerolamo  Cardano,  onore 
della  tilosotìa,  delle  matematiche,  delle  scienze  sperimentali,  professore  nelle  Uni- 
versità di  Pavia  e  di  Bologna,  uno  degli  uomini  più  dotti  ed  anche  più  singolari,  del 
suo  secolo  (1501-1576). 

Coli,  elelt.  Gallarate   ^  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  e  Str.  ferr.  a  Gallarate. 

Casale  Litta  (2548  ab.).  —  In  posizione  alta  (378  m.)  fra  il  lago  di  Varese  e  quello 
di  Comabbio,  dai  quali  dista  poco  più  di  3  chilometri,  e  che  domina  entrambi,  si 
trova  questo  Couìune  già  annesso  al  soppresso  mandamento  di  Somma  Lombardo. 
Il  paese  di  Casale  è  ameno,  ridente,  con  una  bella  chiesa  e  ville  sparse  pei  fianchi 
del  colle  sul  (piale  posa;  ma  sopratutto  incantevole  è  la  vista  che  da  ogni  parte  da 
lassù  si  gode;  vista  che  si  stende  dal  lago  di  Varese  a  quello  di  Comabbio,  al  primo 
bacino  del  lago  Maggiore,  ai  retrostanti  monti  della  vai  Cuvia,  sulla  brughiera  di  Somma 
e  sulla  piana  di  Gallarate  per  un'estensione  grandissima.  Sulla  vetta  del  colle  sono 
le  rovine  d'una  antica  torre,  già  fortilizio  dei  Daverio,  e  dal  popolo  detta  Tarderà 
per  corruzione,  forse,  del  latino  turris  Daverii. 
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Fanno  parte  di  qnosto  Comune  i  paesi  di  San  Pancrazio  e  Villa  Dosia  e  le  fra- 
zioni di  Bernate  e  Tordera,  tutte  in  posizione  ridente  ed  in  territorio  fertilissimo 
recante  in  abbondanza  viti,  j^elsi  e  grano. 

Nel  territorio  di  Casale  Litta  trovansi  le  ])iù  importanti  torbiere  della  provincia  di 
.Milano:  prodotto  di  antichi  sedimenti  vegetali  lacustri.  Tali  torbiere,  attualmente  eser- 
citate in  numero  di  sei,  cominciarono  ad  essere  lavorate  nella  prima  metà  del  nostro 
secolo.  11  massimo  della  loro  attività  e  produzione  si  verificò  nel  18GS,  intorno  al  quale 
anno  diedero  circa  SOOO  tonnellate  di  torba,  impiegando  nella  escavazione  del  com- 
bustibile e  nella  fabbricazione  delle  formelle  oltre  500  operai.  Il  prodotto  è  per  varie 
circostanze  diminuito  in  questi  idtimi  anni  a  circa  3000  tonnellate  di  combustibile, 
ottenuto  mediante  una  media  di  90  operai,  alle  dipendenze  del  duca  Litta  Visconti 
Arese  e  di  altri  cinque  proprietari  ed  atìittuari  fra  i  ([uali  è  diviso  l'esercizio.  Il  consumo 
della  torba  è  completamente  localizzato  negli  opifici  serici  dei  dintorni. 

Coli,  elett.  Gallarate  —  Dioc.  Milano  —  P*  T.  e  Str.  ferr.  a  Cimbro  (fraz.  di  Vergiate). 

Cassano  Magnago  (3813  ab.).  —  Si  trova  questo  Conmne  in  bella  posizione  fra 
colline  cosparse  di  vigneti,  sulla  sponda  sinistra  del  fiumicello  Arno  e  lungo  la  strada 
che  da  Gallarate  per  Tradate  ed  Appiano  si  dirige  a  Como,  distante  dal  capoluogo 
del  mandamento  poco  più  di  3  chilometri.  Il  paese  è  in  altura  abbastanza  pittoresca  e 
circondata  da  belle  ville.  La  sua  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a  Santa  Maria,  piuttosto 
antica,  ma  rimodernata,  possiede  ancora  buoni  dipinti  del  Morazzone. 

Il  territorio  di  Cassano  Magnago,  sebbene  asciutto  ed  alquanto  ghiaioso,  essendo, 
come  in  tutta  questa  regione,  di  natura  morenico,  è  ben  coltivato  e  dà  buoni  prodotti 
in  viti,  gelsi  e  grani  duri  da  semina.  In  questo  Comune  sonvi  alcune  fornaci  per  late- 
rizi, impieganti  una  media  di  250  operai  ed  hanno  vita  alcune  piccole  industrie,  come 
la  grandiosa  fabbrica  di  carri  e  carrozze  della  ditta  Giani,  una  fabbrica  di  merletti, 
una  di  bottoni  ed  altre  piccole  fabbriche  di  pettini  d'osso  e  di  pipe  in  legno. 

Cenno  storico.  —  Cassano  Magnago  è  luogo  antico  ricordato  nelle  cronache  delle 
guerre  comunali  e  signorili.  Il  castello,  che  vi  esisteva  fin  dal  periodo  feudale,  fu  nel 
secolo  XIII  rifatto,  amidiato,  fortificato  dall'arcivescovo  di  Milano,  Ottone  Visconti; 
essendo  noto  che  i  Msconti  avevano  in  questa  parte  dell'alto  Milanese  fino  al  lago 
Maggiore,  le  basi  della  loro  potenza  feudale.  Il  castello  decadde  col  tempo  e  fu  dan- 
neggiato assai  nei  periodi  delle  guerre  tra  Spagna  e  Francia  nei  secoli  XVI  e  XVII. 
Quanto  ne  rimase  fu  utilizzato  per  abitazione  privata,  quasi  rurale. 

Coli,  elett.  Gallarate  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  Str.  ferr.  e  Tr.  a  Gallarate. 

Crenna  (2111-  ab.).  —  Si  vede  ([uesto  paesotto  su  una  collinetta,  in  direzione  di  nord- 
ovest, da  Gallarate,  fra  le  strade  per  Sesto  Calende  e  Varese.  La  sua  posizione  è  bella 
e  vantaggiosa,  dominando  la  piana  e  vasta  brughiera  gallaratese  da  ogni  parte  e  le  col- 
line non  distanti  del  Varesotto,  di  Somma  e  di  Sesto  Calende  verso  il  lago  Maggiore. 
Ha  begli  edilizi  ed  una  notevole  chiesa  parrocchiale.  Nei  dintorni  sonvi  eleganti  ville. 

Il  territorio  di  Crenna  si  presta  magnificamente  alla  coltivazione  della  vite  che 
quivi  prospera  dando  vini  eccellenti,  come  pure  alla  coltivazione  del  frumento,  del 
granturco,  della  segala  e  dei  gelsi,  essendo  pure  attiva  qui  l'industria  dell'alleva- 
mento dei  bachi.  Fuori  di  queste  industrie,  derivanti  dall'agricoltura,  a  Crenna  non 
havvi  che  un  piccolo  opificio  per  la  tessitura  a  mano  del  cotone. 

Cenno  storico.  —  Come  tutti  i  paesi  di  questa  importante  regione,  Crenna  ha 
antichissime  origini;  stazione  probabile  dei  pojjoli  primitivi  stabilitisi  nella  allora 
lacustre  plaga.  Nel  medioevo  se  ne  ha  notizia  per  il  forte  castello  che  la  nuiniva, 
propugnacolo  dei  Milanesi  nelle  loro  guerre  cogli  imperiali  di  Svevia,  e  più  tardi  dei 
Visconti  contro  i  loro  nemici,  in  Milano  e  fuori. 

Coli,  elett.  Gallarate  —  Dioc.  Milano  -  P^  t.,  Str.  ferr.  e  Tr.  a  Gallarate. 
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Ferno  (2184  ab.).  —  È  questo  Comune  in  quasi  piena  brughiera,  sulla  strada  che 
da  Gallarate  va  a  Lonate  Pozzolo,  Vanzaghello  e  Castano.  11  paese  di  Ferno  apparisce 
più  che  modesto,  affatto  rurale.  Il  suo  territorio  arido,  sassoso,  poco  fortunato,  produce 
maggiormente  cereali,  gelsi,  viti.  La  brughiera  lo  circonda  quasi  da  ogni  parte.  L'in- 
dustria vi  è  rappresentata  da  tre  opifici  per  la  tessitura  a  mano  del  cotone  e  da  una 
fornace  per  laterizi,  impieganti  complessivamente  un  250  operai. 

Coli,  elett.  Gallarate  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr.  a  Gallarate. 

Golasecca  (192G  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune  è  situato  in  posizione 
eminente  (283  m.  di  altezza),  sull'erta  sponda  sinistra  del  Ticino,  che  di  poco  uscito 
dal  lago  a  Sesto  Calende,  segue  quivi  un  corso  rapido,  tortuoso,  incassato  fra  alto 
ripe.  Golasecca  è  unita  a  Sesto  Calende  con  una  strada  che  costeggia  sempre  la 
sponda  sinistra  del  fiume:  ed  un'altra  strada  attraversante  la  valle  profonda  dello 
Strona,  la  unisce  a  Somma  Lombardo,  suo  antico  capoluogo  di  mandamento.  La 
posizione  di  Golasecca  è  pittoresca  quant'altre  mai,  ed  il  paese  è  bello,  pulito,  non 
privo  di  ville,  con  chiesa  parrocchiale  ed  altri  editìzi  di  qualche  pregio  artistico. 

Il  territorio,  tutto  in  collina  ed  ondulato,  si  presta  specialmente  alla  coltivazione 
della  vite  e  dei  gelsi;  attivo  vi  è  l'allevamento  dei  bachi  da  seta,  e  si  trova  in  luogo 
un  opificio  a  vapore  per  la  torcitura  della  seta  con  tre  cavalli  di  forza  motrice,  ('on- 
corrono  alla  formazione  di  questo  Comune  alcune  piccole  frazioni  o  cascinali  sparsi 
per  il  pendio  delle  circostanti  colline,  e  lungo  le  sponde  del  fiume,  come  San  Matteo 
e  San  Michele,  la  Mirabella,  la  Vignacela,  la  Gallarina  ed  altre  minori. 

Cenno  storico  arclieologico.  —  Golasecca  è  luogo  di  antichissima  origine.  La  sco- 
perta di  una  importante  necropoli  dell'età  primitiva  della  pietra  e  del  bronzo,  fatta 
nelle  sue  vicinanze,  ha  attirato  su  questo  paesello  aprico,  l'attenzione  degli  studiosi. 
Certo  Golasecca  fu  stazione  di  primitivi  Insubri  e  Italo-Celti,  come  lo  provano  i  numerosi 
vasi  rinvenuti  nelle  tombe  scavate  in  quei  dintorni,  sommanti  oramai  a  piìi  di  tremila. 
Le  tombe  di  Golasecca  sono  poste  a  diversa  profondità  dal  suolo;  generalmente,  ricopre 
ciascuna  tomba  una  grossa  pietra,  sopra  la  quale  è  deposto  un  cumulo  di  grossi  ciottoli. 
Al  di  sotto  si  trova  l'urna  funeraria,  nella  quale,  fra  i  carboni  del  rogo  si  trovano  i  fram- 
menti delle  ossa,  e  gli  avanzi  di  quelle  primitive  cremazioni  :  vasetti  lacrimatori  e  piccoli 
vasi  di  forme  diverse  per  libazioni  e  abluzioni;  le  fibule  e  le  armille  di  bronzo,  le 
collane  fatte  di  grani  di  pasta  vetrosa,  grani  di  ambra  e  di  altre  materie;  sonvi  pure 
delle  fusaiuole  forate  di  terracotta,  nelle  quali  si  passava  il  bastoncino  di  cui  si  servivano 
le  donne  per  filare. 

È  opinione  del  prof.  Castelfranco,  attivo  ricercatore  di  queste  tombe,  che  esse 
siano  anteriori  all'arrivo  dei  Galli  in  Italia.  <  Al  di  là  delle  tombe  di  Golasecca,  scriveva 
fin  dal  1879  il  dotto  paletnologo,  era  l'età  del  bronzo;  un'altra  civiltà,  un  altro  mondo  >. 
Le  urne  funerarie,  delle  quali  si  hanno  bellissimi  campioni  nel  Museo  Archeologico  nel 
palazzo  di  Brera  in  Milano,  sono  quasi  tutte  rivestite  di  una  vernice  nera;  il  disegno 
generale  è  quello  di  zone  a  triangoli;  in  alcune  si  trovano  varie  sigle  dei  primi  alfabeti 
italici  ;  in  altre  di  queste  urne,  che  sono  pure  al  Museo  Archeologico,  si  vedono  grafiti 
i  cavallucci  quadrati,  rozza  ed  istintiva  forma  dell'arte  primitiva  e  fanciullesca.  Fra  i 
vasi  trovati  a  Golasecca  havvene  pure  uno  in  forma  di  navicella,  con  disegni  grafiti,  a 
cui  l'abate  Giambattista  Giani,  uno  dei  primi  illustratori  di  questa  necropoli,  attribuisce 
il  significato  di  emblema  della  dignità  dell'estinto,  un  capo  delle  tribù  che  forse  vigilava 
al  prossimo  Ticino.  Ma  il  Giani,  come  ben  osserva  il  Romussi  nella  dottissima  opera 
Milano  ed  i  suoi  monumenti,  già  da  noi  più  volte  citata,  si  parte  dal  presupposto  che 
le  tombe  di  Golasecca  siano  dei  Galli  morti  alla  famosa  battaglia  del  Ticino,  fra  i  Car- 
taginesi di  Annibale  ed  i  Romani  condotti  da  Scipione.  <  Ma  era  possibile,  dice  il 
Romussi,  che  si  trovassero  pronte  tante  migliaia  di  urne  e  di  vasi  per  seppellire  tutti  i 
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morti  ad  uno  ad  uno  coi  riti  dei  Romani  e  dei  dalli?  Fra  queste  tombe  ve  ne  sono  di 
donne, di  fanciulli,  come  lo  rivelano  gii  aghi  e  le  annillc crinali;  e  queste  non  erano  quindi 
di  guerrieri  morti  in  battaglia.  Inoltre  piìi  di  3000  tombe  furono  scoperte,  e  forse  ne 
esisteva  un  numero  doppio,  perchè  parte  furono  disperse  nel  corso  dei  secoli,  parte 
giacciono  ancora  nascoste  nel  seno  della  terra  ;  e  i  vasi,  la  loro  forma,  la  qualità 
degli  ornati,  gli  oggetti  che  contengono,  mostrano  evidentemente  che  molte  genera- 
zioni di  civiltà  diverse  hanno  in  questo  luogo  disposte  le  salme  dei  loro  morti.  Vi  sono 
le  urne  antiche  e  rozze  che  racchiudono  gli  avanzi  dei  Ligui'i,  antecedenti  alla  conquista 
etrusca;  vi  sono  i  vasi  che  portano  le  sigle  etrusche,  vi  sono  infine  quelle  dei  Galli.  Le 
sponde  del  Ticino  furono  una  delle  strade  percorse  dalle  prime  genti  che  vennero 
in  Italia;  perchè  nella  mancanza  d'ogni  nozione  topografica,  i  corsi  dei  fiumi  erano  la 
naturale  guida  delle  orde  migratrici.  Pertanto  intorno  al  Ticino  si  erano  fermate  le 
tribù  galliche,  e  forse  nel  mezzo  delle  acque  le  prime  avevano  anche  costrutte  le  abi- 
tazioni, come  lo  rivelano  le  traccio  di  palafitte  scoperte;  e  i  morti  seppellivano  di  qua 
e  di  là  del  fiume  >.  Ciò  però  non  esclude  Golasecca  ed  il  territorio  suo,  dalla  zona 
nella  quale  si  dibattè  la  grande  battaglia  del  Ticino,  che  aprì  ad  Annibale  la  strada 
d'Italia  fino  a  Capua. 

La  popolazione  di  Golasecca  fu,  per  lunga  tradizione,  popolazione  di  navalestri  e 
di  fabbricatori  di  barche,  che  conducevano  per  il  Ticino,  al  lago,  al  Po:  indi  per  il 
Naviglio  a  Milano.  Ora  questa  industria  va  languendo  e  i  figli  dei  navalestri  di  Gola- 
secca  si  dedicano  oggi  più  volentieri  alla  coltura  della  vite  prosperante  sui  loro  colli. 

Nel  medioevo  Golasecca  fu  luogo  assai  considerato  :  alla  sua  chiesa  parrocchiale, 
detta  di  San  Michele,  era  annesso  un  convento  degli  Umiliati.  Fu  vivamente  contrastato 
dai  Visconti  ai  Torriani  che  l'ebbero  nel  1271  e  vi  lasciarono  memoria  nel  nome  della 
strada  che  va  a  Sesto  Calende.  A  Golasecca  è  fama  che  finisse  i  suoi  giorni  Mosca  Della 
Torre,  figlio  a  Guido.  È  pur  fama  che  il  Petrarca,  durante  il  suo  soggiorno  in  Lom- 
bardia, si  recasse  talvolta  a  villeggiare  in  questi  ameni  paesi  ;  ed  a  conferma  della 
tradizione  si  mostrano  al  .Museo  Archeologico  di  Brera,  in  Milano,  le  impronte  di 
capitelli  e  monogrammi  tolti  da  un'antica  casa  di  Golasecca,  che  si  crede  fosse  quella 
abitata  dal  sommo  cantore  di  Laura. 

Coli,  elett.  Gallarate  —  Dice.  Milano  —  P^  ivi,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Somma  Lombardo. 

Jerago  con  Besnate  (2013  ab.).  —  Come  lo  dice  il  suo  nome,  questo  Comune  è 
formato  dall'aggregazione  dei  paesi  di  Jerago  e  di  Besnate,  nonché  di  altre  piccole 
frazioni,  sparse  in  un  terreno  ondulato  di  belle  colline.  Il  territorio  si  stende  fra  la  linea 
ferroviaria  di  Gallarate- Varese  e  quella  di  Gallarate-Laveno:  ed  è  tutto  ben  coltivato 
a  viti  ed  a  gelsi.  Oltre  della  ferrovia  e  delle  strade  provinciali  di  Varese  e  di  Laveno, 
uniscono  Besnate  e  Jerago  fra  di  loro,  e  con  Gallarate,  Arsago  e  Somma,  bellissime 
strade  carrozzabili,  scorrenti  in  un  paese  ricco  di  piacevoli  panorami. 

Jerago  si  trova  su  d'un  alto  colle  (m.  326)  sulla  sinistra  della  linea  di  Varese;  ai 
suoi  piedi  scorre  l'Arno  che  va  poi  a  perdersi  nella  brughiera  di  Gallarate,  la  quale  da 
Jerago  si  domina  tutta,  insieme  ai  colli  circostanti.  Jerago,  ov'è  la  sede  del  Comune, 
è  pure  un  bel  paese,  con  avanzi  d'antichi  rimarchevoli  edifizi. 

Besnate  trovasi  in  regione  più  bassa  (m.  293),  presso  la  linea  ferroviaria  di  Gallarate- 
Laveno  sulla  quale  ha  stazione,  distante  dal  paese  poco  meno  di  un  chilometro.  Notevole 
in  Besnate  è  la  chiesa  parrocchiale,  con  una  pala  d'altare  di  buonissimo  pennello,  rap- 
presentante la  Vergine  fra  SanCAntonio  da  Padova  e  Saul' Antonio  abate,  con  perso- 
naggi in  atto  di  adorazione  e  più  sotto  la  scritta:  Hercules  Vicecomes  jureconsultiis  cum 
fila  Hijeronimo  te  adorai.  Anno  15.38.  In  Besnate  sono  pure  alcune  belle  case  di 
moderna  e  civile  costruzione,  nei  dintorni  ville  signorili.  Notevole  è  altresì  l'oratorio 
fondatovi  dalla  vedova  di  Cicco  Simonetta,  Elisabetta  Visconti,  la  stessa  che  fondò  a 
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Milano  il  Luogo  Pio  Angelico,  ritiratasi  in  questi  paesi  do])0  la  disgraziata  fine  del 
marito.  È  ancora  aperto  al  culto.  Nel  Comune  di  Jerago  con  Besnate  hanno  vita 
alcune  industrie,  come  una  fornace  j)er  laterizi,  una  fabbi-ica  di  ])esi  e  misure,  un 
grandioso  opificio  per  la  tessitura  a  va])ore  del  cotone  disjionentc  di  una  forza  motrice 
a  vapore  di  135  cavalli  ed  impiegante  238  operai. 

Cenno  storico.  —  Tanto  Jerago  che  Besnate  sono  due  località  storiche  assai  antiche. 
Jerago  era  premunito  da  un  fortissimo  castello,  che,  secondo  Marciano,  nell'anno  1403 
denipatum  fuit  tempore  illorum  de  Maìatesta  par  illus  de  Busto  et  Gallarate.  Il 
castello  di  Jerago  passò  poi  in  proprietà  dei  discendenti  di  Gaspare  Visconti,  fratello 
dell'arcivescovo  Ottone. 

Ben  più  antiche  sono  le  origini  di  Besnate  conosciuto  fin  dal  tempo  di  Roma  col 
nome  di  Besenzatuin  o  Besenzate,  e  tenuto  in  grande  considerazione.  Si  crede  dagli 
eruditi  —  ed  il  Melzi,  nella  sua  dotta  monografia  illustrativa  intorno  a  Somma  ed  a  tutta 
questa  interessantissima  regione,  sviluppa  tale  opinione  —  che  quivi  fosse  un'antica 
stazione  degli  Etruschi;  i  quali  avendo,  per  ragion  di  traffico,  continui  rapporti  coi  loro 
affini  di  Toscana  sul  Bisenzio,  avrebbero  portato  in  questo  paese  il  nome  del  patrio  fiume, 
rimasto  anche  ad  una  fontana  che  nelle  vicinanze  di  Besnate  scaturisce  e  che  è  detta 
Bisente.  È  opinione  da  tutti  ormai  accettata,  che  gli  Etruschi  entrassero  in  queste  terre 
1^00  anni  avanti  Cristo,  la  loro  dimora  essendo  attestata,  oltre  che  dagli  storici,  da 
rehquie  dell'epoca  delle  palafitte  e  dagli  oggetti  rinvenuti  nelle  necropoli  scoperte  in 
Golasecca,  Sesto  Calende,  Arsago  e  luoghi  circonvicini.  «  Le  palafitte  dei  nostri  laghi, 
dice  lo  Stoppani,  potrebbero  benissimo  riferirsi  ai  tempi  dei  più  remoti  immigranti  >. 

Questi  primi  venuti  erano  ignari  dell'uso  dei  metalli  e  servivansi  per  armi  di  selci 
appuntate,  di  cui  si  veggono  al  Museo  Archeologico  di  Milano  numerosi  campioni, 
rinvenuti  nelle  tombe  e  nelle  torbiere  di  queste  località.  Ym  solo  pel  loro  commercio 
cogli  Etruschi  che  conobbero  l'uso  del  bronzo,  e  meglio  difesi  da  quelle  armi  poterono 
abbandonare  le  abitazioni  palafittiche  per  stabilirsi  sulla  vetta  dei  colli,  ove,  con  le 
necropoli  ci  lasciarono  traccia  della  loro  esistenza.  E  precisamente  nelle  vicinanze  di 
Besnate,  nella  torbiera  detta  la  Lagozzella,  di  proprietà  dei  marchesi  Cornaggia,  si  rin- 
venne una  di  queste  stazioni  palustri.  Il  luogo  è  una  valletta  di  forma  elittica  chiusa 
all'intorno  dai  colli.  Gli  scavatori  della  torba,  giunti  a  poco  più  di  due  metri  di  profon- 
dità, trovarono  una  fitta  stratificazione  di  grossi  tronchi  d'abete,  equidistanti,  dei  quali 
taluno  giungeva  persino  alla  lunghezza  di  30  metri.  Un  frammento  d'uno  di  questi  alberi 
trasportato  ad  Arsago  venne,  come  cosa  sacra,  collocato  in  piedi  nel  Battistero  presso 
la  chiesa.  Anche  in  altra  vicina  torbiera,  detta  la  Lagozza  di  Centenate,  si  rinvennero  le 
palafitte  benissimo  conservate  d'una  stazione  lacustre;  e  fra  la  torba  si  trovarono  uten- 
sili da  pesca,  cocci  di  vasi  di  varia  forma,  cucchiai  e  coltelli  di  selce  che  si  trovano  nel 
Museo  Archeologico  di  Como,  regalati  dal  marchese  Cornaggia,  proprietario  delle 
torbiere  e  promotore  degli  scavi. 

Nel  tempo  di  mezzo  Besnate  era  già  luogo  conosciuto  e  reputato  ;  fin  dal  997  un 
decreto  di  Ottone  III  concedeva  a  Facio  conte  di  Stazzona  le  Corti  di  Albizzate  e  di 
Besnate;  e  più  tardi  Corrado,  figlio  dell'imperatore  Arrigo  IV,  re  d'Italia,  ribelle  al 
padre,  concedeva  le  stesse  Corti  di  Albizzate  e  di  Besnate  in  feudo  ad  Ottone 
Visconti  figlio  a  Guidone.  Da  allora  Besnate  stette  lungamente  in  proprietà  di  questa 
famiglia,  sebbene,  durante  il  ])eriodo  delle  guerre  comunali  e  civili,  avesse  a  soffrire  di 
frequente  devastazioni,  come  ne  sofferse  nei  secoli  XVI  e  XVII,  nelle  guerre  tra  Spagna 
e  Erancia  combattutesi  in  questa  regione  per  il  dominio  sul  ducato  di  Milano. 
Coli,  elett.  Gallarate  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Slr.  ferr.  nella  fraz.  Besnate. 

Lonate  Pozzolo  (5091  ab.).  —  Questo  Connine,  che  faceva  parte  del  circondario  di 
Abbiategrasso,  fu  aggregato  al  circondario  di  Gallarate  con  legge  dell'  1 1  aprile  1886. 
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Si  trova  ;i  circa  i  cliiloiiictri  dalla  sponda  sinistra  del  Tirino,  al  punto  d'incrocio  della 
strada  da  Busto  Arsizio  ad  Ologgio  con  quella  di  (Jallarate-C'astano-Cuggiono.  Il  paese 
di  liOnate  Pozzolo  è  fra  i  più  cospicui  della  regione.  In  esso  si  accentra  la  maggior  parte 
della  poi)olazione  del  Comune,  non  essendovi,  all'infuoii  della  frazione  di  Sant'Anto- 
nino Ticino,  che  cascinali  sparsi  per  la  campagna,  in  rasa  i)ianura,  avente  a  nord  ed  a 
levante  la  brughiera  grande  di  Gallarate.  Ragguardevole  in  Lonate  Pozzolo  è  la  chiesa 
parrocchiale,  presso  la  quale  si  erge  un  alto,  slanciato,  elegantissimo  campanile.  Note- 
voli pure  alcuni  editizi  privati  e  case  signorili.  Lonate  Pozzolo  ha  istituti  di  beneficenza, 
asilo  infantile  e  buone  scuole  pubbliche. 

Il  territorio  del  Comune,  per  quanto  arido  e  sassoso,  è  coltivato  con  somma  cura 
e  dà  prodotti  in  frumento,  granturco,  segala,  gelsi  e  viti.  Grande  vi  è  Tallevamento  dei 
bachi  da  seta  ;  ed  hanno  vita  due  opifici  per  la  trattura  a  vapore  della  seta  con  dieci 
cavalli  di  forza  motrice,  impieganti  complessivamente  W.K)  operai.  Altre  industrie  del 
luogo  sono  una  fornace  per  laterizi,  una  brillatura  di  riso,  una  fabbrica  di  spazzole  di 
trebbia,  una  segheria  da  legnami  ed  una  fabbrica  di  olio  di  ravizzone  e  di  lino. 

Importante  frazione  di  questo  Comune  è  Tornavento,  ove  sono  le  prese  del 
Naviglio  Grande  e  non  distanti  (pielle  del  canale  Villoresi,  lavori  idraulici  di  grandissima 
importanza  ed  interessanti,  per  i  competenti,  a  vedersi. 

Cenno  storico.  —  Lonate  Pozzolo  è  borgo  antico  e  sempre  popolatissimo.  Fu  fendo 
della  famiglia  de' Lunati  assai  prima  di  Parbarossa,  il  quale  nel  1  IGl  ne  confermava  i  diritti 
coll'euddema  delle  tre  lun(>  che  veggonsi  scolpite  sulla  torre  del  campanile  alla  data 
del  I  V.)'.).  ^^univalo  un  forte  castello  che  ebbe  j)arte  nelle  vicende  comunali  dei  secoli  XII 
e  XIII.  Fu  dei  Torriani  nel  1^75  e  dei  Visconti  nel  li>88.  Gian  Galeazzo  Sforza  lo  concesse 
in  feudo  ad  Antonio  Visconti,  col  titolo  di  conte,  il  5  febbraio  1490.  Carlo  V concesse  a 
(piesto  borgo  la  istituzione  di  un  mercato  settimanale  e  di  una  fiera  che  incominciava  il 
(lì  di  San  Nazaro  e  si  prolungava  per  tre  giorni.  Fiori  questa  costumanza  nei  primi  anni, 
ma  le  guerre  e  le  calamità  dalle  quali  colla  servitù  fu  afflitto  l'Alto  Milanese,  la  fecero 
cadere  in  disuso.  Lonate  Pozzolo,  ne' bassi  tempi  fu  anche  chiamato  Fozz'aUo  a  causa 
della  grande  profondità  dei  suoi  pozzi,  che  misurano  talvolta  da  sessanta  ad  ottanta 
braccia.  Fu  pure  celebre  per  i  suoi  numerosi  conventi  di  donne;  nel  1570  se  ne  anno- 
veravano 11,  che  ora  sono  tutti  sojìpressi. 

Coli,  elett.  Guggiono  —  Dioc.  Milano  —  P'^  ivi,  T.  e  Str.  ferr.  a  Gallarale. 

Mornago  (1913  ab.).  —  Il  territorio  di  (piesto  Comune,  già  facente  parte  del  sop- 
presso mandamento  di  Somma  Loml»ai(la,  tiene  la  parte  estrema  verso  nord,  e  più 
ehnata  del  circondario  di  Gallarate.  È  tutto  a  colline,  amenissime,  fra  le  cui  vallette 
corre  lo  Strona. 

Il  paese,  capoluogo  di  Mornago,  si  trova  sulla  destra  della  linea  ferroviaria  Gallarate- 
Laveno,  in  posizione  alta  e  ridente.  Nulla  ha  però  che  sia  notevole.  Altre  frazioni  del 
Comune  sono:  Crugnola,  con  stazione  sulla  linea  Gallarate-Laveno;  Vinago,  Montonate 
e  le  Cascine  del  Bosco  alto  e  del  Bosco  basso,  alle  falde  dell'altura  su  cui  il  paese  di 
Mornago  si  trova.  Il  territorio  è  ben  coltivato  a  viti,  gelsi  e  cereali.  L'agricoltura  è 
l'industria  esclusiva  del  luogo,  sussidiata  dall'allevamento  dei  bachi  da  seta  e  del  l)estiame. 

Cfìiiio  storico.  —  Mornago  fu  anticamente  in  possesso  della  famiglia  Cusani, 
imparentata  coi  signori  di  Somma. 

Coli,  elell.  Gallarate  —  Dioc.  Milano  -  P'  a  Cimbro  (fraz.  di  Vergiate),  T.  e  Str.  ferr. 

nella  fraz.  Crugnola. 

Oggiona  con  Santo  Stefano  (775  ab.).  —  Questo  piccolo  Comune,  affatto  rurale,  h 
formato  dall'unione  dei  (\vm  villaggi  di  Santo  Stefano  e  di  Oggiona,  che  si  trovar.o  si.ihi 
strada  Gallarate-Varese  e  sulla  sjxmda  siniòti'a  del  fiumicello  .\rno.  Il  suo  territorio, 
in  ridenti  colline,  si  presta  as.sai  Ijene  alia  coltivazione  delle  viti  e  dei  gelsi,  perciò  vi 
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è  anche  attiva  Tindustrla  deirallevamento  dei  bachi  da  seta.  In  Oggiona  havvi  pure 
uno  stabilimento  per  la  tessitura  del  cotone,  con  10  cavalli  di  forza  motrice  idraulica  ed 
altrettanti  a  vapore.  Vi  lavorano  in  media  30  operai. 

Coli,  elett.  Gallarate  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Slr.  ferr.  e  Tr.  a  Gallarate. 

Drago,  o  Cavaria  ed  Uniti  (871  ab.).  —  Piccolo  Comune  rurale,  costituito  dalle  fra- 
zioni di  Cavaria,  Orago,  Cascina  Portone,  Mulino  de'  Fei-randi,  ecc.,  il  cui  territorio  si 
stende  lungo  la  linea  Gallarate-Varese,  ed  è  percorso  dall'Arno.  Nulla  di  notevole  in 
questi  villaggi,  la  cui  popolazione  è  per  la  massima  parte  dedita  alla  coltivazione  del 
suolo  ondulato,  collinoso,  che  assai  si  presta  per  la  produzione  dei  cereali,  dei  gelsi,  della 
vite.  In  Orago  havvi  pure  un  opifìcio  per  le  costruzioni  in  ferro,  uno  stabilimento  per 
Timbianchimento,  tintura  ed  apparecchiatura  dei  tessuti  e  due  piccole  fornaci  per  laterizi. 
Coli,  elett.  Gallarate  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Slr.  ferr.  e  Tr.  a  Gallarate. 

Samarate  (3896  ab.).  —  Samarate,  colle  frazioni  che  ne  compongono  il  Comune,  quali 
Cascina  Vergherà,  Cascina  di  Sopra,  San  Macario,  si  trova  a  mezzodì  di  Gallarate  sulla 
diritta  strada  provinciale  che  da  questa  città  va  a  Castano  e  Novara.  Il  territorio  del 
Comune  è  in  rasa  pianura,  rotta  qua  e  là  da  leggiere  ondulazioni.  La  brughiera  si 
stende  tutta  all'intorno,  e  nelle  vicinanze  di  Samarate  si  spande  fra  le  campagne  il  tor- 
rente Arno.  Il  paesaggio  è  rotto  dalle  lunghe  file  di  gelsi,  che  raggiungono  nello  sfondo 
le  alte  piante  delle  boscaglie  segnanti  le  sponde  del  Ticino.  Nulla  di  notevole  in  Sama- 
rate all'infuori  della  chiesa  parrocchiale  e  dell'asilo  infantile.  L'agricoltura,  che  dà  per 
prodotti  gelsi,  frumento,  segala,  granturco  e  qualche  po'  di  vite,  costituisce  la  principale 
attività  del  luogo  ;  però  non  mancano  nel  Comune  di  Samarate  buone  rappresentanze 
dell'industria  manifatturiera,  quali  un  opificio  per  la  trattura  della  seta  a  vapore  con 
5  cavalli  di  forza  motrice  ;  quattro  opifici  per  la  tessitura  del  lino  e  del  cotone  a  mano, 
impieganti  complessivamente  372  ojìerai. 

Coli,  elett.  Gallarate  —  Dioc.  Milano  —  P'-*  ivi,  T.,  Str.  ferr.  e  Tr.  a  Gallarate. 

Sesto  Calende  (3513  ab.).  —  Esteso  Comune  che  segna  il  confine  estremo  occi- 
dentale della  provincia  di  Milano  con  quella  di  Como  (circondario  di  Varese)  e  col 
lago  Maggiore;  si  compone  di  alcune  importanti  frazioni,  quale  Abbazia,  Molini  di 
Mezzo,  San  Giorgio,  Oca,  Sant'Anna,  Cogno,  ecc.  A  Sesto  Calende  fa  capo  il  primo 
tronco  della  strada  del  Sempione,  vegnente  da  Milano,  avanti  di  varcare  il  Ticino,  che 
pure  in  vicinanza  del  paese  è  varcato  dalla  linea  ferroviaria  Milano-Arona,  sopra  un 
bellissimo  ponte  in  ferro  comune  alle  due  strade,  la  ferroviaria  e  la  carrozzabile.  Fu 
compiuto  nel  1882,  e  dal  terrazzo  superiore,  ove  corre  la  strada  provinciale,  offre, 
tanto  da  una  parte  che  dall'altra,  un'incantevole  vista. 

Il  territorio  di  Sesto  Calende,  a  colli  ed  a  piani  ondulati,  è  fertilissimo,  in  cereali, 
gelsi,  viti,  granturco  ;  ed  insieme  all'agricoltura  è  attivissima  in  questa  regione  l'in- 
dustria, rappresentatavi  da  una  grande  vetreria  con  200  operai,  nella  quale  si  impiegano 
le  arene  quarzifere  del  Ticino  ;  da  una  fabbrica  di  concimi  chimici  ;  da  una  tessitura 
di  cotone  a  vapore  con  25  cavalli  di  forza  motrice  e  G5  operai;  da  una  fabbrica  di 
cordami;  ed  infine  da  una  segheria  di  legnami  a  vapore  e  da  una  fabbrica  di parqitets, 
con  15  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  8  idraulici,  impiegante  una  trentina  di  operai, 
ora  chiusa  provvisoriamente. 

Sesto  Calende,  centro  del  Comtme,  con  1300  abitanti  circa,  è  una  bellissima  borgata, 
presso  al  punto  nel  quale  il  Ticino  esce  dalla  estremità  meridionale  del  Verbano. 
Attivissimo  era  una  volta  il  transito  delle  barche  che  dal  lago  discendevano  a  Milano 
ed  a  Pavia  cariche  di  legname,  di  carbone,  di  calce,  di  marmi  e  di  graniti,  percorrendo 
il  Ticino  ed  il  Naviglio,  nonché  di  quelle  che  dal  Naviglio  e  dal  Ticino  risalivano  al  lago. 
Ora  questo  movimento,  per  i  mutati  mezzi  di  trasporti  e  di  comunicazione,  è  assai 
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Fig.  103.  —  Sesto  Calende:  Chiesa  prepositurale  dell'Abbadia  (da  folografia). 


diiniiluito,  ma  rappresenta  tuttavia  una  parte  considerevole  nelle  attività  del  luogo. 
Tanto  a  Sesto  Calende  che  a  Castelletto  Ticino,  il  bel  i)aesetto  della  riva  piemontese 
che  lo  fronteggia,  sono  attivi  cantieri  per  la  costruzione  e  rijìarazione   dei  barconi. 

Sesto  Calende  ha  belle  strade,  edifizi  grandiosi  e  rimarchevoli,  tanto  di  uso  pub- 
blico che  i)rivato;  ed  i  suoi  contorni  ridentissimi  sono  tempestati  di  ville  signorili  di 
ogni  fatta.  Vi  sono  alcune  chiese,  ma  la  più  importante,  ragguardevole,  è  la  i)rei)0si- 
turale  detta  dell'Abbadia  (fig.  103),  nella  omonima  vicinissima  frazione,  fondata  circa 
un  mill'anni  sono  e  governata  dagli  abati  del  vicino  monastero  di  San  Donato  in  Scozola: 
fondato  nel  secolo  IX  da  Liutardo,  vescovo  di  Pisa:  passato  poi  in  dipendenza  degli 
arcivescovi  di  Milano,  eretto  a  commenda  sul  principio  del  1500,  a  favore  dei  Visconti 
di  Somma,  e  più  tardi,  da  papa  Paolo  III,  aggregato  collo  stesso  titolo  ai  benefizi  eccle- 
siastici di  cui  poteva  disporre  l'Ospedale  Maggiore  di  Milano  e  nel  1892  svincolato. 

La  chiesa  è  ora  in  gran  parte  rifatta  e  rimodernata;  ma  tuttavia  son  degni  di 
osservazione  in  essa  il  nartece  o  porticato  a  tre  navate  sostenute  da  colonne  e  pila- 
strini di  sasso  del  lago,  con  ca])itelli  e  basamenti  variati.  Questo  jìorticato,  anticamente 
isolato,  ora  fa  un  corpo  solo  colla  chiesa.  Rimarchevoli  i  capitelli  per  le  rare  scolture 
da  cui  sono  adorni,  lavori  del  secolo  Vili  o  IX  al  più.  Tanto  sulla  porta  che  alla  destra 
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(li  chi  entra  in  cliiosa  o  sulle  pareti  esterne  del  fonte  lìattesimalc  si  vepr^ono  figure 
(li  santi  dipinte  a  fresco  con  vera  ispirazione  e  maestria  di  pennello,  j)er  (|uanto  col- 
l'arte  seni])] ice  ed  ingenua  del  secolo  XII.  Nella  cappcdla  a  destra  enti'ando,  i\  una 
Cena  degli  Apofttoli,  che  vorrehhe  essere  una  riproduzione  d(d  capolavoro  leonardesco, 
opera  grossolana  di  Giovanni  Battista  Curillo  da  Curcia  in  valle  di  Lugano,  che  l'eseguì 
nel  1581.  Sotto  l'aitar  maggiore  havvi  una  cripta,  edificio  dei  j)iù  antichi  di  ([uesto 
territorio,  e  girando  dietro  l'abside  della  chiesa  —  che  insieme  alla  torre  campanaria 
è  tutta  costruita  con  grossi  ciottoli  del  Ticino  —  si  scorgono  qua  e  là  nella  costruzione 
delle  mura  alcune  pietre  fi-animentarie,  finamente  lavorate  a  meandri,  che  sembrano 
avanzi  d'antichissimo  fregio  di  porta,  risalenti  forse  al  periodo  romano. 

Nelle  vicinanze  di  Sesto,  sul  Ticino,  vedonsi  ancora  gli  avanzi  d'un  ponte  romano, 
che  vuoisi  dal  Cantìi  risalga  fino  ai  tempi  della  calata  d'Annibale.  Sesto  Calende  ha 
istituzioni  di  beneficenza  e  buone  scuole  primarie. 

Ceuììo  arclioolngicn  e  sforico.  —  La  sua  singolare  ubicazione  allo  sl)Occo  d'un  gran 
fiume  da  un  grandissimo  lago,  collettore  delle  acque  e  d(d  traffico  di  importantissime 
vallate,  ha  fatto  di  Sesto  Calende  anche  nei  tempi  più  remoti  una  stazione  impor- 
tante di  attività  umana.  Il  sottosuolo  di  Sesto  Calende  e  dei  colli  circostanti,  non  è 
mai  stato  avaro  di  pi'cziosi  cimeli  per  chi  seppe  diligentemente  scandagliarlo  ed  esplo- 
rarlo; e  purtroppo  dalla  fre(]uenza  colla  quale  ancora  oggi  nel  sottosuolo  di  Sesto 
Calende  (diciamo  il  nome  del  paese  per  intendere  la  regione  immediata,  circostante) 
si  rinvengono  sepolcri,  oggetti  preistorici  ed  antichissimi,  lapidi,  frammenti  e  monete, 
c'è  da  arguire  che  gran  parte  di  questo  materiale  prezioso  alle  indagini  dello  sto- 
rico, sia  andato  disjxM'so  ed  infranto  nella  incuria  ed  insipienza  dei  tempi  passati. 
Lina  cosa  ormai  definitivamente  ammessa,  è  che  in  tempi  antichissimi,  preistorici, 
questa  regione  brulicasse  d'una  ])opolazione  primitiva,  che  appartenne  originariamente 
al  primitivo  popolo  dei  Liguri;  una  popolazione  uscita  appena  dal  periodo  delle  pala- 
atte  e  che  forse  viveva  ancoi'a  altei'nativamente  in  capanne  palafittiche  e  sulla  terra 
ferma.  Le  necropoli  vastissime  rinvenute  a  Golasecca,  Sesona  e  Castelletto,  sul- 
l'altra sponda  del  Ticino,  le  scoperte  fatte  nelle  vicinanze  immediate  di  Sesto, 
l'etimologia  del  nome  di  alcune  località  e  di  molte  parole  dialettali,  confermano  inap- 
pellabilmente le  deduzioni  degli  scienziati.  Su  tutta  questa  serie  di  colline,  che  in 
paese  prendono  il  nome  di  Cornehane  e  comprendono  il  monte  Forca,  il  monte  Sorino, 
ed  il  monte  Galliasco  si  trovano  sepolcreti  piìi  o  mono  estesi,  e  dovunque  si  rinven- 
nero oltre  che  a  frammenti  d'ossa,  ad  avanzi  di  roghi,  vasi  di  terra  di  varia  foggia 
e  bontà  di  lavoro,  armi  in  selce  ed  in  bronzo,  fibule,  armille,  anelli,  collane,  ecc. 

Questi  oggetti,  è  dimostrato,  appartennero  alle  genti  che  abitarono  la  regione  nel 
lungo  periodo  che  precedette  la  conquista  romana;  genti  che  furono  liguri,  gallo-insubri, 
etruschi,  gallo-insubri  e  cisali)ini  pescaia;  e  dalla  foggia  dei  vasi  e  degli  oggetti  trovati, 
dalla  maggiore  o  minore  lìcifezione  del  loro  lavoro,  si  può  far  benissimo  la  rassegna 
del  succedersi  di  un  ])opolo  all'altro,  del  loro  frammischiarsi  e  del  progressivo  loi'O 
raffinamento. 

Nel  18G7  plesso  Sesto  Calende  si  rinvenne  una  tomba  tra  l'altre  importantissima; 
una  tomba  che  il  dotto  archeologo  ])rof.  Biondelli,  dal  quale  venne  scoperta  e  studiata 
in  ogni  sua  particolarità,  dicliiarò  (/(illo-italica,  del  periodo  cioè,  che  precedette  la 
con{iuista  romana.  Questa  tomba  consisteva  in  una  fossa  quasi  ovoidale,  profonda  circa 
due  meti-i,  entro  cui  gli  oggetti  ei-ano  stati  deposti  sul  nudo  terreno,  ricoperti  poi  all'in- 
torno e  sopra  di  grossi  ciottoli  ammonticchiati  a  mo'  di  tumulo.  Siffatto  genere  di 
sepoltura  era  assai  pi-aticato  dai  Celti,  che  chiamavano  galgalz  il  cumulo  dei  sassi  sotto 
il  quale  ponevano  gli  avanzi  dei  loro  morti,  dopo  che  il  rogo  jìurificatore  s'era  spento. 

Nella  tomlia  di  Sesto  Calende  tra  carl)one  ed  ossa  carbonizzate  si  rinvennero  i 
cocci  di  un'urna,  un  elmo,  due  ocree  o  schinieri  di  bellissima  fattura,  cui  non  avrebbe 
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disdojinato  un  art(^fìco  di  Grecia  o  di  Roma,  tanto  che  chi  non  vuole  ammettere  nei 
Galli  Cisal])ini  ed  lnsid)ri  siffatto  grado  di  perfezione  artistica,  deve  supporre  che  quei 
pezzi  d'armatura  siano  stati  comperati  o  tolti  da  qualche  popolo  vicino,  o  amico  o  vinto. 
liR  tomba  conteneva  eziandio  una  lancia,  una  S])ada,  un  giavellotto;  alcuni  avanzi  di  un 
carro  o  biga,  una  situla  in  bronzo  belUssima  ed  importantissima  per  il  disegno  a  pun- 
teggiatura, rappresentante  un  soggetto  di  caccia  con  uccelli,  uomini  e  cavalli,  un  grosso 
vaso  od  urna  cineraria  in  terra  verniciata  in  nero,  pezzi  —  interessantissimi  —  della 
bardatura  del  cavallo,  due  piccoli  vasi  in  forma  di  bicchiere,  ed  infine  un  elmo  in 
bronzo,  non  molto  dissimile  dairelmetto  che  portavano  nel  secolo  XVI  i  soldati  spa- 
glinoli, conosciuti  col  nome  di  Micheldti.  Questi  oggetti,  in  verità  rarissimi  ed  interes- 
santissimi, conservansi  ora  nel  jNIuseo  Archeologico  del  palazzo  di  Brera  in  Milano  e  si 
calcola  che  non  possano  contare  meno  di  2200  a  2500  anni. 

È  nei  dintorni  di  Sesto  Calende  che  avvenne  nell'anno  221  a.  C.  (535  a.  urbis 
condita)  la  famosa  battaglia  del  Ticino  fra  Annibale  che  dalla  Spagna,  valicando  i 
Pirenei  e  le  Aljn  Cozie,  era  sceso  in  Itaha,  e  Cornelio  Scipione;  battaglia  nella  quale 
gli  Insul)ri  e  i  Galli  Cisalpini,  non  certo  amici  di  Roma,  e  per  forza  costretti  airol)be- 
dienza,  furono  messi  dal  condottiero  romano,  che  poco  se  ne  fidava,  in  prima  linea, 
dietro  ai  lanciatori  e  davanti  ai  Romani;  onde  fosse  loro  impedito,  sì  di  sbandarsi  come 
di  ritirarsi,  volgendosi  in  fuga.  I  lanciatori  non  potendo  resistere  all'impeto  irruente  delle 
orde  africane  ed  iberiche  che  Annibale  aveva  seco,  spaventati  dalla  vista  e  dal  barrire 
furioso  degli  elefanti  che  quegli  conduceva,  subito  ripiegarono  lasciando  allo  scoperto  i 
Galli  Cisalpini  od  Insubri,  dei  quali  fu  dai  Cartaginesi  fatta  immane  strage.  La  battaglia 
fu  di-sgraziata  pei  Romani;  lo  stesso  condottiero  e  console  CorneMo  Scipione  fu  ferito  e 
.salvato  da  una  cerchia  di  cavalieri  nemici,  dall'imberbe  suo  figlio:  colui,  che  colla  cata- 
strofe tremenda  di  Cartagine  doveva  vendicare  le  disfatte  del  padre  al  Ticino  ed  alla 
Trebbia  e  por  fine  alla  guerra  punica,  dando  a  Roma  incontestata  egemonia,  sul  ]\Iedi- 
terraneo,  la  Sicilia,  la  Magna  Grecia,  la  costa  africana  e  la  iberica. 

Dopo  la  conquista  romana,  Sesto  Calende  diventò  sede  di  una  importante  colonia 
romana;  ne  fanno  fede  le  molte  la])i(li  rinvenute  sul  luogo,  trasportate  a  Milano  ed 
illustrate  dall' Alciati  e  da  altri.  Il  suo  nome  attuale  Sesto  Calende  lo  ripete  da  Roma 
che  (|uivi  teneva  un  forte  presidiato  a  guardia  del  Ticino.  La  sua  posizione  eccezionale, 
allo  sbocco  del  Verbano,  là  dove  il  lago  ridiventa  fiume,  doveva  certamente  attirarvi  le 
popolazioni  riveranee  del  lago  e  del  fiume  pei  loro  traffici;  onde  il  luogo  ebbe  il  nome 
di  Si'xliim  merattuiìì  ;  e  siccome  le  comunicazioni  erano  lente,  disagevoli  ed  anche 
pericolose,  e  gli  scambi  non  sempre  facili,  così  per  questi  tratficanti  si  stabilirono  delle 
date  speciali  e  periodiche;  ed  il  nome  rimasto  a  Sesto  Calende  di  Sexfum  Kalendarum 
0  Se.rto  Kdlenda,  dinota  chiaramente  che  tale  mercato  si  teneva  ogni  mese. 

Nel  medioevo,  in  una  carta  conservata  nell'Archivio  di  Arena  e  datata  dall'anno  900, 
Sosto  Calende  vi  è  nominato  colle  parole:  Krcato  Sesto  seti  Sextum  Mercatum.  Fu, 
come  si  è  detto,  feudo  dei  monaci  di  San  Donato  di  Scozola  ;  indi  commenda  dei  Visconti 
di  Soniina  e  dell'Ospedale  Maggiore  di  ÌMilano.  Su  di  esso  accampò  pretese  la  diocesi 
di  l'avia;  ina  nel  1820  un  breve  pontificio  assegnò  la  parrocchia  di  Sesto  Calende  alla 
giurisdizione  della  Curia  Arcivescovile  di  Milano. 

Dei  feudatari  che  esercitarono  in  Se.sto  Calende  la  loro  .signoria,  il  nome  )»iù 
antico  che  ricorra  allo  storico,  è  ([uc^llo  dei  conti  di  Castello,  ai  (|uali  ne  fu  fatta  dona- 
zione nel  1210  dall'imperatore  Ottone  IV.  Il  (iiulini  poi  ojìina  che  Sesto  facesse  i)arte 
della  signoria  dei  Visconti  di  Castelletto  sopra  Ticino,  sin  dal  1312;  ma  l'atto  più  antico 
che  si  possegga  a  questo  riguardo  è  (jucllo  di  conferma,  datato  dal  1114. 

Nel  IGoO,  alla  morte  di  Gaspare  Visconti  e  del  suo  unico  figlio  Filij)po  Antonio 
Maria,  senza  eredi,  il  feudo  di  Sesto  Calende  venne  incoiporato  alla  regia  camera  :  ma 
la  marchesa  Giovanna  Cusani  Visconti,  ebbe  diritto  a  prelazione  prendendo  il  feudo  a 
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pegno  collo  sborso  di  3000  scudi  alla  regia  camera  ;  e  così  fu  che  i  Visconti  di.  Castelletto 
ed  i  loro  discendenti  restarono  espropriati  di  questo  importantissimo  fra  i  loro  feudi 
0  possedimenti. 

Agli  inizii  della  guerra  d'indipendenza  del  1849  Sesto  Calende  fu  teatro  di  uno  dei  più 
arditi  colpi  di  mano  rammentati  fra  le  imprese  garibaldine.  Era  stato  dato  ordine  a  Gari- 
baldi, comandante  il  corpo  volontario  dei  Cacciatori  delle  Alpi,  di  fiancheggiare  la  sinistra 
dell'esercito  alleato  operando  arditamente  nell'Alto  Milanese,  onde  immobilizzare  per 

10  meno  uno  dei  corpi  d'armata  dell'Austria:  quello  del  maresciallo  Urban  che  teneva 
tale  regione.  All'uopo,  con  una  rapida  marcia,  da  Biella,  ove  si  trovava  il  giorno  20  maggio, 
Garibaldi  si  portò  coi  Cacciatori  delle  Alpi,  per  Gattinara,  Borgomanero  ed  Arona  sul 
Ticino.  Nella  notte  dal  22  al  23  maggio  l'avanguardia  garibaldina  trovavasi  a  Castel- 
letto, di  fronte  alla  sponda  lombarda  del  Ticino,  ov'è  Sesto  Calende.  In  quella  notte 
medesima,  una  mano  di  garibaldini  guidati  dal  maggiore  Simonetta,  sbarca  a  Sesto 
Calende;  ne  sorprende  il  piccolo  presidio  degli  Austriaci,  lo  fa  prigioniero;  rimette 
sul  fiume  il  pontone  di  barche  che  gli  Austriaci  avevano  ritirato  e,  all'alba  del  23, 
Garibaldi  col  grosso  dei  Cacciatori  delle  Alpi,  potè  varcare  il  fiume,  installarsi  sicura- 
mente in  Sesto  Calende  e  di  là  marciare  rapidamente  sopra  Varese,  ove  giimse  verso 
la  mezzanotte  di  quello  stesso  giorno,  accolto  da  entusiastiche  dimostrazioni  della 
popolazione.  Nella  piazza  Garibaldi  un  piccolo  monumento  a  piramide  in  granito,  posto 
per  cura  del  Comune  nel  1861,  ricorda  il  fatto  glorioso  ed  il  valore  del  De  Cristoforis, 
che,  con  forze  impari,  attaccò  il  presidio  austriaco  e  lo  sopraffece. 

Coli,  elelt.  Gallarate  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Slr.  ferr. 

Somma  Lombardo  (5500  ab.).  —  Già  capoluogo  di  mandamento.  Somma  Lombardo 
fu  dalla  nuova  legge  sul  riordinamento  delle  preture  decapitato  della  sua  autorità  giu- 
diziale ed  aggregato  al  mandamento  di  Gallarate.  Ciò  però  non  le  tolse  l'importanza 
topografica  che  ha  nella  regione,  della  quale  fu,  si  può  dire,  per  molto  tempo,  il 
maggior  centro  o  la  piccola  capitale  feudale. 

L'attuale  Comune  di  Somma  Lombardo  occupa  un  vasto  territorio  attraversato  dalla 
strada  nazionale  del  Sempione  e  dalla  linea  ferroviaria  Milano-Gallarate-Arona,  sulla 
sponda  sinistra  del  fiume  Strona,  che  ad  occidente  del  paese  di  Somma  scorre  incassato 
fra  due  alte  rive  dirigendosi  al  Ticino  :  del  quale  è  da  questa  parte  il  primo  affluente. 

11  territorio  del  Comune  di  Somma  è  parte  in  pianura  e  brughiera  pianeggiante, 
parte  in  collina;  quest'ultima  porzione  di  territorio  è  fertilissima,  messa  tutta  a 
gelsi,  a  vigne,  a  cereali.  Oltre  che  dal  centro,  il  Comune  è  costituito  da  numerose  pic- 
cole frazioni  e  cascinali  sparsi  per  il  vasto  territorio,  della  quale  la  maggiore  è  quella 
di  Coarezza  sulla  sponda  sinistra  del  Ticino,  al  passo  della  strada  per  Varallo  Pombia. 
Somma  è  eziandio  un  paese  assai  industrioso,  trovandosi  in  esso  un  grande  opificio  per 
la  filatura  del  cotone,  con  forza  idraulica  di  120  cavalli,  ed  impiegante  130  operai;  un 
opificio  per  la  filatura  della  lana  con  90  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  105  operai 
in  media;  un  opificio  per  la  tessitura  della  lana  con  409  operai;  due  stabilimenti  per 
l'imbianchimento,  apparecchio  e  tintura  di  filati  e  tessuti  con  180  cavalli  di  forza  motrice 
idraulica  e  145  operai;  una  fabbrica  di  pizzi  e  tende  con  70  cavalli  di  forza  motrice 
idraulica  e  72  operai,  ed  infine  una  fabbrica  di  ricami  a  macchina  con  87  operai. 

Il  paese  di  Somma,  rasentato  dalla  ferrovia  Gallarate-Arona,  è  ricco  e  popoloso,  e 
sotto  ogni  rapporto  interessante  a  visitarsi.  Topograficamente  consta  di  due  parti  :  la 
inferiore  e  la  superiore.  Nella  inferiore  nulla  di  notevole,  nulla  che  si  stacchi  dal  comune 
delle  abitazioni  rurali  o  pressoché  rurali  di  questa  regione.  Il  paese  anticamente  era 
murato  e  vi  si  accedeva  per  quattro  porte  :  queste  furono  demolite,  due  nel  secolo  scorso, 
due  nel  nostro  ;  ma  nella  periferia  della  parte  inferiore  del  paese  è  facile  rintracciare 
avanzi  dell'antica  cinta.  Nella  parte  superiore,  oltre  ad  un  maggior  numero  di  abitazioni 
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civili  e  riinodernate,  la  bella  piazza,  trovansi  l'insigne  chiesa  prepositurale  di  Santa 
Agnese,  il  castello  dei  Visconti  ed  il  famoso  cipresso  colossale,  del  quale  la  celebrità 
è  sparsa  per  tutta  la  regione,  ed  è  raccolta  nella  storia. 

La  cliiesa  prepositurale  di  Sant'Agnese  in  Somma,  che  da  una  posizione  eminente 
domina  il  paese,  e  dal  cui  campanile  si  ha  una  imponente  vista  su  tutta  la  circostante 
regione,  fu  originariamente  eretta  da  certo  Gulizone  de  loco  Summajudice,  nel  secolo  IX 
e  dedicata  a  Santa  Fede.  La  chiesa  sorgeva,  secondo  Tatto  testamentario  di  Gulizone, 
che  ancora  si  possiede,  in  altra  località,  detta  Brecidlo  (già  necropoli  gallica),  presso  il 
castello,  e  per  volontà  dello  stesso  Gulizone  affidata  alle  cure  dei  monaci  Benedettini. 

I  Visconti  venuti,  prima  del  1:200,  in  possesso  del  luogo  e  del  castello  riedificarono 
la  chiesa  di  Gulizone,  dedicandola  a  Sant'Agnese,  che,  a  quanto  sembra,  cessandovi 
poscia  il  servizio  dei  monaci,  cominciò  ad  essere  collegiata  nel  1256.  Ma  già,  nel  1447, 
essendo,  per  la  troppa  vicinanza  alla  fossa  del  castello,  questa  chiesa  e  le  case  dei  cano- 
nici assai  danneggiate  dalle  ultime  guerre,  i  fratelli  Francesco  e  Guido  Visconti  signori 
di  Somma  chiesero,  per  mezzo  del  loro  cugino  Filippo  Maria,  duca  di  Milano,  permesso 
al  papa  Nicola  V  di  demolire  la  vecchia  chiesa  e  ricostrurne  un'altra  più  discosta  ed  in 
miglior  posizione.  Dopo  molte  questioni  e  dispute,  la  chiesa  fu  rifabbricata  nel  luogo 
attuale,  couìprendendo  nel  suo  recinto  parte  dell'antichissima  chiesa  di  Santa  Fede,  e 
fu  per  la  prima  volta  officiata  nel  1480. 

lutine,  durante  la  guerra  del  1G3G,  Somma  essendo  stata  saccheggiata  dai  Francesi 
e  Savoiardi  accampati  al  mancato  canale  del  Pane  Perduto,  ed  avendone  la  chiesa  di 
Sant'Agnese,  già  angusta  per  i  bisogni  del  paese  ognora  crescente  in  popolazione, 
riportato  gravi  danni  fu.  nel  IGi5,  a  spese  dei  Visconti,  dei  conti  di  liOnate  Tozzolo,  dei 
marchesi  di  Motta  e  di  Cislago  loro  congiunti  e  da  uno  stesso  ceppo  discendenti,  fatta 
rifabbricare  su  disegni  del  Richini,  quale  ancora  oggi  si  presenta,  degna  d'ammirazione 
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per  l'annonia  delle  lince,  per  l'ampiezza  deirtuiica  sua  navata,  per  il  bello  e  slanciato 
suo  camj)anilc  baroccheggiante,  il  cui  pillacelo  venne  con  grave  danno  incendiato  da  un 
fulmine  il  0  luglio  1797,  e  jìoscia  inalanicnte  riparato.  La  facciata  fu  completata  in 
questi  ultimissimi  tempi  sul  disegno  originale  del  Kicchini,  con  grande  decoro  di  questo 
bel  tempio,  che  attirò  l'attenzione  e  le  lodi  di  Téopliile  fiautier,  nelle  sue  memorie  di 
viaggio  in  Italia.  Nelle  cai)])elle,  da  cui  la  navata  maggiore  è  fiancheggiata,  sono  buone 
pitture  di  scuola  lombarda  del  seicento  ed  altre  recenti  di  Angelo  Bacchetta  da  Crema. 

Insieme  a  questa  prepositurale,  che  è  anche  collegiata,  sono  in  Somma  alcune  altre 
chiese  d'antica  costruzione  né  prive  di  storiche  memorie:  citiamo  la  chiesa  di  San  Ber- 
nardino, eretta  nel  1523;  la  cliiesa  di  San  Vito,  esistente  sin  dal  1200  e  rifatta  nel  1580; 
l'oratorio  foraneo  di  San  Rocco  e  la  chiesa  di  Santa  Maiia  Maddalena,  essa  pure  fuori 
del  borgo.  E  poiché  siamo  sull'argomento  sacro  aggiungiamo  che  in  Somma  eranvi, 
nel  medioevo,  molti  conventi,  più  tardi  ridotti  ad  uno  di  Umiliati  e  ad  un  altro  di 
Francescani,  Minori  Osservanti,  soppressi  i)0i,  e  tramutati  gli  edifizi  ad  altri  usi  nei 
tempi  nostri. 

Nella  piazza  di  Somma  fu  murata  una  bella  lapide  con  bassorilievo  in  bronzo  com- 
memorante Garibaldi  ed  il  giorno  nel  quale,  varcato  il  Ticino  a  Sesto  Calende,  coi 
Cacciatori  delle  Alpi,  incominciò  la  sua  marcia  vittoriosa  in  Lombardia. 

Ma  il  monumento  del  quale  Somma  va  oggi  specialmente  orgogliosa  è  il  suo 
castello  (fig.  104),  uno  dei  più  belli  e  meglio  conservati  di  Lombardia.  Risiede  nella 
parte  alta  del  paese,  non  discosto  dalla  chiesa  prepositurale.  Secondo  fra  Paolo  Meriggi, 
nel  Sommario  delle  cose  memorabili  di  Milano,  il  <  no])ile  >  castello  di  Somma  fu  edi- 
ficato da  Francesco  e  Guido  Visconti.  L'epoca  non  è  detta  ma  si  ritiene  aggirarsi  intorno 
al  1448.  Ma  questa  assai  più  veridicamente,  più  che  una  nuova  costruzione,  fu  un  amplia- 
mento, una  riedificazione,  un  l'imaneggiamento  di  altro  edilizio  già  preesistente,  ])oicliè 
si  hanno  troppi  documenti  che  stabiliscono  qualmente  fin  dal  secolo  IX  Somma  fosse 
munita  di  un  valido  castello.  I  disegni  dell'attuale  bellissimo  maniero  furono  <  dadi  e 
f adi  per  il  magnifico  don  Joanne  de  Meltio  et  il  spedabile  don  Antonio  de  Trivulzio  ». 

Il  nuovo  fabbricato  fu  condotto  in  modo  che  potesse  separatamente  servire  all'uso 
dei  due  fratelli,  che  si  divisero  così  il  dominio:  Francesco,  il  maggiore,  ebbe  la  parte 
nuova  del  castello  e  la  i)arte  superiore  del  borgo;  Guido  ebbe  la  parte  vecchia  del 
castello  e  la  inferiore  del  borgo.  Della  parte  vecchia  rimangono  ancor  oggi  le  vestigia 
in  due  porte  con  saracinesche. 

AttiuUmente  il  castello  di  Sonnna  presenta  la  forma  di  un  immenso  dado,  colle  mura 
annerite,  tutte  a  buchi  e  smattonature;  lo  fiancheggiano  poderose  torri,  la  più  alta  delle 
quali  fu  mozzata  per  togliere  una  fra  le  ragioni  della  discordia  scoppiata  poi  fra  i  due 
fratelli.  Sotto  le  ampie  ali  di  tetto  che  oggi  coprono  il  castello  di  Somma  veggonsi 
ancora  i  merli  che  nel  passato  lo  coronavano.  Delle  fosse  non  rimangono  se  non  i 
due  tratti  ai  due  lati  dell'ingresso  ad  occidente,  nel  fondo  delle  quali  l'erba  cresce 
con  lussureggiante  vegetazione  :  nel  resto,  da  una  j)arte  fu  colmata  dalla  strada  del 
Sempione,  dall'altra  da  ortaglie.  Fin  dal  1400  il  castello  era  circondato  da  giardini:  di 
questo  rimane  ancora  una  ])arte,  quella  cioè  toccata  agli  eredi  di  Francesco;  mentre  la 
])arte  toccata  agli  eredi  di  Guido,  nella  quale  trovavasi  il  famoso  cipresso,  di  cui  più 
sotto  i)arleremo,  andò  guastata  ed  ingombra  da  altre  costruzioni.  Nel  giardino,  tuttora 
esistente,  il  marchese  Cesare  Visconti  fece,  nel  secolo  scorso,  porre  una  statua  di  Diana 
cacciatrice,  con  iscrizione  latina  rapiìresentante  tutto  il  vacuo  retoricume  degli  Arcadi. 
Ora  questa  statua,  insieme  ad  altra  dello  stesso  gusto,  fu  collocata  sid  terrazzo  occi- 
dentale, dal  quale  si  gode  uno  stupendo  ])anorama  sulla  sfilata  delle  Corneliaue,  sulla 
pianura  e  sulla  si)onda  del  non  lontano  Ticino. 

Si  accede  al  castello  per  una  rampa  a  gradini,  che  dair;antica  strada  di  Sesto 
Calende  mette  sulla  spianata.  Non  havvi  più  davanti  alla  porta  il  ponte  levatoio,  ma 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Gallarale  363 


nel  muro  si  vedono  ancora  le  traccio  della  sua  impostatura,  e  nell'androne  d'ingresso 
le  vestigia  della  saracinesca.  La  torricella,  che  sovrasta  alla  porta,  è  ornata  da  uno 
stemma  dei  Visconti  di  Somma,  datato  dal  1G89,  e  non  è  spregevole  lavoro.  La  corte  è 
squallida,  melanconica,  circondata  (la  un  portico  ad  archi  acuti,  sostenuto  da  pilastri 
scantonati,  portanti  nei  capitelli  grande  varietà  di  stemmi  gentilizi.  Sotto  il  porticato 
della  corte  e  sulla  scala  d'onore  si  trovano  lapidi  celebranti  i  fasti  dei  signori  e  del 
castello,  tra  cui  l'ospitalità  che  ne  ebbe,  nel  1708,  la  regina  Elisabetta  Cristina  di  Brun- 
swick, moglie  a  Carlo  III  re  di  Spagna  e  duca  di  Milano,  nel  viaggio  di  diporto  che 
fece  alle  isole  Borromeo.  Il  marchese  Cesare  Visconti,  che  allora  era  padrone  del 
castello,  lo  fece  per  la  circostanza  abbellire  e  diede  all'ospite  coronata  una  gran  festa 
con  spettacolo  di  fuochi  artificiali. 

Gli  appartamenti  del  castello  sono  adorni  con  molto  gusto  e  dipinti  da  buoni 
affreschi:  il  marchese  Ermes  Visconti,  attuale  proprietario,  vi  ha  collocata  una  prege- 
vole collezione  di  oggetti  preistorici  trovati  in  questa  regione:  notevolissima  special- 
mente la  raccolta  dei  vasi  funerari  rinvenuti  nei  sepolcreti  di  Golasecca,  Sesona,  Sesto 
Calende,  Arsago  e  dintorni  di  Somma.  Nella  corte  maggiore  sono  con  molto  gusto 
appese  alle  pareti  trofei  d'armi  ed  armature  antiche:  e  nel  muro  sono  incrostate  are, 
lapidi,  frammenti  di  scolture  del  periodo  romano  trovate  in  luogo. 

Intorno  al  castello  di  Somma  si  collegano  varie  leggende:  ed  i  romanzieri  degli 
ultimi  tempi  vi  legarono  pure  (piella  della  bellissima,  (pianto  sfortunata ,  contessa  di 
Cellant,  o  Challant  che  si  voglia  dire.  Ma  la  leggenda  va  sfrondata  di  molti  accessori  ed 
abbellimenti.  Ecco,  in  quanto  la  storia  della  contessa  di  Challant  ha  ra])porto  col  castello 
di  Somma  : 

Bianca  Maria  Scapardona  era  figlia  di  Giovanni  Scapardona,  ricco  negoziante  e  ban- 
chiere piemontese,  diventato  consigliere  del  marchese  di  Monferrato,  e  di  una  greca.  Se 
ne  invaghì  Ermes  Visconti,  tiglio  di  Giambattista  signore  di  Somma,  che  la  vide  a 
Novara  od  a  Vercelli  e  la  volle  in  isposa.  Bianca  Maria,  secondo  afferma  l'istrumento 
dotale  rogato  in  Milano  l'U  settembre  1514  da  Signorino  Meli  e  Francesco  Besozzi, 
aveva  allora  11-  anni;  Ermes  Visconti  condusse  la  sposa  al  castello  di  Somma,  e  finché 
quivi  stette,  la  vita  di  Bianca  Maria,  dicono  gli  storici,  fu  in  tutto  degna  ed  esemplare.  Però 
dopo  pochi  anni  rimasta  vedova,  giovanissima  ancora,  bellissima  e  ricca,  si  trovò  subito 
a.ssediata  da  pretendenti  alla  sua  mano.  Fra  costoro  scelse  il  conte  di  Challant,  un 
valdostano,  che  geloso  del  tesoro  conquistato,  la  portò  ai  suoi  monti  e  la  tenne  rin- 
chiusa nel  castello  di  (Jhallant.  Ma  questa  vita  non  poteva  gradire  alla  giovane  Bianca 
Maria,  avvezza  agli  splendori  della  Corte  di  Milano,  ai  rumori,  ai  festeggiamenti  della 
città.  Venutole  a  noia,  insieme  al  marito,  il  soggiorno  di  Challant,  se  ne  fuggì  a  Pavia 
poscia  a  Milano,  ove  il  libero  uso  delle  ricchezze  paterne  le  rese  facile  il  sottrarsi  alla 
protezione  ed  autorità  maritale.  Allora  cominciò  per  lei  una  vita  avventurosa  di  feste, 
conviti  e  facili  amori  :  e  lanciatasi  capofitto  nel  vortice  delle  passioni  armò  il  braccio 
di  don  Pietro  Gardena,  capitano  spagnuolo,  contro  Ardizzino  Valperga  di  Masino,  uno 
dei  suoi  amanti,  che,  insieme  a  Roberto  di  Sanseverino,  le  avevano  reso  pubblico 
oltraggio.  Ucciso  Valperga  e  confesso  il  Gardena  del  suo  delitto,  Bianca  Maria  fu  arre- 
stata, sottoposta  a  tortura  e  condannata  a  morte:  non  senza  sospetto  che  l'affrettata 
sentenza  —  in  tempi  nei  quali  per  fatti  simili,  trattandosi  di  nobile  persona,  si  eia  di 
manica  assai  larga  —  tornasse  di  ristoro  all'erario  ducale  per  la  conseguente  confisca 
del  ricco  patrimonio  della  sventurata  donna.  La  contessa  di  Challant  fu  decapitata  il 
20  ottobre  ló2(j  sul  rivellino  del  castello  di  porta  Giovia,  con  strascico  di  drappi  neri  e 
torcie  accese,  more  nobUium.  Il  cadavere  della  giustiziata  fu  esposto  per  tutta  la  gior- 
nata nella  chiesa  di  San  Francesco  destando  molta  compassione.  Quella  chiesa  essendo 
stata  soppressa  e  demolita,  insieme  al  convento  e  alla  chiesa  dei  Francescani  in  iMilano, 
le  campane  che  avevano  suonato  l'agonia  dell'antica  signora  di  Somma,  furono,  per 
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singolare  capriccio  della  sorte,  nel  periodo  della  Piepiil)blica  Cisalpina  (25  nevoso 
anno  VII),  comperate  dalla  fabbriceria  della  chiesa  di  Somma  e  collocate  sn  quel  cam- 
panile in  sostituzione  di  quelle  fuse  e  danneggiate  dal  fulmine  incendiario  dell'anno 
precedente.  Era,  dice  il  Melzi,  un  ottimo  concerto,  del  quale  la  maggior  campana  andò 
fessa  nello  sfrenato  scampanìo  col  quale  il  popolo  di  Somma  volle  salutare  la  venuta 
di  Garibaldi,  liberatore.  Sull'angolo  nord  del  castello  venne  ultimamente  murata  una 
lapide  in  marmo  ricordante  la  dimora  quivi  fattavi  in  varie  occasioni  dai  re  Vittorio 
Emanuele  II  ed  Umberto  I,  visitanti  gli  accampamenti  di  Somma. 

Dopo  il  castello  e  la  chiesa  di  Santa  Agnese,  la  maggiore  ])articolarità  che  offre 
Somma  è  il  suo  famoso  cipresso. 

Si  trova  questa  stupenda  pianta  nella  parte  alta  del  borgo,  sulla  via  nazionale  del 
Sempione,  non  molto  lungi  dal  castello  e  su  terreno  che  fu  giardino  del  castello  mede- 
simo e  passato  in  eredità  ai  Visconti  della  Motta  e  da  questi  ai  Viani.  La  prima  notizia 
scritta  che  si  abbia  di  questa  pianta  di  prodigiose  dimensioni,  risale  alla  relazione  fatta 
dal  geometra  Turati  nel  1G07  per  la  divisione  dei  beni  fra  Gerolamo  e  Maddalena 
Visconti,  dove  il  cipresso  è  già  qualificato  per  grande.  Data  la  lentezza  colla  quale 
queste  conifere,  specie  nei  nostri  climi,  vanno  sviluppandosi,  non  sarà  esagerato  il  dire 
che  il  cipresso  di  Somma  conta  da  quattro  a  cinquecento  anni  di  vita.  Le  attuali  sue 
dimensioni  sono:  circonferenza  ad  un  metro  di  altezza  dal  suolo  m.  5.40;  altezza  m.  27; 
espansione  delle  ramificazioni  m.  20  tutto  intorno.  Sulle  origini  di  questa  pianta  molte 
sono  le  congetture;  ma  l'opinione  piti  attendibile,  suffragata  anche  dalla  forma  stessa 
della  pianta,  è  quella  per  cui  sarebbe  formata  dall'unione  di  sei  piante,  tenute  per 
un  dato  tempo  in  istretto  contatto  fra  di  loro.  Infatti,  il  tronco  presenta  sei  scanalature, 
con  una  evidente  strozzatura  alla  base,  ed  ha  forma  d'imbuto,  con  un  incavo  nel  mezzo 
ripieno  dei  detriti  della  pianta  stessa.  Quando  fu  tracciata  la  strada  del  Sempione, 
per  risparmiare  il  bellissimo  albero  che  cadeva  sul  tracciato,  si  fece  quivi  un  piccolo 
gomito  e  si  colmò  la  fossa  del  castello.  Sotto  quest'albero,  imica  cosa  rimastagli  della 
fortuna  avita,  si  uccise  l'ultimo  discendente  degli  Albizzi,  un  Viani.  Il  cipresso  è  ritornato 
ora  in  potestà  dei  Visconti,  ])roprietari  del  castello  di  Somma. 

Non  mancano  in  Somma  istituzioni  di  beneficenza,  un  asilo  infantile  e  buone  scuole 
popolari.  La  brughiei-a  che  si  stende  a  levante  ed  a  mezzogiorno  di  Somma  fino  alla 
cascina  della  Malpensa  —  oasi  verdeggiante  nel  mezzo  alla  desolazione  dello  scopeto, 
creatavi  sul  principio  del  secolo  da  un  ricco  e  volenteroso  negoziante  di  Busto  Arsizio, 
certo  Giovanni  Tosi  —  presenta  un'immensa  jìianura  sulla  quale,  durante  la  state,  sotto 
la  sferza  dei  raggi  canicolari,  accampano  le  truppe  per  le  grandi  esercitazioni. 

Nelle  vicinanze  immediate  di  Somma  è  il  paesotto  di  Mezzana,  sulla  strada  d'Ar- 
sago,  di  cui  è  frazione.  Ha  una  bella  chiesa-santuario,  erettovi  in  ricordo  dell'appa- 
rizione della  Vergine  ad  una  villanella,  avvenuta,  dicesi,  nel  secolo  XIII.  Il  disegno 
del  santuario  della  Madonna  della  Guardia  è  dovuto  al  Pellegrini;  ma  prima  esisteva 
un  oratorio  del  quale  è  ancor  pregevole,  ])er  quanto  danneggiata,  una  pittura  del 
secolo  XIV  rappresentante  l'albero  miracoloso  sul  quale  la  Vergine  ajjparve,  con 
santi,  ecc.,  ecc. 

Cenno  storico.  —  Dopo  quanto  abbiamo  per  necessità  dovuto  dire  parlando  delle 
cose  notevoli  che  sono  in  Somma,  non  ci  diffonderemo  molto  nei  cenni  storici  di  questo 
interessante  paese,  che  ha  parte  importante  nella  storia  dell'Alto  Milanese. 

Somma,  come  tutta  la  regione  circostante,  fu  centro  pojìoloso  dei  primitivi  abita- 
tori di  Lombardia:  Liguri,  Insubri,  Etruschi  e  Galli  Cisalpini,  e  più  tardi  stazione  di 
militi  romani.  Nelle  sue  vicinanze  si  svolge  la  battaglia  del  Ticino  fra  Annibale  e 
Cornelio  Scij)ione:  e  più  tardi  (102  a.  C),  nella  stessa  località,  Mario  vi  sbaraglia  i 
.Cimbri  minaccianti  di  invadere  l'Italia.  Una  turba  di  questi  ri])ara  sulla  parte  alta 
del  paese,  vi  fonda  il  borgo  di  Cimbro,  che  è  frazione  del  Comune  di  Vergiate  sulla 
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linea  Gallarate-Laveno.  A  Mezzana  si  trovarono  lapidi  attestanti  l'esistenza  in  luop;o 
(li  un  tempio  dedicato  a  Silvano.  Nel  ba^sso  tempo  della  feudalità  questa  regione  fa 
parte  del  contado  del  Seprio,  e  si  ha  un  documento  (lelTHO?,  attestante  qualmente  Coa- 
i-ezza,  attuale  frazione  di  Somma  sul  Ticino,  facesse  ])arte  di  detto  contado.  Di  Somma 
il  lìrimo  documento,  su  cui  api)are  il  nome,  è  il  testamento  di  Gulizone  (881),  che  vi 
fonda  la  chiesa  di  Santa  Fede. 

Durante  le  guerre  comunali  e  della  Lega  il  contado  del  Seprio  si  unisce  a  Tìar- 
harossa  contro  Milano,  ma  i)iiì  tardi  se  ne  stacca.  Ma  già  in  quel  temi)0  Somma  era 
feudo  dei  Visconti,  il  capostipite  dei  quali,  Eriprando  (1037),  combattè  valorosamente 
sotto  le  mura  di  Milano,  e  suo  figlio  Ottone,  in  Roma,  difendendo  l'imperatore 
Arrigo  V  contro  il  quale  il  popolo  erasi  sollevato,  fu  ucciso  e  sbranato  a  fuiia  di 
popolo.  Da  questo  periodo  e  da  (piello  di  Darbarossa  non  è  che  un  ripetersi  di  pri- 
vilegi e  diplomi  imiìeriali  e  regali,  confermanti  il  dominio  di  Somma  ai  Visconti,  e 
trasformante  il  feudo  in  allodio:  cioè  in  proprietà  libera  da  ogni  dipendenza  dal  sovrano. 
Succedono  le  guei're  fra  i  Visconti  ed  i  Torriani,  i  (]uali  ultimi,  in  un  momento  di  foi'- 
tuna,  estendono  il  loro  dominio  tino  a  fìolasecca  e  Castelletto,  di  qui  e  di  là  del  Ticino. 
Nel  1277  avvenne  la  battaglia  di  .\ngera  tra  i  Visconti  ed  i  Torriani  a  rimettere  le 
cose  nel  pristino  stato.  Dopo  la  battaglia  di  Parai)iago  (1339)  i  Visconti  di  Somma, 
favoriti  dai  loro  congiunti  e  cugini  di  Milano,  estendono  chetamente  il  loro  dominio 
su  tutta  la  regione  dell'antico  contado  del  Seprio:  disturbati  ])iù  tardi  dalle  pretes(> 
di  Facino  Cane,  condottiero  di  ventura,  al  quale  i  duchi  di  Milano  avevano  concesso 
(]uel  contado  in  pagamento  di  servizi  resi. 

Alla  morte  del  cugino  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  ed  alla  proclama- 
zione della  repubblica  ambrosiana  Francesco  e  Guido  de'  Visconti  di  Somma  l'itor- 
nano  al  paese  e  ne  fanno  l'ifabbricare  il  castello  all'intento  di  assicurarsi  nel  loro 
dominio,  e  si  uniscono  poscia  allo  Sforza  ai  danni  della  rejìubblica  milanese.  Lo  Sforza 
in  compenso  ne  riconosce  e  conferma  i  diritti  acquisiti. 

Nel  li'.K)  i  signori  di  Somma  estendono  il  loro  dominio  a  Donate  Pozzolo  ed  alti'i 
jiaesi.  Nel  secolo  XVI,  Somma  e  la  regione  circostante  subiscono  la  sorte  comune  a 
tutta  la  Lombaidia,  colla  perdita  della  libertà  ed  il  passaggio  sotto  la  dominazione 
spagnuola.  Nel  103G,  alla  nuova  guerra  scoppiata  fra  Spagna,  Francia  ed  il  Piemonte, 
l'Alto  Milanese  è  invaso  dai  Franco-Savoiardi:  Somma  ed  i  jìaesi  circostanti  sono 
messi  a  ferro  ed  a  fuoco  da  soldatesche  avide  ed  indisciplinate;  ma  al  10  luglio  la 
l)attaglia  di  Tornavento,  riuscita  favorevole  agli  Spagnuoli,  libera  il  ])aese  da  quegli 
invasori,  assodando  però  la  signoria  avidamente  sfruttatrice  e  debilitante  della  Sjìagna. 
Nel  IGl-ó  si  è  nuovamente  in  guerra  coi  Franco-Savoiardi  e  Teobaldo  Visconti,  dei 
signori  di  Somma,  difende  valorosamente  in  prima  linea  il  Ticino. 

Nel  secolo  XVlll,  senza  avvenimenti  speciali.  Somma,  continuando  sempre  ad 
essere  soggetta  alla  nominale  signoria  dei  Visconti ,  segue  le  sorti  della  Lombardia 
])assando  dalla  dominazione  spagnuola  all'austriaca.  Nel  1788  Giuseppe  II  ordina  la 
triangolazione  della  Lombardia,  e  la  base  geodetica  della  grande  op(>razione  è  segnata 
nella  grande  brughiera  a  valle  di  Somma  che,  salve  piccole  rettificazioni,  servì  pure 
alle  nuove  triangolazioni  dello  Stato  maggiore  italiano  per  la  creazione  della  carta  di 
Lombardia:  quella  gran  carta  da  1  a  25,000  che  è  ora  compiuta.  Nel  1808  Napoleone  I 
decreta  e  fa  aprire  la  nuova  strada  del  Sempione,  dalla  (juale  la  regione  attinse  nuovi 
elementi  di  prosperità. 

Nel  1851,  durante  le  grandi  manovre.  Somma  è  visitata  dall'imperatore  d'Austria 
Francesco  Giuseppe;  ma  la  pioggia  continuata  per  varii  giorni,  la  insipienza  dei 
comandanti,  la  disonestà  dei  fornitori  che  rubavano  a  man  salva  avendo  esasperato 
l'animo  dei  soldati  ed  essendovi  fra  questi  un  gran  fermento,  l'imperatore  alla  che- 
tichella, prudentemente  se  ne  ritornò  da  solo  in  Milano,  lasciando  a  Somma  tutto  il 
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SUO  seguito  di  marescialli  e  di  generali,  i  suoi  equipaggi  splendidissimi  e  tutto  il  suo 
treno  numerosissimo  di  servitori  e  ciambellani.  Di  questo  fatto,  che  non  fu  certo  fra 
i  più  brillanti  del  cavalleresco  imperatore,  se  ne  fecero  —  ])er  quanto  i  tempi  lo 
consentivano  —  in  Milano  e  fuori,  le  grasse  risate  e  satire  atroci. 

Nelle  liberatrici  giornate  del  maggio  1859  Somma  accolse  con  entusiasmo  indici- 
bile Garibaldi  che  arditamente  aveva  passato  il  Ticino  a  Sesto  Calende  e  si  avviava 
alle  glorie  di  Varese,  di  San  Fermo  e  di  Treponti. 

Fra  i  cittadini  illustri  di  Somma  vanno  ricordati:  Bosello  da  Somma,  vissuto  tra  il 
secolo  XIII  ed  il  XIV,  ch'ebbe  parte  nei  rivolgimenti  fra  Guelfi  e  Ghibellini,  Torriani 
e  Visconti,  e  Nicola  Sfondrati  da  Somma,  assunto  al  pontificato,  nel  1590,  col  nome 
di  Gregorio  XIV. 

Coli,  elett.  Gallarate  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Sumirago  (24M-  abit.).  —  Il  territorio,  assai  vasto  di  questo  Comune  a  colline  e 
montagnoso,  giace  fra  l'Arno  e  lo  Strona,  sulla  parte  superiore  del  circondario  ed  in 
posizione  intermedia  fra  la  strada  e  la  linea  ferroviaria  di  Laveno  e  quella  di  Varese. 
Costituiscono  il  nucleo  comunale  varie  frazioni  o  paeselli  di  cui  citiamo,  oltre  il  capo- 
luogo, quelle  di  Menzago,  Quinzano,  Albusciago,  Caidate  e  numerosissimi  cascinali 
sparsi  lungo  le  strade  e  per  le  colline.  Sumirago  e  gli  altri  paesi  soprammenzionati, 
tengono  tutti  una  posizione  piuttosto  alta,  che  da  350  metri  sul  livello  del  mare,  va  a  400. 

Il  territorio,  ben  coltivato,  è  fertile  specialmente  in  cereali,  viti  e  gelsi;  ma  nes- 
sun'altra  industria  havvi  in  luogo  fuori  di  quelle  attinenti  all'agricoltura  e  dell'alleva- 
mento dei  bachi  da  seta.  Nulla  di  notevole  nel  paese  capoluogo  fuori  della  ridente 
posizione  in  cui  si  trova  e  di  qualche  bella  villetta  nei  dintorni. 

Cenno  storico.  — Sumirago  ed  Albusciago  sono  due  luoghi  antichissimi.  Di  Sumirago 
è  fatta  menzione  in  carte  deir850,  epoca  nella  quale,  insieme  al  non  lontano  Monto- 
nate appartenevano  alle  nobili  famiglie  di  Alpicario  e  di  Vernefrido.  Passarono  più 
tardi  in  feudo  ai  Visconti  d'Angora.  Albusciago  è,  come  ancora  lo  dice  il  suo  nome,  una 
delle  sedi  della  famiglia  Albuzia,  che  dai  tempi  di  Roma  continuò  a  mantenersi  illustre, 
nei  tempi  di  mezzo,  in  questa  regione  ed  in  altri  luoghi  di  Lombardia. 

Coli,  elett.  Gallarate  —  Dioc.  Milano  —  P-  T.  e  Str.  ferr.  ad  Albizzate. 

Vergiate  (3472  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune  fra  la  linea  ferro- 
viaria di  Gallarate-Arona,  la  strada  del  Sempione  e  la  linea  ferroviaria  di  Gallarate- 
Laveno.  Costituisce  una  parte  di  quella  vallata  dello  Strona  che  in  luogo  è  anche  detta 
la  valle  dei  Bossi,  dalla  famiglia  che  un  tempo  la  signoreggiava.  Parte  del  territorio  di 
Vergiate  è  costituito  dalla  catena  di  colline  detta  la  Corneliera,  da  Cornelio  Scipione, 
che  vi  accampò  le  legioni  romane  prima  e  dopo  la  battaglia  del  Ticino  contro  Annibale, 
lasciandovi  abbondanti  e  preziose  tombe  romane  e  galliche. 

Il  Comune  di  Vergiate  è  costituito  da  varie  frazioni,  le  più  importanti  delle  quali, 
oltre  il  capoluogo,  sono:  Cimbro,  Sesona,  Corgeno,  Cuvirone  ed  un  gran  numero  di 
cascinali,  poiché  questa  è  regione  popolatissima.  Il  suolo,  ben  coltivato,  produce  cereali, 
gelsi,  viti  ed  alberi  da  frutta;  grande  vi  è  l'allevamento  dei  bachi  da  seta;  ma  l'in- 
dustria manifatturiera  non  è  ancora  rappresentata  in  luogo  se  non  da  una  scuola  pratica 
di  tessitura,  aperta  da  sette  aniii,  in  asi)ettazione  d'un  ardito  intraprenditore,  prestandovi 
il  Comune  le  più  favorevoli  circostanze. 

Vergiate  è  un  paesello  sulla  destra  della  strada  del  Sempione,  in  posizione  piuttosto 
alta  e  ridente,  formato  da  un  annnasso  di  case  rurali  sulle  quali  domina  la  chiesa  di 
San  Martino,  di  bello  stile  classico.  Sulla  parete  della  chiesa  è  murata  una  lapide 
romana  trovata  in  luogo,  stata  illustrata  dai  due  sommi  archeologi  Moninisen  (;  P.ii-aghi, 
ricordante  il  culto  di  Silvano,  divinità  campestre  dei  Romani,  dalle  gambe  caprine,  in 
onore  del  quale  celebravansi  le  feste  Lupercali. 
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Sosona,  che  si  trova  suH'altra  parte  della  strada  nazionale  del  Senipione,  è  pnr  essa 
in  posizione  eminente,  e  nel  passato  era  destinata  a  guardia  della  strada  cosidetta 
Ducale  per  Milano.  Sulla  cima  del  colle  mostrasi  ancora  l'antica  vedetta,  or  diventata 
jìunto  strategico  pelle  esercitazioni  delle  truppe  che  accampano  nella  state  a  Somma. 

Cimbro  si  trova  sulla  linea  da  (ìallarate  a  Laveno,  con  stazione  ferroviaria  e  tele- 
gratìca  in  luogo.  Per  questo  paese,  che  fu  antica  isola  cimbrica,  il  dotto  latinista 
abate  Guidone  Ferraris  dettava  l'epigrafe:  Hae  sedes  —  reliquiis  Cimbronim  —  a 
victoribus  dalae. 

Cenno  storico.  —  Anche  questo  lembo  estremo  di  territorio  lombardo  ha  ricordi  sto- 
rici d'alta  antichità.  Vergiate  è  antichissimo  borgo  dei  Galli  Orobii,  per  lungo  tempo 
chiamato  Vergìatnm  o  Varegiatnm.  Vi  nacque,  nel  111:^,  Landolfo  vescovo  d'Asti,  eccle- 
siastico, ai  suoi  tempi,  ragguardevolissimo  per  autorità,  sapienza  e  santità  di  costumi. 
Press'a  poco  nella  stessa  epoca  le  storie  ricordano  un  tal  GioftVedo  dei  Daverio  di  Ver- 
qlatnin,  uomo,  ai  suoi  tempi,  di  grandi  meriti  e  valore.  Nel  secolo  XIII  il  luogo  diventò 
feudo  dei  Visconti  di  Somma.  Sesona  è  pur  luogo  antichissimo:  nei  suoi  dintorni  havvi 
una  necropoli  preistorica,  che  per  estensione  e  numero  di  sepolcri  può  emulare  con 
quella  copiosissima  di  Golasecca. 

Coli,  elett.  Gallarate  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  (anche  nella  fraz.  Cimbro). 

Vizzola  Ticino  (345  ab.).  —  Questo  piccolo  Comune,  il  cui  territorio  si  stende  sulla 
sponda  sinistra  del  Ticino  in  un  gran  gomito  che  il  letto  del  fiume  fa  verso  occidente,  è 
composto  di  due  frazioni:  Vizzola  e  Castel  Nevate.  Il  suolo  è  piuttosto  ondulato  e  sulle 
rive  del  fiume  coperte  di  boscaglie,  dà  per  prodotti:  cereali,  gelsi,  viti  e  legname.  Nulla 
di  notevole  in  questi  due  paeselli  di  aspetto  completamente  rurale. 

Cenno  storico.  —  Castel  Novate,  per  quanto  oggi  ridotto  ad  umili  apparenze,  è  luogo 
di  grande  antichità.  Nei  ruderi  di  una  torre  caduta  per  vetustà,  nel  1770,  si  rinvenne 
una  lapide  l'omana,  ricordante  il  nome  d'un  Rutilio  cavaliere  di  Roma.  Nella  matricola 
delle  nobili  famiglie  milanesi,  rogata  nell'anno  1137,  si  trova  notata  pur  quella  dei 
Tabusi  di  Castel  Novate.  Un  Flavio  di  Castel  Novate,  avendo  macchinato  contro  la 
Repubblica  Ambrosiana  d(>l  1448  in  favore  dello  Sforza,  ebbe  la  testa  mozza  in  piazza 
dei  Mercanti.  Nel  14G7  (Jian  Galeazzo  Sforza,  non  ignaro  di  quanto  suo  padre  doveva 
alla  famiglia  dei  Castel  Novate,  concedeva  a  questa,  fra  le  altre  cose,  i  diritti  dei  dazi 
sul  ponte  di  Binasco  e  quelli  delle  terre  di  Cardano  in  pieve  di  Gallarate,  ove  questa 
famiglia  aveva  dei  possedimenti.  È  noto  che  il  palazzo  Marino  in  Milano,  sorse  in  parte 
sull'area  occuj)ata  dalle  case  dei  signori  di  Castel  Novate. 

A  Vizzola  nel  passato  si  trovarono  vestigia  di  una  colonia  etrusca,  fra  cui,  riferisce 
il  Campana,  storico  della  regione,  una  statua  di  aruspice  con  barba  prolissa.  Questa 
terra  fu  un  tempo  feudo  dei  Della  Croce. 

Coli,  elelt.  Gallarate  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Slr.  ferr.  a  Somma  Lombardo. 

Mandamento  di  BUSTO  ARSIZIO  (comprende  10  Comuni,  popol.  41,987  ab.).  —  Il 
mandamento  di  Busto  Arsizio  comj)rende,  si  può  dire,  la  parte  centrale  del  circondario 
di  Gallarate,  confinando  a  settentrione  col  mandamento  di  Gallarate,  a  levante  col  man- 
damento di  Saroimo,  a  mezzodì  con  quello  di  Rhò  ed  a  ponente  col  mandamento  di 
Cuggiono,  in  circondario  di  Abbiategrasso.  La  natura  del  territorio  è  generalmente 
quella  di  un  vasto  piano  ad  una  certa  altezza  dal  livello  del  mare  (200  a  250),  ondulato 
da  piccole  colline  in  direzione  di  levante.  In  molti  punti  questa  vasta  i)ianura  è  arida  e 
sassosa,  ricordando  troppo  bene  la  vicina  brughiera  di  (ialIarate.  L'unico  corso  d'acqua 
di  qualche  importanza  che  bagni  il  territorio  mandamentale  di  Busto  Arsizio  è  l'Olona, 
dal  quale  sono  pure  derivati  alcuni  canali  e  Ibssati  ad  uso  industriale  e  irriguo. 

Il  territorio  del  mandamento  è  coperto  da  una  fitta  rete  stradale,  della  quale  le 
arterie  principali  sono  la  strada  nazionale  del  Sempione,  la  provinciale  Busto-Oleggio 
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e  la  Busto-Cuggiono-Magenta.  Percorrono  pure  questa  regione  le  linee  ferroviarie 
Milano-Oallarate,  Novara-Saronno-Seregno  e  la  tranivia  a  vapore  Milano-Gallarate. 

Per  sua  natura  il  suolo  di  questo  mandamento  non  è  largo  di  prodotti,  ma  l'atti- 
vissima e  volonterosa  coltivazione  alla  quale  è  sottoposto  riesce  a  '  trarne  ottimi  vini, 
cereali  e  gelsi.  La  caratteristica  del  mandamento  di  Busto  Arsizio  è  di  essere  essen- 
zialmente industriale,  e  forse  per  intensità  di  attività  e  di  produzione  iiuUistriale,  com- 
parativamente alla  popolazione  ed  alla  sua  superficie,  ha  ben  pochi  che  l'uguagliano,  e 
meno  ancora  in  tutta  Italia  che  lo  superino. 

Busto  Arsizio  (13,500  ab.).  —  Comune  capoluogo  del  mandamento,  sede  del  Tribu- 
nale civile  e  penale,  dell'Agenzia  delle  imposte,  dell'ufficio  del  Registro  e  della  Con- 
servatoria delle  Ipoteche;  si  trova  alquanto  discostato  dalla  sinistra  della  strada 
nazionale  del  Senipione,  alla  quale  è  unito  da  un  diritto  stradone  di  oltre  un  chilometro 
facente  capo  nella  frazione  Cascina  del  Buon  Gesìi,  sulla  strada  nazionale  suddetta. 

Busto  Arsizio  è  una  piccola,  ma  graziosa  e  movimentata  città  in  continuo  progresso, 
nella  quale  appare  evidente  anche  all'osservatore  più  superficiale  la  parte  preponde- 
rante che  in  essa  ha  l'elemento  industriale  e  commerciale.  Il  suo  panorama  presenta,  per 
chi  l'osserva  da  qualcuna  delle  alture  circostanti,  una  vera  selva  di  alti  comignoli  di 
opifici,  taluno  dei  quali  di  un'altezza  e  d'una  arditezza  sorprendente. 

Le  vie  principali  di  Busto  Arsizio  sono  larghe,  ben  tenute,  ben  selciate,  fiancheg- 
giate da  case  completamente  rimodernate,  molte  delle  quali  veramente  signorili  ed 
eleganti,  quali  non  si  trovano  talvolta  in  città  di  fama  piìi  illustre  e  di  maggiore 
importanza  amministrativa. 

Spaziose,  belle,  moderne  le  piazze,  per  taluna  delle  quali  —  come  ad  esempio  quella 
prospiciente  alla  stazione  della  linea  Milano-Gallarate- Arena  —  la  città  dilatandosi  ha 
rotta  e  varcata  l'antica  cinta  delle  mura.  Bella  pure,  architettonicamente,  la  piazza 
prospiciente  alla  chiesa  prepositurale  di  San  Giovanni  Battista,  tempio  magnifico  che 
si  può  ascrivere  fra  i  più  insigni  della  regione  (fig.  105).  È  dovuto  a  Francesco  Ricchini 
che  ne  diede  nel  1G17  i  disegni:  e  ne  accresce  sopraramodo  il  pregio,  una  bella 
tavola  in  alto  rilievo  di  Giambattista  Crespi,  detto  il  Cerano,  soprastante  alla  porta 
maggiore  e  rappresentante  San  Carlo  Borromeo.  L'attico  e  la  cuspide  del  frontone 
sono  pure  adorni  di  statue,  artisticamente  condotte,  per  quanto  colla  esuberanza  e 
l'artificiosità  dello  stile  barocco.  Nell'interno  sonvi  altari  in  ricche  cappelle,  con  grande 
profusione  di  marmi,  di  stucchi,  d'ornati  del  seicento,  con  dipinti  di  Daniele  Crespi, 
che  fu  del  luogo,  e  del  Belletti,  altro  eccellente  colorista,  vissuto  tra  il  secolo  XVII  ed 
il  XVIII.  A  lato  alla  chiesa  di  San  Giovanni  Battista,  dalla  parte  della  strada,  sorge  una 
bella  torre  in  istile  gotico  lombardo  del  secolo  XIII,  con  belle  finestre  archi-acute,  bifore 
ed  un  alto,  slanciato  pinacolo  a  cono  in  cotto.  È  pur  essa  fra  le  più  alte  e  ragguardevoli 
della  regione.  Appiedi  della  torre  havvi  una  piccola  cappella  od  oratorio  di  stile 
barocco,  dedicata  alle  Anime  purganti,  decorata  con  buoni  affreschi  che  crediamo  del 
Belletti.  La  chiesa  di  San  Giovanni,  riedificata  su  altra  più  antica,  aveva  giurisdizione 
sulle  parrocchie  dei  luoghi  circostanti. 

Altra  chiesa  notevole  in  Busto  Arsizio,  per  la  sua  ampiezza  e  la  siua  architettura,  è 
quella  di  San  Michele,  sorta  nel  secolo  XV  nel  luogo  ove  trovavasi  l'antico  castello 
di  Busto.  Venne  rimodernata  con  largo  dispendio  nella  prima  metà  del  nostro  secolo; 
gareggia,  per  la  grandiosità  della  facciata,  colla  prepositurale  di  S.  Giovanni  Battista. 

Ma  un  vero,  mirabile  gioiello  della  più  fine  ed  elegante  arte  del  Rinascimento, 
dovuto  se  non  a  Bramante  d'Urbino  in  persona,  certo  a  qualcimo  dei  suoi  migliori 
allievi,  è  la  chiesa  ottagonale  di  Santa  Maria,  nella  piazza  omonima  (figg.  lOG-107).  Si 
può  senza  tema  di  essere  smentiti,  specialmente  dopo  gli  intelligenti  ristauri  fattivi 
oi)erare  dall'ultimo  prevosto,  afierraare  che  questa  chiesa  è,  in  linea  d'arte,  una  delle 
pose  più  prehbate  che  vi  siano  in  Lombardia,  e  che  da  sola  basta,  per  chi  si  trovi  in 
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Fig.  105.  —  Busto  Arsizio  :  Chiesa  di  San  Giovanni  Battista  (da  fotografìa). 


Milano,  a  giustificare  una  gita  a  Busto  onde  visitarla.  Essa  è,  come  abbiamo  detto,  di 
forma  ottagonale,  con  una  eh'gante  e  slanciata  cupola  pure  ottagonale  a  spicchi,  sì  che 
di  primo  acchito,  entrandovi,  fa  pensare  al  meraviglioso  battistero  di  Firenze;  il  <  bel 
San  Giovanni  >  con  tanto  amoroso  rimpianto  rammentato  dal  profugo  e  sommo  poeta 
ghibellino.  Ma  la  decorazione  bramantesca,  che,  con  pazienti  cure,  si  è  di  nuovo  messa 
in  luce  e  restaurata  dal  Cavenaghi  dai  danni  ad  essa  cagionati  dalle  sovrapposizioni  e 
dalle  imbiancature  sacrileghe  del  secolo  barocco,  cambiano  ben  presto  l'impressione 
primitiva  e  trasportano  ad  alti  ideali,  od  a  speciali  concetti  d'arte. 

Stupende  le  decorazioni  delle  lesene  sporgenti,  dividenti  gli  spicchi  dell'ottagono, 
del  più  puro  bramantesco,  egregiamente  ristaurate  e  messe  in  evidenza  dal  Cavenaghi. 
Bella  la  decorazione  superiore  a  nicchie  con  statue  di  santi,  di  profeti,  di  apostoli  e 
quella  della  cupola,  con  pitture  vaghissime  di  un  Tosi  di  Busto,  artista  poco  conosciuto, 
ma  che  per  correttezza  di  disegno,  forza  e  freschezza  di  colorito,  può  stare  fra  i  migliori 
del  lombardo  seicento. 

Ma  il  tesoro  di  questa  chiesa,  in  fatto  di  pittura,  è  la  supeiba  ancona  dell'aitar 
maggiore,  una  delle  rarissime,  e  fra  queste  delle  migliori,  tavole  dipinte  da  Gaudenzio 
Ferrari,  il  quale,  come  si  sa,  dipinse  molto  a  tempera  e  pochissimo  ad  olio.  Rappresenta 
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V Assunzione  della  Vergine,  con  fif^ure  varie.  In  una  lunetta  soprastante  alla  tavola  prin- 
cipale è  dipinto,  dallo  stesso  Ferrari,  un  Padre  Eterno  da  considerarsi,  per  la  finitezza 
e  l'espressione,  uno  dei  capolavori  usciti  dal  pennello  fecondo  di  questo  grande  tra  i 
continuatori  in  Lombardia  della  gloriosa  scuola  leonardesca.  Nei  due  riquadri  laterali 
sono  dipinti  San  Giovanni  Battista  e  San  Michele,  e  sopra  di  questi,  ai  lati  della  lunetta, 
due  figure  piccole  di  santi.  Nel  complesso  un  lavoro  annnirabile  e  di  altissimo  interesse 
e  valore  artistico.  Nelle  pareti  laterali  sono  due  eccellenti  affreschi  ricordanti  la  maniera 
del  Lanino,  nell'oratorio  di  S.  Caterina,  presso  l'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  attiguo 
a  San  Nazzaro.  Non  si  lascia  questo  interessantissimo  tempio  senza  provare  un  senso 
di  viva  ammirazione  per  la  bella,  pura  e  magistrale  arte  italiana  del  cinquecento. 

Sulle  due  porte  esterne,  nelle  lunette  sonvi  pure  pitture,  che,  sebbene  danneggiate 
dalle  intemperie,  dalla  troppo  lunga  incuria  e  dal  vandalismo  umano,  rivelano,  in  chi  le 
eseguì,  grande  maestria  di  pennello  :  specie  nelle  espressioni  del  volto  di  una  Madonna 
che  è  sulla  porta  prospiciente  alla  piazza.  La  torre  campanaria,  annessa  a  questo 
tempio,  fu  rimodernata  dal  Maciacchini  in  questi  ultimi  anni,  ma  in  uno  stile  non  troppo 
intonato  all'attiguo  edilìzio.  La  piazza  prospiciente  a  questa  chiesa,  con  bei  fabbricati  e 
con  porticato  nel  fondo,  può  dirsi  la  più  bella  ed  aristocratica  di  Busto  Arsizio. 

Meritevole  d'essere  ricordata  è  la  vecchia  chiesa  di  San  Gregorio  coll'attiguo  cam- 
posanto, nel  quale  sonvi  monumenti  ricchi  di  marmi,  se  non  di  grandi  ])regi  artistici. 

Busto  Arsizio,  oltre  la  Congregazione  di  carità,  l'Ospedale  e  gli  Asili  infantili,  di 
grande  sollievo  per  la  numerosa  popolazione  operaia,  che  vive  nel  centro  e  nelle  imme- 
(liate  frazioni,  ha  varie  istituzioni  benefiche  e  fondazioni  caritatevoli.  L'istruzione 
pubblica  vi  è  assai  curata;  havvi  un  grandioso  edifìcio  con  28  aule  per  le  scuole  ele- 
mentari frequentate  da  17G0  allievi  ;  una  scuola  festiva  frequentata  da  una  media  di 
450  allievi;  una  scuola  tecnica  con  105  allievi;  una  scuola  di  disegno  della  Società 
di  mutuo  soccorso  degli  operai  con  65  allievi;  una  biblioteca  popolare;  una  biblio- 
teca circolante  ed  un  copioso  archivio-biblioteca,  annesso  alla  chiesa  prei)ositurale  di 
San  Giovanni  Battista. 

In  questi  ultimi  anni  Busto  Arsizio  si  provvide  di  un  elegante  teatro,  dovuto  ai 
disegni  dell'architetto  Sfondrini,  l'autore  del  teatro  Costanzi  in  Roma;  e  fu  provvisto, 
per  i  bisogni  del  tribunale,  di  cui  è  sede,  d'un  carcere  giudiziario,  non  vasto,  ma  edificato 
secondo  i  più  moderni  precetti  di  questa  scienza  dolorosa,  sui  sistemi  del  celebre 
carcere  di  Mazas,  a  Parigi. 

La  gloria  moderna  di  Busto  Arsizio,  sebbene  abbia  anche  belle  tradizioni  indu- 
striali nel  passato,  è  la  sua  attività  industriale.  Fin  dal  medioevo  fabbricavansi  in 
Busto  tessuti  di  lana,  di  seta  e  di  cotone  :  questi  ultimi  detti  frustagni,  erano  un'in- 
dustria propria  del  luogo  che  esportava  i  suoi  prodotti,  non  solo  per  la  Lombardia 
e  Stati  limitrofi,  ma  eziandio  al  di  là  delle  Alpi  e  dei  mari,  in  Isvizzéra,  in  Francia  e 
nei  Paesi  Bassi.  Non  potendo  nò  volendo  diffonderci  molto  nella  descrizione  delle 
svariatissime  ed  importanti  industrie  aventi  vita  nel  Comune  di  Busto  Arsizio,  ci 
limiteremo  a  riassumerne  dalla  più  recente  statistica  della  Camera  di  commercio  i 
titoli  ed  i  dati  numerici.  Sonvi  dunque  in  Busto  Arsizio  stabilimenti  ed  opifici  per 
le  seguenti  industrie:  Produzione  del  gas  1,  con  4  cavalH  di  forza  motrice  a  gas — 
Macchine  per  l'industria  tessile  1  —  Pesi  e  misure  1  —  Serrature  in  ferro  1  —  Candele 
di  cera  1  —  Amido  1,  con  8  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  lO'operai  —  Paste  alimen- 
tari 1  —  Saliuni  1,  con  due  cavalli  di  forza  motrice  —  Acque  gassose  e  birra  2  —  Fila- 
tura del  cotone  1  —  Tessitura  del  cotone  28,  con  711  cavaUi  di  forza  motrice  a  vapore 
e  2  a  gas,  imjjieganti  20015  operai  —  Tessitura  del  lino  9,  con  40  cavalli  di  forza  motrice 
a  vapore  e  395  operai  —  Tessuti  elastici  1,  con  14  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e 
91  operai  —  Pizzi  e  tende  1,  con  20  cavalli  di  forza  motrice  —  Cordami  1  —  Imbian- 
chimento, tintura  e  stampa  di  filati  6,  con  14  cavalli  di  forza  motrice  e  47  operai  — 
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Fife'.  lOG.  —  Busto  Arnizio  :  Gliiesa  di  Santa  Maria  di  Piazza. 
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Fig.  107.  —  Busto  Arsizio  : 
Dellaglio  della  porta  di 
Santa  Maria  di  Piazza. 


Imbianchimento,  tintura  ed  apparecchiatura  di  tessuti  IG,  con  137  cavalli  di  forza  motrice 
a  vapore,  ed  impieganti  complessivamente  una  media  di  288  operai  giornalieri  —  Stampa 
di  tessuti  2,  con  110  cavalli  di  forza  motrice  e  106  operai  —  Concieria  e  rifinizione 
delle  pelli  1  —  Calzatura  1,  con  8  cavalli  di  forza  motrice  e  70  operai  —  Segheria  di 
legnami  1,  con  22  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  30  operai  ~  Tipografie  2,  con  circa 
20  operai  —  Attrezzi  per  la  filatura  e  tessitura  2,  con  un  cavallo  di  forza  motrice.  In 

tutto  85  stabilimenti  industriali  con  1096  cavalli  di  forza 
motrice  occupanti  una  media  giornaliera  di  3115  operai,  che 
è  quanto  dire,  circa  un  quarto  della  popolazione  del  Comune: 
senza  tener  conto  di  tutte  le  persone  tecniche,  dirigenti, 
amministranti  e  trafficanti  su  queste  industrie  che  in  Busto 
Arsizio  formano  un  bel  contingente. 

Cenno  storico.  —  Si  hanno  monumenti  che  attestano 
rantichità  considerevole  di  Busto  Arsizio,  il  cui  nome,  secondo 
alcuni  etimologia,  trarrebbe  origine  da  spenti  vulcani  dei 
quali  si  suppone  l'antichissima  esistenza  in  luogo,  o,  come 
forse  è  più  ovvio,  dalla  natura  medesima  del  suolo  aridissimo, 
che  lo  circonda.  Ma,  a  parte  le  induzioni  scientifiche,  geolo- 
giche sul  nome  di  questa  città,  e  certo  che  essa  fu  tra  le  prime 
e  più  importanti  dell'antichissima  Insubiia. 

È  opinione  sostenuta  vigorosamente  dallo  storico  Bona- 
ventura Castiglione,  che  la  battaglia  per  la  quale  gli  Etruschi 
si  sovrapposero  ai  primi  Insubri  nella  regione  e  ne  tennero  il 
dominio  per  oltre  quattro  secoli,  fino  alla  calata  di  Belloveso, 
avvenne  appunto  nei  dintorni  di  Busto,  e  ciò  all'incirca  dodici  secoli  avanti  l'èra  volgare. 
In  seguito  fu  stazione  dei  Cisalpini  e  colonia  romana.  Anzi  è  opinione  degli  storici  che, 
sotto  Roma,  Busto  rinascesse  come  a  nuova  vita  e  prendesse  grande  incremento.  Nel 
medioevo  fu  castello  fortissimo  dei  più  importanti  nel  contado  del  Seprio:  soggetto  a  repli- 
cate vicende  guerresche,  smantellato  nelle  guerre  di  Milano  contro  Barbarossa.  Questo 
castello  sorgeva  ove  ora  si  trova  la  chiesa  di  San  Michele.  A  Busto,  nel  1170,  mentre 
erano  in  campo  contro  liarbarossa,  i  Milanesi  toccarono  una  sconfitta,  che  poi,  poco 
dopo,  nella  battaglia  del  vicino  Legnano,  vendicarono  eroicamente;  e  le  cronache  della 
Lega  fanno  omaggio  al  valore  dei  bustesi,  i  quali  parteggiando  per  Milano  nella  decisiva 
battaglia  di  Legnano,  serratisi  intorno  alla  Compagnia  della  Morte,  cooperarono  alla 
difesa  del  Carroccio  ed  alla  finale  vittoria.  —  Ottone  Visconti,  podestà  di  Milano,  riattò 
il  castello  e  le  mura  di  Busto  danneggiate  dalle  passate  guerre  e  vi  scavò  intorno  un 
largo  fossato.  Fin  da  quei  tempi,  oltre  essere  luogo  importante  per  le  fazioni  guerresche. 
Busto  facevasi  già  menzionare  i)er  la  industriosa  attività  dei  suoi  abitanti.  Quivi  già 
si  lavorava  stupendamente  il  ferro  per  ogni  sorta  di  utensili  e  per  i  rozzi  meccanismi 
allora  usati;  quivi  cominciarono  a  sorgere  le  filature  e  le  tessiture  di  hno  e  del 
cotone,  producendo  pure  filati  e  quelle  tele,  quei  frustagni,  che  ebbero  fama  in  tutta 
Europa  e  che  crearono  ai  loro  produttori  ricchezze  considerevoli.  Fu  solo  dopo  la 
conquista  spagnuola,  che  la  fortuna  industriale  di  Busto,  come  del  resto  anche  di 
Milano  e  di  tutta  la  Lombardia,  declinò  sino  quasi  ad  estinguersi,  per  riprendere  poi 
una  vigorosa  ascesa  nel  nostro  secolo. 

Durante  le  guerre  del  principio  del  secolo  XVI,  per  la  successione  del  ducato  di 
Milano,  Busto  fu  devastata  dalle  truppe  del  famigerato  cardinale  di  Sion,  che  vi 
sorpresero  un  presidio  di  truppe  francesi.  Durante  quella  zufta  sanguinosa,  terminata 
coll'eccidio  totale  dei  Francesi,  sopraffatti  dal  numero  dieci  volte  maggiore  dei  nemici, 
i  ])acifici  abitanti  di  Busto  fuggirono  alla  campagna,  lasciando  le  loro  case  e  le  loro 
sostanze  in  balìa  del  terribile  cardinale  e   della  inferocita  sua  soldatesca,  la  quale, 
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abbandonata  a  se  stessa,  senza  alcun  ritegno  di  disciplina,  saccheggiò,  distrusse,  arse 
quanto  oravi  nel  paese,  e  violentò  od  uccise  quanti  degli  abitanti  erano  stati  tardivi  a 
mettersi  in  salvo.  A  completare  il  lutto  lasciato  da  questi  avvenimenti,  venne  la  ter- 
ribile peste  del  lò-2i,  seminata,  si  capisce,  dalle  soldatesche  incontinenti,  viziate,  sporche, 
che  scorrazzavano  per  il  ducato,  che  fece  in  Lombardia  più  di  50,000  vittime,  ed 
intieri  stranamente  a  Busto,  decimandone  affatto  la  popolazione.  Fu  questa  l'ultima 
delle  grandi  vicende  storiche  di  Busto  Arsizio,  ma  la  tradizione  non  n'è  ancor  spenta 
in  quelle  popolazioni. 

Busto  Arsizio  fu  dapprima  feudo  dei  Visconti,  che  i  discendenti  di  Galeazzo  ten- 
nero col  titolo  di  contea  fino  al  157:3.  Estintasi  questa  famiglia,  fu  dal  fìsco  reale 
concesso  collo  stesso  titolo  al  patrizio  milanese  Paolo  Marliani,  dalla  quale  famiglia 
passò  in  eredità  ai  Gambarana  ed  ai  Cicogna,  che  ne  tennero  il  titolo  fino  allo  scorcio 
del  secolo  passato.  11  bel  palazzo,  ove  ora  ha  sede  il  Comune,  fu  eretto  dai  Marliani, 
e  fu  in  seguito  la  dimora  dei  signori  di  Busto. 

Alla  naturale  bonomia  e  cordialità,  che  li  rende  proverbiali,  ed  alla  loro  attiva, 
industriosa  operosità,  i  cittadini  di  Busto,  hanno  sovente  accoppiato  un  ingegno  pronto 
e  fertile  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle  scienze.  Originaria  di  Busto  è  la  famiglia  dei 
Crespi,  che  tra  il  secolo  XVI  ed  il  XVII,  diede  alla  Lombardia,  taluno  fra  i  suoi  migliori 
artisti,  quali,  il  Giambattista  Crespi  detto  il  Cernilo,  di  cui  parlano  ancora  le  mirabili 
opere  nel  Duomo  di  Milano  ed  altrove  ;  Daniele  Crespi,  proprio  nativo  di  Busto, 
che  fu  certo  fra  i  più  potenti  ed  impressionanti  pittori  della  scuola  lombarda,  avanti 
che  trasmodasse  coi  faticoni  e  coloristi  del  seicento,  e  della  quale  seguì  e  raggruppò, 
si  può  dire,  le  migliori  tradizioni  del  secolo  precedente  :  il  gran  secolo  della  scuola 
leonardesca,  del  Ferrari,  del  Luino,  del  Melzi,  di  Cesare  da  Sesto,  del  Lanino  e  del 
Piazza.  Nativo  di  Busto  fu  pure  il  pittore  Giuseppe  Bossi,  che  tanti  ricordi  lasciò 
in  Milano,  fra  la  fine  del  secolo  scorso  ed  il  principio  del  nostro;  e  furono  di  Busto 
(lue  insigni  letterati  ed  ecclesiastici:  Stefano  Bonsignori,  vescovo  di  Faenza  e  Luigi 
Tosi,  vescovo  di  Pavia. 

Coli,  elelt.  Busto  Arsizio  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Str.  feir.  e  Tr. 

Cairate  (2844  ab.).  —  Comune  formato  di  varie  frazioni,  delle  quali,  le  più  inq)or- 
tanti,  sono  quelle  di  Cairate,  Bolladello  e  Peveranza. 

Cairate  si  trova  su  di  un  altipiano  a  piede  del  quale,  sulla  sponda  sinistra  scorre 
l'Olona,  al  confine  del  circondario,  e  lungo  la  strada  che  da  Busto  Arsizio  va  a  Varese. 
Il  paese  è  bello,  più  che  per  se  stesso,  per  l'amena  posizione  nella  quale  risiede, 
dominante  insieme  ad  un  vasto  orizzonte  di  pianure,  le  pittoresche  prealpi  del  vicino 
Varesotto.  11  territorio  è  coltivato  con  grande  sollecitudine  ed  assai  si  presta  alla 
produzione  dei  cereali  e  dei  gelsi,  e  cospicua  industria  del  luogo,  insieme  all'alleva- 
mento dei  bachi  da  seta,  è  la  filatura  del  cotone,  in  un  opificio  avente  40  cavalli  di 
forza  motrice  idraulica  e  80  a  vapore,  impiegante  in  media  un  centinaio  di  operai  e  la 
tessitura  del  Uno  con  40  operai. 

Coli,  elett.  Busto  Arsizio  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  e  Str.  ferr.  a  Gallarate. 

Castellanza  (2382  ab.).  —  Si  trova  il  capoluogo  di  questo  industriosissimo  Comune 
in  amena  posizione,  sul  ciglione  d'una  lunga  e  stretta  vallata,  nel  fondo  della  quale 
scorre  l'Olona,  motrice  sussidiaria  d'importanti  opifici. 

11  paese  di  Castellanza  si  può  dire  fra  i  più  belli  della  regione.  Lo  percorre  nella 
sua  lunghezza  la  strada  nazionale  del  Sempione,  fiancheggiata  da  una  parte  dalle  villo 
sontuose  dei  ricchi  industriali  del  luogo  e  dall'altra  dalla  vallata,  colla  jiarte  bassa  del 
])aese  e  gli  opifici  grandiosi.  Bella  e  rinnovata  è  la  chiesa  parrocchiale,  ricchi.ssimo  il 
nuovo  cimitero,  i)ulite,  e  molte  affatto  nuove,  le  case  della  ])opolazione  lavoratrice. 
Notevole  pure  è  il  ponte  a  due  arcate  sull'Olona,  della  strada  del  Sempione,  nonché 
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il  viadotto,  parto  in  ferro  e  parte  in  materiale,  per  la  ferrovia  Novara- Seregno  che  a 
Castellanza  fa  stazione. 

Per  quanto  il  territorio  di  Castellanza,  ben  irrigato,  sia  coltivato  con  molta  cura, 
dando  ottimi  prodotti  in  cereali,  gelsi,  viti,  l'elemento  ed  il  lavoro  industriale»  hanno,  in 
([uesto  Comune,  assoluto  predominio.  Gli  stabilimenti  industriali  di  Castellanza  sono: 
una  fal)brica  di  motori  idraulici;  una  fabbrica  d'olio  di  ravizzone  ed  altri  semi  oleosi; 
un  opiticio  per  la  filatura  ed  mio  per  la  tessitura  del  cotone,  entrambi  di  grandiose  pro- 
porzioni; infine  tre  stabilimenti  per  l'imbianchimento,  tintura  ed  apparecchiatura  dei 
tessuti.  dis])onenti  complessivamente  [di  una  forza  motrice  di  i-'O  cavalli-vapore  e  di  120 
idraulici,  ed  inii)ieganti  una  j)opolazione  oi)eiaia  di  circa  S."jO  imlividui. 
Coli,  elelt.  Busto  Arsizio  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Fagnano  Olona  (4091  ab.).  —  Questo  Comune,  cui  concorrono  a  formare,  oltre  del 
paese  titolare,  alcune  jjiccole  frazioni,  si  trova  nella  parte  alta  del  mandamento,  sid 
(•online  di  questo  colla  provincia  di  Como  e  lungo  la  strada  di  Busto  Arsizio-Tradate- 
Varese.  L'Olona  jìercorre  il  territorio  di  Fagliano  dando  vita  ad  importanti  stabilimenti 
industriali  e  bagna  colla  sua  sponda  destra  l'altipiano,  sul  (piale  sorge  in  anieiiissima 
])osizione  il  capoluogo. 

Fagnano  è  per  se  stessa  una  bella  borgata  in  via  di  continuo  miglioramento,  in  cui 
emerge  si)ecialmeiite  la  magnifica  chiesa  ])arroccliiale  dedicata  a  San  Gaudenzio,  che  si 
vanta  fra  le  più  belle  dei  dintorni.  Rimarchevole  è  pure  un  antico  palazzo  o  castello 
dei  Visconti.  Il  territorio  dà  buoni  prodotti  in  cereali,  gelsi,  viti  e  la  popolazione  rurale 
fa  deirallevamento  dei  bachi  da  seta  uno  dei  suoi  maggiori  cespiti  di  guadagno.  Le 
industrie  manifatturiere  sono  largamente  ra])presentate  da  una  filatura  di  cotone  con 
'.JO  cavalli  di  forza  motrice  fra  idraulica  ed  a  vaj)ore,  e  100  operai;  una  tessitura  di 
cotone,  con  iO  cavalli  di  forza  motrice  idraulica  ed  a  vapore  e  50  operai  ;  cinque  opifici 
per  la  tessitura  a  mano  del  lino,  impieganti  comiilessivamente  ;570  operai;  cinque  per 
la  fabbricazione  dei  cordami;  uno  per  rimbianchimeuto  ed  api)areccliiatura  dei  tessuti, 
con  20  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  20  operai  circa;  e  due  tintorie  con  ;]0  o])erai. 

Cenno  storico.  —  Come  lo  provano  gli  avanzi  del  suo  castello  visconteo  e  i  pochi 
ruderi  dell'antichissimo  castellazzo  che  si  vedono  nella  frazione  omonima,  Fagnano 
è  luogo  di  notevole  antichitcà,  ricordato  di  frequente  nelle  storie  delle  guerre  comunali 
e  signorili  del  secolo  XIII  e  XIV.  Feudo  dei  Visconti,  paiteggi(j  sempre  jìcr  costoro, 
onde  nel  1257  e  nel  1287,  nei  rovesci  della  loro  fortuna,  ebbe  a  subir  gravi  danni  ])er 
l'assedio  che  vi  posero  le  fazioni  popolari  e  che  sostenne  eroicamente  e  lungamente. 
A  Fagliano  i  Visconti  venivano  specialmente  per  ricrearsi  neU'eixica  della  caccia,  essendo 
allora  (pielle  colline,  apriche  e  boschive,  assai  ricche  di  selvaggina  di  ogni  specie. 
Coli,  elett.  Buslo  Arsizio  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  Slr.  ferr.  e  Tr.  a  Busto  Arsizio. 

Gerla  Minore  (3528  ab.).  — Questo  Comune,  formato  dalle  frazioni  di  Gerla  Minore, 
Gorla  Maggiore  e  Prospiano,  si  stende  sulla  riva  sinistra  dell'Olona,  unito  con  buoni  tratti 
di  strada  attraversanti  il  fiume  alla  strada  che  sulla  sponda  destra  va  da  Busto  a 
Varese.  Il  territorio  del  paes(!  è  tutto  più  o  meno  ondulato;  dà  grani  rinomati,  gelsi 
e  viti.  Bidente  è  la  posizione  dei  vari  paeselli  che  costituiscono  il  Comune,  attorniati, 
ognuno,  da  belle  e  ricche  villeggiature. 

Gorla  Minore,  centro  principale  del  Comune,  è  una  bella  borgata  con  ottimi  edifìzi, 
tra  cui  la  chiesa  parrocchiale  di  elegante  disegno,  preceduta  da  un  bell'atrio  a  colonne: 
l'antico  palazzo  d(>lla  famiglia  i)atrizia  milanese  dei  Terzaghi,  (U  tto  la  Magmi:  il  gran- 
dioso fabbricato  che  fu  già  colU'gio  degli  Oblati  ed  ora  ridotto  ad  uso  civile.  L'in- 
dustria manifatturiera  è  ra])i)reseiitata  in  G(n'la  Minore  da  un  ojiificio  ])er  la  tessitura, 
del  cotone,  mosso  da  una  forza  di  40  cavalli  a  vapore,  ed  impiegante  in  media 
(500  operai  al  giorno. 
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In  (ìorla  Minore  ha  vita  un  imiìortante  istituto  di  educazione  ed  istruzione,  il 
R.  Collejj;io  lìotondi,  con  scuole  elementari,  j^innasiali  e  tecniche,  assai  prospero  e  fio- 
rente e  fre(iuentato  da  circa  100  alunni.  Nella  frazione  di  Prospiano  havvi  un  Ospedale 
denominato  Luogo  pio  Raimondi,  dove  si  accolgono  gli  infermi  cronici  delle  tre  frazioni. 
In  ciascuna  frazione  esiste  un  asilo  infantile. 

Coli,  elett.  Busto  Arsizio  —  Dice.  Milano  —  P^  ivi,  T.,  Str.  ferr.  e  Tr.  a  Busto  Arsizio. 

Legnano  (8039  ab.).  —  È  Legnano  una  delle  piti  cospicue,  ricche  ed  industriose 
borgate  di  Lombardia.  Si  trova  a  poca  distanza  dalla  strada  del  Semjìione,  alla  quale 
è  unita,  sulla  ])arte  sinistra,  colla  grossa  ed  importante  frazione  di  Legnanello,  che 
si  può  dire  a])pen(liee  immediata  del  borgo  princi])ale,  non  essendovi  fra  Legnano  e 
Legnanello  che  l'alveo  antico  dell'Olona,  oggi  nella  maggior  parte  ridotto  a  jirato  i)(>r 
l'asciugamento  e  rimbiancatin-a  delle  lunghe  pezze  di  stoffe  uscenti  dalle  tintorie  e  dai 
vicini  ojìitici. 

Legnano,  come  tutte  le  borgate  ove  le  industrie  manifatturiere  hanno  preso  il 
sopravvento  sulFagricola,  va  perdendo  ogni  caratteristica  rurale  ed  acquista  sempre 
pili  l'aspetto  di  una  piccola  città  industriale.  Infatti,  i  nuovi  edifizi,  che  per  uso  di 
abitazione,  di  alberghi,  di  opifici  o  d'altro,  sono  sorti  negli  ultimi  anni  a  Legnano  e 
vanno  tuttodì  sorgendo,  ntdla  hanno  da  invidiare  a  (luelli  che  veggonsi  nelle  maggiori 
città.  Degli  edifizi  che  ci  jìarlano  ancora  dell'antica  Legnano,  salvo  qualche  cascina 
rurale,  nei  dintorni  ed  alla  periferia,  oggi  non  rimangono  che  un  oratorio  del  trecento 
a  Legnanello  con  dipinti  antichi,  e  la  chiesa  prepositurale  di  San  Rocco  (fig.  108), 
rifatta  nel  secolo  XVI  sui  disegni  bramanteschi:  ma  il  campanile  in  origine  gotico  del 
secolo  XIII  ci  rammenta  l'antica  chiesa  di  San  Salvatore  dovuta  ai  Longobardi  alla 
quale  fu  aggiunto,  preesistente  a  questa  e  fiorente  nei  tempi  della  Lega,  ed  in  quelli 
che  vennero  dojìo  quando  i  Visconti  ebbero  Legnano  in  feudo  e  vi  eressero  un  castello 
0  ))alazzo  di  villeggiatura  del  quale  mostransi  ancora  buoni  avanzi  (fig.  109). 

Sulla  porta  della  chiesa  i)repositurale  di  Legnano  leggesi  un  distico  latino,  in  cui  si 
dice  che  a  Legnano  <~  dàn  lustro  i  pascoli,  i  vini,  i  grani,  la  copia  delle  acque,  il  tem])io 
e  le  molte  nobili  famiglie  >.  Ed  infatti  di  Legnano  furono  originarie  alcune  famiglie 
del  patriziato  milanese.  Nel  coro  si  ammirano  dei  buoni  affreschi  del  Lanino  ed  una 
bellissima  Madonna  con  anr/ioli  e  sanli  in  grandezza  naturale,  di  Bernardino  Luino. 
^'i  sono  pure  in  Legnano  altie  chiese  ed  oratori  non  privi  di  pitture,  di  decorazioni  di 
qualche  i)regio  artistico. 

Sullo  sfondo  di  una  delle  nuove  vie  del  paese,  di  fronte  alla  gran  pianura  ondeggiata, 
detta  la  Canazza,  ove  avvenne  la  famosa  l^attagiia,  sorge  il  monumento  connnemorativo 
eretto  nella  ricorrenza  del  VII  centenario  di  questo  glorioso  avvenimento,  col  frutto 
(li  popolari  sottoscrizioni  (fig.  110).  Consta  di  bel  basamento  in  istile  lombardo  antico, 
fregiato  negli  zoccoli  degli  stemmi  delle  città  collegate,  che  ebbero  ])arte  nella  l)at- 
taglia,  e  sarà,  col  tempo,  sormontato  dalla  statini  in  bronzo  d'un  cavaliere  della  morte, 
sventolante  nell'aria,  in  segno  di  vittoria,  il  vessillo  crociato  della  Lega. 

Il  territorio  di  Legnano  ubertosissimo,  tutto  a  ])iccole  colline  ed  ondulato,  dà  per 
prodotti:  cereali  e  pascoli  ecc(>llenti,  viti,  gelsi  e  frutta.  Grande  è  in  tutta  la  phiga 
legnanese  l'allevamento  dei  bachi  da  seta  ed  attivissimo  è  in  L(>gnano,  nell'ejìoca 
opportuna,  il  mercato  dei  bozzoli.  Ma,  come  fu  detto,  l'industria  manifatturiera  ha 
pieso  un  largo  sopravvento  sulle  industrie  agricole.  Hanno  vita  in  Legnano  le  seguenti 
industrie:  sai)0ni  e  candele  di  sego.  G  ojìifici  —  jìaste  alimentari,  una  fabbrica —  olio  di 
ravizzone  ed  altri  semi  (/Icosi,  1  opificio—  salumi,  :]  fal)l)riche  —  ac(iuegassose  e  birra,  2 
—  trattura  della  seta  a  va])ore,  3  opifici  —  torcitura  della  seta,  1  —  filatura  del  cotone, 
3  opifici  —  tessitura  del  cotone,  8  opifici  — imbianchiniento,  tintura  ed  ajìparecchiatura 
dei  tessuti,  4  opifici  —  imbianchimento  e  liiitura  dei  filati,  1  —  concia  e  rifinizione  dellt) 
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Fig.  108.  —  Legnano  :  Chiesa  preposilurale  di  San  Rocco  (da  fotografia  di  C.  Lore). 


pelli,  2  —  segherie  di  legnami,  2  —  tipografie,  2  —  fabbrica  di  cappelli,  1  —  spazzole 
di  pelo  e  crine,  1  —  fiori  artificiali  e  lavorazione  delle  piume,  1  —  cartonaggi,  1  opificio 
—  produzione  del  gas,  1  olficina  —  fonderia  ghisa,  1  —  ofiìcina  meccanica,  1  —  lime, 
1  fabbrica  —  costruzione  di  caldaie  e  motrici  a  vapore ,  1  ofiìcina  —  macchine  per  le 
industrie  alimentari,  1  fabbrica  —  costruzioni  in  ferro,  1  ofiìcina  —  pesi  e  misure,  1  — 
stufe,  tubi  in  lamiera  e  scatole  di  latta,  1  fabbrica  —  fornace  da  laterizi,  1  —  concimi 
chimici  e  colla.  Queste  industrie  impiegano  complessivamente  1658  cavalli  di  forza 
motrice  a  vapore  e  397  idraulici,  ed  una  popolazione  operaia  di  4194  individui  tra 
maschi  e  femmine.  Si  comprende  che  le  industrie  assorbenti  la  maggior  quantità  di 
forza  motrice  sono:  la  tessitura  e  filatura  del  cotone;  la  trattura  della  seta,  le  mecca- 
niche e  l'imbianchimento  e  tintoria  dei  tessuti.  A  queste  corrisponde  anche  il  maggior 
contributo  di  mano  d'opera. 

Cenno  storico.  —  Quanto  alle  vicende  proprie  di  Legnano,  fuori  del  grandioso 
quadro  della  battaglia  della  Lega,  si  riassumono  brevemente  così:  sepolcreti  preisto- 
rici, rinvenuti  nel  territorio  di  Legnano,  fan  credere  che  quivi  pure  fosse  una  delle 
stazioni  degli  Insubri  venuti  dal  Ticino.  Sepolcri  di  epoca  più  recente,  con  monete  ed 
iscrizioni  ci  dicono,  che  al  tempo  dell'Liipero,  Legnano  era  colonia  romana.  Nei  bassi 
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Fig.  109.  —  Legnano  :  Castello. 


tempi  i  Longobardi  vi  si  stabilirono  e  fortificarono,  fondandovi  la  chiesa  di  San  Salva- 
tore del  cui  campanile  rimangono  ancora  avanzi.  Carlo  Magno  investì  gli  arcivescovi 
di  Milano  della  contea  di  Legnano,  alla  quale  diede  pure  il  privilegio  di  tenere  una 
fiera  annuale  detta  dei  Morti,  dal  periodo  in  cui  avveniva,  ed  alla  quale  traevano  in 
gran  numero  mercanti  da  ogni  parte.  I  mulini,  che  erano  numerosi  sull'Olona,  costi- 
tuivano uno  fra  i  maggiori  cespiti  d'entrata  della  Curia  arcivescovile  in  questo  paese, 
onde  si  vede  che  la  tassa  sul  macinato  non  fu  creazione  dei  nostri  modernissimi 
tempi.  Nel  secolo  XII  Legnano  era  luogo  gicà  tanto  importante  da  erigersi  in  Comune 
con  nobili  e  plebei,  regolandosi  sullo  statuto  del  Comune  di  Milano.  Gli  arcivescovi 
milanesi  Leone  da  Perego  ed  Ottone  Visconti  dotarono  il  borgo  di  Legnano  di  palazzi 
e  di  fortificazioni:  e  nel  secolo  XII  e  nel  XIII  vi  sorsero  due  conventi  degli  Umi- 
liati, in  uno  dei  quali  visse  il  famoso  frate  Bonvicino  da  Riva  milanese,  poeta  e  scrit- 
tore, del  quale  si  ha  un  primo  galateo  in  versi,  conservato  nella  Biblioteca  Ambrosiana 
e  che  comincia  colla  strofa: 

«  Fra  Bonvexin  de  Riva,  ch'e'  habilò  in  borg  Legnano, 
D' le  cortexie  de  descho  ne  diselle  primano: 
D' le  cortexie  cinquanta  che  s'  de'  osservare  a  descho 
Fra  Bonvexin  de  Riva,  ne  parla  nio  de  frescho  ». 

Dallo  stabilirsi  degli  Umiliati  in  Legnano,  ove  introdussero  la  lavorazione  della 
seta  e  della  lana,  hanno  origine  senza  dubbio  le  industrie  per  le  quali  questa  terra 
va  fra  le  italiche  gloriosa  del  titolo  di  laboriosissima. 

Il  castello  di  Legnano,  in  posizione  pittoresca  presso  l'Olona  e  con  verde  sfondo 
d'alberi,  è  della  metà  del  secolo  XIII,  dovuto  ad  Ottone  Visconti  arcivescovo  di 
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Milano.  Venne  più  tardi  rifatto  e  restaurato  da  Oldi-ado  Laini)iifinano,  clic  fece  scolpire 
il  proj)rio  stemma  sulla  torre  di  mezzo.  Riniancggiato  e  rilatto  in  seguito,  oi'a  è 
l)roi)rietà  dei  marchesi  (^omaggia.  Legnano,  come  tutte  le  maggiori  terre  dell'Alto 
Milanese,  subì  ])ure  i  danni  di  quella  sanguinosa  bufera  che  fu  il  passaggio  del  car- 
dinale di  Sion;  infatti,  il  JO  ottobre  1511,  Legnano  venne  saccheggiato  ed  incendiato 
nella  sua  parte  sui)eriore  dalle  soldatesche  del  belligei'ante  cardinale,  obbediente  ad 
un  pontefice  non  meno  bellicoso,  Giulio  IL  Dopo  quel  fatto  Legnano  confonde  la  sua 
modesta  storia  con  quella  generale  della  Lombardia,  della  quale  seguì  sempre,  più 
0  meno  pacificamente,  le  sorti. 

Coli,  elelt.  Busto  Arsizio  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Battaglia  di  Legnano. 

Legnano,  pieve  assai  considerata  anche  ne'  bassi  tempi,  trasse  la  sua  rinomanza  mag- 
giore dalla  famosa  battaglia  del  29  maggio  117(),  che  rintuzzò  per  sempre  la  superbia 
di  Federigo  Barbarossa  e  lo  costrinse  a  riconoscere  a  Venezia  prima  ed  a  Costanza 
poscia,  i  da  lui  fin  allora  negati  e  conculcati  statuti  e  diritti  dei  liberi  Comuni  italiani. 

Già  da  tempo  il  fidvo  imi)eratore,  che  in  Lombardia  aveva  sciupato  sei  eserciti  e  gli 
anni  migliori  della  sua  vita  in  una  guerra  sterile  d'effetti  (]uanto  per  lui  e  per  la  Ger- 
mania tutta  gravosa,  era  risoluto  di  finirla  colle  ribelli  città  lombarde,  capitanate  dalla 
risorta  Milano  :  e  mentre  sperava  d'ingannare  i  Milanesi  con  scaltri  negoziati  di  pace, 
sollecitava  la  calata  d'un  nuovo  esercito,  che  dalla  valle  dei  Grigioni  gli  giungeva  dalla 
Germania  condotto  dalla  stessa  sua  consorte.  I  IMilanesi  i)erò,  che  lunga  e  dolorosa 
pratica  aveva  scaltrito  sulle  arti  e  gli  infingimenti  dell'imperatore,  non  si  lasciarono 
prendere  a  quelle  menzognere  promesse  di  pace.  E  saputo  delle  forze  che  giungevano 
in  aiuto  dell'imperatore,  ed  accortisi  del  movimento  ch'egli  da  Pavia  tentava  i)er  con- 
giungersi con  quelle  trui)])e  nuove  che  avevano  assegnamento  in  Como,  s'armarono  in 
quanti  più  poterono,  e  colle  schiere  dei  Collegati  che  avevano  sempre  sotto  mano,  mos- 
sero a  tagliare  la  strada  all'imperatore  e  ad  impedirgli  il  progettato  congiungimento 
delle  truppe  vecchie  colle  nuove.  L'incontro  dei  due  eserciti  avvenne  appunto  la  mat- 
tina del  29  maggio  1176  nella  ondulata  pianura  che  l'Olona  solca,  detta  la  piana  di 
Legnano.  Le  truppe  della  Lega  stendevansi  da  IjCgnano,  colla  destra,  fin  verso  Busto 
Arsizio,  tenendo  il  Carroccio  colla  Compagnia  della  Morte  e  dei  Gagliardi  ed  il  nerbo 
delle  loro  forze  al  centro.  Il  nemico  stendevasi,  colla  lunga  sua  fila,  sulla  riva  destra 
dell'Olona  da  Cairate  a  Olgiate.  Settecento  cavalieri  della  Lega,  mandati  in  ricogni- 
zione, incontrarono  il  nemico  nei  pressi  di  Olgiate  Olona.  Si  appiccò  subito  la  l)attaglia. 
La  cavalleria  feudale  tedesca,  più  numerosa  ed  agguerrita  di  quella  della  Lega,  irruppe 
con  incredibile  slancio  nel  camj)©  dei  Milanesi  facendone  l'ipiegare  confusamente  i  fiinti 
verso  il  Carroccio.  La  giornata  sembrava  già  ])erduta  pei  Collegati,  quando  i  compagni 
della  Morte,  che  attorniavano  il  Carroccio  ed  i  Gagliardi,  fatto  giuramento  solenne  di 
vincere  o  di  morire  tutti  intorno  a  quel  simbolo  della  patria  e  della  fede,  con  insperato 
valore  si  fecero  contro  alla  cavalleria  ed  ai  fanti  teutonici,  e  con  una  lotta  corpo  a  corpo 
durata  più  ore,  riuscirono  a  sopraffarli,  a  respingerli,  a  volgerli  in  precipitosa  fuga. 
Comandava  la  Compagnia  della  Morte  Alberico  da  Giussano,  milanese,  «  per  la  gagliardia 
sua,  dice  uno  storico  illustre,  rei)utato  gigante  >.  —  Infocati  dall'amore  della  libertà,  dal 
desiderio  della  vittoria,  i  difensori  del  Carroccio  trovarouo  il  supremo  ardire  che  decise 
del  loro  trionfo,  nel  fatto  di  tre  colombe  i)Osatesi  sulla  croce  del  Carroccio  nel  momento 
in  cui  la  battaglia  ferveva  più  accanita:  colombe  che  la  pia  leggenda  disse  mandate  dai 
martiri  milanesi  Sisino,  Martirio  ed  Alessandro,  a  pronostico  del  trionfo  dei  loro  valorosi 
concittadini. 

Il  fiore  della  cavalleria  alemanna  restò  sul  campo  di  Legnano;  l'alfiere  che  por- 
tava la  bandiera  imperiale  a  fianco  dell'imperatore  cadde  ucciso  e  la  bandiera  restò 
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Fif.  Ilo.  —  Legnano:  Monumento  commemorativo  della  battaglia. 
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trofeo  ai  vincitori.  Barbarossa  medesimo  perdette  la  lancia  e  cadde  scavalcato,  disar- 
mato. Se  volle  salva  la  vita,  dopo  aver  gettate  le  insegne  imperiali,  dovette  fino  a 
notte  tenersi  rimpiattito  dietro  un  mncchio  di  cadaveri  :  e  solo  con  qualche  fido, 
trovato  fuggiasco  per  la  via,  potè  ritornare  tre  giorni  do])0  a  Pavia,  dove  la  moglie 
già  piangevasi  vedova.  La  vittoria  di  Legnano  fu  uno  dei  fasti  più  gloriosi  e  nobili 
delle  armi  italiane  nel  medioevo:  gloria  veramente  di  popolo,  animato  da  sentimento 
generoso  e  nazionale.  Non  fu  colpa  dei  Coigiuni  se  dalla  vittoria  di  Legnano  non 
venne,  come  avrebbe  potuto  venirne,  quella  federa/Jone  duratura  dei  Comuni  italiani, 
che  sarebbe  stata  la  maggior  garanzia  per  l'indipendenza  e  la  libertà  futura  d'Italia. 
Ma  proprio  all'indomani  di  Legnano  il  Papato,  che  aveva  fin  allora  appoggiata  la 
Lega,  spaventato  della  portata  a  cui  poteva  giungere  il  movimento  comunale  trion- 
fante e  secondato,  arretrò.  Ed  a  Venezia  prima  ed  a  Costanza  poi,  intorbidì  ai  Col- 
legati le  gioie  del  successo,  seminando  quelle  zizzanie  donde  vennero  le  feroci  discordie 
civili  del  secolo  appresso. 

Marnate  (1050  ab.).  —  Questo  Comune,  formato  dalle  frazioni  di  Marnate  e  Niz- 
zolina,  si  stende  sulla  riva  sinistra  dell'Olona  in  territorio  ondulato  e  boschivo,  fecondo 
in  cereali,  gelsi  e  vini.  Marnate  è  unito  alla  strada  nazionale  del  Sempione  da  un  tronco 
di  strada  che  va  a  Castegnate,  frazione  di  Castellanza,  presso  il  ponte  sull'Olona.  È 
paese  grazioso  e  pittoresco  per  la  sua  posizione,  ma  senza  alcun  pregio  artistico  negli 
edifizi.  Nessuna  industria  ha  vita  in  luogo,  fuori  dell'agricola. 

Coli,  elelt.  Busto  Arsizio  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr.  a  Castellanza  o  Legnano. 

Olgiate  Olona  (2037  ab.).  —  Questo  Comune  si  trova  sulla  riva  destra  dell'Olona, 
vicino  alla  strada  del  Sempione  e  non  lontano  da  quella  che  sulla  sinistra  dell'Olona, 
e  ad  essa  parallela,  conduce  a  Varese.  Il  paese  di  Olgiate  è  in  posizione  alta,  ridente,  e 
dal  campanile  della  chiesa  parrocchiale  si  gode  una  vista  stupenda  sulla  pianura  e  sulle 
colline  circostanti.  Il  paese,  per  quanto  conservi  ancora  in  gran  parte  il  suo  aspetto 
rurale,  va  rimodernandosi  ed  abbellendosi  di  qualche  edificio  di  buona  costruzione. 
Notevole  il  palazzo  Greppi-Gonzaga,  costruito  sulla  fine  del  secolo  scorso  dai  marchesi 
Molo,  i  quali  eressero  pure,  nella  vasta  piazza  della  chiesa,  una  bella  statua  a  S.  Carlo. 

Il  territorio  di  Olgiate  Olona  è  ben  coltivato  e  fertilissimo  ;  dà  cereali,  viti  e  gelsi. 
Olgiate  è  luogo  di  grande  allevamento  dei  bachi  da  seta.  L'industria  manifatturiera  è 
rappresentata  in  questo  Comune  da  quattro  opifici  per  la  filatura  d(  1  cotone,  con  una 
forza  motrice  idraulica  di  195  cavalli  e  di  320  a  vapore,  impieganti  complessivamente 
circa  600  operai.  Sonvi  pure  in  Olgiate  Olona  una  fabbrica  di  aceto  ed  una  fornace  per 
laterizi.  Notevole  in  Olgiate  il  podere  di  orticoltura  e  floricoltura  modello,  detto 
podere  Pastelli. 

Chino  storico.  —  Il  paese  di  Olgiate  è  luogo  antico,  ricordato  si)ecialmente  per  il 
castello  che  premunivalo,  nelle  cronache  delle  guerre  comunali.  Fu  nelle  vicinanze  di 
Olgiate  che,  nella  giornata  del  29  maggio  1176,  avvenne  il  primo  scontro  fra  i  cavalieri 
della  Lega  Lombarda  e  le  truppe  di  Barbarossa;  scontro  iniziatore  della  battaglia  di 
Legnano.  Di  questo  paese  era  quell'Olgiato,  altro  fra  i  congiurati  che  il  26  dicembre  1474, 
sulla  porta  della  chiesa  di  Santo  Stefano,  uccisero  il  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  chia- 
mando inutilmente  a  libertà  il  popolo.  La  chiesa  di  Olgiate  fu  nel  passato  assai  conside- 
rata: aveva  un  Capitolo  di  canonici  godente  di  molti  privilegi.  Ma  S.  Carlo  Borromeo, 
colle  riforme  introdotte  nel  clero  milanese,  soppresse  Capitolo  e  privilegi,  riducendo  la 
chiesa  di  Olgiate  da  collegiata  a  semplice  parrocchia,  trasportando  il  Capitolo  a  Busto. 
Coli,  elett.  Busto  Arsizio  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  Str.  ferr.  e  Tr.  a  Busto  Arsizio. 

Sacconago  (3G13  ab.).  —  Questo  Comune,  che  si  stende  in  rasa  pianura  a  mezzodì 
di  Busto  Arsizio  sulla  strada  che  da  questa  città  va  a  ]\Lagenta,  è  formato  dalle  frazioni 
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di  Sacconago  e  Borsano,  oltre  che  da  altre  minori,  da  cascinali  numerosi  sparsi  per  la 
campagna.  Il  territorio,  jìluttosto  arido,  si  presta  sjìccialiiionte  alla  coltivazione  dei 
gelsi  e  della  vite;  rallevamento  dei  bachi  da  seta  è  una  dello  maggiori  fonti  di  attività 
l)er  questo  Comune.  Sono  inoltre  a  Sacconago  quattro  opitici  per  la  tessitura  del  cotone, 
con  una  forza  motrice  di  ;}0  cavalli  a  vai)ore,  impieganti  in  media,  complessivamente 
320  operai.  Nulla  di  interessante,  dal  punto  di  vista  storico  ed  artistico,  nel  paese 
capoluogo  0  nelle  frazioni  di  questo  Comune. 

Coli,  elelt.  Busto  Arsizio  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Slr.  ferr.  e  Tr.  a  Busto  Arsizio, 

Solbiate  Olona  (903  ab.).  —  Questo  piccolo  Connine  si  trova  sulla  sponda  destra 
dell'Olona,  lungo  la  strada  da  Busto  Arsizio  a  Varese,  in  territorio  ondulato  ed  arsiccio, 
confinante  colla  brughiera  gallaratese.  Il  paese  di  Solbiate  si  stende  in  una  posizione 
piuttosto  elevata,  dalla  quale  si  domina  la  brughiera  fino  a  Gallarate.  L'agricoltura  vi 
e  assai  accurata;  ma  con  prodotti  (stante  la  natura  arsiccia  del  territorio)  non  sempre 
corrispondenti  alle  fatiche  ed  alle  spese  dei  lavoratori.  La  vite  ed  il  gelso  formano  i 
prodotti  maggiori  del  luogo. 

L'industria,  però,  ha  portato  il  suo  soffio  benefico  in  questo  paese,  ove  si  contano 
tre  o])ifici,  uno  per  la  tìlatiu-a,  uno  per  la  tessitura  e  l'altro  per  l'imbianchimento  e  tin- 
tura dei  tessuti,  impieganti  complessivamente  250  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore, 
120  idraulici,  ed  una  mano  d'opera  di  520  operai.  Il  paese  di  Solbiate  Olona  è  grazioso, 
e  va  ogni  giorno  più  rimodernandosi  ed  abbellendosi. 

Coli,  elell.  Busto  Arsizio  —  Dioc.  Milano  —  P-  ivi,  T.,  Slr.  ferr.  e  Tr.  a  Busto  Arsizio. 

Mandamento  di  RHÒ  (comprende  10  Comuni,  popol.  28,595  ab.).  —  Il  territorio  di 
questo  mandamento  occupa  la  plaga  pressoché  piana  e,  soltanto  leggermente  ondu- 
lata nella  parte  superiore  di  nord-nord-est,  che  è  immediata  al  circondario  di  ]\Iilano, 
e  confina  col  circondario  di  Abbiategrasso.  Intorno  a  Paral)iago  e  verso  Legnano  si 
accentuano  le  prime  ondulazioni,  che  distinguono  questa  ])arte  dell'Alto  Milanese. 

Scorrono,  nel  territorio  del  mandamento,  l'Olona  e  la  Lura,  la  quale  ultima  si  getta 
nell'Olona,  quasi  sotto  il  paese  di  Rhò.  Il  territorio  è  inoltre  irrigato  da  parecchi  canali, 
dei  quali,  ultimo  venuto,  ma  primo  per  importanza,  è  il  canale  Villoresi  che  lo  attra- 
versa in  direzione  da  ponente  a  levante.  La  strada  del  Sempione  corre  —  fiancheggiata 
da  altre  conmnali  e  provinciali  di  minore  importanza  —  fino  a  Gallarate  quasi  sempre 
accompagnata  dal  binario  del  tramway  a  vapore  jMilano-Gallarate.  Questo  territorio  è 
pure  percorso  dalla  linea  Milano-Arona,  che  appunto  a  I>liò  si  stacca  dalla  iMilano- 
Novara-Torino.  L'agricoltura  è  l'industria  principale  del  territorio,  coltivato  a  cereali, 
a  prati  artificiali,  a  gelsi,  alberi  fruttiferi  ed  a  viti;  ma  non  mancano  nei  Comuni  princi- 
pali le  rappresentanze  delle  altre  industrie  ed  in  particolar  modo  di  quella  serica. 

Rhò  (45G8  ab.).  —  Questa  cospicua,  bellissima  borgata  si  trova  sulla  sinistra 
della  strada  del  Sempione,  compresa,  si  può  dire,  fra  detta  strada  e  la  ferrovia  Milano- 
Novara,  che  appunto  alla  stazione  di  libò  fa  bivio  colla  linea  di  Gallarate-Arona.  Il 
paese  è  attraversato  a  croce  da  due  strade  principali,  larghe  e  con  discreti  edifizi, 
dei  quali  anche  alcuni  moderni  e  signorili. 

Una  bella  piazza  si  ai)io  davanti  alla  chiesa  prepositurale,  che  essendo  antica,  ristretta 
e  poco  rispondente  ai  bisogni  della  cresciuta  i)opolazione  di  questo  paese,  fu  nel  nostro 
secolo  rifatta  più  ampia  su  disegni  dell'Aluisetti,  con  un  alto  e  slanciato  campanile  a 
fianco.  La  chiesa  ed  il  campanile  di  Rhò  vanno  tenuti  fra  le  opere  migliori  dell'Aluisetti. 

Ma  j)iù  importante  ancora  della  chiesa  prepositurale  è,  all'altra  estremità  del 
paese,  sulla  strada  del  Sempione,  il  famoso  santuario  di  Rhò,  dedicato  alla  Madonna 
Addolorata  e  fatto  erigere  nel  1583  da  San  Carlo  Borromeo  a  comuiemorazione  di  un 
miracolo  che  si  vuole  sia  in  quella  località  avvenuto.  —  Diede  il  disegno  di  (piesta  mae- 
stosa fabbrica,  che  è  annnirata  specialmente  per  la  sua  cupola  corinzia,  imitante  —  come 
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tutte  lo  cupole  che  vennero  dopo  il  secolo  XVI  —  (luelhi  di  San  l'ietro  in  Roma,  l'archi- 
tetto prediletto  di  S.  Carlo  Borromeo,  il  Pellegrino  Tibaldi,  o  Fellcyrini,  come  lo  si  suole 
semplicemente  chiamare.  È  ad  mia  sola  navata,  grandiosa,  e  di  proporzioni  sì  giuste  ed 
eleganti  da  dare  all'occhio  la  piìi  gradita  impressione;  ampia  è  la  calotta  della  cupola, 
armonizzante  in  tutto  colle  altre  linee  interne  ed  esterne  dell'editìcio;  la  facciata  fu 
costi'utta  nel  nostro  secolo  sui  disegni  del  Polak,  e  maestosa  e  semplice  com'è  nello 
stesso  tempo,  comi)leta  mirabilmente  l'editicio. 

Sul  lato  destro  del  Santuario  è  l'antica  casa  o  collegio  degli  Oblati  —  istituiti  da 
San  Carlo  Borromeo  —  fondato  sul  principio  dello  scorso  secolo  dal  cardinale  arci- 
vescovo di  Milano,  Benedetto  Erba-Odescalchi.  È  un  grandioso  fabbricato  del  seicento, 
sul  quale  passarono  piiì  volte  l'intonaco,  e  la  calce  ed  il  pennello  degli  imbiancatori 
moderni.  Nel  piazzale  formato  dalla  fronte  della  chiesa  e  dall'ala  del  contiguo  col- 
legio degli  Oblati  fu,  per  elargizioni  private,  eretta  una  statua  in  bronzo  a  San  Carlo 
Borromeo  in  abito  pontificale  colla  nutra  in  capo,  non  priva  di  valore  artistico.  11  San- 
tuario di  Rhò  gode  grande  riputazione  per  le  campagne  circostanti  ed  in  certe  occasioni 
è  meta  di  numerosi  pellegrinaggi  di  devoti.  Fra  gli  editici  privati  in  Rhò,  è  notevole 
una  bella  torre  quadrata  in  mattoni,  parte  di  un  signorile  palazzo  del  seicento. 

Nei  dintorni  si  trovano  ville  bellissime  e  signorili,  tra  le  quali  va  citata  quella  dei 
marchesi  Cornaggia.  Rhò  non  manca  di  stabilimenti  di  beneficenza;  liavvi  una  locale 
Congi-egazione  di  carità,  l'Asilo  infantile  ed  altre  Opere  pie. 

Il  territorio  che  circonda  Rhò  e  ne  costituisce,  con  piccole  frazioni  rurali  il  Comune, 
è  bene  irrigato  e  fertile;  i)roduce  specialmente  cereali,  vini,  gelsi.  Le  industrie  rurali 
hanno  la  precedenza  sulle  altre,  specialmente  quella  dell'allevamento  dei  bachi  da 
seta;  nondimeno  in  Rhò  fioriscono  alcune  importanti  industrie,  come,  ad  esempio,  la 
fabbricazione  dei  salumi,  che  in  un  grande  stabilimento  a  vapore  ed  in  altii  mhiori  si 
esercita  su  vasta  scala  j)er  l'esportazione;  la  fabbricazione  dei  fiammiferi,  delle  paste 
alimentari,  della  birra  ed  acque  gassose,  l'imbianchimento  e  tintura  dei  filati  e  tessuti; 
la  tipografia,  con  un  bello  e  moderno  stabilimento  posseduto  dagli  Oblati,  ed  altre 
industiie  nnnori. 

Cenno  storico.  —  Rhò  è  l'antica  Rìiaude,  rammentata  sovente  nelle  cronache  del 
tempo  feudale  e  in  quelle  delle  vicende  conmnali.  Da  (luesto  paese  trasse  origine  la 
famiglia  dei  Rhò,  della  quale  fu  l'Anselmo,  arcivescovo  di  Milano,  che  capitanò  i  cro- 
ciati milanesi  alla  i)rima  spedizione,  e  morì  nell'impresa.  Fu  sovente  campo  di  fazioni 
duiante  il  periodo  della  Lega  e  delle  guerre  dei  Comuni,  al  tempo  della  guena  tra 
la  Francia  e  gl'hnperiali  d'Austria  e  Spagna,  per  la  conquista  del  ducato  di  Milano. 
Rhò  fu  sovente  molestata  dalle  truppe  di  passaggio  dell'uno  o  dell'altro  partito;  ed 
il  famigerato  Matteo  Scheiner,  il  cardinale  di  Sion,  passandovi  coi  suoi  Svizzeri,  lo 
mise  a  sacco,  ed  incendiò. 

Coli,  elelt.  Rhò  —  Dioc.  Milano  —  P"  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Arluno  (3102  ab.).  —  Si  trova  questo  Comune  in  una  delle  ])laghe  più  agricole 
dell'Alto  ì\lilaiiese,  fra  l'Olona  ed  il  Ticino,  sul  confine  del  circondario  di  (iallarate  con 
quello  di  Abbiategrasso  e  non  molto  discosto  dalla  strada  Vercellina,  alla  (luale  è  unito 
])er  Sedriano  e  Vittuone.  Il  ])aese  non  si  stacca  dal  tipo  conuuie  di  (piesti  paesi,  e  per 
quanto  si  vada  negli  editìzi  rimodernando,  non  ha,  fuori  della  chiesa  ])arrocchiale,  cosa 
notevole.  I  dintorni  di  Arluno,  abl)astanza  ridenti  per  ricca  vegetazione  e  le  non  lontane 
boscaglie,  sono  popolati  di  belle  ville. 

Il  territorio  fertilissimo  dà  ricchi  prodotti  in  cereali  e  gelsi,  facilitando  l'alleva- 
nuMito  dei  bachi  da  seta  che  (|uivi  si  fa  su  vastissima  scala.  Perciò  Arluno  è  anche  i)aese 
industriale,  essendovi  tre  not(>voli  opifici  p(>r  la  trattura  della  seta  a  vapore,  mossi  da 
una  forza  di  ^2-2  cavalli  ed  impieganti  una  media  di  ò;!0  operai;  due  opifici  per  la 
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tessitura  d(i  lino,  con  una  media  di  150  operai;  una  fabbrica  di  salumi  ed  un  opificio 
per  la  macinazione  dei  cereali. 

Ceittìu  storico.  —  Ariano  è  luogo  assai  antico,  anzi  gli  etimologhi  traggono  (l;tl  suo 
nome  {Ar-lun)  l'ipotesi  che  sia  stata  una  delle  prime  stazioni  di  gente  gallica  venuta 
al  di  qua  delle  Alpi,  riscontrandosi  più  di  frecpiente  questo  nome,  o  integrale  o  con 
piccole  varianti,  in  altre  regioni  della  Gallia  transalpina. 

Coli,  elelt.  Rhò  —  Dioc  Milano  —  P'^  e  Tr.  ivi,  T.  e  Str.  lerr.  a  Vitluone. 

Casorezzo  (:2-171  ab.).  —  Trovasi  il  capoluogo  di  questo  Conuuie  in  territorio  alquanto 
ariiio  e  ghiaioso,  cui  va  ora  bonlHcando  il  canale  A'illoresi,  al  nord  di  Magenta,  sulla 
strada  che  da  Cuggiono  conduce  a  Nerviano,  e  sul  confine  del  circondario  di  Gallarate 
con  quello  di  Abbiategrasso.  Nulla  di  notevole  nel  ])aese,  che  può  dirsi  un  vero  agglo- 
merato di  case  rurali.  Altra  frazione  importante  del  Conuuie  è  (piella  di  Ussona,  sulla 
strada  Milano-Oleggio,  toccata  dalla  linea  tramviaria  a  vapore. 

Il  territorio  di  Casorezzo  dà  cereali,  gelsi  e  foraggi.  L'allevamento  dei  bachi  da 
seta  è  l'industria  caratteristica  del  luogo  e  di  tutta  questa  regione;  in  Casorezzo  havvi 
uno  stabilimento  per  la  trattura  della  seta  a  vapoi'c,  con  due  cavalli  di  forza  motrice  e 
1.50  o])erai;  uno  stabiliuu'nto  ])er  la  tessitura  a  mano  del  cotone  con  IG  operai  ed  una 
fabbrica  di  cai)i)elli  con  25  operai. 

Coli,  elett.  Rhò  —  Dioc.  Milano  —  P-  e  Tr.  nella  fraz.  Ossona,  T.  e  Str.  ferr.  a  Vitluone. 

Cornaredo  (;{G;il-  ab).  —  Conume  affatto  rurale,  il  cui  capoluogo  trovasi  sulla  strada 
che  (la  Ubò,  per  San  Pietro  all'Olmo,  si  unisce  alla  via  provinciale  Milano-Novara,  dalla 
quale  dista  non  ])iù  di  un  chilometro.  Il  territorio  di  Cornaredo,  ben  irrigato  ed  accu- 
ratamente lavorato  e  concimato,  è  dei  più  fertili  di  Lombardia,  producendo  in  gran 
copia  foraggi,  cereali  e  gelsi.  Sviluppatissima  vi  è  l'industria  dell'allevamento  dei  bachi 
da  seta,  che  in  luogo  dà  vita  a  due  opifici  per  la  trattura  della  seta  a  vapore,  imi)ie- 
gante  una  forza  motrice  di  \-2  cavalli  ed  una  media  di  720  operai,  llavvi  jìure  in  luogo 
una  fabbrica  di  salumi  per  l'esportazione,  premiata  con  medaglia  d'oro  airii]sposizione 
di  Genova  del  1802.  Annovera  altresì  quattro  scuole  ed  un  asilo  infantile.  Cospicua 
frazione  di  questo  Conmne  è  (jnella  di  San  Pietro  all'Olmo,  sulla  strada  Vercellina, 
con  stazione  della  tramvia  a  vapore. 

Cenno  storico.  —  Cornaredo  è  luogo  antico;  il  castello  fu  distrutto  nel  11G7  da 
Barbarossa.  San  Pietro  all'Olmo  era  un'antica  canonica  di  Sant'Agostino,  fondata  da 
Urbano  III  nel  1188,  quindi  conunenda  con  10,000  lire  d'entrata,  poscia  abbazia,  sop- 
pressa da  Giuseppe  II  nel  1782.  Nell'antica  osteria,  ora  palazzo  Gavazzi,  albergò  Napo- 
leone I,  console,  nel  1800.  In  (piesta  canonica  alloggiò,  il  7  luglio  1251,  papa  Innocenzo  li 
con  numeroso  seguito.  Fu  patria  di  Carlo  Birago  (1702-1855),  ingegnere  militare,  autore 
di  molte  opere  sui  ponti,  ecc.  Ora  è  parrocchia. 

Coli,  elelt.  Rhò  —  Dioc.  Pavia  —  P^  T.  e  Slr.  ferr.  a  Rhò,  Tr.  a  San  Pietro  all'Olmo. 

Lucernate  f()GO  ab.).  —  Piccolo  Comune  rurale  nella  stessa  plaga  di  Cornaredo,  fra 
cui  sta,  e  Pillò.  A  poca  distanza  dal  capoluogo  scorre  l'Olona,  delle  cui  ac<pie  traggono 
incremento  le  vicine  canijìagne.  Il  suolo  è  fertile  e  dà  abbondantemente  cereali  e 
gelsi.  Unica  industria  locale,  fuor  di  quelle  direttamente  attinenti  all'agricoltura,  è 
l'allevamento  dei  bachi  da  seta. 

Coli,  elett.  Rhò  —  Dioc.  Milano  —  P-  T.,  Str.  ferr.  e  Tr.  a  Rhò. 

Nerviano  f4774  ab.).  —  È  un  grosso  e  bel  paese,  sulla  riva  destra  dell'Olona  e 
sulla  sinistra  della  strada  del  Sem])ione,  con  stazione  di  fermata  della  tramvia  a  vajxìre, 
linea  Milano-Gallarate.  Il  paese  j)0ggia  in  terreno  ahpianto  ondulato  addossandosi  ad 
una  delle  ultime  elevazioni  dell'altipiano  gallaratese.  La  chi(>sa  prcjpositurale  è  di 
proporzioni  grandiose,  in  un'altura,  intorno  alla  quale  si  stende  tutto  il  paese.  Vi  si 
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conservano  buone  tavole  del  Borgognone.  E  di  origine  antica,  ma  fu  rimodernata  nel 
nostro  secolo.  Beilo,  alto,  slanciato  il  campanile  gotico  del  trecento  al  quattrocento  che 
le  sta  vicino.  In  Nerviano  sono  parecchi  begli  editizi  e  case  signorili,  ed  i  dintorni, 
assai  ridenti,  sono  popolati  di  belle  ville. 

Nelle  vicinanze  di  Nerviano,  il  canale  Villoresi  fa  gomito,  per  correre  parallelo  alla 
strada  del  Sempione,  in  direzione  di  Rhò;  su  questo  canale,  presso  Nerviano,  si  osserva 
un  bel  ponte  a  tre  archi  a  sesto  acuto.  Anche  il  nuovo  cimitero  di  Nerviano  fu  eretto  su 
disegno  gotico  lombardo  di  buonissimo  gusto. 

Il  territorio  di  Nerviano,  ben  irrigato  dall'Olona  e  dal  canale  Villoresi,  è  fertilis- 
simo; produce  in  ispecial  modo  cereali,  gelsi,  foraggi  e  viti.  Grande  è  qui  pure,  nella 
stagione  pro])izia,  l'allevamento  dei  bachi  da  seta.  Nel  Comune  hanno  vita  le  seguenti 
industrie:  trattura  della  seta  a  vapore,  con  2  opifici  impieganti  una  forza  motrice  di 
12  cavalli  ed  una  media  di  400  operai;  tessitura  della  seta,  tintura  del  lino,  tintura  e 
stampa  dei  tessuti,  ed  una  fornace  per  laterizi,  sistema  Hoffmann.  Frazione  importante 
di  Nerviano  è  Garbatola,  sulla  destra  della  via  del  Sempione. 

Cenno  storico.  —  Anticamente  Nerviano  era  luogo  murato  e  ben  guardato.  Delle 
mura  e  delle  torri  che  lo  difendevano  non  si  trovano  che  pochi  avanzi.  Fu  terra  dei 
Crivelli,  che  presso  l'Olona  avevano  un  loro  luogo  di  campagna.  Durante  le  guerre 
della  Lega,  Nerviano  respinse  per  due  volte,  nel  1 162,  le  truppe  devastatrici  di  Barba- 
rossa.  Fu  pure  teatro  di  fazioni  militari  fra  i  Visconti  ed  i  loro  avversari,  i  guelfi  mila- 
nesi. Venne  assalito  nel  1257  e  nel  1305,  nel  qual  anno  subì  una  vera  devastazione  e 
lo  smantellamento  delle  mura. 

Coli,  elett.  Rhò  —  Dice.  Milano  —  P^  e  Tr.  ivi,  T.  e  Str.  ferr.  a  Parabiago. 

Parabiago  (4877  ab.).  —  Bello  e  grosso  paese  nell'altipiano  milanese,  poco  discosto 
dalla  sponda  destra  dell'Olona  ed  unito  con  una  strada  di  circa  due  chilometri  pella  bor- 
gata di  San  Lorenzo  alla  strada  del  Sempione.  Ha  pure  stazione  ferroviaria  propria, 
sulla  linea  Milano-Gallarate-Arona. 

Parabiago  è  paese  in  pieno  progresso,  con  belle  case,  molte  delle  quali  del  sei- 
cento rimodernate,  ed  altre  affatto  moderne.  Grandiosa  è  la  piazza  prospiciente  alla 
chiesa  parrocchiale,  che  un  tempo  fu  dei  Cistercensi,  ma  che,  guasta  dai  ristauri  fat- 
tivi nel  nostro  secolo,  perdette  le  caratteristiche  impronte  della  sua  antichità.  Bellis- 
simo è  pure  il  chiostro,  gicà  de'  Cistercensi,  utilizzato  ora  per  istituto  educativo.  Poco 
lungi  dalla  stazione  ferroviaria,  è  il  cimitero  in  istile  lombardo,  non  senza  pregi  artistici. 

Il  territorio  di  Parabiago  è  fra  i  pili  fertili  della  regione,  ed  i  suoi  prodotti  abbon- 
danti e  svariati  constano  principalmente  in  cereali,  foraggi,  gelsi  ed  alberi  da  frutta. 
Attivissima  vi  è  pure  l'industria  dell'allevamento  dei  bachi  da  seta;  ed  alle  industrie 
manifatturiere  Parabiago  paga  il  suo  tributo  con  due  opifici  per  la  trattura  della  seta 
a  vapore,  impieganti  6  cavalli  di  forza  motrice  e  271  operai  in  media;  un  altro  opificio 
per  la  trattura  della  seta  a  fuoco  diretto,  con  50  operai  ;  due  grandi  opifici  per  la  tes- 
situra del  cotone  e  cinque  per  la  tessitura  del  lino,  impieganti  i  primi  100  cavalli  di 
forza  motrice  a  vapore  e  500  operai;  gli  altri,  300  operai  in  media. 

Non  mancano  in  Parabiago  istituzioni  di  beneficenza,  asilo  infantile,  scuole  elemen- 
tari, un  riformatorio  pei  minori  corrigendi  ed  uno  dei  fanciulli  derelitti,  mantenuto 
quest'ultimo  dalla  beneficenza  milanese.  Le  frazioni  pili  importanti  del  Comune  sono 
quelle  di  Villastanza,  facente  parrocchia  a  sé,  e  la  già  menzionata  di  San  Lorenzo,  sulla 
strada  nazionale  del  Sempione,  con  fermata  della  tramvia  a  vapore  Milano-Gallarate. 

Cenno  storico.  —  Parabiago  è  luogo  assai  antico  e  molto  considerato  nelle  storie 
dell'Alto  Milanese.  Lo  ricordano  più  volte  le  cronache  feudali  del  contado  del  Seprio, 
di  cui  faceva  parte  ;  più  tardi  ebbe  a  subir  danni  nelle  guerre  della  Lega  ed  in  quelle 
tra  le  fazioni  disputantesi  il  dominio  della  pingue  Milano. 
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Nel  1277  a  Parabiago  fu  firmato  un  trattato,  ben  poco  osservato,  di  pace  fra  popo- 
lani e  nobili  niilnnesi.  Infine  a  Parabiago  fu  combattuta  una  dello  più  famose  battaglio 
ricordate  nel  periodo  visconteo,  (juclla  anzi,  che  assicurò  ad  Azzone  Visconti  ed  ai  suoi 
discendenti  il  dominio  di  Milano  contro  i  congiunti  che  ad  esso  pur  pretendevano. 

Lodrisio  Visconti,  che  era  investito  di  diritto  feudale  sul  contado  del  Seprio, 
volendo  togliere  al  cugino  Azzone  il  dominio  di  Milano,  da  questi  usurpato  alla  succes- 
sione di  Piero  Visconti,  venne  in  Legnano,  Parabiago  e  Gallarate  sul  principio  del  13:5".), 
per  metter  balzelli,  e  radunar  truppe  onde  muovere  guerra  ad  Azzo  od  Azzone,  come 
più  conmnementc  gli  storici  lo  chiamano.  Coi  denari  estorti  alle  popolazioni,  ecoll'aiuto 
datogli  dallo  Scaligero  di  Verona,  radunò  nei  dintorni  di  Parabiago  la  allor  famosa 
Compagnia  di  San  Giorgio,  accozzaglia  di  cavalieri  e  di  fantaccini  tedeschi,  che  mcttc- 
vansi  al  soldo  di  chi  meglio  li  pagava,  nonché  altre  trui)pe  di  Svizzeri  fatte  venire  da 
Bellinzona,  ed  ingrossatesi  canimin  facendo  da  un'infinità  di  ladri,  masnadieri  e  ban- 
diti d"ogni  genere.  Con  queste  truppe  Lodrisio  Visconti  aspettò  in  Parabiago  l'assalto 
dell'esercito  mandato  contro  di  lui  da  Azzone,  sotto  il  comando  di  Luchino. 

La  battaglia  avvenne  il  -21  febbraio  1339,  seconda  domenica  di  quaresima;  cominciò 
all'alba,  mentre  la  neve  cadeva  a  larghe  falde,  e  fu  una  delle  più  sanguinose  del 
medioevo.  Gaspare  Visconti,  che  oltre  un  secolo  dopo  cantava  le  imprese  dei  Milanesi 
e  di  Antonio  Visconti,  figlio  a  Matteo,  che  in  quella  giornata  assai  si  distinse,  dice  : 

Tanto  che  tolse  ai  barbari  el  stendardo 
E  del  Tedesco  sangue  fé'  gran  Iago 
In  la  crudel  battaglia,  a  Parabiago. 

Dopo  una  lotta  che  era  durata  quasi  tutta  la  giornata,  la  vittoria  send;)rava  decisa 
per  Lodrisio,  tanto  più  che  lo  stesso  Luchino  era  caduto  prigioniero,  ed  i  Milanesi 
accennavano  a  ritirarsi  dal  campo.  Sicuri  del  trionfo,  com'era  loro  abitudine,  i  Tedeschi 
disperdendosi  per  le  case  a  saccheggiarle  ed  a  devastarle,  diedero  animo  al  nendco  ad 
un  disperato  tentativo,  che,  riuscito  pienamente,  sgominò  i  nemici  facendone  carneficina 
e  costrinsero  Lodrisio  ed  i  suoi  due  figli  a  fuggirsene  verso  Somma,  ove  furono  presi 
dai  partigiani  di  Azzone  e  condotti  prigioni  nel  castello  di  San  Colombano.  L'inspe- 
rata e  clamorosa  vittoria  riportata  dalle  armi  di  Azzo  Visconti  a  Parabiago  fece  credere 
ad  un  miracolo;  si  sparse  la  leggenda  che  nel  momento  decisivo  della  battaglia  era 
apparso  Sant'Ambrogio  cavalcando  un  bianco  e  focoso  destriero  a  cacciar  davanti  a 
sé,  a  colpi  di  staffile,  le  orde  di  ([uei  Tedeschi,  saccheggiatori  e  devastatori  del  paese. 
Secondando  (piesta  tradizione  fu  (M-ctta  in  Parabiago  dall'arcivescovo  Giovanni  Visconti 
la  chiesa  di  Sant'Ambrogio,  data  in  governo  ai  Cistercensi,  che  vi  stettero  fino  alla 
fine  del  secolo  scorso. 

Coli,  elett.  Rhò  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  ivi,  Tr.  nella  fraz.  San  Lorenzo. 

Pogliano  (1G04  ab.).  —  11  capoluogo  di  questo  Comune,  affatto  rurale,  è  situato 
sulla  sponda  destra  dell'Olona  ed  a  poca  distanza ,  tanto  dalla  strada  del  Sempione 
che  dalla  linea  ferroviaria  Milano-Gallarate.  Si  contano  in  Pogliano  alcune  case  di 
moderna  costruzione  e  ville  signorili  ;  ma  nel  paese  nulla  di  notevole.  11  territorio  ben 
irrigato  é  ubertoso  abbastanza,  dando  per  prodotti  cercali,  foraggi  e  gelsi.  I  dintorni 
sono  ajjpunto  costituiti  di  belle  e  verdeggianti  praterie.  In  Pogliano  havvi  un  grandioso 
opificio  per  la  trattura  della  seta  a  va])ore,  con  6  cavalli  di  forza  motrice  e  180  operai. 
Vi  sono  inoltre  due  opifici  per  la  tessitura  del  lino,  impieganti  complessivamente 
HJO  operai.  Grande  vi  é  rallevamento  del  bestiame  da  cortile  e  (|uello  dei  bachi  da  seta. 
In  Pogliano  si  trovarono,  anni  addietro,  alcune  iscrizioni  di  oiigine  romana. 
Coli,  elett.  Rhò  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  Vanzago. 

Pregnana  (1288  ab.).  —  Si  trova  questo  Comune,  di  carattere  totalmente  rurale, 
in  aperta  pianura  e  sulla  strada  che  da  Ilhò  conduce  a  Sedriano.  Il  paesaggio  ne  è 
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assai  inaliiicoiiico,  ma  in  comix'iiso  il  suolo  è  assai  fertile,  iirodiicciido  in  buon  quan- 
titativo cereali,  gelsi  e  viti.  Airinl'uori  di  un  piccolo  oi)ificio  ])er  la  f iattura  della  seta 
a  fuoco  diretto,  non  vi  sono  industrie  se  non  quelle  attinenti  aira<^TÌcoltura,  della  quale 
la  maggiore  è  pur  sempre  l'allevamento  dei  bacili  da  seta.  Nulla  in  questo  ])aese  clic 
interessi  dal  punto  di  vista  artistico  o  delle  ricerche  storiche. 

Coli,  elell.  Pillò  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  Vanzafjo. 

Vanzago  (1GI7  ab.).  —  È  un  bel  paesotto  sulla  si)onda  destra  delFOlona,  tra  la 
ferrovia  Milaiio-Gallaiate-Arona  e  la  strada  del  Seiiii)i(»iie.  Il  territorio  che  lo  circonda 
è  i)iano,  ma  verdeggiante,  ])er  le  belk^  praterie  ed  i  lilari  di  pioj)i)i  che  seguono  le 
rive  dell'Olona  —  sulla  cui  destra  Vanzago  si  trova  —  e  dei  canali  per  l'irrigazione 
da  questa  derivati.  In  Vanzago  sono  alcune  case  signorili,  bei  giardini  ed  una  chiesa 
parrocchiale,  da  poco  rimodernata. 

I  prodotti  del  suolo  sono  quelli  comuni  alla  regione:  cereali,  viti,  gelsi  ed  alberi 
da  frutta.  Generale  è  pure  quivi  l'industria  dell'allevamento  dei  bachi  da  seta  e  del 
bestiame  da  cortile.  Vi  sono  tre  stabilimenti  industriali:  uno  per  la  trattura  della  seta 
a  vajiore,  con  3  cavalli  di  forza  motrice  e  150  operai;  uno  per  la  cardatura  e  filatura 
dei  cascami  di  seta  ed  uno  per  la  tessitura  del  lino,  con  oltre  50  operai  ])er  ciascuno. 
Coli,  elell.  P.liù  —  Dioc.  Milano  —  P-  T.  e  Slr.  ferr. 

Mandamento  di  SARONNO  (comprende  17  Comuni,  popol.  44,710  ab.)  (1).  —  Il 
mandamento  di  Saronno  occupa  la  i)arte  orientale  del  circondario  di  Gallarate  segnan- 
done i  confini  col  circondario  di  ]\Ionza  ad  est,  e  colla  provincia  di  Como,  a  nord. 
Costituisce  una  delle  plaghe  più  industriose  e  nello  stesso  tenijio  più  fertili  della 
provincia  di  Milano.  Il  territorio  del  mandamento  di  Saronno,  or  pianeggiante  or  leg- 
giermente ondulato,  è  percorso  da  due  grandi  arterie  stradali:  la  via  nazionale  del 
Sempione  e  la  strada  provinciale  Varesina,  uscente  da  Milano  a  jiorta  Tenaglia  e 
facente  capo  a  Varese,  jirolungandosi  poi  al  confine  svizzero  presso  Luino  o  diraman- 
dosi i)cr  Arcisate,  fino  a  Porto  Ceresio  sul  lago  di  Lugano.  Intorno  a  queste  due;  grandi 
arterie  è  tutta  una  rete  stradale,  jirovinciale  e  comunale  importantissima  che  tiene 
legati  fra  di  loro  i  numerosi  e  grossi  paesi  del  mandamento,  ove  è  tanto  sviluppo  di 
attività  umana.  Percorrono  inoltre  il  territorio  mandamentale  di  Saronno  lince  ferro- 
viarie importanti,  come  la  Milano-Como  e  la  Milano- Varese  (rete  Nord-Milano)  che  a 
Saronno  appunto  si  diramano;  la  Novara-Saronno-Scregno  e  la  linea  tramviaria  a 
va])ore  Milano-Saroiino,  che  segue  la  strada  provinciale  Varesina. 

Un  tratto  di  questo  territorio  è  bagnato  dall'Olona,  che  più  in  sotto  riceve  la  Lura, 
scorrente  presso  Saronno  ed  uscente  dalle  vallette  sojìra  ai  colli  di  Aiipiano  e  di  Tra- 
date, nel  Varesotto.  L'agricoltura  è  assai  curata  in  tutto  il  mandamento,  che  ritrae  dal 
suolo  cercali,  viti  e  gelsi.  Le  industrie  manifatturiere,  seriche  e  meccaniche  hanno  in 
alcuni  Comuni  un  grande  imimlso,  riversandosi  con  benefici  effetti  sulle  condizioni 
uiorali  e  materiali  della  po])olazionc. 

Saronno  (0784  ab.).  —  Questo  importantissimo  ed  industrioso  Comune  si  trova 
sulla  strada  da  Milano  a  Varese,  in  un  territorio  iier  la  maggior  parte  pianeggiante 
con  (pialche  leggera  ondulazione  a  nord.  Nelle  vicinanze  di  Saronno  corre  il  già  altre 
volte  ricordato  torrentello  Lura.  Il  teri  itorio  è  generalmente  ben  coltivato  a  gelsi,  a 
viti,  a  prati,  a  cereali,  ed  è  compreso  fra  i  boschi  di  ])ini  di  Uboldo,  di  Rcscaldina,  di 
Castellazzo,  avanzi  delle  fitte  boscaglie  che  da  (piesto  lato  anticanientc  giungevano 
fin  presso  alle  mura  di  Milano. 


(I)  Compresa  quella  dei  Gomuni  di  Ceriano  Lagliello,  Leniate  sul  Seveso,  Linilnate,  Misinlo, 
Seveso  con  Barlassina,  aiiHuinislralivamento  fatenli  jiarte  del  circondario  di  Monza:  ma  giudiz  a- 
riamenle,  \)cv  la  legge  30  marzo  IS'JO,  aggregali  a  queslo  niaiidamento. 
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Saronno,  poi,  è  per  so  stesso  un  bollissimo  parso  che  in  molte  parti  ha  tutte  le 
carattoristicho  di  una  piccola  città.  Ila  vie  bolle,  larylio,  ben  selciate,  pulite,  fian- 
cheggiate (la  belle  case,  molte  delle  (inali  di  modernissima  ed  elegante  costruzione; 
Ila  tre  vaste  i)iazze,  ricche  e  grandiose  chiese,  ed  un  santuario  che  è  celeberrimo,  ed 
in  linea  d'arte  una  delle  chiese  più  importanti  di  LomI)ar(lia.  La  chiesa  prcpositurale 
di  Saronno,  dedicata  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  esternamente  rimodernata,  in  istile 
classico  un  po'  freddo,  sorge  sulla  piazza  maggiore  del  paese  in  proporzioni  grandiose. 
AlPinterno  consta  di  una  sola  vastissima  navata  a  croce  latina,  con  stucchi  e  moda- 
nature di  gusto  barocco,  rivelanti  troppo  l'epoca  della  sua  costruzione,  la  nu^tà  cioè 
del  secolo  XVII. 

Altra  chiesa  in  Saronno  interessante  da  osservaisi  è  la  vecchia  chiesa  di  San  F'ran- 
cesco.  Sebbene  la  sua  facciata  sia  cincischiata  nel  peggior  gusto  barocco,  l'interno, 
semplice  e  severo,  rivela  un'arte  più  pura  ed  antica  e  più  intonata  agli  ideali  reli- 
giosi che  non  qu(dla  della  facciata.  La  navata  maggiore  di  questa  chiesa  non  ha  vòlta, 
ma  un  antichissimo  soffitto  in  legno  a  cassoni  ri(]uadri.  Nelle  ])areti  si  vedono  appa- 
rire, sotto  le  scrostature  di  recenti  imbiancature,  traccio  di  antichi  affreschi:  e  da 
quello  che  ne  appare  non  sarebbe  certo  opera  del  tutto  infeconda  se  qualcuno  del- 
l'arte facesse  sull'intonaco  dc^gli  assaggi  per  mettere  in  luce  le  i)ittnre  che  sotto  vi 
stanno  e  che  forse  risalgono  al  secolo  XIV  od  al  XV,  epoche  importantissime  nella 
storia  dell'arte  italiana. 

Sulla  piazza  maggiore  di  Saronno  si  vede  il  piccolo  monumento  modellato  dal 
Motelli,  col  quale  i  Siironnesi  vollero  eternare  la  gratitudine  loro  verso  i  Milanesi  pei 
soccorsi  di  cui  questi  furono  pronti  (^  larghi,  ([uando  un  terribile  incendio,  scopi)iato 
du!"ante  l'imperversarti  d'un  temporale,  il  18  marzo  1827,  distrusse  nel  cuor  del  jiaese 
parecchie  case,  lasciando  sul  lastrico,  senza  tetto  uè  iudumtmti  nò  roba,  quaranta 
famiglie.  Il  monumento  consta  di  una  accademica  statua  della  Carila,  in  dimensione 
minore  del  vei-o,  sojìi-a  un  piedestallo  di  granito,  nel  quale  si  leggono  due  belle 
epi.:.;rafi,  l'una  latina,  l'altra  in  volgare,  ricordanti  il  fatto  da  cui  il  monumento  ebbe 
origine.  Le  epigrafi  furono  dettate  da  monsignor  liartolomeo  Catena,  celebre  lati- 
nista, parroco  di  San  Fedele  in  Milano  allora  anche  prefetto  all'Ambrosiana  e  nativo 
l'i  Saronno. 

Saronno  h  essenzialmente  un  paese  industriale.  Da  ogni  lato  della  sua  larga  peri- 
feria si  V(^ggono  sorgere  opifici  industriali  dalle  grandiose  proporzioni  e  dai  lunghi  e 
slanciati  comignoli.  I^e  industrie  che  in  Saronno  hanno  efficace  esistenza  sono  le 
seguenti:  illuminazione  a  gas,  1  officina  —  costruzione  di  locomotive  e  vagoni,  ecc., 
I  opifìcio  —  riparazione  di  locomotive  e  vagoni,  1  officina  delle  fi'rrovie  Nord-Milano 
—  fabbriche  di  pesi  e  misure,  -2  —  coiu'imi  e  colla,  2  fal)briclie  —  macinazione  cereali, 
sistema  graduale,  1  opificio  —  macinazione  cereali,  sistema  ridotto,  1  opificio  —  biscotti 
ed  amaretti,  1  fabbrica  —  olio  di  ravizzone,  lino,  l  —  li(|uori  i  fabbriche  —  acque 
gassose,  1  fabbrica  — tessitura  della  seta,  1  opificio  —  tessitura  del  liiu),  1  —  cor- 
dami, ?,  '-  trecce  per  orlature,  spighette,  cvc,  1  fabbrica —  serramenta  in  legno  e  par- 
qupts,  ?,  —  tipografie,  1.  —  Questi  stabilimenti  impiegano  31:}  cavalli  di  forza  motrice  a 
vapore,  -j  idraulici  e  2  a  gas,  dando  lavoro  ad  ima  media  giornaliera  di  88G  operai.  Le 
iiulustrie  clu^  assorbono  maggior  contingente  di  forza  e  di  mano  d'opera  in  Saronno 
sono  le  meccaniche,  indi  vengono  quella  della  tessitura  e  della  macinazione  dei  corcali. 

Saronno  è  dotato  di  istituzioni  benefiche,  di  asilo  infantile,  di  buone  scuole  pri- 
marie e  di  tr(>  istituti  educativi,  l'imo  per  maschi  e  due  per  fanciulle,  dove  oltiv, 
della  primaria  si  impartisce  anche  l'istruzione  secondaria,  tecnica  e  ginnasiale. 

Saronno  ()  jun-e,  (lojìo  Milano,  il  maggior  centro  delle  reti  delle  ferrovie  Xord- 
.Milano;  alla  stazione  di  Saionno  si  diramano  le  linee  di  ("omo,  di  Varese,  di  Novara, 
di  Milano  e  di  Seregno,  esercite  da  quella  Compagnia. 
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Fig.  111.  —  Saronno:  Facciala  del  Santuario  (da  fotografia). 
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Fig.  112.  —  Saronno  :  Cupola  e  campanile  del  Sanluario  (da  folografia). 


.iiJO  Piulo  Seconda  -    Alta  Italia 


Cenni  storici.  —  Monete  vi\  iscri/ioni  vonianc,  tra  cui  uua  die  dice: 

(Jìtinlìcs  Cassivs 

MF.RCATOn 

(7eis  deahvs 
trovate  in  luogo  attestano  della  antidata  di  Saronno  e  della  sua  ixMtincnza  a  fiunldic 
colonia  0  fanii.tilia  romana.  Nel  medioevo  Sai'onno  era  luogo  cinto  di  mura  e  fo!  titicato  : 
mura  e  fortificazioni  che,  nel  i:ì55,  Matteo  II  Visconti  lece  ampliare  e  rimodernane 
costruendovi  un  castello.  Ma  (Jian  Galeazzo  Visconti,  per  la  tema  die  con  pericolo  di 
Milano  fjuivi  si  annidassero  le  comjiagnie  di  ventura,  le  quali  allora  cominciavano  a 
scorrazzare  l'Italia  superiore  facendo  la  guerra  per  la  guerra,  si)ian()  al  suolo  castello, 
mura  e  fortificazioni  di  Saronno,  lasciando' il  borgo  alla  mercè  della  fortuna.  Nel  1510 
Saronno  fu  occupato  e  saccheggiato  dagli  Svizzeri  d(d  cardinale  di  Sion  —  vero  Attila 
mitrato  per  queste  regi(nii  —  e  più  tardi,  nel  10:29,  devastato  ed  infestato  di  peste  per 
il  passaggio  dei  Lanzichenecchi.  j\Iemorando,  nella  storia  contemporanea,  è  Tincendio 
del  18  marzo  1827,  nel  quale  ottanta  tre  case  di  Saronno  rimasero  distrutte,  siccome  è 
rammentato  dal  monumento  già  descritto. 

Oltre  dell'abate  Bartolomeo  Catena,  celebre  orientalista  e  latinista  jiiù  sopra  men- 
tovato, fu  nativa  di  Lomazzo  presso  Saronno,  la  celeberrima  cantante  Giuditta  Pasta,  al 
cui  nome  furono  raccomandati,  nella  prima  metà  del  nostro  secolo,  i  trionfali  successi 
riportati  dalle  opere  di  Rossini  e  di  Bellini.  La  l'asta,  è  notorio,  fu  creatrice  della  parte 
di  Nonna,  nella  quale  in  arte  lasciò  incancellabile  memoria. 

Coli,  elett.  Busto  Arsizio  —  Dioc.  Milano  —  P"  T.,  .SLr.  ferr.  e  Tr. 

Santuario  di  Saronno  (lìirg-.  1111 1-2). 

Un  bellissimo  e  diritto  viale,  a  quadru])la  fila  di  annosi  ])lataiii,  conduce  in  mezzo 
chilometro  da  Saronno  al  borgo  della  Madonna,  dove  sorge  il  celebre  santuario  dedi- 
cato alla  Vergine  Assunta.  Al  borgo  della  Madonna  prima  che  lo  feri'ovie  fossero 
attuate  era  la  stazione  della  posta  per  la  corriera  da  Milano  a  Varese. 

La  costruzione  del  suntuoso  tempio  fu  iniziata  nel  1408,  sui  disegni  di  Pietro  dal- 
l'Orto di  Seregno  ed  in  istile  bramantesco.  Più  tardi  i  disegni  del  Dall'Orto  subirono 
vai'ianti  per  opera  di  Paolo  Porta,  che  presiedette  aìla  (erezione  della  cupola,  del  cam- 
panile e  delle  cappelle  laterali,  e  la  facciata,  disegnata  dal  Pellegrino,  venne  conipiut;K 
nel  IGGG.  da  Lelio  Buzzi,  nello  stile  rigonfio  e  sopraccarico  di  accessori  che  fu  proprio  di 
quell'epoca.  Infatti  dal  timpano  al  quale  sovrasta,  a  mo'  di  attico,  una  barocca  balaustra, 
sulla  quale  poggiano  quattro  statue  e  ([uattro  gugliette  agli  angoli,  scendiamo  ad  un 
jonico  fastoso  e  pesante  negli  ornati  della  trabeazione,  che  sovrasta  ad  una  triplice 
finestra  con  balaustra  nel  centro  e  due  nicchioni  con  santi  ai  lati.  L'ordine  inferiore  è 
dorico,  assai  più  corretto,  ma  stranamente  interrotto  da  due  colossali  ((uanto  barocche 
cariatidi  a  base  di  erma,  sorreggenti  il  frontom»  della  porta  maggiore,  fiancheggiata  pur 
essa  da  due  nicchioni  con  statue  di  santi.  Tanto  sulla  porta  maggiore  che  sulle  due 
minori  laterali  sono  bassorilievi  di  buon  scalpello  del  seicento.  L'aspetto  di  quest'opera 
è  imponente,  fastoso,  ma  artisticamente  è  forse  ])iù  interessante  nei  particolari  che  non 
nell'insieine.  Ik'llissimo  è  invece  il  tamlnuo  dodecagono  della  cnjiola,  in  istile  bi-aman- 
tesco  con  una  elegantissima  galleria  all'intorno  di  finestre  bifore,  sorretta  da  colonnette 
e  i)ilastrini  di  taglio  raffinato  e  h^ggiero:  come  jìure  di  buonissime  linee  è  il  campanile, 
terminante  in  uno  slanciato  jiinacolo  ottagono. 

L'interno  è  a  tre  navate,  con  caiipelle  laterali.  La  navata  maggiore  è  singolarmente 
notevole  per  la  ricchissima  sovrabbondante  decorazione  del  soflitto,  scompartito  in 
riquadri  con  affreschi  simbolizzanti  gli  attributi  dati  dalla  Scrittura  a  Maria:  affreschi 
contornati  da  figure  ed  ornati  in  stucco  a  tutto  rilievo  di  bellissima  fattura  se  vuoisi, 
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ma  (run  gusto  l)arocco  ed  assai  i)esanto.  Tali  stucchi  sono  opera  di  Antonio  Prostinari, 
di  Loono  Leoni,  di  Francesco  Sala  e  d'altri  artefici  di  minor  fama.  Sullo  stesso  sfih^ 
seiceutista  sono  taiiiiate,  decorate,  dipinte  le  navate  minori  e  le  cappello  laterali.  Ma  il 
tesoro  vero  che  questa  chiesa  racchiude  sta  negli  ati'reschi  della  cui)ola  e  delle  jìareti 
laterali  alla  cappella  dell'altare  maggiore. 

Nella  cupola  (iauden/io  Ferrari,  il  sommo  pittore  novarese,  creò  le  gerarchie  celesti 
degli  angeli,  arcangeli,  treni,  dominazioni,  cantanti  osanna  airKterno,  sind)oli/zato  al 
sommo  della  cupola,  con  tale  varietà  di  attitudini,  con  tale  sincerità  di  espressioni,  con 
tale  forza  di  colorito,  correttezza  di  disegno  e  luminosità  di  effetti  da  far  sembrare 
quella  cupola  un  brano  della  terza  cantica  del  divino  i)oema,  tradotto  in  realtà. 

La  cupola  del  santuario  di  Saronno  i)uò  diisi  una  (U^lle  maggiori  e  più  perfette  opere 
date  dalla  jìittura  italiana  nel  cinquecento  che  i)ur  fu  il  secolo  nel  quale  dipinsero: 
Michelangelo  i)ellà  ca])pella  Sistina,  Itaffaello  jielle  logge  vaticane,  Correggio  al  duomo 
di  Parma  e  Lionardo  da  Vinci  e  bernardino  liUino  in  Milano.  K  opera  che  l'intelligente 
non  si  stancherà  mai  d'ammirare  e  per  la  (jiiale,  lasciandola,  proverà  un  senso  di  vivo 
rim])ianto. 

Non  è  il  solo  r.audenzio  Ferrari,  dei  grandi  pittori  lombardi  del  cinquecento  nuliiti 
airiiiHusso  della  scuola  liMìiiardesca,  che  abbia  concorso  all'abbellimento  del  santuario 
di  Saronno.  .VucIk^  il  nome  di  liernardino  Luino  vi  figura  con  lavori  di  fresco  jìari  alla 
sua  gran  fama. 

Del  Luino  è  il  vòlto  della  cajìpella  del  Cenacolo  ed  il  prospetto  alla  nave  maggiore, 
nella  (piale  sono  effigiati  un  San  Cristofuro,  di  dolcissima  espressione,  col  bambino  sulle 
spalle;  un  Saiit'Aiiloiiio  aìmte,  e  sulla  ])orta  della  sagrestia  e  del  canq)anile  San  Hocco 
e  San  Sebastiano.  Dipinse  inoltre  VAnnunziazionc  sulla  vetriata  di  fronte  all'altare  mag- 
giore, sulla  parete  sinistra  dell'atrio,  che  mette  all'aitar  maggiore,  lo  Sposalizio  della 
Vergine  e  sulla  destra  la  Disputa  coi  dottori;  ai  lati  dell'altare  —  che  rientra  in  una 
speciale  cappella  —  V  Adorazione  dei  Magi  e  la  Purificazioìte,  sull'alto  gli  Erangclisti  coi 
quattro  dottori,  e  sulla  vòlta  una  gloria  d'angioli  con  fondo  d'oro.  Nel  coro  dipinse  poi 
Santa  Caterina  e  Santa  Apollonia,  due  cherubini  ed  un  Padre  Eterno  sul  vetro,  e  final- 
mente la  Natività  di  Cristo  sul  muro  del  porticato  che  dalla  chiesa  riesce  alla  canonica, 
0  abitazione  dei  sacerdoti  incaricati  della  ufticiatura  e  della  custodia  del  ])rezioso  monu- 
mento. Fa  stupore,  dice  il  Lanzi ,  il  numero  e  l'eccellenza  delle  ojjere  che  qui  con- 
dusse il  Luino,  fra  cui  più  mirabili  sono  i  quattro  grandi  affreschi  dell'atrio  ai  due  lati 
dell'altare  <  nei  (juali  l'autore  par  vincere  sé  medesimo  e  tocca  la  perfezione  del  suo 
genere,  che  è  il  vago,  il  pietoso,  il  sensibile,  il  soave  i.  Non  è  vero,  come  altri  affermò, 
che  queste  pitture  sieno  la  jìiù  tarda  opera  del  Luino:  esse  portano  la  data  del  1515 
mentre  la  s])ettacolosa  Crorcftssione  in  Lugano  è  datata  dal  1518,  e  neppur  quella 
può  dirsi  l'ultima  opera  del  grande  artista,  il  (juale  ritrasse  sé  stesso  nel  santuario  di 
Saionno,  nella  figura  di  quel  vecchio  a  lunga  barba  che  sta  nel  primo  ([uadro  a  destra 
dell'aitar  maggiore. 

Anche  il  Lanino  portò  il  contributo  del  suo  ingegno  fantasioso  ntdle  pitture  del  san- 
tuario di  Saronno:  sono  opera  sua  i  fatti  della  Genesi  di])infi  sui  triangoli  inferiori,  o 
vele  della  cupola,  spiccanti  j)er  la  molta  grazia  dei  volti  ed  un  fare  nel  colorito  che 
prelude  alla  maniera  tizianesca. 

In  epoche  postei-iori  a  questa  dei  capi  scuola  londnu'di  fecero  i)itture  pel  santuario 
di  Saronno  e  per  la  sua  sagrestia  Cesare  Magno  e  Giulio  Cesare  Procaccino,  nonché, 
nel  XVII  secolo,  i  i)ittori  di  prospettiva  Mariani,  padn>  e  figlio. 

La  cai)j)ella  della  Passione  e  Deposizione,  fronteggiante  (| nella  del  Cenacolo,  fu  rifab- 
bricata nel  nostro  secolo  sui  disegni  del  marchese  Cagnola:  la  tavola  della  Deposizione, 
in  altorilievo,  è  del  Maichesi,  ed  è  uno  dei  primi  lavori  sui  (piali  (piesto  artista, 
che  per  mezzo  secolo,  quasi,  tenne  lo  scettro  della  .scoltura  in  Milano,  fondò  la  sua 
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celebrità.  La  ÌMadonna,  ch'ò  sull'altare  maggiore,  singolanueutc  venerata  dai  fedeli,  vi 
fu  collocata  dall'arcivescovo  e  cardinale  S.  Carlo  Borromeo,  nel  settembre  1581:  epoca 
nella  quale  ricorre  la  festività  del  luogo  che  attira,  in  più  o  meno  devoto  pellegrinaggio, 
gente  da  ogni  parte  di  Lombardia. 


Cane  grate  (2035  ab.).  —  Si  trova  questo  Comune  nella  parte  più  occidentale  del 
mandamento,  a  1 1  chilometri  dal  capoluogo  e  sulla  strada  che  da  Saronno  va  a  Cug- 
giono.  11  paese  è  in  posizione  amena,  non  lungi  dalla  sjjonda  destra  dell'Olona,  che 
scorre  al  basso  dividendo  il  territorio  di  Canegrate  da  quello  di  San  Vittore  Olona, 

Canegrate,  come  del  resto  il  maggior  numero  dei  paesi  di  questa  plaga,  ha  nel  suo 
insieme  quell'impronta  di  benessere  che  si  riscontra  dovunque  l'uomo  sa  accoppiare  ai 
I)rodotti  del  suolo  quelli  della  sua  industria.  Eelle  e  rinnovate,  per  la  massima  parte,  le 
case;  eleganti  le  ville  signorili  dei  dintorni,  bella  e  rinnovata  la  chiesa  parrocchiale- 
numerose  e  frequentate  le  scuole  da  allievi  d'ambo  i  sessi.  Prodotti  speciali  del  terri- 
torio di  Canegrate  sono  le  viti  ed  i  gelsi ,  onde  attivissima  vi  è  l'industria  dell'alleva- 
mento dei  bachi  da  seta,  alla  quale  si  collega  poi  un  bell'opificio  per  la  trattura  della 
seta  a  vapore,  con  8  cavalli  di  forza  motrice  e  173  operai  in  media;  sonvi  inoltre  in 
Canegrate  :  un  opificio  per  la  tessitura  del  cotone ,  con  50  cavalli  di  forza  motrice  a 
vapore  e  125  operai  ed  un  opificio  per  la  tessitura  del  lino,  con  120  operai. 

Cenno  storico.  —  Canegrate  è  luogo  antico,  ricordato  nelle  guerre  feudali  e  comu- 
nali, ma  più  ancora  al  tempo  delle  discordie  civili  fra  Guelfi  e  Ghibellini  milanesi; 
nel  121; I,  nel  paese  di  Canegrate,  i  Guelfi  milanesi,  capitanati  dai  Torriani,  ed  i  Ghi- 
bellini, sotto  gli  ordini  di  Leone  da  Perego,  arcivescovo,  vennero  a  sanguinosa  zuffa, 
devastando  poi,  ciascuna  parte,  per  conto  proprio,  il  paese  ed  il  suo  territorio. 
Coli,  elelt.  Rhò  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  e  Str.  lerr.  a  Parabiago. 

Caronno  Milanese  (2859  ab.).  —  È  Caronno  una  bella  borgata  sulla  strada  Vare- 
sina, toccata  in  pari  tempo  dalla  hnea  ferroviaria  Milano-Saronno  alla  vicina  frazione  di 
Pertusella  e  traversata  dalla  tramvia  a  vapore  Milano-Saronno.  11  torrentello  Lura 
scorre  a  ponente  del  paese,  che  dista  da  Saronno  tre  chilometri. 

Caronno  ha  una  bella  antica  chiesa  parrocchiale,  nella  (juale  i  moderni  restauratori 
rispettarono  alcuni  affreschi  di  buonissimo  pennello  di  scuola  lombarda  del  cincjuecento 
attribuiti  ad  Ambrogio  e  ad  AureHo  Luino,  fratello  il  primo,  tìglio  l'altro  di  Bernardino, 
del  quale  nella  espressione  dei  volti,  negli  atteggiamenti  ritraggono  tutta  la  maniera. 

11  territorio  di  Caronno  Milanese  è  tutto  in  piano:  produce  cereali  e  gelsi.  Caronno 
è  borgo  assai  industrioso,  per  quanto  le  industrie  alle  quali  si  dedicano  i  suoi  abitanti 
non  assurgano  a  grandi  proporzioni:  vi  sono  però  un  opificio  di  costruzioni  in  ferro; 
una  fabbrica  di  nuiglierie  ;  due  segherie  di  legnami;  due  fabbriche  di  serramenta  e  di 
Ijun/iiets ;  una  di  aste  per  cornici  e  tubi  elettrici,  ed  un  setificio:  impieganti  comples- 
sivamente 48  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  circa  400  operai. 

Non  si  hanno  notizie  storiche  speciali,  essendo  la  storia  di  questo  paese  compene- 
trata in  quella  della  vicina  borgata  di  Saronno. 

Coli,  elelt.  Rhò  —  Dioc.  Milano  -  P-  T.,  .Slr.  ferr.  e  Tr. 

Cariano  Laghetto  (4000  ab.).  —  Questo  Comune,  che  già  faceva  parte  del  soppresso 
mandamento  di  Barlassina,  in  circondario  di  Monza,  venne  per  effetto  della  legge 
30  marzo  1800,  nella  nuova  circoscrizione  territoriale,  assegnato  alla  giurisdizione  del 
tribunale  di  Busto  Arsizio  e  della  pretura  di  Saronno,  mentre  per  gli  altri  incombenti 
dipende  dal  circondario  e  dal  distretto  militare  di  Monza.  Così  dicasi  dei  vicini  Comuni 
di  Lentate  sul  Seveso,  Misinto  e  Seveso.  Credendo  logico  di  seguire  la  imova  circoscri- 
zione giudiziaria,  alla  quale  dovranno  seguire  gli  opportuni  spostamenti  amministrativi, 
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riassumiamo  qui  i  cenni  relativi  ai  Comuni  suddetti,  riservandoci  ad  un  ricliiamo,  ai 
luoghi  che  sono  loro  asscirnati  nella  divisione  amministrativa  e  militare. 

Cariano  Laghetto  trovasi  sul  limite  occidentale  della  cosidetta  groana  o  brughiera 
di  Barlassina;  territorio  argilloso/ alquanto  produttivo,  tranne  la  parte  boschiva  che  è 
quasi  incoltivabile.  L'appellativo  di  Laghetto  venne  a  Ceriano  da  un  serbatoio  d'acqua 
artificiale,  scavato  a  scopo  di  irrigazione  nelle  sue  vicinanze. 

Il  paese  di  Ceriano  Laghetto,  che  si  trova  sulla  strada  Saronno-Cesano  Mademo, 
congiungente  la  strada  Varesina  alla  Comasca,  è  una  bella  borgata  in  posizione  piut- 
tosto bassa.  Concorrono  a  far  parte  di  questo  Comune  le  frazioni  di  Cogliate,  San  Damiano 
e  Solare.  Fuori  dell'agricoltura,  non  troppo  estesa,  non  sonvi  a  rappresentare  l'industria 
in  Ceriano  Laghetto  che  due  fornaci  per  laterizi  e  due  incannatoi  da  seta. 

Circond.  ^onza  —  Distr.  milit.  Monza  —  Coli,  elelt.  Affori  —  Dice.  Milano  —  P^  T.  e  Slr.  ferr, 

Cerro  Maggiore  (2610  ab.).  —  Risiede  questo  Comune,  formato  di  varie  frazioni, 
sulla  sponda  sinistra  dell'Olona  e  non  lungi  dalla  strada  nazionale  del  Sempione,  alla 
quale  è  unito  per  una  diritta  strada  a  San  Vittore  Olona.  Cerro  è  paese  cospicuo,  in 
parte  industriale  ed  in  parte  rurale,  dando  il  territorio  che  lo  attornia  e  che  si  stende 
verso  una  regione  verdeggiante  e  boschiva,  buoni  prodotti  in  cereali,  viti,  gelsi  e  legname. 
In  Cerro  poi  hanno  vita  due  opifici  per  la  tessitura  del  cotone,  con  20  cavalli  di  forza 
motrice  e  120  operai;  due  opifici  per  la  tessitura  del  lino,  con  140  operai;  un  opificio 
per  la  fabbricazione  dei  tessuti  di  lana  con  25  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e 
1 80  operai. 

Cenno  storico.  —  Cerro  è  sicuramente  luogo  d'antiche  origini.  Secondo  lo  storico 
Menda,  lo  si  vorrebbe  nella  localitcà,  ove  fu  l'antica  Acerra  città  dei  Galli,  espugnata 
con  grande  spargimento  di  sangue,  nell'ultima  loro  resistenza  a  Roma,  da  Marcello. 
A  convalidare  questa  opinione  vennero  scoperte  nel  1788,  nelle  vicinanze  di  Cerro, 
alcune  tombe  romano,  con  monete  anteriori  ai  Cesari,  ed  altre  dei  primi  imperatori. 
Ma  il  nome  rimasto  al  paese  è  forse  il  più  serio  documento  che  in  proposito  si  possa 
apprezzare.  Nel  medioevo  era  luogo  feudale,  e  nel  1094  si  ha  notizia  di  un  forte  castello 
che  munivalo,  forse  ultimo  avanzo  dell'antica  Acerra. 

Nella  fi'azione  di  CantaUqìO  è  notevole  al  cimitero  la  famosa  scoltura  del  Vela, 
rappresentante  un'anima  che  esce  dalla  tomba  diretta  al  cielo:  concetto  che  fu  poi 
tante  volte  imitato,  e  che  informò  uno  dei  più  riusciti  lavori  del  celebre  scultore  ticinese. 

Coli,  elett.  Rhò  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  Legnano,  Tr.  a  San  Vittore  Olona. 

Cislago  (2696  ab.).  —  Bella  e  grossa  borgata  sulla  strada  Varesina  ed  in  via  di  pro- 
gressivo rimodernamento.  Ha  un'ampia  e  ricca  chiesa  parrocchiale,  ed  alcune  case  ed 
edifizi  signorili.  Per  quanto  in  aperta  pianura,  la  posizione  di  Cislago  è  ridente,  avendo 
nello  sfondo  da  una  parte  i  monti  del  Varesotto  e  dall'altra  un  territorio  boscoso  e  ver- 
deggiante. Notevole  poi  è  il  grandioso  palazzo  dei  conti  Castelbarco-Albani,  eretto  a 
foggia  di  castello  medioevale,  con  due  torri  merlate  ben  conservate. 

Il  territorio  di  Cislago  è  apsai  fertile  in  cereali,  gelsi,  patate;  attivo  vi  è  l'alleva- 
iiionto  dei  bachi  da  seta,  che  dà  vita  ad  uno  stabilimento  per  la  lavorazione  della  seta. 

Frazione  importante  del  Comune  è  la  Cassina  Massima,  a  due  chilometri  circa  a 
mezzodì  di  Cislago. 

Cenno  storico.  —  Cislago  è  luogo  di  qualche  antichità.  Fu  saccheggiato  ed  incen- 
diato dagli  Svizzeri,  che  nel  1510,  sotto  il  comando  del  famigerato  cardinale  di  Sion, 
infestavano  l'Alto  Milanese. 

Coli,  elett.  Busto  Arsizio  —  Dioc.  Milano  —  P^  e  Str.  ferr. 

Gerenzano  (1928  ab.).  —  La  borgata  capoluogo  di  questo  Comune  si  trova  in  una 
bella  pianura  sulla  sinistra  della  strada  Varesina,  al  punto  ove  poi  confluiscono  le  strade 

50  —  t.a.  Patria,  voi.  II. 
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di  Uboldo,  di  Rescaldina  e  di  Turate.  È  Comune  essenzialmente  rurale,  ed  il  suo  terri- 
torio produce  cereali  e  gelsi,  facilitando  l'allevamento  dei  bachi  da  seta,  che  quivi  è 
l'industria  dominante.  In  territorio  di  Gerenzano  sono  due  fornaci  per  laterizi;  un 
grande  opificio  per  la  tessitura  della  seta,  con  una  forza  motrice  a  vapore  di  S!0  cavalli 
e  350  operai  ;  un  opificio  per  la  tessitura  a  mano  del  cotone,  con  50  operai. 

Coli,  elett.  Busto  Arsizio  —  Dioc.  Milano  —  P*  a  Saronno,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Lainate  (4675  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune,  formato  di  alcune  impor- 
tanti frazioni,  si  trova  in  una  vasta  pianura  fra  i  torrentelli  Lura  e  Bozzente,  tributari 
dell'Olona  e  sulla  strada  da  Rhò  a  Saronno.  A  Lainate,  come  punto  centrale,  fanno  capo 
anche  le  strade  delle  frazioni  di  Barbaiana,  Passirana,  piccole  borgate  poco  distanti 
dalla  strada  del  Sempione  ed  altre  minori.  Nella  frazione  di  Passirana  esiste  un'Ospedale 
fondato  dall'abate  Casati  nel  1821  a  favore  dei  poveri  del  Comune. 

Il  territorio  del  Comune  di  Lainate,  per  quanto  ora  sia  irrigato  dal  canale  Villo- 
resi,  è  per  natura  arido  e  sassoso;  onde  vi  si  coltivano  i  cereali  e  specialmente  la  sag- 
gina, il  frumento  ed  i  gelsi.  Cospicuo  è  l'allevamento  dei  bachi  da  seta;  nel  territorio 
del  Comune  sono  due  opifici  per  la  tessitura  del  lino,  impieganti  150  operai;  uno  per  la 
fabbricazione  delle  maglierie  con  80  operai  ed  altre  minori,  per  la  tessitura  della  seta 
e  la  fabbricazione  di  serramenta  in  legname. 

La  borgata  di  Lainate  è  abbastanza  bella,  popolosa  e  rimodernata;  ma  la  sua  fama 
questo  paese  la  trae  dalla  villa  che,  nelle  sue  vicinanze,  seppe  crearvi  nel  secolo  scorso 
la  famiglia  ducale  milanese  dei  Litta.  Questa  villa,  ch'ebbe  un  tempo  grandissima  rino- 
manza, va  considerata  fra  le  più  belle  ed  artistiche  di  Lombardia,  se  non  d'Italia.  Alla 
creazione  di  questa  villa  concorsero,  tra  il  secolo  XVII  ed  il  XVIII,  tre  famiglie  patrizie 
milanesi:  gli  Ai'ese,  i  Visconti  ed  i  Litta. 

Il  palazzo,  grandioso  nelle  linee  e  nelle  proporzioni  non  venne  originariamente  com- 
piuto. Le  aggiunte  e  gli  adattamenti  successivi,  facilmente  si  riconoscono,  senza  togliere 
però  all'imponenza  della  facciata  settentrionale,  la  più  antica,  in  istile  che  s'accosta  al 
bramantesco,  adorna  di  busti  e  di  statue  colossali  in  marmo.  La  fronteggiano  i  pilastri 
con  grandi  statue  in  bronzo.  La  facciata  a  mezzodì  è  un  miscuglio  di  barocco  e  di 
moderno;  ed  a  questa  ed  ai  lati  lavorò,  sul  principio  del  secolo,  il  Levati.  Il  palazzo 
contiene  pitture  di  Daniele  Crespi,  del  Morazzone,  del  Luino,  del  Pittara,  del  Passano 
e  d'altri  celebri  pittori.  Nel  palazzo  e  nel  giardino  sono  pure  statue  di  celebri  artisti, 
tra  cui  un  Adone  di  Marco  Antonio  Prestinari,  una  Venere  ed  una  Maddalena  di  Pompeo 
Marchesi,  alcune  riproduzioni  in  marmo,  in  cotto,  in  bronzo,  di  celebri  statue  antiche, 
tra  cui  un  bellissimo  Laocoonte. 

Vaghissimo  e  ben  disposto  è  il  giardino,  attorniante  il  palazzo,  in  genere  misto  alla 
francese  ed  all'inglese  ;  cioè  a  un  riquadro  simmetrico,  ed  altre  parti  fantasticamente 
tracciate,  con  viali  ombrosi,  collinette,  grotte,  peschiere,  fontane  in  marmo,  con  bellis- 
simi gruppi  di  statue  allegoriche  e  di  mostri  marini.  Vi  sono  poi  serre  per  piante  raro, 
tropicali,  fra  cui  notansi  gli  ananas,  difficilissimi  a  mantenersi  nella  nostra  regione. 
Rendono  più  dilettevole  il  luogo  i  giuochi  e  scherzi  d'acqua,  di  cui  fu  tanta  moda  nel 
secolo  passato  e  sul  principio  del  nostro,  alimentati  da  un  serbatoio  che  è  sulla  torre- 
belvedere,  nel  quale  l'acqua  è  preventivamente  spinta  da  pompe  potenti.  Attorniano  la 
villa  un  parco  e  vaste  possessioni.  Nelle  spese  fatte  per  questa  villa  e  nelle  feste  e 
caccio  sontuosissime,  che  i  proprietari,  specialmente  sul  principio  del  nostro  secolo,  ni 
tempo  del  Regno  Italico,  vi  davano,  risiedono  in  parte  le  cause  della  tramontata  fortuna 
di  Casa  Litta.  La  villa  di  Lainate  da  parecchi  anni  non  appartiene  più  ai  Litta,  bensì 
ad  un  banchiere  straniero,  per  quanto  ultimamente  naturalizzato.  In  questa  villa  sog- 
giornarono Napoleone  III  e  Vittorio  Emanuele  II,  dopo  la  battaglia  di  Magenta. 
Coli,  elett.  Rhò  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.,  Str.  ferr.  e  Tr.  a  Rhò  e  Saronno. 
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Leutate  sul  Seveso  (4312  ab.).  —  Anche  questo  Comune,  già  appartenente  alla  sop- 
pressa pretura  del  mandamento  di  Barlassina,  trovasi  nelle  condizioni  del  surriferito 
Comune  di  Ceriano  Laghetto,  di  far  parte  cioè  della  giurisdizione  del  tribunale  di  Busto 
Arsizio  e  della  pretura  di  Saronno,  pur  restando  amministrativamente  annesso  al  cir- 
condario e  distretto  militare  di  Monza;  anomalia  questa  destinata  a  scomparire.  Come  j 
lo  dice  il  suo  nome,  il  paese  si  trova  sulla  sponda  destra  del  Seveso  e  poco  lungi  f  ' 
dalla  strada  Comasina.                                                                                                       fO  Cviv^  ,  /  /^ 

Il  territorio  di  Lentate  è  leggermente  ondulato  e  lambe  la  groana  di  Barlassina,     j  j.      /uf/  /<»ur 
nella  sua  parte  superiore.  Il  paese  non  ha  per  se  stesso  cose  notevoli/lna  la  posizione     .     ^y    /   p      )^ 
in  cui  risiede  è  ridente.  Prodotti  principali  del  suo  territorio  cereali  e  gelsi.  In  Lentate  ^^  y''-^^  "/^ /       ^ 
havvi  uno  stabilimento  per  la  trattura  della  seta  a  vapore,  con  10  cavalli  di  forza  t>^  A/^      C^i, 
motrice  ed  una  media  di  130  operai;  inoltre  è  in  luogo  assai  sviluppata  l'industria  e  /**-/^ '=*''''^^ 
della  lavorazione  del  legno  per  mobili  e  della  fabbricazione  dei  mobili  stessi;  non  vi   ^  ^^cj^i^i/^  »<"*4r 
sono  opifici  speciali,  ogni  operaio  lavorando  i  pezzi  al  proprio  domicilio;  si  calcola  però  ytf  J^v^M  -,  "  '^  *~ 
che  circa  150  operai  vivano  di  questa  industria,  propria  della  regione.  /*^-^  /cnjr^  ^ 

Circond.  Monza  —  Distr.  milit.  Monza  —  Coli,  elett.  Desio  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  ^        •  yy        t/w*^  " 

T.  .  S,r.  te„.  a  Camnago.  ^  „.^/'  '''4"Ì, 

Limbiate  (2805  ab.).  —  Siede  in  ridente  posizione,  sull'orlo  orientale  della  groana  ^^yi,j  o./^  A/c  - 
di  Barlassina  —  del  cui  soppresso  mandamento  faceva  parte.  Perciò  anche  questo     .  -  ^^J^-^*^*  ,9 
paese  si  trova  amministrativamente  nella  anormale  posizione  dei  precedenti,  Ceriano  f^    ^   ^  '^^oft^f  . 
Laghetto  e  Lentate  sul  Seveso.  A»'** 

Il  paese  di  Limbiate  ha  qualche  buon  edificio,  che  non  gli  toglie  però  il  suo  aspetto 
di  agglomeramento  rurale.  Nelle  sue  vicinanze  sono  due  laghetti,  ricchi  di  tinche  e 
d'altri  pesci.  Il  territorio,  piuttosto  arido,  non  produce  che  cereali,  gelsi  ed  un  po' 
di  vite.  L'industria  vi  è  rappresentata  da  una  fornace  per  laterizi  e  da  un  discreto 
allevamento  dei  bachi  da  seta. 

Il  Comune  di  Limbiate  consta  di  diverse  frazioni,  tra  cui  la  più  importante  è 
quella  di  Mombello,  nella  quale  sopra  un'aprica  altura  sorge  ora,  installatosi  nella 
sontuosa  villa  dei  Crivelli,  ampliata  e  sussidiata  da  adatte  costruzioni  accessorie,  il 
manicomio  provinciale  di  Milano. 

Dal  poggio  di  Mombello,  che  è  uno  dei  punti  estremi  e  pili  alti,  di  una  lunga  costa 
a  ponente  del  Seveso,  si  domina  la  groana  di  Barlassina,  nella  maggiore  sua  estensione 
di  circa  12  miglia  in  lunghezza  e  5  in  larghezza.  Le  acque  raccolte  in  questa  groana 
0  brughiera,  formano  appunto  i  laghetti  artificiali  —  per  iscopo  di  irrigazione  —  di 
Ceriano  e  di  Limbiate. 

Alla  villa  Crivelli,  ora  Manicomio,  aveva  preso  stanza  nel  1797  con  numeroso  seguito 
Bonaparte,  mentre  si  stabilivano  le  sorti  della  Repubblica  Cisalpina;  e  quivi  meditò  la 
singolare  campagna  d'Egitto.  È  fama,  in  paese,  che  il  giovane  generale,  solo  ed  assorto 
nei  suoi  pensieri,  percorresse,  ogni  sera  verso  il  tramonto,  la  pittoresca  ombreggiata 
strada  da  Mombello  a  Limbiate. 

Circond.  Monza  —  Distr.  milit.  Monza  —  Coli,  elett.  Affori  —  Dioc.  Milano  —  P^  e  Str.  ferr. 
a  Bovisio,  T.  nella  fraz.  Mombello. 

Misinto  (3132  ab.).  — Anche;  ([uesto  Comune  trovasi  nelle  condizioni  dei  precedenti, 
distaccati  dal  soppresso  mandamento  di  Barlassina,  per  essere  aggregati  giudiziaria- 
mente a  quello  di  Saronno. 

Il  territorio  del  Comune  di  ]\Iisinto  è  costituito  da  piccole  alture,  sull'estremità 
settentrionale  della  già  descritta  groana  o  brughiera  di  Barlassina.  Oltre  del  paese 
capoluogo,  titolare,  il  Comune  di  Misinto  è  formato  da  alcune  piccole  frazioni  lurali, 
sparse  nel  lembo  occidentale  della  groana.  Vi  prospera  in  particolar  modo  la  vite  e 
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vi  si  coltivano  con  buon  prodotto  i  cereali.  Non  vi  sono  industrie  fuori  di  una  piccola 
fornace  per  laterizi. 

Circond.  Monza  —  Dlstr.  milit.  Monza  —  Coli,  elett.  Affori  —  Dioc.  Milano  —  P*  ivi, 

T.  e  Str.  ferr.  a  Gamnago. 

Origgio  (1789  ab.).  —  Si  trova  il  capoluogo  di  questo  Comune  rurale  in  una  bella 
pianura  contornata  da  verdi  boscaglie  e  percorsa  dal  torrente  Bozzente  a  meno  di  due 
chilometri,  in  direzione  di  occidente,  da  Caronno  Milanese.  Il  territorio  è  fertile  abba- 
stanza e  tutto  coltivato  a  cereali  e  gelsi.  Nulla  di  notevole  nel  paese  di  Origgio,  ma 
nei  dintorni  vi  sono  alcune  ville  signorili.  Origgio  è  unito  con  una  buona  strada  alla 
nazionale  del  Sempione,  a  San  Lorenzo,  frazione  di  Parabiago,  ed  alla  strada  Vare- 
sina con  un  tronco  di  strada  comunale  che  fa  capo  a  Caronno  Milanese,  dove  trovansi 
la  stazione  ferroviaria,  la  posta  ed  il  telegrafo. 

Coli,  elett.  Rhò  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  Caronno  Milanese. 

Rescaldina  (4904  ab.).  —  Comune  rurale,  in  territorio  ondulato,  sulla  strada  da 
Legnano  a  Saronno,  e  distante  circa  tre  chilometri  dalla  destra  della  strada  nazio- 
nale del  Sempione.  Concorrono  a  formare  questo  Comune  altre  piccole  frazioni  rurali, 
di  cui  le  più  importanti  sono  Rescalda  e  la  Cascina  Ravello.  Il  territorio  di  Rescaldina  è 
coltivato  a  cereali,  viti,  gelsi,  boschi,  per  la  maggior  parte  di  pini  ;  industria  locale  di 
un'importanza  è  l'allevamento  dei  bachi  da  seta. 

In  Rescaldina  sonvi  pure  due  opifici  per  la  tessitura  del  lino  a  mano  ed  a  macchina, 
impiegante  200  operai.  Nulla  di  notevole  per  interesse  storico  od  artistico,  tanto  nel 
paese  capoluogo  che  nelle  sparse  frazioni. 

Coli,  elett.  Busto  Arsizio  —  Dioc.  Milano  —  P^  a  Legnano,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

San  Giorgio  su  Legnano  (1544  ab.).  —  11  capoluogo  di  questo  piccolo  Comune 
rurale  sorge  su  di  un  altipiano,  in  amena  posizione,  ad  un  chilometro  e  mezzo  circa 
dalla  sponda  destra  dell'Olona,  congiunto  con  strade  comunali  a  Legnano,  Parabiago  e 
Busto  Garolfo.  Altri  cascinali  e  piccole  frazioni  sparse  per  il  suo  ristretto  territorio, 
concorrono  alla  formazione  del  nucleo  comunale. 

Il  territorio  è  fertile  e  ben  coltivato  ;  dà  cereali,  foraggi,  gelsi  e  viti.  Nel  Comune 
havvi  un  importante  opificio  per  la  trattura  della  seta  a  vapore,  impiegante  da  150 
a  200  operai  ed  una  tessitura  di  cotone  con  circa  150  operaie. 

I  dintorni  di  San  Giorgio  furono  più  volte  durante  le  guerre  comunali,  nei  tempi 
di  mezzo,  teatro  di  fazioni  guerresche. 

Coli,  elett.  Rhò  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr.  a  Legnano. 

San  Vittore  Olona  (904  ab.).  —  Il  centro  capoluogo  di  questo  piccolo,  ma  industrioso 
Comune  si  trova  sulla  strada  nazionale  del  Sempione,  cui  fiancheggia  ai  due  lati,  per 
un  tratto  a  mezzo  del  tronco  San  Lorenzo  (Parabiago)  e  Legnano.  L'Olona  vi  corre 
a  poca  distanza,  ed  il  paese,  di  rurale,  qual  era  ancora  pochi  anni  sono,  si  è  trasfor- 
mato in  industriale  ;  trasformazione  che  ha  giovato  all'edilizia  sua,  all'estetica  delle 
sue  case,  alle  condizioni  economiche  dei  suoi  abitatori. 

Oggidì  San  Vittore  Olona  può  dirsi  un  paese  completamento  rinnovato;  vi  sono 
villini  e  bellissime  abitazioni  civili,  nonché  case  operaie  inspirate  al  principio  salu- 
tare, che  ogni  famiglia  deve  avere  la  sua  piccola  casa  a  sé.  Discreta  e  rimodernata 
la  chiesa;  bellissimo  poi  ed  affatto  nuovo  l'asilo  infantile  costrutto  secondo  i  migliori 
I)recetti,  per  ben  sviluppare  le  attività  fisiche  e  morali  dei  fanciulli.  Le  industrie 
manifatturiere  sono  rappresentate  nel  piccolo  Comune  di  San  Vittore  Olona  da  un 
opificio  per  la  tessitura  meccanica  del  cotone,  mosso  da  una  forza  motrice  di  45  cavalli, 
parte  idraulica  e  parte  a  vapore,  impiegante  oltre  100  operai;  un  opificio  per  la 
filatura  della  lana  con  18  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  ed  altrettanti  idraulici, 
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impiegante  30  operai  ;  due  fabbriche  di  tessuti  elastici  con  25  cavalli  di  forza  motrice 
a  vapore  ed  un  centinaio  di  operai  in  media;  una  fabbrica  di  calzature  a  macchina, 
con  5  cavalli  di  forza  motrice  e  30  operai  ;  una  fabbrica  di  tomaie  per  calzature,  con 
due  cavalli  di  forza  motrice  e  25  operai;  infine  due  fornaci  per  laterizi  con  circa 
40  operai. 

Il  territorio,  non  vasto,  di  questo  Comune  è  abbastanza  fertile  e  dà  per  prodotti 
cereali,  viti  e  gelsi,  favorendo  eziandio  l'allevamento  su  vasta  scala  dei  bachi  da  seta. 
Coli,  elelt.  Rliò  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Slr.  ferr.  a  Legnano,  Tr.  locale. 

Seveso  con  Barlassina  (4003  ab.).  —  Questo  Comune,  costituito  dalle  due  principali 
frazioni,  Seveso  e  Barlassina,  era  capoluogo  di  mandamento,  con  pretura  in  Barlas- 
sina, nel  circondario  di  Monza.  L'ordinamento  dato  alle  preture  dalla  legge  30  marzo  1890, 
soppresse  la  pretura  di  Barlassina  ed  aggregò  questo  Comune,  insieme  agli  altri 
sovradescritti,  di  Ceriano  Laghetto,  Lentate,  Limbiate,  Misinto,  al  tribunale  di  Busto 
Arsizio  ed  alla  circoscrizione  mandamentale  della  pretura  di  Saronno;  perciò  crediamo 
logico  esporre  qui  i  cenni  informativi  di  questo  Comune,  riservandoci  ad  un  semplice 
richiamo  al  luogo  opportuno  nella  enumerazione  e  descrizione  dei  Comuni  del  circon- 
dario di  Monza. 

Tanto  Seveso  quanto  Barlassina,  i  due  centri  principali  del  Comune,  si  trovano 
quasi  a  metà  della  strada  da  Milano  a  Como,  sulla  sponda  destra  del  Seveso  ed  in 
posizione  amena,  fra  collinette  e  boscaglie  che  formano  in  gran  parte  il  territorio 
circostante  e  quello  della  già  rammentata  gvoana  di  Barlassina. 

Seveso  è  un  bel  paesotto,  più  recente  che  antico,  nel  quale  però  l'elemento  ed  i 
costumi  rurali  hanno  il  sopravvento.  Havvi  una  chiesa  di  vetusta  costruzione,  di  cui  non 
si  può  rintracciar  la  memoria  :  niente  però  emerge  dal  lato  artistico. 

Più  antico  ed  interessante  è  il  paese  di  Barlassina  con  belle  case  civili  e  ville 
signorili  nei  dintorni.  Nella  chiesa  parrocchiale  sono  affreschi  di  ottimo  pennello  lom- 
Ijardo,  tanto  da  esser  ritenuto  dello  stesso  Luino,  trasportatevi  da  un'antichissima 
chiesa  degli  Umiliati  —  che  quivi  avevano  un  ospizio  —  e  che  fu  poi  demolita.  Presso 
un  vicino  casolare,  detto  primamente  Farga,  avvenne  il  G  aprile  1252,  per  mandato 
dei  Confalonieri  d'Agliate,  appartenenti  alla  città  dei  Patarini,  l'eccidio  di  Pietro  da 
Verona,  terzo  grande  inquisitore  dei  Domenicani  che  quei  pretesi  eresiarchi,  accani- 
tamente perseguitava,  mandandone  al  rogo  quanti  poteva  averne  fra  le  mani.  Nel 
luogo  dell'uccisione  fu  prima  eretto  un  ospedale,  indi  un  magnifico  tempio  ed  un  più 
magnifico  chiostro  pei  Domenicani,  che  vi  stettero  sino  al  nostro  secolo.  Ora  il  chiostro 
è  utilizzato  a  seminario  arcivescovile  con  facoltà  teologica,  accogliendovi  —  secondo  la 
statistica  ultima  del  1891  —  348  allievi.  Questa  località  costituisce  ora  la  frazione  di 
San  Pietro  Martire,  ufficialmente  detta  di  San  Pietro  Seveso. 

Il  territorio  di  Seveso  e  Barlassina,  sebbene  alquanto  arido,  dà  buoni  prodotti  in 
cercali,  vini,  e  specialmente  in  ricche  piantagioni  di  gelsi.  L'industria  manifatturiera 
è  rappresentata  in  Seveso  da  un  grandioso  stabilimento  per  la  tessituia  della  seta, 
mosso  da  una  forza  di  250  cavalli-vapore  ed  impiegante  circa  650  operai.  Vi  è  pure 
assai  estesa  l'industria  della  lavorazione  del  legname  e  fabbricazione  dei  mol)ili,  per  la 
(luale  sono  nel  territorio  21  opififi,  e  lavorano,  compresi  quelli  a  domicilio,  circa  2000 
operai.  Havvi  altresì  in  luogo  una  fornace   per  laterizi,  impiegante  circa  75  operai. 

Cenno  storico.  —  Barlassina  è  luogo  assai  antico,  munito  d'un  forte  castello,  è  di 
sovente  ricordato  nelle  cronache  delle  guerre  comunali,  come  teatro  di  qualche  fazione. 
A  Barlassina  nel  1286  fu  segnata  la  pace  definitiva  fra  Milanesi  e  Comaschi;  pace, 
che  chiudeva  il  fortunoso  periodo  delle  guerre  comunali,  mentre  erasi  già  aperto  quello 
ben  più  infausto  delle  fazioni  cittadine  e  delle  conseguenti  signorie. 

Circond.  Monza  —  Dislr.  milil.  Monza  —  Coli,  elett.  Desio  —  Dioc.  Milano  —  P"  T.  e  Str.  ferr. 
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Uboldo  (2455  ab.).  —  Si  trova  il  capoluogo  di  questo  Comune  sulla  sinistra  della 
strada  Varesina  e  del  torrentello  Bozzente,  e  lungo  la  strada  che  da  Saronno  va  a 
Cuggiono  e  Magenta.  È  Comune  di  carattere  essenzialmente  rurale,  stendendosi  il 
suo  territorio  in  una  plaga  abbastanza  fertile  per  cereali,  gelsi  e  praterie,  e  per  gli 
avanzi  di  un  gran  bosco  di  pini  —  che  da  Uboldo  appunto  prende  nome,  stendentesi  ad 
occidente  del  capoluogo.  Uboldo  per  se  stesso,  tolta  qualche  villa  circostante  in  ridente 
posizione,  nulla  offre  di  notevole. 

L'industria  manifatturiera  è  in  Uboldo  esiguamente  rappresentata  da  due  piccoli 
opifici  per  la  tessitura  a  mano  del  cotone  e  del  lino,  impieganti  complessivamente 
un  centinaio  di  operai. 

Coli,  elett.  Busto  Arsizio  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  Saronno. 


31HI 


IV.  -  Circondario  di  LODI 


Il  circondario  di  Lodi  coiiiprende  la  parte  più  bassa  e  mendioiiale,  della  provincia  di 
Milano.  Esso  confina,  mediante  l'Adda,  a  levante  colla  provincia  di  Cremona;  a  mez- 
zodì, mediante  il  Po,  colla  provincia  di  Piacenza;  ad  occidente,  seguendo,  tra  il  Po,  il 
Lambro  propriamente  detto  ed  il  Lambro  meridionale  (raccolta  di  acque  derivate  dai 
navigli  e  da  altri  canali  presso  ^lilano)  una  linea  assai  capricciosa  e  di  convenzione, 
colla  provincia  di  Pavia;  a  nord,  con  una  linea  in  parte  segnata  dal  corso  del  canale 
Muzza,  col  circondario  di  Milano.  La  superficie  del  circondario  di  Lodi  è,  secondo  gli 
ultimi  dati  ufficiali,  valutata  in  837  chilometri  quadrati.  Amministrativamente  questo 
circondario  comprende  68  Comuni,  raggruppati  nei  seguenti  6  mandamenti,  sotto  la 
giurisdizione  del  Tribunale  di  Lodi,  dipendente  dalla  Corte  d'appello  di  Milano  : 


MANDAMENTI 

COMUNI 

LODI 

BOIlGHtTTO  LODir.lA>0    .     . 
C.ASALPUSTERLEiNGO     .     .     . 

CODOGISO 

PAULLO  LODIGIAXO      .     .     . 
SANT'ANGELO  LODIGIANO  .     . 

Lodi,  Abbadia  Cerreto,  Boffalora  d'Adda,  Casaletlo  Lodigiano, 
Cavenago  d'Adda,  Gorneliano  Laudense,  Corte  Palasio, 
Crespialica,  Lodi  Vecchio,  Salerano  sul  Lambro,  San  Mar- 
tino in  Strada,  San  Zenone  al  Lambro. 

Borgbelto  Lodigiano,  Mairago,  Massalengo,  Ossago,  San  Co- 
lombano al  Lambro. 

Casalpuslerlengo,  Bertonico,  Brembio,  Camairago,  Cantonale, 
Castiglione  d'Adda,  Livraga,  Orio  Litta,  Ospedalelto  Lo- 
digiano, Secugnago,  Terranuova  de'  Passerini,  Turano, 
Vittadone,  Zorlesco. 

Codogno,  Caselle  Landi,  Castelnuovo  Bocca  d'Adda,  Gava- 
curta,  Corno  Giovine,  Corno  Vecchio,  Fombio,  Guarda- 
miglio,  Maccastorna,  Maleo,  Meleti,  San  Fiorano,  San  Rocco 
al  Porto,  S.  Stefano  al  Corno,  Senna  Lodigiana,  Somaglia. 

Paullo  Lodigiano,  Casalmajocco,  Cervignano,  Comazzo,  Dre- 
sano,  Galgagnano,  Merlino,  Montanaso  Lombardo,  Mulaz- 
zano,  Sordio,  Tribiano,  Villavesco,  Zelo  Buon  Persico. 

Sant'Angelo  Lodigiano,  Caselle  Lurani,  Cazzimani,  Graffi- 
gnano, Marudo,  Pieve  Fissiraga,  Valera  Fratta,  Villanova 
Sillaro. 

La  popolazione  presente,  calcolata  al  31  dicembre  1892J,  è  nel  circondario  di  174,426 
abitanti,  che  eleggono  tre  deputati  nei  Collegi  di  Borghetto  Lodigiano,  Codogno  e  Lodi. 

Il  territorio  del  circondario  di  Lodi  forma,  per  lungo  tratto,  la  sponda  destra  del- 
l'Adda, e  per  una  linea  assai  più  breve,  a  mezzodì,  forma  la  sponda  sinistra  del  Po. 
Vi  corrono  inoltre,  in  direzione  di  nord-ovest-sud-est,  il  Lambro,  che  scende  dai  monti 
della  Vall'Assina  ed  attraversa  la  provincia  di  Como  ed  i  circondari  di  Monza  e  di 
Milano,  per  gettarsi  poi  nel  Po  nelle  vicinanze  di  Cantonale;  il  Lambro  meridionale; 
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l'Addetta,  che  e  imo  dei  canali  scaricatori  della  Miizza,  ed  il  canale  della  Muzza  propria- 
mente detto,  che  ò  una  delle  più  gloriose  opere  idrauiiche  dei  Lombardi  del  secolo  XIII, 
il  quale  staccandosi  dall'Adda  a  Cassano,  percorre  gran  parte  del  territorio  lodigiano, 
irrigandolo  copiosamente,  per  ritornare  in  parto  nell'Adda  a  Castiglione  o  scendere 
nel  Po  coir  Addetta,  il  Lambro  e  gli  altri  scaricatori. 

L'agricoltura  è  l'industria  principale,  assorbente  di  questa  regione  e  costituisce,  per 
le  industrie  ad  essa  attinenti,  una  possente  leva  all'attività  economica  del  circondario, 
ove  sono  assai  in  fiore  l'allevamento  del  bestiame,  la  cultura  ed  il  commercio  dei 
foraggi  e  le  industrie  tutte  del  caseificio.  Questa,  che  è  la  maggiore  fra  le  industrie 
del  circondario  lodigiano,  non  si  è  peranco  specializzata,  staccandosi  nettamente  dalla 
agricoltura;  ma  invece  fa  parte  integrante  dell'azienda  di  ogni  fondo,  di  ogni  masseria, 
ove  non  manca  mai  la  cascina  (piccolo  caseificio)  per  la  fabbricazione  del  burro  e  dei 
formaggi.  Ogni  fittavolo,  o  conduttore  di  fondi,  o  proprietario  dei  fondi  stessi  che  li 
conduca  in  economia,  è  anche  un  piccolo  industriale  in  caseificio.  Nel  circondario  di 
Lodi  —  che  è  la  regione  dove  le  industrie  dei  latticini  fioriscono  per  eccellenza  —  si 
contano  soltanto  due  veri  stabilimenti  industriali  di  caseificio,  di  preparazione  del  burro 
per  l'esportazione,  uno  aBorghetto  Lodigiano,  l'altro  a  Codogno.  Il  rimanente  della  produ- 
zione, che  pure  è  considerevole  (calcolandosi  dalle  statistiche  del  1891  in  Kg.  2,019,900 
di  burro.  Kg.  3,463,200  di  formaggio  di  grana.  Kg.  461,700  di  Gorgonzola  e  Kg.  231,100 
di  quartirolo)  si  ottiene  dalle  cascine  sparse  per  tutta  la  regione  e,  come  dice  un  rap- 
porto ufficiale,  «  per  la  massima  parte  da  empirici  che  applicano  l'arte  come  possono, 
senza  inspirarsi  ad  alcun  criterio  economico  e  scientifico  >. 

Le  industrie  manifatturiere  danno,  per  il  circondario  di  Lodi,  cifre  di  rappresen- 
tanza assai  modesta,  non  toccandosi  (1891)  in  tutto  il  circondario  la  cifra  di  6000  operai 
distribuiti  in  218  opifici:  i  quali  dispongono  di  25  caldaie,  22 motori  a  vapore  della  forza 
di  334  cavalli,  e  di  183  motori  idraulici  con  una  forza  di  1923  cavalli  dinamici.  La  mag- 
gior parte  della  forza  impiegata  per  le  industrie  lodigiane  è  dunque  idraulica.  Fra  le 
industrie  manifatturiere  la  prevalente  nel  circondario  di  Lodi  è  l'industria  della  seta, 
impiegante  3200  operai;  dopo  vien  subito  la  lavorazione  della  lana,  avente  un'im- 
portanza prevalente  in  confronto  delle  altre  parti  della  provincia,  occupando  in  Lodi 
circa  780  operai,  mentre  Gallarate  ne  conta  730,  Monza  499  e  Milano  133.  Nel  circon- 
dario di  Lodi  mancano  rappresentanze  delle  grandi  industrie  cotoniere,  metallurgiche 
e  meccaniche,  che  hanno  tanta  parte  nell'attività  economica  degli  altri  circondari 
della  provincia. 

La  viabilità  è  assai  sviluppata  in  questo  circondario,  coperto  da  una  vera  rete  stra- 
dale, che  mette  in  comunicazione  anche  i  più  piccoli  centri  rurali  fra  di  loro,  coi  mag- 
giori e  coi  capoluoghi;  arteria  principale  di  questo  territorio  è  la  strada  romana,  che  da 
Milano  per  Lodi,  biforcandosi  a  Casalpusterlengo,  mette  a  Piacenza  da  una  parte, 
congiungendosi  alla  via  Emilia,  ed  a  Cremona  e  Mantova  dall'altra.  Il  territorio  del 
circondario  di  Lodi  è  interamente  attraversato  dall'importantissima  linea  ferroviaria 
Milano-Lodi-Piacenza  ed  in  parte  anche  dalla  Pavia-Casalpusterlengo-Codogno-Cre- 
mona,  nonché  da  attive  linee  di  tramvie  a  vapore,  delle  quali  in  sede  più  opportuna 
toccheremo. 

L'istruzione  pubblica  è  assai  accurata  in  questo  circondario,  nel  quale  ogni  Comune 
ha  scuole  elementari  generalmente  fino  alla  quarta  classe;  nei  centri  principali  sonvi 
poi  scuole  di  insegnamento  secondario  e  speciale,  come,  ad  esempio,  a  Lodi  la  scuola  di 
caseificio;  a  Codogno  una  scuola  di  disegno  per  gli  operai,  ecc.,  ecc. 
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Mandamento  di  LODI  (comprende  12  Comuni,  popol.  42,915  abitanti,  secondo  il 
censimento  ufficiale  del  31  dicembre  1881).  —  Il  territorio  mandamentale  di  Lodi  si 
raggruppa  intorno  alla  città  capoluogo,  ed  è  costituito  da  una  grande  pianura  avval- 
lantesi  in  direzione  di  levante  verso  l'Adda,  con  qualche  piccola  ondulazione  nella 
località  occupata  dalla  città  di  Lodi.  Esso  confina,  a  nord-ovest,  col  circondario  di 
Milano;  a  sud-ovest  e  sud-est,  coi  mandamenti  di  Panilo,  Borghetto  e  Sant'Angelo 
Lodigiano  ;  ad  est,  col  circondario  di  Crema  in  provincia  di  Cremona. 

Attraversano  il  territorio  di  questo  mandamento  l'Adda  ed  il  Lambro,  dirigendosi 
al  Po  in  direzione  di  sud-est;  il  canale  Muzza  e  numerosi  altri  canali  che,  a  scopo 
irriguo,  furono  da  questi  corsi  principali  derivati. 

L'antica  via  romana,  ora  nazionale,  per  Piacenza  e  Cremona,  percorre,  nella  sua 
maggior  lunghezza,  il  territorio  del  mandamento  di  Lodi,  mantenendosi  parallela  alla 
linea  ferroviaria  Milano-Piacenza:  è  percorsa  essa  pure  fino  a  Lodi,  da  una  linea  di 
tramvia  a  vapore  che  fa  testa  a  Milano  (porta  Romana).  Numerose  vie,  secondarie  e 
comunali,  uniscono  i  Comuni  del  mandamento  al  capoluogo  e  fra  di  loro. 

L'agricoltura  è  in  questa  plaga  accuratissima,  ed  i  prodotti  principali  ne  sono  i 
cereali,  riso  compreso,  i  foraggi,  il  granturco,  il  gelso,  uva  e  frutta  d'ogni  specie. 
Grande  vi  è  pure  l'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile,  favorito  dalle 
belle  verdeggianti  praterie  e  da  speciali  condizioni  locali. 

Lodi  (25,478  ab.).  —  Capoluogo  del  Comune  di  Lodi  e  Chiosi  (frazioni 
immediate  annesse);  capoluogo  del  circondario;  sede  del  Distretto  mili- 
tare, del  Tribunale  civile  e  penale  —  dipendente  dalla  Corte  d'appello 
di  Milano  —  e  degli  altri  uffici  e  correlativi. 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Lodi  per  il  1893  recava  le 
seguenti  cifre: 


Attivo 

Sovrimposta 

Tasse  comunali  .... 
Altre  entrate  effettive  .  . 
Movimento  di  capitali  .  , 
Partile  di  giro     .... 


Passivo 


Totale  L. 


90,000.  — 

Spese  di  amministrazione  .     .     .   L. 

144,771.05 

332,669.  — 

Polizia  locale,  igiene,  ecc.      .     .     » 

81,320.— 

54,780. 01 

Pubblica  sicurezza,  giustizia  .     .     » 

7,815.- 

— 

Opere  pubbliche » 

36.490.  — 

246,060.  — 

Istruzione  pubblica > 

130,247.  52 

Beneficenza      » 

30,429.  — 

Movimento  di  capitali    .    .     .    .     » 

4,509.  75 

Partite  di  giro » 

Totale  L. 

246,060.  — 

723,509. 01 

681,642.32 

Lodi  risiede  su  di  un  terreno  alquanto  elevato  dui  piani  circostanti,  detto  antica- 
mente Colle  di  Eghezzone  od  Enghezzone  dal  suo  primitivo  proprietario,  che  forse  fu 
Enghezzone  degli  Aboni,  console  dei  Lodigiani.  In  questa  altura,  ch'è  come  una  peni- 
soletta  sensibilmente  declinante  verso  l'Adda,  facente  quivi  un  vasto  gomito  rientrante, 
dopo  l'eccidio  di  Lodi  Vecchio,  avvenuto  nel  1111  per  opera  dei  Milanesi,  si  ritirarono 
molti  dei  Lodigiani  superstiti  a  quella  catastrofe  e  vi  eressero  pili  tardi  la  loro  patria 
novella,  trasportando,  dalla  distrutta  Lodi,  quanto  ancora  poterono  ritrarvi  di  materiali, 
di  masserizie  e  di  cose  sacre.  Secondando,  col  crescente  sviluppo  della  sua  fortuna, 
la  forma  di  quel  piccolo  altipiano,  la  nuova  città  prese  pianta  pentagonale,  d'una  quasi 
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perfetta  regolarità;  un  cerchio  di  alte  mura  ed  un  largo  fossato,  oggi  ancora  in  gran 
parte  esistente,  la  protessero  dai  minacciati  assalti  della  temuta  rivale,  Milano. 

La  città,  attraversata  dalla  strada  romana  e  da  quella  che  dalle  bassure  di  Pavia 
e  di  Sant'Angelo,  passando  poi  sull'Adda  si  dirige  a  Crema,  è,  si  può  dire,  divisa  in 
quattro  sezioni  regolari.  Alla  intersecazione  delle  due  strade  principali  si  apre,  in 
perfetto  quadrato,  la  piazza  Maggiore,  attorniata  tutta  all'ingiro  da  porticati,  che  per 
quanto  in  gran  parte  rimodernati,  vi  danno,  colle  loro  tozze  colonne,  coi  rozzi  capi- 
telli, ancora  l'impressione  di  quello  che  la  bella  piazza  doveva  essere  nel  medioevo. 
Una  casa  del  secolo  XIII,  sull'angolo  d'imbocco  del  corso  Vittorio  Emanuele,  coi  suoi 
porticati  e  le  sue  finestre  ogivali,  tutta  in  mattoni  a  vista  e  con  ornati  in  cotto, 
completa,  per  chi  sa  ricercarla,  questa  illusione. 

Il  Duomo  (tìg.  113).  —  Monumento  della  fede  e  del  sentimento  municipale  dei  Lodi- 
giani dominante  in  questa  piazza  è,  senza  dubbio,  il  Duomo,  la  cui  severissima  antica 
facciata  fu  con  poco  scrupolo  in  qualche  particolare  deturpata  da  varianti  introdottevi 
nei  secoli  successivi.  Cominciata  su  disegno,  dicesi,  di  Tinto  Muzio  de  Gata,  architetto 
cremonese,  che  pur  diresse  i  lavori  della  nuova  città,  la  fabbrica  del  Duomo  di  Lodi 
venne  su  originariamente  cogli  intendimenti  dell'antico  stile  lombardo,  essendo  evidente 
nei  Lodigiani  d'allora,  l'intenzione  di  riprodurre  nel  nuovo  tempio  l'antico  Duomo  di 
San  Bassano,  lasciato  nella  rovinata  ed  abbandonata  città  di  Lodi  Vecchio.  Il  gotico, 
sopravvenuto  poscia  sul  principio  del  secolo  XIII,  fece  introdurre  importanti  modifi- 
cazioni al  primitivo  concetto  di  questa  facciata,  che  dalla  nuova  maniera  prese  spe- 
cialmente lo  slanciato  antiporto  a  sesto  acuto;  il  rosone  centrale,  l'edicoletta  della 
cuspide,  sulla  quale  fu  collocata  la  statua  in  bronzo  dorato  di  San  Bassano,  che 
prima,  in  quasi  identico  posto,  figurava  sulla  facciata  della  chiesa  cattedrale  di  Lodi 
Vecchio,  dalla  quale  furono  pur  tolti  gli  stipiti  e  l'arco  della  porta  maggiore,  nonché 
quello  della  porta  secondaria  sul  Broletto  :  due  bellissimi  dettagli  nel  puro  stile  lom- 
bardo, creatore  delle  più  insigni  cattedrali  nei  liberi  Comuni  dell'Italia  superiore. 

Secondo  le  cronache  locali  la  prima  pietra  del  tempio,  dedicato  a  Maria  Assunta, 
fu  posta  da  Lanfranco  dei  conti  Cassini,  ultimo  vescovo  di  Lodi  Vecchio  e  primo 
vescovo  di  Lodi  nuovo,  il  giorno  5  d'agosto  dell'anno  1158.  Fu  terminata  all'interno, 
secondo  lo  storico  Defendente  da  Lodi,  l'anno  1173,  e  secondo  altri  nel  1177, .concor- 
rendo nella  spesa  l'intiera  città.  Federigo  Barbarossa  diede  del  suo  30  lire  imperiali 
e  0  ne  diede  Beatrice  di  Svevia,  sua  moglie. 

La  facciata,  compiuta  sul  principio  del  secolo  XIII,  venne  rimaneggiata  nel 
secolo  XVI  per  ordine  del  cardinale  Claudio  Sommariva  di  Seyssel,  nel  tempo  che 
fu  amministratore  e  legato  pontificio  della  chiesa  lodigiana.  A  costui  si  debbono  quei 
due  finestroni  laterali  bifori,  bramanteschi,  che  sono  la  più  stridente  stonatura  imma- 
ginabile, coll'insieme  solenne  e  severo  della  facciata. 

La  torre  campanaria  si  imposta  imponente  e  massiccia  sul  lato  sinistro  della  fac- 
ciata, condotta  nella  parte  superiore  con  disegno  di  Calisto  Piazza  in  luogo  dell'antico 
pinacolo  rovinato  da  un  incendio  appiccatovi  dagli  Spagnuoli.  Ma  l'opera  ideata  dal 
Piazza  non  potè,  per  le  tm-bolenze  dei  tempi  e  la  mancanza  di  danaro,  aver  compi- 
mento, e  la  torre  restò  mozza  alla  galleria  delle  campane.  Tuttavia,  nella  sua  soUda 
e  quadra  architettura,  si  presenta  con  una  certa  gravità,  ed  è  l'edificio  più  elevato 
di  Lodi.  Gli  ornati  che  adornano  il  quadrante  dell'orologio  sono  attribuiti  al  Piazza 
medesimo. 

Chi  entra  nel  Duomo  di  Lodi,  immedesimato  dalla  veneranda  austerità  del  suo 
esterno,  non  può  a  meno  di  provare  la  più  viva  sorpresa  per  il  carattere  di  gaiezza 
quasi  profana,  che  i  rifacimenti  avvenuti  nella  metà  del  secolo  scorso  ed  i  ritocclii 
compiutivi  nel  presente,  vi  hanno  trasfuso.  Le  vòlte  e  le  pareti  sono  dipinte  a  tinte 
chiare,  a  chiaroscuri,  ed  ornate  di  stucchi  e  di  dorature  barocche,  di  un  gusto  sì 
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Fig.  113.  —  Lodi:  Facciala  e  Campanile  del  Duomo  (da  fotografia  di  C.  Lore). 


leggiero  e  spigliato  che  più  si  addirebbe  all'appartamento  d'una  incipriata  gentildonna 
del  settecento,  che  non  a  (jiiesta  severa  costruzione  del  secolo  XII  e  XIII. 

La  chiesa  è  a  tre  lunghe  navate,  non  a  crociera.  L'aitar  maggiore  e  le  cappelle  a 
questo  laterali,  sono  rialzate  d'alquanti  gradini,  e  sotto  di  esse  si  apre  una  vasta  cripta 
0  scurolo,  ad  arcate  sorrette  da  slanciate  colonnine  in  marmo,  detto  il  sotterraneo: 
simile  in  tutto  alle  cripte  che  si  veggono  nelle  vecchie  cattedrali  dello  stile  lombardo. 
Vi  si  discende  per  pochi  gradini  e  per  tre  porte  a  cancellate  in  ferro,  aprentisi  sul- 
l'asse delle  tre  navate  della  chiesa.  II  piano  di  questa  cripta  è  di  poco  inferiore  al 
piano  dell'attigua  piazza.  Quivi  si  venera  il  corpo  di  S.  Bassano,  protettore  della  città. 
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Il  coro  è  dipinto  dal  Campi,  buon  pittore  secentista;  gli  organi,  le  cantorie  ed  i 
due  pulpiti,  addossati  ai  pilastri  laterali  dell'aitar  maggiore  sono  troppo  evidentemente 
del  secolo  barocco. 

Fra  le  cose  più  notevoli  e  curiose  da  osservarsi  nel  Duomo  di  Lodi  è  l'antichis- 
simo bassorilievo  rappresentante  la  Coena  Domini,  murato  presso  la  scalinata  che  dalla 
navata  minore  di  destra  mette  sopra  la  cripta,  presso  la  porta  secondaria  del  Broletto. 
È  questo  un  pezzo  di  scoltura  antichissimo,  che  può  risalire  al  secolo  VITI  ed  al  IX, 
nel  quale  le  tìgure  di  Cristo  e  degli  Apostoli,  tutte  nimbate,  conservano  ancora  traccie 
di  dorature,  ed  hanno  negli  occhi  gli  incavi  per  le  pupille  di  smalto  o  di  vetro.  Sopra 
questo  Cenacolo  sono  pure  le  effigie  di  due  antichi  vescovi,  lavorate  nella  stessa  guisa. 
Non  si  può  parlare  degli  incunabuli  della  scoltura  nel  medioevo  italiano  senza  ricor- 
dare queste  singolarissime  scolture  del  Duomo  di  Lodi,  pur  rammentate  dal  pittore 
Giuseppe  Bossi  nella  sua  dottissima  monografia:  //  Cenacolo  lionardesco  delle  Grazie. 
Appartenevano  al  Duomo  di  San  Bassano  in  Lodi  Vecchio  e,  come  dice  l'iscrizione  che 
vi  sta  sopra,  furono  quivi  portate  il  9  novembre  1158.  Sotto  questo  Cenacolo,  presso 
alla  scala,  si  vedono  nelle  screpolature  del  muro  le  traccie  di  antichi  affreschi  di  maniera 
giottesca,  per  la  maggior  parte  andati  perduti  sotto  l'incosciente  martellina  del 
muratore  in  un  recente  lavoro  in  questo  lato  della  chiesa  compiuto. 

Nel  Duomo  di  Lodi  si  possono  ammirare  due  belle  tavole  di  Calisto  Piazza  raffi- 
guranti Tuna  la  Pietà,  l'altra,  a  varii  scomparti,  con  figure  di  santi,  la  Strage  degli 
Innocenti.Yì  sono  pure  quadri  di  Giulio  Cesare  Procaccini,  del  Lanzani,  del  cav. Trotti, 
detto  il  Mal-Osso,  competitore  ai  Caracci,  gli  affreschi  del  Campi  succitati  nel  coro,  ed 
altri  dipinti  di  scuola  moderna.  Fra  le  scolture  è  notevole,  come  opera  del  Rinasci- 
mento, nella  prima  cappella  a  destra,  il  monumento  sepolcrale  di  Bassano  Pontano 
e  di  Orsola  Spino,  sua  moglie,  eretto  nel  1500,  del  quale,  il  sarcofago  in  marmo  di 
Carrara,  può  dirsi  un  buon  pezzo  di  scoltura  dell'epoca.  Presso  all'ingresso  si  legge 
una  lapide  in  latino  celebrante  le  virtiì  di  Francesco  Gaffurio,  lodigiano  che,  sullo 
scorcio  del  secolo  XV,  dettava  le  leggi  dell'armonia  a  tutta  Italia  ;  havvi  pure  un  busto 
di  Pio  IX,  con  una  lapide  commemorativa  messavi  a  spese  dei  cattolici  lodigiani. 

Nella  sagrestia  mostrasi  un  alto  ostensorio  portatile  in  argento  massiccio,  con 
smalti,  ceselli,  figurine  in  getto,  bellissimo  lavoro  del  quattrocento  di  autore  scono- 
sciuto; un  libro  corale,  con  miniature  pregevolissime  ;  un  baldacchino  ed  altri  arredi 
sacri,  che  costituivano  il  tesoro  dell'antica  cattedrale  di  San  Bassano  in  Lodi  Vecchio 
e  quivi  trasportati. 

A  queste  due  cattedrali  si  collegano  le  tradizioni  della  chiesa  laudense,  della 
quale  si  vuole  fosse  primo  predicatore  San  Barnaba.  Sebbene  l'Ughelli  assegni 
al  secolo  III  i  primi  vescovi  di  Lodi,  la  verità  vuole  si  dica  che,  storicamente,  Lodi 
non  appare  eretta  all'onore  della  cattedra  vescovile  se  non  nel  IV  secolo.  Chi  portò 
a  grande  onore  la  cattedra  laudense  fu  appunto  Bassano  da  Siracusa,  amico  e  com- 
pagno di  Sant'Ambrogio,  figlio  di  Sergio  proconsole  in  Sicilia  e  che  governò  la  chiesa 
lodigiana  al  tempo  dell'imperatore  Teodosio.  Sembra  che  Bassano  cessasse  di  vivere 
nel  413.  Il  suo  corpo  fu  sempre  oggetto  di  grande  venerazione:  e,  quando  distrutta 
l'antica  Lodi,  sorse  nella  nuova  città  un'altra  cattedrale,  dalla  chiesa  di  Lodi  Vecchio 
il  coipo  di  San  Bassano  fu  portato  nel  Duomo  di  Lodi  nuovo  con  immensa  pompa, 
prendendo  parte  alla  cerimonia  lo  stesso  imperatore  Federigo  Barbarossa  con  tutta 
la  sua  Corte  e  l'antipapa  Vittore,  da  lui  nominato  per  contrapporio.al  vero  pontefice, 
militante  allora  per  il  diritto  dei  Comuni  contro  le  esorbitanti  pretese  dell'imperatore. 

Nel  poscoro,  dietro  al  Broletto,  si  vedono  ancora  traccie  delle  antiche  absidi,  ma 
quasi  interamente  ricoperte  da  uno  scialbo  intonaco  di  calce.  Tra  la  chiesa  ed  il  palazzo 
attiguo  notasi  pure  un  cavalcavia  con  una  buona  finestra  del  quattrocento  ornata  di 
fregi  in  cotto  ed  una  elegante  cappella  bramantesca  (fig.  114). 
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Fig.  114.  —  Lodi:  Broletto  (da  fotografia  di  C.  Lore). 


* 


Attigruo  al  Duomo  e  colla  fronte  rivolta  alla  piazza  è  il  palazzo  del  Comune,  che 
non  mutò  la  sua  sede  dalla  creazione  della  nuova  città  in  poi.  Fu  anticamente  detta 
loggia  dei  Comizi  e  conservò  sempre,  per  quanto  l'edifizio  sia  stato  rimaneggiato  nel 
secolo  scorso  e  poscia  ritoccato  anche  nel  nostro,  il  suo  originario  aspetto  di  loggia 
aperta  al  pubblico.  L'edifizio,  com'è  oggi,  consta  di  un  porticato  inferiore,  di  un  log- 
giato superiore,  dietro  al  quale  si  attacca  tutto  l'edifizio,  ove  sono  gli  uffizi  del 
Comune.  Sulla  fronte,  nel  mezzo  sorge  lo  stemma  del  Comune  —  croce  rossa  in  campo 
d'oro  —  ed  ai  lati  sono  i  busti  colle  iscrizioni  dedicatorie  di  Gneo  Pompeo  e  di  Fede- 
rigo Barbarossa,  il  primo  restauratore  dell'antica  Laude,  il  secondo  fondatore  della 
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nuova  città.  Sotto  al  portico  sono  invece  i  busti  di  riarihnldi  e  di  Cavour,  e  fra  questi, 
una  grande  lapide  ricordante  i  molti  Lodigiani  caduti  nelle  battaglie  dell'indipendenza 
patria  dal  1848  al  1867. 

L'Incoronata  (figg.  115-116).  —  Un  breve  tratto  di  via  (via  dell'Incoronata)  conduce 
dalla  piazza  Maggiore  al  tempio  dell'Incoronata,  che  è  quanto  dire  la  perla  artistica  di 
Lodi.  Dove  ora  sorge  questo  tempio  era  un  lupanare,  nel  quale,  insieme  agli  scandali 
permanenti,  avvenivano  continuamente  risse  clamorose,  scene  di  sangue,  e  talvolta 
vere  tragedie.  Sulla  parete  esterna  di  quella  tristissima  casa  era  dipinta  un'immagine 
della  Madonna,  dal  popolino  veneratissima,  alla  quale  si  attribuivano  molti  miracoli. 
Sullo  scorcio  del  secolo  XV  si  pensò  di  togliere  quella  fonte  di  grave  scandalo  e  di 
scene  disgustose  dal  cuore  della  città  e  di  salvare  nel  tempo  istesso  l'immagine  della 
Madonna  venerata,  dalle  ulteriori  deturpazioni  delle  abitatrici  e  dei  frequentatori  del 
postribolo. 

A  spese  dei  cittadini  fu  comperata  la  casa,  e  sfrattatene  le  abitatrici,  fu  tosto  demo- 
lita, chiamandosi  ad  edificare  sull'area  rimasta  Giovanni  Battaggio,  architetto  lodigiano 
di  ottima  fama  dimorante  a  Milano,  ove  assai  probabilmente  studiò  e  lavorò  con  Bra- 
mante d'Urbino,  dal  quale  ha  certamente  tratto  il  bello  stile  a  cui  fu  informata  questa 
sua  opera,  per  molto  tempo  creduta  del  Bramante  medesimo. 

Il  lavoro,  come  dice  l'iscrizione  latina  in  lettere  d'oro,  che  si  legge  nella  fascia  del 
fregio  che  sta  sopra  la  cappella  dell'altare  maggiore,  fu  intrapreso  nel  1487.  Consta 
in  un  elegantissimo  ottagono,  nella  distribuzione  delle  linee  ricorrenti  e  nell'insieme 
ricordante  alquanto  la  sagrestia  famosa  di  San  Satiro  a  Milano;  è  uno  fra  i  più  repu- 
tati lavori  bramanteschi  che  si  conoscano.  Ogni  lato  ha  un'ancona  ad  arco,  cinque 
di  queste  arcate  sono  destinate  ad  altari,  compresa  quella  dell'aitar  maggiore,  dietro 
al  quale,  nel  secolo  XVII,  fu  aperta  una  cappella  per  il  coro;  due  destinate  a  pas- 
saggio per  la  sagrestia  ed  un'entrata  secondaria,  sono  dimezzate,  l'una  dall'organo 
colla  cantoria  e  l'altra  da  una  tribuna;  infine,  nell'ultima  di  queste  arcate,  pro- 
spiciente all'aitar  maggiore,  havvi  la  porta  principale,  che  si  apre  solo  nei  giorni  di 
grande  solennità  e  di  massima  affluenza  nel  piccolo  tempio.  Una  galleria  ad  archetti 
praticabili  gira  tutt'intorno  all'ottagono,  e  su  di  essa  si  imposta  slanciata,  di  un'eleganza 
estrema,  la  cupola  pure  ottagonale. 

Le  prime  decorazioni  di  questo  tempio  vennero  eseguite  da  Ambrogio  da  Fossano, 
detto  il  Borgognone,  ottimo  fra  i  migliori  pittori  quattrocentisti,  e  da  Giovanni  e 
Matteo  Chiesa.  Ma  questa  primitiva  decorazione  venne  in  gran  parte  sostituita  da 
altra  ideata  da  Calisto  Piazza,  e  da  lui  con  altri  di  sua  famiglia  eseguita,  con  tale 
varietà  d'invenzione,  brio  di  disegno,  freschezza  di  colorito,  da  formare  di  questo  tempio 
un  vero  capolavoro  dell'arte  decorativa.  Mirabili  sopratutto  le  lunghe  lesene,  fra  le 
quali  si  aprono  in  ogni  spicchio  dell'ottagono  le  nicchie  degli  altari,  per  l'eleganza 
delle  loro  decorazioni,  la  novità  e  freschezza  delle  trovate,  colle  quali  il  dipinto  si 
interseca  ed  unisce  alle  decorazioni  finissime,  tanto  da  dare  all'osservatore  l'illusione 
di  un  ricchissimo  broccato  in  seta  ed  oro,  o  farlo  credere  coperto  d'un  finissimo  sma- 
gliante mosaico,  tempestato  di  pietre  preziose  dai  piti  vividi  colori.  E  ciò  senza  rasen- 
tare, neppure  lontanamente,  quel  senso  di  pesantezza  fastosa  che  il  sovraccarico  degli 
ornati  e  delle  decorazioni,  anche  le  meglio  riuscite,  sogliono  di  frequente  generare. 

Della  primitiva  decorazione  del  Borgognone  e  dei  fratelli  Giovanni  e  Matteo  Chiesa, 
che  sotto  di  lui  lavorarono,  rimangono,  gelosamente  custoditi  sotto  vetro,  nelle  pareti 
dell'andito  d'entrata  e  di  quella  della  sagrestia,  due  Madonne  ed  altre  figure,  spiranti 
tutta  la  semplice  serenità  ch'è  caratteristica  dei  quattrocentisti  discendenti  in  linea  retta 
dai  giotteschi:  figure  che  il  Piazza,  da  artista  coscienzioso,  volle  conservate,  perchè, 
mentre  sono  per  loro  medesime  opere  d'arte  interessantissime,  giovano  col  confronto 
della  loro  ingenuità  a  dar  risalto  maggiore  alla  grazia,  al  brio  cinquecentista,  delle 
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decorazioni  colle  quali  egli  ed  i  suoi  congiunti  ornarono  il  rimanente  della  chiesa 
fino  alla  loggia  superiore;  ma  non  alla  cupola,  che,  come  ognuno  può  di  leggieri  accor- 
gersene, è  opera  affatto  moderna  e  non  troppo  intonata  al  mirabile  stile  delle  antiche 
decorazioni,  di  Enrico  Scuri  bergamasco. 

Gli  altari  laterali  sono  tutti  adorni  di  tavole  e  quadri  del  Borgognone,  tra  cui  la 
meravigliosa  Conversione  di  San  Paolo  ed  una  Presentazione  al  tempio  coU'interno 
della  stessa  Rotonda,  nella  sua  primitiva  decorazione  di  Calisto,  Albertino  e  Martino 
Piazza;  gli  sportelli  dell'organo  furono  dipinti  sullo  scorcio  del  secolo  XV  da  Giovanni 
Chiesa;  altri  quadri  sono  dei  Procaccini. 

Su  una  tavola  in  un  altare  laterale  rappresentante,  con  una  vivacità  di  colori  ed 
una  morbidezza  di  particolari  degni  del  Veronese,  le  Nozze  di  Cuna,  Calisto  Piazza 
dipinse  il  proprio  ritratto  in  elegantissimo  costume  di  cavaliere  del  cinquecento,  e 
con  una  sì  efficace  espressione  nel  volto  —  per  quanto  di  minime  proporzioni  —  da 
emulare  il  potente  fare  tizianesco  del  miglior  momento. 

Il  recinto  del  coro  venne  aggiunto  alla  rotonda  nel  seicento:  furono  chiamati  a 
frescarlo  il  cav.  Lanzani  e  Stefano  Legnani  pittori  di  gran  voga,  i  quali  lasciarono  nella 
loro  opera  tutta  l'influenza  ed  il  manierismo  del  tempo.  Gli  stalli  del  coro  di  mira- 
bile intaglio  barocco  sono  opera  di  Carlantonio  Lanzani,  pure  lodigiano.  L'aitar  mag- 
giore fu  rinnovato  con  grave  dispendio  nel  secolo  scorso  ;  è  lavoro  di  perfetto  barocco, 
in  marmi  rarissimi,  corniole,  verde,  breccia  africana,  serpentino  e  bronzo. 

Nell'insieme  la  Rotonda  dell'Incoronata,  che  anche  all'esterno  mostra  in  linee  ele- 
gantissime il  tamburo  della  sua  cupola  bramantesca  ed  il  campanile,  in  origine  bra- 
mantesco con  una  sovrapposizione  barocca,  è  un  monumento  d'arte  ragguardevolissimo, 
di  un  valore  inestimabile,  degno  dell'ammirazione  degli  intelligenti  e  dell'orgoglio  col 
quale  i  Lodigiani  lo  vantano. 

San  Francesco  (fig.  117).  —  Col  Duomo  e  l'Incoronata  fa  degnamente  la  terna  delle 
insigni  chiese  lodigiane  la  basilica  di  San  Francesco,  sorgente  presso  le  mura  orientali 
della  città  verso  l'Adda  in  capo  alla  bella  e  diritta  via  Pompeia.  Questa  chiesa  è  opera 
del  secolo  XIII,  dovuta  alle  elargizioni  di  Antonio  Fissiraga,  che  ne  ordinò  i  primi 
lavori  nel  1287,  ma  che  non  potè  vederne  il  compimento,  perchè  morì  prigione  dei 
Visconti  in  Milano. 

Naturale,  quindi,  che  per  il  tempo  nel  quale  fu  eretta,  e  per  essere  destinata  ai 
seguaci  del  fraticello  d'Assisi,  i  maggiori  importatori  delle  simmetrie  gotiche  in  Italia, 
questa  chiesa  riuscisse,  specie  nell'interno,  del  più  perfetto  e  mistico  gotico  antico. 
Solo  sulla  facciata  si  ebbe  evidentemente  intenzione  di  riprodurre  quella  dell'antica 
cattedrale  di  San  Passano  in  Lodi  Vecchio;  ma  colla  disgrazia  del  Fissiraga  e  per 
altre  circostanze,  mancati  i  danari,  la  facciata  restò  come  oggi  si  vede  tronca,  e  col 
suo  alto  e  gotico  antiporto  ed  i  lunghi  pilastri  laterali  che  dovevano  salire  fino  alla 
sommità  del  frontone,  è  rimasta  un  singolare  miscuglio  di  gotico  e  di  lombardo  antico. 

L'interno  di  questa  chiesa,  a  tre  navate  ed  a  croce  latina,  ove  entra  una  luce 
blanda,  malinconica,  è  di  una  imponente  severità.  Le  arcate  ogivali  posano  sopra  grossi 
pilastri  cilindrici  a  capitello  dei  quali  sta  un  bordo  di  pietra  rozzamente  scolpita. 

La  chiesa  fu,  nel  secolo  XIV,  intieramente  coperta  di  affreschi  di  stile  giottesco 
da  Antonio  e  Taddeo  da  Lodi,  che  avevano,  con  molta  probabilità  appresa  quest'arte  dal 
grande  pittore  fiorentino,  nel  tempo  che  questi  lavorò  in  Milano  al  palazzo  di  Azzone 
Visconti,  facendo  buona  scuola,  ed  altrove. 

Certo  è,  che  le  pitture  lasciate  da  questi  duo  modesti  quanto  valenti  artisti  in 
San  Francesco,  specie  nella  cappella  detta  di  San  Bernardino,  ora  che  furono  diligen- 
temente ripristinate  dallo  Knoller,  si  potrebbero  confondere,  se  non  con  quelle  del 
maestro,  con  quelle  di  molti  fra  i  migliori  suoi  discepoli,  formanti  quella  prima  scuola 
fiorentina  dalla  quale  cominciò  la  rigenerazione  dell'arte  in  Italia  e  la  sua  corsa 


P'ig.  115.  —  Lodi:  Interno  della  chiesa  dell'Incoronata. 


Fife'.  116.  —  Lodi:  Campanile  e  Cupola    della  chiesa  dell'Incoronala. 
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ascendente  verso  le  meraviglie  del  cinquecento.  È  pure  accertato  che  questi  Antonio  e 
Taddeo  da  Lodi  dipinsero,  oltre  che  in  patria,  a  Padova  ed  a  Bologna:  luoghi  nei  quali 
Giotto  si  rese  oltre  ogni  dire  famoso.  Le  pareti  di  San  Francesco,  nei  tempi  della 
dominazione  spagnuola  e  nei  successivi,  coperte  da  scialbe  imbiancature  si  vanno  ora, 
con  paziente  cura,  scrostando,  e  rivelano  ogni  giorno,  sotto  la  cadente  patina,  pregevoli 
ed  interessanti  prodotti  dell'arte  trecentista. 

San  Francesco  fu  per  molto  tempo  sepoltura  delle  famiglie  nobili  di  Lodi:  quivi 
fu  sepolto  Antonio  Fissiraga  quando,  morto  prigioniero  a  Milano,  i  Visconti  lo  resti- 
tuirono a  Lodi:  perciò  in  questo  tempio  non  mancano  né  le  tombe,  né  le  iscrizioni 
funerarie  interessanti  la  storia  locale. 

Altre  chiese  in  Lodi,  degne  di  essere  menzionate,  sono  Sant'Agnese,  con  una  bella 
facciata  gotica,  ma  l'interno  freddamente  rimodernato;  San  Filippo,  tutta  alìreschi, 
in  istile  barocco,  opera  del  secolo  scorso;  Santa  Maria  del  Sole  e  della  Maddalena: 
nella  prima  delle  quali  si  ammira  una  gran  tela  del  Rosario  dipinta  dal  Quaresmi  di 
Lodi  e  due  belle  statue  del  Somaini;  nell'altra  è  venerato  un  Cristo  antichissimo,  pel 
quale  i  Lodigiani  hanno  speciale  divozione,  ed  una  Via  Crucis  dipinta  dalla  milanese 
Antonietta  Bisi;  San  Lorenzo,  con  un  antichissimo  affresco  tenuto  sotto  cristallo, 
pitture  del  Piazza  e  di  Bernardino  Campi,  ed  il  monumento  sepolcrale  di  Lancellotto 
Vistarini.  Vi  sono  inoltre  piccole  chiese  ed  oratorii  privati  o  di  confiaternite,  che  non 
mancano  di  buoni  quadri  o  di  qualche  pregio  architettonico. 

Oltre  del  palazzo  della  Municipalità  in  piazza  Maggiore,  piìi  sopra  descritto,  il 
monumento  civile  della  maggior  importanza  storica  m  Lodi  è  il  castello.  Sorge,  o 
meglio  sorgeva  questo  antico  propugnacolo  della  città  —  poiché  oggidì  non  ne  riman- 
gono, insieme  a  due  mozzi  torrioni,  se  non  dei  quasi  irriconoscibili  avanzi  —  nella 
parte  occidentale  della  città,  rivolto  si  può  dire  colla  fronte  verso  Milano,  la  vicina 
contro  cui  Lodi  teuevasi  ognora  in  sospetto  e  dalla  quale  temeva  sempre  nuove  offése. 
Presso  al  castello  era  più  larga  e  profonda  la  fossa  cui  divideva  il  colle  di  Eghez- 
zone,  sul  quale  la  nuova  città  era  sorta,  dallo  vicine  bassure.  Questa  fossa,  come  Io 
spalto  ed  i  due  torrioni  esterni  del  castello,  sono  le  cose  che  subito  si  offrono  alla 
vista  di  chi  entra  in  Lodi  dalla  vicina  stazione  della  ferrovia.  Datano  dalla  metà  del 
secolo  XIV  ad  opera  di  Bernabò  Visconti  a  maggior  sicurezza,  non  della  città,  ma  del 
proprio  dominio.  Don  Filippo  De  Harro  che  fu,  nel  secolo  XVII  visitatore  generale 
dello  Stato  di  Milano,  così  lo  descrive:  «  11  castello  fabbricatosi  (in  Lodi)  da  Bernabue 

<  Visconti,  forte  d'altissime  mura  e  fossa  profonda  non  ha  fianchi  et  baluardi,  ma  solo 

<  torrioni  in  un  angolo  ;  é  fornito  di  quattro  pezzi  d'artillaria,  d'alcuni  mortari  et  d'ogni 

<  altra  nmuitione.  Nonché  il  circuito  é  di  cencinquanta  braccia  sopra  le  mura  et  sette- 

<  cento  fuori  la  fossa  >.  —  È  presumibile  però  che  dove  Bernabò  fece  erigere  il  castello 
attuale,  i  Lodigiani  avessero  il  maggior  propugnacolo  delle  nmra  della  loro  nuova 
città.  Nel  castello  di  Lodi  tennero  presidio  i  Visconti,  gli  Sforza,  i  Francesi ,  gii  Spa- 
guuoli,  gli  Austriaci,  poi  i  Francesi  e  gli  Austriaci  ancora.  Provvedutisi  indi  i  presidii 
—  generalmente  di  cavalleria  favoritavi  dall'abbondanza  dei  foraggi,  caratteristica 
della  regione  —  di  pifi  ampie  ed  adatte  caserme,  il  castello  fu  ceduto  al  Municipio  che 
una  parte  ne  spianò  per  la  creazione  della  nuova  barriera  d'ingresso  alla  città  dalla 
stazione  ferroviaria  e  l'altra  trasformò  ad  uso  di  editìzio  scolastico. 

Bellissimo  edilizio,  di  costruzione,  si  può  dire,  moderna,  il  cui  disegno  è  dovuto  al 
Piermarini,  é  l'Ospedale,  sulla  piazza  omonima,  di  fianco  alla  già  descritta  chiesa  di 
San  Francesco.  L'istituzione  dell'Ospedale  ^Maggiore  in  Lodi  data  dal  1:20:2,  e  come 
quello  di  Cremona  ebbe  origine  da  fra  Facio.  Lo  amministrarono  frati  e  suore  della 
Carità,  con  mantello  nero,  tunica  azzurra  ed  una  bianca  colomba  sul  petto.  Nella 
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Fig.  117.  —  Lodi:  Chiesa  di  San  Francesco  (da  fotografia  di  G.  Lore). 


seconda  metà  del  secolo  XVI  il  vescovo  di  Lodi,  Carlo  Pallavicino,  sollecitato  in  ciò 
dal  Corpo  decurionale  dei  cittadini,  aggregò  a  questo  ospedale  tutti  quegli  ospizi  e 
ricoveri  che  erano  presso  le  chiese  della  città  e  deirimmediata  campagna,  unendone 
anche  tutte  le  rendite  ed  i  benefizi  nelle  mani  d'un  solo  governo,  formato  di  deputati 
scelti,  metà  dal  vescovo  e  metà  dal  Comune.  Il  riformatore  Giuseppe  II  diede  a  questo 
ospedale,  come  a  tutte  le  altre  forme  di  beneficenza  esistenti  allora  in  Lombardia, 
ordinamenti  più  consentanei  ai  nuovi  tempi,  di  carattere  laico  e  razionale,  ed  in  questo 
periodo  fu  pure  decretata  la  ricostruzione  e  l'ampliamento  dell'edifizio,  pel  quale  fece 
i  disegni  l'infaticabile  Piermarini.  Altri  miglioramenti,  senza  alterarne  la  euritmia  avuta 
dal  Piermarini,  furono  introdotti  in  quest'Ospedale,  onde  mantenerlo  parallelo  ai 
progressi  della  scienza  medica  ed  ospitaliera. 

Semplice  ed  elegante  ne  è  la  facciata,  nelle  lunghe  e  diritte  lesene  rivelanti  i 
metodi  preferiti  dal  Piermarini;  sfarzoso  ed  armonico  ne  è  il  cortile,  maggiore  ed  inte- 
ressante l'altro  minore  attiguo,  appartenente  all'antico  editìzio,  rimaneggiato  nel 
secolo  XVI,  e  nel  quale  furono  collocate  le  lapidi  ed  i  frammenti  di  scolture  romane 
appartenenti  all'antica  Lodi  e  salvatisi  nelle  bufere  distruggitrici  del  medioevo. 

Il  reddito  annuo  dell'Ospedale  di  Lodi  è  di  oltre  200,000  lire,  cavate  in  gran  parte 
dalle  vaste  possessioni  che  il  luogo  pio  possiede  nel  circondario.  Vi  si  curano  in  media 
più  di  3000  ammalati  all'anno;  circa  70  cronici,  70  pazzi  o  deliranti,  da  30  a  40  puer- 
pere ed  un  migliaio  di  es])Osti,  il  maggior  numero  dei  quali  però  è  mantenuto  presso 
le  famiglie  delle  nutrici  in  campagna.  E  poiché  siamo  sull'  argomento  aggiungeremo 
che  la  beneficenza  pubblica  lodigiana  si  completa  con  una  Congregazione  di  carità, 
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amministratrice  e  sorvegliante  di  cospicui  redditi,  da  erogarsi  in  soccorsi,  sussidi, 
pensioni,  medicine,  alimenti,  indumenti,  doti,  borse  di  studio  a  famiglie  e  fanciulle  e 
giovani  bisognosi;  nell'Istituto  pio  Fissiraga,  fondato  nel  1769  da  Antonio  Fissiraga, 
l'annuo  reddito  —  il  quale  è  di  circa  30,000  lire  —  si  eroga  per  il  mantenimento  di  un 
piccolo  ospedale  sotto  la  regola  e  l'amministrazione  dei  Fatebenefratelli,  ed  in  parte 
])er  pensioni  e  doti  di  carità;  nella  Casa  di  ricovero  e  d'industria  fondata  nel  1809, 
quasi  tutta  a  carico  della  città,  raccogliente  gli  indigenti  e  mendicanti  incapaci  di 
lavorare  e  che  fornisce  lavoro  a  quelli  fra  questi  disgraziati  serbanti  ancora  qualche 
attitudine  ;  negli  Orfanotrofi,  maschile  e  femminile,  con  un  reddito  complessivo  di  36,000 
lire  e  con  bellissimi  locali,  ricoveranti  ognuno  una  quarantina  di  orfani  ;  nel  Monte  di 
Pietà  fondato,  nel  1490,  da  Arnolfo  Fissiraga,  che  annualmente  dispone  di  un  reddito 
di  oltre  50,000  lire  da  impiegarsi  in  prestiti  contro  pegno;  nell'Istituto  elemosiniere, 
che  annualmente  distribuisce  da  oltre  40,000  lire  in  doti  ed  elemosine;  ed  infine  nel- 
l'Asilo d'infanzia,  eretto  in  ente  morale,  che  in  Lodi  ha  due  edifizi,  con  15  aule,  820 
fanciulli  inscritti  ed  una  media  di  560  frequentanti.  La  filiale  della  Cassa  di  Risparmio 
di  Milano  e  delle  provi ncie  lombarde  in  Lodi  è  fra  le  più  attive  di  questo  potente 
istituto,  che  in  equa  parte  fa  risentire  i  suoi  benefizi  sulla  città. 

In  Lodi  è  pure  una  fiorente  Società  operaia  di  mutuo  soccorso  con  un  capitale  di 
quasi  100,000  lire,  i  cui  redditi  si  erogano  in  soccorso  ai  soci  ammalati,  in  prestiti 
sull'onore,  ed  in  soccorsi  alle  famiglie  dei  soci  per  caso  di  morte  e  di  qualche  altra 
grave  disgrazia. 

Contribuisce  all'aspetto  simpatico,  veramente  piacevole,  col  quale  Lodi  si  offre  al 
visitatore,  oltre  della  popolazione  animata,  briosa,  la  facile  sua  topografia,  la  bellezza 
delle  sue  vie,  per  lo  più  a  rettifilo,  e  veramente  belle,  come  la  via  Pompeia,  la  via 
Roma,  la  via  Garibaldi,  la  via  Solferino,  il  corso  di  porta  d'Adda,  il  corso  Vittorio  Ema- 
nuele, la  via  Muzia  ed  altre  di  minore  importanza. 

In  queste  vie  si  trovano  bellissimi  edifizi  moderni,  e  come  in  corso  Vittorio  Ema- 
nuele, in  via  Pompeia,  in  via  Solferino  dei  veri  grandiosi  palazzi  nello  stile  caratteristico 
del  seicento.  Rimarchevole  poi  fra  tutte  è,  nella  via  Pompeia,  una  casa  del  quattro- 
cento (Ghisalberti).  È  conservatissima,  di  bellissimo  disegno,  di  quel  momento  nel  quale 
sulle  simmetrie  gotiche  cominciano  a  spuntare  le  leggiadrie  del  Rinascimento.  Fra  il 
pian  terreno  ed  il  primo  piano  corre  una  fascia  in  cotto  con  bellissimi  fregi  di  putti, 
frasche,  animali,  chimere  ;  anche  le  finestre  sono  ornate  da  stipiti  o  cornici  in  cotto  di 
ricercato  disegno.  La  porta  in  marmo  (fig.  118)  è  lavoro  di  abilissimo  scalpello:  vi  si 
notano  nel  fregio  delle  medaglie  con  ritratti  di  personaggi  romani,  e  sulle  vele  dell'arco 
due  medaglioni  con  ritratti  arieggianti  a  quelli  di  Francesco  Sforza  e  di  Bianca  Maria 
sua  moglie,  che  si  veggono  nelle  ben  note  porte  di  via  Filodrammatici  e  del  Museo 
Archeologico  al  palazzo  di  Brera  in  Milano.  Questa  porta  di  via  Pompeia  a  Lodi  è  un 
eccellente  pezzo  d'arte  del  Rinascimento,  e  nel  suo  autore  mostra  una  grande  perizia 
nel  trattare  di  scalpello  ed  una  grande  affinità  con  chi  scolpì  le  due  celebri  summen- 
tovate  porte. 

L'istruzione  pubblica  è  assai  curata  dal  Municipio  di  Lodi.  Oltre  dell'Asilo  infantile  già 
ricordato,  la  città  possiede  8  scuole  elementari  minori  e  superiori  con  43  aule  ed  oltre  2500 
allievi  d'ambo  i  sessi  frequentanti  ;  ha  scuole  elementari  serali  e  festive,  con  8  aule,  fre- 
quentate da  oltre  300  allievi  ;  ha  inoltre  un  ginnasio  con  115  allievi  inscritti;  un  liceo  con 
91  allievi;  una  scuola  tecnica,  con  148  allievi;  un  istituto  tecnico,  con  100;  una  scuola 
normale  femminile,  buon  semenzaio  di  maestre,  con  163  allieve  ;  una  scuola  professio- 
nale e  pratica  di  caseificio,  instituita  nel  1886,  con  33  allievi;  un  collegio  dei  PP.  Bar- 
nabiti con  insegnamento  primario  e  secondano;  un  Collegio  delle  Dame  Inglesi,  fondato 
nel  1812  dalla  I)aronessa  Mary  Cosway  sotto  il  patronato  del  Municipio,  con  circa  90  edu- 
cande ;  ed  altre  private  istituzioni  di  insegnamento.  Ha  pure  una  Biblioteca  Civica 
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Fig.  118.  —  Lodi:  Porta  antica  di  casa  in  via  Fompeja  (da  fotogiatìa  di  G.  Lorej. 


Laudense,  di  proprietà  del  Comune,  con  22,7G8  volumi,  fondata  nel  1G49,  nella  quale 
si  trovano  manoscritti,  codici  ed  edizioni  rare  nonché  una  pregevole  l'accolta  di  ritratti 
di  illustri  Lodigiani  :  due  Biblioteche  popolari  circolanti,  con  oltre  2500  volumi  caduna. 

Popolosi  sono  i  sobborghi  (Chiosi)  di  Lodi,  e  specialmente  quello  fuori  di  ])orta 
d'Adda,  lungo  la  bella  strada  che  da  Lodi  va  a  Crema  e  per  Soncino  ed  Orzinuovi  a 
Brescia.  L'Adda  scorre  in  largo  e  capriccioso  letto,  lino  a  rasentare  le  mura  della  città 
che  si  vede  sorgere  su  di  un  rialzo,  e  quindi  fuori  di  pericolo  d'ogni  possibile  inonda- 
zione. Quivi  a  pochi  passi  dalla  porta  si  trova  il  ponte  suU'Adda:  rifatto  in  materiale  ed 
in  grandiose  proporzioni  nel  nostro  secolo,  ma  che  ha  lontane  tradizioni  nella  storia 
del  paese. 

Quando  i  Lodigiani,  dopo  l'eccidio  della  loro  antica  città,  si  trasferirono  sul  colle  di 
Eghezzone  e  di  Isella,  pensando  di  rifabbricarvi  una  nuova  Lodi,  Federigo  Barbarossa 
che  li  incoraggiava  all'imjjresa,  concesse  loro,  fra  gli  altri  privilegi,  quello  di  costrurre 
ponti  sull'Adda  e  sugli  altri  fiumi  del  loro  territorio,  di  riscuoterne  i  pedaggi  e  di  fare 
nella  posizione  della  loro  città  un  porto  che  fosse  unico  sul  fiume  pei  convogli  discendenti 
ed  ascendenti  dal  Po,  accordando  ai  Lodigiani  di  navigare  per  tutte  le  acque  di  Lom- 
bardia senza  pagare  altre  gabelle  all'infuori  di  quelle  dovute  al  fisco  imperiale:  donde 
ne  venne  il  proverbio  durato  per  secoli,  e  non  ancora  in  disuso  fra  i  rivieranei  del- 
l'Adda e  del  Po:  <  Lascialo  passare,  che  è  Lodigiano!  >. 

Per  verità  i  Lodigiani  non  profittarono  molto  di  (pieste  larghe  ed  utili  concessioni, 
e  nei  primi  tempi  della  loro  nuova  città  non  si  curarono  di  gettare  il  ponte  sul  fiume 
per  passare  all'altra  riva,  la  cosidetta  Gera  d'Adda,  che  si  spinge  fin  verso  Crema. 
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Soltanto  nell'anno  1167,  allorcliè  lo  armi  dei  Milnnosi,  floi  P)orp:amasclii,  Bresciani, 
Mantovani,  Modenesi,  Cremonesi, Ferraresi  e  Cremaschi  collegati  assediarono  Lodi,  per 
costringerla  a  lasciar  la  parte  dell'imperatore  ed  unirsi  alla  Lega,  fu  dagli  assedianti 
gettato  un  ponte  di  barche  sul  fiume  nelle  vicinanze  del  porto  pubblico,  dal  quale  colle 
petriere  ed  altri  simili  ordigni,  dice  lo  storico  Villanova,  gettavano  giorno  e  notte  una 
gian  quantità  di  sassi  nella  città. 

Un  altro  ponte  di  barche  fu  i)ur  gettato  suU'Adda  davanti  a  Lodi ,  quando  i  Lom- 
bardi per  la  seconda  volta  confederati,  sotto  il  comando  di  Napo  della  Torre,  vennero 
ad  assediar  Lodi,  allora  parteggiante  per  il  nipote  di  Barbai-ossa,  Federigo  IL  Di  un 
terzo  ponte  suH'Adda  presso  Lodi,  anche  questo  gettato  dai  Milanesi,  si  ha  notizia 
nel  1278,  quando  i  Lodigiani,  strettisi  in  lega  coi  Torriani,  furono  dai  Milanesi,  sotto 
il  comando  dei  Visconti,  affrontati. 

Di  un  ponte  stabile,  in  legno  però,  come  quello  durato  fin  quasi  ai  nostri  giorni,  sul- 
l'Adda  presso  Lodi,  si  cominciano  ad  avere  notizie  nel  14i5,  quando  i  cronisti,  narrando 
della  spaventosa  inondazione  dell'Adda  in  quell'anno,  affermano  che  il  fiume  sorpassò 
il  ponte  di  Lodi  e  lo  travolse.  Fu  subito  rifatto,  e  si  ha  notizia  che  nel  1521  i  Francesi 
fuggirono  da  Lodi  incalzati  sul  ponte  dell'Adda  dagli  Spagnuoli. 

Ma  il  fatto  di  guerra  che  rese  maggior  celebrità  al  ponte  di  Lodi,  e  che  si  conta  fra 
i  più  brillanti  episodi  della  storia  napoleonica,  fu  quello  del  10  maggio  1796,  allorché  il 
passo  di  quel  ponte  venne  dai  Francesi  superato  con  eroico  valore  contro  la  resistenza 
di  10,000  Austriaci  e  di  due  batterie  di  cannoni.  La  vittoria  di  Lodi  aprì  a  Bonaparte 
le  porte  di  Milano. 

Nei  dintorni  di  Lodi  o  Chiosi,  sono  parecchie  ville  signorih,  fra  le  quali  va  spe- 
cialmente ricordata  la  villa  Barni.  Notevole  è  pure  il  nuovo  cimitero  di  Lodi,  in  istile 
lombardo  antico,  non  lungi  dalla  strada  romana:  è  ricco  di  belli  ed  artistici  monumenti. 

Cenno  storico.  —  Lodi  VECcmo.  La  storia  di  Lodi  va  divisa  in  due  periodi  ben 
distinti:  la  storia  cioè  di  Lodi  vecchio  e  la  storia  di  Lodi  nuovo.  Un  certo  senso  di  giu- 
stizia, diremo  così,  distributiva,  vorrebbe  che  quanto  si  riferisce  alla  storia  della  Lodi 
vecchia  fosse  legato  alla  descrizione  dell'ormai  piccolo  Conunie  che  porta  ancora  questo 
nome;  ma  più  forti  ragioni  d'opportunità  e  di  logica  fanno  sì  che  dalla  storia  della  Lodi 
nuova  non  si  possa  staccare  quella  della  Lodi  vecchia,  delle  cui  tradizioni  la  nuova  città 
rimase  depositaria  e  continuatrice  illustre. 

Le  origini  di  Lodi  (vecchio)  sono  certamente  anteriori,  e  di  molto,  alla  conquista 
romana  e  si  collegano  alle  immigrazioni  dei  po])oli  primitivi,  gli  Insubri  prima  e  gli 
Etruschi  poscia,  in  questa  regione.  Nel  periodo  della  seconda  iriiizione  gallica,  quella 
che  si  crede  comandata  da  Belloveso,  tra  i  600  ed  i  500  anni  av.  Cristo,  sembra  che  nel 
tratto  di  paese  circoscritto  fra  l'Adda,  il  Lambro,  il  Po  e  l'Addetta,  e  sulla  sponda  del 
piccolo  rivo  Silero,  si  stabilisse  una  colonia  di  Galli  Boj,  creandovi  un  centro  di  attività 
al  quale  diedero  il  nome  di  Alauda  da  una  loro  tribù.  Plinio,  nella  sua  Storia  della 
Natura  (1.  m,  c.  17),  afferma  con  gi-ande  sicurezza,  che  <  i  Boj  venuti  di  qua  dall'Alpi 
fabbricarono  Laude  Pompeja  >.  —  L'aggettivo  di  Pompea  fu  aggiunto  al  nome  lati- 
nizzato della  antica  città  dopo  la  conquista  romana,  quando  (ineo  Pompeo  Strabone 
console,  restaurata  ed  abbellita  l'antica  città,  la  ammise  al  diritto  romano. 

La  cittadinanza  romana  fu  accordata  a  Laude  Fompeja  da  Giulio  Cesare  nel  terzo 
anno  della  sua  dittatura,  ascrivendola  alla  triliù  Pupinia:  fatto  di  (aii  conservano  memoria 
le  lapidi  romane  raccolte  ora  nel  cortile  deirOspedale  Maggiore  di  Lodi,  trasportatevi 
da  Lodi  vecchio.  Da  queste  lapidi,  che  non  sono  poche  né  poco  interessanti,  si  apprende 
che  in  Laude  Pompeia  erano  stabilite  le  famiglie  romane  dei  Fabj,  dei  Muzj,  dei  Valerj, 
dei  Sesti,  dei  Cornelj  :  che,  le  terre  circostanti  prendevano  i  nomi  di  Villa  Muziana,  Isola 
Balba  (Isella  poi,  nel  medioevo),  di  Villa  Cornelia,  di  Villa  Pompeiana,  e  via  dicendo; 
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che  Tiberio  e  Druso.  suo  tìglio,  fecero  editìcarc  ima  nuova  porta  alla  città:  che  i  Lodigiaui 
tributarono  speciali  ouori  ad  Agrippina,  nuidre  d'esso  Druso,  o  elio  intìue  in  Laude 
Ponipeja  erano  templi  a  Venere,  a  Giunone,  ad  Ercole,  a  Mercurio,  a  Mefite,  e  si  ha  la 
testimonianza  di  Cirillo  Anconitano  ad  atl'ermarc,  che  sulle  rive  dell'Adda,  presso 
Laude  Pompeja,  ai  suoi  tempi,  si  vedevano  ancora  gli  avanzi  di  un  grandioso  tempio 
dedicato  ad  Ercole, 

Le  lapidi,  i  frammenti  di  scolture,  i  vasi  d'ogni  foggia,  le  monete,  le  medaglie,  gli 
oggetti  di  uso  domestico,  le  armi  rinvenute  nei  dintorni  di  Lodi  Vecchio,  attestano  della 
ricchezza  dell'antica  Laude,  della  cui  importanza  parlano  gli  storici,  rammentandola 
come  teatro  dimportanti  fazioni  guerresche  nel  periodo  decadente  dell'impero,  quando 
fu  devastata  dai  Visigoti,  dagh  Unni  e  da  Udoacre,  e  quando  sotto  le  sue  nmra  costui 
venne  ad  affrontare  Oreste  condottiero  e  padre  dell'ultimo  effimero  imperatore,  Romolo 
0  Momillo  Augustolo  —  come  per  dispregiativo  lo  chiamarono  i  contemporanei. 

In  questo  periodo  però  la  storia  di  Lodi  è  incerta,  confusa,  e  pili  che  altro  vi  cam- 
peggia la  leggenda  cristiana,  trasportante  a  Lodi  San  Barnaba  a  predicarvi  primo  la 
buona  novella,  poi  San  Siro  e  Sant'Invenzio,  vescovi  della  vicina  Pavia,  che  colle  loro 
predicazioni  in  Lodi  fecero  un  gran  numero  di  proseliti.  Vuoisi  che  i  legionari  Naborre 
e  Felice,  ricusantisi  in  Milano  di  pregare  agli  Dei  pagani,  fossero  tratti  sul  ponte  del 
Silero,  presso  la  porta  di  Lodi  vecchio,  e  decapitati  :  e  vuoisi  anche  che  Savina,  matrona 
lodigiana,  con  grave  rischio  proprio,  ne  raccogliesse  i  corpi  e  più  tardi  li  trasportasse  a 
Milano  ove  diede  loro  onorevole  sepoltura.  Al  tempo  delle  persecuzioni  di  Diocleziano 
il  vescovo  di  Lodi  (se  pure  allora  la  chiesa  lodigiana  era  eretta  in  vescovado)  e  1500 
fedeli,  si  lasciarono  bruciare  nella  chiesa  piuttosto  che  rinnegare  la  nuova  fede  e  con- 
segnare i  libri  sacri.  Ma  la  leggenda  ricama  assai  largamente  su  questi  fatti ,  e  le 
notizie  più  positive  ilella  Chiesa  lodigiana  salgono  a  S.  Bassano,  o  Bassiano  da  Siracusa, 
amico  di  Sant'Ambrogio,  che  la  governò  tra  lo  scorcio  del  secolo  IV  ed  il  principio  del  V. 

Durante  il  periodo  del  Regno  della  conquista.  Lodi  fu  assai  favorita  dai  nuovi 
padroni  d'Italia,  che  avevano  interesse  ad  umiliare  Milano  e  Roma,  ove  le  tradizioni 
ed  i  ricordi  della  Repubblica  gloriosa  e  dell'Impero,  avevano  maggior  forza  ed  ardenti 
fautori.  In  questo  fatto  trova  la  sua  origine,  secondo  l'illustre  storico  e  filosofo  della 
storia,  Giuseppe  Ferrari,  l'antagonismo,  così  vivo  e  potente  nel  medioevo,  tra  le  città 
regie  e  le  città  che  si  dicevano  romane:  ultime  depositarie  della  tradizione  latina. 
Lodi  fu  molto  favorita  da  Teodorico,  l'instauratore  della  monarchia  dei  Goti,  che  vi  fece 
erigere  un  grandioso  palazzo  ed  un  castello,  per  potervi  godere  «  con  magnificenza  >, 
come  dicono  le  cronache,  i  comodi  di  (juesta  città,  e  fuori  delle  mura  fece  erigere  un 
altro  castello  o  rocca,  nella  località  che  fin  d'allora  era  detta  di  Salerano.  Tanto  erano 
contenti  del  dominio  dei  Goti  i  Lodigiani,  che  avversarono  —  contrariamente  a  (luello 
che  facevano  le  città  fedeli  alla  tradizione  romana  —  la  venuta  dei  Bisantini. 

Più  tardi  tentarono  d'impedire  ai  Longobardi  di  effettuare  il  passaggio  dell'Adda, 
da  cui  deviarono  canali  che  allagarono  tutto  il  territorio  e  vi  formarono  perciò  paludi 
pestilenziali.  Ma  inutilmente.  La  nuova  circoscrizione  politica  creata  dai  Longobardi,  coi 
loro  trentasei  duchi,  favorì  Lodi  a  sca])ito  di  Milano,  cui  il  recente  disastro  di  Uraja, 
neirultima  resistenza  dei  Goti  in  Italia,  aveva  totalmente  debellata  dall'antico  splendore. 

Lodi  ebbe  essa  pure  il  suo  duca,  ed  Ansprando  prima  di  essere  duca  di  Bergamo  lo 
era  stato  di  Lodi.  Nel  701,  durante  le  contese  di  re  Ariperto  contro  il  duca  Rotari,  pre- 
tendente al  trono,  Lodi  fu  presa  d'assalto  dalle  truppe  d' Ariperto.  Nello  stesso  secolo 
un  Ghisulfo  Rorator,  vivente  secondo  la  legge  longobarda,  fondò  in  Lodi  (vecchio)  il 
monastero  di  San  Giovanni  ad  abbade.ssa  del  (puile  i)0se  sua  figlia  Pelagia,  dotandolo  di 
metà  dei  suoi  beni,  il  ricavo  dei  quali  il  vescovo  di  Lodi  doveva  distribuire  ai  poveri. 

Il  susseguente  periodo  dei  Carolingi  trovò  ancora  Lodi  in  migliori  condizioni  mate- 
riali di  Milano,  con  un  ricco  vescovado,  doviziosi  monasteri,  palazzi  e  corti  regie  e 
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ducali.  Poco  per  volta  la  signoria  vescovile  sulla  città  si  sostituisce  alla  civile,  cui 
assorbe  :  poi  l'imperatore  Lodovico  II  è  costretto  ad  accettare  i  fatti  compiuti ,  stabi- 
lendo che  il  conte  cedesse  la  giurisdizione  civile  della  città  al  vescovo,  e  si  ritenesse 
soltanto  quella  della  campagna  o  contado:  neir883  le  concessioni  dell'imperatore  sono 
confermate  da  un  diploma  di  papa  Martino.  —  Quando,  sotto  Berengario  I  re  d'Italia,  gli 
Ungheri,  da  lui  sconsigliatamente  chiamati  in  sostegno  della  vacillante  autorità,  irrom- 
pono in  Lombardia  devastando  e  saccheggiando  ogni  cosa  e  mettendo  in  serie  angustie 
lo  stesso  re  che  li  aveva  chiamati,  Zelio  da  Vignate,  vescovo  di  Lodi,  fa  atto  di  vera 
sovranità  riattando  le  mura  della  città  e  chiamando  gabelle  dal  contado  per  sopperire 
alle  spese  di  quell'opera  e  di  ogni  altra  possibile  difesa. 

Un  diploma  di  Ottone  II,  del  975,  riconosce  nel  vescovo  Andrea  questa  sovranità  di 
diritto  e  di  fatto  mettendo  l'Ordinario  della  chiesa  laudense  al  possesso  di  ogni  regia 
giurisdizione,  diritti,  gabelle,  pedaggi,  ecc.,  ecc.,  sopra  tutti  gli  abitanti,  le  terre  e  le 
acque  del  contado  di  Lodi  —  fatto  dal  quale  ha  origine  il  titolo  di  conte,  che  è  ora 
annesso  alla  cattedra  vescovile  lodigiana. 

Cotesto  Andrea  vescovo  di  Lodi  fu  molto  operoso,  nel  tempo  stesso  che  avveduto  e 
potente.  Di  lui  si  narra  che  facesse  restaurare  a  nuovo  la  chiesa  cattedrale  di  San  Bas- 
sano,  che  favorisse  l'elezione  di  Arduino  d'Ivrea  a  re  d'Italia,  dal  quale  ebbe  in  com- 
penso il  diritto  pella  Curia  laudense  di  cavare  le  sabbie  aurifere  dall'Adda;  e  quando, 
sul  principio  del  secolo  XI,  questo  vescovo  Andrea,  accanito  partigiano  d'Arduino,  morì 
si  accentuava  già  il  conflitto  tra  la  Curia  arcivescovile  di  Milano,  che,  rappresentata  dal- 
l'arcivescovo Arnolfo  d'Arsago,  combatteva  il  re  d'Italia,  e  favoriva  la  venuta  d'Arrigo  lì 
di  Bamberga  per  rialzare  la  dignità  ini])eriale. 

Il  quale  conflitto  si  andò  maggiormente  aggravando  ad  opera  dell'arcivescovo  Ari- 
berto  da  Intimiano,  il  quale  sosteneva  per  sé  e  per  la  cattedra  milanese  il  diritto  di 
primeggiare  nella  Lombardia  non  solo  per  lo  spirituale,  ma  anche  per  l'autorità  civile. 
La  Curia  laudense  fu  la  prima  a  contrastare  all'arcivescovo  di  Milano  questi  diritti;  ma 
Ariberto,  allora  amico  di  Corrado  il  Salico,  cui  aveva  chiamato  dalla  Germania  e  che 
aveva  incoronato  re  d'Italia,  ottenne  un  diploma  per  il  quale  il  metropolita  milanese 
acquistava  diritto  di  elezione  e  d'investitura  della  temporalità  sugli  altri  vescovadi  di 
Lombardia:  cosa  che  offendeva  singolarmente  i  diritti  e  le  prerogative  del  clero  lodi- 
giano,  il  quale  in  allora  aveva  avuta  e  liberamente  esercitata  la  facoltà  di  eleggersi  il 
proprio  vescovo.  Il  conflitto  si  aggravò  e  ruppe  in  aperta  guerra  alla  morte  di  Nacherio 
vescovo  di  Lodi.  Il  clero  lodigiano,  valendosi  del  proprio  diritto,  elesse  tosto  Olderico 
da  Gossolengo  sul  Cremonese:  Ariberto  da  Intimiano,  valendosi  dei  nuovi  diritti  accor- 
datigli dall'imperatore,  nominò  vescovo  un  suo  tidatissimo,  Ambrogio  da  Arluno, 
cardinale  della  Chiesa  milanese,  mandandolo  subito  alla  nuova  sede.  I  Lodigiani  si  rifiu- 
tarono di  riconoscerlo  e  di  riceverlo  disposti  a  sostenere  colle  armi  il  loro  diritto.  Ari- 
berto, volendo  far  prevalere  la  propria  volontà,  arma  quanta  gente  gli  è  dato,  devasta 
all'intorno  il  territorio  lodigiano  e  stringe  d'assedio  la  città,  che  non  potendo  resistere 
convoca  il  Consiglio  generale  (prima  rappresentanza  del  Comune)  e  dietro  consiglio 
dello  stesso  Olderico  si  rassegna  a  ricevere  il  vescovo  imposto,  ed  Ariberto  per  giunta, 
come  un  trionfatore,  esige  dalla  città  il  giuramento  di  fedeltà.  Ciò  nel  1025. 

Ma  pochi  anni  appresso  i  Lodigiani,  che  non  avevano  scordato  questo  affronto  al 
loro  diritto  e  mal  soffrivano  di  quella  dipendenza,  allo  scoppiare  dei  torbidi  milanesi  per 
la  rivolta  dei  popolani  contro  i  nobili  e  dei  vassalli  minori  contro  l'arcivescovo  Ariberto, 
per  dispetto  di  questi  parteggiarono  coi  vassalli  minori  contro  Ariberto,  li  aiutarono 
ad  erigersi  il  castello,  che  fu  detto  della  Motta,  e  li  soccorsero  d'uomini  e  d'armi  a  Campo 
Malo,  ove  poterono  infliggere  al  belligero  arcivescovo  una  dura  sconfitta  (1036). 

L'imperatore  Corrado,  venuto  di  Germania  a  mettere  ordine  a  queste  cose,  fatto 
prigioniero  Ariberto,  dà  ragione  ai  vassalli  minori,  revoca  i  precedenti  diplomi  e  ridona 
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ai  Lodigiani  l'antica  indipendenza,  riconoscendo  loro  la  facoltà  di  eleggersi  il  proprio 
vescovo. 

Abbiamo  insistito  su  questo  fatto  perchè  in  esso  ha  il  suo  primo  addentellato  quella 
fierissima  inimicizia  che  per  tutto  il  secolo  XI  ed  il  XII  regnò  fra  Lodi  e  Milano,  e  che 
fu  causa  di  tanto  sangue  sparso  e  di  tante  sventure  per  le  due  vicine  città. 

Durante  le  discordie  che  turbarono  più  tardi  la  Chiesa  milanese  per  la  quistione  del 
celibato  degli  ecclesiastici  e  per  quella  delle  investiture,  Lodi  parteggiò  sempre  per  il 
papa  contro  l'indirizzo  della  Curia  milanese:  e  prestò  aiuto  d'uomini  e  dimezzi  alla 
contessa  Matilde,  sostenitrice  valorosa  dei  diritti  supremi  della  Curia  romana  su  tutte 
le  altre  della  Cristianità  e  sulla  stessa  autorità  imperiale.  Più  tardi  ancora,  Lodi  prese 
parte  coi  suoi  militi,  sotto  il  comando  di  Gisalberto  Coinardo,  alla  prima  crociata,  ripor- 
tandone delle  reliquie,  che  ebbero  in  seguito  grande  venerazione  dai  fedeli. 

Frattanto  avanzavasi  il  secolo  XII  gravido  di  cause  a  future  discordie  coi  vicini 
e  di  sanguinosi  conflitti.  Sullo  scorcio  del  secolo  XI  le  istituzioni  comunali,  colle  quali 
le  città  della  Lombardia  si  reggevano,  andavano  sempre  più  consolidandosi,  e  con 
questa  consistenza  che  andavano  prendendo  i  Comuni  nessuno  di  essi  sentiva  la  neces- 
sità di  determinare  e  assicurare  i  confini  della  propria  giurisdizione.  Conseguenza 
immediata  di  ciò  lo  scoppio  di  conflitti  e  di  guerre  municipali  per  il  possesso  di  un 
prato,  d'un  canale,  d'una  riva  di  fiume,  d'un  ponte,  d'un  lembo  di  territorio  o  d'altro 
consimile  diritto.  In  queste  guerre  i  Lodigiani  furono  dapprima  contro  i  Cremaschi, 
invadenti  la  Gera  d'Adda,  dai  Lodigiani  considerata  come  loro  allodio;  poi  furono 
alleati  di  Pavia  contro  Tortona,  che  per  parte  sua  era  sostenuta  dai  Milanesi;  indi 
ebbero  guerre  insieme  a  Cremona  contro  Brescia,  sostenuta  essa  pure  da  Milano.  Cotesto 
trovarsi  i  Lodigiani  continuamente  contrari  inasprì,  irritò  vivamente  i  Milanesi,  che 
pensarono  di  sottomettere  la  vicina  città  e  di  appropriarsene  il  territorio.  La  guerra  fu 
dunque  dichiarata  fra  le  due  città,  e  durò  con  alterne  vicende  per  qualche  tempo, 
fino  a  che  Tintorio,  un  valoroso  condottiero  dei  Lodigiani,  non  inflisse  ai  Milanesi  una 
fiera  sconfitta,  inseguendoli  fino  alle  porte  della  loro  città,  presso  la  chiesa  di  San  Pietro, 
ed  accampando  minaccioso  in  quella  località,  che  passò  fino  ai  nostri  giorni  col  nome  di 
Campo  lodigiano.  Fu  per  un  momento  stabilita  una  tregua;  poi  i  Milanesi,  compren- 
dendo che  Lodi  sarebbe  addirittura  l'alleata  naturale  di  tutti  i  loro  nemici  e  l'avan- 
guardia delle  città  avversarie,  decisero  di  sterminarla.  Perciò,  raccolti  quanti  armati 
poterono,  si  portarono  all'improvviso  su  Lodi,  che  dopo  un'accanita  resistenza  presero, 
smantellandone  le  mura,  diroccandone  le  torri,  abbruciandone  il  maggior  numero 
di  edifizi,  le  chiese  non  escluse,  e  facendo  strage  di  quanti  cittadini  trovarono  colle 
anni  in  pugno  a  difesa  della  patria.  Gli  inermi,  i  fuggiaschi,  le  donne,  i  fanciulli,  i 
vecchi,  gli  ammalati  ebbero  salva  la  vita,  ma  furono  obbligati  ad  abbandonare  la  città, 
a  non  ricostruirla  e  ad  abitare  altre  terre:  di  più,  fu  loro  tolta  la  facoltà  di  adunarsi  in 
pubblici  comizi,  di  stringere  amicizia  e  contratti  senza  il  consentimento  de'  Milanesi  e 
furono  dichiarati  decaduti  da  ogni  diritto,  privilegio  e  consuetudine  numicipale:  poco  più 
poco  meno  degli  asserviti  alla  gleba.  Lodi  venne  cancellata  dal  novero  delle  città,  e 
sulle  carte  d'allora  designata  col  semplice  appellativo  di  borgo.  Il  triste  fatto  che  tanto 
si  stacca  da  tutte  le  tradizioni  della  generosità  ambrosiana  avvenne  nell'anno  1111. 

Con  tuttociò  i  Lodigiani  mal  si  rassegnavano  a  lasciare  la  loro  città,  e  coll'agricol- 
tura  ed  attirandovi,  nel  sobborgo  detto  Piacentino,  un  mercato  settimanale,  al  quale 
convenivano,  con  grande  benefizio  dell'intera  città,  i  negozianti  di  Pavia,  di  Milano, 
di  Crenui,  Piacenza,  Cremona  e  d'altre  località  più  o  meno  distanti,  tentavano  di  risol- 
levare le  sorti  della  loro  patria.  Ma,  implacabili,  i  Milanesi  si  diedero  ad  osteggiare 
anche  il  mercato,  obbligando  i  Lodigiani  a  tenerlo  fuori  dell'abitato,  così  che  tornava 
incomodo  tanto  ai  cittadini  quanto  ai  mercatanti,  onde  anche  questa  fonte  di  attività 
che  i  Lodigiani  .s'erano  creata  andava  di  volta  in  volta  deperendo. 
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Le  cose  andavano  di  male  in  peggio  e  la  città,  mal  sicura  e  sempre  minacciata,  si 
spopolava,  avendo  molte  famiglie  emigrato  a  Pavia,  a  Cremona,  nel  Veneto  ed  altrove, 
quando,  nel  1152,  essendo  consoli  di  Lodi  Enghezzone  degli  Àboni,  Oldrado  Giudice, 
Guido  da  Cuzigo,  Garialdo  Muncio,  Amizone  Sacco  e  Guido  Cunzio,  venne  eletto  in 
Germania  alla  dignità  imperiale  Federigo  di  Svevia  detto  Barbarossa,  e  questo  fatto 
mette  in  sussulto  l'animo  dei  Lodigiani  e  loro  fa  intravvedere  nuovi  destini. 

Nel  1153,  tenendo  Federigo  Barbarossa  una  Dieta  in  Costanza,  gli  si  presentarono 
Albernardo  Alemanno  e  Maestro  Omobono,  cittadini  lodigiani  che  si  trovavano  in 
Costanza  al  servizio  del  vescovo  di  quella  città.  Come  uso  allora  dei  supplicanti  in 
grave  lutto  o  disgrazia,  ognuno  di  quei  due  aveva  una  croce  in  ispalla  ed  una  fune 
al  collo,  e  giunti  al  cospetto  dell'imperatore  gli  fecero  il  seguente  discorso  riferito  dai 
cronisti  dell'epoca: 

<  Noi  poveri  cittadini  di  Lodi,  davanti  a  Dio,  a  Voi  ed  a  tutto  il  vostro  Consesso 

<  portiamo  querela  contro  i  Milanesi,  i  quali  ingiustamente  scacciarono  dalla  città 

<  nostra  noi  e  gli  altri  cittadini,  e  tutti  spogliarono  e  molti  uccisero  e  distrussero 

<  Lodi,  e  costrinsero  i  cittadini  a  giurare  che  non  abiterebbero  più  in  essa  città  o 

<  nei  sobborghi.  Di  poi,  andati  molti  dispersi  pel  mondo,  alcuni  pochi  incominciarono 

<  ad  abitare  in  sei  borghi  intorno  alla  distrutta  città,  ed  in  uno  di  questi,  detto  il 

<  Piacentino,  ed  è  il  più  grosso,  facevano  un  mercato  ogni  martedì,  come  erano  stati 

<  soliti  nella  città,  al  quale  venivano  assai  Milanesi  e  Pavesi  e  Piacentini  e  Cremonesi 

<  e  Cremaschi  e  Bergamaschi,  onde  a  noi  Lodigiani  veniva  non  poco  guadagno.  I  Mila- 

<  nesi,  come  videro  che  i  Lodigiani  crescevano  in  avere  e  persone,  se  ne  crucciarono, 

<  e  radunato  il  Consiglio  dei  Sapienti  tolsero  il  detto  mercato  dal  luogo  ove  facevasi 

<  e  vollero  si  tenesse  fuori  dell'abitato  in  luogo  aperto,  di  che  abbiamo  forte  scapi- 

<  tato  e  ricademmo  in  miseria.  Quindi  scongiuriamo  voi  e  tutti  i  principi  qui   pre- 

<  senti  a  fine  che  con  vostra  lettera  ed  un  vostro  Legato  imponiate  ai  Milanesi  di 

<  restituire  ai  Lodigiani  il  mercato  sul  luogo  di  prima  >. 

Questo  fatto  e  questo  discorso  produsse  nell'imperatore  e  nell'animo  di  tutti  i 
magnati  della  Dieta  una  profonda  impressione. 

Erano  ormai  quarant'anni  che  la  Repubblica  di  Lodi  era  stata  sottomessa  ed  aggre- 
gata al  territorio  milanese,  e  la  generazione  che  aveva  potuto  prender  parte  ad  un 
governo  libero  ed  esercitare  nelle  pubbliche  adunanze  i  diritti  della  popolare  sovra- 
nità era  forse  tutta  discesa  nel  sepolcro;  <  ma  —  dice  il  Simondi  —  la  dolce  ad  un 
tempo  e  trista  memoria  della  perduta  indipendenza  è  una  sacra  eredità  che  i  repub- 
blicani lasciano  ai  loro  figliuoli  coll'obbligo  di  trasmetterla  d'una  in  altra  generazione, 
per  rivendicarla  qualunque  volta  ne  avranno  la  forza.  Ai  cittadini  lodigiani,  che  senza 
esserne  autorizzati  dai  loro  compatrioti,  erano  stati  condotti  dal  caso  a  Costanza,  dettò 
il  cuore  le  parole  che  potevano  destare  la  compassione  di  persone  che  non  intendevano 
il  loro  idioma  >. 

Federigo  fece  ragione  al  loro  piato  ed  ordinò  tosto  al  cancelliere  di  spedire  ordine 
ai  Milanesi  affinchè  ristabilissero  i  Lodigiani  negli  antichi  privilegi  e  rinunciassero 
alla  usurpata  giurisdizione  su  quella  città.  Sicherio,  ufficiale  della  Corte  imperiale,  fu 
incaricato  di  portare  incontanente  tale  ordine  ai  Consoli  del  popolo  di  Milano. 

Sorpresi  e  sbigottiti  da  questo  fatto  i  Consoli  e  gli  Anziani  della  Credenza  di  Lodi, 
allorquando  Sicherio  giunse  nella  loro  città  colle  lettere  di  Federigo  pei  Milanesi, 
dichiararono  di  meravigliarsi  forte  di  quanto  quei  due  Lodigiani,  senza  mandato  dei 
loro  concittadini,  anco  a  loro  insaputa  avevano  fatto,  da  quell'atto  potendo  venirne 
tristissime  conseguenze,  poiché  più  avevano  a  temere  dai  Milanesi  vicini  e  sul  collo,  che 
a  sperare  da  Federigo  lontano,  in  Germania. 

Nondimeno,  dopo  averli  confortati,  Sicherio  andossene  a  Milano  a  compiervi  la 
propria  missione.  I  Consoli  milanesi  lo  ricevettero  in  presenza  dell'Assemblea  del 
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popolo  ascoltante  la  lettura  del  messaggio  imperiale.  L'indignazione  eccitata  da  una 
lettera  così  imperiosa  fu  universale.  Il  foglio  fu  strappato  di  mano  all'araldo  e  cal- 
pestato: mentre  tutti  giuravano  ad  alta  voce  di  difendersi  ed  imprecavano  al  despota, 
Sicherio  si  sottrasse  a  stento  al  furore  della  moltitudine. 

A  Lodi  frattanto  si  stava  in  grande  trepidazione:  per  maggior  sicurezza  si  man- 
darono le  donne  ed  i  fanciulli  colle  robe  di  maggior  prezzo  a  Pavia  ed  a  Cremona, 
città  amiche  :  gli  uomini  restavano  di  giorno  alle  loro  case  intenti  ai  consueti  lavori, 
disperdendosi  la  notte  nelle  campagne  per  timore  d'essere  ad  ogni  istante  raggiunti 
dalla  vendetta  dei  Milanesi.  Ma  la  notizia  della  imminente  discesa  in  Italia  di  Fede- 
rigo, che  con  gran  seguito  di  signori  ed  un  numeroso  esercito  veniva  fra  noi  a  farsi 
riconoscere  nella  duplice  sua  qualità  di  imperatore  e  re  dei  Romani,  richiamò  i  Mila- 
nesi a  migliori  consigli;  lasciarono  i  Lodigiani  tranquilli  e,  come  le  altre  città,  man- 
darono all'imperatore  doni  e  legati.  Indetta  la  Dieta  di  Roncaglia  i  Lodigiani  presero 
ardimento  ed  inviarono  i  loro  Consoli  a  sostenere  davanti  all'imperatore  le  lagnanze 
contro  Milano.  L'imperatore,  accolto  dai  Lodigiani  il  giuramento  di  fedeltà,  che  i  Mila- 
nesi non  poterono  impedire  loro  di  prestare,  si  pronunciò  in  favore  di  Lodi,  e  per 
punire  i  Milanesi  della  loro  disobbedienza  compì  l'impresa  di  Tortona,  città  eroicamente 
fedele  a  Milano. 

I  Milanesi  stettero  quieti  fino  alla  partenza  dell'imperatore;  ma  non  appena  questi 
fu  al  di  là  delle  Alpi  riversarono  l'ira  compressa  sui  Lodigiani,  cui  impedirono  di  ven- 
dere i  loro  fondi  sotto  pena  di  confisca  delle  terre,  e  di  andare  ad  abitare  fuori  dei 
borghi,  richiedendo  per  giunta  da  ogni  Lodigiano  giuramento  di  sudditanza.  I  Lodigiani 
avrebbero  dato  tale  giuramento,  condizionato  alla  fedeltà  dovuta  all'imperatore  {Salva 
lamen  imperatoris  fidelitate).  Ma  i  Milanesi,  con  gravi  minaccio,  lo  volevano  incondi- 
zionato. Si  interposero  il  vescovo,  due  cardinali  legati  del  Papa  e  tutto  il  clero.  Invano. 
<  Nel  giorno  del  martedì  santo  —  narra  Ottone  Morena,  lo  storico  dei  Lodigiani  ed  il 
cronista  piìi  fedele  di  quei  tempi  —  i  Milanesi  posero  al  bando  tutti  i  Lodigiani,  a 
meno  che  da  quel  giorno  al  primo  giovedì  dopo  Pasqua  tutti,  semplicemente  e  senza 
clausola  nessuna,  giurassero  obbedire  ad  ogni  loro  comando.  Ciò  udito  i  Lodigiani  prote- 
starono che  a  nessun  costo  avrebbero  pronunciato  quel  nefandissimo  spergiuro.  Laonde 
il  mercoledì  dopo  Pasqua  i  Milanesi,  senza  neppure  aspettare  il  giovedì,  nel  quale 
scadeva  il  termine  del  bando,  si  presentarono  a  Lodi  con  carri,  buoi  e  sacchi,  ed 
entrando  violentemente  nelle  case,  senza  misericordia  portarono  via  cavalli,  vino,  biade, 
mobilia  e  minacciarono  i  cittadini,  che  ove  rimanessero  in  luogo,  tutti,  e  maschi  e  fem- 
mine e  fanciulli  in  culla  vi  sarebbero  uccisi.  Per  la  qual  cosa ,  nel  seguente  giovedì, 
essendo  il  sole  al  tramonto,  tutti  maschi,  femmine  e  fanciulli  abbandonarono  le  case  e 
fuggirono  nel  castello  di  Pizzighettone,  che  è  tra  l'Adda  ed  il  Serio.  In  quella  medesima 
sera,  i  Milanesi  sopraggiunti  saccheggiarono  i  sobborghi  di  Lodi,  ne  arsero  ed  atterra- 
rono le  case,  tagliarono  viti  ed  alberi,  nella  state  raccolsero  per  loro  conto  le  messi  del 
territorio  seminate  dai  Lodigiani  e  ne  distrussero  tutti  i  luoghi  forti  >. 

Così  cadde,  senza  più  risorgere,  l'antica  città  di  Laude  Pompeja,  e  sul  luogo  ove 
essa  fu,  intomo  alla  sua  vetusta  chiesa  di  San  Bassano,  non  sorse  che  più  tardi,  pel 
fatto  di  qualche  disperso  nelle  campagne,  un  nuovo  villaggio,  diventato  oggi  la  bella 
borgata  di  Lodi  Vecchio. 

Lodi  Nuova.  —  I  Lodigiani  scampati  alla  catastrofe  finale  della  loro  patria,  non 
potendo  tutti  tenersi  in  Pizzighettone  e  nelle  altre  terre  che  li  avevano  ospitati  e  medi- 
tando di  rifarsi  in  luogo  più  sicuro  la  patria,  affluirono  sul  già  ricordato  colle  di  Eghez- 
zone  in  riva  all'Adda,  ove  i  profughi  dall'eccidio  del  1 1 1 1  ed  i  loro  discendenti  avevano 
già  fondata  una  borgata,  detta  dalla  località  medesima,  Isella.  Essendo  poi  ritornato 
Federigo  in  Italia  mandarono  a  Pavia,  ov'egli  risiedeva,  un'ambasciata  per  chiedergli 
facoltà  di  costruirsi  una  nuova  città  sul  colle  di  Eghezzone.  L'imperatore,  accettando 
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l'idea,  promise  che  nel  pomeriggio  del  giorno  seguente  sarebbe  andato  a  vedere  il  luogo 
insieme  ai  principi  ed  ai  capi  dell'esercito,  ed  ove  lo  avesse  trovato  acconcio,  volentieri 
avrebbe  data  la  chiesta  facoltà.  Così  avvenne  infatti:  il  3  agosto  1158  Federigo  recatosi 
al  borgo  d'Isella,  piantando  lo  stendardo  nel  mezzo  del  borgo,  investì  i  Lodigiani  della 
proprietà  del  luogo  ove  sorgerebbe  la  nuova  città,  nella  rappresentanza  dei  consoU 
Cosimo  Morena,  Archimbaldo  Sommariva,  Lotario  degli  Aboni.  Subito,  lui  pi-esente, 
furono  dehmitati  i  confini  :  e  tosto,  accorrendo  da  ogni  parte  gli  espatriati  Lodigiani, 
con  grande  alacrità  si  intra])rese  la  costruzione  della  nuova  città;  per  la  sua  cattedrale 
Federigo,  come  già  si  disse,  diede  30  libbre  imperiali  e  5  ne  diede  sua  moglie. 

Sempre  minacciata  da  Milano  la  nuova  città  fu  cinta  da  mura  ed  un  profondo  fos- 
sato, scavato  con  grande  ardore  da  cittadini  d'ogni  classe,  separò  il  colle  di  Eghezzone 
dalla  circostante  pianura.  Per  gratitudine  i  Lodigiani  eressero  un  palazzo  all'imperatore, 
di  cui  vollero  dipinto  il  ritratto  nella  loggia  del  palazzo  del  Comune  e  ne  vollero  l'ef- 
figie anche  nei  sigilli  della  città.  Si  spiegano  e  comprendono  facilmente  tutti  i  favori, 
privilegi  e  protezioni  accordati  da  Barbarossa,  che  pur  non  era  affatto  tenero  né  gene- 
roso pei  Comuni  e  le  città  italiane,  a  Lodi,  col  fatto  che  egli  aveva  bisogno  di  questa 
città  per  farne,  insieme  a  Pavia,  la  base  delle  sue  operazioni  contro  Milano  cui  egli 
voleva  umiliare,  poiché  capiva  che  senza  l'abbassamento  di  quel  forte  e  libero  Comune, 
la  sua  autorità  in  Italia  sarebbe  sempre  stata  scossa  e  vacillante.  Così,  a  mantener  vivi 
ed  appassionati  gli  odii  comunali,  egli  si  servì  specialmente  dell'opera  dei  Lodigiani, 
dei  Pavesi  e  dei  Comasclii,  nel  castigare  Milano  quando  ne  decretò,  nel  1 162,  ed  in  parte 
ne  compì,  se  non  la  distruzione,  il  saccheggio,  l'atterramento  delle  mura,  lo  smantella- 
mento delle  torri  e  delle  porte  di  maggior  presidio. 

Ma  prostrata  per  un  momento  Milano,  l'aquila  sveva  sfoderò  tosto  becco  ed  artigli; 
ed  i  primi  a  sentirne  i  danni  furono  quei  Comuni  collegati  all'imperatore  contro  Milano, 
che  non  più  considerati  da  amici  ed  alleati  come  prima,  ma  da  vassalli,  si  videro  tarpate 
subito,  colla  soppressione  dei  loro  statuti,  le  sacre  libertà  ;  si  videro  imposti  dei  magi- 
strati tedeschi;  si  videro  aggravati  di  gabelle,  per  sopperire  alle  spese  della  guerra  e 
dei  viaggi  imperiali. 

Donde  quella  generosa  reazione  che  caratterizza  il  movimento  della  Lega:  lo  slancio 
col  quale  le  città  confederate  si  danno  a  riedificare  quanto  la  rabbia  straniera  e  la  fra- 
terna, aveva  distrutto  ed  atterrato  in  Milano;  Lodi,  legata  da  troppo  recente  gratitudine 
per  l'imperatore  e  dal  giuramento  di  fedeltà,  fu  restìa  ad  unirsi  alla  Lega  ;  ma  non  l'av- 
versò, ed  anzi,  nel  lavoro  preparatorio  dell'imminente  riscossa,  i  rettori  della  Lega  con- 
vennero più  volte  a  congresso  in  Lodi  medesima.  Senonchè ,  minacciando  l'imperatore 
una  nuova  discesa,  ed  urgendo  alla  Lega  di  avere  l'adesione  di  Lodi,  la  cui  posizione 
fortissima  poteva  giovare  agli  intenti  comuni,  le  città  collegate  costrinsero,  con  un 
breve  assedio.  Lodi  ad  entrare  nei  patti,  facendole  però  condizioni  eccezionali:  obbli- 
gandosi cioè  a  difenderla  dalle  nemiche  aggressioni  e  presidiarla,  in  caso  di  guerra, 
con  mille  soldati  a  spese  della  Lega,  a  lasciarle  libera  la  navigazione  dell'Adda,  ad 
ottenerle  dal  papa  lo  scioglimento  del  giuramento  di  fedeltà  verso  l'imperatore,  e 
giurando  per  loro  conto  che  nessuna  delle  città  collegate  sarebbesi  mai  mossa  ai 
danni  di  Lodi,  obbligandosi  invece  a  prestarle  quegli  aiuti  di  cui  potesse  abbisognare. 

A  tali  patti  Lodi  entrò  nella  Lega  Lombarda  alla  quale  si  mantenne  fedele:  ed 
a  Legnano  le  truppe  di  Lodi,  a  fianco  di  quelle  milanesi,  si  batterono  strenuamente 
per  la  causa  santa  della  comune  libertà.  Furono  presenti  alla  pace  di  Costanza  e  fir- 
matari dell'atto  solenne,  quali  deputati  di  Lodi,  Vincenzo  Fissiraga  ed  Anselmo  Som- 
mariva: e  quello  fu  certo  un  giorno  di  grande  trionfo  pei  Lodigiani  e  di  premio  per 
l'inconcusso  loro  patriottismo,  pensando  che  ventun  anni  prima  i  lodigiani  Omobono 
ed  Albernardo  Alemanno,  erano  venuti  in  quella  stessa  città  a  portare  davanti  all'im- 
peratore il  lamento  di  una  i)atria  che  sembrava  destinata  a  scomparire  ed  era  invece 
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risorta  più  bella,  vigorosa  e  libera  di  prima,  alleata  ed  amica  apprezzata  dei  passati 
oppressori,  dettante  all'imperatore  i  patti  della  pace  memoranda  (1183). 

Nel  1185  i  Lodigiani  rinnovarono  il  patto  d'amicizia  coi  Milanesi;  però  nel  1193, 
causa  una  contestazione  di  diritti  sulle  acque  del  Lambro,  Milanesi  e  Lodigiani  furono 
nuovamente  alle  mani  con  varia  fortuna;  ma  alli  28  dicembre  1198  dell'era  comune 
(1199  dell'era  pisana,  secondo  la  quale  Lodi  insieme  a  molte  altre  città  italiane  com- 
putavano) fu  (li  nuovo  solennemente  stabilita  la  pace  sulle  basi  seguenti:  restituzione 
dei  prigionieri,  Milano  cederebbe  a  Lodi  le  terre  di  Cavacurta,  di  Montemalo,  di 
San  Colombano,  Graffignana,  Cogozzo,  Valera,  Cazzimani,  Gardella,  Roncadello,  obbli- 
gandosi in  pari  temi)0  a  far  distruggere  aspaldi,  baltreschi,  hetifredi  ed  ogni  altra 
opera  di  fortificazione  nelle  terre  cedute  e  coH'obbligo  dei  Milanesi  di  non  fare  più 
luoghi  forti  nel  Lodigiano.  In  compenso  Lodi  cedeva  a  Milano  le  terre  di  Melegnano, 
Vighizzolo,  Calvenzano  ed  ogni  diritto  sulle  acque  del  Lambro.  Conchiudeva  il  trat- 
tato la  dichiarazione  dei  contraenti  di  aiutarsi  reciprocamente  e  di  far  prosperare  i 
rispettivi  commerci,  di  numtenere  libere  le  comunicazioni  per  acqua  e  per  terra,  far 
valere  i  loro  diritti  e  conservare  inviolabili  i  patti  di  quella  pace,  che  ogni  cinque 
anni  doveva  essere  pubblicamente  giurata  da  tutti  i  cittadini  dai  18  ai  6U  anni. 

Con  questo  trattato  si  chiudeva  il  periodo  delle  guerre  municipali  tra  Lodi  e 
Milano,  durato  per  più  d'un  secolo;  ma  s'apriva  quello  delle  fazioni  interne,  che  in  Lodi, 
come  in  tutte  le  città  dell'Italia,  nel  secolo  XIII,  scoppiarono  violente,  irrefrenabili, 
])reparando ,  pur  troppo ,  fecondo  terreno  alle  signorie  del  secolo  XIV,  le  quali  passo 
passo  avviarono  l'Italia  alla  signoria  straniera. 

I  conflitti  interni  in  Lodi  cominciarono  ad  accentuarsi,  sul  bel  principio  del  XIII 
secolo,  fra  le  famiglie  dei  Sommariva  parteggianti  per  la  nobiltà,  e  quelle  degli  Over- 
gnaghi  che  sostenevano  le  ragioni  popolari.  Nel  1211  la  gara  era  giunta  a  tal  punto  che 
le  due  fazioni  costituivano  due  Comuni  nel  Comune ,  eleggendo  ciascuna  un  podestà 
proprio,  cioè  i  Sommariva  ed  i  nobili  eleggendo  Ugo  l'realone,  milanese,  ed  i  popolani 
uno  degli  Overgnaglii.  Ciascuna  delle  due  parti  voleva  i)revalere  e  mentre  i  Comizi 
erano  adunati  si  stava  per  venire  alle  armi.  11  tatto  dello  stesso  Prealone  salvò  la  situa- 
zione ed  evitò  per  allora  un  sanguinoso  conflitto,  essendosi  egli  dichiarato  disposto 
a  governare  la  città  di  conserva  coll'Overgnago.  I  Consoli  della  città  accettarono  il  par- 
tito, e  per  allora  lo  spargimento  del  sangue  cittadino  fu  evitato.  Ma  alla  nuova  elezione 
si  fu  daccapo,  e  si  giunse  al  punto  che  ogni  fatto  della  vita  pubbhca  dava  pretesto  a 
battaglie  nelle  vie  tra  l'uno  e  l'altro  ])artito,  ad  assalti  del  popolo  alle  case  dei  nobili, 
asserragliate  e  nmnite  di  torri  come  le  fortezze.  La  lotta  terminò  colla  peggio  ])er  gii 
Overgnaghi,  che  soprafl'atti  vennero  inviati  a  Milano,  dove  subirono  una  pace  umiliante 
(1226)  obbligandosi  a  non  rientrare  in  Lodi,  se  non  dopo  cinque  anni  e  disarmati. 

Nel  1236  l'imperatore  Federigo  II,  irritato  dalla  ostilità  che  aveva  trovata  nella 
maggior  parte  della  Lombardia,  ove  i  Guelfl  erano  pre])onderanti,  si  scagliò  contro  Lodi 
stringendola  di  un  pressantissimo  assedio,  ed  avutala,  non  rispettando  uè  tradizioni,  nò 
])atti,  la  trattò  con  estremo  rigore,  cacciandone  i  Sommariva  e  gli  altri  loro  partitanti 
(Guelfi),  cui  relegò  in  Puglia,  e  chiamando  gli  Overgnaghi,  che  nel  frattempo  s'erano 
dati  al  ghibellinismo,  accorilaiido  loro  perfino  il  diritto  della  zecca;  fu  in  questa  circo- 
stanza che  si  coniarono  le  piinic  -  ora  rarissime  —  monete  di  Lodi.  A  guarentirsi  pel 
futuro,  l'imperatore  e  gli  Overgnaghi,  eressero  un  castello,  detto  Imperiale,  presso  alla 
porta  Ci-emonese  nella  regione  detta  di  Selva  Greca  ;  furono  di  nuovo  riconosciuti  i 
privilegi  del  Vescovado  di  Lodi  goduti  al  tempo  di  Barbarossa,  e  date  al  Comune  altre 
])rerogative  —  nell'intendimento  di  umiliare  ed  indebolire  sempre  ])iù  la  jìotenza  dei 
Guelfi,  i  quali  per  la  maggior  parte  s'erano  ridotti  in  campagna,  tenendo  le  ])rincij)ali 
loro  famiglie  i  castelli  del  contado,  come  i  Fissiraghi  la  Pieve,  i  Vignati  l'argano,  i 
Sacchi  Brembio,  gli  Aboni  e  gli  Azzari  altre  località.  Ma  essi,  col  mezzo  dei  loro  aderenti 
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in  città,  non  ristavano  dal  rimestare  gli  animi  e  solleticando  le  cupidigie  di  Sozzo 
de'  Vistarini,  uomo  assai  potente  e  beneviso  che  fin  allora  aveva  saputo  barcheggiarsi 
fra  Guelfi  e  Ghibellini,  senza  prendere  una  parte  ben  decisa,  alla  morte  di  Federigo  II 
assaltarono  la  città  e  se  ne  impossessarono,  distruggendo  il  castello  imperiale  e  com- 
mettendo altri  eccessi,  giunsero  a  proclamare  Sozzo  Vistarini  governatore  di  Lodi  per 
dieci  anni,  a  patto  però  che  si  dichiarasse  per  la  parte  guelfa  (1252).  Questo  principio  di 
signoria  non  durò  che  otto  anni,  perchè,  avendo  il  Vistarini  dato  ricetto  in  Lodi  e  prote- 
zione a  nobili  milanesi  cacciati  da  Martino  della  Torre  nel  1259,  questi  con  molte  truppe 
venne  a  Lodi  ed  occupò  per  proprio  conto  la  città,  non  rendendola  a  libertà  se  non  quando 
fu,  nel  1267,  fra  i  Guelfi  lombardi,  giurata  in  Milano  la  nuova  Lega  Lombarda.  Non  appena 
la  città  è  libera  risorgono  le  fazioni:  Napoleone  Della  Torre  è  costretto  ad  intervenire, 
scacciando  i  Sommariva,  gli  Overgnago  ed  i  Vistarini,  ed  innalzando  la  famiglia  dei 
Fissiraga,  del  cui  guelfismo  egli  aveva  non  dubbie  prove.  In  quella  circostanza  Lodi 
fu  presidiata  da  due  nuovi  castelli,  l'uno  a  porta  Milano,  l'altro  a  porta  Regale  ed 
i  Lodigiani,  memori  del  governo  mite  ed  equo  dei  Torriani  e  della  pace  da  questi  ricon- 
dotta nella  città,  li  sostengono,  benché  non  fortunati,  nelle  loro  traversie  coi  Visconti, 
che,  spalleggiati  dalla  nobiltà  e  da  tutti  i  Ghibellini  lombardi,  finiscono  ad  aver  ragione 
dei  loro  competitori  ed  a  gettare  le  basi  sicure  della  loro  signoria  su  Milano  e  contado. 
In  questa  circostanza  la  condotta  dei  Lodigiani  fu  giudicata  sì  giusta  e  leale,  che  nella 
pace  stipulata  con  Matteo  Visconti  misero  patti  onorevoli  :  e  poco  stante,  colPapprova- 
zione  dello  stesso  Visconti,  due  cittadini  di  Lodi,  cioè,  Francesco  Sommariva  e  Bisacce 
Riccardi  furono  eletti  a  consoli  di  Milano. 

Assestate  le  loro  cose  coi  Milanesi  e  coi  Visconti,  i  Lodigiani  elessero  a  loro  gover- 
natore Antonio  Fissiraga,  nobile  e  munifico  cittadino  guelfo,  ch'era  stato  due  volte  capi- 
tano dei  Fiorentini;  ben  visto  dal  papa  Innocenzo  IV,  dal  quale  aveva  fatto  togliere  lo 
interdetto,  che  fino  dal  tempo  di  Federigo  II  gravava  sulla  città,  fratello  al  vescovo 
Bongiovanni,  e  che  aveva  in  quel  turno  fatto  erigere  a  sue  spese,  in  un'area  occupata 
da  sue  case,  la  bellissima  chiesa  di  San  Francesco,  chiamandovi  i  Minori  Osservanti  ad 
officiarla.  Guelfo  era  il  sentimento  della  città  e  Fissiraga  interpretava,  rispondendovi 
pienamente,  questo  sentimento.  Perciò,  assunto  al  governo  non  dissimulò  la  sua  avver- 
sione pei  Visconti  ghibellinissimi,  che  non  contenti  di  Milano  miravano  ad  estendere  la 
loro  influenza  anche  nel  territorio.  Volendo  porre  un  argine  alle  ambizioni  di  costoro, 
Fissiraga  immaginò  e  raggruppò  una  lega  colLangosco  di  Pavia,  coi  Brusati  di  Novara, 
cogli  Avogadro  di  Vercelli,  col  marchese  Giovanni  del  Monferrato,  cogli  Scotti  di  Pia- 
cenza, la  quale,  dopo  varie  fazioni,  costrinse  Matteo  Visconti  a  cedere  il  campo  e  ritirarsi 
in  esilio,  consentendo  ai  Torriani  di  rientrare  in  Milano. 

La  venuta  di  Arrigo  VII,  tanto  auspicata  dai  Ghibellini,  e  che  tante  delusioni  lasciò 
nel  cuore  degli  Italiani,  da  Dante  cominciando,  fu  causa  della  rovina  del  Fissiraga  e  del 
precipitare  di  Lodi  verso  la  servitù.  Fissiraga,  guelfo  di  sentimenti,  non  poteva  certo 
plaudire  alla  venuta  di  quell'imperatore,  che  si  mostrò  sì  impari  al  proprio  mandato  — 
il  quale,  nell'intenzione  dei  migliori,  avrebbe  dovuto  esser  quello  di  pacificare  l'Italia  e 
rassodarne  lo  Stato  in  un  governo  libero,  laico,  civilizzatore.  Il  Fissiraga  consigliò  a 
viso  aperto,  nelle  adunanze  tenute  in  Milano  al  cospetto  dell'imperatore  medesimo, 
i  cittadini  a  non  secondarne  le  continue  domande  di  danaro,  dicendo,  che  piuttosto  di 
vedere  aperte  le  porte  della  sua  città  all'avaro  e  cupido  tedesco  avrebbe  preferito 
morire  —  come  gli  era  stato  minacciato  —  appeso  ad  una  pianta. 

Ad  onta  di  questo  l'imperatore  gli  fece  buon  viso,  e  lo  domandò  di  molti  consigli  e 
servizi,  e,  premendogli  forse  di  tenerlo  lontano  dalla  sua  città,  lo  invitò  ad  accompa- 
gnarlo colla  Corte  nel  suo  viaggio  a  Genova,  ove  aspettavalo  la  deputazione  dei  Ghi- 
bellini e  fuorusciti  toscani,  della  quale  doveva  esser  l'oratore  il  divino  Allighieri.  Fissi- 
raga andò,  non  sospettando  il  tradimento  che  gli  si  preparava  al  ritorno.  Infatti,  appena 
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ritornato  in  Lodi,  Guarnerio  d'Uniberg,  che  l'imperatore  aveva  lasciato  suo  luogotenente 
in  Lombardia ,  lo  assalì  a  tradimento,  lo  condusse  a  Milano  e  lo  consegnò  a  Matteo 
Visconti,  clic  lo  tenne  prigioniero  per  15  anni,  rendendolo  soltanto  quando  fu  morto  alla 
città  natale.  Fu  questo  Antonio  Fissiraga  uno  degli  uomini  piìi  eminenti  del  secolo  XIII 
e  la  sua  famiglia  rimase  fino  al  secolo  scorso,  in  cui  si  estinse,  fra  le  più  illustri 
della  città.  —  Il  tradimento  ordito  ai  danni  del  Fissiraga  fu  per  dare  la  signoria  di  Lodi 
ad  Arrigo  conte  di  Fiandra,  congiunto  all'imperatore.  Ma  la  signoria  di  costui  poco 
durò.  Poiché  i  Vistarini,  appoggiati  dai  Visconti  di  Milano,  ripresero  il  dominio  della 
città  cacciandone  lo  straniero. 

Qui  si  precipita  verso  il  periodo  peggiore  della  storia  lodigiana.  I  Vistarini  ebbero 
tutti  i  difetti  e  nessuna  delle  virtù  dei  signori  del  tempo.  La  loro  tirannide,  perchè  fon- 
data su  basi  eflSmere,  instabili,  fu  sospettosa  e  crudele:  alla  legge  avendo  sostituiti  i 
loro  capricci  ne  nacquero  presto  malcontenti  e  disordini.  Sozzo  Vistarino,  avendo 
recato  grave  offesa  ad  una  monachella,  figlia  d'un  Tremacoldo  mugnaio  di  sua  famiglia 
e  fidatissimo  della  loro  parte,  si  fece  di  costui  il  più  fiero  nemico  e  fattore  della  rovina 
di  sua  casa.  Perocché  una  notte,  sollevato  il  popolo  già  stanco  di  quella  tirannide,  il 
Tremacoldo  imprigionò  i  due  Vistarini,  li  fece  morire  di  fame,  e  proclamatosi  vicario  del 
Papa,  si  diede  a  governare  la  città  come  meglio  poteva.  Ma  fu  regno  assai  breve  il  suo. 
I  Visconti  a  ^Milano,  saputa  la  novità  di  Lodi,  mandarono  gente  ad  accerchiare  la  città, 
ed  entrativi  col  favore  dei  Ghibellini  presero  il  povero  Tremacoldo  e  lo  condussero  a 
Milano  ove  lo  tennero  in  cortese  prigionia,  affermandosi  intanto  Azzone  Visconti  signore 
di  Lodi  (1335).  Luchino,  successore  di  Azzone,  investì  del  dominio  di  Lodi  un  suo 
bastardo,  Bruzzo,  giovane  scostumato  e  crudele,  che  riempì  la  città  di  scandali  maggiori 
di  quelli  perpetrati  dai  Vistarini,  onde  fu  in  breve  cacciato  a  furia  di  popolo;  dopo  costui 
Lodi  fu  in  potere  di  Giovanni,  di  Matteo  e  di  Bernabò  Visconti,  il  quale  fece  ricostruire 
l'attuale  castello  di  porta  Reale:  e  costui  spodestato,  fu  di  Gian  Galeazzo  primo  duca  e 
di  Giovanni  Maria,  suo  figlio,  dal  cui  giogo,  come  quasi  tutte  le  altre  città  di  Lombardia, 
Lodi  si  sottrasse.  Ebbe  così  un  altro  breve  periodo  d'indipendenza,  nel  quale  abbruciò 
vivi  i  discendenti  dei  Vistarini  che  tentavano  riprendere  il  potere  ;  si  affidò  ad  un  Fissi- 
raga, uomo  buono,  ma  inetto,  e  si  diede  infine  a  Giovanni  Vignati,  il  quale,  avendo  coi 
maritaggi  delle  figlie  contratta  alleanza  coi  Cavalcabò  di  Cremona,  i  Rusca  di  Como,  i 
Malaspina  di  Pavia,  ed  acquistata  per  danaro  Piacenza  —  ove  coniò  moneta  coll'im- 
pronta  dei  santi  protettori  delle  due  città,  Antonio  e  Bassano  —  si  credette  abbastanza 
forte  per  risollevare  la  bandiera  del  gueltìsmo,  in  questa  parte  d'Itaha  caduta  da  quasi 
un  secolo  :  cosa  per  la  quale  ebbe  felicitazioni  dal  papa,  da  Venezia,  da  Firenze  e  da 
tutte  le  altre  città  guelfe  d'Italia.  La  fortuna  però  non  lo  secondò  molto.  La  venuta  in 
Italia  dell'imperatore  Sigismondo  e  la  scissura  scoppiata  nella  Chiesa  a  causa  dell'anti- 
papa e  di  altre  controversie,  fanno  subire  alla  parte  guelfa  un  grande  ribasso.  Tuttavia 
il  Vignati  cerca  di  barcheggiare  :  ed  a  Lodi  accoglie  con  grande  sfarzo  l'imperatore 
Sigismondo  e  papa  Giovanni  XXIII,  i  quali  s'accordano:  e  per  far  cessare  lo  scisma  il 
papa  indice,  per  l'anno  seguente  (1413),  il  Concilio  di  Costanza.  Questo  fu  l'ultimo 
baghore  della  fortuna  di  Giovanni  Vignati  signore  di  Lodi  e  della  città.  Filippo  Maria 
Visconti,  che  con  arti  cupide  e  feline  stava  frattanto  ricostituendo  il  dominio  di  Gian 
Galeazzo,  l'avo  suo,  volendo  impadronirsi  di  Lodi,  fece,  a  tradimento,  prendere  dall'al- 
lora  suo  fido  Carmagnola,  il  figlio  del  Vignati  e  condurlo  prigione  in  Milano,  imponendo 
al  padre,  per  la  sua  liberazione,  patti  durissimi. 

Questi  fidando  nella  parola  del  duca  e  conte  di  Virtù,  venne  a  Milano  per  firmare 
i  nuovi  patti  e  portare  il  prezzo  del  riscatto  del  figlio.  Ma  non  appena  giunto,  il  duca 
lo  fece  legare  e  lo  mandò  in  una  gabbia  di  ferro  d'una  torre  di  Pavia,  ove  il  disgra- 
ziato si  uccise  battendo  disperatamente  la  testa  contro  le  sbarre,  il  28  agosto  1416. 
Nello  stesso  tempo  Filippo  Maria  faceva  occupare  Lodi  dalle  truppe  del  Carmagnola, 
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Con  questa  tragedia  finisce  la  storia  dell'indipendenza  di  Lodi:  la  storia  vera  della 
città,  che  da  allora  in  poi,  poco  più,  poco  meno,  seguì  il  carro  delle  vicende  generali 
dello  quali  fu  afflitta  la  Lombardia.  Da  questo  momento,  anche  per  Lodi,  la  storia 
discende  a  più  umili  uffici  :  si  trasforma  cioè  in  cronaca,  in  un  seguito  di  avvenimenti 
speciali  svolgentisi  tutti  nclFàmbito  cittadino  e  per  conseguenza  al  di  fuori  di  quei 
maggiori  avvenimenti  che  caratterizzano  il  nuovo  periodo  storico. 

Quindi,  più  che  narrare,  riassumiamo. 

Morto  Filippo  Maria  Visconti,  il  più  odioso  fra  i  personaggi  di  questa  famiglia, 
perchè  il  più  vile,  e  proclamata  in  Milano  l'Aurea  Repubblica  Ambrosiana,  Lodi  si 
dà  a  Venezia  ed  è  occupata  da  Antonio  Morello,  provveditore  della  Serenissima;  ma 
più  tardi,  per  la  pace  conchiusa  fra  la  Repubblica  di  Venezia  e  Francesco  Sforza,  nuovo 
duca  di  Milano,  Lodi,  come  parte  integrante  del  ducato  visconteo,  è  a  questi  ceduta. 
A  Francesco  Sforza  Lodi  deve  la  porta  d'Adda  ed  il  ponte  stabile  sul  fiume  nel  luogo 
stesso  ove  ora  sorge  il  ponte  in  pietra. 

Tra  la  fine  del  secolo  XV  ed  il  principio  del  secolo  XVI,  Lodi  passa  tutte  le  alter- 
native delle  altre  città  del  ducato  di  Milano:  ora  occupata  dai  Francesi,  ora  dagli 
Imperiali,  dagli  Svizzeri,  dagli  Sforzeschi,  dagli  Spagnuoli  poi  dai  Francesi  ancora,  e 
finalmente  rimasta  con  tutto  il  ducato  a  Carlo  V  ed  alla  Spagna.  Furono  anni  per 
Lodi  tristissimi:  invasioni,  licenze,  oppressioni  soldatesche  sulla  città  ed  in  tutto  il 
contado;  rovinato  ogni  commercio,  ogni  utile  industria:  devastate  le  campagne,  per- 
duti i  raccolti;  poi  le  forti  imposizioni  che  ogni  nuovo  sopravvegnente  signore  del 
momento  prelevava  per  le  spese  di  guerre  ;  poi  le  pestilenze  e  le  carestie  che  segui- 
vano inevitabili  alla  coda  degli  eserciti:  fierissima  quella  del  1457,  e  più  fiera  la 
carestia  del  1499,  nella  quale  i  cittadini  e  gli  abitanti  delle  campagne  morivano  di 
fame  ad  onta  che  il  vescovo  Carlo  Pallavicini,  genovese,  avesse  speso  oltre  che  tutti 
i  redditi  del  Vescovado,  20,000  scudi  del  suo  per  comperar  grano,  che  faceva  distri- 
buire ai  poveri.  Dopo  la  battaglia  della  Bicocca,  per  punire  Lodi  d'essere  stata  qualche 
tempo  occupata  dai  Francesi  del  Lautrec,  gli  Spagnuoli  vi  ripeterono  per  tre  volte 
in  un  giorno  il  saccheggio,  incendiarono  molte  case  e  perfino  il  campanile  del  duomo 
ove  erano  rifugiate  molte  persone  ;  spogliarono  le  chiese  dei  loro  arredi,  imposero  al 
Monte  di  Pietà  una  taglia  di  6  mila  scudi  se  non  voleva  veder  distrutti  i  pegni  ;  delle 
carte,  tolte  dagli  archivi  del  Comune  e  della  Cattedrale,  fu  fatto,  per  allegria,  dai  sol- 
dati un  gran  falò  sulla  piazza  Maggiore.  E  così  andarono  distrutte  le  memorie  più  care, 
che  i  Lodigiani  serbavano  dell'era  gloriosa  del  loro  Comune. 

Più  tardi,  essendosi  stabilite  in  Lodi  le  truppe  imperiali  ch'erano  sotto  il  comando 
(li  Fabrizio  Maramaldo  —  nome  dalla  storia  d'Italia  consacrato  a  perpetuo  ol)brobrio  — 
costui  si  diede  a  taglieggiare  in  modo  iniquo  sulla  città  ed  a  sottometterne  gli  abitanti, 
le  donne  in  particolar  modo,  ad  ogni  suo  mal  talento.  Reclamarono  i  Lodigiani  al  mar- 
chese del  Vasto,  generale  delle  truppe  imperiali,  onde  richiamasse  l'indegno  capitano; 
ma  inutilmente.  Allora  Lodovico  Vistarino,  lodigiano,  valoroso  capitano  delle  truppe 
imperiali,  si  ritirò  dal  servizio,  e,  deciso  di  liberare  la  città  da  quel  tristo,  si  accorda  colla 
Lega  Italiana  contro  gli  Imperiali,  e  nella  notte  di  San  Giovanni  Battista  del  1526,  certo 
del  sopravvenire  di  Malatesta  Paglioni,  generale  della  Lega,  con  qualche  migliaio  di 
uomini,  uscito  dalla  sua  casa  con  sei  giovani  di  provato  valore  e  ben  determinati,  assale 
il  presidio  in  un  dato  punto  del  bastione  e  lo  tiene  nell'impossibilità  di  impedire  al 
Paglioni  di  entrare,  scalando  le  mura  in  città. 

Il  Maramaldo  dovette  ritirarsi  nel  castello,  ove  tentò  invano  di  soccorrerlo  il  mar- 
chese del  Vasto  :  e  dopo  qualche  tempo  dovette  cedere  e  ritirarsi  per  correre,  più  tardi, 
alla  nefanda  sua  impresa  di  Gavinana. 

Rimasta  poco  appresso,  con  tutto  il  ducato  di  Milano,  soggetta  al  dominio  spagnuolo, 
Lodi  ne  subì  le  vicende,  e  più  che  queste  ancora,  le  miserie  grandissime  e  molte;  afflitta 
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sovente  da  carestie  o  pestilenze,  delle  quali  la  più  tenibile  fu  quella  seminata  dai 
Lanzic'henecclii  e  durata  in  Lodi  dal  KJilS  al  W.iO. 

Sul  principio  del  secolo  scorso,  durante  la  j;uerra  di  successione,  Lodi  cambiò  di  fre- 
(|uente  padrone  passando  dagli  Spagnuoli  ai  Francesi,  dai  Francesi  ai  Sardi,  dai  Sardi 
agli  Spàgnuoli  ancora  e  restando  tinalmente,  come  tutto  il  ducato,  agli  Imperiali 
austriaci.  Nell'anno  17it),  dopo  la  battaglia  di  Piacenza,  avvenuta  il  13  giugno,  Lodi 
dovette  in  due  giorni  somministrare  agii  Spàgnuoli  i5,()()0  sacchi  tra  frumento  e  meliga 
ed  altrettanti  tra  segala  ed  avena,  nonché  GOO  sacchi  di  farina:  ultimo  ricordo-salasso 
d'addio  degli  Spàgnuoli  in  Lombardia. 

Il  governo  austriaco  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II  fu  saviamente  riparatore,  favo- 
rendo specialmente  lo  .sviluppo  delle  risorse  economiche  ed  agricole  del  paese:  e  sulla 
tìne  del  secolo,  quando  lìonaparte.  forzato,  colla  brillante  fazione  del  IO  maggio  I7'.)('),  il 
ponte  di  Lodi,  entrò  da  quella  parte  nel  Milanese,  vi  trovò  uno  stato  di  benessere  e  di 
ricchezza  a  cui  non  l'avevano  certo  aldtuato  le  altre  regioni  d'Italia,  da  lui  trionfalmente 
percorse.  Perciò  ne  profittò  imponendo  al  paese  quelle  larghe  contribuzioni  che  intiepi- 
dirono alquanto  gli  entusiasmi  sinceri  coi  (piali  dalle  città  lombarde  eiano  state  accolte 
le  bandiere  francesi,  apportatrici  degli  immortali  principii  del  1789. 

Durante  il  periodo  napoleonico  e  del  Regno  Italico  Lodi  fu  a  capo  del  dipartimento 
dell'Adda  e  vivaio  della  cavalleria  italiana. 

Nel  18i>!,  Lodi  assiepata  di  truppe  austriache,  sotto  il  comando  dell'arciduca  Alberto, 
assecondò  il  moto  rivoluzionario,  mandando  il  fiore  della  sua  gioventù  ad  aiutare  Milano 
combattente  contro  Radetzky,  più  tardi  coll'escnrito  sardo  suH'Oglio  e  sul  Mincio,  indi 
a  Roma  con  (iaribaldi,  a  Venezia  con  Pepe.  Nel  1859,  dopo  Milano,  diede  il  maggior 
numero  de'  Volontari,  tanto  all'esercito  regolare,  (pianto  ai  Cacciatori  delle  Alpi,  guidati 
da  Garibaldi.  Nel  ])erio(lo  della  dominazione  austriaca  Lodi  fu  capoluogo  della  pro- 
vincia di  Lodi  e  Crema,  disfatta  nel  riordinamento  provinciale  del  nuovo  Regno  d'Italia, 
coU'aggregare  il  circondario  di  Lodi  alla  provincia  di  Milano  e  quella  di  Crema  alla 
provincia  di  Cremona. 

Cittadini  illustri.  —  Durante  il  periodo  comunale  è  numerosa  la  schiera  dei  cittadini 
■llustri,  che,  guerrieri,  capitani  del  popolo,  giureconsulti,  oratori,  storiografi  onorarono 
il  nome  lodigiano.  Fra  gli  storiogratì  citiamo,  appunto  per  l'importanza  somma  che 
hanno  le  loro  cronache  del  i)eriodo  della  Lega  Lond)ar(la,  ()tton(^  ed  Acerbo  Morena, 
l)a(lre  e  figlio.  Il  primo,  giudice  e  legato  degli  imperatori  Lotario  III,  Corrado  II  e  di 
Federigo  Barbarossa,  scrisse  de'  fatti  della  sua  città  e  di  tutta  Lombardia  dei  quali, 
nella  lunga  ed  operosa  vita,  fu  testimonio;  Acerbo  Morena,  giudice  di  Federigo  Raiba- 
rossa,  continuò  la  storia  paterna,  dalla  distruzione  di  Milano  alla  ritirata  delFimperatore 
da  Roma.  Morì  della  pestilenza  scoppiata  nell'esercito  imperiale  a  Siena.  La  cronaca  dei 
Morena,  insieme  a  quelli  di  Sir  Raul  e.  di  (Jalvano  Fiaimna,  sono  i  capisaldi  della  storia 
nel  secolo  XII,  il  fortunoso  peiiodo  della  Lega  e  delle  guerre  comunali.  —  Molti  citta- 
dini di  Lodi  andaiono  podestà  nelh;  città  italiane,  e  Milano  attinse  da  Lodi  Ituon  numero 
dei  suoi  podestà,  tra  cui  Sacco  de'  Sacchi,  Cabrino  Tresseno,  Federico  Somnuiriva, 
.\rnoIfo  Fissiraga,  Oldrado  Fontano  e  (pieirOldrado  Prosino  da'  Tresseno,  grande  ster- 
minatore degli  eretici  Patarini,  al  (puile  Milano  votò  il  monumento  che  ancor  vedesi 
sulla  porta  meridionale  della  Loggia  dei  Mercanti.  Oldrado  Pontano  fu  professore  loda- 
tissimo  di  legge  negli  studi  di  P)ologna  e  di  Padova,  avvocato  concistoriale  alla  Corte 
papale  di  Avignone,  ove  mori  e  dove,  nella  chiesa  dei  Domenicani,  vedesi  tuttavia  la 
sua  tomba  con  una  bella  iscrizioni^  commemorativa. 

Fra  gli  ecclesiastici  toccò  fama  grandissima  Fra  (ìiacomo  Arrigoni,  lodigiano,  maestro 
del  Sacro  Palazzo,  vescovo  di  Lodi,  oratore  al  Concilio  di  Costanza  contro  (iiovanni 
Huss  e  Gerolamo  da  Praga.  Fra  gli  uomini  d'anni  sono  rammentati:  l'Antonio  Fissiraga, 
di  cui  fu  già  detto,  e  Roberto  Villani,  generale  della  flotta  veneta,  poi  dei  conti  di 

54  —  l>a  Patrin,  voi.  II. 


426  Parie  Seconda  —  Alla  Italia 


Savoia  e  del  marchese  d'Este,  al  cui  intervento  Azzone  Visconti  deve  specialmente  la 
vittoria  di  Parabiago  che  lo  consolidò  nel  dominio  di  Milano. 

Il  secolo  del  Rinascimento  è  pur  fecondo  per  Lodi  d'uomini  insigni:  ricordiamo  quel 
Giovanni  Battaggio,  che  fu  architetto  dell'Incoronata  e  fece  opera  sì  perfetta  e  bella 
da  essere  ritenuta  per  cosa  del  Bramante,  forse  suo  maestro  ;  Maffeo  Veggio,  poeta  lati- 
nista fra  i  più  eleganti  del  secolo  XV;  Francesco  De  Lamenè,  altro  buonissimo  poeta, 
dedicatosi  specialmente  al  genere  burlesco,  al  vernacolo  ed  al  pastorale,  riuscendo  in 
tutti  perfettissimo,  tanto  che  il  Muratori  gli  attribuisce  la  gloria  di  aver  sconfitto  in 
Lombardia  il  pessimo  gusto,  mettendolo  insieme  al  milanese  Maggi;  Filiberto  Villani, 
che  compose  un  poema  epico.  Lodi  riedificata.  Ma  piìi  d'ogni  altro  è  meritevole  d'esser 
ricordato  Franchino  Gaffurio,  nato  in  Lodi  il  14  gennaio  1451  da  Bettino  e  da  Caterina 
Fissiraga,  che  insegnò  musica  a  Mantova,  a  Verona,  a  Genova,  Napoli,  Milano  ed  in 
patria:  primo  a  raccogliere  e  dettare  teorie  pratiche  nmsicali,  buon  traduttore  eziandio 
delle  opere  antiche  di  Aristide  Quintiliano  e  di  altri  autori  greci  e  latini  intorno  alla 
musica.  Il  suo  celebre  trattato  Practica  musicale,  stampato  a  Milano  nel  1496,  è  il  primo 
libro  portante  note  musicali  incise  in  legno.  Altro  celebre  musicista  lodigiano  è  Lodovico 
Viadana,  perfezionatore  della  teoria  e  dell'uso  del  basso  continuo,  sì  da  essere  ritenuto 
come  uno  dei  creatori  di  questo  fra  i  principii  fondamentali  dell'arte  musicale  e  del 
contrappunto. 

Nei  pittori  Lodi  fu  illustrata  prima,  nel  secolo  XIV,  da  Antonio  e  Taddeo  da  Lodi, 
l)ittori  giotteschi  dei  più  apprezzati,  che  lavorarono  nella  chiesa  di  San  Francesco  in 
Lodi,  poi  a  Padova,  a  Bologna  ed  altrove.  Indi  si  acquistò  grande  fama  la  famiglia  dei 
Piazza,  di  cui  emerse  Callisto  —  uno  dei  più  grandi  fra  i  pittori  cinquecentisti  lombardi 
—  di  cui  furono  pure  ottimi  artisti  Martino,  padre  a  Calisto,  Fulvio  fratello  ed  Alber- 
tino Piazza,  avo,  che  sul  finire  del  secolo  XV  dipinse  IMadonne  ricordanti  quelle  del 
Perugino  e  della  prima  maniera  raffaellesca.  Fra  gli  uomini  d'arme  in  quel  secolo  di 
avventurieri,  di  guerrieri  prezzolati  che  fu  il  XVI  va  ricordato  il  lodigiano  Tito  da  Lodi, 
altrimenti  detto  Fanfidla,  che  sostenne,  insieme  a  dodici  altri  cavalieri  italiani,  l'onore 
delle  armi  nazionali  contro  altrettanti  cavalieri  francesi  nella  famosa  disfida  di  Barletta. 
Di  questo  Fanfulla,  diventato  pel  romanzo  di  Massimo  d'Azeglio  leggendario  e  popola- 
rissimo, si  conserva  un  ritratto  ad  olio  nella  biblioteca  della  città. 

Nei  più  moderni  suoi  illustri  concittadini  Lodi  ricorda  il  giurista  Lassano  Bigoni,  che 
sullo  scorcio  del  secolo  passato  insegnò  a  Pavia  ed  a  Milano  nella  scuola  Palatina;  Las- 
sano Carminati,  che  sul  principio  del  secolo  nostro  insegnava  medicina  a  Pavia;  il 
Fugazza,  altro  celeberrimo  medico,  dal  quale  la  scienza  oculistica  trasse  grande  incre- 
mento; Agostino  Bassi,  agronomo  ed  economista  chiarissimo;  l'abate  Luigi  Anelli, 
patriota  e  storiografo,  autore  della  tacitiana  Storia  d'Italia  dal  1814  al  ISGO,  membro 
del  Governo  provvisorio  di  Lombardia  del  1848;  Paolo  Gorini,  lodigiano  d'elezione, 
morto  negli  ultimi  anni,  scienziato  singolarissimo,  geologo,  fisico,  matematico,  sulle  cui 
interessantissime  oi)ere  e  scoperte  intorno  ai  fenomeni  vulcanici,  all'origine  delle  mon- 
tagne, alla  cremazione  ed  alla  mummificazione  e  pietrificazione  dei  cadaveri,  fu  attirata 
tutta  l'attenzione  del  mondo  scientifico  nei  nostri  tempi. 

Coli,  elelt.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Abbadia  Cerreto  (472  ab.).  —  Piccolissimo  Comune  rurale  oltre  Adda,  il  cui  villaggio 
capoluogo  si  trova  allo  sbocco  del  colatore  Tonno  nell'Adda.  Nulla  di  notevole  in  questo 
Comune  il  cui  territorio  in  rasa  pianura,  magnificamente  irrigato,  è  per  la  maggior  parte 
messo  a  prati,  marcite  e  dà,  oltre  dei  copiosi  foraggi,  cereali  e  gelsi.  Industrie  prosperose 
del  luogo:  l'allevamento  del  bestiame  bovino  e  dei  bachi  da  seta,  nonché  quella  del  casei- 
ficio esercitata,  come  in  tutta  la  regione,  dagli  stessi  proprietari  o  conduttori  dei  fondi. 
Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr.  a  Lodi. 
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Boffalora  d'Adda  (SII  ab.).  —  Si  trova  questo  piccolo  Comune  rurale  sulla  sponda 
sinistra  dell'Adda,  in  quella  regione  di  recente  alluvione  che  è  appunto  detta  la  (ìera 
d'Adda;  la  strada  che  va  da  Lodi  a  Cassano,  attraversando  questa  regione,  tocca  pure 
il  capoluogo  del  Comune  di  Boffalora.  Nulla  però  havvi  in  esso  che  possa  interessare 
l'artista  e  lo  studioso.  È  un  semplice  villaggio.  Il  territorio  del  Comune  è  messo  per 
la  maggior  parte  a  prati,  a  marcite,  a  cercali  e  gelsi.  Mediocre  vi  è  rallevamento  del 
bestiame  e  attiva  l'industria  del  caseificio.  Fuori  di  questa  nessun'altra  industria. 
Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P*  T.  a  Lodi. 

Casaletto  Lodigiano  (1088  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  prettamente 
rurale,  si  stende  sulla  destra  del  Lambro,  dal  quale  il  capoluogo  dista  poco  più  d'un 
chilometro,  in  una  delle  plaghe  più  depresse  della  provincia  milanese.  Si  divide  in  tre 
parrocchie,  ed  è  formato  da  varie  piccole  frazioni,  la  più  importante  delle  quali  è 
Mairano,  attraversata  dalla  tramvia  Milano-Sant'Angelo  Lodigiano.  Sviluppatissima  è 
l'industria  del  caseificio.  Una  strada  comunale  per  Salerano  e  Lodi  Vecchio  unisce  questo 
Comune  al  capoluogo  del  circondario  e  del  mandamento. 

Il  territorio,  assai  bene  irrigato,  dà  per  prodotti:  cereali,  riso,  foraggi  e  gelsi. 
Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P*  a  Lodi  Vecchio,  Tr.  locale. 

Cavenago  d'Adda  (2.").50  ab.).  —  Questo  Comune,  formato  di  vari  aggregati  rurali, 
si  trova  a  sud-est  di  Lodi,  sulla  riva  destra  dell'Adda.  In  questa  località  l'Adda, 
seguendo  un  corso  assai  capriccioso,  secondato  alle  rive  da  folte  boscaglie,  offre  un 
paesaggio  assai  pittoresco.  11  paese  capoluogo  del  Comune,  situato  per  la  massima 
parte  sulle  coste  prospicienti  il  fiume,  è  abbastanza  bello.  Nelle  sue  vicinanze  l'Adda 
forma  una  grande  insenatura.  Quivi  anticamente  era  il  passo  del  fiume  per  entrare 
nel  Cremonese  a  mezzo  di  un  ponte,  del  quale  ora  non  vi  sono  vestigia,  ma  la  via 
chiamasi  ancora  al  Ponte  di  Biolo.  Il  territorio,  bene  irrigato  ed  in  qualche  parte 
acquitrinoso,  si  presta  ad  ogni  genere  di  cereali,  alle  praterie,  alle  marcite,  ai  pascoli 
per  l'allevamento  del  bestiame  ed  in  modeste  proporzioni  anche  alla  vite  sposata  alle 
piante  di  alto  fusto.  Attivissima,  ma  unica  industria  locale,  è  la  fabbricazione  dei 
formaggi.  Nessun  ricordo  storico  interessante. 

Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  _  pi  T.  e  Slr.  ferr.  a  Lodi. 

Corneliano  Laudense  (9G:2  ab.).  —  Questo  Comune,  formato  di  alcune  frazioni  rurali, 
delle  quali  le  maggiori  sono  appunto  quelle  di  Corneliano  e  di  Camjjolungo,  si  stende  in 
rasa  e  bassa  pianura,  attraversato  dalla  strada  che  da  Lodi,  per  Sant'Angelo  Lodi- 
giano,  va  a  Pavia.  È  bagnato  dal  canale  della  Muzza,  scorrente  ad  occidente  dei  due 
vicini  paesi  di  Campolungo  e  Corneliano,  Il  territorio,  basso,  acquitrinoso  e  copiosa- 
mente irrigato  dà  in  abbondanza:  cereali,  riso,  pascoli,  foraggi.  L'allevamento  del 
bestiame  da  stalla  e  da  cortile  è  assai  favorito  in  questo  Comune,  come  pure  vi  è 
ricca  la  falibricazione  del  formaggio  e  del  burro,  smerciantesi  settimanalmente  nei  non 
lontani  mercati  di  Lodi  e  di  Melcgnano. 

Cenno  storico.  —  Corneliano  è  luogo  assai  antico.  Quivi  colonizzò  la  famiglia  Cor- 
nelia, una  tra  le  famiglie  romane  che  si  erano  stabilite  nel  territorio  di  Lodi.  Più 
tardi,  al  tempo  delle  guerre  comunali,  fu  sovente  contrastato  ai  Lodigiani  dai  Milanesi. 
Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  a  Lodi,  Tr. 

Corte  Palasio  (1819  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune  si  trova  sulla  sponda 
sinistra  dell'Adda,  a  circa  7  chilometri  in  direzione  di  levante  da  Lodi.  Una  strada 
comunale  lo  unisce  con  la  provinciale  Lodi-Crema.  In  aperta  pianura  e  ben  irrigato,  il 
territorio  forma  una  delle  plaghe  più  produttive  della  regione  in  cereali,  lino,  foraggi 
e  gelsi.  In  Corte  Palasio  fuvvi  già  un  podere  modello  con  istituto  d'istruzione  tecnica 
agraria,  frequentato  da  un  certo  numero  di  giovani.  Il  fondo  passò  poi  in  pivprietà 
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Fig.  119.  —  Lodi  Vecchio:  Facciata  dell'Abbazia  di  San  Passano  (da  fologr.  di  C.  Lore). 


della  duchessa  di  Galliera,  che  in  questo  Comune  aveva  vaste  possessioni.  Corte 
Palasio  ha  una  bella  chiesa  parrocchiale  e  qualche  buon  edilizio.  Le  industrie  del  luogo, 
oltre  la  pi'eparazione  del  buri-o  e  del  formaggio  che  si  fa  in  ogni  cascina  del  territorio, 
consistono  nella  fabbricazione  dell'olio  di  lino  e  di  ravizzone,  nella  lavorazione  del 
legnajTie  in  tavole  e  per  la  impiallacciatura  e  neirallevamento  dei  bachi  da  seta. 

Cenno  storico. —  Corte  Palasio,  come  il  suo  nome  lo  attesta,  è  indubbiamente  luogo 
antico  e  di  certa  importanza,  allora  forse  maggiore  della  presente.  E  sovente  ricor- 
dato nelle  carte  del  vescovado  di  Lodi,  nonché  nelle  vicende  guerresche  nel  tempo 
del  Comune  e  nel  periodo  delle  signorie. 

Coli,  elell.  Lodi  —  Dice.  Lodi  —  P^  T.  a  Lodi. 
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Fig.  l'20.  —  Lodi  Vecciiio:  Interno  dell'Abbazia  di  San  Bassano  (da  folugr.  di  G.  Loiu:). 


Crespiatica  (1220  al).). —  Questo  ('oiminc,  alla  cui  fonnazionf  concorrono  lo  fi'a- 
zioni  (li  Formo  o  di  r.enzona,  si  trova  sulla  sponda  sinisti-a  dell'Adda  e  sul  lato  sinistro 
(iella  strada  provinciale  da  Lodi  a  Crema,  jìercorsa  dalla  tramvia  interprovinciale,  che 
a  l'ormo  fa  stazione,  riidente  è  la  posizione  di  Crespiatica,  contoiiiata  da  belle 
piantagioni  d"alto  fusto  e  dalle  boscaglie  che  bordano  le  ricche  sponde  dell'Adda.  11 
territorio  del  Comune  è  fertilissimo:  produce  cereali,  p(dsi,  pascoli;  ÌMdustri(>  locali 
sono:  la  fabbricazione  dei  formaggi  ed  un  medioci-e  allevamento  dei  iiar  lii  da  seta. 
Coli,  elelt.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P'  a  Lodi,  T.  o  Tr.  nella  Iraz.  llcii~oiia. 

Lodi  Vecchio  CMi'ti  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  antico  ('omune,  dal  (piale  come 
è  noto,  ligliò  la  bella  e  prosperosa  città  di  Lodi,  si  trova  in  una  verde  e  fertile  pianura, 
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fra  il  Lainbro  e  l'Adda,  sulla  strada  che  da  Lodi  mette  a  Salerano.  Intorno  al  paese 
di  Lodi  Vecchio  si  aggruppano  le  frazioni  di  Santa  Maria  di  Lodi  Vecchio,  di  San  Marco, 
Lavagna,  ecc.,  ecc. 

Dell'antico  splendore  non  rimane  oggi  a  Lodi  Vecchio  se  non  la  grandiosa  chiesa 
abbaziale  di  San  Bassano  (figg.  119-120),  uno  dei  primi  templi  del  Cristianesimo  nella 
regione,  che  nella  bella  e  severa  architettura  di  stile  lombardo  antico,  conserva  ancora 
un  carattere  di  solenne  imponente  maestà,  in  singolare  contrasto  colle  basse  e  più 
0  meno  rurali  costruzioni,  che  formano  il  maggior  nucleo  del  paese. 

La  chiesa  di  San  Bassano  in  Lodi  Vecchio  ha  tipo  d'architettura  sua  propria,  nel 
quale  si  vede  la  colleganza  dell'antico  stile  loml)ardo  colla  forma  delle  più  antiche 
basiliche  cristiane.  Sjìiccano  specialmente  in  questo  vetusto  monumento  i  piloni  o 
colonne  a  fasci  e  cordonate,  della  più  antica  e  più  pura  maniera  lombarda.  Null'altro, 
all'infuori  di  cotesta  insigne  lìasilica,  in  Lodi  Vecchio  merita  di  essere  descritto:  tanto 
più  che  il  carattere  grandioso  e  venerando  di  questo  monumento  impicciolisce  ed  impo- 
verisce quanto  altro  vi  sta  intorno  o  vicino. 

Fertile  assai  e  ben  irrigato  è  il  territorio  di  Lodi  Vecchio,  nel  quale  prosperano  i 
cereali  d'ogni  qualità,  gli  alberi  da  frutta  ed  i  gelsi.  Su  larghissima  base  vi  è  esercitata 
l'industria  del  caseificio,  mentre  le  altre  industrie  non  vi  sono  rappresentate  che  da 
una  fabbrica  d'olio  di  lino  e  di  ravizzone,  e  da  2  opifici  per  la  macinazione  dei  cereali 
e  la  brillatura  del  riso,  con  30  cavalli  di  forza  motrice  idraulica  complessivamente. 
Vi  sono  nel  Conume  istituzioni  di  beneficenza,  tra  cui  un  Asilo  infantile,  frequentato 
da  68  fanciulli  d'arabo  i  sessi. 

Cenno  storico.  —  Rimandando  il  lettore  alla  prima  parte  del  cenno  storico  su  Lodi 
per  quello  che  riguarda  il  susseguirsi  e  l'intrecciarsi  cronologico  dei  fatti,  che  indus- 
sero i  cittadini  dell'antica  Laude  Fompeja  ad  abbandonare,  nella  grande  maggioranza, 
la  loro  città  per  edificarne  una  nuova  sulla  sponda  destra  dell'Adda,  ci  limiteremo  qui  ad 
alcune  notizie  archeologiche  riguardanti  l'antico  Lodi.  Gli  storici  antichi  ed  i  cronisti 
medioevali  sono  concordi  nell'ammettere  che  Laude  Pompeja  fu  una  delle  più  antiche 
ed  illustri  città  della  Lombardia  fondata  in  epoca  remotissima,  e  già  abbastanza  grande 
nel  periodo  romano  per  essere  eretta  a  Municipio.  Nel  medio  evo  è  provato  avesse  un 
giro  di  mura  assai  forti  e  ben  tenute,  recinte  da  profonde  fosse  e  sormontate  da  muri 
d'un  sol  blocco  di  pietra,  rinforzati  ad  intervalli,  più  o  meno  regolari,  da  alte  torri. 

Aveva  sei  porte:  la  Milanese,  la  Pavese,  la  Monzasca,  la  Piacentina  e  quella  dei 
Santi  Naborre  e  Felice  e  del  Santo  Sepolcro.  Ognuna  di  queste  porte,  salvo  la  Mon- 
zasca, devono  il  nome  ai  borghi  che  intorno  ad  esse  si  raggruppavano.  Il  borgo  di  porta 
iMonzasca  era  detto  Carrea.  Possedeva  una  cattedrale  dedicata  alla  Vergine,  designata 
nelle  antiche  cronache  coi  nomi  di  Ecclesia  Major  e  Ca^ìut  Episcopatus.  Nelle  vicinanze 
era  il  palazzo  Vescovile,  cum  lobia  et  camiiiata  niajore  et  minore  et  cuin  braida.  Attiguo 
al  Vescovado  sorgeva  il  palazzo  del  Conume,  o  della  Ragione,  davanti  al  quale  era  il 
hrolium  prò  puhìico  arengo. 

Altre  chiese  di  Lodi  Vecchio  erano  :  San  Lorenzo,  collegiata.  San  Michele,  San  Gio- 
vanni, Ss.  Trinità,  Ss.  Naborre  e  Felice  e  quella  —  tuttora  esistente  —  di  San  Bassano 
nel  borgo  di  i)orta  Piacentina,  Santa  Maria  in  Carrea,  presso  la  porta  Monzasca,  ed 
alcune  altre  di  minore  importanza.  Monasteri  erano  pure  presso  le  chiese  di  San  Pietro, 
di  San  Marco,  di  San  Giovanni,  di  San  Lorenzo.  Non  mancavano  in  Lodi  Vecchio —  il 
che  è  altra  prova  del  buon  ordinamento  di  quel  Comune  —  scuole  pubbliche  per  i  poveri 
e  gli  ignoranti  —  ignorantiae  et  paupertatis.  —  Di  Lodi  Vecchio  sono  originarie  le  più 
illustri  famiglie  del  luogo,  come  gli  Aboni,  gli  Alemanno,  i  Bardoni,  i  Cassini,  i  Dal 
Corno,  i  Fabj,  i  Gavazzi,  i  Muzzani,  i  Pocalodi,  i  Tresseni,  i  Vistarini,  i  Sonunariva,  i 
Vignati:  tutte  avevano  palazzi  nella  vecchia  città,  e  tutte  ebbero  parte  attivissima 
nelle  vicende  del  Comune,  tanto  in  Lodi  Vecchio  che  in  Lodi  Nuovo. 


Mamlamenli  e  Comuni  del  Circondario  di  Lodi  431 


L'attuale  borgata  di  Lodi  Voccliio,  clie  si  e  formata  intorno  alla  chiesa  di  San  Bas- 
sano,  mal  rispettata  dall'ira  fratricida  dei  Milanesi  e  dalle  spogliazioni  dei  Lodigiani, 
allorquando  si  trattò  di  costrurre  la  cattedrale  polla  nuova  città  non  si  fecero  scrupolo 
di  togliere  da  questa  i  marmi  e  le  migliori  sue  decorazioni,  compresi  i  due  portali; 
l'attuale  borgata  di  Lodi  Vecchio,  diciamo,  riposa  sulle  rovine  dell'antica  città,  il  cui 
circuito,  assai  maggiore  della  borgata  odierna,  si  è  jìerduto  nei  campi,  riguadagnato, 
col  lavoro  paziente  delle  generazioni  dei  su])erstiti,  alla  feconda  agricoltura. 

Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P^ 

Salerano  sul  Lambro  (115S  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune  è  un  bel  paese 
sulla  sjionda  destra  del  Lambro,  unito  a  Lodi  ])er  una  strada  che  attraversa  pure  Lodi 
Vecchio.  Discreta  è  la  chiesa  parrocchiale,  rimodernata  nel  nostro  secolo.  Nel  mezzo 
della  ])iazza  di  Salerano  si  vedeva  un  cippo  romano  con  una  logora  iscrizione  consolare: 
prova  dell'antichità  del  luogo,  certo  fondato  da  qualche  colonia  romana  venuta  dalla 
vicina  Laude  Pompeja.  Ora  fu  donato  dal  Comune  al  ]\Iuseo  storico  di  Lodi. 

Il  territorio  di  Salerano,  basso,  acquitrinoso  e  ben  irrigato,  è  dei  più  fertili;  pro- 
duce: cereali,  riso,  gelsi  e  foraggi.  Molto  sviluppate  sono  pur  quivi  le  industrie  del 
caseificio  e  dell'allevamento  dei  bachi  da  seta. 

Cenno  storico.  —  Teodorico  re  dei  Goti  fece  fortificare  Salerano  di  una  rocca,  che 
fu  i)iù  volte  contrastata  dai  ì\Iilanesi,  nel  periodo  delle  guerre  comunali.  Ora  non  ne 
rimangono  che  i  soli  ricordi. 

Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P"  a  Lodi  Vecchio,  T.  e  Str.  ferr.  a  Lodi. 

San  Martino  in  Strada  (259G  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune  — 
formato,  oltre  che  dal  capoluogo  e  titolare,  da  vari  cascinali  —  a  mezzodì  di  Lodi, 
fra  la  strada  da  Lodi  a  Sant'Angelo  e  quella  da  Lodi  a  Piacenza.  11  canale  della 
Miucza  attraversa  il  territorio  di  questo  Comune,  che  è  uno  dei  meglio  irrigati  e  più 
fertili  del  circondario,  messo  per  la  maggior  parte  a  belle  praterie.  Grande  alleva- 
mento di  bestiame  bovino  e  conseguente  prosperosa  industria  del  caseificio.  Altre 
industrie  attive  in  luogo  sono:  una  fabbrica  d'olio  di  lino  ed  altri  semi  oleosi;  3  opifici 
per  la  brillatura  del  riso;  3  per  la  macinazione  dei  cereali  a  sistema  ridotto:  2  opifici 
per  la  lavorazione  e  preparazione  del  legno  da  impiallacciatura,  impieganti  comples- 
sivamente una  forza  motrice  idraulica  di  170  cavalli. 

Cenno  storico.  —  San  Martino  in  Strada  è  luogo  nella  regione  assai  antico.  Fu  per 
molto  tempo  feudo  della  Mensa  vescovile  di  Lodi,  quando  essa  aveva  giurisdizione 
comitale  e  quando,  sotto  Barbarossa,  fu  eretta  a  baronia  del  Sacro  liomano  Impero. 
l'"u  teatro  di  vicende  guerresche  nel  lungo  periodo  delle  guerre  comunali. 
Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr.  a  Lodi. 

San  Zenone  al  Lambro  (1307  ab.).  —  Il  territorio  del  Comune  di  San  Zenone  al 
Lambro  forma  confine  tra  il  circondario  di  Lodi  ed  il  circondario  di  Milano.  Il  capo- 
luogo si  trova  sull'antica  strada  da  Milano  a  Lodi  Vecchio,  costeggiante  come  si  sa 
la  sponda  sinistra  del  Lambro,  ed  è  un  villaggio  atì'atto  rurale,  ove  nulla  si  riscontra 
che  possa  attirare  l'attenzione  dell'artista  o  dello  studioso.  Le  campagne  circostanti, 
magnificamente  irrigate,  sono  fertilissime  in  cereali,  foraggi,  gelsi  ed  alberi  da  frutta. 

San  Zenone  al  Lauderò  è  uno  dei  centri  di  maggior  produzione  degli  S(iuisiti  for- 
maggi di  grana  lodigiani,  di  cui  si  fa  grande  esportazione  dai  mercati  monopolizzatori 
di  Lodi  e  di  Melegnano. 

Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr.  a  Melegnano. 

Mandamento  di  BORGHETTO  LODIGIANO  (comprende  5  Comuni,  popol.  18,329  ab). 
—  La  parte  i)iù  bassa  e  meridionale  del  circondario  dì  FiOdi  è  costituita  dai  manda- 
menti di  Borghetto  Lodigiano  e  di  Codogno.  11  primo  di  ({uesti  si  stende  ad  occidente 
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della  strada  romana  e  forma,  per  un  buon  tratto,  confine  colla  provincia  pavese,  e 
confina  inoltre  coi  mandamenti  di  Casalpusterlengo  e  di  Sant'Angelo  Lodigiano.  Il 
territorio,  pur  essendo  tutto  in  rasa  e  bassa  pianura,  offre,  nella  sua  paite  meridionale 
presso  al  Po,  la  singolarità  della  collina  di  San  (Jolondjano,  avanzo  isolato  d'una  delle 
pili  antiche  formazioni  geologiche  del  nostro  paese. 

11  territorio  di  questo  mandamento  è  bagnato  dal  Lambro,  che  appunto  vi  ha  la 
sua  foce  nel  Po,  dal  Sillaro,  piccolo  corso  d'acqua  nascente  dalle  sorgive  presso  Mulaz- 
zano  nella  parte  superiore  del  circondario  e  scendente  per  Lodi  Vecchio  a  Borghetto, 
nelle  cui  vicinanze  si  getta  nel  Lambro,  il  Po  e  vari  canali.  Ha  una  buona  rete  stra- 
dale carrozzabile  ed  è  servito  dalla  ferrovia  dalle  non  lontane  linee  Milano-Piacenza  e 
Pavia-Casalpusterlengo-Cremona.  L'industria  manifatturiera  vi  è  limitatissima,  mentre 
vi  ha  il  massimo  sviluppo  l'industria  agricola. 

Borghetto  Lodigiano  (5873  ab.).  ^-  Questa  bella  e  cospicua  borgata,  certo  fra  le 
])iii  prosperose  della  bassa  Lombardia,  si  trova  a  mezzogiorno  perfetto  da  Lodi  sulla 
strada  che  da  questa  città,  per  San  Colombano  e  Miradolo  va  a  Corteolona,  in  una  plaga 
assai  depressa  (G5  m.),  completamente  piana,  nella  quale,  in  direzione  di  sud-ovest, 
verso  il  Po,  sorge  improvvisa  l'anzidetta  collina  di  San  Colombano. 

Il  paese  di  Borghetto,  pur  avendo  qualche  bell'edifizio,  case  signorili  ed  una  vasta 
chiesa  parrocchiale,  sussidiata  da  altre  minori  ed  oratorii  —  nei  quali  predomina  la 
maniera  secentista  —  non  ha  cose  che  veramente  possano  interessare  chi  cerca  motivi 
artistici.  Ha  in  tutto  il  carattere  d'una  grossa  borgata  rurale. 

Il  territorio  di  Borghetto  Lodigiano,  completamente  piano  e  bene  irrigato,  è  messo 
in  gran  parte  a  praterie  ed  a  cereali,  donde  il  grandioso  sviluppo  che  ha  preso  in 
questa  regione  l'industria  del  caseificio,  alla  quale,  insieme  all'allevamento  del  bestiame 
bovino  tendono  pressoché  tutte  le  cure  degli  agricoltori.  In  Borghetto  la  fabbricazione 
del  burro  e  degli  altri  derivati  dal  latte  ha  assunto  carattere  di  vera  e  razionale 
industria,  essendovi,  oltre  dei  molti  caseifici  particolari  a  sistemi  pili  o  meno  perfe- 
zionati, un  vero  stabilimento  industriale  per  la  produzione  del  burro  con  una  forza 
motrice  di  quattro  cavalli-vapore,  la  cui  produzione  viene  totalmente  esportata.  Sonvi 
in  Borghetto  4  opifici  per  la  machiazione  dei  cereali  a  sistema  ridotto,  con  una  forza 
motrice  idraulica  di  125  cavalli;  3  opifici  per  la  brillatura  del  riso,  con  110  cavalli 
di  forza  motrice,  pure  idraulica,  ed  una  fornace  per  laterizi.  Fra  tutte  queste  industrie 
s'impiegheranno  circa  100  operai. 

Il  capoluogo  ha  una  Congregazioee  di  carità  e  varie  istituzioni  di  beneficenza,  fra 
cui  un'asilo  d'infanzia,  frequentato  da  piìi  di  100  fanciulli  d'ambo  i  sessi. 

Cenno  storico.  —  Borghetto  è  luogo  ricordato  di  frequente  nelle  antiche  carte  del 
Comune  di  Lodi,  al  quale  fu  sempre  legato  da  sudditanza  e  di  cui  seguì  ognora  le 
sorti.  Ebbe  danni  per  parte  dei  Milanesi  nel  periodo  delle  guerre  comunali  ;  ma  non 
fu  mai  nella  storia,  forse  perchè  perduto  in  una  plaga  vasta  ed  appartata,  contraddistinto 
da  avvenimenti  di  qualche  importanza. 

Coli,  elelt.  Borghetto  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T. 

Mairago  (2084  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune,  alla  cui  formazione  concor- 
rono varie  frazioni  e  cascinali  affatto  rurali  e  di  minima  importanza,  si  trova  sulla 
sponda  destra  del  canale  Muzza,  a  breve  distanza  dalla  strada  da  Lodi  a  Piacenza, 
(listando  dalla  ])rima  città  circa  8  chilometri.  Nulla  d'interessante,  sotto  l'aspetto  sto- 
rico od  artistico,  in  questo  paese,  i  cui  abitatori  si  occupano  esclusivamente  ai  lavori 
agricoli  nella  circostante  fertilissima  plaga,  nella  quale  sono  specialmente  ammirande 
le  belle,  intensive,  verdeggianti  praterie.  Grande  è  pur  quivi  l'allevamento  del  bestiame 
bovino  e  la  conseguente  industria  del  caseificio. 

Coli,  elelt.  Borghetto  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  Secugnago. 
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Fig.  121.  —  San  Colombano  al  Lambro  :  Castello  (da  fotografia  di  C.  Lore). 


Massalengo  (1G69  ab.).  —  Questo  Comune,  formato  da  alcune  piccole  frazioni  sparse 
nella  rasa  pianura,  che  ne  costituisce  il  territorio,  ha  il  suo  capoluogo  poco  discosto  dal 
canale  della  Muzza,  in  posizione  quasi  intermedia  tra  la  strada  da  Lodi  a  Pavia  per 
Sant'Angelo  Lodigiano  e  quella  da  Lodi  al  Po  per  Borghetto. 

Il  paese  non  si  discosta  dal  carattere  in  tutto  rurale,  ch'è  proprio  di  questa  regione 
anche  in  centri  maggiori.  Il  territorio  ò  tutto  coltivato  a  cereali  e  foraggi:  grande 
quindi  rallevaniento  del  bestiame  e  notevolmente  sviluppata  l'industria  del  caseificio. 
Coli,  elelt.  Borghetto  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P'  T.  e  Str.  ferr.  a  Lodi. 

Ossago  (1771  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  formato  da  varie  frazioni, 
delle  quali  le  maggiori  sono  quelle  di  Ossago  e  di  Cepeda,  è  compreso  fra  la  strada 

55  —  !.■  Patria,  voi.  II. 


AS^  Parte  Seconda  —  Alla  Italia 


da  Lodi  a  Borghetto  e  quella  da  Lodi  a  Casalpusterlengo.  La  plaga  è  fertilissima  e 
produce  cereali,  lino,  foraggi  di  eccellente  qualità.  Nulla  d'interessante  nei  piccoli  paesi 
e  nuclei  rurali  che  costituiscono  il  Comune. 

Coli,  elett.  Borghetto  Lodigiano  —  Dice.  Lodi  —  P'  T.  e  Str.  ferr.  a  Lodi. 

San  Colombano  al  Lambro  (6932  ab,).  —  È  questa  senza  dubbio  la  più  bella  ed 
interessante  borgata  del  distretto  o  mandamento.  11  paese  di  San  Colombano  trovasi 
alle  falde  di  quel  singolare  gruppo  di  collinette  da  cui  prende  nome,  e  che  è  una 
delle  antiche  isole  di  quel  grande  seno  di  mare,  che  nelle  epoche  primordiali  occupava 
appunto  la  nostra  grande  vallata  del  Po.  Già  parlando  della  costituzione  geologica 
della  provincia  di  Milano  (vedi  pag.  35)  abbiamo  accennato  al  fenomeno  singolarissimo 
di  questa  collina,  sorgente  improvvisa  in  riva  al  Po,  e  quasi  nel  punto  più  depresso 
della  provincia  milanese.  Ci  limiteremo  qui  a  dire  che  la  collina  di  San  Colombano 
segue  una  linea  ondulata  che  va  da  80  a  145  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare, 
in  direzione  parallela  al  corso  del  Po  da  levante  a  ponente,  e  che  parte  di  essa  è 
compresa  nel  territorio  della  provincia  di  Pavia,  Comune  di  Corteolona;  che  in  questa 
collina  formata  di  sedimenti  marini,  sabbie  ed  argille,  per  lo  più  stratificate  oriz- 
zontalmente, si  trovano  di  frequente  conchiglie  e  avanzi  d'ossa  di  pesci  di  specie 
ancora  esistenti,  e  di  grossi  cetacei,  nonché  materiale  di  trasi)orto  alluvionale  venuto 
dall'Apennino  o  dalle  lontane  Alpi,  come  quarzi,  porfidi  e  ciottoli  calcarei;  che 
aj)punto  in  una  delle  località  più  elevate  di  questa  collina,  i)er  quanto  detta  Valle  di 
Giosafatte,  si  rinvenne  un  masso  erratico  di  bellissimo  porfido  del  volume  di  circa 
13  metri  cubi,  cosa  davvero  straordinaria,  data  anche  in  linea  retta  la  distanza  e  le 
grandi  accidentalità  topografiche  che  corrono  tra  la  collina  di  San  Colombano  e  la 
catena  centrale  delle  Alpi,  dalle  quali  quel  masso  enorme  evidentemente  venne.  Per 
questo  sfondo  di  pittoresche  colline  e  di  verdeggianti  pianure  che  lo  circonda,  il  paese 
di  San  Colombano,  col  Lambro  che  prossimo  alla  sua  foce  gli  scorre  lento  davanti, 
nella  parte  di  levante,  è  fra  i  più  ridenti  della  regione. 

Per  quanto,  nelle  sue  jiaiti  eccentriche,  non  si  stacchi  dal  carattere  rurale,  tipico 
della  regione,  il  paese  di  San  Colombano  si  può  dire  al  centro  ricco  di  begli  edifizi, 
taluno  dei  quali  non  stuonerebbe  nelle  città  di  maggiore  importanza.  Bellissima  ed 
antica,  per  quanto  rimodernata  in  stile  classico,  la  chiesa  parrocchiale,  con  un  pronao 
d'ordine  jonico  elegantissimo.  Nell'interno  sono  buone  pitture  del  secolo  barocco  ed 
ammirasi  specialmente  l'organo,  uno  dei  più  grandiosi  e  reputati  di  Lombardia. 

San  Colombano  possiede  inoltre  un  Ospedale,  una  bella  sede  del  Comune,  un  pic- 
colo teatro,  buone  scuole,  un  Asilo  infantile,  una  Biblioteca  (nel  castello)  di  proprietà 
della  principesca  famiglia  Balbiano  di  Belgioioso  d'oltre  2000  volumi,  molti  dei  quali 
assai  rari  e  pregevoli,  e  varie  istituzioni  di  beneficenza. 

Il  territorio  di  San  Colombano  è  fertilissimo.  La  parte  piana,  come  tutta  questa 
plaga,  è  messa  a  cereali  e  praterie,  che  danno  ottimi  prodotti;  la  parte  in  collina  è 
essenzialmente  coltivata  a  vigneti,  producenti  un  vino  sapido  e  leggero  ad  un  tempo, 
assai  riputato  in  Lombardia,  ricercato  dai  buongustai  e  pagato  a  prezzi  relativamente 
elevati. 

Nelle  vicinanze  di  San  Colombano  si  trovano  sorgenti  d'acqua  minerale  salso-ma- 
gnesiaca, fredda,  ed  alla  vetta  della  collina,  ove  una  volta  era  il  piccolo  santuario 
della  Madonna  del  Monte,  dalla  torre,  già  campanile  del  santuario  stesso,  ora  ridotta 
a  belvedere,  si  ha,  verso  nord,  un  magnifico  panorama  della  pianura  lombarda  fino 
alle  prealpi,  e  se  l'orizzonte  è  limpido  fino  alla  linea  delle  Alpi  centrali,  e  verso  sud 
il  panorama  della  bassa  i)adana,  delle  colline  vinifere  di  Stradella,  di  Montù  Beccaria, 
e  dietro  la  sfilata  dell'Apennino  ligure  e  piacentino. 

Coli,  elett.  Borghetto  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T. 
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Fit'.  1:22.  —  San  Colombano  al  Lambro  :  Porla  del  castello  (da  fotografia  di  C.  Lore). 


Castello  di  San  Colombano. 

Ma  ciò  clie  sopra  ogni  altra  cosa  attira  l'attenzione  del  visitatore  in  San  Colom- 
bano al  Lambro  è  il  bello,  artistico  castello  (figg.  Ii21-H:2),  attualmente  di  proprietà 
della  famiglia  Balbiano-Belgioioso.  È  uno  fra  i  più  pittoreschi  e  meglio  conservati  di  Lom- 
bardia, come  nel  passato  ne  fu  uno  dei  più  importanti  e  temuti  per  le  prigioni  che  i  Visconti 
vi  avevano  acconciato  pei  loro  nemici.  Costrutto  sid  tipo  dei  castelli  di  cui  si  popolò 
la  Lombardia  nel  secolo  XII,  il  secolo  per  eccellenza  delle  guerre  comunali  e  delle  san- 
guinose fazioni,  consta  di  un  gran  corpo  di  fabbrica  quadrato  con  torri  massiccie 
agli  angoli  ed  una  caratteristica  merlata  torre  sulla  porta  d'ingresso.  Venne  eretto, 
come  dominatore,  nella  parte  alta  del  paese,  nel  fianco  della  verde  collina,  su  cui  spazia 
in  tutta  la  sua  imponenza.  Le  sue  torri  e  le  alte  sue  muraglie  sono  tutte  pittorescamente 
coperte  di  edera. 

L'attuale  maniero  fu  eretto  per  ordine  di  T'ederigo  Barbarossa  sul  luogo  di  un  altro 
già  da  secoli  esistente,  e  che  dalle  guerre  dei  Milanesi  con  Pavia  e  Lodi  era  stato  assai 
danneggiato.  Allora  la  posizione  di  questo  castello,  guardante  ad  un  tempo  la  pianura 
intermedia  fra  Pavia,  l'Adda  ed  il  Po,  era  tenuta  di  grande  importanza,  ed  i  lavori 
cominciati  il  1"  aprile  llGl-  vennero,  per  volontà  dello  stesso  Barbarossa,  condotti  con 
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grànde  sollecitudine  e  di  frequente  sorvegliati  da  lui,  che  tenevasi  a  minaccia  dei  Mila- 
nesi ora  a  Pavia  ed  ora  nella  rinnovata  Lodi.  Così  fra  guerresche  vicende  il  castello  di 
San  Colombano  attraversò  buona  parte  del  secolo  XII,  tutto  il  secolo  XIII,  e  del  suc- 
cessivo, nel  quale  i  Visconti,  fattisi  signori  del  Milanese,  di  Lodi  e  di  Pavia,  lo  cambia- 
rono, come  fu  detto,  in  una  prigione  di  Stato.  E  quivi,  appunto,  consegnati  dai  signori 
di  Somma,  amici  di  Azzone  Visconti,  furono  condotti  prigionieri  Luchino  Visconti  e  suo 
cugino  Lodrisio,  vinti  nella  battaglia  di  Parabiago,  e  quivi  stettero  fino  alla  morte  di 
Giovanni  Visconti,  arcivescovo  e  signore  di  Milano,  fratello  e  successore  di  Azzone.  Di 
altre  vicende  di  minor  conto  fu  teatro  il  castello  di  San  Colombano,  nella  lunga  contesa 
per  la  successione  al  ducato  di  Milano  tra  Francia  e  Spagna:  contesa  che  insanguinò  e 
devastò  la  regione  lombarda  per  quasi  tutta  la  prima  metà  del  secolo  XVI. 


Mandamento  di  CASALPUSTERLENGO  (comprende  14  Comuni,  popol.  32,371  ab.). 
—  Il  territorio  del  mandamento  di  Casalpusterlengo  occupa  la  parte  centrale  del  cir- 
condario di  Lodi,  come  quello  che  confina:  a  nord,  col  mandamento  di  Lodi;  a  levante, 
coll'Adda  e  la  provincia  di  Cremona;  a  mezzodì  col  mandamento  di  Codogno  ed  a 
ponente  coi  mandamenti  di  Borghetto  e  di  Sant'Angelo  Lodigiano.  Prima  che  la  nuova 
legge  sulle  circoscrizioni  giudiziarie  delle  preture  andasse  in  vigore,  il  territorio  di 
questo  mandamento  era  assai  più  ristretto;  ma,  per  effetto  di  quella  legge,  soppressosi 
il  mandamento  di  Maleo,  i  Comuni  a  questo  già  appartenenti,  vennero  aggregati  parte 
al  mandamento  di  Casalpusterlengo  e  parte  a  quello  attiguo  di  Codogno. 

Completamente  piano,  il  territorio  del  mandamento  di  Casalpusterlengo,  bagnato 
dall'Adda,  attraversato  dal  canale  della  Muzza  e  dai  numerosi  canali  da  questo  e  dal- 
TAdda  derivati,  è  uno  dei  meglio  irrigati  e  più  fertili  di  tutta  la  Lombardia,  ed  in  ogni 
sua  parte  accuratamente  coltivato.  Vi  prosperano  in  ispecial  modo  i  cereali  d'ogni  qua- 
lità, il  lino,  i  gelsi,  i  foraggi  e  lo  bordeggiano  lungo  l'Adda  estese  ed  utilissime  boscaglie, 
alcune  delle  quali  di  proprietà  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano. 

Numerose  strade  percorrono  il  vasto  territorio  di  questo  mandamento  ;  ma  fra  tutte 
inii)ortanti  sono  la  romana,  che  appunto  a  Casalpusterlengo  si  biforca,  tendendo  poi  da 
un  lato  per  Fombio  e  Guardamiglio  a  Piacenza,  dall'altro  per  Codogno  e  Maleo  a 
Cremona  e  dalla  ferrovia  Milano -Piacenza  e  Pavia-Cremona. 

Casalpusterlengo  (633G  ab.).  —  Bellissima  e  grossa  borgata,  negU  ultimi  anni  pres- 
soché rinnovatasi  e  notevolmente  anìpliata,  Casal])usterlengo  risiede  in  aperta,  verdeg- 
giante pianura  al  punto  d'incrocio  o  di  diramazione,  che  si  voglia  dire,  di  quattro  strade 
importantissime,  quelle  cioè  di  Milano-Lodi-Pizzighettone-Cremona,  Milano-Piacenza- 
Parma,  Cremona-Belgioioso-Pavia.  Questa  sua  fortunata  posizione  fece  di  Casalpuster- 
lengo in  ogni  tempo  un  luogo  di  grande  traffico  e  di  continuo  passaggio. 

Ha  belle  piazze,  vie  diritte,  larghe,  ben  selciate  e  pulite,  fiancheggiate  ben  di  sovente 
da  begli  edifizi  e  talvolta  da  case  veramente  signorili.  Spaziosa  la  chiesa  princi])ale, 
rimodernata  con  ornati  di  buon  gusto  e  ricchi  altari.  Sonvi  pure  altre  chiese  con  qualche 
buon  motivo  architettonico  ed  alti  cami)anili.  Casalpusterlengo  ha  un  teatro,  ospedali, 
istituti  di  beneficenza,  asilo  infantile,  buone  scuole  elementari,  una  scuola  d'arti  e 
mestieri  e  di  disegno  meccanico,  fondata  nel  1879,  ed  una  biblioteca  della  Società 
operaia,  fondata  nel  1862,  con  circa  un  migliaio  di  volumi. 

Il  territorio  che  circonda  Casalpusterlengo  fertilissimo,  è  proprio  ad  ogni  coltura,  ma 
più  specialmente  è  utilizzato  nella  coltivazione  dei  cereali,  dei  foraggi,  dei  gelsi.  Atti- 
vissime sono  quindi  le  industrie  attinenti  all'agricoltura,  come  l'allevamento  del  bestiame, 
dei  bachi  da  seta  e  la  fabbricazione  dei  formaggi  e  del  burro,  la  più  importante  e  che 
forma  la  vera  ricchezza  del  paese  e  del  territorio.  L'industria  propriamente  detta  è 
rappresentata  in  Casalpusterlengo  da  una  grande  fornace  per  laterizi,  sistema  Hoffìnan, 
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con  15  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore,  e  circa  50  operai  impiegati;  da  2  fornaci  per 
ceramiche;  da  1  fabbrica  di  scoltura  in  legno  a  fuoco;  da  o  opifici  per  la  brillatura  del 
riso,  con  G5  cavalli  di  forza  motrice  idraulica;  da  ;2  fabbriche  d'olio  di  semi  oleosi,  con 
13  cavalli  di  foiza  motrice  idraulica;  da  1  fabbrica  di  liquori;  da  1  fabbrica  di  burro;  da 
1  ojìitìcio  jìer  la  trattura  della  seta  a  vapore,  con  2  cavalli  di  forza  motrice  e  125  operai 
e  da  1  grandioso  oi)ificio,  con  segheria  e  lavorazione  del  legname,  trancie  da  impiallac- 
ciature, ecc.,  con  'Mi  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  150  operai. 

Cenno  storico.  —  Casalpusterlengo  è  certamente  luogo  di  origini  antichissime,  forse 
del  tempo  della  conquista  romana,  credendo  gli  etimologhi  di  ravvisare  in  esso  il 
CastrKm  Pislarium  (castello  o  borgo  o  casale  dei  fornai),  più  volte  ricordato  in  antiche 
carte  riguardanti  la  regione.  Nel  medioevo  fu  soggetto  al  Comune  di  Lodi,  di  cui  seguì 
quasi  sempre  le  sorti.  Allora  era  paese  murato  con  un  castello  e  molte  torri,  di  cui  tut- 
tora rimangono  visibili  avanzi;  anzi  uno  di  questi  vecchi  torrioni  fu  adibito  ad  uso  di 
carcere  mandamentale. 

Nel  1790,  al  10  maggio,  avvenne,  nelle  vicinanze  di  Casalpusterlengo,  un  vivace 
scontro  fra  Austriaci  e  Francesi,  con  vittoria  per  parte  di  questi.  I  Francesi  di  Bona- 
parte,  provenienti  da  Piacenza,  ove  avevano  riportata  sulla  Trebbia  una  brillante 
vittoria,  entrarono  da  questa  parte  in  Lombardia  e  dopo  lo  scontro  vittorioso  di  Casal- 
pusterlengo, giunsero,  affrettando  la  marcia,  contemporaneamente  ai  loro  avversari, 
sotto  le  mura  di  Lodi. 

Coli,  elett.  Borghello  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Bertonico  (19Si-  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  affatto  rurale,  si  trova 
compreso  fra  l'Adda  ed  il  canale  della  Muzza,  lungo  la  strada  che  da  Lodi,  per  Maleo  e 
Castelnuovo  Bocca  d'Adda,  va  al  Po.  Dalla  parte  dell'Adda  coprono,  per  lungo  tratto, 
il  territorio  di  Bertonico,  belle  boscaglie  di  proprietà  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano, 
dalle  quali  si  trae  legname  per  ardere,  da  costruzione  ed  anche  per  lavorazioni  più 
rattìnate.  11  rimanente  del  territorio  è  messo  a  cereali,  a  praterie,  a  pascoli,  favorendo, 
in  ispecial  modo,  la  produzione  dei  formaggi  e  latticini.  Tanto  nel  paese  capoluogo 
quanto  nelle  minori  frazioni  o  cascinali,  da  cui  il  Comune  è  costituito,  nulla  d'interessante 
in  riguardo  dell'arte  e  della  storia.  Unica  industria,  fuori  dell'agricola,  è  in  Bertonico 
un  opificio  con  segheria  e  lavorazione  dei  legnami,  con  una  forza  motrice  idraulica  di 
30  cavalli  ed  una  fabbrica  d'olio  di  semi  oleosi  con  G  cavalli  di  forza  motrice. 

Coli,  elett.  Codogno  —  Dioc.  Lodi  —  P-  a  Castiglione  d'Adda,  T.  e  Str.  ferr.  a  Codogno. 

Brembio  (3126  ab.).  —  Comune  rurale,  formato  da  un  aggregato  e  di  altri  minori 
sparsi  nella  pianura,  che  si  stende  sulla  destra  della  strada  da  Lodi  a  Casalpuster- 
lengo a  levante  di  Borglietto  Lodigiano.  Il  territorio  di  Brembio  è  assai  bene  irrigato 
da  canali  derivati  dalla  Muzza,  dei  quali  il  Brembiolo  è  il  più  importante,  e  v'hanno 
massima  espansione  le  praterie.  Attivissima  è  la  produzione  dei  formaggi,  assorbiti 
specialmente  dai  mercati  di  Lodi  e  di  Codogno.  Oltre  del  caseificio,  havvi  l'industria 
deUa  fabbricazione  dei  concinu  chimici  ed  altre  minori. 

Coli,  elett.  Borglietto  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P"  T.  e  Str.  ferr.  a  Secugnago. 

Camairago  (1397  ab.).  —  Altro  aggregato  di  piccoli  nuclei  rurali  e  di  cascinali,  che 
si  trova  ad  oriente  di  Casal|)usterlengo,  poco  lungi  dalla  sponda  destra  dell'Adda.  Il 
territorio  di  questo  Comune  largamente  irrigato  è  tutto  a  grassi  pascoli  ed  a  ccneali, 
laonde  quivi  jnii'e  è  fiorente  l'industria  del  caseificio.  Nel  paese  di  Camairago  è  una 
discreta  chiesa  parrocchiale,  (!  qualche  edificio  di  moderna  costruzione;  nelle  vicinanze 
trovasi  il  santuario  detto  della  Madonna  della  Fontana,  composto  di  due  oratorii.  Le 
industiie  locali  si  compendiano  in  una  fabbrica  d'olio  di  semi  oleosi  ed  in  un  opificio 
per  la  brillatura  del  riso,  con  2<J  cavalli  di  forza  motrice  idraulica. 
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Cenno  storico.  —  In  Caniairago  v'ha  un  castello  fendalo  ancora  ben  conservato,  che 
nel  1400  venne  assegnato  dal  duca  Filippo  Maria  Visconti  al  conte  Vitaliano  Borromeo, 
e  trovasi  al  presente  ancora  di  proprietà  di  questa  nobilissima  famiglia  di  Milano. 
Coli,  elett.  Godogno  —  Dice.  Lodi  —  P^  a  Castiglione  d'Adda,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Codogno. 

Cantonale  (107  ab.).  —  Si  trova  il  cascinale  che  dà  il  nome  a  questo  piccolissimo 
Comune  —  uno  de'  più  piccoli  d'Italia  —  sulla  sponda  destra  del  Lambro,  poco  discosto 
dalla  sua  foce  in  Po.  Il  territorio  del  Comune  è  tutto  a  praterie  ed  a  cereali. 
Coli,  elett.  Codogno  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Slr.  ferr.  a  Ghignolo  Po. 

Castiglione  d'Adda  (3881  ab.).  —  Come  lo  dice  il  suo  nome,  questa  bella  e  grossa 
borgata  si  trova  vicina  alla  sponda  destra  dell'Adda,  sulla  strada  da  Lodi,  a  Maleo 
ed  al  Po.  Il  paese  di  Castiglione  si  può  dire  il  centro  virtuale  degli  altri  piccoli 
Comuni  e  paesi  circostanti  :  perciò,  specie  nei  giorni  festivi,  è  assai  movimentato.  Note- 
vole è  la  chiesa  parrocchiale,  rimodernata,  nella  quale  mostrasi  un  dipinto,  di  autore 
ignoto,  ma  di  carattere  e  fattura  del  periodo  raffaellesco.  Bella  è  la  piazza  maggiore  del 
paese,  contornata  da  edilizi,  in  parte  moderni  ed  alcuni  dei  quali  d'aspetto  signorile. 
Il  territorio  del  Comune  di  Castiglione  d'Adda,  compreso  fra  la  Muzza  e  l'Adda,  è 
abbondantemente  irrigato  e  dà  ottimi  prodotti  in  cereali,  foraggi  e  legname  delle 
boscaglie  che  costeggiano  l'Adda;  attiva  è  pur  quivi  l'industria  del  caseificio  e  vi  sono 
in  paese  una  fabbrica  d'olio  di  semi  oleosi,  un  opificio  per  la  brillatura  del  riso,  con  una 
forza  motrice  idraulica  di  15  cavalli  ed  una  piccola  fornace  per  laterizi. 

Coli,  elell.  Codogno  —  Dioc.  Lodi  —  P^  ivi,  T.  e  Str.  ferr.  a  Gasalpusterlengo. 

Livraga  (3389  ab.).  —  Si  trova  il  territorio  di  questo  Comune  nella  parte  più 
de])ressa  della  provincia  milanese,  sulla  sponda  sinistra  del  Lambro,  a  sud-est  di  Bor- 
ghetto  Lodigiano  e  poco  lungi  dal  Po.  11  Comune  è  costituito  da  varie  piccole  frazioni 
rurali,  fra  le  quali  hanno  maggiore  importanza  i  paeselli  di  Livraga  e  di  Cà  dei  Mazzi, 
quest'ultimo  sulla  sponda  sinistra  del  Lambro.  Nulla  di  notevole,  come,  del  resto,  in 
tutta  questa  regione  essenzialmente  agricola,  in  fatto  di  notizie  storiche  o  di  cose  artir 
stiche.  Anche  le  chiese  parrocchiali,  che,  salvo  qualche  rarissima  eccezione,  sono  in 
questa  plaga  della  bassa  Lombardia  gli  edifizi  di  maggior  conto,  non  presentano  nulla 
di  caratteristico  e  di  speciale.  Sono,  nella  maggior  parte,  rimodernature,  più  o  meno 
fredde,  di  costruzioni  secentiste.  Donde  ne  viene  la  rassomiglianza  grandissima,  quasi 
tipica,  che  hanno  tutti  questi  paesi  fra  di  loro.  Il  territorio  di  Livraga,  abbondantemente 
irrigato,  è  in  gran  parte  messo  a  praterie,  a  risaie,  a  cereali  ;  attivissima  sopratutto  è  in 
luogo  l'industria  del  caseificio  formante  il  maggior  sussidio  alla  produzione  della  terra. 

Alcune  pubblicazioni  apparse  nel  1841  in  Firenze  in  occasione  del  Congresso  degli 
scienziati  italiani,  tenutosi  in  quella  città,  provano  che  il  celebre  Blanchard,  rinomato 
areonauta,  vissuto  nel  secolo  scorso  ed  inventore  del  paracadute,  altri  non  sia  se  non 
un  Biancardi,  italiano,  oriundo  lombardo  e  precisamente  di  Livraga.  Infatti  a  Livraga 
le  famiglie  cognominate  Biancardi  sono  assai  numerose  ed  anticamente  quivi  stabilite, 
ed  accreditata  vi  è  la  tradizione  del  coraggioso  areonauta,  perito  insieme  a  sua  moglie 
in  un  viaggio  aereo  in  Francia,  nel  1812.  Notevoli  e  storiche  sono  le  salite  aeree  com- 
piute dal  Biancardi  del  7  gennaio  1785  a  Calais,  del  9  gennaio  1793  a  Filadelfia  e  del 
15  agosto  1811  a  Milano. 

Coli,  elett.  Borghetto  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  Ospedaletto  Lod. 

Orio  Litta  (1979  ab.).  —  Trovasi  il  territorio  di  questo  Comune  a  poca  distanza 
dalla  foce  del  Lambro  nel  Po  e  sulla  riva  sinistra  di  questi  due  fiumi.  È  plaga  essen- 
zialmente agricola,  coltivata  a  cereali,  lino,  praterie,  colle  industrie  sussidiarie  dell'al- 
levamento del  bestiame,  dei  bachi  da  seta  e  del  caseificio.  Nelle  vicinanze  del  paese 
di  Orio  trovasi  la  famosa  villa  che  fu  già  dei  Somaglia  e  che  è  tuttora  della  famiglia 
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Litta  di  Milano.  Rispecchiando  il  periodo  del  maggior  fasto  di  quella  Casa,  rimasta 
tradizionale  in  Milano  per  la  sua  liberalità  e  magniticenza,  la  villa  Litta-Somaglia  in 
Orio  è  condotta  sul  gusto  barocco  del  secolo  scorso.  L'interno  del  palazzo,  che  con- 
tiene quadri  ed  oggetti  d'arte  di  grande  valore,  dicesi  messo  con  sfarzo  principesco. 
Orio  Litta  dista  dal  capoluogo  del  mandamento  circa  9  chilometri. 

Coli,  elelt.  Codogno  —  Dice.  Lodi  —  P-  T.  e  Slr.  ferr.  a  Ospedalello  Lod. 

Ospedaletto  Lodigiano  (1874  ab.).  —  Questo  Comune  si  stende  a  sud-ovest  di  Casal- 
pusterlengo,  a  i)oca  distanza  dal  Po  e  sulla  strada  da  Pavia  a  Cremona.  Il  territorio 
è  fertile  e  produce  foraggi  e  cereali.  Sviluppatissima  l'industria  del  caseifìcio.  Nessuna 
nota  storica  ed  artistica  in  luogo  di  qualche  conto. 

Coli,  elett.  Codogno  —  Dice.  Lodi  —  P^  T.  e  Slr.  ferr. 

Secuguago  (1579  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune,  paese  non  dissimile  agli 
altri  della  regione,  si  trova  sulla  linea  ferroviaria  Milano-Piacenza,  in  posizione  quasi 
intermedia  fra  Lodi  e  Casalpusterlengo.  È  in  territorio  piano,  bene  irrigato,  messo  per 
la  maggior  parte  a  praterie.  Il  possedere  Secugnago  una  stazione  ferroviaria,  alla  quale 
fanno  capo  i  vicini  paesi,  tra  cui  quello  cospicuo  di  Brembio,  ha  dato  negli  ultimi  anni 
una  certa  imjjortanza  a  questo  paese,  che  in  qualche  i)arte  si  è  rinnovato  ed  ampliato. 
Attivissime  sono  in  luogo  le  industrie  del  caseificio  e  dell'allevamento  del  bestiame 
bovino  ed  equino,  pel  quale  si  prestano  specialmente  le  grandi  praterie  sparse  per  tutto 
il  territorio  comunale.  In  Secugnago  havvi  un'importaiite  fabbrica  di  concimi  chimici 
e  colla,  con  25  cavalli  di  forza  motrice  e  65  operai,  noncliè  un  opificio  per  la  brillatura 
del  riso  con  40  cavalli  di  forza  motrice  idraulica. 

Codio  storico.  —  Secugnago  è  luogo  d'una  certa  antichità,  ricordato  nelle  cronache 
laudensi  del  medioevo.  Fu  dagli  imperatori  tedeschi  riconosciuto  feudo  della  Mensa 
arcivescovile  di  Lodi,  insieme  a  Livraga  ed  a  qualche  altra  terra  circostante.  Ma  i 
Visconti,  durante  la  loro  dominazione,  se  ne  impossessarono,  spogliandone  senza  riguardo 
ai  diritti  acquisiti,  la  Curia  lodigiana. 

Coli,  elelt.  Borghetto  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Slr.  ferr. 

Terranuova  dei  Passerini  (1779  ab.).  —  Questo  Comune,  formato  di  alcune  piccole 
frazioni  rurali  e  di  cascinali  sparsi  per  la  bassa  campagna,  si  trova  in  vicinanza  del 
canale  della  Muzza,  a  breve  distanza  da  Castiglione  d'Adda  e  da  Casalpusterlengo.  È 
Comune  affatto  rurale,  ed  il  suo  territorio  messo  a  praterie  e  cereali,  passa  fra  i  più 
fertili  della  regione.  Unica  industria  locale  quella  del  caseificio. 
Coli,  elelt.  Codogno  —  Dioc.  Lodi  —  P^  a  Castiglione  d'Adda,  T.  e  Str.  ferr.  a  Casalpusterlengo. 

Turano  (2283  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune  è  un  discreto  paese  che  si 
trova  sulla  strada  da  Lodi  al  Po,  per  Castiglione  d'Adda  e  Maleo,  col  canale  della  Muzza 
da  un  lato  e  l'Adda  dall'altro.  E.  come  il  precedente,  in  plaga  riccamente  irrigua  colti- 
vata a  cereali,  lino,  foraggi,  con  una  popolazione  tutta  dedita  ai  lavori  dei  campi  e  del 
caseifìcio.  Nulla  di  notevole,  sia  nel  paese  capoluogo,  che  nelle  frazioni  minori. 
Coli,  elelt.  Borghetto  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  Secugnago. 

Vittadone  (726  ab.).  —  Piccolo  Comune  rurale,  di  pochi  cascinali  che  si  aggregarono 
alla  frazione  titolare,  Vittadone,  si  trova  a  poca  distanza  dalla  strada  postale  da  Lodi  a 
Casalpusterlengo,  distando  da  quest'ultima  località  poco  più  di  4  chilometri.  Il  territorio, 
bene  irrigato,  ne  è  fertile,  ed  anche  in  Vittadone  si  producono  ottimi  formaggi,  mono- 
polizzati, come  quasi  tutta  la  produzione  della  regione,  dai  grandi  mercati  di  Lodi,  di 
Codogno  e  di  Melegnano.  Il  paese  di  Vittadone,  di  carattere  affatto  rurale,  nulla  ha  in 
sé  che  meriti  un  cenno  speciale. 

Coli,  elelt.  Borghetto  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  Casalpusterlengo. 
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Zorlesco  (4001  ab.).  —  Il  territorio  del  Comune  di  Zorlesco  si  stende  a  nord-ovest 
del  capoluogo  del  mandamento.  La  strada  da  Lodi  a  Casalpusterlengo  passa  per  il  paese 
capoluogo,  che  non  si  distingue  dagli  altri  se  non  per  una  chiesa  parrocchiale  rimo- 
dernata. 11  paese  è  attraversato  dal  colatore  Bremhiolo,  ma  non  serve  però  alTirri- 
gazione,  la  quale  viene  esercitata  a  mezzo  delhi  Roggia  Vistarina-Cadamosta  e  dal 
colatore  Forello,  favorendovi  il  mantenimento  dei  prati  con  grande  incremento  del- 
l'allevamento del  bestiame  bovino  e  dell'industria  del  caseificio.  Esistono  inoltre  nel 
luogo  una  fornace  per  laterizi,  una  per  la  cottura  della  calce  ed  un  opificio  per  la 
brillatura  del  riso,  con  30  cavalli  di  forza  motrice  idraulica. 

Cenno  storico.  —  Zorlesco  è  luogo  di  frequente  ricordato  nelle  cronache  del 
Comune  di  Lodi,  al  quale  fu  mai  sempre  soggetto.  Di  Zorlesco,  ove  aveva  beni  e  feudi, 
era  originaria  la  famiglia  dei  Vistarini,  che  tanta  parte  ebbe  nella  storia  di  Lodi  nel 
secolo  XIV,  tenendone,  come  fu  già  narrato,  per  più  volte  e  non  sempre  degnamente, 
la  signoria. 

Coli,  elelt.  Borghello  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Slr.  ferr.  a  Casalpusterlengo. 

Mandamento  di  CODOGNO  (comprende  IG  Comuni,  popol.  45,276  ab.).  —  Dopo 
quello  di  Lodi,  ora  che,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  il  mandamento  di  Maleo 
fu  soppresso,  ed  estesa  in  quel  territorio  la  giurisdizione  della  pretura  di  Codogno, 
questo  mandamento  si  può  dire  il  più  importante  del  circondario. 

Il  mandamento  di  Codogno  occupa  col  suo  territorio  la  parte  estrema  meridionale 
e  più  bassa  della  provincia  milanese,  confinando  a  levante  per  mezzo  dell'Adda  colla 
provincia  di  Cremona,  a  settentrione  col  mandamento  di  Casalpusterlengo,  a  mez- 
zodì, mediante  il  Po,  colla  provincia  di  Piacenza,  ed  a  ponente  col  mandamento  di 
Borghetto  Lodigiano. 

Oltre  dei  due  fiumi  summenzionati,  importantissimi,  il  territorio  del  mandamento 
di  Codogno  è  bagnato  dalla  Muzza  e  da  altri  canali  e  colatori  da  questa  derivati,  ed 
è  attraversato  dalle  strade  postali  per  Piacenza,  per  Cremona  e  per  Crema,  nonché 
dalla  linea  ferroviaria  Milano-Piacenza  e  dalla  Pavia-Cremona-Mantova.  Una  completa 
rete  di  strade  secondarie  e  conmnali  e  consortili  unisce  fra  di  loro  i  16  Conumi  di 
questo  mandamento  e  le  moltissime  loro  frazioni.  11  territorio  del  mandamento,  abbon- 
dantemente irrigato  e  coltivato  con  somma  cura,  va  celebrato  fra  i  più  fertili  di  tutta  la 
Lombardia,  ed  è  notoriamente  ubertosissimo  in  cereali  d'ogni  specie,  gelsi,  viti,  grandi 
praterie  naturali  ed  artificiali,  e  boscaglie  lungo  le  sponde  dell'Adda  e  del  Po. 

Codogno  (11,599  ab.,  centro  9950).  —  Antica  e  rispettabile  borgata,  che  ora  ha  pure 
tutte  le  i)arvenze  di  piccola  città,  Codogno  va  per  molte  ragioni  annoverata  fra  i  luoghi 
più  cospicui  di  Lombardia.  Sorge  sulla  sinistra  della  linea  ferroviaria  Mihmo-Piacenza, 
a  breve  distanza  dalla  stazione,  e  si  offre  subito  con  case  e  fabbriche  di  bella  e 
moderna  apparenza  e  viali  fiancheggiati  da  platani  ed  ippocastani  ombrosi. 

Nell'interno,  per  quanto  costrette  in  gran  parte  dall'antica  topografia,  arbitraria  e 
poco  amante  di  belli,  larghi  ed  igienici  rettifili,  le  vie  di  Codogno  sono  spazio.se, 
bene  selciate,  bene  tenute,  fiancheggiate  da  case  di  buon  aspetto  e  talvolta  da  palazzi 
signorili,  di  costruzione  più  o  meno  recente.  In  tutta  la  borgata  si  osserva  di  primo 
acchito,  senza  bisogno  di  jìrofonde  indagini,  (juella  impronta  di  agiatezza,  di  benessere 
che  è  propria  dei  paesi  lavoratori,  favoriti  ad  un  tempo  e  dall'agricoltura,  coi  pro- 
dotti migliori  della  terra,  e  dall'industria,  coi  portati  dell'indefessa  attività  umana.  E 
le  industrie  trovano  infatti,  dopo  Lodi,  in  Codogno  il  loro  maggior  centro  di  efficace 
ed  intensa  espansione  del  circondario.  Frale  industrie  che  hanno  vita  in  Codogno  ricor- 
diamo l'illuminazione  a  gas,  la  fabbricazione  dei  laterizi,  la  brillatura  del  riso,  con 
2  opifìci  grandiosi  mossi  da  una  forza  idraulica  di  140  cavalli  ed  impieganti  46  operai, 
la  fabbricazione  del  burro  e  del  latte  condensato  per  la  esportazione,  con  5  opifici, 
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ed  una  forza  motrice  di  43  cavalli  a  vapore  e  17G  operai  ;  la  trattura  della  seta  a 
vapore  con  2  opifici,  impieganti  complessivamente  una  forza  motrice  di  15  cavalli  e 
;355  operai;  la  torcitura  della  seta,  con  1  opificio  a  3  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore; 
la  concia  e  rifinizione  delle  pelli,  con  3  opifici,  [il  cavalli  di  forza  motrice  idraulica 
ed  una  quarantina  di  operai;  nonché  le  industrie  minori  della  fabbricazione  dei  liquori, 
delle  acque  gassose  e  della  birra,  dell'olio  di  ravizzone  e  di  lino,  delle  candele  di 
cera,  ecc.,  ecc.  Queste  industrie,  per  quanto  assai  giovevoli  alla  economia  ed  al  pro- 
gresso locale,  sono  ben  lungi  dal  vincere  la  prevalenza  che  in  Codogno  ed  in  tutto 
il  territorio  circostante  ha  l'industria  del  caseificio  e  la  produzione  del  formaggio,  di 
cui  Codogno  è. uno  dei  maggiori  centri  di  produzione,  di  agglomeramento  e  di  espor- 
tazione, sebbene  per  una  strana  anomalia  i  nove  decimi  del  formaggio  di  grana,  che 
si  esporta  da  Codogno,  passi  e  si  conosca  in  commercio,  fin  nelle  piii  lontane  regioni, 
coU'improprio  appellativo  di  formaggio  parmigiano. 

Le  condizioni  speciali  di  benessere  che  Codogno  ha  saputo  crearsi  colle  sue  produ- 
zioni agricole,  coi  suoi  caci,  i  suoi  burri  di  fama  mondiale,  si  sono  ripercosse  in  qualche 
modo  anche  negli  edifizi  sacri,  in  questa  cittcà  abbastanza  numerosi.  Bella  e  ricca  per 
ornamenti  e  decorazioni  la  chiesa  archipresbiteriale,  di  buona  architettura  anche  l'altre, 
sebbene  in  tutte  queste  costruzioni  predomini  lo  stile  rigonfio  del  seicento.  Fra  gli 
edifizi  civili  sono  da  rimarcare  in  Codogno  il  palazzo  del  Comune,  il  ricco  Ospedale 
civico,  il  Teatro,  il  collegio  di  Ognissanti  e  molte  case  private. 

L' istruzione  pubblica  è  assai  curata  in  Codogno,  che  possiede  un  asilo  infantile, 
con  4  aule  frequentate  da  43:2  fanciulli;  6  scuole  elementari  maschili  e  femminili,  con 
22  aide,  frequentate  da  una  media  di  1012  allievi;  8  scuole  festive,  con  una  media  di 
270  allievi;  due  scuole  serali,  con  una  media  di  GO  allievi.  L'istruzione  secondaria  è 
rappresentata  in  Codogno  da  1  ginnasio,  con  57  allievi  e  da  una  scuola  tecnica  con  G5; 
havvi  pure  una  scuola  festiva  di  disegno  per  gli  artigiani,  auspice  la  prosperosa  Società 
operaia  di  mutuo  soccorso  in  Codogno  esistente. 

A  disposizione  degli  studiosi  il  Municipio  di  Codogno  tiene  la  civica  Biblioteca 
popolare,  ricca  con  oltre  GOOO  volami  ed  in  continuo  incremento.  Quanto  a  pubblica 
beneficenza  Codogno  è  ben  fornita  di  Opere  pie  di  carattere  civile  e  religioso  ;  fra 
queste  il  già  citato  bellissimo  Ospedale,  la  Congregazione  di  carità  con  istituti  di 
assistenza  e  soccorso  pegli  orfani,  pei  vecchi,  pei  cronici,  pei  poveri. 

Cenni  storici.  —  Codogno  è  luogo  di  antica  fondazione,  più  volte  ricordato  nelle 
cronache  delle  guerre  comunali  tra  Milano,  Lodi,  Pavia,  Piacenza,  Cremona.  Fu  lun- 
gamente alle  dipendenze  della  Curia  vescovile  di  Lodi  e  più  tardi  seguì  le  sorti  del 
Comune  di  Lodi,  nel  quale  Codogno  riconobbe  sempre  il  suo  capoluogo  virtuale. 

Nelle  vicinanze  di  Codogno  avvenne  nel  174G  quello  scontro  tra  Spagnuoli  ed 
Austriaci,  in  seguito  al  quale,  i  primi,  ricacciati  al  di  là  del  Po,  dovettero  abbandonare 
Lodi  e  Milano  ;  e  fu  questo  l'ultimo  atto  della  loro  mala  signoria.  Codogno  vanta  inoltre 
fra  i  suoi  concittadini  illustri  il  giureconsulto  Goldaniga,  il  letterato  Zoncada,  il  poeta 
e  latinista  Luigi  Bello,  il  pittore  Pietrasanta,  lo  scultore  Dell'Orto,  i  (juali  ultimi 
specialmente,  lasciarono  buon  nome  nell'arte  ed  in  Milano,  ove  nel  nostro  secolo 
lungamente  vissero  ed  operarono. 

CoU.  elett.  Codogno  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Caselle  Landi  (2695  ab.).  —  Questo  Comune,  già  appartenente  alla  circoscrizione 
giudiziaria  della  soppressa  pretura  di  Maleo,  si  trova  al  confine  della  provincia  sulla 
sponda  sinistra  del  Po,  distante  da  Codogno  circa  10  chilometri.  È  Comune  totalmente 
rurale,  ed  il  suo  territorio,  in  parte  alluvionale,  dà  per  prodotti  cereali,  gelsi  e  qualche 
po'  di  uva.  Nulla  di  notevole  tanto  nel  paese  caj)oluogo  del  Comune,  quanto  nelle  varie 
frazioni  rivieranee  del  Po,  che  concorrono  alla  formazione  del  nucleo  conmnale. 

56  —  liB  Pai  ria,  voi.  IL 


4-4'2  Parte  Seconda  —  Alta  Italia 


Cenno  storico.  —  Caselle  fu  anticamente  feudo  di  nobili  famiglie  piacentine;  quella 
dei  Landi  particolarmente. 

Coli,  elelt.  Godogno  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  S.  Stefano  Lodigiano. 

Castelnuovo  Bocca  d'Adda  (2574  ab.).  —  Come  il  precedente,  anche  questo  Co- 
mune faceva  parte  della  sopi)ressa  pretura  di  Maleo,  e  si  trova  alla  estremità  sud-est 
della  provincia,  fra  la  sponda  sinistra  del  Po  e  la  foce  dell'Adda,  che  appunto  si  sca- 
rica in  questo  fiume,  a  poco  più  di  due  chilometri  dal  paese  di  Castelnuovo.  La  strada 
da  Lodi  al  Po,  per  Maleo,  fa  su  questa  sponda  capo  a  Castelnuovo,  ove,  guadato  il 
Po,  si  unisce  per  Monticelli  alla  strada  jìrovinciale  da  Piacenza  a  Cremona.  11  territorio 
di  Castelnuovo  Bocca  d'Adda  è  una  delle  plaghe  più  basse  della  provincia  di  Milano, 
non  toccando  in  media  i  50  metri  sul  livello  del  mare;  ma  copiosamente  irrigato  dà 
cereali  di  ogni  genere,  foraggi  e  gelsi.  Nulla  di  notevole  in  luogo  e  nessuna  industria 
all'infuori  di  quelle  strettamente  attinenti  all'agricoltura. 

Coli,  elett.  Godogno  —  Dioc.  Lodi  —  P^  ivi,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Godogno. 

Cavacurta  (1523  ab.).  —  Già  appartenente  alla  soppressa  pretura  di  Maleo,  questo 
Comune  si  trova  in  rasa  e  bassa  pianura  a  poco  più  di  4  chilometri  a  nord-est  di 
Codogno,  sulla  strada  da  Lodi  al  Po.  È  Comune  formato,  meno  il  capoluogo,  che  è  una 
discreta  borgata,  da  piccole  frazioni,  di  nessun  interesse  speciale.  Il  territorio  di  Cava- 
curta è  ben  irrigato,  coltivato  colla  massima  cura  dà  larghi  prodotti  in  cereali,  foraggi, 
gelsi,  pascoli.  Attivissima  è  quivi  l'industria  del  caseificio,  tanto  per  la  fabbricazione 
del  formaggio  che  del  burro,  prodotti  aventi  il  loro  sfogo  naturale  sul  vicino  mercato 
di  Lodi.  Vi  si  allevano  pure  in  quantità  considerevole  i  bachi  da  seta.  Unica  industria 
locale  fuori  di  queste  attinenti  all'agricoltura  è  la  brillatura  del  riso,  rappresentata  da 
un  opificio  con  25  cavalli  di  forza  motrice  idraulica. 

GoU.  elett.  Godogno  —  Dioc.  Lodi  —  P^  a  Maleo,  T.  e  Str.  ferr.  a  Codogno. 

Corno  Giovine  (1977  ab.).  —  Questo  Comune,  formato  da  varie  frazioni  rurali,  delle 
quali  le  principali  sono  Corno  Giovine  e  Mezzano  Passone,  già  appartenente  alla  cir- 
coscrizione della  soppressa  pretura  di  Maleo,  si  trova  sull'angolo  formato  daU'Adda 
avvicinantesi  al  Po,  e  sulla  strada  da  Lodi  a  Monticelli.  È  Comune  totalmente  rurale, 
ed  il  suo  territorio,  irrigato  dal  colatore  della  Muzza  e  da  altri  canali,  è  in  gran  parte 
messo  a  praterie  artificiali,  con  ricco  prodotto  di  foraggi.  Attivissime  sono  quindi  in  luogo 
le  industrie  dell'allevamento  del  bestiame  bovino  ed  equino,  nonché  quella  del  casei- 
ficio. Sonvi  pure  nel  Comune  di  Corno  Giovine  due  fornaci,  una  per  la  cottura  della 
calce  e  l'altra  per  laterizi,  impieganti  complessivamente  una  cinquantina  di  lavoranti. 
Nessuna  tradizione  storica  intorno  a  questi  paesi,  che  anche  dal  lato  artistico  non 
presentano  pel  visitatore  alcun  interesse. 

Coli,  elett.  Godogno  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  S.  Stefano  al  Corno. 

Corno  Vecchio  (824  ab.).  —  Si  trova  questo  piccolo  Comune  nella  stessa  plaga  del 
precedente,  fra  l'angolo  formato  dall'Adda  avvicinantesi  alla  sua  foce  col  Po.  Il  capo- 
luogo è  un  villaggio  di  nessun  interesse.  Il  territorio  bene  irrigato  dà  per  prodotti 
cereali  e  foraggi.  Attive  in  luogo  le  industrie  del  caseificio. 

Coli,  elett.  Codogno  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  a  Maleo,  Str.  ferr.  a  Pizzighettone. 

Fombio  (2056  ab.).  —  Questo  Comune,  alla  cui  formazione  concorrono  insieme  al 
villaggio  titolare  altre  frazioni,  si  trova  a  breve  distanza  da  Codogno,  circa  3  chilometri, 
sulla  strada  da  Lodi  a  Piacenza.  Il  territorio  bene  irrigato,  è  messo  per  la  maggior 
parte  a  praterie,  onde  vi  prosperano  l'allevamento  del  bestiame  bovino  e  cavallino  e 
lo  sviluppo  dell'industria  del  caseificio.  In  Fombio  è  pure  un  opificio  per  la  brillatura 
del  riso,  con  50  cavalli  di  forza  motrice  idraulica. 
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Cenno  storico.  —  Fombio  è  luogo  di  una  certa  antichità,  ricordato  nelle  cronache 
del  Comune  di  Lodi,  dal  quale  fu  sempre  dipendente.  In  Fombio,  il  18  maggio  1796, 
avvenne  il  primo  fatto  d'arme  dei  Francesi  in  Lombardia.  11  generale  austriaco  Liptay, 
che  tentava  d'impedire  la  marcia  di  Bonaparte  su  Lodi  e  Milano,  vi  fu  sconfitto, 
lasciando  tra  morti,  feriti  e  prigionieri  circa  4000  uomini  fuori  di  combattimento.  Dopo 
il  successo  di  Fombio  i  sohlati  della  rivoluzione,  ebbero,  si  può  dire,  incontrastata  la 
via  fino  a  Lodi  e  Milano. 

Coli,  elett.  Codogno  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Slr.  ferr.  a  Codogno. 

Guardamiglio  (24Gt  ab.).  —  Questo  Comune  si  stende  col  suo  territorio  lungo  la 
strada  da  Lodi  a  Piacenza,  tra  il  canale  della  Mortizza  ed  il  Po.  La  regione  è  assai 
bassa,  acquitrinosa  e  melanconica,  tutta  messa  a  cereali,  praterie  e  vigneti.  Nessuna 
industria  in  luogo  che  non  abbia  attinenza  coiragricoltura,  come  nulla  d'interessante 
havvi  nel  paese  capoluogo  e  nelle  piccole  frazioni  che  completino  il  Comune  dal  punto 
di  vista  artistico. 

Cenno  storico.  —  Il  territorio  di  Guardamiglio  è  fra  quelli  che  anticamente  Piacenza 
possedeva  sulla  sponda  sinistra  del  Po. 

Coli,  elelt.  Codoijno  —  Dioc.  Lodi  —  P*  T.  e  Slr.  ferr.  a  Codogno. 

Maccastorna  (412  ab.).  —  Piccolissimo  Comune  della  bassa  padana  sulla  riva  destra 
deir.Vdda,  a  poca  distanza  dalla  sua  foce  nel  Po.  Il  territorio  basso,  acquitrinoso,  solcato 
da  canali  e  fossati  è  messo  a  praterie  e  cereali.  Il  paese  di  Maccastorna  nulla  offre 
d'interessante  all'infuori  dello  storico  e  celebre  suo  castello. 

Coli,  elelt.  Codogno  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  a  Maleo,  Slr.  ferr.  ad  Acquanegra  Cremonese. 

Castello  di  Maccastorna  (fìg.  123). 

È  fra  i  castelli  antichi  e  celebri  di  Lombardia,  ed  è  ancora  oggi  uno  dei  meglio  con- 
servati e  pili  interessanti.  Le  sue  origini  risalgono  al  periodo  feudale,  ma  la  sua  celebrità 
comincia  dal  periodo  delle  guerre  comunali  per  toccare  l'apogeo  in  ([uello  successivo 
delle  fazioni  guelfe  e  ghibelline  e  delle  conseguenti  signorie.  Già  famoso  per  la  carnefi- 
cina dei  Ghibellini  cremonesi  e  lodigiani,  avvenutavi  nel  1270,  Luchino  Visconti,  a 
rassicurarsi  il  dominio  da  quella  parte  contro  gli  attentati  della  guelfa  Cremona,  se  ne 
impadronì  di  sorpresa  e  lo  diede  in  custodia  ad  un  suo  fidato  della  famiglia  Bevilacqua. 
Ma,  poco  stante,  Carlo  Cavalcabò,  signore  di  Cremona,  lo  fece  occupare  dalle  armi  del 
suo  alleato  e  congiunto  Giovanni  Vignati  signore  di  Lodi,  e  poscia  da  Cabrino  Fondulo, 
capitano  di  ventura  dei  pili  arditi  e  rapaci  del  tempo.  Costui,  reputatosi  signore  dispotico 
del  luogo,  lo  fece  ampliare  e  restaurare  e  gli  diede  quella  forma  i)iù  regolare,  quadrata 
ed  agguerrita  che  oggi  ancora  in  massima  parte  conserva.  Ad  abbellirne  gli  ajipaita- 
menti  interni,  il  Cabrino  fece  venire  artefici  di  valore,  fra  cui  Polidoro  Casella,  pittore 
cremonese  assai  riputato  in  quel  tempo.  Rimesso  il  castello  a  nuovo.  Cabrino  Fondulo, 
sempre  più  ritenendosene  padrone  assoluto  o  meditando  in  quella  giunta  ambiziosi 
disegni  su  Cremona  ai  danni  dell'amico  Carlo  Cavalcabò,  pensò  di  procurarsi,  con  mari- 
taggi, utili  alleanze  e  danari,  onde,  scelta  Giustina  dei  conti  Rossi  di  San  Secondo,  la 
condusse,  con  feste  rimaste  famose,  sposa  al  castello  di  Maccastorna.  Vi  furono  in  quella 
circostanza  feste,  giostre,  corte  i»andita,  con  intervento  di  popolo  e  di  signori  da  Lodi, 
da  Cremona,  da  Piacenza  e  da  Milano.  Ma  la  sposa  gli  morì  presto:  e  dopo  poco  più 
d'un  anno  di  vedovanza,  nel  \W>,  il  Cabrino  condusse  con  altre  pompe  in  Maccastorna 
una  sposa  novella,  Pomina  Gavazzi  della  Somaglia,  figlia  di  Facinulo,  decurione  di 
Milano,  che  gli  portava  in  dote  1000  fiorini  d'oro  --  come  appare  dall'atto  rogato  dal 
notaio  Lodovico  Alpruno,  in  data  28  gennaio  1400,  tuttora  esistente  nell'Archivio 
notarile  milanese. 
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Maccastorna  :  Caslello. 


Le  gioie  del  nuovo  mai-itaggio  e  gli  splendori  di  Maccastorna  non  furono  questa 
volta  per  il  Cabrino  di  lunga  durata.  Ambizioso,  egli  meditava  d'impadronirsi  di  Cre- 
mona e  della  signoria  tutta  dei  Cavalcabò  :  non  i)otendolo  colla  forza,  pensò  al  tradi- 
mento. Attirato  il  Cavalcabò  in  quelle  vicinanze  lo  fece,  in  una  strada  presso  il  castello, 
uccidere  da  alcuni  suoi  masnadieri,  mentre  nello  stesso  castello  faceva  uccidere 
Andreasio,  Giacomo  e  Lorenzo  Cavalcabò,  suoi  ospiti.  Compiuta  la  strage  nefanda  ed  in 
Cremona  fatti  assassinare  altri  della  famiglia  Cavalcabò  e  de'  loro  più  fidi  aderenti, 
Cabrino  Fondulo  si  proclamò  signore  della  cittcà  e  per  qualche  tempo  si  assise  sul  mal 
conquistato  dominio.  Ma  Giovanni  Vignati,  di  Lodi,  volendo  vendicare  i  congiunti 
Cavalcabò,  s'impossessò,  egli  pure  col  tradimento  —  ch'era  la  maggior  arte  politica  d'al- 
lora —  del  castello  di  Maccastorna,  tenendovi  il  Biancarello,  die  al  Fondulo  si  era 
prestato  nell'eccidio  dei  Cavalcabò  e  che  per  lui  governava  il  castello,  in  durissima 
prigionia. 

Cabrino  Fondulo  protestò,  e  volle  restituito  coll'amico  e  complice  il  castello;  il 
Vignati  si  l'ifiutò.  Da  una  parte  e  dall'altra  si  preparavano  armi  per  venire  alle  mani; 
ma  poi  il  Fondulo,  attratto  dalia  j)0ssibilità  di  avere  il  castello  di  Soncino  tenuto  dai 
Barbò,  desistette  dall'impresa;  nel  frattempo  il  Vignati  ed  il  Fondulo,  jiresentita  la 
necessità  di  guarentirsi  contro  le  minaccio  d'un  ben  maggiore  nemico,  il  duca  di  Milano, 
Filippo  Maria  Visconti,  che  entrambi  insidiavali,  fecero  i)ace:  Maccastorna  fu  resti- 
tuita a  Cabrino  Fondulo.  ]\Ia  i)er  poco.  Poiché,  Oldrado  Lampugnano,  capitano  del  duca 
Filippo  Maria  Visconti,  imjìossessossi  a  tradimento  di  Maccastorna  e  più  tardi  di 
Cabrino  Fondulo  che  erasi  rifugiato,  fuggiasco,  nella  nativa  villa  di  Vidiceto.  Condotto 
l)rigioniero  a  Milano  il  Fondulo  venne  decapitato,  per  ordine  del  duca,  nella  corte 
del  Broletto  nuovo. 
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Maleo  (4217  ab.,  centro  2925).  — Antico  capoluogo  dell'omonimo  mandamento,  il 
cui  territorio  fu  per  la  massima  parte,  dalla  legge  30  marzo  1S90,  aggregato  alla  giuris- 
dizione della  i)retura  di  Codogno,  Maleo  è  una  bella  e  grossa  borgata,  sulla  strada  da 
Lodi  al  Po.  Non  mancano  in  questo  paese,  intorno  al  (luale  si  raggruppa  una  fertile 
])laga  agricola,  begli  edifizi,  fra  cui  un  sontuoso  palazzo  Municipale,  case  signorili  del 
secolo  passato  e  del  nostro  ed  una  vasta  chiesa  parrocchiale,  istituzioni  di  beneficenza, 
scuole  ed  un  asilo  infantile  con  tre  aule,  frequentato  da  200  fanciulli,  in  media.  11  terri- 
torio di  Maleo,  bagnato  dall'Adda,  dalla  Muzza  e  da  altri  canali,  è  dei  piìi  fertili  ed 
accuratamente  irrigati.  Vi  si  producono  cereali  d'ogni  genere  e  foraggi  abbondantis- 
simi, con  prati  artificiali  e  naturali;  numerose  sono  le  piantagioni  di  gelsi,  ed  in  qualche 
località  è  pur  coltivata  anche  la  vite. 

Le  industrie  dell'allevamento  del  bestiame  bovino  e  del  caseificio  hanno  parte  essen- 
ziale neirattività  economica  del  territorio  di  Maleo,  ove  però  non  mancano  d'essere 
rappresentate  anche  le  altre  industrie.  Infatti,  l'allevamento  dei  bachi  da  seta  è  assai 
favorito  nel  territorio  di  Maleo,  e  vi  sono  in  luogo  :  un  opificio  per  la  trattura  della  seta 
a  vapore,  con  8  cavalli  di  forza  motrice  e  200  operai;  un  opificio  per  la  torcitura  della 
seta,  con  4  cavalli  di  forza  motrice;  una  fabbrica  d'olio  di  lino  e  di  ravizzone,  con 
5  cavalli  di  forza  motrice  idraulica  ed  una  fornace  per  laterizi. 

Cenno  storico.  —  Il  paese  di  Maleo  ha  origine  antica:  qualche  storico  giunse  perfino 
a  farlo  derivare  dal  console  romano  Lucio  Maleolo,  ch'ebbe  parte  nella  conquista  della 
(ìallia  Cisalpina.  Nel  medioevo  fu  luogo  fortificato  e  cintato;  delle  antiche  nuira  se  ne 
veggono  ancora  avanzi.  Nel  1245  avvenne,  nei  dintorni  di  Maleo,  una  sanguinosa  bat- 
taglia tra  i  guelfi  lodigiani  e  cremaschi  collegati  ed  i  ghibellini  di  Milano  e  Piacenza, 
comandati  da  Matteo  Visconti,  che  riuscì  vincitore.  Più  tardi  fu  danneggiato  dai  Lanzi- 
chenecchi e  dagli  Spagnuoli  nel  secolo  scorso,  durante  la  guerra  di  successione,  per  la 
quale  dovettero  poi  abbandonare  il  ducato  di  Milano  agli  imperiali  d'Austria. 
Coli,  eletl.  Codogno  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  ivi,  Str.  ferr.  a  Codogno. 

Meleti  (1208  ab.).  —  La  plaga  ove  si  stende  il  territorio  del  Comune  di  Meleti  è  la 
più  bassa  della  provincia  di  Milano,  toccando  appena  in  media  40  metri  sul  livello  del 
mare.  Stretto  fra  il  Po  e  la  foce  dell'Adda  quel  territorio  è  in  piccola  parte  paludoso,  e 
nella  maggiore  si  presta  alla  coltivazione  dei  cereali,  il  riso  in  particolar  modo  e  dei 
l)rati  artificiali.  Il  i)aese  di  Meleti,  come  gli  altri  cascinali  che  fanno  frazioni  del  Comune, 
sono  di  carattere  affatto  rurale  e  non  serbano  tradizioni  storiche,  né  artistiche. 

Coli,  elelt.  Codogno  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  a  Maleo,  Str.  ferr.  ad  Acquanegra  Cremonese. 

San  Fiorano  (1509  ab.).  — Si  trovali  territorio  di  questo  Comune  a  poca  distanza  e 
a  mezzodì  di  Codogno  sulla  strada  per  Monticelli.  È  in  aperta  pianura,  ben  irrigato 
e  fertile  in  foraggi,  cereali,  gelsi.  Il  paese  di  San  Fiorano  nulla  ha  in  sé  che  lo  distingua 
dal  carattere  ])rettamente  rurale,  che  è  proprio,  nella  grande  maggioranza,  ai  Comuni 
di  questa  regione  ed  alle  loro  più  o  meno  importanti  frazioni.  Non  vi  hanno  industrie  in 
San  Fiorano  che  non  siano  strettamente  collegate  alle  condizioni  dell'agricoltura  locale. 

Assai  apprezzato  sul  mercato  di  Codogno  è  il  burro  che  si  fabbrica  nei  piccoli 
caseifici  di  San  Fiorano. 

Coli,  elelt.  Codogno  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  Codogno. 

San  Rocco  al  Porto  (3002  ab.).  —  Risiede  questo  Comune  all'estremità  meridionale 
della  provincia  sulla  sponda  sinistra  del  Po,  a  circa  9  chilometri  a  sud  di  Codogno, 
sulla  strada  da  Lodi  a  Piacenza.  Fu  cosidetto,  ])erchè  prima  dell'attuale  ponte  in  baiche, 
si  passava  il  Po  sopra  un  ])orto  o  pontone  galleggiante  di  barconi  accoppiati.  Nel  vil- 
hiL'uio  i)iincii)ale,  eccetto  una  discreta  chiesa  ])arroccliiale,  dedicata  a  San  Rocco,  jiulla 
di  particolare.  Il  territorio  di  San  Rocco  al  Porto,  assai  basso  ed  acquitrinoso,  non  è 
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molto  fertile.  Vi  si  coltivano  cereali  e  foraggi.  Lungo  il  fiume  havvi  una  vasta  zona 
alluvionale,  messa  a  boschi  cedui,  d'albere,  di  pioppi,  salici  e  d'altre  simili  piante 
prosperanti  in  luoghi  umidi  e  facilmente  allagati. 

Cenno  storico.  —  Da  San  Rocco  al  Porto  i  Francesi  di  Bonaparte,  nel  1796,  vinci- 
tori alla  Trebbia,  penetrarono  nel  ducato  di  Milano,  e  quivi,  il  giorno  7  maggio  1796, 
sbaragliarono  facilmente  l'avanguardia  degli  Austriaci  accampati  tra  Fombio  e  Codogno. 
Coli,  elett.  Codogno  —  Dioc.  Lodi  —  P*  a  Codogno,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Piacenza. 

Santo  Stefano  al  Corno  (2543  ab.).  —  La  bella  borgata  che  dea  il  nome  al  Comune, 
altrimenti  detto  di  Santo  Stefano  Lodigiano,  si  trova  a  poca  distanza  dalla  linea  ferro- 
viaria Milano-Piacenza.  Notevoli  in  essa  la  chiesa  parrocchiale  e  parecchie  case  di  civile 
apparenza.  Il  territorio  si  stende  tutto  sulla  riva  sinistra  del  Po,  del  quale  segue  il 
capriccioso  corso,  fra  singolari  ondulazioni  di  terreno.  II  paese  dista  circa  un  chilometro 
dal  Po,  che  la  ferrovia  attraversa  pili  a  sud  su  un  magnifico  ponte  in  ferro,  uno  fra  i  più 
belli  che  di  questo  genere  si  siano  costrutti  nei  primi  anni  dell'unificazione  d'Italia. 
Parallelo  al  ponte  in  ferro,  a  poca  distanza  sotto  corrente,  vedesi  il  ponte  su  barche 
per  la  strada  carrozzabile.  Ma  dell'uno  e  dell'altro  sarà  discorso  in  sede  più  opportuna, 
toccando  della  città  di  Piacenza.  —  Il  territorio  è  fertile  in  cereali,  foraggi  e  qualche 
po'  di  vite.  Lungo  il  fiume  sono  estese  boscaglie  cedue  d'alberi  di  legno  dolce. 
Coli,  elelt.  Codogno  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Senna  Lodigiana  (3574  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  alla  cui  formazione, 
oltre  del  capoluogo,  di  Mirabello  e  di  Corte  Sant'Andrea,  concorrono  parecchie  piccole 
frazioni  e  cascinali  sparsi  per  la  campagna,  si  stende  sulla  riva  sinistra  del  Po,  a  tra- 
montana di  Codogno,  da  cui  dista  circa  10  chilometri.  L'agricoltura  vi  è  assai  accurata, 
ed  il  largo  prodotto  in  cereali  e  foraggi  dà  movimento  all'industria  dell'allevamento 
del  bestiame  e  del  caseificio.  Il  burro  ed  i  formaggi  di  Senna  sono  assai  ricercati  dai 
negozianti  pei  vicini  mercati  di  Codogno  e  di  Casalpusterlengo.  Tanto  Senna  quanto 
Mirabello  e  Corte  Sant'Andrea  sono  tre  discrete  borgate,  con  qualche  bello  edifizio  e 
qualche  villa  signorile  nei  dintorni. 

Cenni  storici.  —  Senna  è  luogo  antico.  Oggetti  del  II  secolo  dell'era  nostra,  uten- 
sili domestici,  monete,  scheletri  d'uomini  e  d'animali  rinvenuti  in  certi  scavi  fatti  in 
Senna  e  dintorni,  in  varii  periodi  del  nostro  secolo,  danno  presunzione  che  questo  luogo 
fosse  abitato  da  una  cospicua  colonia  romana.  Si  rinvennero  pure  avanzi  di  costruzione 
medioevale,  il  che  prova  qualmente  Senna  nei  bassi  tempi  fosse  luogo  forte  e  premunito 
a  guardia  del  vicino  passo  del  Po. 

Coli,  elelt.  Codogno  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  Ospedaletto  Lodigiano. 

Somaglia  (8079  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  formato  di  varie  frazioni, 
alle  quali  venne  recentemente  aggregato  anche  il  territorio  del  soppresso  Comune  di 
Pizzolano,  si  stende  a  mezzodì  di  Casalpusterlengo  ed  a  ponente  di  Codogno,  poco 
discosto  dalla  strada  che  va  da  Lodi  a  Piacenza.  Discreta  è  la  borgata  capoluogo  di 
Somaglia,  con  una  bella  chiesa  parrocchiale;  ma  insignificanti,  quanto  ad  interesse  e  di 
carattere  affatto  rurale,  le  altre  frazioni.  Somaglia  dista  meno  di  due  chilometri  dalla 
sponda  sinistra  del  Po,  in  quella  posizione  coperta  da  belle  boscaglie  cedue. 

Il  territorio  dell'intero  Comune  è  bene  irrigato  e  fertilissimo,  specialmente  in  cereali 
e  foraggi.  Prosperosa  vi  è  pure  l'industria  del  caseificio.  Esistono  eziandio  in  Somaglia 
due  opifici  per  la  brillatura  del  riso,  con  40  cavalli  di  forza  motrice  idraulica;  una 
fornace  per  laterizi  e  due  fabbriche  d'olio  di  lino  e  d'altri  semi  oleosi. 

Coli,  elelt.  Codogno  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  Casalpusterlengo. 

Mandamento  di  PAULLO  LODIGIANO  (comprende  13  Conmni,  popol.  16,587  ab.). 
—  Si  stende  il  territorio  di  questo  mandamento  nella  parte  superiore  orientale  del 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Lodi  417 


circondario  di  Lodi,  confinando  ad  un  tempo  col  circondano  di  Milano,  colla  provincia  di 
Cremona,  dalla  quale  lo  divide  l'Adda  e  col  mandamento  di  Lodi,  a  mezzodì.  Bagnano 
questo  territorio  l'Adda,  il  LanUno  —  che  l'attraversa  nella  sua  parte  inferiore  — 
il  canale  della  Muzza,  il  Sillaro,  l'Addetta  ed  altri  canali  dalla  Muzza  e  dal  Lambro 
derivati.  L'irrigazione  abbondantissima  e  la  natura  stessa  del  terreno  fanno  di  questa 
zona  una  delle  più  fertili  di  Lombardia,  nonché  d'Italia;  l'agricoltura  vi  domina  in  ogni 
parte  sovrana.  Una  buona  rete  stradale  copre  il  mandamento  di  Paullo  e  ne  congiunge 
fra  eh  loro  i  Comuni  e  le  numerosissime  frazioni  sparse  per  la  vasta  e  bassa  pianura;  di 
queste  le  più  importanti  sono:  la  strada  provinciale  da  Milano  all'Adda  per  Paullo 
e  Zelo  Buon  Persico,  e  quella  da  Lodi  a  Paullo.  Le  vie  ferrate  non  hanno  peranco 
portata  la  loro  dirotta  ed  attivamente  benefica  influenza  in  questa  plaga,  che  l'industria 
umana,  con  miracoli  di  operositcà  e  di  sapienza  idraulica,  sottrasse  ai  miasmi  palustri  ed 
alle  dannose  alluvioni  dei  fiumi  troppo  di  frequente  dilaganti. 

Paullo  (2015  ab.).  —  Questo  Comune  capoluogo  del  mandamento  non  è  se  non  un 
prosperoso  villaggio  —  che  del  villaggio,  per  quanto  dotato  di  buoni  edifizi,  di  qualche 
casa  signorile,  d'una  grande  e  bella  chiesa  parrocchiale  —  ha  tutto  il  carattere.  Paullo 
è  congiunto  a  Milano  mediante  una  strada  buona  e  diritta,  che  fa  capo  a  porta  Vittoria: 
a  Lodi,  mediante  altra  strada  che  allaccia  i  principali  luoghi  del  inandamento. 

Paullo  si  trova  presso  al  punto  nel  quale  il  canale  della  Muzza  si  biforca,  prendendo 
l'un  ramo  il  nome  di  Addetta,  che  anticamente  tutto  il  canale  aveva,  e  l'altro  conser- 
vando il  nome  di  Muzza,  datogli  nel  secolo  XIII,  quando  i  Lodigiani  intrapresero  la 
mirabile  opera  d'incanalamento  e  di  sistemazione  delle  acque,  che  formò  la  fortuna  del 
loro  agro  e  della  già  desolata  Cera  d'Adda.  In  Paullo  sono  opere  pie,  buone  scuole 
elementari  serali  e  festive  per  la  popolazione  rurale. 

Il  territorio  di  Paullo  produce  abbondantemente  lino,  cereali,  foraggi,  essendovi 
generalizzata  la  coltivazione  dei  prati  artificiali  o  marcite.  Il  prodotto  più  importante 
del  luogo  è  il  lino,  del  cui  seme  si  fa  grandissimo  commercio  per  l'estrazione  dell'olio, 
sì  utile  a  tante  industrie  ed  impiegato  anche  su  vasta  scala  per  l'alimentazione  nelle 
classi  meno  abbienti,  della  cui  fibra  si  alimenta  una  fra  le  maggiori  industrie  tessili 
d'Italia.  Anche  le  industrie  del  caseificio  sono  assai  prosperose  in  Paullo,  trovando  ampio 
sfogo  alla  loro  produzione  nei  vicini  mercati  di  Milano,  Lodi  e  Melegnano.  Fuori  di 
queste  non  esistono  in  luogo  altre  industrie  che  una  fornace  per  laterizi. 

Cenno  storico.  —  Paullo  è  luogo  antico,  il  suo  nome  lo  si  vuol  tratto  dalla  parola 
latina  Padule,  poiché  il  luogo  dove  si  trova  il  paese  doveva  anticamente  essere  un 
padule,  formato  dal  dilagare  continuo  di  quel  colatore  dell'Adda  che  fu  detto  Addetta, 
incanalato  poi  e  sistemato  dai  Lodigiani  col  nome  di  Muzza.  Nel  medioevo  Paullo  fu 
terra  cospicua,  soggetta  alla  Mensa  vescovile  di  Lodi,  e  poscia  a  questo  Comune  del 
quale  seguì  sempre  le  sorti. 

Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  ivi  e  Str.  ferr.  a  Melegnano. 

Casalmajocco  (080  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  è  compreso  fra  il  Lambro 
ed  il  canale  della  Muzza,  a  circa  3  chilometri  a  nord-est  di  Melegnano  sulla  strada  che 
da  questo  paese  va  a  Paullo.  Il  capoluogo  è  un  piccolo  villaggio  di  nessun  interesse, 
sotto  il  punto  di  vista  artistico  ;  le  frazioni  che  completano  il  nucleo  comunale  non  sono 
se  non  cascinali  sparsi  per  la  campagna. 

11  territorio,  abbondantemente  irrigato,  è  messo  per  la  maggior  parte  a  prati  artifi- 
ciali, onde  ricco  è  il  prodotto  dei  foraggi  e  prosperose  le  conseguenti  industrie  dell'al- 
levamento del  bestiame  e  del  caseificio.  Si  coltivano  pure  in  luogo  cereali,  gelsi  e  lino. 
Xessun'industria  che  non  sia  attinente  all'agricola. 

Cenno  storico.  —  A  Casalmajocco  si  svolse  una  delle  fazioni  della  battaglia  di 
ilelegnano  (8  giugno  1859),  per  la  quale  le  truppe  francesi  impedirono  da  questa 
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parte  il  passo  del  Larabro  agli  Austriaci,  che  dovettero,  disordinati  ed  in  piena  rotta, 
ripiegare  sopra  Lodi. 

Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.,  Slr.  ferr.  e  Tr.  a  Melegnano. 

Cervignano  (915  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  piccolo  Comune  rurale  è  un  vil- 
laggio a  circa  6  chilometri  da  PauUo,  fra  la  Mazza  e  l'Adda.  Accurata  ne  è  l'agricoltura 
nel  territorio  fertile  e  copiosamente  irrigato.  I  prodotti  consistono  nel  lino,  nei  foraggi 
e  nei  cereali.  Fiorente  l'industria  del  caseificio. 

Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P^  a  Paullo. 

Comazzo  (1188  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  sulla  sponda  destra 
dell'Adda,  a  7  chilometri  a  nord-est  da  Paullo,  sulla  strada  che  da  questo  paese  si  dirige 
a  Cassano  d'Adda.  Comazzo,  capoluogo,  è  un  discreto  paese;  in  esso  è  notevole  la 
magnifica  villa  già  dei  conti  Pertusati  di  Milano  ed  ora  del  marchese  Agostino  Durazzo 
di  Genova,  editìzio  dell'epoca  barocca,  prospiciente  in  altura  la  vallata  dell'Adda,  con 
vaghi  giardini,  giuochi  d'acqua,  statue,  collezione  di  quadri  e  mobili  artistici. 

Il  territorio  di  Comazzo,  in  cui  abbonda  la  pesca  e  la  caccia,  è  coltivato  in  particolar 
modo  a  cereali  e  foraggi.  Attiva  l'industria  del  caseificio.  Frazione  notevole  di  questo 
Comune  è  Lavagna,  paesello  di  400  abitanti,  situato  sulla  sponda  destra  del  canale 
Muzza.  A  questa  frazione  è  annesso  il  grosso  cascinaggio  di  Rossate  con  un  piccolo 
ed  antico  santuario  di  stile  bramantesco,  in  cui  havvi  un  Crocefisso  tenuto  in  molta 
venerazione  dagli  abitanti  del  luogo. 

Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P^  a  Paullo,  T.  e  Str.  ferr.  a  Melzo. 

Dresano  (623  ab.).  —  Piccolo  Comune  rurale,  il  cui  territorio,  bagnato  dalla  Muzza, 
si  stende  a  poco  più  di  tre  chilometri  a  nord-est  di  Melegnano.  Coltivazione  predomi- 
nante i  prati  artificiali  ed  i  cereali  ;  prodotti  capitali:  foraggi,  burro  e  formaggi. 
Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  Melegnano. 

Galgagnano  (466  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  piccolissimo  Comune  non  è  che  un 
aggregato  di  pochi  cascinali,  sulla  strada  da  Lodi  a  Cassano,  per  Zelo  Buon  Persico. 
L'intero  territorio  di  Galgagnano,  compreso  fra  la  Muzza  e  l'Adda,  copiosamente  irri- 
gato è  messo  a  prati  artificiali,  a  lino  e  cereali.  Notevole  la  produzione  dei  foraggi  e  del 
lino.  Unica  industria  del  luogo,  il  caseificio. 

GoU.  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P^  a  Paullo. 

Merlino  (1019  ab.).  —  Questo  Comune  alla  cui  formazione,  oltre  del  capoluogo,  con- 
corrono varie  frazioni  o  cascinali  sparsi  per  la  campagna,  si  stende  fra  l'Adda  ed  il 
canale  della  Muzza,  nella  parte  superiore  del  mandamento,  a  circa  3  chilometri  nord-est 
da  Paullo.  Una  strada  comunale  unisce  Merlino  a  Comazzo  ed  al  capoluogo  del  manda- 
mento. Come  in  tutta  questa  plaga  bassa  ed  abbondantemente  irrigata,  l'agricoltura 
è  l'unica  industria  locale  ed  i  prodotti  del  suolo  sono  i  foraggi,  i  cereali  ed  il  lino. 
Nessuna  cosa  notevole,  storicamente  od  artisticamente  trovasi  in  questo  Comune. 
Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P^  a  Paullo,  Str.  ferr.  a  Melzo. 

Montanaso  Lombardo  (980  ab.).  —  Il  villaggio  capoluogo  di  questo  piccolo  Comune, 
che  in  nulla  dift'erenzia  dal  carattere  completamente  rurale  dei  precedenti,  è  sulla 
sponda  destra  dell'Adda  a  poco  più  di  3  chilometri  da  Lodi,  a  cui  è  unito  da  una  strada 
comunale,  innestantesi  alla  i)ostale  romana  nella  località  detta  la  Torretta.  Nulla  di 
rimarchevole  nel  paesello  di  Montanaso,  che,  pur  sentendo  i  benefizi  della  vicina  città, 
si  è  in  qualche  parte  rimodernato  e  migliorato  nella  sua  edilizia. 

Il  territorio  di  Montanaso,  compreso  fra  la  Muzza  e  l'Adda,  è  riccamente  irrigato  e 
produce  in  gran  copia  cereali,  lino  e  foraggi.  Nessun'industria  all'infuori  di  quella  del 
caseificio,  quivi  assai  prosperosa. 

Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr.  a  Lodi. 
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Mulazzano  (-2859  ab.).  —  Il  tcnitorio  di  questo  Coniuno  si  stoude  sulla  sponda 
destra  del  canale  ^^uzza,  a  mezzodì  di  Paullo  ed  a  levante  di  Melegnano,  sulla  strada 
che  da  ([uesto  paese  va  all'Adda  ed  a  Pandino.  Parecchie  frazioni  o  cascinali  concor- 
rono a  formare  il  nucleo  comunale;  ma  tutte,  compresa  la  borgata  capoluogo  di  Mulaz- 
zano, hanno  carattere  essenzialmente  rurale.  Copiosamente  irrigato,  il  territorio  si 
Itresta  ad  ogni  coltivazione;  però  il  lino  ed  i  foraggi  hanno  il  sopravvento  su  tutte  le 
altre.  Grande  è  in  luogo  Tallevaniento  del  bestiame  da  stalla  e  prosperosa  l'industria 
del  caseificio.  L'industria  è  rappresentata  da  un  opificio  per  la  brillatura  del  riso,  con 
15  cavalli  di  forza  motrice  idraulica,  e  da  una  fabbrica  d'olio  di  lino  e  di  ravizzone. 
Coli,  elelt.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Slr.  ferr.  a  Melegnano. 

Sordio  (444  ab.).  —  Il  villaggio  capoluogo  di  questo  piccolissimo  Comune  rurale  si 
trova  sulla  destra  della  strada  da  Lodi  a  Milano,  a  poca  distanza  dalla  strada  medesima, 
tra  il  Lambro  e  la  Muzza.  Territorio  irriguo  per  eccellenza,  quello  di  Sordio  è  applicato 
alla  coltivazione  dei  prati  artificiali  (marcite),  ed  i  foraggi  ne  costituiscono  il  reddito 
principale.  L'allevamento  del  bestiame  bovino  e  l'industria  del  caseificio  tengono  per 
conseguenza  l'assoluto  predominio  nelle  attività  economiche  del  Comune. 

Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P'  a  Lodi,  T.  e  Str.  ferr.  a  Tavazzano  (fraz.  di  Villavesco). 

Tribiano  (761  ab.).  —  Piccolo  Comune  rurale,  non  dissimile  dagli  altri  della  regione. 
Tribiano,  col  suo  territorio,  si  stende  sulla  sinistra  del  canale  della  Muzza  a  ponente 
di  Paullo.  Orandi  praterie  artificiali  coprono  la  massima  parte  del  territorio,  che  dà 
abbondanti  raccolti  in  foraggi,  cereali  e  lino.  Attiva  l'industria  del  caseificio. 
Coli,  elelt.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P^  a  Paullo,  Str.  ferr.  a  Melegnano. 

Villavesco  (2106  ab.).  —  Comune  formato  di  varie  frazioni,  delle  quali,  oltre  la  tito- 
lare, è  notevole  quella  di  Tavazzano,  con  stazione  ferroviaria  sulla  linea  Milano-Pia- 
cenza; si  trova  sulla  sinistra  della  strada  postale  romana,  a  non  molta  distanza  da 
questa  ed  in  posizione  quasi  intermedia  fra  Melegnano  e  Lodi.  Nulla  havvi  d'interes- 
sante in  questo  gruppo  di  paesi  rurali  ;  nulla  che  si  discosti  dal  carattere  di  tutti  gli 
altri  di  questa  plaga  eminentemente  agricola.  Il  territorio  è  quivi  pure  messo  in  gran 
parte  a  prati  artificiali,  a  lino  e  cereali.  Attivissima  ed  accuratamente  si  esercita  in 
tutto  il  Comune,  e  pressoché  in  ogni  cascinale,  l'industria  del  caseificio. 

Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr.  nella  fraz.  Tavazzano. 

Zelo  Buon  Persico  (2231  ab.).  —  Anticamente,  o  per  meglio  dire,  sotto  la  riparti- 
zione provinciale  del  Regno  Italico  ed  austriaco.  Zelo  Buon  Persico  dava  nome  ad  un 
distretto  della  soppressa  provincia  di  Lodi  e  Crema,  nel  dipartimento  dell'Adda.  Ma  il 
rimaneggiamento  delle  circoscrizioni  provinciali,  fatto  dal  Governo  nazionale,  scompa- 
ginò —  non  sempre  logicamente  —  gli  antichi  ordinamenti  territoriali,  e  fece  di  Paullo 
il  capoluogo  distrettuale,  o  mandamentale,  togliendone  la  prerogativa  a  Zelo  Buon  Per- 
sico —  che  non  per  questo  cessò  d'essere  una  prosperosa  borgata  di  campagna,  con  una 
bella  chiesa  parrocchiale,  qualche  buon  editìzio  del  secolo  passato  e  qualche  villa 
signorile  nei  dintorni. 

Il  territorio,  abbondantemente  irrigato,  è  dei  più  fecondi,  specialmente  in  foraggi, 
lino  e  cereali.  Attiva  è  in  luogo  l'industria  del  caseificio,  ed  esistono  pure  in  Zelo 
Buon  Persico  una  fornace  per  la  cottura  della  calce,  una  per  laterizi  e  due  opifici  per  la 
fabbricazione  dell'olio  di  lino  e  semi  oleosi.  Concorrono  alla  formazione  del  Comune  le 
seguenti  importanti  frazioni:  Casolate,  Mignete  e  Villa  Pompeana. 

Coli,  elett.  Lodi  —  Dioc.  Lodi  —  P'  a  Paullo,  T.  e  Str.  ferr.  a  Melzo. 

Mandamento  di  SANT'ANGELO  LODIGIANO  (comprende  8  Comuni,  popol.  19,857 
abitanti).  —  Questo  mandamento  occupa  col  suo  territorio  la  parte  media  del  circondario 
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di  Lodi,  a  sud-ovest  di  questa  città  e  confina,  a  nord,  col  circondario  di  Milano;  a 
sud  col  mandamento  di  Borglietto  Lodigiano  ;  ad  est  col  mandamento  di  Lodi  ed  a 
ovest  colla  provincia  di  Pavia.  È  tutto  in  rasa  pianura,  attraversato  nella  sua  maggiore 
lunghezza  dal  Lambro,  in  direzione  di  sud-est.  Il  Lambro  meridionale,  che  si  forma 
poco  al  disotto  di  Milano,  raccogliendo  acque  dai  colatori  del  Naviglio  e  da  altre  roggie 
e  fontanili,  viene  a  congiungersi  al  Lambro  propriamente  detto  nelle  vicinanze  della 
borgata  di  Sant'Angelo.  Oltre  di  questi  due  corsi  d'acqua,  numerosi  canali  bagnano  il 
territorio  di  Sant'Angelo  Lodigiano,  coefficienti  validi  della  eccezionale  fertihtà  di 
questa  plaga,  dalla  quale  si  traggono  in  abbondanza  cereali,  gelsi,  frutta  ed  ottimi 
apprezzatissimi  foraggi.  L'allevamento  del  bestiame  si  pratica  su  vasta  scala  in  questo 
territorio,  come  pure  l'industria  del  caseificio  che  quivi  ha  la  massima  espansione.  Una 
completa  rete  stradale  unisce  Sant'Angelo  ed  i  principali  Comuni  del  mandamento  con 
Lodi,  Milano,  Pavia,  Borghetto,  Melegnano  e  fra  di  loro.  Una  linea  tramviaria  a  vapore 
unisce  Sant'Angelo  a  Lodi. 

Sant'Angelo  Lodigiano  (8691  ab.).  —  Questo  paese  va  annoverato  fra  i  più  belli,  pro- 
sperosi e  cospicui  della  bassa  milanese  ed  è  fra  i  più  importanti  del  circondario  lodigiano. 
In  molte  parti,  specie  alla  periferia,  conserva  alquanto  del  carattere  campagnuolo  che 
hanno  generalmente  i  paesi  di  questa  regione  ;  ma  nell'interno,  nelle  vie  principali,  nella 
piazza  maggiore  ha  tutto  l'aspetto  di  una  piccola  città.  Belle  case  fiancheggiano  le 
strade  larghe  e  ben  tenute:  alcuni  palazzi  e  case  signorili  si  veggono  qua  e  là  per  il 
paese;  antica  e  ragguardevole  la  chiesa  prepositurale,  non  trascurabili  le  altre,  in  alcuna 
delle  quali  si  sbizzarrì  anzi  l'arte  capricciosa  del  seicento.  Importante  massiccia  mole  è 
il  castello  di  Sant^ Angelo,  torreggiante  nelle  vicinanze  del  Lambro,  su  ogni  altro  edi- 
fizio  del  paese.  È  una  massa  pressoché  quadrata,  terminata  agli  angoli  da  quattro 
massiccie  torrette. 

Sant'Angelo  è  ben  fornito  di  istituzioni  benefiche  e  di  scuole  :  conta  un  Ospedale 
civico,  una  Congregazione  di  carità,  un  Asilo  infantile,  nove  scuole  elementari  con  dieci 
aule  ed  una  media  di  500  allievi. 

L'agricoltura,  favorita  da  un  suolo  fertilissimo  e  copiosamente  irriguo,  costituisce  la 
attività  massima  della  popolazione  di  Sant'Angelo,  e  sussidiarie  ad  essa  sono  le  industrie 
dell'allevamento  del  bestiame  e  del  caseificio  ;  i  formaggi  di  Sant'Angelo  sono  special- 
mente apprezzati  dai  consumatori  e  negozianti  nei  grandi  mercati  di  questo  ricchissimo 
prodotto,  in  Milano,  in  Melegnano,  in  Lodi  e  Codogno.  Altre  industrie  esistenti  in 
luogo,  fuori  di  quelle  aventi  diretta  attinenza  coll'agricoltm-a,  sono  :  la  fabbricazione  dei 
laterizi,  con  due  fornaci  sistema  Hoffmann  e  52  operai  ;  la  macinazione  dei  cereali  a 
sistema  ridotto,  con  quattro  opifici  impieganti  una  forza  motrice  idraulica  di  108  cavalh; 
brillatura  del  riso,  con  4  opifici  a  forza  motrice  idraulica  di  170  cavalli;  una  fabbrica  di 
olio  di  lino  e  ravizzone  ;  una  fabbrica  di  burro  e  22  fabbriche  di  cordami,  impieganti 
complessivamente  134  operai. 

Cenno  storico.  —  Sant'Angelo  Lodigiano  è  luogo  antico,  di  origine  medioevale.  11 
suo  castello,  nido  di  gente  feudale,  subì  fortunose  vicende  al  tempo  delle  guerre  comu- 
nali tra  Lodi  e  Milano,  propugnacolo  il  più  delle  volte  dei  Lodigiani  contro  la  potente 
rivale  :  talvolta  conquistato  e  tenuto  dai  Milanesi  a  minaccia  ad  un  tempo  di  Lodi  e  di 
Pavia.  Nel  secolo  XIV  il  castello  di  Sant'Angelo,  che  assai  aveva  sofferto  nelle  prece- 
denti guerre  comunali  e  della  Lega  contro  Federigo  Barbarossa  e  dei  Milanesi  ancora, 
contro  Federigo  II  fu  fatto,  si  può  dire,  novellamente  riedificare  da  Bianca  della  Scala, 
moglie  a  Bernabò  Visconti,  che  quivi  nella  solitudine  e  nell'ombrosa  verdura  della 
circostante  pianura,  amava  villeggiare.  Più  tardi,  al  tempo  dei  venturieri,  passò  in 
dominio  di  Attendolo  Bolognino,  che  vi  spadroneggiò  colle  manìe  crudeli  e  fastose 
di  quegli  improvvisi  signorotti.  Durante  le  guerre  che  per  la  successione  del  Ducalo 
di  Milano,  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  afflissero  la  Lombardia,  il  castello  di 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Lodi  ^Sl 


Sant'Angelo  fu  espuiinato  con  brillante  fazione  dal  marchese  di  Pescara,  condottiero 
delle  truppe  imperiali  (15i4). 

Coli,  elett.  Borghetto  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Tr. 

Caselle  Lurani  (1179  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune,  formato  da  varii 
aggregati  e  cascinali  affatto  rurali,  si  trova  sulla  destra  del  Lambro  e  della  strada 
comunale  da  Melegnano  a  Sant'Angelo,  in  direzione  di  nord-ovest,  da  quest'ultima 
località.  Uopo  Caselle  le  frazioni  più  notevoli  del  Comune  sono  i  cascinali  di  Lurani, 
di  San  Geminiano,  di  Calvenzano.  11  territorio  di  Caselle  Lurani,  copiosamente  irrigato, 
è  fertilissimo  e  produce  specialmente  cereali  e  foraggi.  Attiva,  diffusa  in  tutto  il 
Comune  è  l'industria  del  caseificio. 

Coli,  elett.  Borghetto  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Tr.  a  Sant'Angelo  Lodigiano. 

Cazzimani  (1402  ab.).  —  Comune  affatto  rurale,  è  composto  di  varii  aggregati  o 
cascinali,  dei  quali  i  maggiori,  oltre  Cazzimani,  sono:  Guazzina,  Cà  dell'Acqua,  Sac- 
chelle  e  Frandellona.  Il  capoluogo  del  Comune,  Cazzimani,  è  sulla  sinistra  del  Lambro, 
sulla  destra  della  strada  che  da  Lodi  va  a  Sant'Angelo,  distando  da  quest'ultimo 
paese  poco  più  di  5  chilometri.  Il  territorio  è  fertilissimo  e  produce  cereali,  foraggi 
ed  alberi  da  frutta.  Quella  del  caseificio  è  l'unica  industria  praticata  in  luogo. 
Coli,  elett.  Borghetto  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  a  S.  Angelo,  Tr.  nella  fraz.  Case  Nuove. 

Graffignano  (2053  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  nella  parte 
bassa  o  meridionale  del  mandamento,  sulla  sponda  destra  del  Lambro  e  lungo  la 
strada  che  da  Sant'Angelo  —  da  cui  il  paese  di  Graffignano  dista  circa  6  chilometri 
—  fa  capo  a  San  Colombano  al  Lambro.  E  tutto  in  rasa  e  bassa  pianura,  per  la 
maggior  parte  messa  a  praterie  naturali  ed  artificiali,  ed  a  cereali:  favorendo  in 
ispecial  modo  l'allevamento  del  bestiame  bovino  e  l'industria  del  caseificio.  Nulla  di 
notevole  in  linea  d'arte  o  d'interesse  storico  nel  paese  di  Graffignano,  che  insieme 
ai  cascinali  di  Vimagano  e  Belfuggito  formano  il  principale  nucleo  del  Comune. 
Coli,  elett.  Borghetto  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  ~  P^  T.  a  Sant'Angelo  Lodigiano. 

Marudo  (1779  ab.).  —  Altro  Comune  di  carattere  affatto  rurale,  costituito  da  varie 
frazioni  o  cascinali,  di  cui  le  principali  sono  quelle  di  Marudo,  Castiraga,  Vidardo, 
Pollarana  e  Marudino.  Il  territorio  di  questo  Comune,  che  si  trova  lungo  la  strada  da 
Melegnano  a  Sant'Angelo,  a  nord-ovest  di  questo  paese,  è  compreso  fra  la  sponda 
destra  del  Lambro  ed  il  confine  colla  provincia  pavese.  Irrigato  e  fertilissimo  ha  grandi 
praterie  artificiali,  risaie  e  appezzamenti  messi  a  cereali.  Abbondante  è  sempre  il  raccolto 
dei  foraggi  e  prosperosa  vi  è  l'industria  del  caseificio. 

Coli,  elelt.  Borghetto  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Tr.  a  Sant'Angelo  Lodigiano. 

Pieve  Fissiraga  (1558  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  alla  cui  formazione 
concorrono  varie  piccole  frazioni  rurali  e  cascinali  sparsi  per  l'ampia  e  rasa  pianura, 
si  trova  sulla  sinistra  della  strada  che  da  Lodi  per  Sant'Angelo  va  a  Pavia.  Stretto 
fra  il  canale  della  Muzza  ed  il  Lambro,  il  territorio  di  Pieve  Fissiraga  è  abbondan- 
temente irrigato,  onde  ne  avvantaggia  assai  l'agricoltura  che  quivi  si  applica  in  par- 
ticolar  modo  al  mantenimento  delle  grandi  praterie  artificiali.  Copioso  è  pure  il 
prodotto  dei  cereali,  il  riso  compreso.  Frazioni  del  Comune,  oltre  Pieve  Fissiraga, 
sono  Pieve  dei  Guazzi,  l'onora,  Andreola,  Castagna,  Orgnaga,  Triulzina,  Gervasina, 
Brazzalengo,  Pezzolo  de'  Codazzi,  Mascarina  e  ]\lalguzzana.  Ma  nulla  di  notevole  in 
tutti  questi  villaggi  di  carattere  totalmente  rurale.  Industria  locale  prosperosissima, 
il  caseificio. 

Cenno  storico.  —  Pieve  Fissiraga  è  luogo  di  una  certa  antichità,  ricordato  più 
volte  per  il  suo  castello  nelle  cronache  del  Comune  di  Lodi.  Di  questo  luogo  fu 


^SS  Parte  Seconda  —  Alla  Italia 


oriunda  e  dominatrice  la  famiglia  dei  Fissiraga,  assai  chiara  nelle  storie  lombarde 
del  secolo  XIII  e  XIV,  come  quella  che  tenne  più  volte  la  signoria  di  Lodi,  diede 
ca])itani  al  popolo,  podestà  ai  Comuni  di  Milano,  di  Lodi,  di  Pavia,  di  Cremona,  di 
Genova  e  che  nei  secoli  seguenti  si  distinse  in  Lodi  per  opere  di  segnalata  pietà,  di 
artistica  munificenza,  di  specchiato  patriottismo. 

Coli,  elelt.  Borghelto  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Slr.  ferr.  a  Lodi. 

Valera  Fratta  (1082  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  nella  parte 
occidentale  del  mandamento,  sul  confine  della  provincia  di  Pavia,  fra  il  Lambro  ed 
il  Lambro  meridionale,  o  Morto,  com'è  ancor  detto  in  paese,  ed  unito  a  Sant'Angelo 
Lodigiano  dalla  strada  che  da  questo  paese  va  a  Landriano.  Consta  di  alcune  piccole 
frazioni,  le  maggiori  fra  le  quali  sono  appunto  quelle  di  Valeia  Fratta  e  Valera  Zucca. 
Il  territorio  ubertoso,  bene  irrigato,  è  messo  a  prati  artificiali,  risaie,  cereali.  Attiva 
l'industria  del  caseificio,  unica  nella  regione,  ove  non  si  tenga  calcolo  di  due  piccoli 
opifici  per  la  macinazione  dei  cereali  e  brillatura  del  riso. 

Coli,  elelt.  Borglietto  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P^  T.  e  Tr.  a  Sant'Angelo  Lodigiano. 

Villanova  Sillaro  (2113  ab.).  —  Questo  Comune,  formato  principalmente  dai  vil- 
laggi di  Bargano,  Mongiaidino,  Villanova  Sillaro  e  dai  cascinali  sparsi  per  la  cam- 
pagna, si  trova  lungo  la  sponda  sinistra  del  Lambro,  poco  lungi  dalla  strada  che  da 
Lodi  per  Borglietto  e  San  Colombano  va  al  Po  ed  a  Pavia.  Il  territorio,  in  aperta 
pianura,  ben  irrigato  ed  accuratamente  coltivato  dà  cereali  e  foraggi,  favorendo  assai 
con  quest'ultimo  prodotto  l'industria  del  caseificio  e  la  preparazione  d'altri  latticini. 
Notevole  vi  è  pure  l'allevamento  del  bestiame.  In  Villanova  Sillaro  ed  aggregati  fun- 
zionano due  opifici  per  la  macinazione  dei  cereali  a  sistema  ridotto;  un  opificio  per 
la  brillatura  del  riso;  una  fal)brica  d'olio  di  lino  e  di  ravizzone,  mossi  tutti  da  una 
forza  idraulica  complessiva  di  20  cavalli. 

Coli,  elett.  Boi-ghetto  Lodigiano  —  Dioc.  Lodi  —  P''^  T.  e  Tr.  a  Sant'Angelo  Lodipian". 
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Circondario  di  MONZA 


Dopo  il  circondario  capoluogo  di  Milano,  il  circondario  di  Monza  è  —  se  non  per 
suporticie  —  per  densità  di  popolazione,  per  potenzialità  industriale,  per  sviluppo  di 
traffici,  per  prosperità  economica,  il  più  importante  della  provincia  milanese. 

La  superficie  del  circondario  di  bronza  fu  ufficialmente  appurata  di  44-3  cliilometii 
(juadrati,  e  su  di  essa  vive  una  popolazione,  censita  al  31  dicembre  1881,  in  1 89,408 
abitanti,  la  quale,  calcolando  l'eccedenza  annuale  delle  nascite  sulle  morti,  fu  valutata 
al  31  dicembre  ÌS'òi  in  205,931  abitanti. 

Il  circondario  di  Monza  comprende  nella  sua  giurisdizione  amministrativa  56  Comuni 
e  nella  giurisdizione  giudiziaria  del  Tribunale  civile  e  penale  51,  dovendosi  escludere 
i  Conuuii  di  Seveso-Barlassina,  Cenano  Laghetto,  Lentate  sul  Seveso,  Limbiate  e 
Misinto,  i)er  effetto  della  legge  30  marzo  1890  aggregati  giudizialmente  alla  pretura  del 
mandamento  di  Saronno,  dipendente  dal  Tribunale  di  Busto  Arsizio  in  circondario  di 
(i  ali  arate. 

I  Comuni  del  circondario  di  Monza  rimasti  sotto  la  giurisdizione  del  Tribunale 
civile  e  penale  di  Monza  —  dipendente  dalla  Corte  d'appello  di  Milano  —  furono  rag- 
gruppati nei  seguenti  mandamenti  : 


MANDAMENTI 

COMUNI 

MOXZA     

CAKATK  l!lllA\/,\    .... 
DKSIO 

viMHiu;\Ti: 

Monza,  Balsamo,  Biassono,  Brugherio,  Ginisello,  Cologno  Mon- 
zese, Lissone,  Macherio,  Muggiò,  Sesto  S.Giovanni,  Vedano 
al  Lambro,  Villa  San  Fiorano,  Vimodrone. 

Calate  Brianza,  Albiate,  Besana  in  Brianza,  Briosco,  Coirez- 
zana,  Giussano,  Benate,  Sovico,  Triuggio,  Veduggio  con 
Colzano,  Verano. 

Desio,  Bovisio,  Cesano  Maderno,  Cusano  sul  Seveso,  Masciago 
Milanese,  Meda,  Nova,  Paderno  Dugnano,  Seregno,  Varedo. 

Vimercale,  Agrate  Brianza,  Arcore,  Bellusco,  Bernareggio,  Bu- 
rago  di  Molgora,Caniparada,  Gaponago,  Garugate,  Gavenago 
di  Brianza,  Goncorezzo,  Lesmo,  Mezzago,  Oreno,  Ornago, 
Ruginello,  Velate  Milanese. 

Il  circondario  di  Monza  si  stonde  nella  parte  alta  e  più  pittoresca  della  provincia 
di  Milano,  confinando  a  nord  ed  a  nord-est  colla  provincia  di  Como,  nei  suoi  circondai! 
di  Como  e  Lecco;  ad  est  e  sud  col  circondario  di  Milano;  e  ad  ovest  con  quello  di 
(iallarate.  Il  circondario  di  Monza,  nella  sua  parte  sud  e  sud-ovest,  è  piano  o  pianeg- 
giante, ma  nella  parte  nord  e  nord-est  principalmente,  è  ondulato  da  quella  serie  di 
vaghissime  colline,  preludio  alle  prealpi  Comacine  ed  Orobie  che  formano  quella,  ormai 
per  lunga  tradizione  celebratamente  pittoresca  regione,  che  è  la  Brianza. 
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Il  principale  corso  d'acqua  che  —  in  direzione  da  nord  a  sud  —  attraversa  il  circon- 
dario è  il  Lambro,  scendente  dalle  montagne  della  Vallassina,  il  quale,  dopo  aver  tagliato 
Monza  in  due  sezioni,  coeflficente  non  infimo  alla  attività  industriale  di  questa  città, 
esce  dal  circondario  per  entrare  in  quello  di  Milano  presso  a  Crescenzago.  Vengono 
poi:  la  Moìgora,  che  nasce  dagli  scoli  delle  vallette  che  stanno  intorno  a  Missaglia 
e  Vigano,  e  scendendo  parallela  al  Lambro,  per  tutto  il  circondario  di  Monza,  lo  attra- 
versa toccando  Vimercate  ed  altri  piccoli  paesi,  entra  quindi  nel  circondario  di  Milano 
ed  in  quello  di  Lodi,  ove,  nella  località  di  Lavagna,  frazione  del  Comune  di  Comazzo, 
si  getta  nel  canale  Muzza,  dopo  un  corso  di  3G  chilometri:  il  Scveso,  che  nasce  nelle 
colline  moreniche,  a  sud-est  di  Como,  e  prima  in  direzione  di  sud-ovest  e  poi  di  sud, 
entra  nel  circondario  di  Monza,  cui  attraversa  toccando  Lentate,  Seveso,  Busnago  ed 
altre  località,  e  finisce  alle  porte  di  Milano  gettandosi  nello  scaricatore  del  Naviglio 
della  Martesana  verso  il  Lambro.  Torrentelli  di  minor  conto  scendono  poi  dalle  nume- 
rose vallette  brianzuole,  a  riversarsi  nei  fiumi  anzidetti  o  ad  incanalarsi  a  profitto 
dell'agricoltura  e  dell'industria  laddove  parve  opportuno  all'uomo  di  utilizzare  le  loro 
acque  o  di  frenare  il  troppo  capriccioso  loro  corso. 

Dei  canali  propriamente  detti,  i  maggiori  che  tocchino  il  circondario  di  Monza, 
sono  :  il  Naviglio  della  Martesana,  che  da  Trezzo  porta  l'acqua  dell'Adda  a  Milano, 
e  che,  per  breve  tratto,  all'estremità  meridionale  tocca  il  territorio  monzasco:  il  canale 
Villoresi,  che  correndo  in  direzione  da  occidente  a  levante  porta  le  acque  del  Ticino 
fin  al  disopra  di  Monza,  in  attesa  di  giungere  a  tempo  opportuno  all'Adda. 

Il  circondario  di  Monza  è  coperto  e  percorso  da  una  fitta  ed  importante  rete  di 
strade  rotabili,  ferroviarie,  normali  ed  economiche,  tramviarie  a  cavalli  ed  a  vapore. 
l''ra  le  prime  vanno  ricordate  :  lo  stradone  o  viale  alberato  da  Milano  alla  villa  Reale 
(li  Monza,  stupendo  rettifilo  di  circa  13  chilometri,  d'una  bellezza  e  d'una  maestà 
cui  pochi  uguaghano;  la  strada  militare,  da  Milano  a  Lecco  per  Monza  e  di  là  poscia 
bordeggiando  la  sponda  sinistra  del  lago  a  Colico,  in  Valtellina  ed  allo  Stelvio  e  per 
la  valle  del  Mera  allo  Spinga;  la  strada  da  Milano  e  Bergamo  per  Monza  e  Vimer- 
cate; la  strada  della  Vallassina,  per  Desio  e  Seregno;  la  strada  Comasina,  per  Seveso 
e  Barlassina;  senza  dire  poi  delle  moltissime  altre  che  a  queste  si  allacciano  o  ne 
dipartono,  per  unire  tutte  le  località,  anche  le  minori  fra  di  loro:  senza  dire  di  quelle 
che  s'internano  nelle  pittoresche  valli  della  Brianza  o  ne  salgono  i  colli  per  giungere 
all'Adda,  alle  prealpi  Comacine,  ai  laghi  del  bacino  dell'Eupili,  a  Lecco,  ed  alla  parte 
bassa  della  provincia. 

Le  linee  ferroviarie  che  attraversano  il  circondario  di  Monza,  tutte  della  massima 
importanza,  sono:  la  Milano-Como-Chiasso,  linea  di  allacciamento  al  Gottardo;  la 
Milano-Lecco,  che  colla  recentissima  apertura  del  tronco  Bellano-Colico,  porta  in  poche 
ore  da  Milano  a  Sondrio,  ai  piedi  dello  Spinga  e  dello  Stelvio;  la  Novara-Saronno- 
Seregno-Ponte  San  Pietro-Bergamo;  la  Milano-Como  e  la  Milano-Erba  (ferrovie  Nord- 
Milano);  le  linee  a  scartamento  ridotto:  Monza-Barzanò;  Monza-Vimercate-Bergamo 
per  Trezzo;  le  linee  tramviarie  a  vapore:  Milano-Monza;  Milano-Desio-Carate  Brianza; 
la  linea  tramviaria  a  cavalli  ed  elettrica  Milano-Monza,  lungo  lo  stradone  alberato 
per  Loreto,  Gerla  e  Sesto  San  Giovanni. 

Il  territorio  del  circondario  di  Monza,  parte  in  pianure  irrigue,  parte  in  colline 
ben  soleggiate,  è  coltivato  colla  massima  cura,  perciò  fertilissimo  in  cereali,  foraggi, 
vite,  gelsi,  alberi  da  frutta,  ortaglie  squisite,  fiori,  piante  da  giardino  ed  ornamentali. 

L'istruzione  pubblica  è  assai  diffusa  ed  accurata  nel  circondario  di  Monza,  ove 
nessun  Comune  manca  di  scuole  primarie;  molti  hanno  anche  asili  infantili,  ed  altri, 
come  Monza,  San  Pietro  Seveso,  ecc.,  hanno  istituzioni  e  collegi  di  insegnamento 
superiore.  —  Ma  di  ciò,  a  miglior  momento,  quando  si  verrà  a  trattare  dei  singoli 
Comuni. 
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L'industria  nianifattiiriera  ha  nel  circondario  di  Monza  uno  sviluppo  considerevole 
sì  da  farne  una  plaga  industriale  di  primissimo  ordino.  Il  quadro  seguente,  meglio 
di  ogni  altro  ragionamento,  darà  al  lettore  idea  esatta  dell'importanza  ed  intensità 
industriale  di  queste  regioni. 


INDUSTRIE 


Numero 
ilo^li 
Opiliri 


FORZA      MOTRICE 


Caldaie  a  Tapore 


Num.      Cavalli 


Holori  a  Tapore 


Num.      Cavalli 


Holori  idraulici 


Num.      Cavalli 


Holori  a  gas 


Num.  Cavalli 


Numero 

dei 
lavoranti 


Mineraria  e  mineralurgica 

Illuminazione  gas    .  .  .  . 

Metallurgica 

Meccanica 

Cave  e  lavoraz.  dei  marmi 

Fornaci  e  vetrerie    .... 

Chimiche 

Cereali  e  semi  oleosi  .  .  . 

Alcool  (1) 

Alimentarie  varie 

Seta 

Cotone 

Lino 

Lana 

Tessili  varie 

Imbianchimento,    tintura 
filali  e  tessuti 

Pelli 

Legno  

Carta 

Poligrafiche 

Cappelli 

Varie 

Totale  .  . 


1 

3 

3 

17 

6 

2-2 

9 

16 

11 

8 

88 

46 

26 

5 

21 

29 

3 

10 

3 

26 

5 


30 

192 


4 
2 
1 
3 
91 
59 
9 
1 


26 


399 


33 
1 


267 


57 

45 

20 

12 

1454 

2298 

151 

40 

250 

773 

.'541 
60 

286 
20 


3 

2 

1 

3 

76 

42 
9 
1 


20 

18 
1 

27 
1 


15 
139 


36 

35 

5 

9 

606 

1530 

113 

32 

197 

313 

302 
20 

726 
15 


28 


6029     222     4093 


13 

1 
9 

25 
1 


69 

30 
119 

795 

2 

25 
10 


30 
6 


55       1114 


18 


6       24 


7 

31 

122 

733 

40 

651 

55 

57 

11 

45 

(2M1975 

6455 

1769 

499 

1346 

894 

50 

(3)8134 

35 

38 

3842 

140 


36929 


(1)  CiDc|uu  ili  ■[uosli  opifici  sono  inattivi. 

(S)  Compresi  5998  operai  addetti  all'incannajfRio,  allo  stracannaggio  ed  alla  liiuatura. 

(3)  Di  questi,  969  lavorano  negli  opifici,  gli  altri  7165  lavorano  e  fabbricano  mobili  per  proprio  conto 


al  loro  domicilio. 


MANDA.MENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  MONZA 

APPARTENENTI   AL  DISTRETTO   MILITARE   DI   MONZA 


Mandamento  di  MONZA  (comprende  13  Comuni,  con  una  popolazione  residente 
(Il  Gl,517  abitanti,  secondo  il  censimento  al  31  dicembre  1881). 

Il  territorio  del  mandamento  di  Monza  si  stende  tutto  all'intorno  della  città  capo- 
luogo in  terreno  pianeggiante  e  leggermente  ondulato  verso  nord  ed  a  levante.  Con- 
fina col  mandamento  di  C'arate  Brianza  a  nord;  con  quello  di  Vimercate  a  levante, 
col  circondario  di  Milano  a  sud  e  ad  occidente.  Il  Lambro  lo  attraversa  in  direzione 
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(la  nord  a  sud,  e  lo  percorrono  le  numerose  strade  provinciali,  comunali,  ferroviarie  e 
traniviarie,  delle  quali  si  è  fatto  cenno  nelle  precedenti  iu)tizie  per  l'intero  circondario. 

Il  territorio  del  mandamento,  in  generale  irrigato,  è  per  sua  natura  fertilissimo 
e  l'accurata  lavorazione  contribuisce  alla  sua  maggiore  produzione.  Le  industrie  mani- 
fatturiere hanno  quivi  ri  loro  massimo  sviluppo,  si  che  questa  regione  può  gareg- 
giare per  intensità  di  energia  motrice,  di  lavoro  e  di  produzione,  non  solo  coi  centri 
manifatturieri  più  celebrati  d'Italia,  ma  con  quelli  dell'estero. 

Monza  (:27,,314  ab.).  —  Capoluogo  di  circondario,  di  mandamento;  sede  del  Tribunale 
civile  e  penale  e  del  Distretto  militare. 

Bilancio  Comunale.  —  Preventivo  per  l'anno  1893: 


Att 

IVO 

Passivo 

Sovrimposta     .     .     .     . 

.     .     .  L. 

165,131.66 

Spese  generali  amministrative 

.   L. 

67,428.  87 

Ta.sse  comunali    .     .     . 

» 

190,140.— 

Polizia  locale  ed  igiene.     .     . 

56,200.  65 

Altre  entrate  effettive    . 

.                   » 

59,977.09 

Opere  pubbliche 

54,033.  74 

Movimento  di  capitali    . 

.         •         .          » 

41,935.76 

Istruzione  pubblica   .... 

108,970.  34 

Partile  di  giro .... 

104,375.  92 

Sicurezza  pubblica  e  giustizia 
Beneficenza      

20,303.  63 
36,400.  — 

Movimento  di  capitali  .     .     . 

43,549.  21 

Totale  L. 

Partite  di  giro » 

Totale  L. 

104,375.  92 

561,560.43 

491,262.36 

Istruzione  pubblica.  —  Nel  Comune  di  Monza  si  trovano  le  seguenti  scuole  per 
l'insegnamento  primario:  Asili  infantili  n.  4,  con  10  aule  e  746  fanciulli  frequentanti; 
scuole  elementari  diurne  per  ambo  i  sessi  n.  8,  con  65  aule  e  2265  allievi.  Istruzione 
secondaria:  1  ginnasio  con  108  allievi;  un  liceo  con  145  allievi;  una  scuola  tecnica 
con  109  allievi.  Esistono  pure  nel  Comune  alcuni  collegi  maschili  ed  educandati  fem- 
minili, nei  quali  s'impartisce  l'istruzione  primaria  e  secondaria,  e  negli  educandati 
anche  l'insegnamento  normale.  Monza  possiede  inoltre  tre  biblioteche:  la  Pedagogica, 
fondata  nel  1884,  con  2320  volumi;  la  Zucchi,  con  30,000  volumi;  la  Popolare  circolante, 
fondata  nel  1871  con  circa  5000  volumi. 

liA    CITTÀ 

Monza  sorge  in  un  piano  alquanto  ondulato  verso  nord  e  nord-est,  tortuosamente 
pcnxorso  dal  Lambro  e  dal  Lambrette,  colatore  o  canale  derivato  da  questo  fiume, 
dividenti  la  città  in  due  parti.  Tre  ponti  attraversano  il  Lambro  mettendo 
in  comunicazione  le  due  parti  della  città  fra  di  loro.  Il  piìi  importante 
e  frequentato  è  quello  monumentale,  che  dal  centro  della  città  mette 
alla  parte  orientale  di  essa,  detto  dei  Leoni,  dai  quattro  leoni  di  marmo 
scolpiti  con  linee  accademiche  dal  Tantardini,  e  quivi,  per  abbellimento, 
collocati  nel  1842. 

La  pianta  della  città  ha  forma  assai  irregolare,  tendente  un  po'  all'elis- 
soide  rigonfio,  rotondeggiante;  ma  il  continuo  aumentarsi  delle  fabbriche,  sia  per 
opifici  industriali,  che  per  abitazioni  e  villeggiature,  alla  periferia,  va  sempre  più 
turbando  la  linea  di  questa  forma,  che  in  certi  punti  è  ormai  capricciosamente  infranta. 
Anticamente  la  città  di  Monza  si  teneva  tutta  sulla  sponda  destra  del  Lambro; 
ed  era  cinta  da  mura,  di  cui  rimangono  ancora  avanzi  nella  vetustissima  porta  al 
Lambro.  Più  tardi  la  città  prosperando  ed  allargandosi  nella  sua  parte  orientale, 
ebbe  bisogno  d'una  seconda  cinta  di  mura,  la  quale  staccandosi  dall'antico  castello 
passò  all'altra  riva  del  fiume;  questa  nuova  cinta  ebbe  le  porte  di  Milano,  di  San 
Biagio,  del  Carrobiolo,  di  Lodi  e  d'Agrate  (ora  detta  per  corruzione  dei  Gradi).  La 
irresistibile  espansione  della  città  fece  variare  e  spianare  completamente  anche  questa 
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Fig.  l-2t.  —  Monza:  Facciata  del  Duomo  di  San  Giovanni  (da  fotografìa  di  G.  Bianchi). 


cinta,  della  quale  non  rimane  oggi  che  un  cospicuo  avanzo  della  primitiva  sua  forma, 
nella  porta  detta  di  Agrate,  al  Fiodo,  ora  via  Azzonc  Visconti.  Dopo  questa  cinta,  si 
al)bandonò  l'idea  di  cingere  di  mura  la  città,  che  crebbe  liberamente  all'ingiro,  segna- 
tamente nella  parte  orientale  oltre  Lambro  e  nella  parte  sud-ovest  verso  Milano. 

Attualmente  la  topografia  di  Monza  è  delle  più  facili.  Due  grandi  arterie,  alle 
(juali  fa  capo  tutto  il  sistema  delle  vie  secondarie,  dividono  la  città  in  quattro  parti  o 
([uartieri.  La  prima  di  queste  arterie  è  la  continuazione  della  strada  di  Milano,  che 
attraversando  la  città  in  direzione  di  nord-nord-ovest,  rasenta  la  villa  ed  il  parco  reale, 
per  volgere  poi  su  Carate  e  la  Brianza:  l'altra  è  quella  che  percorre  trasversalmente 
la  città  in  direzione  circa  da  ovest  ad  est,  dirigendosi  da  una  parte  verso  Desio,  ed 
occorrendo  a  Como  e  Saronno,  e  dall'altra  verso  Lecco. 

58  —  La  Patria,  voi.  II. 
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Chi  giunge  a  Monza  per  ferrovia,  sia  da  Milano  che  dalle  linee  di  Como,  di  Lecco, 
0  chi  vi  giunge  col  tram  a  cavalli,  per  il  bellissimo  stradone  di  Sesto  San  Giovanni 
e  Loreto,  entrando  in  città,  per  il  magnifico  ed  ampio  corso  d'Italia,  ne  prova  l'impres- 
sione più  lieta  e  gradevole. 

Bella  la  stazione  ferroviaria,  di  recente  costruzione,  rendente  in  modello  ridotto 
le  linee  della  stazione  centrale  di  Milano;  essa  ha  sostituito  l'antica  stazione,  alla 
quale  faceva  capo  il  primo  tronco  di  ferrovia  apertosi  in  Lombardia  o  per  meglio  dire 
nell'Italia  superiore,  il  tronco  cioè  Milano-Monza,  inaugurato  il  17  agosto  1840. 

Belle  case,  grandiosi  opifici,  palazzi  signorili  di  recente  costruzione,  fiancheggiano 
il  corso  d'Italia,  fino  al  luogo  dell'antica  porta  Milano,  ove  la  via  si  restringe  ed  il 
nucleo  delle  fabbriche  prende  maggior  compattezza  e  l'aspetto  caratteristico  di  questa 
bella  città  lombarda,  piena  d'animazione,  di  vita,  di  rumore:  dalle  case,  coi  balconi 
sporgenti,  a  ringhiere,  a  balaustrate  barocche,  ad  ornati  in  calcinaccio  ed  in  pietra 
scolpita,  od  in  cotto  —  piìi  o  meno  lontanamente  ricordanti  ancora  le  maniere  del  periodo 
di  dominazione  spagnuola  e  quella  del  settecento  —  dalle  ricche  botteghe,  dai  magaz- 
zini colmi  di  mercanzie,  di  stoffe,  di  civarie,  fra  cui  le  ghiotte  confezioni  delle  carni 
suine,  industria,  in  Monza,  prospera  e  famosa. 

Bellissime  vie  sono  nella  Monza  moderna,  oltre  il  corso  d' Italia  già  detto,  la  via 
Vittorio  Emanuele,  la  via  Roma,  il  corso  Lecco,  la  via  Azzone  Visconti,  la  via  Aliprandi, 
ed  altre  di  minore  importanza,  ma  non  meno  pulite,  ed  adorne  di  bei  fabbricati,  di 
veri  palazzi,  di  case  signorili,  con  giardini  e  sfondi  pittoreschi. 

Monza  ha  pure  alcune  belle,  spaziose  piazze,  tra  le  quali  citiamo  innanzi  tutto 
quella  prospiciente  il  suo  duomo  monumentale:  quella  dell'antico  Broletto;  la  piazza 
del  Mercato,  una  delle  più  spaziose  che  si  conoscano,  nella  quale  ogni  giovedì  si 
tiene  mercato  di  bestiame,  di  formaggi,  di  granaglie  e  di  foraggi,  ed  ogni  anno  dal 
21  al  24  giugno  la  fiera  di  San  Giovanni,  una  delle  più  famose  e  frequentate  fiere 
di  Lombardia.  Nel  piazzale  che  è  sulla  destra  del  Lambro  presso  il  ponte  dei  Leoni 
sorge,  sopra  un  semplice  zoccolo  di  granito,  una  robusta  statua  di  Giuseppe  Garibaldi 
scolpita  con  vigoroso  intuito  del  vero  da  Ernesto  Bazzaro  di  Milano;  nella  facciata 
di  una  casa  prospiciente  è  una  lapide,  con  medaglione  commemorativo  a  Benedetto 
Cairoli,  che  da  quel  luogo  colla  onesta  e  calda  parola  ch'oragli  propria,  salutò  primo 
il  3  giugno  1886  lo  scoprimento  della  statua  che  i  patrioti  monzesi  vollero  eretta  al 
duce  dei  Mille.  Al  fondo  della  via  Roma  che  mette  nel  gran  piazzale  alberato  prospi- 
ciente alla  villa  Reale,  piazzale  fiancheggiato  da  palazzine  e  ville  elegantissime,  sorge 
il  monumento  in  marmo  di  Vittorio  Emanuele  II,  di  effetto  meno  riuscito  del  prece- 
dente, eseguito  dallo  scultore  Grippa,  di  Monza,  ed  inaugurato  il  16  settembre  1878. 
Fu  questo  il  primo  fra  i  monumenti  eretti  alla  memoria  di  Vittorio  Emanuele  in  Italia. 

* 
*  * 

La  Basilica  di  San  Giovanni  o  Duomo  (fig.  124).  —  Il  monumento  più  ragguardevole 
di  Monza,  e  che  può  stare  fra  i  più  importanti  d'Italia,  è  la  basilica  di  San  Giovanni,  o 
Duomo,  come  più  brevemente  è  chiamato  in  luogo.  Dando  fede  —  né  vi  sarebbe  ragione 
per  non  farlo  —  a  Paolo  Diacono,  lo  storico  nazionale  ed  affettuoso  dei  Longobardi, 
apprendiamo  che  questo  insigne  tempio  fu  eretto  nello  scorcio  del  secolo  VI,  per  volontà 
ed  a  spese  della  piissima  regina  Teodolinda,  la  quale,  nell'anno  603,  vi  fece  battezzare 
il  figliuolo  suo  Adaloaldo.  Paolo  Diacono  afferma  <  che  la  regina  volle  eretto  quel  tempio 
nella  vicinanza  del  palazzo  che  in  Monza,  per  bisogno  di  quiete,  di  raccoglimento  e 
di  riposo  si  era  fatto  costrurre  per  sé,  per  il  figliuolo,  per  la  figlia  sua,  affinchè  S.  Gio- 
vanni fosse  intercessore  presso  l'Onnipotente  per  tutti  i  Longobardi  itaUci  >.  Il  ponte- 
fice S.  Gregorio  Magno  approvò  e  plaudì  all'opera  della  pia  regina,  accordando  alla 
nuova  chiesa  importanti  privilegi  e  mandandole  reliquie  di  martiri  e  di  santi  tolti  dalle 
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catacombe  di  Roma.  La  regina  Teodolinda  l'arricchì  di  feudi  e  donazioni,  perchè  potesse 
essere  solennemente  e  largamente  officiata.  Di  più,  spogliandosi  delle  umane  vanità, 
Teodolinda  donò  alla  chiesa  pressoché  tutti  gli  oggetti  più  rari  e  preziosi  che  forma- 
vano il  suo  corredo,  gioielli  ed  oggetti  di  suo  uso  particolare,  alcuni  dei  quali  sono 
tuttavia  parte  interessantissima  del  tesoro  di  questa  cattedrale. 

La  basilica  di  San  Giovanni,  a  tre  navate,  ebbe  per  sua  forma  primitiva  la  croce 
greca;  successivamente,  dall'epoca  dei  Comuni  in  poi,  subì  grandi  modificazioni.  Si  aggiun- 
sero lateralmente  due  altre  appendici  per  cappelle;  e  nelFanno  1300,  quando  in  tutta 
Italia  era  ancor  vivo  l'ardore  ed  il  desiderio  per  le  grandi  cattedrali,  il  tempio  fu 
allungato  di  due  arcate,  dando  all'edifìcio  una  lunghezza  di  metri  1%  su  58  di  lar- 
ghezza, in  rapporto  —  osserva  il  Cantù  —  di  5  :  i2  <  notevole  nelle  formule  massoniche  ». 

Verso  la  metà  dello  stesso  secolo,  a  rinnovare  la  facciata  del  vetusto  tempio,  fu 
chiamato  Matteo  da  Campione,  famosissimo  ingegnere  ed  architetto,  della  corpora- 
zione dei  Maestri  Comacini,  il  quale  ideò  l'attuale  facciata,  che  senza  tema  di  smentita 
si  può  dire  uno  dei  gioielli  meravigliosi  dell'architettura  italiana  nel  secolo  XIV. 
Come  l'indole  del  tempo  voleva,  e  come  anche  la  disposizione  interna  della  chiesa 
esigeva,  Matteo  da  Campione  diede  alla  sua  facciata  la  forma  cuspidale,  divisa  in 
cinque  scomparti  da  sei  piloni  sporgenti,  ognuno  dei  quali  avrebbe  dovuto  terminare 
in  una  guglietta  ad  edicola,  siccome  è  quella  che  completa  il  primo  a  destra,  nella 
quale  vedesi  la  statua  di  San  Gregorio  Magno.  Una  singolarità  di  questa  facciata  è  di 
essere  impostata  alquanto  obli(iuamente  all'asse  interno  della  navata;  spediente  tro- 
vato dall'architetto  forse  per  darle  posizione  più  simmetrica  alla  piazza. 

La  facciata  del  duomo  di  Monza  è  tutta  rivestita  in  marmo  a  liste  bianche  e  nere, 
ed  oltre  l'effetto  di  questa  ricca  decorazione,  frequente  nelle  chiese  italiane  del 
secolo  XIII  e  del  XIV  e  della  maestosa  armonia  del  suo  complesso,  sono  degni  della 
maggior  attenzione  gli  ornati  che  in  ogni  parte  l'abbelliscono.  La  cimasa,  che  dai  due 
piloni  laterali  estremi  corre  fino  alla  cuspide,  è  fregiata  da  un  bel  motivo  di  archetti 
gotico-moreschi,  ricorrenti  su  colonnine  sostenute  da  leggiadre  mensole;  lavoro  finis- 
simo di  arte  gotica  sono  le  finestre  archiacute,  bifore,  trifore,  con  mirabili  modanature, 
sfori,  rosoni  e  ornati  interni;  caratteristiche  le  finestre  circolari,  inserite  in  cornici  qua- 
drate e  scolpite  di  bellissimo  effetto.  Ma  la  trovata  vera,  il  capolavoro  di  Matteo  da 
Campione,  è  il  rosone  centrale,  di  fine  ed  elegante  traforo,  in(iuadrato  esso  pure  entro 
una  cornice  quadra,  cui  sovrasta  per  tutto  lo  specchio  superiore  di  questa  parte  della 
facciata,  fino  al  timpano  della  cuspide,  un  grande  quadrato  diviso  con  cordoni  in  marmo 
scolpito,  in  36  piccoli  quadrati  o  cassettoni,  entro  ciascuno  dei  (luali  sta  un  rosone  od 
altro  ornato  scolpito,  e  terminante  nella  parte  superiore  in  nove  nicchie  o  edicolette 
con  entro  statue  di  santi:  lavoro  di  decorazione  bellissimo  nel  suo  genere,  perfetto  e 
che  da  noi,  per  quanto  si  sappia,  non  ha  riscontro. 

Altro  particolare  caratteristico  della  basilica  di  San  Giovanni  in  ]\Ionza  è  il  portale 
0  vestibolo,  sormontato  da  un  terrazzino  in  marmo  a  finissimi  trafori,  sul  quale  sorge  una 
-statua  in  rame  dorato  di  San  Giovanni  Battista.  Sotto  questo  vestibolo,  nella  lunetta 
dell'arco,  è  incastrato  un  bassorihevo  antichissimo,  forse  del  secolo  VII,  in  marmo 
bianco,  in  parte  decorato  ed  in  parte  dipinto,  nel  (juale  è  rozzamente  figurato  il  batte- 
simo di  Gesù,  ed  in  alto  vedesi  la  regina  Teodolinda  offerente  a  San  Giovanni  Battista, 
titolare  del  tempio,  una  corona  gemmata;  vicino  alla  regina  Teodolinda  stanno  il  marito 
Agilulfo  ed  i  figli  Gundeberga  ed  Adaloaldo  (fig.  125). 

Questo  pezzo  di  scoltura,  importantissimo  monumento  d'un  tempo  nel  quale  ogni 
soffio  d'arte  pareva  spento,  apparteneva  alla  fronte  primitiva  della  chiesa.  Fu  di  quelle 
memorie  assai  rispettoso  Matteo  da  Campione  nel  conservarlo  e  collocarlo  nella  stessa 
onorevole  posizione,  sulla  luiova  facciata  da  lui  ideata.  Così  dicasi  dei  due  leoncini  che 
sorreggono  le  smilze  colonnette  di  quel  portichetto,  appartenenti  all'antica  facciata 
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Fig.  1:25.  —  Muiua  (Duomo)  :  Bassorilievo  sopra  la  porla  maggiore  (da  folografia  di  Bianchi). 


ed  a  metodi  d'arte  anteriori  al  secolo  X.  Matteo  da  Campione  lavorò  eziandio  al  miglio- 
ramento interno  del  tempio;  di  lui  sono  Tambone  o  pergamo,  o,  come  allora  pur  dice- 
vasi,  evangelistario,  pezzo  di  grandiosa  proporzione,  tanto  da  poter  essere  trasformato, 
più  tardi,  in  cantoria  per  l'organo,  ed  il  battistero,  del  quale  per  i  mutamenti  ed  i 
saccheggi  avvenuti  nella  chiesa,  è  perduta  ogni  traccia.  L'ambone  è  rimasto,  e  fu 
trasformato  in  tribuna  pei  cantori  :  pregevoli  sopratutto  sono  gli  ornati  e  le  statuette 
che  lo  fregiano. 

Matteo  da  Campione  impiegò  circa  25  anni  nei  lavori  del  duomo  di  Monza,  comin- 
ciati per  ordine  ed  a  spese  di  Matteo  Magno  Visconti  ;  nel  frattempo  venne  chiamato 
in  Milano  a  consulto  nelle  dispute  fra  gli  architetti  dell'allora  iniziato  duomo  di  Milano. 
Poco  si  sa  di  lui,  ma  se  ne  tacciono  o  vagamente  ne  parlano  i  biografi,  e  con  incertezza 
di  notizie,  parla  della  sua  gloria,  del  suo  genio  questa  facciata  del  duomo  di  Monza,  nna 
delle  opere  più  perfette  ed  armoniche  che  siano  uscite  dalla  scuola,  diremo  così,  dei 
Maestri  Comacini,  quando  già  sentivano  le  nuove  tendenze  dell'arte  e  l'avviavano  ai 
miracoli  del  Rinascimento. 

In  Monza  egli  morì  ed  in  Monza  volle  esser  sepolto  nella  chiesa  alla  cui  bellezza 
artistica  aveva  consacrata  tutta  la  scintilla  del  suo  genio.  Nel  muro  esteriore  della  cap- 
pella del  Santo  Chiodo,  ove  conservasi  la  Corona  ferrea,  della  quale  tra  breve  parleremo, 
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vodosi  ancora  la  la])ide  della  sua  tomba,  cosi  concei)ila:  Ilic  jacet  magnns  iììe  edifi- 
cato)' devotus,  maffistcr  Matìieus  de  CampUiono  qui  Inijus  sacrosandae  ecclesiae  fatiem 
edificarit  era>njrlisfariin)ì  oc  haptistcriiim,  qui  ohiit  anno  Domini  MCCCLXXXXVI 
Die  XXI II I  lììcusia  maji.  Una 
testina  in  marmo, relativamente 
al  tempo,  ben  scolpita,  clie  si 
osserva  sulla  punta  dell'arco 
«lento  della  finestra  bifora  a  si- 
nistra, è  per  tradizione  —  non 
ismentita  da  alcun  documento, 
ma  convalidata  anzi  dall'usanza 
che  allora  era  nej^li  artisti  di 
ritrarsi,  come  meglio  riesciva 
in  qualche  figura  o  statua  della 
loro  opera  ^  indicata  quale  ri- 
tratto del  valentissimo  maestro 
comacino  Matteo  da  Campione 
(fig.  12G). 

Il  campanile  sorgente  sul 
lato  sinistro  della  facciata  è  pre- 
giata opera  di  Pellegrino  Pel- 
legrini de'Tebaldi,  che  tenne 
lo  scettro  dell'arte  nel  periodo 
dei  Borromei.  Fu  cominciato 
nel  1592  e  terminato  nel  IGOG. 
Per  quanto  completamente  dis- 
cordante collo  stile  della  fac- 
ciata, è  per  se  stesso  nn  bellis- 
simo pezzo  architettonico.  ]\Ii- 
sura  8ó  metri  in  altezza  e  lo  si 
vede  da  grande  distanza,  tanto 
dalle  pianure  che  dai  circostanti 
colli  briantei.  I  paesani  della 

regione,  per  distinguerlo  da  ogni  altro,  lo  chiamano  il  grondone  di  Monza.  Un  incendio 
nel  1740  lo  danneggiò  assai  insieme  alle  campane;  restaurato,  al  vecchio  concerto 
ne  fu  sostituito  un  nuovo  di  bellissimo  accordo  e  del  peso,  dicono  le  memorie  locali, 
di  1392  rubbi,  vale  a  dire  chilogrammi  11,150  circa. 

L'interno  del  duomo  di  Monza,  almeno  per  la  parte  decorativa,  non  corrisponde,  a 
primo  aspetto,  all'impressione  elevata  di  vero  godimento  artistico  che  si  riceve  dalla 
contemplazione  della  bella  maestosa  facciata.  L'arte  barocca,  e  non  del  miglior  genere, 
ha  guastato,  ha  rotto  la  tran(|uilla  semplicità  che  un  tempo  doveva  sjjirare  dalle  larghe 
navate  dell'antico  tempio  di  Teodolinda.  Gli  stucchi  e  le  pitture  barocche,  che  coprono 
gran  parte  della  vòlta  e  le  cappelle  laterali  tutte  del  duomo  di  Monza,  per  quanto 
dovute  a  buoni  artisti  del  seicento,  rimpiccioliscono  la  slanciata  eleganza  della  vòlta  a 
pieno  centro  e  danno  all'osservatore  un  senso  di  fastidiosa  pesantezza.  Giustizia  vuole 
però,  che  si  dica  che  quelle  pitture,  assai  danneggiate  dal  tempo  ed  un  po'  anche  dal- 
l'incuria, sono:  nelle  cappelle,  di  Ercole  Procaccini  e  del  Montalto;  quelle  delle  vòlte  del 
non  meno  secentista  e  barocco  cavalier  Bianchi.  Prima  di  costoro  però  aveva  dipinto  in 
San  Giovanni,  Bernardino  Luino,  del  quale  mostrasi  ancora  un  Soìi  (Berardo,  di  bellis- 
sima espressione,  su  un  i)ilastro  presso  il  presbiterio.  Nelle  ca])pelle  si  mostrano  (piadri 
di  buona  scuola,  se  non  autenticati,  come  una  Cena  in  Kmaus,  attribuita  al  Nuvolone  ed 
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1"2G.  —  Monza  (Duomo):  Finestra  col  rilralto  di  Miitleu 
da  Campione  (da  fotografia  di  Bianchi). 
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una  Visitazione  ritenuta  del  Gucrcino,  dipinto  che  della  maniera  di  questo  forte  fra  i 
coloristi  della  scuola  bolognese  ha  tutte  le  caratteristiche.  Sonvi  pure  altre  pitture  di 
stile  più  recente.  L'altare  maggiore  fu  disegnato,  in  forma  di  tempietto  circolare  con 
colonne  in  marmo  e  bronzo  dorato,  dall'Appiani  in  quel  ritorno  al  classicismo  accademico, 
che  fu  fredda  reazione  al  barocco  fra  la  fine  del  secolo  scorso  ed  il  principio  del  nostro. 

Ma  di  ben  altro  interesse  per  l'arte  è  la  struttura  interna  del  tempio,  mostrante 
all'evidenza  il  distacco  fra  la  primitiva  chiesa  di  Teodolinda  e  l'aggiunta  fattavi  tra  la 
fine  del  secolo  XIII  ed  il  principio  del  secolo  XIV.  La  chiesa  di  Teodolinda,  a  forma  di 
croce  greca  perfetta,  arrivava  nelle  navate  ai  tre  piloni  o  colonne  cilindriche  delle  due 
prime  arcate  ed  aveva  un'abside  sola.  La  parte  anteriore,  colle  sei  colonne  o  pilastri 
ottagonali,  è  quella  aggiunta  nel  periodo  anzidetto:  notevolissimi  però  per  la  loro  sin- 
golarità i  capitelli  di  queste  colonne  in  marmo  scolpito,  con  figure  ed  intrecci  simbolici 
di  un'arte  e  di  un  pensiero  religioso  assai  anteriore  a  quello  che  l'arte  dava  già  nel 
periodo  in  cui  l'allungamento  od  ampliamento  della  basilica  avvenne.  Singolarissimo 
fra  tutti,  è  il  capitello  della  terza  colonna  a  sinistra  entrando,  con  otto  figure  di  musici 
0  strumenti  diversi  e  quattro  sirene  o  chimere  che  si  voglia  dire,  coronate.  È  senza 
dubbio  uno  dei  pezzi  più  interessanti  di  scoltura  che  l'arte  dei  bassi  tempi,  di  molto 
anteriore  al  mille,  ci  abbia  lasciato. 

Opera  d'arte  importantissima,  del  secolo  XIV,  è  l'ambone  o  pergamo  (fig.  127)  per  la 
lettura  e  spiegazione  del  Vangelo,  ora  ridotto  a  cantoria,  di  fronte  all'organo.  E,  come 
fu  detto,  di  Matteo  da  Campione,  l'autore  della  facciata.  Notevole  è  in  esso  la  finezza 
colla  quale  sono  trattate  le  figurine  e  gli  ornati  che  lo  decorano.  Apparteneva  a  questo 
ambone,  in  qualità  di  schienale,  il  lungo  bassorilievo  in  marmo,  che  ora  vedesi  nel 
braccio  destro  della  basilica  stessa,  murato  sotto  la  statua  di  San  Gregorio  Magno: 
quest'ultima,  come  l'altra  della  regina  Teodolinda,  che  vedesi  nel  braccio  sinistro, 
lavoro  evidentissimo  del  secolo  barocco. 

Quel  lungo  bassorilievo,  che  gli  archeologi  e  gli  studiosi  di  storia  patria  conoscono 
col  nome  di  «  Tavola  della  incoronazione  >,  rappresenta  ajìpunto  la  cerimonia  dell'in- 
coronazione di  un  re  d'Italia  (fig.  128),  ed  è  lavoro  anteriore  d'assai  al  tempo  di  Matteo 
da  Campione.  Fu  gran  dibattito  tra  gli  scrittori  di  cose  storiche  italiane  intorno  all'im- 
peratore, la  cui  incoronazione  a  re  d'Italia,  avvenuta  in  Monza,  quel  bassorilievo  rap- 
presenta. Il  Carli,  sulla  fede  del  monzese  Morigia,  ritiene  (parte  iv,  libro  i,  Antichità 
italiane)  che  quel  bassorilievo  possa  riferirsi  alla  incoronazione  di  Ottone  III,  seguita 
appunto  in  Monza,  nel  995  pei  dissidi  che  in  Milano  erano  sorti  fra  i  cittadini  e  l'arci- 
vescovo Landolfo  da  Carcano,  che  già  voleva  far  pesare  troppo  la  sua  autorità  sulla 
città.  Il  Giulini,  il  Frisi  e  lo  Zucchi,  nelle  lunghe  ed  accurate  descrizioni  che  lasciarono 
di  questo  monumento,  confermano  tale  opinione  con  validi  argomenti,  e  specialmente 
coll'osservazione  che  in  esso  marmo  sono  rappresentati  soltanto  i  sei  elettori  primitivi 
dell'impero,  essendo  noto  che  il  settimo,  nella  persona  del  re  di  Boemia,  non  fu  aggiunto 
se  non  dopo  il  1290,  col  diritto  di  intervenire  solo  in  caso  di  voto  preponderante.  Questo 
marmo  essendo  indubbiamente  stato  scolpito  prima  dello  scadere  del  secolo  XIII,  è 
per  i  caratteri  delle  iscrizioni  che  lo  spiegano,  da  avvicinarsi  al  tempo  in  cui  avvenne 
quell'incoronazione,  essendo  naturale  che  i  Monzesi  volessero  celebrato  e  consacrato 
in  modo  imperituro  un  fatto  dal  quale  tanto  lustro  ne  venne  alla  loro  chiesa  e  tanti 
privilegi  alla  loro  città. 

Alla  sinistra  dell'osservatore  di  questa  tavola  sta  una  mensa  d'altare,  spoglia  dei 
sacri  arredi,  ma  cogli  oggetti  ben  noti  del  tesoro  di  Monza,  cioè  il  gran  calice  d'oro 
ingemmato  con  due  manubri,  la  coppa  d'agata  orientale,  la  tazza  di  zafiiro  coll'antico 
suo  piede,  la  croce  coi  simboli  evangelici  lavorati  a  smalto. 

Sulla  mensa  jìendono  quattro  corone  gigliate  affatto  diverse  da  quelle  che  si  con- 
servano nel  tesoro  di  Monza,  del  re  Agilulfo,  della  regina  Teodolinda  e  della  Corona 
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Fig.  H7.  —  Monza  (Duomo):  Ambone  o  pergamo  (da  fotografia  di  Bianchi). 


Fig.  128.  —  Monza  (Duomo)  :  Bassorilievo  rappresentante  l'incoronazione  di  un  re  d'Italia, 
già  schienale  dell'ambone  (da  fotografia  di  Bianchi). 
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foiToa,  giù  raffigurate  nel  bassorilievo  sovrastante  alla  porta  del  tempio;  la  qual  cosa, 
facendo  escludere  certe  lunghe  e  poco  fondate  congetture  del  Frisi,  convalida  sempre 
più  l'opinione  di  chi  ritiene  assai  più  recente  che  non  fu  finora  affermato,  l'uso  di 
incoronare  i  re  d'Italia  colla  Corona  ferrea. 

Presso  l'altare  sono  le  figure  del  diacono  e  del  suddiacono  con  ampie  e  lunghe 
dalmatiche  dalle  maniche  a  cappuccio,  la  stola  diaconale  scendente  dalla  spalla  sinistia 
al  lato  destro,  uso  da  molto  tempo  perdutosi;  il  diacono  tiene  una  verga  o  bastone 
pastorale,  simile  a  quello  dei  vescovi.  Segue  l'arciprete  di  Monza  —  come  lo  dinota  il 
titolo  scolpitovi  sopra  Archipresbiter  Itujus  ecclesiae  —  con  mitra,  piviale  e  guanto 
gemmato,  in  atto  di  porre  la  corona  sulla  testa  del  re  seduto  in  trono.  Ma  questa 
di  far  coronare  i  re  d'Italia  dal  loro  arciprete,  è,  diremo  così,  una  licenza  poetica,  che 
si  sono  presa  i  buoni  Monzesi;  poiché,  per  l'affermazione  del  Giulini  e  di  altri  storici, 
è  bene  assodato  che  non  vi  fu  mai  esempio  di  alcun  re  d'Italia  coronato  dall'arciprete 
di  Monza,  nò  prima,  nò  dopo  il  tempo  al  quale  può  riferirsi  il  monumento  che  abbiamo 
in  esame.  11  solo  Morigia,  scrittore  antico  degli  Annali  di  Monza,  aiferma  che  in  virtù 
dei  privilegi  accordati  alla  Chiesa  monzese  da  papi  e  sovrani,  il  capo  di  questa  avrebbe 
potuto,  mancando  l'arcivescovo  di  Milano  od  altro  alto  prelato  a  ciò  indicato,  incoronare 
il  nuovo  re  d'Italia.  Ma  è  opinione  questa  del  Morigia  e  de'  suoi  buoni  concittadini 
del  tempo  antico,  non  suffragata  da  alcun  documento  o  monumento  storico,  all'infuori 
di  questa  scoltura,  nella  quale  l'artefice  evidentemente  non  approfondì  la  cosa  ed  eseguì 
fedelmente  il  lavoro  come  gli  fu  commesso. 

L'imperatore  è,  come  abbiamo  detto,  seduto  sul  trono,  con  baldacchino  di  drappo  e 
teste  d'animali  —  probabilmente  leoni  —  nei  quattro  punti  d'appoggio.  È  armato  di 
usbergo,  col  girello  militare,  ha  il  cingolo  e  tiene  nelle  mani  lo  scettro  gigliato.  Alla 
sinistra  dell'imperatore,  l'un  dopo  l'altro  vengono  i  sei  elettori,  alternativamente  uno 
ecclesiastico  ed  uno  laico,  e  sono  :  l'arcivescovo  di  Colonia,  il  duca  di  Sassonia,  l'arci- 
vescovo di  Treviri,  il  Langravio,  l'arcivescovo  di  Magonza,  il  marchese  di  Brandeburgo. 
Gli  ecclesiastici  sono  vestiti  uniformemente  con  una  lunga  clamide,  somigliante  all'abito 
dei  domenicani:  i  laici  hanno  una  veste  corta  che  giunge  appena  al  ginocchio,  la 
gorgiera  ed  un  manto  non  dissimile  da  quello  dell'imperatore. 

Il  marchese  di  Brandeburgo  differisce  dagli  altri  jjer  il  gran  cappuccio  che  ha  sulla 
testa  e  l'ispida  barba.  L'arcivescovo  di  Colonia  ha  nelle  mani  un  rotolo  di  carte  ed  un 
libro,  certamente  il  Libellum  oiationem  ad  ejus  coronatiuncm  locum habentium.  Il  duca 
di  Sassonia  porta  nella  destra  la  grande  spada  dell'impero  col  fodero  —  altra  volta 
dipinto  in  rosso  —  e  col  cingolo,  già  dorato,  attorcigliato  intorno  ad  essa;  coll'altra 
mano  impugna  la  spada  che  gli  i)ende  dal  fianco,  signitìcando  forse  con  ciò  di  esser 
pronto  alla  difesa  dei  diritti  dell'impero. 

Il  marchese  di  Brandeburgo,  sesto  elettore  dell'impero,  sta  rivolto  ad  alcune  per- 
sone, le  quali,  nell'intenzione  dell'artista  e  dei  committenti,  non  possono  rappresentare 
se  non  gli  anziani  o  maggiorenti,  od  oratori  che  dir  si  voglia  della  città  di  Monza, 
il  capo  dei  quali,  davanti  a  tutti  gli  altri,  si  distingue  per  la  lunga  veste  e  per  il  lucco 
che  intorno  al  mille  cominciava  già  ad  apparire  nelle  costumanze  italiche.  Le  carte  che 
egli  loro  porge  con  gesto  amichevole,  ponendo  la  sua  mano  sul  petto  del  duce  di  quella 
deputazione,  munite  di  sigillo,  contengono  la  riafferma  dei  privilegi,  già  goduti  dalla 
città  e  la  notitìcazione  de'  nuovi  che  per  la  fausta  ricorrenza  l'imperatore  e  re  avrà 
certamente  elargito.  Grande  è  quindi  l'interesse  che  dal  punto  di  vista  storico,  archeo- 
logico ed  artistico  ha  questo  conservatissimo  monumento,  soggetto  di  studi  e  di  non 
ancor  cessate  diatribe  fra  gli  eruditi. 

La  cai)pella  che  è  davanti  a  questa  tavola  dell'incoronazione,  è  quella  cosidetta  del 
Sacro  Chiodo,  ove  conservasi  ed  esponesi,  in  certe  solennità,  la  Corona  ferrea  —  della 
quale  pure  più  avanti  diffusamente  toccheremo. 
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Fig.  129.  —  Monza  (Duomo;:  Aiiresco  nella  cappella  della  Regina  Teodolinda  (da  fotografia  di  Bianchi). 


Nel  braccio  sinistro  della  basilica  monzese,  più  che  dell'archeologo  e  dell'erudito, 
attira  l'attenzione  dell'artista,  la  cappella  della  regina  Teodolinda,  nella  quale  un  rozzo 
sarcofago  in  granito  rossiccio  di  Baveno,  lascierebbe  credere  che  sia  stato  tomba  alla 
pia  regina.  La  cappella,  o  abside,  di  sinistra,  intitolata  alla  regina  Teodolinda,  come  lo 
dimostrano  l'arco  acuto  della  sua  fronte  e  gli  spicchi  convergenti  alla  vòlta,  fu  aggiunta 
del  secolo  XIII,  quando  si  intraprese  il  rimaneggiamento  della  basilica  e  ne  venne 
allungata  la  navata  anteriore.  Tutta  la  cappella  è  una  meraviglia  di  affreschi  su  fondo 
d'oro  alla  maniera  giottesca,  dovuta  a  Troso,  pittore  monzese  del  quattrocento,  delle 
cui  vicende  poco  si  sa,  ma  al  cui  nome  bastano  a  dare  fama  imperitura  i  dipinti  di 
questa  cappella.  Rappresentano  essi,  in  tanti  scomparti  di  varie  dimensioni,  i  fatti 
principali  della  vita  di  Teodolinda:  specialmente  in  ciò  che  hanno  riflesso  alla  fonda- 
zione della  basilica  di  San  Giovanni  Battista  in  Monza.  Infatti,  havvi  il  sogno  rivelatore, 
0  visione  avuta  dalla  regina,  che  la  invitava  ad  erigere  una  chiesa  dedicata  al  Bat- 
tista nel  luogo  ove  avrebbe  visto  posarsi  una  colomba  bianca;  la  partenza  della  regina 
con  tutta  la  sua  corte  da  Pavia,  in  cerca  del  luogo  ove  si  sarebbe  avverato  il  miracolo 
della  colomba;  le  varie  peripezie  ed  episodi  di  viaggio;  la  edificazione  del  tempio;  la 
consacrazione;  il  legato  del  pontefice  Gregorio  Magno  portante  al  tempio  sacre  reliquie, 
tratte  dalle  catacombe  di  Roma  e  le  ampolle  d'olio  tolte  dalle  lampade  ardenti  sulla 
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pietra  del  Santo  Sepolcro  in  Gerusalemme;  la  morte  di  Agilulfo;  la  Corte  della  regina 
ed  altri  fatti  consimili  (fig.  129). 

Sopratutto  interessantissimi  sono  questi  dipinti  per  la  storia  del  costume  italiano, 
essendo  le  figure  abbigliate  nei  costumi  del  principio  del  secolo  XV  con  ogni  partico- 
lare a  quei  costumi  inerente.  Vi  sono,  specie  negli  scorci,  nelle  prospettive,  negli 
sfondi  ed,  in  special  modo,  nella  maniera  di  rendere  i  cavalli,  delle  ingenuità  superla- 
tive di  metodo  e  di  disegno:  si  sente  che  le  scuole  potenti  del  Mantegna  e  di  Masaccio 
erano  sconosciute  a  questo  Troso  di  Monza;  nondimeno,  da  quei  dipinti  spira  una  sem- 
plicità arcaica,  riboccante  di  grazia  e  di  sentimento,  che  solo  si  trova  nelle  più  perfette 
opere  dei  giotteschi.  Di  bellissimo  effetto  il  fondo  d'oro  a  rosette  ed  a  rabeschi  leg- 
germente rilevati,  le  filettature  e  gli  ornati,  pur  d'oro  rilevato,  che  segnano  gli  abiti 
dei  personaggi,  le  armi,  le  bardature  dei  cavalli,  i  drappeggi  del  trono  e  della  mensa 
reale,  le  dalmatiche,  le  stole,  le  mitre,  i  nimbi  dei  sacerdoti,  dei  vescovi,  dei  papi,  dei 
santi,  sparsi  qua  e  là  per  quei  dipinti,  che  in  molte  parti  sono  benissimo  conservati, 
ed  ai  quali  hanno  dato  rilievo  un  accurato  ristauro,  la  pulitura  ed  il  rinnovamento 
delle  dorature. 

Questa  cappella  della  regina  Teodolinda  va  considerata  come  uno  dei  monumenti 
più  importanti  e  caratteristici  della  pittura  lombarda  in  quel  periodo  che  passò  tra 
l'influenza  lasciata  in  Milano  da  Giotto  e  lo  sbocciare  glorioso,  sulla  fine  del  secolo  XV, 
della  grande  scuola  pittorica  lombarda,  che  da  Leonardo  da  Vinci  si  intitola,  e  che  trovò 
le  sue  più  gloriose  manifestazioni  nel  Luino,  in  Gaudenzio  Ferrari,  in  Cesare  Magno  da 
Sesto,  in  Marco  d'Oggiono,  nel  Boltrafliio,  nel  Braniantino,  nello  Zonale:  scuola  che  però 
aveva  trovato  i  suoi  precursori  nel  Buttinone,  in  questo  Troso  monzese,  nel  Civerchio 
e  sopratutto  negli  ardimenti  vigorosi,  sentiti  di  Ambrogio  Possano  detto  il  Borgognone. 

Nel  mezzo,  demolito  un  faragginoso  altare  barocco,  stonante  coll'aurea  e  severa 
semplicità  di  questa  cappella,  venne  negli  ultimi  anni  eretto  un  piccolo  altare  in  marmo 
di  stile  longobardo;  a  destra  di  questo  altare  vedesi  il  grosso  e  rozzo  sarcofago  che  fu 
])retesa  tomba  della  regina.  Le  pareti  del  braccio  sinistro  sono  frescate  dai  pittori  secen- 
tisti, già  nominati.  Di  fronte  alla  cappella,  sotto  la  nicchia  ove  è  collocata  la  statua 
della  regina  Teodolinda,  pure  del  secolo  barocco,  vennero  poste  tre  lapidi  in  marmo 
nero  di  Varenna,  ricordanti  in  lettere  d'oro  l'incoronazione,  colla  Corona  ferrea,  di  Napo- 
leone I  a  Milano,  il  26  maggio  1805;  di  Ferdinando  I  d'Austria,  nel  settembre  1838;  e 
la  terza,  ricordante  la  restituzione  fatta  nel  1866,  dopo  la  cessione  del  Veneto,  della 
Corona  ferrea,  che  gli  Austriaci,  nel  1859,  s'erano  portata  via.  Sopra  ognuna  di  queste 
iscrizioni  è  scolpita,  in  rilievo  dorato  e  alluminato  negU  ornati  e  nelle  gemme,  la  famosa 
Corona  ferrea. 

//  Tesoro  di  Monza.  —  La  basilica  di  San  Giovanni  Battista  in  Monza,  oltre  che 
pelle  sue  bellezze  architettoniche,  pei  suoi  monumenti  storici  ed  artistici,  va  famosa 
per  il  tesoro  regalatole  dalla  regina  Teodolinda  e  del  quale  si  fece  in  ogni  tempo 
sempre  un  gran  discorrere.  Questo  tesoro  è  custodito  nella  sagrestia,  e  non  lo  si 
mostra  se  non  dietro  permesso  speciale  del  Capitolo,  previo  pagamento  d'una  tassa  a 
benefìzio  della  basilica.  Gli  oggetti  costituenti  questo  tesoro,  racchiusi  in  bello  e  robusto 
armadio  della  sagrestia,  si  possono  dividere  in  due  categorie:  oggetti  veramente  pro- 
venienti dalla  regina  Teodolinda,  e  quindi  del  periodo  longobardo,  o  di  quello  bizantino 
a  questo  precedente;  ed  oggetti  del  periodo  successivo  al  longobardo,  che  vanno  dal 
secolo  IX  fino  al  nostro. 

Varie  volte  fu  steso  l'inventario  di  questi  preziosi  cimelii;  il  più  antico  di  tali 
inventari,  di  cui  sia  rimasta  copia,  è  quello  del  1275. 

L'inventario  ufficiale  del  1879  classifica  come  più  antico  fra  i  cimelii  conservati 
nel  tesoro  della  basilica  di  San  Giovanni  in  Monza  la  tazza  detta  di  zaffiro.  Consta 
di  una  scodella  in  sostanza  cristalhna,  di  color  bleu,  di  forma  emisferica  un  poco 
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prolungata  all'orlo.  È  fissata  sopra  un  piedistallo  d'oro  cesellato  a  fogliami  ed  a  nicchie, 
imitante  il  genere  gotico;  ma  questo  è  lavoro  relativamente  moderno,  datando  dal  1490. 
Prima,  stando  alla  descrizione  fattane  dall'inventario  del  1275  ed  in  quello  del  1353 
ed  alle  scolture  della  lunetta  della  porta  maggiore  e  della  tavola  AèW Incoronazioney 
questa  tazza  aveva  una  legatura  ben  diversa 
dell'attuale,  che  ne  ha  fatto  un  piccolo  calice. 
Aveva  un  semplice  piede,  ed  intorno  all'orlo 
due  anelli,  a  mo'  di  anse,  onde  poter  essere 
afferrata  e  portata  con  ambe  le  mani  alla 
bocca,  siccome  volevasi  nelle  cerimonie  nu- 
ziali dei  Longobardi.  Poiché,  la  leggenda 
ritiene  essere  questa  la  tazza,  che  la  regina 
Teodolinda,  movendo  da  Lomello  incontro  al 
suo  secondo  sposo,  ch'era  Agilulfo  duca  di 
Torino,  gli  offerse,  piena  di  vino,  e  che  egli 
vuotò  d'un  sorso,  sogno,  secondo  il  costume 
longobardo,  delle  contratto  nozze.  Che  la 
materia  azzurra  cristallina,  formante  la  ca- 
lotta di  questo  nappo,  sia  veramente  zaffiro 
è  assai  dubbio:  e  gli  archeologi  francesi,  dai 
quali,  dopo  la  spogliazione  famosa  del  1796, 
fu  esaminata  lo  negano  addirittura,  affer- 
mando che  nel  medioevo  fino  al  secolo  XII, 
ogni  vetro  azzurro  o  bleu,  come  cosa  prove- 
niente dall'Oriente,  era  designato  colla  voce 
orientale  di  Saphir.  Pensando  a  quello  che 
avvenne  del  famoso  catino  del  tesoro  di  San 
Lorenzo  in  Genova,  per  tanti  secoli  creduto 
di  smeraldo,  e  poi  verificatosi  —  nella  rot- 
tura avvenuta  appunto  in  occasione  del  suo 
viaggio  a  Parigi  durante  il  periodo  delle  spo- 
gliazioni napoleoniche  —  essere  di  vetro  verde, 
si  può  fare  qualche  riserva  sulla  credenza 
ireneralmente  sparsa,  e  dai  Monzesi  ritenuta 
ome  dogma,  che  la  tazza  della  regina  Teo- 
lolinda  sia  proprio  un  pezzo  di  quella  gemma 
alla  quale  ora  si  dà  il  nome  di  zaffiro. 

Altro  pezzo  importante  del  tesoro  di  Monza 
è  la  corona  della  regina  Teodolinda,  consi- 
stente in  un  cerchio  d'oro  gemmato,  al  quale 

è  per  una  catenella  raccomandata  una  croce  di  stile  greco,  pure  gemmata  (fig.  130). 
Il  disegno,  la  fattura  di  questa  corona  e  dell'altra  quasi  consimile  che  ancora  conser- 
vansi  nel  tesoro  del  duomo  di  Monza  e  delle  croci  ad  esse  unite,  a  primo  tratto 
reputansi  di  artefice  bizantino  :  il  che  prova,  che  ove  questi  oggetti  non  siano  venuti 
direttamente  da  Costantinopoli,  furono  fabbricati  da  artisti  greci,  dei  quali  l'ItaUa  allora 
non  mancava  e  che,  dopo  l'invasione  gotica  o  la  longobardica,  erano  rimasti  da  noi  si  può 
dire  gli  unici  depositari  di  quanto,  in  fatto  d'arte  e  d'industrie,  si  collegava  alla  passata 
grandezza  del  mondo  romano.  La  corona  della  regina  Teodolinda  fu,  insieme  alle  altre 
dal  tesoro  monzese  possedute,  mandata  dal  generale  Berthier  a  Parigi.  Ne  ritornò 
qualche  anno  appresso  privata  delle  grosse  e  preziosissime  —  perchè  veramente 
autentiche  —  perle  che  la  adornavano,  sostituite  da  altrettanti  pezzetti  di  madreperla  ! 


Fig.  130.  —  Monza  (Duomo):  Corona  e  Croce 
della  regina  Teodolinda  (da  fotografia  di 
Bianchi]. 
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Per  via.  invece,  si  smarrì  —  e  nessuno  seppe  più  darne  notizia  !  —  la  corona  cosi- 
detta  del  re  Agilulfo,  tutta  in  oro  gemmato  e  con  figurine  a  sbalzo  di  angeli,  di 
santi  ed  altri  ornamenti,  ed  una  ricca  croce  (latina)  riccamente  gemmata  con  due 
pendagli  per  braccio  e  tre  al  piede.  Questa  croce,  della  quale  non  ci  rimangono  che 
le  descrizioni  degli  inventari  e  le  riproduzioni  per  incisione,  aveva  in  giro  la  seguente 
iscrizione  assai  commentata  dagli  storiografi  :  f  Agilvlfvs  gratia  Dei  vm  gloriosvs 
Rex  totivs  Italiae  offeret  sancto  JoHANNi  Baptistae  in  Ecclesia  Modicia.  È  soggetto 


Fig.  131.  —  Monza  (Duomo):  Evangelistario  (da  fotografia). 


di  commento  negli  storici  l'espressione  Bex  totius  Italiae  (re  di  tutta  Italia),  mentre 
è  ben  accertato  che  il  regno  dei  Longobardi,  ad  onta  della  corsa  latta  da  Autari  fino 
a  Reggio  di  Calabria,  si  limitava  all'Italia  superiore:  che  il  Papato  già  faceva  sentii-e 
la  sua  influenza  temporale  sul  governo  di  Roma  e  territorio  circostante  :  che  l'Esar- 
cato di  Ravenna  e  l'Esarcato  di  Siracusa,  erano  le  rappresentanze  dell'Impero  bizan- 
tino in  Italia,  al  quale  obbedivano  da  Ravenna  in  giù  (meno  il  ducato  di  Spoleto),  le 
Marche  e  la  costa  adriatica  fino  all'estremo  della  penisola  leccese,  l'Italia  meridionale 
(meno  il  ducato  longobardico  di  Benevento)  e  la  Sicilia.  Come  mai  quel  buon  Agilulfo 
poteva  proclamarsi  re  dì  tutta  Vltalia,  mentre  assai  più  della  metà  della  penisola 
italiana  era  fuori  del  suo  dominio;  mentre  l'unificazione  di  questo  regno  fu  il  sogno 
non  raggiunto  e  causa  della  rovina  dei  suoi  successori  da  Luitprando  a  Desiderio? 

Un'altra  corona,  pur  posseduta  dal  tesoro  di  Monza  e  del  periodo  longobardo,  rimase 
agli  spogliatori.  S'intende  che  queste  corone  non  erano,  ai  tempi  dei  Longobardi, 
emblema  della  regaUtà,  da  cingerne  il  capo  al  momento  di  prendere  possesso  del 
regno  ed  in  altre  solenni  occasioni,  siccome  si  usò  nel  medioevo  dal  periodo  carolingio 
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in  poi.  No.  Rappresentavano,  più  modestamente,  un  semplice  donativo  prezioso,  che 
persone  regali,  o  cospicue,  offrivano  per  devozione  ai  santi  loro  protettori  od  alle  chiese 
per  le  quali  avevano  speciale  predilezione.  I  re  longobardi,  è  assodato  da  molti  monu- 
menti e  documenti  rimasti  tino  a  noi,  non  cinsero,  né  usarono  mai  corona  sulla  testa; 
Paolo  Diacono,  longobardo, 
storiografo  fedelissimo  ed 
affettuoso  di  sua  gente,  nei 
giorni  della  sventura,  non 
fece  mai  cenno  di  siffatta 
cerimonia  od  uso  dell'inco- 
ronazione; invece  da  lui  e 
da  altri  è  narrato  che  i  re 
longobardi  prendendo  pos- 
sesso del  regno  ricevevano 
un'asta  detta  Contus,  cui 
levavano  tre  volte  in  alto,  in 
segno  dell'assunto  comando. 

Oggetto  singolarissimo 
del  tesoro  di  Monza,  i)ro- 
veniente  questo  pure  dalla 
regina  Teodolinda ,  è  la 
chioccia  coi  pulcini  in  ar- 
gento dorato  ;  ingenuo  sim- 
bolo, secondo  alcuni,  della 
potestà  regia,  che  nutre  e 
I)rotegge  le  potestà  minori; 
secondo  altri,  delle  Provin- 
cie lombarde  riunite  sotto 
lo  scettro  di  Agilulfo.  È,  in 
linea  d'arte,  lavoro  d'una 
primitiva  ingenuità,  che  non 
si  può  osservare  senza  un 
certo  curioso  interesse,  pen- 
sando che  mentre  oggi  ci 
fa  sorridere  per  l'ingenuità 
sua,  forse  un  giorno  figurava 
fra  le  cose  più  rare  e  pre- 
ziose nelle  sale  della  corte 
di  Agilulfo  e  di  Teodolinda. 

Appartennero  eziandio  alla  regina  longobarda,  ed  hanno  oggi  valore  di  rarissima 
curiosità:  il  pettine  montato  in  argento  rozzamente  cesellato,  non  molto  dissimile  nella 
forma  da  quelli  che  ci  fu  dato  di  vedere  in  possesso  ed  usato  da  ricche  Abissine;  il 
ventaglio  in  pelle  sottile,  tinta  in  rosso  e  montato  esso  pure  in  argento,  varii  altri 
piccoli  oggetti,  come  fialette  di  vetro  e  d'argento  di  fattura  bizantina,  nelle  (inali 
un  tempo  si  contenevano  olii  presi  dalle  lampade  ardenti  nella  chiesa  del  Santo 
Sepolcro  in  Gerusalemme  ed  altre  consimili  reliquie. 

Oggetto  assai  prezioso,  per  la  sua  antichità  e  come  saggio  di  lavoro  d'oreficeria 
dei  bassi  tempi,  è  l'Evangelistario  (fig.  ILtl)  :  uno  dei  pezzi  meglio  conservati  di  (jucsta 
ricchissima  e  rara  collezione.  Serviva  in  origine  alla  copertura  di  un  libro  liturgico 
e  specialmente  degli  Evangeli  :  oggi  venne  fissato  su  una  tavoletta  di  palissandro,  nò 
mai  lo  si  toglie  dal  tesoro  della  basilica.  Consta  in  due  lastre  d'oro  inquadrate  in  un 


Fig.  132. 


Monza  (Duomo):  Croce  del  Regno,  o  di  Berengario 
{da  fologratìa  di  Bianchi). 
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fregio  a  compasso  fermato  da  lastrine  d'oro  sorgenti  dal  fondo,  riempite  da  granate 
tagliate  con  tanta  precisione  da  rendere  al  fregio  tutta  l'apparenza  di  uno  smalto 
riuscitissimo. 

Il  tesoro  monzese,  detto  anche  Flaviano,  perchè  la  regina  Teodolinda  usava  tal- 
volta anche  il  prenome  di  Flavia,  serba  tre  dittici  consolari  in  avorio  di  altissima 
importanza  storica  ed  artistica.  11  più  antico  di  questi  è  lavoro  del  principio  del 
secolo  V  e  rappresenta  in  una  tavoletta  un  guerriero  impugnante  la  lancia  in  atto  mar- 
ziale e  colla  sinistra  appoggiata  allo  scudo;  nell'altra  tavoletta  è  la  figura  di  una 
matrona  romana  con  un  fanciullo  :  si  ritiene  che  il  guerriero  sia  Ezio  e  la  matrona 
Galla  Placidia,  madre  dell'imperatore  Valentiniano  III.  Le  figure  sono  disegnate  e  scol- 
pite con  arte  non  ancor  guasta  dalle  maniere  bizantine  e  le  tavolette  serbano  tuttavia 
una  pellucidità  perfetta,  sorprendente,  assai  rara  in  oggetti  di  tanta  antichità  e  pas- 
sati per  tante  mani.  Segue  per  ordine  d'età  il  dittico,  detto  di  Boezio  e  della  Musica, 
lavoro  della  prima  metà  del  secolo  VI,  nel  quale,  confrontato  colla  purezza  di  disegno 
del  primo,  si  nota  subito  la  rapida  decadenza  dell'arte,  dopo  la  catastrofe  dell'impero 
d'Occidente.  Una  tavoletta  di  questo  dittico  rappresenta  un  uomo  seduto  sotto  una 
magnifica  loggia  a  colonne,  con  libri  e  carie  ai  piedi  che  ne  denotano  l'indole  stu- 
diosa e  nel  quale  gli  eruditi  vorrebbero  raffigurato  il  console  Boezio.  Nell'altra  tavo- 
letta è  una  figura  di  donna  suonante  un  plettro  decacordo,  allegoria  della  musica, 
arte  fra  le  altre  preferita  dal  fauioso  console  filosofo  e  martire,  forse,  dell'idea  o  del 
desiderio  di  riveder  l'Italia  liberata  dai  barbari  e  Roma  ritornata  alla  primitiva  gran- 
dezza. Il  terzo  dittico  è  lavoro  di  carattere  affatto  bizantino  del  VII  secolo  e  rappre- 
senta il  re  Davide  ed  il  pontefice  Gregorio  Magno  in  paludamenti  proprii  agli  imperatori 
d'Oriente.  Altri  avorii  sono  posseduti  dal  tesoro  di  San  Giovanni  in  Monza,  tra  cui  una 
tavoletta  colla  glorificazione  della  Vergine,  anteriore  al  mille  ed  altri  d'epoca  posteriore 
a  questa,  tra  cui  una  buona  tavola  figurata  del  secolo  XV. 

Di  molto  interesse  artistico  e  di  grande  valore  archeologico  sono  le  varie  croci 
possedute  dal  tesoro  di  Monza,  taluna  delle  quali  di  rimarchevole  antichità.  Fra  queste 
notansi  la  croce  capitolare  del  VII  all'VIII  secolo,  la  croce  detta  del  Regno  o  di  Beren- 
gario (fig.  132),  lavoro  del  secolo  IX,  in  forma  greca  e  cosparsa  di  gemme  e  di  perle; 
croci  e  pettorali  e  la  croce  latina  in  legno  fino  intagliato,  con  minutissime  figure 
rappresentanti  la  Passione,  lavoro  di  stile  gotico  del  secolo  XIII. 

Dei  calici,  numerosi,  posseduti  dalla  basilica  monzese,  dopo  la  tazza  di  zaffiro  già 
sopra  descritta,  il  più  famoso  è  il  calice  visconteo  :  bellissimo  lavoro  in  istile  gotico  del 
secolo  XIV,  dono  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  primo  duca  di  Milano  ;  vi  sono  pure  calici 
di  antichissima  foggia  ad  anse,  ostensori,  pissidi,  reliquiari  d'ogni  genere,  compreso 
quello  grandissimo  di  stile  barocco,  che  fu  già  dei  Gesuiti  nella  chiesa  di  San  Fedele  in 
Milano:  fra  i  reliquiari  è  celebre,  per  la  sua  antichità,  quello  donato  dal  re  Berengario, 
ornato  di  gemme  e  lavorato  a  smalti  bellissimi,  con  a  tergo  una  Crocefissione,  lavorata 
al  punzone  su  lamina  d'oro,  saggio  singolare  dell'oreficeria  nel  secolo  IX  (fig.  1H3). 

La  Corona  ferrea  (fig.  134).  —  Ma  il  cimelio  per  il  quale  il  tesoro  della  basilica  di 
San  Giovanni  in  Monza  va  sopratutto  famoso,  nel  mondo  degli  storici  specialmente,  è 
la  Corona  ferrea  —  cosidetta  dal  cerchietto  di  ferro  che  le  gira  intorno  all'interno  — 
della  quale  si  cinsero  in  tante  occasioni  i  re  d'Italia,  più  o  meno  italiani.  È  tutta 
in  oro  puro,  fregiata  di  ventiquattro  gemme  e  pietre  dure,  fra  corniole,  rubini,  tur- 
chesi e  fiorellini  a  smalto,  fatta  a  guisa  di  grande  anello  senza  raggi  né  traverse,  e 
divisa  in  sei  parti  legate  insieme  con  cerniere  girevoli.  Ciò  prova  che  in  origine  questa 
Corona  altro  non  era  se  non  un  diadema  frontale  da  adattarsi  alle  varie  misure  della 
testa,  tenuta  dietro  da  nastri,  bende  ed  altre  legami.  Il  cerchietto  interno  di  ferro  che 
ha  dato  la  qualifica  alla  Corona  fu  evidentemente  applicato  per  rendere  fisse  le  sei 
parti  mobili  delia  Corona  stessa.  Consiste  in  una  lamina  di  ferro  rozzamente  battuta, 
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senza  raffinamento  di  lavoro  di  lima,  alta  poco  più  di  un  centimetro  e  dello  spessore  di 
un  paio  di  millimetri;  lungo  questa  lamina  furono  praticati  undici  forellini,  in  quattro 
solamente  sono  ribaditi  i  chiavelli  che  la  tengono  infissa  al  cerchio  d'oro  esteriore.  Su 
questa  Corona  si  sono  scritti  volumi  di  storia  e  si  sono  accalorate  vivacissime  diatribe 
in  eruditi  di  gran  nome,  fra  cui  ci  piace  segnalare  il  Muratori  ed  il  Fontanini. 


Fig.  133.  —  Monza  (Duomo)  :  Reliquiario  del  secolo  IX  (da  fotografia  di  Bianchi). 


Giudicando  il  lavoro  di  questa  Corona  dal  solo  punto  di  vista  artistico,  senza  preoc- 
cuparci della  ti'adizione  popolare  né  delle  dispute  dei  dotti,  bisogna  ammettere  che  ha 
carattere  di  lavoro  bizantino,  sebbene  altri  vi  ravvisi  la  mano  istessa  di  quel  Volvinio 
che  fu  l'artefice  del  famoso  altare  di  Sant'Ambrogio  in  Milano.  Ma  chi  non  sa  che  nei 
bassi  secoli,  quando  cioè  l'Italia  passava  da  una  dominazione  barbarica  all'altra,  tuttociò 
che  ancor  parlava  d'arte  veniva  da  Bisanzio  ed  era  in  mano  dei  Bizantini  stabiliti  fra 
noi?  Chi  non  sa,  che  un  impulso  al  lento  processo  del  nostro  risollevamento  artistico 
venne  dai  Bizantini,  e  che  pittori,  musaicisti,  ed  orafi  S])ecialmente,  trassero  le  loro 
ispirazioni  dai  modelli  più  o  meno  perfetti  dell'arte  bizantina?  Perchè  Volvinio,  artista 
italiano  —  come  fu  dal  Labus  e  dal  Romussi  provato  —  che  getta  col  suo  altare  uno 
squarcio  di  luce  intensa  sulla  semibarbarie  artistica  dei  bassi  secoli,  come  i  Maestri 
Comacini  cominciano  a  gettarla  colle  loro  costruzioni,  perchè  mai  Volvinio,  non  potè  o 
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non  dovette,  fabbricando  questa  Corona,  se  pur  essa  è  cosa  sua,  inspirarsi  all'arte 
bizantina,  della  quale  non  poteva  ignorare  le  tradizioni  ed  i  modelli,  ed  era  Tunica  arte 
che  tenesse  allora  il  campo  in  gran  parte  del  mondo? 

Ciò  per  dire  che  non  siamo  più  propensi  al  credere  questa  Corona  fattura,  se  non  di 
Volvinio,  di  artefice  nostrale,  o  vivente  in  Italia  tra  il  secolo  VII  ed  il  IX,  anziché  ad 
attribuirle  l'origine  che  la  tradizione  popolare,  diffusasi  specialmente  nel  secolo  XVI, 
vorrebbe,  concatenandosi  con  troppo  sottile  ed  inverosimile  tramite  di  induzioni  ad 
altre  più  antiche  tradizioni. 

Di  queste,  una  antichissima,  vorrebbe  che  l'imperatrice  Elena,  madre  di  Costantino 
il  Grande,  da  un  suo  pellegrinaggio  in  Gerusalemme  al  Santo  Sepolcro,  portasse  due 
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Fig.  134.  —  Monza  (Duomo):  Corona  ferrea  (da  fotografìa  di  Bianchi). 


chiodi  che  avevano  servito  alla  crocefissione  di  Cristo  :  d'uno  di  questi  avrebbe  fatto 
fare  un  morso  o  freno  da  cavallo  (!),  dell'altro  un  diadema.  Un  inciso  di  Sant'Ambrogio 
nel  panegirico  dell'imperatore  Teodosio  allude  a  questo  diadema  di  Elena,  fabbricato 
col  chiodo  sacro.  Ciò  ha  bastato  perchè,  riattaccando  una  cosa  all'altra,  si  sia  giunti  a  for- 
mare la  tradizione,  che  questa  Corona  del  tesoro  monzese  altro  non  sia  che  il  diadema 
dell'imperatrice  Elena  accennato  da  S.  Ambrogio,  e  che  l'interno  cerchio  di  ferro,  altro 
non  sia  che  uno  dei  chiodi  di  Cristo.  Ora  tutto  ciò  non  può  aver  fondamento  serio. 

Il  lavoro  d'oreficeria  della  Corona  ferrea  è  certamente  lavoro  di  carattere  e  d'origine 
bizantina;  ma,  al  tempo  in  cui  l'imperatrice  Elena  si  sarebbe  fatto  fabbricare  il  famoso 
diadema  col  chiodo,  non  erano  peranco  del  tutto  perdute  le  belle  e  pure  tradizioni 
dell'arte  greco-romana  :  e  come  si  vede  da  medaglie,  da  monete,  da  dittici,  da  scolture 
e  da  mosaici  del  tempo,  si  era  ancor  lungi  dal  cadere  o  scendere  a  quei  caratteri  spe- 
ciali che  distinguono  l'arte  bizantina  propriamente  detta  (cioè  dalla  caduta  dell'Impero 
romano  d'Occidente  a  dopo  il  mille)  fra  tutte  le  altre.  Quindi  la  Corona,  o  diadema 
in  origine  fosse,  di  Monza,  non  può  essere  stata  fatta  che  due  o  tre  secoli  almeno  dopo 
il  tempo  dell'imperatrice  Eleua.  Di  più,  ammettendo  pure  che  le  cerniere  ancora  esi- 
ptenti  nel  cerchio  d'oro  autorizzino  a  credere,  che  in  origine  quella  Corona  si  portasse 
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a  guisa  di  diadema  frontale,  resta  evidente  che  il  cerchietto  di  ferro  fu  aggiunto  dopo, 
per  rendere  fissa  e  circolare  la  Corona:  la  quale  —  sia  detto  fra  parentesi  —  è  di  pro- 
porzioni tali  da  non  potere,  per  capacità,  cingere  nessuna  testa  d'uomo  normale, 
qualunque  ne  sia  la  conformazione  cranica,  brachicefala  o  dolicocefala. 

D'altra  parte  è  inverosimile,  per  non  dire 
assurdo,  il  fatto  che  una  donna  di  si  grande  pietà 
e  devozione,  quale  fu  l'imperatrice  Elena —  che 
mise  tutta  la  sua  autorità  di  madre  e  tutto  il 
suo  fervore  di  neofita  nel  patrocinare  la  causa 
del  Cristianesimo  appo  il  marito  prima  ed  il 
tìglio  poscia,  ed  alla  quale  forse  si  deve  uno 
dei  più  grandi  trionfi  della  nuova  religione, 
l'Editto  di  Milano  —  è  inverosimile,  diciamo, 
l'ammettere  che  questa  donna  venuta,  nel  suo 
divoto  pellegrinaggio  al  Santo  Sepolcro,  in  pos- 
sesso di  due  oggetti  sì  rari  e  preziosi,  quali 
per  la  sua  fede  di  credente  potevano  essere 
i  due  chiodi  della  crocefissione  di  Cristo,  non 
avesse  trovato  di  meglio  che  farne  un  morso 
per  la  sua  giumenta  ed  un  ornamento  per  i 
suoi  capelli.  Via,  è  un  po'  grossa  ! 

La  leggenda  che  attribuisce  alla  Corona  ed 
alla  lamina  di  ferro  che  le  gira  intorno  origini 
costantiniane  e  sacre  è  sfatata  dal  più  semplice 
ragionamento  logico  ;  ed  un  uomo,  la  cui  fede 
devota  non  faceva  velo  al  desiderio  del  vero 
ed  all'immenso  sapere,  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori, il  padre  della  storia  patria,  oppugnò 
con  profondità  di  dottrina  assieme  e  di  critica, 
l'origine  costantiniana  attribuita  alla  Corona 
ferrea:  negò  la  possibilità  che  il  famoso  cerchio 
di  ferro  potesse  venire  da  uno  dei  chiodi  che 
avevano  servito  alla  passione  di  Cristo,  ed  af- 
fermò che  nessun  culto  era  da  prestarsi  a  quel 
cimelio.  La  tesi  opposta  era  con  molta  erudi- 
zione, ma  con  maggiori  sofismi,  sostenuta  dal 
canonico  mons.  Giusto  Fontanini:  e  siccome  la 
quistione  era  sottoposta  alla  Congregazione  dei 
Riti,  la  quale  doveva  giudicare  se  la  Corona 
ferrea  dovesse  ritornarsi  al  culto  che  le  era 
stato  interdetto,  nel  1687,  da  mons.  Antonio 

Tranchedini,  visitatore  delle  chiese  di  Lombardia  per  incarico  dell'arcivescovo  di  Milano 
Federigo  II  Visconti,  la  Congregazione  stessa  decise  in  favore  della  tesi  sostenuta  dal 
Fontanini  ed  il  culto  della  Corona  ferrea,  sotto  il  nome  di  Sacro  Chiodo,  fu  nuovamente 
permesso  nella  basilica  di  Monza.  Ma  la  Congregazione  dei  Riti,  è  evidente,  giudicò  per 
sentimento  e  non  per  informata  coscienza  e  con  esatta  cognizione  storica  della  causa, 
preoccupata  innanzi  tutto  di  salvare  il  prestigio  dell'autorità  ecclesiastica  suprema, 
che  dal  1570,  per  le  predicazioni  d'un  gesuita  spagnuolo,  Emanuele  Saa,  affermante 
l'esistenza  del  Sacro  Chiodo  nella  Corona  monzese,  ne  aveva  permesso  il  culto. 

La  sentenza  della  Congregazione  dei  Riti  fu  pronunziata  il  7  agosto  1717  e  la  Corona, 
ritornata  al  culto  con  solenni  funzioni,  fu  collocata  nella  cappella  a  destra  dell'altare 
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135.  —  Monza  (Duomo); 
della  Corona  ferrea. 
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60  —  La  Patria,  voi.  II. 
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maggiore  (fig.  135):  le  fu  assegnata,  nella  metà  di  settembre,  una  festa  speciale,  nella 
quale  essa  viene  esposta  all'adorazione  del  popolo  e  portata  in  processione  per  la 
città.  Ciò  per  il  carattere  religioso  attribuito  a  questo  raro  cerchio,  del  quale  i  buoni 
Monzesi  vanno  tanto  orgogliosi. 

Quanto  alla  parte  archeologica  e  storica  la  Corona  di  Monza  si  presta  a  ben  maggiori 
e  pili  interessanti  considerazioni. 

Che  la  Corona  ferrea  sia  stata  donata,  insieme  alle  altre,  dalla  regina  Teodolinda 
alla  prediletta  sua  basilica  di  San  Giovanni  in  Monza  è  ormai  ammesso  per  tradizione, 
contro  la  quale  non  si  hanno  documenti  sufficienti  ad  invalidarla;  mentre,  a  confermarla, 
starebbe  l'antichissimo  —  quasi  longobardico  —  bassorilievo  della  lunetta  della  porta 
maggiore,  nel  quale  sono  rappresentate,  coi  doni  fatti  dalla  regina  Teodohnda  alla  basi- 
lica, le  quattro  famose  corone  da  questa  possedute  fino  al  tempo  della  spoghazione  di 
Berthier.  Il  lavoro  di  orificeria  in  stile  prettamente  bizantino  la  fa  supporre,  se  non 
venuta  direttamente  da  Costantinopoli  —  cosa  non  difficile,  date  le  continue  relazioni 
che  allora  esistevano  fra  quella  città  e  l'Italia,  per  l'Esarcato  di  Ravenna  e  le  ben  rico- 
nosciute attitudini  commerciali  dei  Greci  —  lavorata  da  artefici  greci  esistenti  in  Italia. 
La  rassomiglianza  sua  ad  alcuni  particolari  dell'altare  di  Volvinio  in  Sant'Ambrogio 
potrebbe  provare  due  cose  :  o  che  fu  riparata  ed  abbellita  da  Volvinio,  o  che  servì  a 
Volvinio  di  modello  per  certi  motivi  ornamentali,  e  per  gli  smalti  del  suo  altare  famoso. 

È  infondato  —  e  già  ne  abbiamo  fatto  cenno  altrove  —  che  questa  come  le  altre 
corone  del  tesoro  monzese  o  Flaviano,  servisse  all'incoronazione  dei  re  longobardi. 
I  re  di  questa  nazione  non  si  incoronavano. 

Paolo  Diacono  e  quanti  altri  storici  sincroni,  o  quasi,  trattarono  della  nazione  lon- 
gobarda non  fecero  mai  cenno  di  siffatta  cerimonia,  istituita  jjer  la  dignità  imperiale  in 
Italia,  in  Roma,  anzi,  da  Carlo  Magno,  il  debellatore  della  potenza  longobarda.  Di  più 
aggiungeremo,  per  incidenza,  che  Paolo  Diacono,  parlando  delle  corone  donate  da  Teo- 
dolinda alla  basilica  di  San  Giovanni  in  Monza,  non  fa  alcun  cenno,  oltre  che  dell'inco- 
ronazione, del  Sacro  Chiodo:  prova  questa  che  tale  leggenda  peranco  non  esisteva: 
poiché  altrimenti  ne  avrebbe  tratto  partito  per  magnificare  di  più  la  sua  regina,  per  la 
tanto  preziosa  reliquia  da  essa  posseduta  e  donata  alla  chiesa  di  Monza. 

Nessuna  incoronazione  e  nessun  accenno  alla  leggenda  del  Chiodo  durante  il  periodo 
longobardo.  A  che  servivano  dunque  questa  e  le  altre  corone?  Semplicemente  erano 
degli  ex-voto:  se  ne  ornavano  gli  altari  e  si  sospendevano,  durante  le  solenni  cerimonie, 
sopra  il  tabernacolo.  Né,  per  le  autorevoli  affermazioni  oppugnanti  le  favole  e  le  ampli- 
ficazioni leggendarie  dell'annalista  nionzasco  Buonincontro  Morigia,  si  può  dire  che  con 
questa  Corona  si  proclamassero  re  d'Italia  gli  imperatori  ed  i  re  Franchi.  Nessuno  di 
questi  cingendo  la  corona  imperiale  in  Roma  ed  assumendo  contemporaneamente  il 
titolo  di  re  d'Italia  cinse  mai,  in  Milano  od  in  Monza,  la  Corona  ferrea.  Nessun  storico 
monzasco  fa  cenno  di  un  fatto  simile:  soltanto  qualche  secolo  dopo  il  citato  Morigia  si 
fece  propagatore  d'una  simile  leggenda,  affermando  che  anche  Carlo  Magno  cinse  la 
Corona  di  ferro. 

Sembra  invece,  e  con  maggiore  fondamento  di  verità,  che  la  serie  delle  redimizioni 
fatte  colla  Corona  ferrea  sia  cominciata  da  Berengario  I,  duca  del  Friuh,  quando,  nell'888, 
allo  sfasciarsi  della  dinastia  carolingia,  si  proclamò  re  d'Italia;  sembrano  anche  accer- 
tate le  incoronazioni  di  Ottone  III,  nel  995  (che  si  vorrebbe  rappresentata  dalla  famosa 
tavola  detta  dell'Incoronazione,  già  da  noi  descritta),  poi  quella  di  Enrico  III,  nel  1040. 
Ma  la  prima,  storicamente  con  sicurezza  di  prove  accertata,  é  l'incoronazione  di 
Arrigo  IV,  nel  1081;  dopo  essi  vennero  Corrado  II,  Lotario  III,  Federigo  Barbarossa 
nel  1156;  Arrigo  VI  (11 8G  in  Sant'Ambrogio  di  Milano),  Ottone  IV.  Di  Federigo  II,  in 
guerra  continua  colle  città  lombarde  e  con  Milano  in  ispecie,  non  consta  che  cingesse  la 
Corona  ferrea.  Arrigo  VII  di  Lussemburgo,  chiamato  dai  Ghibellini,  e  da  questi  accolto 
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con  tante  speranze,  avrebbe  voluto  cingerla;  ma  non  gli  fu  dato,  perchè  allora  la  sto- 
rica Corona,  insieme  ad  altri  oggetti  del  tesoro  monzese,  trovavasi  impegnata  presso 
dei  banchieri,  che  per  maggiore  sicurezza  la  trasportarono  in  Avignone.  Stette  impe- 
gnata 4G  anni  e  fu  riscattata  nel  134-5.  Dieci  anni  dopo  fu  cinta  dall'imperatore  Carlo  IV 
e  più  tardi,  sembra,  anche  dall'imperatore  Sigismondo,  nel  1431.  Anche  in  questo 
periodo  non  si  ha  notizia  della  leggenda  del  Chiodo:  e  per  giunta  i  Milanesi  davano  sì 
poco  pregio  a  questa  Corona,  della  quale  si  fregiavano  i  re  d'Italia  —  contro  l'autorità 
dei  quali,  ledente  l'autonomia  e  la  supremazia  loro,  sentivano  per  legge  storica  insupe- 
rabile avversione  —  che  di  sovente  la  chiamavano  corona  di  paglia,  a  significazione 
della  nessuna  importanza  che  si  dava  tanto  al  titolo  che  alla  cerimonia  d'incoronazione 
dei  re  d'Italia.  E  si  comprende,  poiché,  come  ben  dice  il  Cantù,  <  ciò  non  acquistava 
alcun  diritto  alla  nazione,  non  simboleggiava  alcun  patto,  stretto  fra  popolo  e  re,  dinanzi 
a  chi  tutela  i  popoli  e  consacra  i  re;  e  perciò  non  fu  grave  scapito  agli  Italiani  che  siasi 
dismessa  quella  vana  cerimonia  >. 

Carlo  V  chiuse  le  rappresentazioni  medioevali  colla  Corona  ferrea  quando,  nel  1530, 
si  fece  incoronare  in  Bologna  dal  papa  Clemente  VII  :  patto  tristissimo  di  quella  inco- 
ronazione l'eccidio  della  hbertà  fiorentina,  ultimo  lampo  delle  popolari  libertà  italiane, 
venute  su  dall'era  gloriosa  dei  Comuni.  <  Tre  giorni  innanzi  di  ricevere  da  questi  (papa 
Clemente  VII)  la  corona  d'oro  —  scrive  Gaspare  Bugatti  in  continuazione  di  Paolo 
Giovio  —  si  coronò  della  Corona  di  ferro  che  si  suol  prendere  in  Milano:  questa  fu  por- 
tata a  Bologna  da  due  ambasciatori  della  terra  di  Monza,  che  furono  Paolo  Velato  e 
Polidoro  Vecchi,  uomini  gravi  >. 

Di  questo  Vecchi  o  Vegio  si  legge  ancora  l'iscrizione  funeraria  —  ricordante  il  fatto 
della  sua  gita  a  Bologna  colla  deputazione  che  vi  portò  la  Corona  ferrea  —  nel  passaggio 
fuori  della  porticina  laterale,  a  destra  di  chi  esce  dal  duomo  di  Monza. 

Dopo  Carlo  Via  Corona  ferrea  non  fu  più  toccata  che  da  Napoleone  I,  il  quale  facen- 
dosi incoronare  con  pompa  straordinaria  il  2G  maggio  1805  nel  duomo  di  Milano  — 
come  a  Parigi,  il  2  dicembre  1804,  s'era  fatto  incoronare  imperatore  dei  Francesi  —  nel 
momento  in  cui  l'arcivescovo  cardinale  Caprara  stava  per  mettergliela  sul  capo  gliela 
tolse  di  mano,  e  cingendola  da  sé  pronunziò  le  stoltissime  parole:  <  Dio  me  l'ha  data, 
guai  a  chi  la  tocca  >.  —  In  commemorazione  di  questo  fatto  Napoleone  istituì  l'Ordine 
cavalleresco  della  Corona  di  ferro,  delle  cui  decorazioni,  durante  tutto  il  periodo  del 
Regno  Italico,  si  fece  larghissima  distribuzione. 

L'ultima  incoronazione  o  redimizione,  avvenuta  colla  Corona  di  ferro,  fu  quella  del 
G  settembre  1838,  in  persona  di  Ferdinando  I  imperatore  d'Austria,  che  volle  la  ceri- 
monia dell'incoronazione  in  ossequio  alla  volontà  del  suo  predecessore,  il  quale  aveva 
decretato  e  fatto  riconoscere  dai  re  della  Santa  Alleanza  l'obbligo  nei  suoi  successori 
di  venire  in  Milano  a  cingervi  questa  Corona  onde  aflermare  il  diritto  loro  sull'Italia. 
Fu  quest'incoronazione  fatta  con  straordinario  sfarzo  e  coll'intervento  delle  rappresen- 
tanze di  tutti  i  sovrani  d'Europa  ed  alla  presenza  di  re,  duchi,  granduchi  e  duchini,  dai 
quali  rialia  era  allora  governata,  mentre  martiri  generosi  avevano  già  dato  il  loro 
sangue,  la  loro  vita,  la  loro  libertà  alla  causa  della  patria:  mentre  tanti  Italiani  ramin- 
gavano esuli  di  paese  in  paese,  senza  patria,  o  combattendo  in  Ispagna,  in  Grecia,  in 
America  per  la  libertà  di  altri  popoli  ;  fu  quest'incoronazione,  insultante  al  dolore,  alla 
sventura,  al  lutto  di  tutta  Italia,  che  strappò  a  Giuseppe  Giusti  la  più  terribile,  la  più 
amara  delle  sue  satire  politiche. 

Dopo  quel  fatto  la  Corona  ferrea  se  ne  stette  chiusa  nella  sua  custodia  fino  al  1859, 
epoca  in  cui  gli  Austriaci,  prima  di  sgomberare  la  Lombardia,  la  portarono  per  maggior 
sicurezza  a  Mantova,  ed  a  Venezia  poscia.  Quivi  fu  tenuta  fino  al  18GG,  nella  qual  <'i)oca, 
dopo  la  campagna  —  poco  fortunata  per  le  anni  italiane  —  venne,  per  l'introuiissioue 
di  Napoleone  III,  restituita  al  Governo  italiano  e  riportata  a  Monza. 
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Di  qui  poi  non  si  mosse  se  non  per  essere  portata  da  Cesare  Correnti,  gran  Mastro 
degli  ordini  cavallereschi  italiani,  al  funerale  di  Vittorio  Emanuele  U  a  Roma,  nel 
gennaio  1878. 


* 
*  * 


Il  duomo  di  Monza  possiede  inoltre  un  Archivio  ricco  di  diplomi,  bolle,  decreti  anti- 
chissimi e  preziosi  per  la  storia  patria;  più  di  200  volumi  membranacei,  codici,  antifo- 
narii,  messali,  evangelistari  antichissimi  con  rare  miniature,  ed  un  ricchissimo  corredo 
di  paramenti  sacri,  di  tappeti,  di  damaschi,  di  trine  e  guarnizioni  in  oro  ed  argento. 

Fra  le  curiosità  mostrasi  poi  il  cadavere,  naturalmente  mummificatosi,  di  Estorre 
Visconti  signore  di  Monza,  ucciso  da  un  colpo  di  spingarda  a  56  anni,  mentre  difendeva 
il  castello  di  Monza  dagli  assalti  delle  truppe  di  Filippo  Maria  suo  cugino. 

Nella  torre  del  duomo  di  Monza,  avanti  che  il  Pellegrini  la  rifacesse  sull'attuale 
disegno,  fu  collocato  il  terzo  degli  orologi  meccanici  con  soneria,  fabbricati  dal  celebre 
Giovanni  Dondi,  nel  1347. 

La  basilica  di  San  Giovanni  di  Monza  gode  una  quantità  di  privilegi  spirituali  e  tem- 
porali :  fra  gli  spirituali,  se  ciò  può  interessare  i  fedeli,  diremo,  che  per  un  Breve  di 
Benedetto  XIV  (Prospero  Lambertini)  gode  delle  stesse  indulgenze  e  facoltà  spirituali 
della  basilica  di  San  Giovanni  Laterano  in  Roma;  fra  i  temporali  ha  pur  quello  di  essere 
nel  novero  dei  monumenti  nazionali. 

Il  duomo  di  Monza  è  retto  da  un  arciprete  mitrato  e  da  un  Collegio  di  canonici.  Il 
primo  di  questi  arcipreti,  di  cui  si  abbia  il  nome,  è  Garoino,  diacono  e  custode,  di  cui  si 
hanno  notizie  tra  il  768  ed  il  769:  da  costui  fino  a  mons.  Gaetano  Annoni,  ultimamente 
defunto,  si  ha  una  serie,  pressoché  cronologicamente  ininterrotta,  di  72  nomi. 

Altre  Chiese.  —  Compreso  il  Duomo,  Monza  possiede  ventotto  chiese,  delle  quali 
ci  limiteremo  ad  accennare  quelle  che  presentano  un  qualche  interesse  storico  od  arti- 
stico. Fra  le  piìi  antiche,  dopo  il  Duomo,  è  la  chiesa  di  San  Michele,  dal  Duomo  poco 
discosta.  In  questa  chiesa,  ora  pressoché  rimodernata,  fu  incoronato  re  d'Italia,  il 
29  giugno  1128,  l'imperatore  di  Germania  Corrado  III.  È  in  San  Michele  una  anti- 
chissima pittura  del  secolo  XII,  illustrata  dal  Frisi,  dal  Ferrarlo  e  da  altri,  rap- 
presentante una  solenne  celebrazione  della  messa.  Al  seguito  di  una  lunga  serie  di 
santi  e  d'altri  personaggi  assistenti  alla  cerimonia  vi  si  vede  la  regina  Teodolinda  con 
manto  e  corona  gigliata.  Altre  due  donne  stanno  presso  alla  regina  :  una  delle  quali, 
vestita  di  abiti  monacali,  si  vorrebbe  fosse  la  seconda  delle  tre  figlie  avute  da  Teodo- 
linda, la  quale,  secondo  una  leggenda  con  poco  fondamento  raccolta  dallo  Zucchi  e  da 
altri  storiografi  di  questa  regina,  rifiutata  in  matrimonio  da  un  certo  conte  d'Ivrea 
(notisi  che  i  conti  furono  introdotti  solo  da  Carlo  Magno,  coll'ordinamento  feudale  dato 
al  suo  impero,  mentre  i  Longobardi  non  avevano  al  governo  delle  provincie  e  delle  città 
che  i  duchi),  fattasi  monaca  sarebbe  morta  in  giovane  età.  Ma  questo  sembra  romanzo 
pili  che  altro.  Paolo  Diacono,  Fredegario  ed  altri  storici  longobardi  non  assegnano  alla 
regina  Teodolinda  altra  figlia  che  Gundeberga,  la  quale,  moglie  a  Rotari  ed  accusata 
di  adulterio  da  un  duca  Adalulfo,  ebbe  la  sua  innocenza  provata  in  tin  giudizio  di  Dio, 
sostenuto  da  un  certo  cavaliere  Pittone  contro  l'accusatore.  Nel  prezioso  bassorilievo, 
più  volte  citato,  sulla  porta  della  basilica  di  San  Giovanni  in  ]\Ionza,  Flavia  Teodolinda 
è  raffigurata  appunto  con  questa  Gundeberga,  col  figlio  Adaloaldo  ed  il  marito  Agilulfo,  e 
non  con  altre  figure  donnesche,  che  in  qualche  modo  avvalorino  la  leggenda  della  terza 
figlia  raccolta  dallo  Zucchi  e  da  altri  su  una  leggenda  popolare  e  sull'interpretazione  di 
questa  antichissima  pittura  di  San  Michele. 

Altra  chiesa  assai  antica  di  Monza,  che  già  gareggiò  colla  basilica  di  San  Giovanni, 
è  quella  di  Sant'Agata,  della  quale,  nel  768,  era  custode  e  diacono  un  Teodaldo,  uomo 
d'insigne  pietà.  Forse  questa  chiesa  fu  in  origine  uno  dei  primitivi  oratorii  cristiani  in 
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Fig.  136.  —  Monza;  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Istrada  (da  fotografia). 
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luogo,  e,  a  detta  del  Frisi,  vi  si  conservò  per  molti  secoli,  in  certe  ricorrenze,  l'uso  delle 
agapi,  0  cene  fraterne. 

Un  elegantissimo  modello  dell'arte  gotico-lombarda  è  la  chiesa  di  Santa  Maria  in 
Istrada  (fig.  136),  sulla  via  d'Italia.  Fu  eretta  nel  1357,  sui  disegni  di  un  Ambrosiolo  da 
Milano,  che,  a  giudicare  da  quest'opera,  dovette  essere  artista  assai  valente,  ma  del 
quale  non  si  conoscono  altri  lavori.  L'erezione  di  questa  chiesa  è  dovuta  alla  demolizione 
di  altra  esistente  in  località  vicina,  ma  abbattuta  nell'occasione  in  cui  Galeazzo  I 
Visconti  fece  erigere  il  castello  o  rocca  di  Monza,  colle  relative  orribili  prigioni  dette 
i  Forni,  da  lui  stesso  per  alcun  tempo  sperimentate.  Ciò  che  questa  piccola  chiesa  ha 
di  veramente  meraviglioso  è  la  parte  superiore  della  facciata:  un  finissimo  merletto  in 
terracotta,  a  detta  di  molti,  il  più  bello  e  perfetto  lavoro  in  questo  genere  di  cui  si 
abbia  esempio  in  Lombardia.  Il  rosone  centrale  è  considerato  come  un  capolavoro, 
tanto  n'è  il  gusto  del  disegno  e  la  finezza  dell'esecuzione.  I  ristauri  compiuti  nel  1870, 
nella  parte  inferiore  della  chiesa,  furono  condotti  con  arte  insufficiente,  onde  troppo 
sensibile  è  per  chi  osserva  la  differenza  tra  la  perfezione  della  parte  superiore  e  le 
indotte  riappiccicature  della  parte  inferiore.  Nell'interno,  più  volte  rimodernato,  nulla 
di  notevole. 

Due  chiese  del  periodo  gotico,  scialbamente  rimodernate,  sono  quella  di  San  Pietro 
Martire,  già  dei  Domenicani  —  alla  quale  ora  si  sta  rifacendo,  per  oblazioni  pubbliche, 
il  campanile  in  istile  gotico-lombardo  del  secolo  XIV  —  e  quella  di  S.  Maria  al  Carro- 
biolo  che  fu  degli  Umiliati  indi  dei  Barnabiti  e  nella  quale  sono  specialmente  da  notarsi, 
guardandola  dal  vicino  Lambro,  la  parte  posteriore,  che  anticamente  fu  la  facciata, 
ed  il  campanile  in  buonissimo  stile  lombardo.  Notevole  è  pure  l'avanzo  della  facciata 
dell'antica  chiesa  di  Sant'Andrea  fatta  fabbricare  da  Barbarossa  a  spese  dei  conta- 
dini delle  undici  pievi  milanesi,  ma  secondo  il  Giulini,  sfrondante  questa  leggenda,  dal 
podestà  Pietro  Visconti.  Altre  chiese,  ora  demolite,  ma  di  cui  si  serba  memoria  in 
Monza,  per  ricordi  artistici  o  patrii,  sono  quelle  di  San  Maurizio,  buon  modello  archi- 
tettonico del  secolo  XV,  demolita  per  far  posto  al  palazzo  della  Sotto-Prefettura;  la 
chiesa  di  San  Salvatore,  fondata  nel  769  per  testamento  di  Gradone  Diacono,  figlio 
di  Semplicio,  ed  altri  oratorii  minori. 

Del  secolo  barocco  esistono  in  Monza  la  rotonda  di  San  Gregorio,  al  cimitero 
civico,  dovuta  al  Pellegrini  ;  la  chiesa  del  convento  della  Signora,  di  cui  parleremo 
in  appresso.  Fra  le  moderne  ricorderemo  la  piccola,  ma  elegante  chiesa  di  Santa  IMaria 
alle  Grazie,  eretta  nel  1811,  con  disegni  dell'architetto  Amati,  monzese;  la  nuova 
grandiosa  chiesa  di  San  Gerardo  dei  Tintori,  patrono  della  città,  che  quivi  fondò 
nel  1174  il  primo  ospedale  per  gli  infermi  ed  altri  luoghi  pii.  Questa  chiesa,  della  quale 
diede  i  diàegni  l'architetto  Moraglia,  fu  cominciata  nel  1836.  Sorge  sul  luogo  dove 
fin  dal  956  trovavasi  una  chiesuola  dedicata  a  Sant'Ambrogio  prima,  e  poscia  a 
San  Gerardo,  sulla  sponda  sinistra  del  Lambro.  La  pianta  n'  è  in  forma  di  croce 
latina  rialzata  sopra  uno  stilobate  con  colonne  d'ordine  corinzio  ed  una  gran  cupola 
a  calotta  emisferica.  Ma  nel  complesso  questa  chiesa,  troppo  moderna  ed  accademica, 
non  produce  grande  impressione  nel  visitatore,  che  ha  ancor  l'animo  scosso  dalle 
sensazioni  e  dai  pensieri  suscitatigli  dalla  basilica  Teodolindea,  tanto  all'interno  che 
all'esterno  e  dalla  elegantissima  facciata  di  Santa  Maria  in  Istrada. 

L'Arengario  (figg.  137-138).  —  Di  tutti  i  monumenti  civili  esistenti  in  Monza,  il  più 
caratteristico  ed  importante  è  quello  conosciuto  col  nome  di  Arengario  o  palazzo  del 
Comune,  ora  sede  del  Tribunale  civile  e  penale.  Si  trova  questo  palazzo  nel  centro 
virtuale  della  città,  al  quadrivio,  cioè,  delle  vie  di  Milano,  di  Lecco,  di  Como  e  della 
Brianza;  non  lungi  dal  Duomo  e  dal  Lambro,  nella  parte  più  centrale  della  vecchia 
città.  Questa  singolare  fabbrica,  la  quale  colla  severa  eleganza  delle  sue  proporzioni 
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e  colla  evidente  indicazione  del  suo  uso  ci  porta  all'èra  fortunosa  dei  liberi  Comuni 
italiani,  occupa  un  vasto  parallelograuinia  e  comprende  al  pianterreno  cinque  robusti 
archi  sul  lato  maggiore  e  due  nel  minore,  formanti  un  porticato,  nel  quale  per  solito 
venivano  i  cittadini  a  trattare  dei  loro  atl'ari  o  ad  ascoltarvi  le  deliberazioni  del  Con- 
siglio generale  del  Comune  che 

si  adunava  nel  vastissimo  salone  ..-i^^^w.'v4^s-»5»*¥-r.^sw^!!«»^m^^ 
superiore.  A  questo  si  accedeva 
mediante  due  rampe  di  scale  in 
marmo  bianco,  poste  sul  lato 
orientale  della  fabbrica;  rampe 
ora  scomparse.  Attualmente  si 
entra  nell'Arengario,  mediante 
un  cavalcavia  che  ne  congiunge 
il  lato  occidentale  col  vicino  pa- 
lazzo del  Pretorio.  L'interno  del 
palazzo  è  ormai  tutto  rovinato 
dagli  scompartimenti  e  dai  ri- 
pieghi che  in  ogni  tempo  si  do- 
vettero fare  per  allogarvi  uffici 
pubblici,  e  sotto  il  Regno  d'Italia 
per  installarvi  il  Tribunale  civile 
e  penale. 

Sul  lato  destro  della  fronte 
settentrionale  del  palazzo  si  erge 
una  robusta  torre  quadrata  e 
merlata,  terminante  come  tutte 
le  consimili  fabbriche  del  tempo, 
in  un  pinacolo  conico.  Su  questa 
torre  si  credette  per  lontana  tra- 
dizione collocato  il  terzo  degli 
orologi  a  soneria  costrutto  dal  fa- 
moso Giovanni  Dondi  —  il  quale 
in  quei  tempi  stava  al  servizio 
dei  Visconti  signori  di  Milano, 
collo  stipendio  di  circa  duemila 
tiorini  all'anno,  e  colla  fama  <  di 
genio  più  che  umano  >.  Ma  più 
accurate  indagini  appurarono  che 

quell'orologio  fu  collocato  invece,  come  si  è  detto,  sulla  torre  del  Duomo;  e  fu  il  terzo 
costrutto  dal  celebre  meccanico;  il  primo,  venne  collocato  nella  torre  di  San  Gottardo 
in  Milano  nel  1339;  il  secondo  a  Padova  nel  1314,  il  terzo  è  questo  di  Monza  finito 
nel  1347.  Come  si  vede,  il  lavoro  di  uno  di  questi  orologi  importava  al  Dondi  da  tre 
a  quattro  anni. 

Sulla  facciata  meridionale  dell'Arengario  è  la  piccola  tribuna  in  marmo  bianco, 
dalla  quale  i  pubblici  banditori  leggevano  i  deliijeiati  del  Consiglio  generale  ed  i 
bandi  dei  consoli  e  del  podestà.  È  opinione  di  alcuni  archeologi,  che  questa  loggia  sia 
stata  aperta  in  epoca  posteriore  alla  costruzione  del  palazzo,  e  che  in  origine  i  bandi 
e  le  decisioni  del  Comune  si  pubblicassero  dall'alto  della  scala  sulla  fronte  orientale 
del  palazzo.  Sulla  spalletta  di  questo  balcone,  che  sovrastava  al  mercato  dei  pesci  e 
delle  civaie,  si  veggono  ancora  scolpiti  in  cinciue  campi  :  due  biscie  viscontee,  un 
cimiero,  una  luna  crescente  e  nel  mezzo  un'aquila  che  tiene  fra  gli  artigli  un  cerbiatto, 


Vi'^.  137.  —  Monza  :  L'Arengario  (da  lologr.  di  Bianchi). 
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simboli  tutti  delle  fazioni  cittadine  di  quei  tempi.  Altri  consimili  simboli  sono  pure 
da  notarsi  nel  torrione:  primo  è  la  ventaruola,  colla  mezzaluna  confittavi,  e  le  lettere 
C  M  (Comune  Monzese),  antico  stemma  di  Monza,  prima  che  fosse  adottato  l'attuale 
colla  Corona  ferrea  e  la  Croce  del  regno. 


Fig.  138.  —  Monza  :  Parte  meridionale  dell'Arengario  (da  fotografia  di  Bianchi). 


Da  chi  fu  eretto  questo  palazzo?  Se  badiamo  a  Sir  Raul  e  ad  Ottone  Morena,  loda- 
tori emeriti  di  ogni  atto  di  Federigo  Barbarossa,  loro  patrono  e  signore,  il  vanto  della 
erezione  di  questo  palazzo  andrebbe  a  lui  ;  ma  molto  probabilmente,  come  avviene 
dei  regnanti  ai  quali  i  cortigiani  e  gli  adulatori  attribuiscono  gran  parte  del  merito 
delle  opere  belle  che  cittadini  volenterosi  compirono  sotto  il  loro  regno,  Federigo 
Barbarossa  non  fece  altro  che  dare  il  proprio  consenso  al  magistrato  di  Monza  per 
l'erezione  del  nuovo  suo  palazzo  o  Broletto,  come  allora  chiamavasi  la  casa  del  Comune. 
Però,  è  poco  probabile  che  in  un  tempo  così  burrascoso  e  di  guerre  quale  fu  quello 
segnato  dal  passaggio  di  Federigo  Barbarossa,  una  piccola  città  come  allora  era  Monza 
potesse  pensare  ad  una  spesa  relativamente  grave  qual'era  quella  dell'erezione  di 
un  grande  edifizio.  È  quindi  da  supporsi  che  i  Monzesi,  avuta  dall'imperatore  la  facoltà 
di  erigersi  una  nuova  sede  per  gli  uffici  del  loro  Comune,  abbiano  aspettato  tempo 
jnigliore,  dopo  la  pace  di  Costanza,  il  periodo,  cioè,  che  è  contrassegnato  dalla  maggiore 
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prosperità  dei  Comuni  italiani.  Ed  infatti,  il  Cantù  ed  altri  storici  sono  tentati  a  cre- 
dere, che  all'erezione  di  questo  palazzo  si  riferisca  la  lapide  esistente  sulla  porta  del 
palazzo  Pretorio  a  questo  contijìua;  lajìide  così  concepita:  —  MCCLXXXlll  De 

mense  Juuii In  regimine  nobilis  et  potenti  milili  Dui  Vetri  xiCEcornvis  potestates 

bitrgi  ile  Modoetia  factum  fuit  hoc  opus. 

Nella  prima  metà  del  nostro  secolo  fu  questione  se  tale  edificio  dovesse  demolirsi  per 
rendere  più  ampia  la  piazza  circostante  ;  ma  l'agitazione  prodottasi  nei  cittadini,  teneri 
delle  patrie  glorie,  dissuase  i  demolitori  dal  loro  proposito,  ed  oggi  l'Arengario  o  l'ro- 
letto,  è  dai  buoni  Monzesi  guardato  con  affettuosa  compiacenza,  come  (juel  monumento 
che  più  d'ogni  altro  rammenta  i  fasti  del  loro  Conmne,  la  loro  vita  attiva  di  liberi 
cittadini,  quando  tutta  Europa  era  ancor  serva  di  dure  tirannidi  feudali. 

La  Porta  di  Grà.  —  Altro  monumento  che  in  Monza  parla  del  libero  Comune  è 
la  già  accennata  porta  di  Agrate,  ora  detta  dei  Gradi  o  di  Grà,  sul  Lambro;  avanzo 
della  seconda  cerchia  delle  mura  monzasche.  È  un  massiccio  torrione  merlato,  sul 
quale  si  vedono  ancora  gli  incavi  per  le  saracinesche  ed  il  ponte  levatoio.  Nell'interno 
di  quel  fortilizio,  ove  prima  stipavansi  gli  armigeri  di  guardia,  ha  messo  i  suoi  banchi 
una  fruttivendola. 

Le  antiche  cronache  fanno  cenno  di  varie  porte  esistenti  in  IMonza  ;  la  notizia  più 
antica  che  si  abbia  di  tali  porte  è  data  da  un  atto  di  penmita  del  2  giugno  1003,  riportato 
e  commentato  dal  Erisi,  nel  quale  è  fatto  cenno  di  una  casa,  non  molto  lungi  dalla  porta: 
<  quae  vocator  Carnarici  >.  Non  è  accertata  l'ubicazione  di  questa  porta  Carnaria;  il 
Erisi  la  mette  nelle  vicinanze  del  palazzo  di  Teodorico  o  di  Teodolinda:  ma  tra  l'uno 
e  l'altro  luogo  non  è  piccola  differenza.  Essa  sorgeva  vicino  ad  un  castello,  detto  Nnovo, 
ma  che  naturalmente  non  fu  quello  eretto  nel  lb"25  da  Galeazzo  1  Visconti,  nel  rialzo 
che  ora  domina  la  spianata  della  stazione  ferroviaria,  presso  alla  demolita  porta  di 
Milano.  La  quale,  secondo  il  Cantù,  portava  un  bassorilievo  rapjìresentante  la  Vergine 
che  accoglieva  sotto  V ampio  suo  maìito  i  cittadini  di  Monza,  tolto  dall'antica  porta  Car- 
naria. Anton  de  Leyva,  uno  degli  uomini  alla  Lombardia  più  infausti  che  ricordi  il 
secolo  XVI,  avuta  Monza  in  feudo  da  Carlo  V,  suo  padrone,  e  stabilitosi  nel  castello 
visconteo,  che  era  presso  ([uella  porta,  sovrappose  al  bassorilievo  della  Madonna  gli 
ampollosi  stemmi  della  sua  famiglia.  Questa  porta  di  ^Milano,  demolita  col  grande  rin- 
novamento edilizio  compiutosi  in  Monza  negli  ultimi  trent'anni,  era  compresa  nel  secondo 
giro  delle  mura  che  Azzone  Visconti  consentì  al  Comune  di  Monza  di  erigersi;  opera 
cominciata  nell'anno  1333,  essendo  podestà  di  Monza  Martin  Liprandi,  il  (piale,  poco 
tempo  prima,  msienie  al  fratello  Pinalla,  aveva  difesa  strenuamente  la  città  contro  gli 
assalti  di  Lodovico  il  Bavaro.  Tali  mura,  secondo  il  Morigia,  misuravano  4730  braccia. 

Altre  porte  menzionate  negli  antichi  documenti  monzesi  sono  :  la  Battifreda,  la  porta 
de  Ulmo,  la  porta  Regina,  la  porta  de  Carrohiolo  (Quadriimviolum),  la  porta  di  Lodi 
(che  potrebbe  anche  essere  quella  di  Agrate  o  di  Grà),  la  porta  de  [jcuco  —  sulla  ubica- 
zione e  trasformazione  delle  quali  si  sono  discretamente  accapigliati  per  il  passato  gli 
storici  ed  eruditi  monzesi. 

Un  avanzo  di  un'antica  porta,  e  forse  del  primo  recinto  delle  mura  monzasche,  si 
può  ancor  vedere  nel  vicolo  Torre,  fra  il  Lambro  ed  il  l)uomo,  con  un  piazzaletto  fian- 
cheggiato da  case  del  secolo  XIH,  abbastanza  ben  conservate  e  ristaurate,  formante 
ora  un  pittoresco  motivo  raedioevale. 

I  Po.vrr.  —  E  pure  antica  in  Monza  la  tradizione  dei  ponti,  eretti  per  passare  danna 
parte  all'altra  del  Lambro,  che  forse  anticamente  aveva  maggior  volume  d'acqua  e 
corso  più  rapido  di  quello  che  oggi  non  abbia,  ridotto  com'è  -  dalle  molte])lici  sottiazioni 
a  beneficio  della  industria  e  della  agricoltura  —  in  Monza,  nel  suo  corso  superiore, 
ad  una  morta  gora,  con  poca  acqua  e  per  lo  più  di  colore  in(jualiticabile. 
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Il  ponte  più  antico  di  cui  si  abbia  memoria,  e  che  sebbene,  alquanto  riformato, 
ancora  esista  mostrando  le  linee  dell'antica  struttura,  è  quello  nella  parte  superiore 
della  città,  detto  di  San  Gerardo  o  delle  Grazie,  mettente  nelle  vicinanze  dell'Ospizio 
fondato  da  quell'antico  filantropo  monzese.  È  a  tre  archi,  e  fu  eretto  nel  1215. 

Il  ponte  detto  d'Arena,  perchè  metteva  al  sobborgo  —  ora  parte  orientale  della 
città  —  così  denominato,  sorse  sul  luogo  stesso  ov'è  l'attuale  ampio  ponte  dei  Leoni, 
prima  del  1329;  così  almeno  afferma  il  Campino,  altro  fra  gli  accurati  storiografi  mon- 
zesi. Fu  più  volte  ristaurato.  In  origine,  quando  cioè  il  Lambro  non  era,  com'è  oggi, 
contenuto  da  solide  arginature,  contava  sei  archi,  ridotti  poi  fino  a  tre  —  con  due 
aperture  sui  piloni  —  man  mano  che  si  incanalava  e  restringeva  l'alveo  del  fiume.  Nel 
mezzo  del  parapetto,  la  compagnia  degli  artiglieri  residenti  in  Monza,  eresse  una 
statua  di  San  Giovanni  Nepomuceno,  inaugurata  il  28  giugno  1724,  con  strepitosa  festa 
di  cannonate  e  mortaretti,  fuochi  artitìciah  e  musiche,  e  benedetta  in  pompa  magna 
da  monsignor  Giovanni  Lezzone,  abate  mitrato  del  borgo  d'Arena. 

Il  vecchio  ponte  d'Arena  fu  demolito  e  surrogato  dall'attuale  e  relativamente 
monumentale  ponte  dei  Leoni,  tra  il  settembre  1838  ed  il  1840,  perchè  rimanesse 
memoria  duratura  della  incoronazione  di  Ferdinando  I  d'Austria  e  della  sua  venuta  in 
Monza  colla  moglie  Maria  Carolina  di  Savoia,  figlia  a  Vittorio  Emanuele  I.  In  quel 
torno  compievasi  anche  la  strada  militare  tra  Milano,  la  Valtellina  ed  il  Tirolo  per 
Lecco,  strada  che  attraversava  in  parte  Monza,  onde  fu  ritenuta  cosa  assai  opportuna 
la  costruzione  del  nuovo  ponte.  Ne  diede  i  disegni  l'ingegnere  Caimi:  ne  fu  costruttore 
il  capomastro  Bardelh,  e  l'opera,  compresi  i  quattro  leoni  di  marmo  scolpiti  dal  Tan- 
tardini,  allora  all'inizio  della  sua  carriera,  ed  i  reliquati  del  ponte  demolito  importò 
lire  71,433,  concorrendovi  per  una  parte  anche  il  Comune.  La  via  immettente  al  ponte, 
per  l'occasione  rettificata  e  rinnovata,  fu  detta  allora  Ferdinandea;  dopo  il  1849  si 
chiamò  via  Francesco  Giuseppe  ed  ora  è  via  Vittorio  Emanuele. 

Altro  ponte,  sotto  il  Castello,  metteva  in  comunicazione  la  città  coU'umile  borgata 
di  Piodo.  Era  un  ponte  antichissimo,  intorno  al  quale  si  ha  nell'Archivio  di  Stato  di 
Milano,  documento  assai  curioso,  la  seguente  lettera  mandata  da  Francesco  Sforza,  al 
castellano  di  Monza,  il  18  agosto  1460  :  <  Havemo  inteso  che  già  bou  tempo  fa  chel 

<  ponte  de  Piodo  quale  è  sopra  el  Lambro  et  sotto  quello  nostro  Castello,  è  stato 

<  guasto  in  modo  che  non  si  è  possuto  né  può  al  presente  usare,  secondo  se  usava 
«  prima  che  fosse  guasto,  di  che  ne  meravigliamo  che  non  ghe  abbiate  fatta  far  provvi- 
«  sione  fino  ad  mò,  per  quelli  homini  ali  quali  tocca  acconzarlo;  pertanto  ve  comettiamo 

<  et  volemo  che  receputa  questa  dobbiate  fare  comandamento  et  strengere  dicti  homini 

<  ad  reconzarlo,  in  modo  che  tanto  quando  l'acqua  eresse,  quanto  quando  ella  è  bassa  se 

<  possa  liberamente  et  senza  suspecto  de  mina  usar.  —  Mediolani  die  VIII  Augusti  1460. 
«  Aquilanus  —  Cichus  >.  Ora  il  ponte  di  Piodo  è  sostituito  da  altro  a  travata  metallica, 
sul  quale  corre  anche  la  tramvia  a  vapore  Milano-Monza. 

Il  ponte  detto  Nuovo,  fu  gettato  nel  1334  nell'occasione  che  Azzone  Visconti  ordi- 
nava la  erezione  della  nuova  cinta  di  mura;  non  aveva  in  origine  parapetti;  ma  poi, 
oltre  di  questi,  e  per  concessione  di  Francesco  de  Leyva,  nel  1582  si  aggiunsero  due  alte 
muraglie,  per  impedire  che  i  ])assanti  guardassero  nell'ortaglia  o  giardino  del  vicino 
convento  dei  Barnabiti:  muraglie  che  furono  più  tardi  e  molto  opportunamente  demolite. 

Si  cita  infine  il  ponte  delle  Grazie  Vecchie,  opera  del  secolo  XV,  rifabbricato  ed 
ampliato  nel  1685,  su  disegno  di  Carlo  Francesco  D urini. 

Il  Monastero  della  Signora.  —  Nella  parte  orientale  della  città,  fra  il  Lambro  ed 
il  Lambrette,  in  un  isolato  che  non  è  molto  discosto  dalla  porta  di  Grà,  sorgono  la 
chiesa  e  gli  edifizi  —  ora  assai  trasformati  —  di  quel  monastero  detto  della  Signora,  al 
quale  i  Promessi  Sposi  di  Manzoni  diedero  grande  celebrità,  ed  intorno  al  quale  per 
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ritiesso  del  grande  romanzo  manzoniano  si  è  formata,  si  può  dire,  una  vera  bibliografia. 
Il  monastero  di  Santa  Margherita  in  Monza  —  che  appunto  così  chiamavasi  prinui  di 
essere  detto  della  Signora  —  era  anche  detto  del  Pozzovaghetto,  dalla  località  nella 
quale  sorse.  Fu  eretto  per  lo  Umiliate  nel  secolo  XV;  la  chiesa,  dedicata  alle  santo 
Caterina  e  Margherita,  venne  eretta  dal  14G9;  ma  poi  nel  secolo  XVII  e  nel  succes- 
sivo, ed  anche  ai  nostri  giorni,  fu  ritoccata  e  restaurata.  È  a  una  navata  sola,  con  un 
unico  altare  che  già  possedeva  un  bellissimo  quadro  del  Figino,  trasportato  nel  1785, 
quando  il  convento  venne  soppresso  e  le  monache  rimandate,  nella  chiesa  parrocchiale 
del  non  lontano  Brugherio.  Il  convento  fu  con  varie  vicende  adibito  ad  uso  di  magaz- 
zino, di  caserma  e  d'altro  ;  ma  poi,  nei  nostri  tempi,  fu  riacquistato  da  una  Congre- 
gazione di  suore  dette  Sacramentine,  le  quali  vi  istituirono  un  educandato  e  scuole 
pubbliche  per  fanciulle,  ora  abbastanza  reputato. 

La  famosa  Monaca  o  Signora  di  Monza,  intorno  alla  quale,  sulle  orme  del  ]\ranzoni, 
scrissero  romanzieri  d'un  certo  valore  come  il  Resini,  novellieri,  poeti,  drammaturghi  e 
fecero  ricerche  storici  di  polso  e  di  grande  autorità  come  il  Cantù,  era  Maria  Virginia 
di  Leyva,  liglia  di  Don  Martino  de  Leyva,  discendente  del  famigerato  Don  Antonio 
de  Leyva,  navarrese,  capitano  di  Carlo  V  al  quale  Francesco  II  Sforza  nel  1531,  diede, 
per  ordine  di  Carlo  V,  in  feudo  Monza,  in  ricompensa  dei  servizi  prestati  —  deva- 
stando per  conto  dell'imperatore  come  più  potè  la  Lombardia  —  volendo  l'imperatore 
tenere,  intorno  all'imbelle  ed  effimero  ultimo  discendente  degli  Sforza,  uomini  pronti 
ad  impedirgli  di  compiere  qualche  atto,  pel  quale  fossero  compromessi  gli  interessi 
suoi  in  Lombardia. 

Don  Martino  de  Leyva,  com'è  ben  narrato  dal  Manzoni,  senza  farne  il  nome,  e 
come  fu  accertato  dalle  ricerche  fatte  dal  Cantù,  duro  ed  avaro  per  natura,  volendo 
serbare  intatte  le  prerogative  del  maggiorasco,  costrinse  con  male  arti  la  figlia 
Virginia  —  nolente  —  a  prendere  il  velo  delle  Umiliate  nel  convento  di  Santa  Mar- 
gherita in  Monza.  Ma,  per  compensare  in  certo  modo  la  figlia  del  dui-issimo  sacrificio 
impostole,  fece  sì  che  ottenesse  nel  chiostro,  per  ragione  del  grado  di  sua  famiglia, 
una  incontestata  supremazia,  estendentesi  anche  ad  una  specie  di  giurisdizione 
esterna,  della  quale  la  Signora  —  così  si  cominciò  allora  a  chiamarla  —  si  servì  più 
volte,  facendo  atti  di  vera  sovranità,  come  quando,  ad  esempio,  accordò  ai  Cappuccini 
il  diritto  di  pescare  nel  Lambro,  dal  giardino  del  loro  convento  a  S.  Maria  del  Carrobbiolo 
fino  ad  una  certa  casa  detta  del  Martellino. 

Sulla  attuale  piazzetta  di  Santa  Margherita,  o  della  Signora,  sorgeva  in  quel  tempo 
il  palazzo  della  famiglia  Oslo;  della  quale  allora  era  un  Giovanni  Paolo  «  scellerato 
di  professione,  uno  dei  tanti  che  in  quell'epoca  e  coi  loro  scherani  e  con  le  alleanze 
con  altri  scellerati  potevano,  fino  ad  un  certo  segno,  ridersi  della  forza  pubblica  e 
delle  leggi  >.  Costui  profittando  dell'attiguità  del  convento,  riesci  ad  adescare  ai  suoi 
amori  monache  e  converse,  tra  queste  principalmente  la  Virginia  Maria  de  Leyva. 
Per  un  foro  abilmente  praticato  nel  nmro  di  cinta,  esistito  fino  ai  nostri  giorni,  l'Òsio 
penetrava  nel  convento  pei  suoi  amori  colla  De  Leyva  e  con  altre.  Da  quel  foro  fece 
fuggire  una  conversa  di  nome  Caterina,  le  monache  Ottavia  Rezia  e  Benedetta  Feli- 
cita Ornati,  da  lui  poi,  per  isbarazzarsene,  assassinata.  Scoperto,  in  un  con  questo 
assassinio  tutto  quell'intrigo  di  amori,  dai  canoni  giudicati  sacrileghi  e  puniti  colla  pena 
di  morte,  l'Osio  dovette  fuggire,  tanto  più  che  sul  suo  capo  fu  posta  una  grave  taglia 
ed  il  bando  per  chi  lo  avesse  rifugiato  o  salvato. 

Dopo  aver  condotto  vita  errabonda  e  fuggiasca  in  vari  paesi,  l'Osio  ritornò  in 
patria,  ricoverando  presso  un  suo  bravo,  nella  speranza  di  farsi  condonare,  mediante 
le  aderenze  delle  quali  la  sua  famiglia  disponeva,  i  suoi  colpevoli  trascorsi.  Ma  l'esser 
implicato  in  questo  brutto  affare  il  nome  di  una  famiglia  potente  come  quella  dei 
De  Leyva  fu  causa  della  sua  perdita.  Si  volle  soffocare  e  nello  stesso  tempo  vendicare 
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ne]  sangue  lo  scandalo  enorme.  La  taglia  ed  il  bando  furono  mantenuti  per  TOsio;  ed  il 
bravo  che  lo  ricettava,  per  buscarsi  la  ])rima  e  sfuggire  alle  comminatorie  del  secondo, 
nn  bel  giorno  consegnò  il  jìadrone  ai  famuli  del  tribnnale. 

L'Osio  dopo  aver  subito  la  tortura  ed  un  lungo  giudizio  fu  suppliziato;  le  sue 
case,  per  ordine  del  Senato,  furono  atterrate,  e  nel  luogo  ove  esse  sorgevano  fu  eretta 
una  colonna  infame  con  una  statua  della  Giustizia  a  memoria  del  fatto.  La  colonna 
e  la  statua  vennero  poco  appresso,  con  decreto  del  Senato  medesimo,  tolte,  perchè  si 
comprese  che  tornavano  più  a  danno  e  scandalo  del  convento  che  a  spauracchio 
dei  malvagi.  L'area  fu  riacquistata  da  un  fratello  dell'CJsio  stesso,  coll'obbligo  di  non 
rifabbricarvi  più  sopra  ;  indi  fu  venduta  dagli  Oslo  ai  Recalcati,  che  vi  fecero  un  giardino. 

La  monaca  Virginia  Maria  de  Leyva,  dopo  una  serie  di  avventurose  vicende  a 
]*'irenze  ed  a  Venezia,  arrestata,  venne  ricondotta  a  Monza,  ove  sottoposta  a  severa 
disciplina,  finì  i  suoi  giorni,  dicono  gli  storici,  in  esemiìlare  e  meravigliosa  penitenza. 

Nelle  vicinanze  del  convento  si  notano  ancora  due  vicoli,  portanti  l'uno  il  nome  degli 
Osio,  e  l'altro  la  designazione  di  vicolo  della  Signora. 

L'Ospedale  Civico.  —  Antica  e  pietosa  è  la  tradizione  dell'assistenza  pubblica  in 
Monza,  che  fin  dal  769  possedeva  un  ospedale  per  gli  infermi  fondato  dal  diacono 
Garione  presso  la  chiesa  di  San  Salvatore  e  Fedele.  Altro  ospizio,  di  cui  si  ha  notizia  in 
Monza,  avanti  il  mille,  è  quello  di  Ottavio,  detto  anche  di  San  Cristoforo.  Inoltre  ospizi, 
più  che  per  malati,  per  pellegrini,  erano  quelli  presso  le  chiese  allora  esistenti  di 
San  Donato  e  di  San  Lorenzo:  e  più  famoso  ancora  fu  quello  di  San  Biagio  presso  la 
chiesa  omonima  che  diede  nome  alla  porta  ed  al  sobborgo  occidentale  della  città. 

Ma,  chi  dotò  la  città  di  un  vero  e  regolare  istituto  di  assistenza  per  gli  ammalati 
poveri  0  derelitti  fu  il  monzese  Gerardo  dei  Tintori,  nato  da  nobile  famiglia  e  di  ricco 
censo,  che  infiammato  da  un  ardente  altruismo,  mise  sé  stesso  ed  ogni  sua  fortuna  a 
beneficio  dei  poveri,  dei  quali  egli  in  persona  si  fece  servo,  soccorritore,  assistente 
nelle  più  pericolose  e  ripugnanti  malattie. 

Lo  zelo  messo  nella  sua  filantropica  missione  non  toglieva  al  buon  Gerardo  dei 
Tintori  il  senso  pratico  delle  cose;  e  fondato  il  suo  ospedale  ed  assicuratane  la 
esistenza  con  buona  parte  del  suo  patrimonio,  stabilì  che  l'amministrazione  e  la  rappre- 
sentanza del  nascente  istituto  spettassero  di  diritto  al  Comune  di  Monza  —  contraria- 
mente all'uso  allora  invalso,  di  affidare  l'annninistrazione  degli  Osjìedali  e  d'altri  luoghi 
pii  ad  ecclesiastici,  siccome  era  massima  imperante  di  diritto  canonico.  In  questo 
Gerardo  dei  Tintori  fu  bene  esplicito:  Avocatiam  ipsius  Ospitalis  —  scrisse  nell'atto 
di  fondazione  — •  hahere  deheat  ipsnm  Comiute  Modoetiae. 

Il  capitolo  dei  canonici,  accam})ando  la  ragione  del  proprio  jus,  più  tardi  stese  la 
mano  su  quell'amministrazione,  ma  per  poco  la  tenne,  poiché  il  Comune  sejjpe  rivendi- 
care 1  proprii  diritti  inscrivendoli  solennemente  negli  statuti  della  città  approvati  da 
Azzone  Visconti.  D'allora  l'Ospedale  civico  di  Monza,  arricchito  di  sempre  nuovi 
lasciti  e  privilegi,  fu  cosa  pertinente  al  Comune,  che,  nel  1500,  ne  affidò  la  direzione 
agli  Umiliati  di  San  Bernardo  o  del  Convento,  i  quali  già  esercitavano  e  con  molta 
lode  un  altro  ospedale  nella  stessa  città.  Soppresso  quell'Ordine  nel  177G,  l'Ospedale 
civico,  coi  suoi  benefizi  ritornò  all'antica  sede  presso  il  Lambro  ;  sede  nei  rivolgimenti 
riformatori,  politici  ed  amministrativi  di  quella  fine  di  secolo  più  volte  mutata,  finché 
nel  1810  non  s'installò  nell'attuale  locale,  che  é  il  palazzo  del  soppresso  Seminario  di 
Monza  —  costrutto  nel  1757  su  disegni  dell'architetto  milanese  Giuseppe  Merli  — 
diventato  prima  proprietà  Dugnani  e  da  questa  famiglia  venduto  all'amministrazione 
dell'Ospedale  monzese. 

Attualmente  contiene  120  letti,  con  una  media  di  91  degenti  giornalieri,  tra  maschi 
e  femmine  con  prevalenza  per  queste  ultime.  È  dotato  di  un  ricco  armamentario  anche 
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per  operMioni  di  alta  chirurgia:  ed  ha  nel  suo  personale  scientifico  eccellenti  tradizioni. 
Fu,  fra  i  vari  distinti  medici,  che  in  (luesto  secolo  diressero  l'ospedale  di  Monza,  il 
dottor  Ciiovanui  Kaiherti,  che,  oltre  di  essere  valentissimo  nidTartesua,  fu  anche  vivace 
poeta,  tanto  in  vernacolo  che  in  lingua  volgare,  conosciutissinio  sotto  lo  i)seudonimo  di 
Medico-poela,  sferzante  colla  sua  vena  giovenalesca,  i  flaccidi  costumi  del  tempo,  senza 
risparmiare  i  prepotenti  oppressori,  nò  i  troppo  proni  oppressi. 

L'aumento  considerevole  della  popolazione  —  operaia  specialmente  —  avvemito  in 
Monza  in  quest'ultimo  quarto  di  secolo,  per  lo  straordinario  sviluppo  preso  dalle 
industrie  locali,  fece  riconoscere  l'insuftìcienza  dei  mezzi  dell'attuale  (  )spedal(>  di  fronte 
ai  crescenti  bisogni,  e  la  poco  fortunata  ubicazione  e  distribuzione  dei  suoi  locali  di 
fronte  alle  esigenze  della  scienza  moderna.  Perciò  si  venne  nel  jjroposito  di  creare 
un  nuovo  Ospedale  con  reparti  specializzati  alle  malattie  più  comuni  nella  popolazione 
operaia.  Alle  ingenti  spese  che  importerà  il  costruendo  edificio,  del  quale  si  stanno 
preparando  i  progetti,  concorre  con  forte  stanziamento  il  Municii)io,  e  concorse,  mediante 
un  cospicuo  dono,  re  Umberto,  della  città  di  ]\lonza  amantissimo. 

Insieme  a  questa  importante  istituzione  ospitaliera,  concorrono  a  sollevare  le  sven- 
ture delle  classi  povere  una  Casa  di  ricovero  e  d'industria  pei  poveri  disoccupati,  alla 
quale  di  recente  si  aggiunse  un  Ricovero  di  mendicità;  un  Monte  di  pietà  per  prestiti 
sopra  pegno;  la  Congregazione  di  carità  per  l'assegnamento  delle  doti,  elemosine, 
sussidi,  ecc.,  a  fanciulle  povere  ed  a  famiglie  in  date  condizioni;  la  figliale  della  Congre- 
gazione centrale  di  beneficenza  (Cassa  di  Risparmio)  di  Milano;  l'Orfanotrofio  fennninile 
Belloni,  l'Asilo  infantile  Umberto,  il  Riformatorio  femminile  del  Buon  Pastore,  quello 
maschile  detto  dei  Paolini,  con  tipografia  propria  ed  infine  l'istituto  degli  Artigianelli, 
nonché  il  diritto  per  antico  lascito  del  Comune  di  Monza  di  collocare  dieci  maschi  e 
dieci  femmine  negli  orfanotrofi  di  Milano,  ed  un  lascito  Caimi  pei  sordo-muti  della 
campagna  monzese. 

Edifizi  pubblici  e  privati.  —  ^lonza  possiede  in  buon  numero  edifizi  pubblici  e  pri- 
vati, meritevoli,  o  per  la  grandiosità  loro,  o  per  la  bella  architettura,  o  per  altre  ragioni 
artistiche,  di  essere  ricordati.  Citiamo  innanzi  tutto  il  bel  Teatro  Sociale,  riedificato 
nel  1810  dall'Amati  sulle  fondamenta  di  quello  incendiatosi  nel  1802,  o])era  del  Pier- 
marini.  —  Fu  ultimamente  ristaurato  con  molto  buon  gusto  ed  eleganza  e  vi  si  danno 
spettacoli  alternati  d'opera  e  di  commedia. 

Il  Seminario,  filosofico  arcidiocesano,  fu  riedificato  nel  18.30,  su  disegno  dell'archi- 
tetto Moraglia,  ed  è  lavoro  architettonico  pregevole  assai.  L'Ospedale  civico  è,  come 
fu  detto,  opera  dell'architetto  milanese  Giuseppe  Merli  del  1757.  Il  Collegio-convitto 
dei  Barnabiti  fu  eretto  nel  1737  dai  Gesuiti,  sulla  proprietà  del  lascito  Zucchi;  venne 
ampliato  nel  1839  su  disegno  del  Moraglia.  Il  fabbricato  del  collegio  Bosisio  fu  eretto 
dal  rinomato  architetto  monzese  Antonietti.  Notevoli  poi  sono  il  fabbricato  del  collegio 
Bianconi:  il  palazzo  già  Archinti;  quello  Resini,  ora  Scanzi,  nonché  il  bellissimo  palazzo 
Burini  detto  anche  Castello,  attorniato  da  un  ridente  giardino,  in  capo  alla  via  che 
mette  alla  stazione  ferroviaria.  (Questa  elegante  costruzione,  in  istile  leggero  del  set- 
tecento, sorge  sul  luogo  ove  apjìunto  sorgeva  il  famoso  Castello  visconteo,  costrutto 
da  Galeazzo  I,  nel  quale  erano  le  terribili  segrete  dette  i  forni  di  Monza,  riservate  ai 
prigionieri  di  Stato  od  ai  nemici  personali  di  Galeazzo  stesso,  il  quale  però,  alla 
venuta  di  Lodovico  il  Bavaro,  ne  esperimento  per  proprio  conto  tutto  l'orrore  :  e  ben 
gli  stette. 

Sonvi  inoltre  in  Monza  case  private  di  bellissima  apparenza  e  di  ])uona  architet- 
tura, l'enumerazione  delle  quali  ci  porterebbe  troppo  in  lungo:  ci  limiteremo  a  dire 
che  esse  concorrono  a  dare  alla  città  un'impronta  di  invidiabile  benessere  ed  a 
metterla,  tra  le  piccole  città  d'Italia,  fra  le  più  belle. 
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Monza  industriale.  —  Il  vanto  maggiore  della  Monza  moderna,  nel  consorzio  delle 
città  sorelle,  è  senza  dubbio  quello  di  essere  uno  dei  centri  industriali  più  cospicui 
d'Italia.  Voler  parlare  partitamente  delle  molte,  svariate,  importanti  industrie  che  hanno 
vita  in  Monza  ci  trarrebbe  alquanto  fuori  del  nostro  compito.  Ci  limitiamo  quindi  a  darne 
un'idea  comprensiva  al  lettore  nel  seguente  quadro  statistico  : 


INDUSTRIE 

Numero 
degli 
Opifici 

FORZA     MOTRICE 

Numero 

dei 
lavoranti 

Caldaie  a  vapore 

Motori 

a  vapore 

Motori 

idraulici 

Udori  a  gas 

Num. 

Cavalli 

Num. 

Cavalli 

Num. 

Cavalli 

Num. 

Cavalli 

Produzione  gas 

1 

_ 

_ 

_ 

_. 



25 

Fonderia  ghisa 

1 

1 

30 

1 

15 

— 

- 

— 

— 

65 

Fonderia  annessa  ed  offi- 

cina meccanica 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

57 

Costruzione    di    caldaie, 
motori,  ecc.,  ecc 

1 

1 

50 

1 

40 







— 

210 

Macchine  per  le  industrie 
tessili 

1 

1 

50 

1 

35 



_ 



— 

105 

Macchine  industrie  tipo- 
grafiche e  litografiche  . 

1 

1 

40 

1 

25 

_ 





— 

62 

Macchine    industrie    ali- 
mentari   

2 

1 

15 

1 

12 

1 

25 

— 

— 

125 

Macchine  per  la  fabbrica- 
zione cappelli 

3 

2 

7 

2 

7 

_ 



1 

4 

25 

Costruzioni  in  ferro    .  .  . 

2 

2 

25 

2 

16 

— 

— 

— 

— 

46 

Pesi  e  misure 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

3 

Sapone  e  candele  sevo .  . 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

3 

Candele  cera 

3 

1 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

5 

Amido 

2 

2 

15 

2 

11 

— 

— 

— 

— 

16 

Macinazione  cereali    .  .  . 

1 

1 

40 

1 

30 

2 

30 

— 

— 

20 

Liquori 

3 

1 

20 

1 

5 

— 

— 

— 

— 

5 

Salumi 

2 
1 

2 

4 

2 

4 

1 

30 

— 

— 

8 
10 

Zucchero  di  sorgo  .... 

Trattura  seta  a  vapore .  . 

5 

7 

120 

5 

23 

2 

11 

— 

— 

572 

Torcitura  seta 

2 

2 

60 

2 

25 

2 

10 

— 

— 

84 

Stoffe  per  mobili 

5 

1 

40 

1 

30 

— 

— 

— 

— 

538 

Nastri  di  seta 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

80 

Filatura  cotone 

2 

2 

18 

2 

13 

— 

— 

— 

— 

53 

Tessitura  cotone 

12 

19 

750 

14 

451 

2 

45 

— 

— 

1906 

Tintura  filali 

12 

12 

360 

9 

139 

— 

— 

— 

— 

520 

Tintura  tessuti 

5 

4 

105 

3 

50 

1 

10 

— 

— 

64 

Stampa  tessuti 

1 

2 

40 

1 

10 

— 

— 

— 

— 

50 

Tessitura  nastri  cotone  . 

3 

1 

40 

1 

30 

— 

— 

— 

— 

137 

Mobili  in  legno 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

116 

Serramenta  e  jt»n/-(/i(rfs.  . 

2 

1 

10 

1 

8 

— 

— 

— 

— 

40 

Cappelli 

21 

28 

880 

23 

648 

1 

6 

3 

13 

3315 

Rifinitura  cappelli  .... 

5 

5 

106 

4 

78 

— 

— 

1 

5 

527 

Carrozze 

Totale  .  .  . 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

15 

108 

100 

2827 

81 

1705 

12 

167 

5 

22 

8807 
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Oltre  di  questi  opifici,  nei  quali  si  alimentano  poderose  industrie,  vi  sono  in  Monza 
numerosi  opifici  per  piccole  industrie,  come  :  fabbricazione  delle  acque  gazose  e  della 
birra; preparazione  di  colori  all'olio;  distillazione  dell'alcool; confezione  di  carne  suina 
e  salsiccie;  pesi  e  misure;  paste  aliuìontari;  lavorazione  di  pelli;  fabbriclie  di  guanti; 
tipografie;  fabbricazione  di  bottoni  di  corno  e  sostanze  vegetali;  fabbriche  di  scatole  e 
cartonaggi,  ecc.,  ecc.,  le  quali,  sebbene  sfuggano  alle  statistiche,  danno  pur  lavoro  ad 
un  rilevante  numero  di  persone  e  concorrono  in  non  lieve  misura  all'attività  ed  al 
benessere  economico  locale. 

Dati  statistici  e  meteorologici.  —  Il  Comune  di  ]\Ionza  è  fornito  di  31  strade, 
sviluppanti  la  complessiva  lunghezza  di  m.  42,07!2.45. 

La  città  è  situata  a  IGi  metri  sul  livello  del  mare,  e  sui  calcoli  fatti  nel  periodo 
di  17  anni  la  temperatura  media  annuale  approssimativa,  a  termometro  centigrado, 
sarebbe  la  seguente  :  Inverno,  gradi  1.9  —  Primavera,  gradi  1 1.4  —  Estate,  gradi  25.5  — 
Autunno,  11.9;  una  media  quindi  di  clima  mite  e  costante,  che  spiega  la  ragione  per 
la  quale  Monza  ed  i  suoi  dintorni  sono  così  preferiti  dai  villeggianti  che  vi  si  trattengono 
fino  ad  autunno  inoltrato.  

Dintorni  di  Monza. 

I  dintorni  di  Monza,  al  limite  delle  prime  ondulazioni  o  collinette  brianzuole  sono 
amenissimi  e  popolati  di  belle,  ridenti,  signorili  villeggiature.  Notansi,  tra  le  altre,  la 
villa  Osculati  già  Bonsignore,  la  Grossi-Durini,  la  Negroni,  la  Sala,  la  villa  Azimonti, 
la  Bosclietti-Strigelli,  la  Mondolfo,  la  Viganoni,  la  Belgioioso,  le  ville  Raimondi,  la 
Litta  Modignani,  la  Brambilla,  la  Barbò  Ferrarlo,  la  villa  Uboldi  De  Capei,  e  tante 
altre,  compresa  la  grandiosa  villa  Reale,  della  quale  diremo  qui  appresso. 

Fra  le  ville  storiche  va  ricordata  quella  celebre  della  Pelucca,  sullo  stradale  di  Sesto 
San  Giovanni,  ora  di  proprietà  Puricelli.  È  un  edificio  del  quattrocento,  dal  quale 
vennero  levati,  sul  principio  del  secolo,  la  famosa  Santa  Caterina  ed  alcuni  altri  fra 
i  più  preziosi  dipinti  di  Bernardino  Luini,  che  ora  si  ammirano  nella  Pinacoteca  Nazio- 
nale di  Brera  a  Milano.  Al  tempo  del  Regno  Italico,  il  viceré  Beauharnais  aveva 
istituito  alla  Pelucca,  circondata  com'è  da  vaste,  verdeggianti  praterie,  un  allevamento 
di  cavalli  di  lusso. 

*  * 

La  Villa  e  il  Parco  Reale  in  Monza  (figg.  139-142).  —  Nell'immediato  sobborgo 
a  nord  di  Monza,  fra  le  prime  jìropaggini  dei  colli  brianzuoli  e  la  città,  fra  la  strada 
comunale  di  Vedano-Carate,  il  Lambro  e  la  strada  provinciale  Milano-Monza-Lecco,  in 
una  plaga,  a  leggiere  ondulazioni,  avente  per  isfondo  sorprendente  nelle  parti  nord- 
nord-est,  le  colline  della  Brianza,  le  prealpi  della  Vallassina  e  le  Orobie,  fra  le  quali 
torreggia  colla  sua  fantastica,  capricciosa  dentatura  il  Resegone,  giacciono  la  Villa  ed 
il  Parco  Reale  di  Monza,  fra  le  dimore  di  sovrani,  in  Europa,  delle  più  famose. 

La  villa  Reale  di  Monza  si  collega  per  tradizione  al  miglior  momento  della  domina- 
zione austriaca  in  Lombardia,  nell'ultimo  quarto  del  secolo  scorso,  quando  tolti  di  mano 
i  tributi  agli  appaltatori  o  fermieri  —  e  questa  fu  in  gran  parte  opera  gloriosa  di  Pietro 
Verri  —  ne  avvantaggiò  largamente  l'economia  pubblica  e  privata. 

L'arciduca  Ferdinando  d'Austria,  marito  a  Beatrice  d'Este,  ultima  di  quella  illustre 
famiglia  italiana,  governatore  in  titolo  di  Milano,  per  l'imperatore  Giuseppe  II,  mentre 
di  fatto  lo  era  il  conte  di  Firmian,  dotato  oltre  che  d'un  vistoso  patrimonio  proprio,  di 
un  assegno  annuo  di  centomila  zecchini  sui  redditi  dello  Stato,  fu  quegli  che  ideò  la 
erezione  di  quella  villa. 

Incaricato  dei  disegni  e  dei  lavori  fu  il  Piermarini,  allievo  prediletto  del  Vanvitelli, 
dall'arciduca  già  chiamato  in  Milano  per  le  fabbriche  del  palazzo  Reale  e  del  teatro  alla 
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Scala.  Il  Picrmarini,  pur  non  uscendo  da  quella  sua  maniera  fredda  e  compassata,  ere- 
ditata in  parte  dalle  opere  del  maestro,  diede  colla  fabbrica  di  questa  villa  prova  di 
un'abilità  superiore  nell'arte  del  costrurre,  e  di  un  raffinato  gusto  nella  distribuzione  e 
nella  decorazione  interna  dell'edilizio  al  cui  compimento  egli  presiedette.  La  fabbrica, 
cominciata  nel  1777,  era  finita  tre  anni  dopo,  sebbene  le  proporzioni  dell'edificio  fossero 
anche  per  quel  tempo  insolitamente  grandiose. 

11  palazzo  consta  di  un  corpo  di  fabbrica  a  quadrato  centrale  dal  quale  si  staccano 
due  ale  —  fra  cui  è  la  corte  d'entrata  —  dalle  quali  si  staccano  alla  loro  volta  due 
ale  minori,  per  i  servizi,  le  scuderie,  le  cucine,  le  serre  ed  altri  locali  d'uso.  La  parte  piìi 
elegante  del  palazzo  è  volta  ad  oriente,  avendo  di  fronte  il  giardino,  il  parco  e  tutta  la 
sfilata  incantevole  delle  alpi  Orobie  ;  ad  occidente  è  invece  l'ingresso  principale,  colla 
gran  corte  e  scalinata  d'onore,  prospiciente  al  vialone,  raccordantesi  ad  un'ampia  rotonda, 
col  viale  di  Milano,  rettifilo  stupendo  di  circa  12  chilometri,  piantonato  da  quattro  file 
di  poderosi  platani,  sboccante  alla  rotonda  di  Loreto  presso  Milano.  Nel  lato  di  mezzo- 
giorno la  fronte  del  palazzo  guarda  Monza,  da  cui  lo  divide  un  grandioso  piazzale, 
tutto  a  viale  di  platani  ed  a  tappeti  erbosi.  Nel  lato  di  settentrione  guarda  il  parco 
e  le  ridenti  colline  di  Brianza,  fino  alle  prealj)!  della  A^allassina  o  monti  Lambrani. 

La  decorazione  esterna  è  uniforme,  piuttosto  fredda;  due  piani  divisi  da  una  cor- 
nice, con  lesene  joniche  tra  una  finestra  e  l'altra.  Tale  uniformità  è  rotta  solo  nella 
parte  centrale  da  un  avancorpo  di  qualche  sporgenza  ed  a  tre  piani  con  cinque 
finestre  od  aperture  per  piano.  Eleganti  sono  pure  le  palazzine,  che  nelle  vicinanze  del 
gran  cancello,  servono  per  gli  addetti  alla  portineria  e  per  il  picchetto  di  guardia. 

11  giardino  che  circonda  su  tre  lati  il  palazzo  è  all'inglese,  e,  manco  a  dirsi,  è  tenuto 
con  cura  grandissima,  sì  da  primeggiare  per  la  sua  disposizione,  per  la  ricchezza  e 
varietà  delle  piante  e  dei  fiori,  i)er  le  statue,  le  fontane,  i  chioschi,  gli  altri  abbelli- 
menti, fra  i  più  celebri  d'Europa. 

L'interno  del  palazzo,  che  non  è  sempre  accessibile  ai  visitatori,  ha  certamente 
subito,  specie  durante  il  periodo  napoleonico  —  sia  per  le  fastosità  del  divo  d'allora,  sia 
per  gli  instabili  capricci  del  vice-divo,  il  viceré  Eugenio  di  Beauharuais  —  grandi 
mutamenti;  altri  e  non  meno  importanti  subì  in  quest'ultimo  periodo  del  Regno  d'Italia 
per  volontà  del  re  Umberto,  il  quale,  fin  dal  tempo  ch'era  principe  ereditario,  ebbe 
sempre  speciale  predilezione  per  questa  villa,  sì  da  farne  la  pressoché  esclusiva  sua  resi- 
denza nella  stagione  estiva  e  dei  riposi  parlamentari.  Tuttavia  esistono  ancora  in  molte 
sale  i  primitivi  arredamenti,  le  oi'iginarie  decorazioni. 

Fra  la  fine  del  secolo  scorso  ed  il  principio  del  presente  lavorarono  ad  abbellire 
e  decorare  gli  appartamenti  della  villa  Reale  in  Monza  :  il  Traballesi,  che  con  mano 
maestra  dipinse  a  chiaroscuro  la  gran  sala  delle  feste  e  le  lunette  di  un  attiguo  gra- 
zioso gabinetto,  nel  quale  il  Lovati  condusse  alla  rafl'aellesca  alcuni  ornati  in  campo  d'oro  ; 
il  Gozzi  che  dipinse  i  paesaggi,  vaghissimi,  nella  sala  da  bigliardo;  il  San  Quirico,  che 
ornò  di  squisite  decorazioni  una  sala  di  conversazione  ;  il  Traballesi  ancora,  che  in 
altra  sala  di  conversazione,  dipinse  con  bellissimi  scorci  i  fatti  delle  Grazie  e  di  Mer- 
curio, ed  un  Gan/mecZe  nel  già  ricordato  gabinetto  ;  l'Albertolli,  che  diede  i  disegni  e 
presiedette  agli  stucchi  della  gran  sala  da  pranzo  ;  nella  famosa  rotonda  degli  Specchi 
Andrea  Appiani,  che  tenne  lo  scettro  della  pittura  nel  i)eriodo  napoleonico,  condusse 
con  arte  febeissima  e  con  felicissimo  sentimento  tutta  la  favola  gentile  di  Amore  e 
Psiche,  dalla  quale  trasse  i  rami  famosi  il  Berretta,  allievo  del  Longhi  celeberrimo. 
È  senza  forse  questa,  nel  rispetto  artistico,  la  cosa  più  pregevole  che  contenga,  come 
decorazione,  la  villa  Reale  di  Monza.  Superfluo  il  dire  che  i  suoi  reali  ospiti  l'abbel- 
lirono in  ogni  tempo  di  (]uadri  antichi  e  moderni  dei  migliori  autori;  di  ricchi  tappeti, 
di  arazzi  ])reziosi,  di  rarità  artistiche  o  storiche  d'ogni  specie,  delle  più  sontuose 
suppellettili  in  fatto  di  mobili  e  di  oggetti  d'uso. 
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Fìg.  14-1.  —  Monza  (Dintorni):  Galleria  di  disimpegno  nella  Villa  Reale. 


Nel  periodo  del  Rej^no  Italico  la  grandiosa  corte  del  Beauharnais  diede  in  questa 
villa  feste  sbalorditive,  delle  quali  è  rimasta  lunga  tradizione  in  paese,  contrastante 
con  la  ringhiosa  severità  che  vi  mantennero  gli  arciduchi  della  seconda  dominazione 
austriaca.  La  Corte  italiana  vi  tiene  vita  raccolta  e  famigliare,  alternata,  quando  l'oc- 
casione se  ne  offre,  da  qualche  f(^sta.  Così  sono  rimaste  memorabili  le  feste  e  le  caccia 
date  nella  villa  di  Monza  all'imperatore  (ìuglielmo  di  Germania,  in  occasione  della 
sua  visita  fatta  al  re  Vittorio  Kiiianuele  nel  settembre  1875  in  Milano;  nonché  la  festa 
e  la  caccia  datavi,  due  o  tre  anni  or  sono,  quando  gli  Imperiali  di  Germania  furono 
ospiti  del  re  d'Italia  nella  villa  di  Monza. 
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Il  grandioso  ])arco  che  accrebbe  celebrità  alla  villa  Reale  di  Monza  fu  a  questa 
annesso  sul  principio  del  nostro  secolo  i)er  ordine  di  Napoleone.  Consiste  in  un  vasto 
e  quasi  regolare  parallelogramma,  stendentesi,  a  settentrione  della  villa,  e  tra  questa 
e  le  ridenti  prime  collinette  di  Canonica  e  del  Gernetto.  Ha  una  lunghezza  di  4  Va  chilo- 
metri su  1  V2  di  larghezza  nel  suo  maggior  lato.  Il  territorio  costituente  il  parco,  al 
tempo  di  Napoleone  valutavasi  in  una  superficie  di  quattordici  mila  pertiche;  ma  nei 
tempi  successivi  e  specie  durante  quest'ultimo  periodo,  il  parco  di  Monza  subì  ret- 
tifiche ed  ampliamenti  che  ne  variarono,  accrescendola,  la  superficie,  intorno  alla  quale 
ci  mancano  dati  esatti. 

Il  parco  di  Monza  è  compreso  fra  la  strada  di  Monza  alla  Brianza,  per  Vedano  e 
Carate  ad  occidente,  e  ad  oriente  fra  la  strada  da  Monza  a  Lecco  per  un  tratto,  e  nel 
tratto  superiore  dal  Lambro.  Questo  fiume  entra  nel  parco  nella  regione  detta  di 
Cassinetto,  e  lo  taglia  in  piccolo  segmento,  uscendone  a  tergo  dei  giardini  reali,  per 
dirigersi  poi  sulla  città.  Lo  attraversano  in  lungo  ed  in  largo  varie  strade  0  viali  car- 
rozzabili, fiancheggiati  da  belle  piantagioni;  il  più  frequentato  dei  quali  è  quello  che 
congiunge  la  strada  di  Carate  con  quella  di  Lecco,  alla  frazione  detta  La  Santa. 

Il  viale  maggiore  è  quello  che  attraversali  parco  nella  sua  lunghezza  mettendo  capo 
ad  una  rotonda  rialzata  da  cui  si  dipartono  altri  otto  viali  e  che  offre  una  bellissima 
vista  sul  parco  stesso,  sulla  lontana  villa  Reale  e  sulle  vicine  colline  della  Brianza. 

Dovendo  essenzialmente  servire  a  scopo  di  caccia,  è  naturale  che  una  buona  parte 
di  questo  parco  sia  messa  a  boscaglie,  a  macchie,  a  gerbidi,  onde  vi  possa  esser  pro- 
pizio l'allevamento  dei  cervi,  dei  caprioli,  dei  daini,  delle  lepri,  dei  fagiani  e  d'ogni  alti'a 
specie  di  selvaggina  di  cui  si  dilettano  le  non  difficili  caccie  dei  grandi  signori,  in  chiuse 
riservate.  Vi  sono  anche  alcune  specie  di  fagiani  rarissimi  originari  dell'America  ed  altri 
della  Cina,  che  perfettamente  si  acclimatarono  ed  hanno  dato  pregevoli  razze.  Perchè 
la  riproduzione  di  tutti  questi  animali  generalmente  assai  fecondi  non  debba  popolare 
soverchiamente  il  parco,  le  caccie  reali  0  degli  incaricati  a  ciò  debbono  distruggere 
annualmente  da  sette  ad  ottocento  lepri,  altrettanti  fagiani,  da  venti  a  trenta  cervi, 
caprioli  e  daini,  ed  in  numero  illimitato  tutta  l'altra  selvaggina  minore. 

Nel  i)arco  di  Monza  sono  inoltre  magnifiche  piantagioni  d'alberi  da  frutta  d'ogni 
qualità;  praterie,  vigneti,  questi  nella  parte  alta  detta  la  collinetta  di  Vedano.  Oltre  del 
Lambro,  da  cui  sono  derivati  vari  canali,  lo  irriga  un  bel  canale  detto  Sovico,  la  cui 
apertura  risale  ai  primi  tempi  della  Villa,  quando  si  trattò  di  creare  intorno  ad  essa 
un  ampio  e  ricco  giardino. 

Danno  varietà  al  parco,  e  ne  rompono  di  quando  in  quando  la  assoluta  solitudine, 
alcune  fabbriche,  come  palazzine  e  chdlds,  di  moderna  costruzione  per  uso  di  caccia, 
0  per  abitazione  del  personale  di  custodia,  di  manutenzione  e  di  sorveglianza  degli 
animali;  oppure  imitazioni  dall'antico,  come  la  riproduzione  delle  rovine  del  castello 
visconteo,  che  già  si  trovavano  all'ingresso  di  Monza  a  porta  Milano,  cappelle,  archi 
e  rovine,  ricordanti  lo  stile  longobardico  od  il  gotico  antico. 

Bellissima,  incantevole  località  nel  parco  di  Monza  in  riva  al  Lambro,  è  quella  detta 
Mirabellino,  dove  la  moglie  di  Beauharnais,  la  viceregina  Amalia  di  Baviera,  passava 
di  preferenza  in  grande  e  calma  solitudine,  fra  il  verde  delle  querele  annose  ed  il 
cielo,  la  maggior  parte  delle  sue  giornate,  allorché  la  gaudente  e  rumorosa  cortigianeria 
attorniante  il  vanesio  suo  marito  dimorava  nella  villa  in  Monza. 

Il  nome  di  Mirabellino  richiama  alla  memoria  il  poco  discosto  palazzo  di  Mirabelle, 
antica  villeggiatura  della  famiglia  Durini,  feudataria  della  contea  di  Monza  ed  eretta 
sulle  rovine  di  un  antico  castelletto,  comperato  due  secoli  prima  dal  principe  D.  Luigi 
di  Leyva:  villeggiatura  interamente  situata  nel  territorio  del  parco  di  Monza. 
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Fig.  142.  —  Monza:  luterno  della  Villa  Reale.  Sala  degli  arazzi  (da  fotografia). 


In  questo  palazzo  abitava  buona  parte  dell'anno  lo  studioso  cardinale  Angelo 
Durini,  quando  ritornò  dalle  legazioni  di  Polonia  e  di  Avignone  da  lui  sì  lodevolmente 
sostenute.  Uomo  piacevole  e  di  grande  coltura,  amava  circondarsi  di  letterati,  di  poeti, 
di  uomini  dotti  e  si)iritosi;  laonde  convennero  volentieri  in  questa  solitudine  e  vi  dimo- 
rarono alcun  tempo  il  Parini,  il  Passeroni,  il  Metastasio.  il  Casti,  il  Balestrieri,  il  Verri, 
e  quanti  altri  uomini  di  valore  si  trovavano  in  quel  periodo  in  Milano,  o  vi  passavano, 
i  quali  lo  studioso  cardinale  era  sollecito  di  conoscere,  per  offrire  loro  larga  ospita- 
lità, e  mostrare  le  rarità  della  sua  biblioteca  ricchissima,  alla  sua  morte  lasciata  per 
testamento  alla  Biblioteca  di  IJrera. 

Il  palazzo  Burini  ed  i  cascinali  di  Mirabello  sono  ora,  come  ogni  altra  cosa  com- 
presa nel  parco,  patrimonio  nazionale,  pertinente  alla  dotazione  della  Corona,  quindi 
dipendenza  della  Real  Casa. 

Il  parco  di  Monza  è  sotto  certe  discipline,  e  salvo  casi  straordinari  di  caccio  o  d'altre 
feste  della  Corte,  sempre  aperto  al  pubblico;  frequentato  spesso  nella  bella  stagione  e 
nei  giorni  fe.stivi,  da  allegre  comitive  di  popolani  che  vi  si  recano  ad  asciolvere  od  a 
merendare:  dalle  lunghe  file  degli  allievi  e  delle  allieve  di  numerosi  collegi,  seminari, 
educandati,  che  prosjierano  in  Monza:  talvolta  da  equipaggi  lussuosi,  di  signori  venuti 
da  Milano  e  dalle  vicine  villeggiature  e,  sempre,  dalle  carrozze  dei  viaggiatori,  dei 


494  Parie  Seconda  —  Alta  Italia 


fouristes  nostrali  o  forestieri,  che  trovandosi  in  Milano  non  disdegnano  di  fare  una 
punta  fino  a  Monza,  per  visitarne  l'insigne  basilica  di  Teodolinda  e  l'altre  rarità  sto- 
riche, artistiche,  delle  quali  la  graziosa  ed  industre  cittti  va  giustamente  orgogliosa. 


CENNO  STORICO 

Sulle  origini,  certo  antichissime  di  Monza,  come  sulla  etimologia  del  nome  di  questa 
città,  hanno  e  lungamente  discusso  storici  e  scienziati  de'  i)iù  insigni,  in  ogni  tempo, 
senza  per  questo  riuscire  a  mettersi  completamente  d'accordo. 

Che  la  zona  nella  quale  ora  sorge  la  ])opolosa  ed  industre  città  fosse  popolata  anche 
ne'  tempi  de'  quali  non  si  ha  alcuna  nozione  storica,  è  provato  dalla  scoperta  di  urne 
cinerarie,  fatta  nel  1888-89  dal  prof,  l'ompeo  Castelfranco  sui  fondi  Meregalli  e  Bei- 
gioioso;  urne,  secondo  la  illustrazione  pubblicatane  dallo  stesso  erudito  paleontologo, 
appartenenti  al  medesimo  strato  archeologico  di  quelle  scoperte  in  Coarezza  (Somma), 
Castellazzo  della  Rogorea,  Crescenzago  (Bettolino),  cioè  al  ])0])olo  delle  palafitte 
occidentali.  Questa  scoperta  trasjìorta  i  primi  abitatoli  della  plaga  monzese  ad  un'epoca 
nella  quale  ogni  lume  di  storia  è  S])ento  ed  in  cui  il  tempo  si  misura  non  ad  anni  ed 
a  secoli,  ma  a  i)eriodi  di  secoli  e  di  migliaia  d'anni. 

Dall'epoca  alla  quale  si  riferiscono  le  tombe  trovate  dal  prof.  Castelfranco,  bisogna 
fare  un  immenso  salto  nel  buio  per  giungere  alla  lapide  romana  trovata  in  Monza  sulla 
fine  del  secolo  scorso  in  vicinanza  della  l)asilica  di  San  (ìiovanni  Battista,  dal  conte 
Ercole  Silva,  che  ne  eia  proprietario,  e  cIk^  ])er  molto  tenij)o  la  tenne  nel  suo  giardino 
in  Cinisello,  donandola  poi  al  Municipio,  che  la  conservò  nel  piccolo  museo  archeologico 
della  città.  Questa  lapide  è  così  concejìita: 

HEUCULI 

MOUIGIA 

FES JOVEN. 

Il  Mommsen,  nel  suo  eruditissimo  Corpus  Inscriptioììiim  Latinarum  Bomanomm, 
basandosi  anche  sulla  autorità  di  Paolo  Diacono,  nella  S])iegazione  che  dà  a  questa  iscri- 
zione vorrebbe  dedurne  la  etimologia  del  nome  di  Monza,  luogo  già  consacrato  ad 
Ercole,  respingendo  l'ipotesi  sostenuta  dal  Cluverio  e  da  altri,  aftermanti  che  il  nome 
antico  di  Monza  fosse  Moguntia  o  MogìDicia,  sotto  il  qual  nome  egli  non  vuole  ricono- 
scere che  la  Magonza  germanica. 

Gli  eruditi  nostrali,  cominciando  dal  Borda  e  dal  Frisi,  accettarono  prima  del 
Mommsen,  l'ipotesi  che  il  Modicia  della  lapide  fosse  il  nome  primitivo  di  Monza;  e  tra- 
dussero l'iscrizione  così:  «  Monza,  tributa  ad  Ercole  feste  giovanili  ».  Ma  il  Cantù  ed  il 
Labus,  con  maggiore  sem])licità  e  verosimiglianza,  interpretano,  il  primo:  «Modicia, 
moglie  di  Feste  Giovenio,  dedica  un'ara  ad  Ercole  >,  l'altro:  «  HercuU .  Modicia  .  Festi . 
Jovenii:  Ad  Ercole,  Modicia  moglie  di  Feste  Giovenio  >  —  respingendo  con  ciò  l'ipotesi 
che  la  parola  Modicia  potesse  —  per  quanto  da  altri  usata,  i)iii  o  meno  corrottamente 
in  vari  tempi  —  significare  il  nome  della  città. 

Altre  lapidi  di  Caio  e  di  Lucio  Sertorio,  che  pur  si  trovano  nell'atrio  del  palazzo 
comunale  in  Monza,  ])ortano  il  nome  di  Magimtia  e  non  quello  di  Modicia. 

Maguntiaci  sono  più  volte  dettigli  abitatori  di  questa  plaga,  nel  periodo  romano: 
il  che  farebbe  avvalorare  la  supposizione  che  costoro  fossero  reduci  dalle  guerre  ger- 
maniche, veterani  della  colonia  di  Maguntia  (Mainz,  Magonza)  sul  Reno,  ritornati  in 
patria,  e  quivi  mandati  da  Ottaviano  Augusto  in  onorevole  riposo.  Le  lapidi  rinvenute 
nel  territorio  monzese,  del  periodo  romano,  parlano  tutte  di  gente  che  ebbe  cariche  e 
qualità  militari;  la  famiglia  Sertoria  fu  di  gente  pugnace  per  eccellenza;  il  Cajo  della 
citata  lapide  è  un  veterano  della  XVI  legione  ;  Lucio  Sertorio,  ascritto  alla  tribù 
Oufentina  o  milanese,  è  un  vincitore  di  Nicìdeh;  Quinto  Andasio,  un  sestoviro;  le 
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divinità  alle  quali  gli  antichi  coloni  romani  di  Monza  sacrificavano  erano  tutte  nmrziali, 
Ercole,  Marte,  Giove,  Giunone,  Mercurio. 

È  da  questo  periodo,  cioè  dal  tempo  d'Augusto,  che  la  terra  o  valium  di  Maguncia 
(notisi  la  naturale,  facile  corruzione,  nell'attuale  ed  ancor  vivissima  parola  dialettale 
Munscia)  comincia  ad  avere  una  qualche  importanza  e  ad  essere  ricordata  nella  storia; 
ma  ciò  non  vuol  dire  che  la  plaga  non  fosse  da  tempi  più  remoti  popolata,  ed  a  provare 
il  fatto,  oltre  le  tombe  preistoriche  di  cui  fu  detto  più  sopra,  scoperte  dal  prof.  Castel- 
franco, si  hanno  nella  plaga  monzese,  nei  nomi  delle  località,  nelle  intlessioni  vocali, 
specie  di  certe  parole  dialettali,  per  il  paleotnologo,  traccie  suthcienti  per  constatare  in 
quei  luoghi  il  passaggio  delle  antiche  popolazioni  migratrici,  dei  Liguri,  dei  Sicani,  degli 
Ùmbri,  degli  Ausoni  ;  e  più  tardi  la  permanenza  di  antiche  tribù  celto-orobiche,  delle 
cui  radicali  e  desinenze  ed  inflessioni  è  ancora  in  gran  parte  formata  la  lingua  dialettale 
—  che  è  poi  la  lingua  veramente  viva  —  di  queste  popolazioni  di  Monza  e  di  tutta  la 
plaga,  che  dal  Lambro  va  all'Adda  e  dalle  colline  brianzuole  alle  prealpi  comensi  e 
della  Vallassina  e  della  Valsassina. 

Se  poi  il  lettore  ha  vaghezza  di  sapere,  a  titolo  di  curiosità,  quale  spiegazione  fu 
data  dai  favoleggiatori  medioevali  e  dagli  scrittori  religiosi  al  nome  di  Monza,  legga 
fra  tutte  la  narrazione  di  fra  Bernardino  Giuseppe  Burano,  che  ebbe  nel  passato  gran 
credito.  Il  buon  frate,  narrando  i  fasti  della  regina  Teodolinda  e  del  voto  fatto  da  questa 
di  erigere  un  tempio  in  onore  di  San  Giovanni  Battista  e  del  sogno  che  le  rivelava  di 
fabbricarlo  ove  avrebbe  vista  posarsi  una  celestiale  colomba,  e  del  viaggio  compiuto  dalla 
regina  per  trovare  un  tal  luogo,  soggiunge,  che  giunta  Teodolinda  ad  Olmea,  località 
in  riva  del  limpidissimo  Lambro,  fra  il  Ticino  e  l'Adda  —  così  detta  dalla  quantità  degli 
olmi  che  vi  cresceva  —  fermatasi  per  riposare  e  pregare  sotto  un'ombrosa  quercia,  ebbe 
quivi  l'apparizione  della  mistica  colomba:  <  A  tal  felice  veduta  —  scrive  il  buon  frate 

<  —  s'accorse  la  divota  serenisshna  signora  essere  piacere  di  sua  Divina  Maestà,  che  in 

<  questo  sito  fabbricasse,  tanto  più  che  la  colomba,  quasi  che  avesse  lingua  umana,  con 
i  chiara  ed  intelligibile  voce  pronunziò  questa  parola:  Modo.  La  regina  che  altro  non 

<  bramava  che  di  sapere  la  volontà  di  Dio  ancora  in  questa  azione  per  eseguirla,  pen- 

<  sando  che  le  fosse  imposto  di  subito  mettere  n)ano  all'opera,  acconsentendo  prontis- 
i  sinui  rispose  :  Etiam.  Quindi  fu  che  di  queste  due  jjarole  formatane  una  sola,  da  Olmea 

<  in  Modoelid  venne  tranmtato  il  nome  a  Monza  nella  lingua  nostra,  ecc.  ecc.  >. 

Era  tanta  la  credenza  nel  medioevo  in  questo  fatto,  che  i  dipinti  di  Troso  da  Monza 
della  cappella  della  regina  Teodolinda  non  sono  che  la  completa  illustrazione  del  rac- 
conto di  fra  Bernardino  Giuseppe  da  Burano  ! 

Piccola  colonia  di  veterani  romani  e  dei  loro  discendenti  durante  l'impero,  offuscata 
completamente  dalla  gloria  della  vicina  Milano  —  la  seconda  Roma,  come  la  chiama  il 
poema  d'Ausonio  —  Monza  non  attira  l'attenzione  dello  storico  se  non  dopo  la  caduta 
dell'impero,  coll'irruzione  dei  Barbari  e  lo  stabilirsi  delle  loro  monaichie.  Si  sa  che  poli- 
tica costante  di  costoro  fu  quella  di  abbassare  le  città  che  alla  tradizione  romana  erano 
troppo  legate,  per  elevarne  altre  che  tale  tradizione  meno  sentivano.  Così  il  re  gotico 
Teodorico,  che  divideva  le  sue  predilezioni  fra  Pavia  e  Ravenna,  e  rifuggiva  dal  sostare 
in  Milano,  si  fece  erigere  in  Monza  un  palazzo  di  campagna  che  antichi  documenti 
dicono  Ma(jnum  e  che,  secondo  l'opinione  degli  storici  cittadini,  trovavasi  <  nel  circuito 

<  di  quelle  case  alle  (|uali  fa  fronte  un'antica  e  diroccata  torre,  di  non  volgare  quadra- 

<  tura,  non  lungi  dalla  chiesa  di  San  Michele,  detta  anche  presentemente  Cortelunga  >. 
Questa  è,  nelle  vicinanze  del  Lambro,  la  località  ove,  secondo  il  canonico  Frisi,  sorgeva 
il  castello  vecchio  di  Monza,  derivazione  forse  del  palazzo  di  Teodorico. 

Ciò  è  quanto  si  sa  di  Monza  durante  il  periodo  gotico,  né  c'è  da  meravigliarsi,  poiché 
è  tanta  la  notte  di  barbarie  da  quel  momento  calata  sulTltalia,  che  di  ben  maggiori 
città  e  d'intere  regioni  si  perdono  le  traccie,  nonché  delle  piccole  località. 
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Ma  la  faina  ed  in  un  la  storia  ininterrotta  di  Monza  comincia  nel  secondo  periodo 
della  dominazione  longobardica,  cioè  col  regno  d'Autari,  primo  marito  della  regina 
Teodolinda,  più  ancora  durante  la  breve  vedovanza  di  lei,  ed  il  susseguente  regno  di 
Agilulfo  e  Teodolinda. 

Autari  fu  dei  Longobardi  il  re  cavalleresco  per  eccellenza.  Le  sue  imprese,  certo 
magnificate  da  Paolo  Diacono  e  da  altri  storici  di  sua  nazione,  per  quanto  in  molti  par- 
ticolari leggendarie,  hanno  in  complesso  un  carattere  simpatico,  generoso.  Egli  combattè 
i  bisantini  ladroni  e  corrotti,  i)ercorse  l'Italia  da  un  cai)o  all'altro,  si  spinse  col  suo 
cavallo  nel  mare,  sull'estrema  punta  di  Reggio,  puntandovi  l'asta  della  lancia,  colle 
memorabili  parole:  <  Qui  finisce  il  regno  dei  Longobardi  >.  Andò  ambasciatore  di  se 
stesso  presso  Garebaldo,  duca  di  Baviera,  per  vederne  la  figlia  Teodolinda  ch'egli  doveva 
condurre  in  isposa;  assunse  il  titolo  di  Flavio,  come  già  fecero  molti  imperatori  romani 
dopo  Vespasiano. 

Rimasta  presto  vedova  di  Autari,  Teodolinda  che  s'era  fatta  amare  assai  dai  Lon- 
gobardi, fu  autorizzata  dai  trentasei  duchi  di  scegliersi  un  altro  sposo  fra  di  loro;  ed  il 
prescelto  fu,  come  si  sa,  Agilulfo,  duca  di  Torino,  uomo  valoroso  e  giusto.  Il  regno  di 
Agilulfo  e  di  Teodolinda  fu  il  momento  felice  della  dominazione  longobarda  in  Italia.  La 
conversione  dei  Longobardi  dall'arianesimo  al  cattolicismo,  ottenuta  mercè  le  abili  e 
pazienti  cure  della  regina  Teodolinda,  colla  quale  collaborò  con  consigli  e  predicazioni  il 
pontefice  San  Gregorio  Magno,  e  la  mitigazione  di  certe  leggi  primitive  dei  Longobardi, 
tolsero  molte  asperità  prima  esistenti  fra  conquistati  e  conquistatori. 

In  questo  periodo  la  regina  Teodolinda  concepì  la  sua  speciale  predilezione  per 
Monza  —  più  che  dai  miracolosi  eventi  narrati  dalle  successive  leggende  —  attratta  in 
questi  luoghi  dalla  quiete  agreste,  dalla  posizione  ridente,  dall'aria  saluberrima  che  vi 
si  godeva,  certo  assai  migliore  di  quella  che  potevano  dare  gli  acquitrini  delle  bassure 
circondanti  a  Milano  e  Pavia.  In  Monza,  la  regina  Teodolinda  si  fece  fare  un  palazzo  per 
villeggiatura,  nella  località  che  è  ancora  conosciuta  col  nome  di  Curticella,  forse  per 
distinguerla  dal  palazzo  di  residenza  dei  re,  propriamente  detto,  costrutto  al  tempo  di 
Teodorico  re  dei  Goti,  rifatto  e  fortificato  a  mo'  di  vero  castello  in  tempi  successivi. 

In  Monza  la  regina  Teodolinda  partorì  il  figlio  Adaloaldo,  che  fu  successore  di  Agi- 
lulfo e  che  in  Milano,  giusta  l'aftermazione  di  Paolo  Diacono,  fu  proclamato  re  dei  Lon- 
gobardi {levatus  est  Adaloaldus  Rex  super  Loìigohardos  apud  Mediolano  in  Circo)]  in 
Monza  la  pia  regina,  morto  nel  614  il  suo  secondo  marito  Agilulfo,  passò  il  massimo 
tempo  della  seconda  sua  vedovanza,  tenendo  la  reggenza  del  regno  per  il  figlio  mino- 
renne ;  ed  infine  in  Monza  morì  —  sebbene  altri  dica  a  Perledo,  sopra  Varenna  —  nel  025, 
lasciando  grande  rimpianto  nei  Longobardi  e  memoria  imperitura  di  sé  in  questa  città. 

Colla  caduta  del  regno  longobardo,  Monza  non  scemò  dalla  rinomanza  nella  quale 
era,  per  i  favori  e  la  dimora  della  regina  Teodolinda,  pervenuta.  Continuò  a  godere  dei 
privilegi  che  questa  e  gli  altri  re  venuti  dopo  le  avevano  accordati.  Fu  dichiarata  città 
regia  ed  una  delle  sedi  del  regno  italico  ;  più  tardi  il  territorio  di  Monza  fu  posto  sotto 
speciale  protettorato  dell'Impero;  l'arciprete  di  Monza,  custode  ed  officiante  primario 
della  basilica  Teodolindea,  ebbe  mitra  e  diritti  abbaziali;  le  terre  del  Monzese  erano 
libere  ed  esenti  da  ogni  sorta  di  gravami;  e  Monza  per  queste  ed  altre  prerogative 
eccezionali  fu  celebre  fra  tutte  le  città  d'Italia. 

Altra  fama  si  aggiunse  al  nome  di  Monza  quando  Berengario  I,  già  duca  del  Friuli, 
mentre  stava  facendo  la  faticosa  ed  ingrata  esperienza  della  corona  italica,  scelse,  nel- 
l'anno 903,  Monza  a  sua  residenza,  preferendo,  per  la  bellezza  dei  luoghi,  la  salubrità 
dell'aria  e  la  sicurezza  propria,  risiedere  quivi  piuttosto  che  a  Milano,  di  fedeltà  assai 
dubbia,  od  in  Pavia  tumultuosa.  È  opinione  di  molti  storici,  sebbene  non  risulti  stretta- 
mente documentata,  che  Berengario  abbia  cinto  in  Monza,  e  pel  primo,  la  Corona 
J'errea,  detta  quindi  dei  re  d'Italia.  I  molti  e  preziosi  donativi  da  lui  fatti  alla  basilica 
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(li  San  Giovanni  Battista,  tra  cui  il  rcliquario  e  la  Croce  dol  regno,  più  sopra  descritti 
(v.  pag.  470),  depongono  a  favore  di  questa  ipotesi,  poiché  è  appunto  in  occasione  di 
cerimonie  importanti,  come  la  incoronazione,  clic  i  principi  facevano  doni  di  corone  ed 
altri  oggetti  di  gran  pregio  alla  chiesa  dove  venivano  alla  loro  volta  consacrati. 

Uno  dei  primi  atti  di  Berengario  I,  quando  el)l)c  assunta,  oltre  del  manto  regale, 
anche  la  porpora  imperiale,  causa  dell'ultima  sua  rovina,  fu  un  diploma  datato  da 
Corte  Olona  sul  Pavese  a  favore  della  basilica  monzese,  alla  quale  confermava  ed  accre- 
sceva tutti  i  privilegi  che  i  suoi  predecessori  avevanle  accorciato.  Altri  privilegi  Beren- 
gario concesse  a  Monza,  quali  d'avere  pesi  e  misure  proprie  e  la  libbra  di  30  oncie;  il 
diritto  d'incamerare  a  beneficio  della  cittcà  le  confische  per  i  delitti  capitali;  il  diritto  di 
adottare  era  ad  indizione  propria  negli  stromenti  od  atti  notarili;  immunità  e  privilegi 
speciali  a  pressoché  tutte  le  chiese  in  Monza  esistenti. 

Un  documento  del  951  qualifica  Monza  per  castello;  Ottone  III,  che  vi  prende  nel 
•.•05  la  corona  regale  d'Italia,  dichiara  Monza  nientemeno  che  città  imperiale,  capo  della 
Lombardia  e  sede  speciale  del  governo  —  ciò  in  dispetto  di  Milano,  non  troppo  tenera  per 
l'imperatore  straniero,  e  di  Pavia,  ove  preparavansi  gli  eventi  alla  proclamazione  di  un 
nuovo  re  nazionale,  nella  persona  del  marchese  d'Ivrea,  Arduino. 

Federico  Barbarossa,  sempre  in  odio  a  Milano,  largheggiò  più  di  ogni  altro  verso 
Monza.  Nel  1158  dimorò  quivi  per  vari  giorni  trattando  le  conteso  dei  contadi  del 
Seprio  e  della  Martesana.  Roderico  di  Frisinga  vuole  che  in  tale  occasione  Federico 
Barbarossa  abbia  cinta  la  Corona  di  Ferro  nella  basilica  di  San  Giovanni  :  ma  è  opi- 
nione contestata.  Ciò  che  è  certo,  si  è  che  egli  ritornò  la  Chiesa  monzese  alla  primitiva 
indipendenza,  goduta  fin  dal  tempo  di  Teodolinda,  sottraendola  dalla  giurisdizione  che 
i  Milanesi  se  n'erano  arrogata;  e  fece,  a  proprie  spese  —  secondo  quanto  riferiscono 
sir  Raul  e  Ottone  Morena  —  riparare  il  castello  di  Monza,  danneggiato  dal  tempo  e 
dalle  precedenti  guerre. 

Durante  il  lungo  periodo  dell'impero  di  Federico  II  e  più  particolarmente  al  tempo 
delle  sue  guerre  in  Lombardia,  Monza  parteggiò  per  questi,  senza  trarne  però  qualcuno 
di  quei  vantaggi  che  da  altri  re  ed  imperatori  aveva  saputo,  nel  proprio  interesse  avere. 
Federico  II  non  volle  e  non  trovò  opportunità  di  farsi  incoronare  re  d'Italia  in  Monza, 
ben  sapendo  che  il  cinger  quella  corona  non  gli  avrebbe  dato  nessun  maggior  prestigio 
nell'aspra  contesa  da  lui  sostenuta  colla  Curia  Romana,  e  premendogli,  più  che  la  corona 
di  Lombardia,  quella  di  Sicilia,  che  sua  madre  Costanza  Normanna  gli  aveva  portato  e 
lasciato  in  retaggio. 

Ciò  indispose  i  Monzesi,  che  anche  per  sfuggire  l'interdetto  dal  quale  i  partitanti  di 
Federico  II  erano  colpiti,  ne  abbandonarono  la  causa.  Ne  prolìltarono  allora  i  Milanesi, 
i  quali,  per  la  sostenuta  guerra,  trovandosi  (1242)  in  grande  bisogno  di  danaro  cogli 
ulÀci  del  loro  podestà  Lodovico  Grimaldo  e  dell'arcivescovo,  fra  Leone  da  Perego, 
ottennero  il  17  giugno  1242  dall'arciprete  di  Monza  Alberico  da  Opreno  di  impegnare 
parte  del  tesoro  di  Monza  presso  l'abbate  di  Chiaravalle,  fino  alla  prossima  futura  festa 
di  Sant'Andrea  onde  trarne  denaro  «  per  una  grandissima  utilità  del  Comune  di  Milano  >. 
All'epoca  della  restituzione,  verificandosi  —  un  po'  troppo  tardi  —  gli  oggetti  resti- 
tuiti, si  constatò  la  mancanza  di  un  prezioso  calice  d'oro  massiccio,  detto  Magno,  del 
(piale  non  si  ebbero  più  notizie. 

Poco  stante,  per  la  nuova  guerra  intrapresa  da  Federico  II  in  Lombardia,  Milano 
trovandosi  di  nuovo  in  urgente  bisogno  di  danaro,  fece  viva  istanza  all'arciprete  Orde- 
rico  da  Soresina  ed  ai  canonici  del  Capitolo  monzese,  per  avere  in  prestito  altra  parte 
del  tesoro,  alfine  di  potersi  procacciare  danaro,  che  in  nessun  altro  modo  al  Comune 
riesciva  di  trovare.  Dopo  molte  riluttanze,  perchè  memori  della  passata  disgrazia, 
l'arciprete  ed  il  Capitolo  consentirono,  prestando  gratuitamente  al  Comune  di  Milano, 
ma  colle  clausole  più  severe,  im  grosso  calice  d'oro  massiccio  del  peso  di  oncie  107, 
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ornato  di  molte  gemme  preziose,  valutato  per  il  peso  a  1400  zecchini.  Il  vicario  aposto- 
lico Gregorio  da  Montelungo,  che  s'era  interposto  alle  trattative,  dichiarò  che  1  Milanesi 
sarebbero  soggetti  a  scomunica  ove  non  restituissero  all'epoca  fissata  il  prezioso  oggetto. 
Il  contratto  fu  stipulato  il  3  novembre  1245,  sul  campo  di  Albairate,  dove  i  Milanesi  si 
tenevano  pronti  ad  affrontare  Federico. 

Ma  venuta  la  scadenza  del  contratto,  i  Milanesi  si  trovarono  nella  impossibilità  di 
riscattare  il  calice  prezioso  e  restituirlo.  Né,  sembra,  potessero  o  volessero  farlo  per 
parecchi  anni  avvenire,  poiché  furon  necessarie  una  scomunica  fulminata  dal  legato 
apostolico  in  Como  e  lettere  vivacissime  dell'arcivescovo  Leone  da  Perego,  del  24  feb- 
braio e  12  aprile  125-5,  perchè  i  reggitori  del  Comune  di  Milano  s'inducessero  a  trovare 
il  danaro  necessario  per  riscattare  e  restituire  ai  Monzesi  il  reclamato  loro  cimelio. 
Non  esistono  documenti  intorno  alla  data  ed  alla  forma  di  questa  restituzione,  ma  si 
trova  il  calice  registrato  nell'inventario  degli  oggetti  del  tesoro  monzese,  datato  dal 
1 275  —  il  primo  inventario  di  cui  si  abbia  copia  —  prova  che  a  quest'epoca  la  restituzione 
era  già  da  molto  tempo  e  regolarmente  avvenuta. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XIII,  accanendosi  sempre  più  le  ire  e  le  lotte  delle 
due  fazioni  che  allora  si  contrastavano  la  supremazia  in  Italia,  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini, 
Monza,  come  tutte  le  altre  città  dell'Italia  superiore  e  media,  le  più  piccole  comprese, 
non  andò  esente  dai  danni  di  quelle  sanguinose  lotte,  tanto  più  acute  ed  ostinate,  in 
quanto  che  erano  ognora  rinfocolate  da  un  substrato  di  odii,  di  passioni  personali  tra 
individui  ed  individui,  fra  famiglie  e  famiglie,  fra  clientele  e  clientele. 

Già  fino  dal  1225  una  fazione  di  Ghibellini,  impossessatasi  per  sorpresa  di  Monza, 
ne  aveva  fatto  scempio,  devastandola,  saccheggiandone  le  case,  distruggendone  le 
fortificazioni. 

Più  tardi,  quando  i  Ghibellini  lombardi  tentarono  la  riscossa,  auspice  Ezzelino  da 
Romano,  Monza  fu  seriamente  minacciata  da  costui,  che  con  ben  8000  cavalli  e  nume- 
rosi fanti,  aggiravasi  tra  Vaprio  e  Trezzo;  ma  la  pronta  risoluzione  dei  Milanesi  di 
scendere  in  campo  contro  l'immanissimo  tiranno  salvò  questa  volta  Monza  da  tanta 
sventura,  poiché  Ezzelino  dovette  abbandonare  l'impresa  di  Monza  per  attendere  a  più 
urgente  pericolo  che  gli  veniva  per  opera  dei  Milanesi  e  collegati  loro  suU'Adda.  In 
questo  periodo  Monza  si  mostrò  apertamente  guelfa  e  devota  ai  Torriani,  già  primeg- 
gianti  in  Milano.  Infatti,  nel  1274,  inviò  uomini  e  danari  in  aiuto  ai  Torriani;  nel  1275 
era  presidiata  da  gente  al  soldo  dei  Milanesi;  il  1"  gennaio  1279  era  occupata  dal 
podestà  di  Milano  in  nome  del  popolo  milanese;  ed  infine,  nel  1302,  la  vediamo  dichia- 
rarsi nuovamente  per  il  partito  dei  Torriani,  che  seguì  fino  alla  loro  rovina  e  cacciata 
da  Milano  per  opera  dei  Visconti. 

Durante  la  contesa  fra  i  Della  Torre  ed  i  Visconti,  durata  quasi  mezzo  secolo,  par- 
teggiando Monza  per  i  Torriani  ed  avendo  per  arciprete  uno  di  questa  famiglia,  ]\Ian- 
fredo  della  Torre,  l'arcivescovo  di  Milano,  ch'era  Ottone  Visconti,  temendo  che  il  tesoro 
famoso  della  basilica  Teodolindca  potesse  essere  impegnato  od  andare  disperso  affine 
di  procurar  danaro  alla  fazione  guelfa,  mandò  un  suo  vicario  generale,  certo  Ognibene 
da  Ravenna,  ad  ispezionare  il  tesoro  ed  a  farne  l'esatto  inventario.  Dopo  molte  rilut- 
tanze dell'arciprete  e  del  Capitolo  dei  canonici,  dopo  aver  fatto  un  inventario  incom- 
pleto, perchè  non  tutto  di  quanto  possedeva  la  basilica  gli  venne  mostrato,  il  vicario 
Ognibene,  tornato  a  ]\Ionza,  con  più  vivace  insistenza  ed  ordini  categorici  dell'arcive- 
scovo, potè  fare,  in  data  del  1°  luglio  1275,  presenti  e  consenzienti  l'arciprete  Man- 
fredo della  Torre  e  tutto  il  Capitolo  dei  canonici,  quell'inventario  minuziosamente 
descrittivo  e  fedele,  non  solo  degli  oggetti  preziosi  componenti  il  tesoro  propriamente 
detto,  ma  di  tutti  i  paramenti,  quadri  ed  oggetti  appartenenti  alla  chiesa  e  di  tutti 
i  codici  e  libri  costituenti  la  Biblioteca  capitolare  ;  inventario  che  ancora  si  conserva, 
fra  più  preziosi  documenti,  nell'archivio  della  basilica. 
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Ma  quanto  si  tomeva  facessero  i  Toniani  —  die  lasciarono  tradizione  d'onestà  e 
rettitudine  politica  assai  migliore  di  quella  dei  loro  competitori  e  superiore  di  certo 
alla  media  comune  del  tempo  —  lo  fece  poco  stante  lo  stesso  arcivescovo  Ottone 
Visconti.  Perocché,  dopo  la  battaglia  di  Desio  (:21  gennaio  1277),  venuto  in  possesso 
di  Monza,  e  trovandosi  in  urgente  bisogno  di  danaro  per  pagare  le  trui)pe,  consultò 
l'inventario  del  tesoro  fattogli  dal  fido  Ognibene,  ed  osservato  che  la  stima  di  quella 
parte  del  tesoro  che  era  in  pegno  presso  gli  Umiliati  superava  di  molto  il  valsente 
del  prestito  fattovi  sopra,  obbligò  quei  monaci  a  restituire  parte  degli  oggetti  che 
essi  avevano  in  cauzione  del  loro  credito,  e  ch'egli  si  atlVettò  subito  di  impegnare  da 
altra  parte,  per  trarne  i  danari  di  cui  abbisognava. 

Con  queste  alternative  fra  Ghibellini  e  Guelfi,  fra  la  signoria  dei  Visconti  e  quella 
dei  Torriani,  languivano  e  si  avviavano  alla  loro  morte  le  libertà  comunali,  di  cui 
Monza  da  oltre  un  secolo  godeva,  al  pari  delle  altre  città  nunori  di  Lombardia. 

In  tale  periodo  il  Comune  di  Monza  ebbe  il  suo  capitano  del  popolo  e  podestà,  i 
suoi  decurioni,  il  suo  Consiglio  generale,  ed  i  suoi  statuti,  riconosciuti  ed  approvati 
con  patenti  imperiali  e  regie,  e  lo  stendardo  proprio  coi  colori  bianco  ed  azzurro. 

Nel  principio  del  secolo  XIV  si  fanno,  anche  in  Monza,  più  acute  e  feroci  le  lotte  inte- 
stine. La  caduta  irreparabile  dei  Torriani,  avvenuta  nel  1311,  col  favoreggiamento  evi- 
dente dell'imperatore  Arrigo  VII  di  Lussemburgo  —  rivelatosi  ben  differente  da  quello  che 
Dante  ed  altri  illuminati  ghilìellini  avevano  sperato  fosse  —  costrinse  i  Monzesi,  rimasti 
sempre  fedeli  ai  Torriani,  a  pensare  ed  a  provvedere  ai  casi  loro  per  l'avvenire.  Nel 
i3ji»  Galeazzo  Visconti,  succeduto  al  padre  Matteo  Magno,  assicuratosi  il  dominio  di 
Milano  e  d'altre  città  lombarde,  scrisse  a  Giovanni  Morigia,  suo  amico,  ed  al  Comune 
di  Monza  di  tenersi  fedeli  a  lui  ed  al  partito  ghibellino,  a  scanso  di  sue  rappresaglie. 
Letta  questa  nussiva  nel  Consiglio  cittadino,  Giovanni  Morigia,  sostenuto  anche  da 
Jacopo  Riboldi  e  da  Franzio  Baldirone,  perorò  in  favore  dell'amicizia  col  Visconti  e 
coi  Ghibellini.  Oppugnarono  questo  partito  Catrepora  Bosone  e  Ruggero  da  Belleu- 
zone  —  uomini  facinorosi  che  i  cronisti  dipingono  come  peste  del  paese  —  nonché  da 
Riccardo  Pollastra,  dagli  Stratoni,  e  Liprandi,  i  quali,  sebbene  fossero  di  parte  ghibellina, 
avevano  ragioni  di  privati,  tierissimi  rancori  verso  il  INlo'igia.  La  discussione,  dalle  parole 
vivaci  trasse  agli  insulti,  quasi  alle  violenze,  e  l'assemblea  dovette  sciogliersi  senza 
prendere  alcuna  deliberazione.  All'indomani  il  Morigia,  uscendo  dalla  chiesa  di  San 
Giovanni,  fu  assalito  da  due  sicari  che  lo  colpirono  di  varie  ferite,  non  mortali.  Il 
fatto  produsse  grande  impressione  in  Monza,  riversando  le  simpatie  della  città  sul 
Morigia.  (ìaleazzo  Visconti  mandò  da  Milano  il  proprio  fratello  Stefano  a  visitare  il 
ferito,  ad  attestargli  amicizia  ed  a  promettergli  difesa  e  vendetta. 

Promesse  per  allora  rimaste  vane;  poiché,  mentre  in  Monza  a  seguito  di  questo  fatto 
cransi  accese  piìi  vive  che  mai  le  discordie  cittadine,  fomentate  dalle  famiglie  dei 
Magantelli  e  degli  Stratoni  che  s'erano  poste  alla  testa  delle  due  fazioni,  in  Milano 
riprendeva  il  sopravvento  la  parte  guelfa,  tanto  che  Galeazzo  Visconti  fu  costretto, 
insieme  ai  suoi  tigli  e  nipoti,  ad  uscire  da  quella  città  l'S  novembre  1.322.  Presente  al 
fatto  era  il  cronista  monzese  l>uoiiincontro  Morigia,  che,  insieme  ad  Arturo  Liprandi 
trovavasi  in  Milano  oratore  di  .Monza  presso  quel  Comune.  Vedendo  moltiplicarsi  per 
questo  fatto  i  pericoli  dei  Ghibellini,  spedì  a  Monza  un  suo  parente,  Simone  Morigia  e 
Pilato  da  Lodi,  entrambi  Ghibellini,  onde  indurre  Plrecco  Liprandi  e  Gravasio  Stratone 
a  i)erorare  per  la  causa  dei  (Ghibellini,  inducendo  gli  avversari  alla  pace.  Invano.  Le 
lusinghe  di  novità  avevano  allettato  i  Monzesi  a  fidarsi  dei  Guelfi:  Erecco  e  Gravasio 
respinsero  i  prudenti  consigli  del  Morigia  e  trascinarono  la  patria  nell'avventura  che 
non  poteva  aver  buon  esito,  essendo  le  forze  dei  (ìuelfi  inferiori,  disperse  e  divise  fra  di 
loro  per  le  nimicizie  dei  loro  ca{)i.  Nondimeno  le  famiglie  ghibelline  monzesi  —  che  il 
Morigia  designa  coi  nomi  di  Pelucchi,  Regj,  Stratoni,  Morigia,  Giudici,  Liprandi, 
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Bosoni,  Montebretti,  Belloni,  Buzzelli,  contro  le  quali  stavano  i  Gavazzi,  i  Zevi,  i  Cre- 
inosani,  i  Pizejii,  i  Gualteri,  i  Tepoldi,  guelfi  —  non  volendo  assistere  ad  un  inevitabile 
scempio  della  patria  l'abbandonarono,  riparando  a  Conio  ed  altrove. 

La  rivincita  dei  Ghibellini,  già  prevista,  non  si  fece  attendere.  Lodrisio  Visconti, 
capitanando  le  forze  di  questi,  si  portava  sotto  I\ronza  intimandone  la  resa.  Guzzino 
Gavazza,  che  in  quel  trambusto  s'ei'a  arrogata  la  suiìrcma  autorità  della  patria,  s])e- 
rando  anche  in  promesse  non  mantenute  d'aiuto  dai  Guelfi  di  Lodi  e  di  altre  città, 
oppose  un  rifiuto  dicendo,  che  mai  avrebbe  ceduta  la  città  al  partito  avverso.  Allora 
cominciarono  le  operazioni  militari,  e  dopo  inefficace  resistenza  Monza  fu  presa  il 
16  novembre  132:2,  e  per  tre  giorni  abbandonata  al  saccheggio  delle  soldatesche  di 
Lodrisio,  che  non  risparmiarono  sfrenatezze  né  violenze  a  danno  dei  cittadini.  Tegnacca 
l'arra  vicino,  capo  dei  Guelfi,  fatto  piigione,  se  volle  colla  libertà  salva  la  testa,  dovette 
pagare  a  Lodrisio  1200  fiorini  d'oro.  Lodrisio  fece  smantellare  i  bastioni  della  città  dalla 
porta  di  San  Biagio  fino  al  Lambro  onde,  dal  lato  di  Milano,  Monza  non  avesse  più 
difesa  alcuna.  Il  Buonincontro  Morigia  ha  lasciata  una  lunga  pietosa  descrizione  di 
questo  disastro  toccato  alla  sua  i)atria,  verso  la  quale  egli  assunse  delle  intonazioni  da 
(ìeremia  inascoltato. 

La  fazione  viscontea  andava  riprendendo  terreno  :  Galeazzo  Visconti  fatto  rientrare 
il  9  dicembre  in  Milano  dallo  stesso  Lodrisio,  vi  era  di  nuovo  proclamato  signore  il 
29  dello  stesso  mese,  e  subito  pensò  a  premunirsi  contro  le  arti  dei  Guelfi  e  la  cro- 
ciata che  Bertrando  del  Poggetto,  legato  pontificio  e  cardinale,  da  Piacenza  e  da  altri 
luoghi  andava  suscitandogli  contro.  E  nel  febbraio  132;^  è  costretto  a  mandare  Marco  e 
Luchino  suoi  fratelli  ad  opporsi  ad  un  forte  esercito  di  4000  cavalli  e  12,000  fanti,  che 
Bertrando  del  Poggetto  aveva  radunato  e  gh  mandava  contro  per  la  Gera  d'Adda,  sotto 
il  comando  di  Simone  Crivelli  e  Francesco  da  Garbagnate.  I  due  eserciti  si  inconti-ano 
al  guado  di  Bagnia  a  due  miglia  sopra  Trezzo,  ed  avvenne  una  lotta  accanita,  risoltasi 
colla  rotta  dei  Guelfi  e  la  prigionia  dei  loro  capitani,  lì  Crivelli  ed  il  Garbagnate  furono 
tratti  davanti  a  Marco  Visconti,  che  preso  da  uno  di  quegli  impeti  di  furore  che  erano 
in  lui  frequenti  —  vivamente  dipinti  nel  celebre  romanzo  di  Tommaso  Grossi  —  li  tra- 
fisse entrambi  colla  sua  spada  gridando:  «  Viva  la  Chiesa  e  muoiano  i  traditori  della 
patria!  >. 

Il  successo  momentaneo  non  illuse  Marco  sulla  resistenza  delle  sue  forze:  onde 
stimò  opportuno  ritrarsi  poco  dopo  a  Milano,  lasciando  sguarnita  anche  Monza,  che 
dopo  Cassano,  Vaprio  e  Trezzo,  venne  di  nuovo  occupata  dai  Guelfi  capitanati  da  Gastone 
de'  Gastoni,  nipote  allo  stesso  cardinale  del  Poggetto,  banditore  ardente  della  crociata 
contro  i  Visconti.  Quivi  primo  ufficio  loro  fu  di  dare  onorevole  sepoltura,  nella  basilica 
di  San  Giovanni  Battista,  al  loro  capitano  Francesco  da  Garbagnate. 

La  cronaca  del  Morigia  si  estende  a  narrare  minutamente  tutte  le  vicende  di  quel- 
l'anno, per  Monza  poco  fortunato,  nel  quale  la  città,  soggetta  alle  soldataglie  sedicentisi 
guelfe  e  mal  raffazzonate  dal  furibondo  cardinale  del  Poggetto,  soffriva  d'ogni  sorta  di 
soperchierie,  tanto  che  molti  dei  Guelfi  e  degli  stessi  maggiorenti  in  tale  partito  l'ab- 
bandonarono, rifugiandosi  in  Milano  e  chiedendovi  protezione  allo  stesso  Galeazzo 
Visconti.  Il  Morigia  narra  inoltre  delle  frequenti  risse  che  avvenivano  fra  i  soldati  dei 
Guelfi,  e  di  una  vera  battaglia,  avvenuta  il  7  aprile  1323  nella  piazza  di  Pratogrande 
(ora  piazza  Mercato)  fra  varie  compagnie  dello  stesso  esercito. 

Cionondimeno  i  Guelfi,  che  avevano  fatto  di  Monza  il  loro  quartier  generale,  tenta- 
rono di  prendere  Milano  per  assedio,  stringendolo  dalla  parte  di  porta  Comasina;  ma 
Galeazzo  Visconti,  che  si  era  ben  provveduto  di  forze  raccolte  in  tutte  le  città  amiche 
di  Lombardia  e  di  600  militi  scelti,  mandatigli  dal  nuovo  imperatore,  eletto  in  quel- 
l'anno, Lodovico  di  Baviera,  resistette  all'assedio  per  oltre  due  mesi,  dal  giugno  alla 
line  di  luglio,  cagionando,  secondo  il  Morigia,  suo  partitante,  molte  perdite  ai  Guelfi,  tra 
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cui  quella  del  capitano  generale,  Gastone  de'  Gastoni.  morto  di  malattia  presa  in  quel- 
l'assedio e  sepolto  in  IMonza  nella  chiesa  di  San  Francesco.  (ìli  fu  successore,  per  poco 
tempo  però,  Guglielmo  di  Byron,  daBuonincontro  Morigia  (lualificato  per  uomo  pessimo. 

Non  potendo  più  continuare  nell'assedio,  il  25  luglio  i  Guelfi  abbandonarono  i  posti 
e  ritornarono  in  Monza;  del  che  incoraggiati  i  Milanesi  fecero  una  scorreria  fino  a  questa 
città  e  la  tennero  per  alcun  tempo  assediata.  In  siftatte  alternative  passò  il  rimanente 
dell'annata  senza  che  la  vittoria  si  decidesse  o  per  una  parte  o  per  l'altra.  Nel  principio 
dell'anno  susseguente  i  Ghibellini,  guidati  da  Marco  Visconti,  inflissero  ai  Guelfi  — 
comandati  da  Passerino  Della  Torre  succeduto  in  quel  torno  a  Guglielmo  di  Byron  — 
una  vigorosa  sconfitta  nelle  vicinanze  di  Albiate.  Ridottisi  i  Guelfi,  con  una  disastrosa 
ritirata  in  IMonza,  per  rappresaglia  vi  commisero  ogni  soita  di  violenze  e  ne  esigliarono 
tutti  i  Ghibellini,  fra  i  quali  il  Morigia  annovera  pure  il  vecchio  suo  padre. 

Pel  valore  di  Marco  continuò,  nel  1324,  la  fortuna  dei  Visconti,  che  colla  vittoria  di 
V'aprio  ridussero  a  mal  partito  i  (ìuelfi,  costretti  ormai  a  rafforzarsi  in  Monza  come 
unico  rifugio  che  loro  restasse.  La  battaglia  diVaprio,  sull'esito  della  quale  auspicarono 
in  un  senso  o  nell'altro  i  due  eserciti  nemici,  vedendo,  mentre  stavano  per  azzuffarsi, 
un'innumerevole  quantità  di  cornacchie  attraversare  il  cielo,  quasi  fuggenti  da  Milano, 
fu  celebrata  dai  Ghibellini  come  un  miracolo  della  volontà  divina,  stanca  di  quella 
guerra  da  troppo  tempo  straziante  la  Lombardia.  Lo  affermò  Buonincontro  Morigia 
dicendo,  che  le  truppe  raccogliticcie  dei  Guelfi  <  non  erano  venute  per  acquistar  gloria 
'  alla  Chiesa  romana,  ma  erano  venute  in  Lombardia  per  rubare,  per  ispogliare,  e 

<  per  compiere  tutti  i  sopra   descritti  mali,  poiché  ciò  fecero  quando  poterono,  in 

<  Monza  e  nel  contado  di  Milano  >. 

Dei  capitani  guelfi  il  generalissimo  Raimondo  da  Cordova  fu  fatto  prigione,  Simone 
della  Torre  rimase  ucciso,  Enrico  di  Fiandra  si  salvò  fuggendo  pedestre  in  Monza. 

Marco  avrebbe  voluto,  prima  che  ai  crocesegnati  giungessero  gli  altri  aiuti  loro 
|)romessi  dal  Legato  pontificio,  volare  su  Monza,  prenderla  di  sorpresa  e  rafforzarvisi, 
.Ma,  come  narra  il  Verri,  Galeazzo,  che  già  si  sentiva  crescere  l'invidia  verso  il  fratello, 
non  volle  aderire  a  tale  progetto.  Così  poterono  giungere  in  Monza  altri  rinforzi  e  la 
città,  sotto  il  comando  di  Enrico  di  Fiandra,  prepararsi  alla  resistenza. 

Non  essendo  più  possibile  ai  Milanesi  di  prendere  Monza  per  sorpresa  pensarono 
d'averla  per  la  forza,  onde  la  bloccarono  di  rigoroso  assedio,  fabbricandovi  intorno 
torri  e  terrapieni.  L'assedio  durò  otto  mesi.  Stremati  dalla  fame  e  disperando  d'ogni 
soccorso  dal  di  fuori,  fallita  una  sortita  che  avevano  tentata  per  vettovagliarsi,  sotto 
il  comando  di  Verginio  Laudi  e  Mermetto  da  Verdun  savoiardo  —  nella  quale  SUO  militi 
e  1500  fanti  furono  battuti  e  ricacciati  in  città  con  gravi  perdite  da  forze  assai  minori 
condotte  da  Marco  Visconti  —  i  Guelfi,  sentendo  di  dovere  lasciare  la  città,  si  abban- 
donarono su  di  essa  alle  più  crudeli  rappresaglie.  <  Si  faceva  strage  —  scrive  Buo- 

<  nincontro  Morigia  —  di  giovani,  di  vecchi,  di  fanciulli;  rubavano,  spogliavano,  atter- 

<  ravano  case,  incendiavano.  Maschi  e  femmine,  adulti  e  fanciulli  legati  erano  condotti 

<  nelle  loro  carceri  colla  fune  e  con  ogni  tormento,  senza  misericordia,  li  affliggevano: 

<  e  non  vi  fu  chi  li  redimesse  dalle  loro  mani.  Non  permettevano  che  si  avesse  pane 

<  di  forno,  non  pentola,  non  jìaiuolo  con  cibi  da  cucina,  volendo  rapire  senza  lancia 

<  e  senza  scudo.  Ma  neppure  tali  cose  bastarono.  Ardirono  di  entrare  nel   tempio 

<  situato  in  Monza,  il  più  santo  di  tutta  Italia.  Molti  chierici  e  laici  milanesi  e  mon- 

<  zesi,  traditori  e  desolatori  della  patria,  anche  col  consenso  del  Legato,  il  quale  bramò 

<  d'essere  distruttore  della  patria  Milano,  con  mani  scellerate  pigliando  i  preziosi  sacri 

<  vasi  d'oro  ed  altri  moltissimi  donarj  fregiati  di  pietre  e  gemme  preziose  e  di  san- 

<  tissime  reliquie  che  dai  sommi  pontefici,  dagli   imperatori  e  dai  re  longobardi  e 

<  dalle  città  erano  stati  posti  ad  ornamento  e  gloria  di  quel  santo  tempio,  inde- 

<  guarnente  maneggiavano  e  contaminavano.  E  così  avvenne  di  quei  giorni  grande. 
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<  tribolazione  ai  Monzesi,  quale  non  fu  a  memoria  d'uomo:  ancor  peggiore  di  quando 

<  vennero  saccheggiati  e  spogliati  dai  Milanesi  >. 

Ma  finalmente  la  città  dovette  arrendersi  il  10  dicembre  1324.  Dopo  liinglie  trat- 
tative il  cardinale  Legato,  Bertrando  del  Poggetto,  alla  cui  ostinazione  specialmente  si 
dovette  quella  guerra,  che  per  più  di  due  anni  consecutivi  aveva  desolata  la  Lom- 
bardia ed  era  costata  migliaia  di  vite  umane,  coll'intermediario  di  Raimondo  da  Cor- 
dova —  nella  sua  prigionia  in  Milano  da  Galeazzo  trattato  assai  onorevolmente  —  col 
(;onsenso  del  papa  Giovanni  XXII,  allora  sedente  in  Avignone,  e  di  Roberto  re  di 
Napoli,  grande  campione  del  guelfismo  italiano,  stipulò  con  (Galeazzo  Visconti  una 
onorevole  pace. 

Pensando  di  quanta  molestia  gli  era  stata  causa  Monza  posseduta  dai  nemici,  a  breve 
distanza  da  Milano,  Galeazzo  ebbe  per  prima  idea  di  far  vuotare  la  città  e  spianarla  al 
suolo.  Ma  poi  venne  a  miglior  consiglio.  <  Importava  molto  —  scrive  il  Verri  —  il  non 
«  avere  alla  distanza  di  sole  dieci  miglia  da  Milano  un  borgo  facilmente  prendibile 
•j  e  nel  quale  i  nemici,  con  molto  numero  d'armati,  potessero  sostenersi  per  alcuni 

<  mesi,  siccome  poc'anzi  era  accaduto.  Per  tal  motivo  Galeazzo  I,  l'anno  1325,  fabbricò 
«  un  castello  in  Monza,  di  cui  vedesi  anche  oggidì  (1782-83)  la  torre  rovinosa.  Il  modo 
«  col  quale  fece  quel  principe  fal)bricare  quella  torre  ci  prova  sempre  più  quanto  poco 
«  rassomigliasse  al  buon  Matteo  suo  padre.  Veggonsi  anche  al  dì  d'oggi  le  orrende 
«  prigioni  destinate  a  far  soffrire  l'umanità,  calandovi  gli  uomini  come  entro  un 
«  sepolcro  per  un  buco  della  vòlta,  ove  discesi  posavano  sopra  un  pavimento  convesso 
«  e  scabroso,  tanto  vicino  alla  vòlta  da  non  potervisi  reggere  in  piedi.  Così  egli  aveva 
«  immaginato  il  modo  di  aggiungere  all'angustia,  alla  privazione  della  libertà,  al  timore 
«  dell'avvenire,  al  maligno  alimento  del  cibo  e  dell'aria  anche  il  tormento  di  far  suc- 
«  cedere  una  positura  dolorosa  ad  un'altra  dolorosa.  Galeazzo  I  quest'unica  memoria 
«  ci  lasciò  come  sovrano:  poiché  la  signoria  di  lui  fu  breve,  e  la  cagione  la  troviamo 
«  nella  domestica  discordia  >. 

Di  tale  discordia  fra  Galeazzo,  Marco  e  Lodrisio  Visconti,  per  ragione  di  dominio, 
era  già  trapelata  la  notizia  nel  popolo  ;  e  quando  fu  finita  l'opera  del  castello,  ed  il 
popolo  —  per  salutare  ammonimento  —  fu  ammesso  a  visitarlo  ed  a  vedere  quel 
nuovo  trovato  delle  prigioni  a  forno,  come  dicevansi  quelle  buche,  si  sparse  il  vaticinio 
che  0  l'uno  o  l'altro  dei  tre  Visconti  sarebbe  stato  il  primo  a  sperimentare  l'orrore  di 
quelle  bolgie. 

Cresciuti  i  dissapori  fra  i  tre  Visconti,  Marco  e  Lodrisio  sollecitarono  Lodovico  il 
Bavaro,  proclamatosi  imjjeratore  e  re  dei  Romani  da  poco,  a  discendere  in  Italia, 
dimostrandogli  che  la  politica  di  Galeazzo  danneggiava  gli  interessi  ghibellini  favo- 
rendo invece  quelli  del  papa  e  dei  Guelfi.  Il  Bavaro,  che  già  aveva  intenzione  di  venire 
in  Italia  a  far  quattrini,  ascoltò  quelle  sollecitazioni  e  si  mosse.  Marco  gli  andò  incontro 
a  Trento  per  rinnovargli  le  recriminazioni  sue  contro  il  fratello.  Con  grandi  feste  l'im- 
peratore fu  ricevuto  da  Galeazzo  a  Como,  ov'erasi  subito  recato  per  incontrare  la 
moglie,  venuta  in  Italia  da  quella  parte  ;  e  sebbene  fra  i  tre  fratelli  in  Como  avve- 
nisse un  grande  litigio  egli,  con  molta  abilità,  sedò  la  cosa,  promettendo  di  rendere 
giustizia  e  di  accomodare  tutto  in  Milano.  Quivi  entrò  il  17  maggio  1327,  ricevuto  con 
grande  sfarzo  da  Galeazzo,  il  quale,  con  donativi  preziosi  e  con  danaro  seppe  catti- 
varselo, e  malgrado  le  rimostranze  di  Marco  e  di  Lodrisio,  lo  nominò  vicario  imperiale. 
In  compenso  Galeazzo  gli  sjjianò  ogni  difficoltà  per  l'incoronazione  sua  a  re  d'Italia, 
avvenuta  colla  Corona  ferrea  nella  basilica  di  Sant'Ambrogio  in  ^Milano  l'ultimo  giorno 
di  maggio  di  quell'anno. 

Terminata  la  cerimonia  ed  avuto  da  Galeazzo  quanto  desiderava  il  B:vvaro,  dando 
finalmente  ascolto  a  nuove  recriminazioni  di  Marco  e  di  Lodrisio  e  dei  molti  loro 
partigiani  —  insospettitosi  inoltre  della  soverchia  potenza  che  andava  prendendo 
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Galeazzo  —  lo  costrinse  a  deporre  nelle  sue  mani  la  signoria,  il  che  avvenne  il  5  luglio 
dello  stesso  anno. 

Ottenuto  questo  il  Bavaro  mandò  a  Monza  un  suo  fidato,  Giovanni  di  Reizach, 
tedesco,  ]\Iarco  Visconti,  Pagano  da  Mandello  e  Ramengo  da  Casale  ad  impossessarsi 
della  fortezza.  Trovarono  inaspettata  fierissima  resistenza  nel  castellano  Tancredi  Sca- 
rile, il  quale  dichiarò  che  non  avrebbe  dato  il  castello  se  non  per  ordine  scritto  del 
suo  signore,  Galeazzo  I.  Saputa  questa  risposta  Lodovico  ordinò  al  mai-esciallo  dello 
Impero  di  arrestare  Galeazzo  ed  Azzone  suo  figlio,  nonché  Giovanni  e  Luchino,  fratelli 
di  lui,  intimando  a  Galeazzo  la  resa  del  castello,  pena  la  testa,  entro  tre  giorni.  Ma 
il  castellano,  al  quale  in  altro  tempo  Galeazzo  aveva  imposto  di  non  cedere  il  castello 
a  chicchessia,  se  non  andava  egli  stesso  ad  imporglielo,  non  volle  riconoscere  nò  amba- 
sciate, né  ordini  scritti.  Stavano  per  scadere  i  tre  giorni,  quando  si  risolsero  ad  andare 
a  Monza  Beatrice  d'Este,  moglie  di  Galeazzo  e  Ricciarda  sua  figlia,  che  con  lagrime  e 
scongiuri  riescirono  ad  indurre  il  castellano  alla  resa,  quando  cioè  si  fu  ben  persuaso 
ch'egli  persistendo  nel  rifiuto  metteva  in  giuoco  la  vita  del  suo  signore. 

Sullo  scorcio  dello  stesso  mese  Lodovico  il  Bavaro,  temendo  che  i  Visconti  gli  potes- 
sero suscitare  imbarazzi  e  contrarietà  alla  politica,  fece  chiudere  nei  forni  di  Monza 
Galeazzo,  Giovanni,  Luchino  ed  Azzone  Visconti,  mettendovi  a  guardia,  con  buon  pre- 
sidio di  Tedeschi,  il  suo  fido  Giovanni  di  Reizach.  E  furono  essi  i  primi  a  provare  le 
orribili  prigioni.  Marco  Visconti,  che  colle  sue  ambizioni  era  stato  causa  della  rovina 
(lei  fratelli,  in  sospetto  dello  stesso  Bavaro,  ed  avversato  dai  Ghibellini  lombardi,  riparò 
a  Lucca  presso  il  valoroso  Castruccio  Castracani  degli  Antelminelli,  signore  di  Lucca  e 
capo  dei  Ghibellini  toscani,  sollecitandolo  ad  interporre  i  suoi  uffici  presso  l'impera- 
tore onde  rilasciasse  liberi  i  suoi  parenti.  Lodovico  di  Baviera,  il  quale  più  che  ad 
altro  mirava  solo  ad  accumulare  danaro,  sentendosi,  per  la  sua  cupidigia  e  slealtà, 
inviso  agli  Italiani,  temendo  anche  d'inimicarsi  il  Castruccio  e  gli  altri  capi  ghibellini, 
ordinò  la  liberazione  dei  prigionieri,  otto  mesi  dopo  la  loro  detenzione,  il  25  marzo  1328. 
I  Monzesi,  impietositi  del  caso,  fecero  grandi  feste  ai  liberati  e  li  sovvenirono  di  scorte 
e  di  quanto  poterono  abbisognare  per  il  viaggio  che  intrapresero  a  Lucca,  onde  rin- 
graziarvi Castruccio  e  pacificarsi  coU'imperatore  scorrente  in  quel  torno  la  Toscana. 
Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  in  Lucca,  Galeazzo  morì  pei  mali  e  l'esaurimento 
cagionatigli  dalla  lunga  prigionia. 

Sborsando  60,000  fiorini  d'oro  a  Lodovico  il  Bavaro,  sempre  avido  e  sempre  a  corto 
di  danaro,  Azzone  potè  essere  nominato  vicario  imperiale  in  Lombardia  e  far  nomi- 
nare dall'antipapa  Nicolò  V  suo  zio  Giovanni  cardinale  legato,  in  luogo  di  Bertrando 
del  Poggetto,  dichiarato  decaduto.  In  tal  modo  i  Visconti  speravano  di  poter  ripren- 
dere le  redini  del  comando  in  Lombardia  e  rifarsi  dei  passati  affanni  ;  ma  trovarono 
viva  resistenza  da  coloro  che  il  Bavaro  aveva  lasciato  in  Lombardia  a  rappresentarlo, 
capitanati  da  Guglielmo  di  Monteforte,  presidente  del  Consiglio,  che  reggeva  lo  Stato, 
il  quale  negò  ai  Visconti  l'ingresso  in  Milano.  Cos'i  Azzone  e  Giovanni  dovettero  ritor- 
narsene in  Monza,  in  attesa  di  chiarire  e  definire  —  magari  impugnando  le  armi  —  il 
piato  coU'imperatore,  che  stava  per  intraprendere  il  suo  viaggio  di  ritorno  in  Lombardia. 

All'avvicinarsi  dell'imperatore,  che  si  faceva  precedere  da  minacele  ed  afferma- 
zioni di  sovranità  assoluta,  i  Monzesi  stettero  un  po'  in  forse  se  dovessero  seguire  la 
nuova  fortuna  dei  Visconti,  o  mantenersi  fedeli  all'imperatore  a  scanso  dei  mali,  di 
cui  serbavano  ricordo  nelle  guerre  precedenti,  ai  tempi  di  Galeazzo,  d'una  nuova 
guerra.  Ma,  sebbene  Paolo  Ahprandi  ed  il  podestà  P»assano  Crivello  propendessero  per 
la  fedeltà  all'imperatore,  prevalsero  il  consiglio  e  l'avvedutezza  di  Martino  e  Pinalla 
Liprandi,  fautori  di  Azzone,  che  fecero  occupare  la  città  da  500  militi,  gridando  per 
le  strade:  <  Viva  Azzone,  viva  il  biscione!  >.  I  Tedeschi,  ch'erano  nel  castello,  tentarono 
qualche  violenza  a  danno  della  città  ;  ma  poscia  dovettero  sloggiare.  Il  Bavaro  aveva 
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intenzione  d'assediare  Monza  e  punirla  della  sua  infedeltà;  ma  una  piena  del  Lambro, 
impedendogli  per  molti  giorni  il  passo  delle  sue  truppe,  ormai  stremate  e  stanche  di 
quella  ingloriosa  lor  corsa  per  l'Italia,  dovette  rinunciare  all'impresa  e  voltare  su 
Pavia,  di  dove  partissi  per  tentar  un  altro  assedio  su  Milano;  ma  sprovvisto  di  mezzi 
ed  avvisato  dei  crescenti  malumori  in  Germania,  si  accomodò  per  danaro  con  Azzone, 
e  con  armi  e  bagagli  se  ne  ritornò  al  di  là  delle  Alpi,  lasciando  nella  storia  nostra 
un'orma  piti  che  altro  antipatica. 

Colla  partenza  di  Lodovico  il  Bavaro  e  la  riconciliazione  avvenuta  tra  Azzone 
Visconti  e  papa  Giovanni  XXII,  in  seguito  alla  quale  fu  tolto  l'interdetto  sulle  città 
lombarde  che  avevano  parteggiato  pei  Visconti,  si  può  dire  stabilmente  consolidata  la 
fortuna  di  questa  famiglia  in  Lombardia. 

Azzone,  grato  della  fedeltà  serbatagli  da  Monza  in  momenti  difficili  per  lui  ed  i 
suoi,  favorì  la  città  di  nuovi  privilegi,  fece  alzare  e  riattare  in  molte  parti  le  mura, 
che  dalle  precedenti  vicende  guerresche  erano  state  assai  danneggiate;  fece  pure  opere 
di  abbellimento  e  di  fortificazioni  nel  castello,  delle  cui  orribili  prigioni,  i  forni,  si 
servì  per  chiudervi,  il  2G  novembre  1333,  i  ribelli  Giovanni  de'  Grassi  signore  di  Cantù, 
Ramengo  da  Casale,  Ottorino  Borro,  Lodovico  Crivello,  Bellino  da  Pietrasanta,  accu- 
sati, se  non  convinti,  nei  giudizi  sommari  che  allora  facevansi  sopra  un  sol  sospetto 
0  qualche  insidiosa  occulta  denunzia,  di  aver  favoreggiato  la  venuta  del  re  Giovanni 
di  Boemia,  pretendente  all'Impero,  e  che  perciò  s'era  messo  in  animo  di  conquistare  la 
Lombardia. 

D'allora  in  poi  le  carceri  del  castello  di  Monza  divennero  le  prigioni  di  Stato  dei 
Visconti  e  rigurgitarono  di  infelici  sotto  la  crudele  tirannia  di  Bernabò,  sotto  l'abile  poli- 
tica di  Gian  Galeazzo  e  sotto  quella  cupida  e  sospettosa  di  Filippo  Maria.  Servì  inoltre 
il  castello  di  Monza  al  compimento  di  quelle  tragedie  domestiche  che  accompagnarono 
l'ultimo  periodo  della  signoria  viscontea.  Quivi,  secondo  narra  il  Corio,  morì  misterio- 
samente Caterina  Visconti,  vedova  di  Gian  Galeazzo,  del  quale  essa  aveva  avuto,  nel 
1380,  in  feudo  la  signoria  di  Monza. 

<  Dopo  ai  15  d'ottobre  —  narrò  il  Corio  —  l'illustrissima  duchessa,  mogliera  del 
«  già  defunto  duca,  un  giovedì  alle  due  bore  di  notte,  come  soffocata  per  le  acerbe  et 
«  continue  molestie,  et  anco  essendogli  dato  il  tossico,  nel  predetto  castello  morì  > 
(1404).  Fu  ospite  dei  forni  di  Monza  Estorre  Visconti,  cugino  al  duca  di  Milano  Gio- 
vanni Maria,  che  per  sospetto  ve  lo  fece  rinchiudere  nel  1405  e  vi  rimase  tino  al  giorno 
S  di  agosto  1407,  quando  cioè  i  Ghibellini  monzesi  ribellatisi  a  tanta  crudeltà,  lo  pro- 
clamarono signore  della  città  e  lo  liberarono. 

Qualche  anno  dopo  alcuni  nobili  milanesi,  stanchi  delle  infamie  che  —  impunemente 
e  col  disonore  di  molte  famiglie  —  andava  commettendo  il  duca  Giovanni  Maria  — 
lo  pugnalarono  sul  limitare  della  chiesa  di  San  Gottardo  (1412).  —  Estorre  Visconti, 
aspirante  alla  sovranità  di  Milano  ed  accampandovi  diritti,  mosse  con  alcuni  suoi 
partigiani  a  quella  città  per  farsene  proclamare  signore.  La  cosa  gli  riuscì  infatti  sulle 
prime;  ma  sopraggiunto  il  secondogenito  di  Gian  Galeazzo,  Filippo  Maria,  che  in  Pavia 
s'era  già  proclamato  duca,  con  molte  forze  e  molti  partitanti,  Estorre  Visconti  si  vide 
abbandonato  dai  suoi  fautori  e  costretto  a  rifugiarsi  piìi  che  in  fretta  a  Monza,  ove 
eransi  pure  ricoverati  alcuni  dei  nobili  che  avevano  preso  parte  alla  congiura  per  l'uc- 
cisione di  Giovanni  Maria.  Il  nuovo  duca,  col  pretesto  di  vendicare  la  morte  del  fi-a- 
tello,  ma  più  verosimilmente  per  togliersi  dallo  Stato  chi,  per  amore  di  libertà  o  per 
odio  alla  sua  famiglia,  avrebbe  potuto  rinnovare  il  giuoco  con  lui,  fece  uccidere  quanti 
in  Milano  avevano  piìi  o  meno  preso  parte  a  quella  congiura.  Poi  mandò  armati  a 
Monza  per  prendervi,  insieme  ad  Estorre,  gli  altri  quivi  rifugiati.  Non  potendo  la  città 
resistere  ad  un  assedio.  Estorre  e  gli  altri  si  rinchiusero  nel  castello  ove  si  accinsero 
^d  un'ostinata  resistenza,  volendo  vendere  cara  la  loro  vita,  poiché  sapevano  che  cedendo 
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e  cadendo  nelle  mani  di  Filippo  Maria  li  aspettava  senz'altro  l'estremo  supplizio. 
Questa  lotta  durò  dall'agosto  141:2  alfebbraio  1413,  fin  a  (iiiando  Estorre  Visconti,  colpito 
da  un  proiettile  di  pietra  lanciato  da  una  spingarda  mentre  stava  nel  cortile  del  castello 
abbeverando  il  suo  cavallo,  n'ebbe  una  gamba  spezzata  sì  gravemente  che  ne  morì 
dopo  tre  giorni,  in  età  di  56  anni.  Il  suo  corpo  imbalsamato,  o  meglio  essiccato,  si 
conserva  e  si  mostra  ancora  fra  le  curiosità  della  basilica  di  San  Giovanni. 

Per  due  mesi  continuò  ancora  la  resistenza  del  castello  di  Monza  sotto  gli  ordini 
(li  Valentina  Visconti  sorella  ad  Estorre;  ma  nei  primi  di  maggio,  mancando  l'imper- 
territa donna  d'ogni  mezzo  di  difesa,  fece  onorevole  capitolazione  con  Francesco  Bus- 
sone,  detto  il  Carmagnola,  maresciallo  delle  armi  del  duca  di  Milano  e  suo  consigliere. 

Avuto  il  castello  di  Monza  il  truce  Filippo  Maria  si  sbizzarrì  a  popolarne  le  pri- 
gioni di  ospiti  illustri,  e  tra  questi  citiamo  Lodovico  degli  Alidosi,  signore  di  Imola, 
rinchiuso  nel  1432  e  liberato  nel  1441;  il  celebre  condottiero  d'armi  della  Repubblica 
veneta,  Bartolomeo  Colleoni,  che  chiusovi  nel  1446  riuscì  a  fuggirne  miracolosamente 
calandosi  da  una  torre,  dopo  un  anno  circa  di  prigionia;  Donato  del  Conte,  che  tentò 
fuggire  come  il  Colleoni,  ma  cadendo  dall'alto  delle  mura  sui  sassi  del  fossarto  restò 
morto  ;  Erasmo  Triulzio,  Plato  Platino,  patrizio  milanese,  che  pur  stando  nei  forni  si 
confortò  scrivendo  poesie  latine,  e  ne  formò  un  libro  intitolato:  De  carcere. 

Quale  fosse  la  vita  di  quei  disgraziati  nelle  nere  buche  lo  si  può  desumere  da 
una  supplica  a  Cicco  Simonetta,  ministro  di  Bona  di  Savoia  nella  reggenza  di  Gian 
Galeazzo  Sforza,  mandata  dal  prigioniero  Francesco  Castiglione,  nella  quale  si  legge  : 
<  Vììite  volte  Io  zornn  moro  in  questo  forno  de  Monza,  obscuro,  pieno  de  ratti,  pullici 
et  pijdogìj  et  de  ogni  mala  piiza...  >. 

Monza  fu  fedele  alla  Repubblica  ambrosiana,  succeduta  all'iniquo  sospettoso  governo 
di  Fihppo  Maria  Visconti,  e  appunto  per  ciò  e  per  avere  mandate  vettovaglie  ai  Mila- 
nesi assediati  da  Francesco  Sforza,  questi  inviò  i  capitani  Francesco  Piccinino,  Luigi 
Dal  Verme,  Francesco  Ventimiglia,  Cristoforo  Torello  e  Matteo  Camperio  a  bombardare 
la  cittcà,  a  smantellarne  le  mura  ed  a  spogliarla  d'ogni  cosa  o  vettovaglia  che  potesse 
tornare  giovevole  ai  Milanesi.  Il  che  i  mandatari  dello  Sforza  si  accingevano  a  fare, 
quando  sorpresi  dai  soccorsi  mandati  da  Milano,  sotto  il  comando  di  Carlo  Gonzaga, 
dovettero  venire  a  battaglia  riportandone  la  peggio  e  lasciando  morto,  dei  loro  capi- 
tani il  Dolce,  ferito  il  Dal  Verme,  armi,  cannoni,  bagaglio  e  100  cavalli  in  potestà  dei 
Milanesi. 

Nell'anno  seguente  (1449)  Francesco  Sforza  tentò  nuovamente  di  assediare  Monza; 
ma  non  gli  riuscì,  disturbato  ancora  dai  Milanesi,  di  prenderla;  però  finita  quella  guerra, 
caduta  la  Repubblica  Ambrosiana  e  diventato  egli,  nel  1450,  duca  di  Milano,  Monza  non 
esitò  a  sottometterglisi  ed  a  riconoscerne  la  sovranità. 

Dopo  questo  fatto,  fino  al  principio  del  secolo  seguente,  la  storia  di  Monza  tace, 
né  altro  si  sa  di  questa  città,  se  non  che  nelle  sue  vicinanze  si  radunò,  nel  1483, 
l'esercito  della  Lega  contro  Venezia,  comandato  da  Alfonso  duca  di  Calabria. 

Sul  principio  del  secolo  XVI,  nella  gran  disputa  per  il  ducato  di  Milano,  tra  Spa- 
gnuoli.  Imperiali  e  Francesi,  Monza  andò  come  tutto  il  rimanente  di  Lombardia  soggetta 
ad  ima  serie  ininterrotta  di  dolorose  vicende.  Sullo  scorcio  del  1521  Monza  fu  occu- 
pata' dal  Lautrec  con  8000  Svizzeri,  con  Veneziani  e  con  parecchi  capitani  dell'esercito 
francese,  quali  il  maresciallo  Chabannes,  il  Bastardo  di  Savoia,  il  Montmorency,  Pietro 
di  Navarra,  il  conte  San  Severino,  capitano  al  soldo  di  Venezia,  ed  altri  signori 
che  tennero  la  città  ed  il  castello,  dandosi,  in  attesa  degli  eventi,  bel  tempo.  Gli 
Svizzeri  che  erano  in  arretrato  di  soldo,  malcontenti,  si  diedero  a  tumultuare,  e  susci- 
tarono in  Monza  un  grave  scompiglio,  a  stento  sedato  dall'autorità  del  Lautrec  e 
dalla  minaccia  degli  Imperiali,  che  insieme  al  duca  Francesco  II  Sforza,  preparavansi 
alla  riscossa  ed  accampavano  nelle  vicinanze  della  città,  intorno  alla  villa  ducale  detta 
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della  Bicocca.  Il  Lautrec,  per  conquistare  l'animo  degli  Svizzeri,  colla  prospettiva  di 
im  ricco  bottino,  li  condusse,  il  27  a])rile  del  1522,  contro  gli  Imperiali,  provocando  alla 
Bicocca  quella  battaglia,  di  cui  è  riinasta  tanta  memoria  —  per  il  suo  accanimento  — 
nella  storia  milanese  e  che  da  lui  perduta  lo  costrinse  a  ritornare  da  Monza,  donde 
per  l'Adda  uscì  dal  ducato  e  poco  stante  anche  dall'Italia,  togliendo  per  allora  ai 
Francesi  ogni  speranza  di  rivincita. 

Nel  1523  Francesco  II  Sforza  era  reintegrato  nel  suo  ducato,  ed  il  25  agosto  dello 
stesso  anno,  trovandosi  a  villeggiare  in  Monza,  fu  proditoriamente  ferito  di  i)ugnalc 
alle  spalle  da  un  suo  famigliare,  Bonifacio  Visconte,  che  per  una  strada  solitaria  gli 
cavalcava  vicino.  Fatto  il  colpo  e  credendo  d'averlo  ucciso,  il  Visconte  die  volta  al 
cavallo  ed  a  briglia  sciolta  per  il  Piemonte  andò  in  Francia,  ove  sperava  ottenere 
premio  per  la  sua  azione.  Ma  il  colpo  non  era  mortale,  e  per  quanto  il  pugnale  si  dicesse 
avvelenato,  il  duca  guarì,  rimanendo  però  offeso,  e,  per  la  gran  perdita  di  sangue, 
lungo  tempo  malaticcio.  Poco  appresso  una  terribile  pestilenza  desolò  Monza,  ed  il 
duca  Francesco  II  Sforza  abbandonò  questa  città,  per  ricoverare  nel  castello  di  Pizzi- 
glicttone,  sul  Cremonese. 

La  supremazia,  anzi  l'egemonia  spagnuola  aifermatasi  nel  ducato,  specialmente 
dopo  la  battaglia  di  Pavia,  avendo  ridotta  a  nulla  l'autorità  ducale  di  Francesco  II 
Sforza,  i  Monzesi,  volendo  liberarsi  da  quel  permanente  pericolo  di  occupazioni  mili- 
tari, assedi  e  battaglie,  ch'era  per  la  loro  città  e  vicinanze  il  Castello,  domandarono  al  can- 
celliere supremo  del  ducato,  Gerolamo  Morene,  facoltà  di  demolirlo,  contro  pagamento 
di  3000  doppie.  Il  Morene  aveva  acconsentito,  e  già  stipulavasi  fra  lui  ed  il  Comune 
di  Monza  la  convenzione  che  al  Comune  stesso,  oltre  della  demolizione  del  Castello, 
accordava  altre  facoltà,  quando  per  fatto  del  marchese  di  Pescara,  si  scoperse  la  Lega 
organizzata  dal  Morene  affine  di  cacciare  d'Italia  gli  Spagnuoli  resisi  ormai  insoppor- 
tabili. Il  Morene  venne  imprigionato  in  Pavia;  l'autorità  del  duca  Francesco  II  annul- 
lata, ed  i  Monzesi  si  videro  abbandonati  ognora  più  all'arbitrio  delle  soldatesche 
scorrenti  con  una  ragione  o  coll'altra  il  ducato  ;  finché  fallito  l'ultimo  tentativo  della 
Lega  per  cacciare  d'Italia  gli  Imperiali,  Tedeschi  o  Spagnuoli  che  fossero,  rimasto 
arbitro  delle  forze  cesaree  in  Lombardia  il  famigerato  generale  Antonio  de  Leyva, 
Monza  dovette  subire  da  costui  un  ultimo  assalto,  perchè  ne  uscissero  gli  avanzi  delle 
truppe  che  l'imbelle  duca  aveva  mandato  alla  Lega,  sperando  egli  pure  di  liberarsi  da 
quel  troppo  oppressivo  protettore,  che  per  lui  era  l'imperatore  Carlo  V.  Il  25  feb- 
braio 1527  Monza  fa  dunque  saccheggiata  nel  modo  più  barbaro  dai  famelici  e  pesti- 
feri lanzichenecchi  del  cattolico  ed  apostolico  imperatore  ;  ma  per  rivalsa  i  IMonzesi, 
accordatisi  cogli  ultimi  Sforzeschi  ch'erano  rimasti  a  difesa  del  castello,  ne  minarono 
il  mastio,  onde  ridottolo  a  rovina,  squarciato  e  crollante,  non  dovesse  più  dare  pretesto 
a  nuove  devastazioni  per  la  città  ricoverando  truppe  or  dell'uno  or  dell'altro  partito. 

A  pace  fatta,  in  premio  dei  bei  servizi  resi  alla  Lombardia,  Carlo  V  obbligò  il  duca 
Francesco  II  Sforza  ad  investire  della  signoria  di  Monza  Don  Antonio  de  Leyva,  e 
morto  questi,  lo  stesso  imperatore,  con  diploma  datato  da  Valladolid,  il  10  giugno  1537, 
confermava  tale  signoria  a  D.  Luigi  de  Leyva,  figlio  al  precedente  ed  ai  suoi  successori. 
Da  questa  famiglia  sortì,  come  abbiam  già  detto,  quella  suor  Virginia  Maria  de  Leyva, 
la  signora  di  Monza,  alla  quale  Manzoni  assegnò  parte  sì  drammatica  nel  suo  romanzo 
celebre.  Nel  1658  la  signoria  di  Monza  passò  dai  principi  d'Ascoli,  discendenti  ultimi  dei 
De  Leyva,  nella  casa  Durini  di  Milano  per  concessione  riconosciuta  dal  re  Filippo  IV 
di  Spagna,  duca  di  Milano. 

Da  questo  momento  nessun  avvenimento  speciale  o  caratteristico  si  avverò  nella 
storia  di  Monza,  che  non  fosse  in  istretta  relazione  colle  condizioni  generali  della  Lom- 
bardia d'allora.  Fu  in  questo  periodo  ed  in  ispecie  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso 
che  cominciarono  a  prendere  incremento  in  Monza  le  industrie  manifatturiere. 
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Nel  ttMupo  stesso  Tessere  stata  scelta  nelle  immediate  vicinanze  di  Monza  la  località 
per  formarvi  la  grandiosa  villa  Ueale,  di  cui  la  Corte  arciducale  di  Milano  aveva 
bisogno,  diede  all'antica  città  di  Teodolinda  nuovo  lustro  ed  un  rituffo  nelle  vecchie 
tradizioni.  Ciò  non  impedì  pertanto  che  i  nuovi  ordinamenti  portati  dalla  vittoriosa 
armata  di  Bonaparte  nel  179G  e  dalla  improvvisatasi  Repubblica  Cisalpina,  non  fossero 
accolti  con  grande  entusiasmo  in  Monza,  e  che  nel  maggio  di  quell'anno  piantandosi 
sulla  piazza  di  ]\Ionza  l'albero  della  libertà,  e  danzandosi  intorno  ad  esso  la  Car- 
magnola, non  si  abbattessero  dalla  folla  eccitata  gli  stemmi  e  tutte  le  altre  insegne 
dei  vecchi  ordinamenti. 

F.a  stessa  scena,  ma  con  impronte  più  tragiche,  si  avverò  in  Monza,  nelle  nefasto 
giornate  del  21  e  2^  aprile  1814,  per  opera  d'un'invasione  di  gente  venuta  dalla  cam- 
I)agna,  vociante  contro  il  caduto  colosso,  atterrandone  le  insegne  ed  i  simulacri,  assal- 
tando gli  uffici,  svaligiandoli  e  dando  sulle  piazze  al  fuoco  i  documenti.  Dovette  in 
quei  tumulti  reazionari,  propai-atori  della  nuova  servitù  allo  straniero,  intervenire  la 
guardia  civica  a  stento  raccolta,  che  con  molta  fatica  e  grave  pericolo  ristabilì  l'ordine 
e  tutelò  il  diritto  e  la  proprietà  comune. 

Nella  rivoluzione  del  1848,  Monza  fu  la  prima  a  mandar  soccorsi  d'uomini,  d'armi 
e  di  vettovaglie  a  Milano  combattente,  e  molti  Monzesi  si  trovarono  a  pugnare  sulle 
barricate,  fra  questi  Enrico  Cernuschi,  che  con  Carlo  Cattaneo,  fu  anima  delle  barri- 
cate e  membro  del  Consiglio  di  Guerra,  alla  imperterrita  costanza  del  quale,  di  fronte 
alle  continue  esitanze  della  tiepida  municipalità  si  dovette  la  completa  disfatta  di 
Radetzky  ed  il  trionfo  della  libertà. 

Nel  1859  Monza  fu  minacciata  dal  sanguinario  Urban,  in  ritirata  dalle  sconiìtte  di 
Varese  e  di  Como,  di  esser  fatta  quartiere  generale  di  quel  corpo  d'armata.  Evitò 
l'odioso  onore,  pagando  all'Urban  una  forte  contribuzione. 

In  quel  periodo  la  gioventù  monzese  aveva,  si  può  dire,  abbandonata  in  massa  la 
città  per  arruolarsi  in  Piemonte  e  con  Garibaldi  nelle  guerre  contro  lo  straniero. 
Così,  nell'anno  successivo  un  numeroso  drappello  di  giovani  Monzesi  e  della  vicina 
Brianza  concorse  a  formare  la  leggendaria  legione  dei  Mille,  seguendone  l'epopea  da 
Calatafirai  a  Palermo,  da  Milazzo  al  Volturno.  ]\Ionza  è  città  altamente  benemerita 
della  patria.  Al  pari  delle  migliori  città  d'Italia,  ha  colla  volontà,  il  braccio,  il  sangue 
dei  suoi  figli  contribuito  alla  redenzione  politica  della  patria,  come  ora  colla  meravigliosa 
operosità  delle  sue  industrie  è  uno  dei  più  attivi  fautori  della  futura  sua  redenzione 
economica. 

CITTADINI  ILLUSTRI 

Oltre  che  per  antiche  storiche  memorie,  Monza  è  celebre  per  copia  di  cittadini 

illustri,  che  in  ogni  tempo  furono  vanto  suo  e  della  patria  comune.  La  storia  dei  bassi 

tempi  e  del  periodo  comunale  in  Lombardia  va  singolarmente  debitrice  di  buoni  lumi 

a  Paolo  Varnefrido,  monzese,  che  intorno  al  770,  dettava  una  storia  della  nazione 

longobarda,  assai  apprezzata  anche  da  Paolo  Diacono;  Buonincontro  e  Paolo  Morigia, 

pure  monzesi,  furono  eccellenti  raccoglitori  di  notizie   riguardanti  le  vicende  del 

secolo  XIII  e  del  principio  del  secolo  XIV.  Di  Buonincontro  Morigia  sono  questi  versi 

che  caratterizzano,  si  può  dire,  l'indole  della  città  e  l'ingenuo  amore  degli  uomini  del 

trecento  per  il  loro  Comune  : 

Monzia,  terra  bona,  civili  rligna  corona 

Monzia  cunctorutn  dives  et  piena  honorum. 
Monzia  dat  drapos  cunctis  inercantibus  aptos 
Monzia  stat  damnis  precibus  defensa  Johannis. 

Diventato,  si  può  dire,  per  la  lunga  dimora,  cittadino  di  Monza,  Matteo  da  Campione, 
autore  della  facciata  superba  e  dell'ambone  bellissimo,  del  Duomo,  in  Monza  morì,  e 
volle,  presso  al  monumento  della  sua  gloria,  la  tomba. 
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Monzesi  furono  i  pittori  quattrocentisti  Nolfo  e  Maggi  e  quel  Iroso,  la  cui  valentia 
è  attestata  dalla  cappella  della  regina  Teodolinda.  Monzesi  furono  eziandio:  Gerardo 
dei  Tintori,  santificato,  filantropo  chiarissimo  del  secolo  XII  al  quale  si  debbono  le  prime 
fondazioni  caritatevoli  di  duraturo  carattere  nella  sua  città;  Peleo,  giureconsulto  del 
secolo  XII,  più  volte  ricordato  nelle  storie  contemporanee. 

Nei  secoli  successivi  illustrarono  la  loro  città  nativa  i  monzesi  :  Isidoro  Bianchi,  buon 
pittore  fra  i  secentisti;  Gerolamo  Ghillini,  autore  del  Teatro  degli  uomini  eruditi, 
opera  che  al  suo  tempo  ebbe  grande  successo;  Tobia  Corona,  che  scrisse  l'opera 
illustrativa  assai  reputata  /  Sacri  Templi  ;  Bartolomeo  Garanti,  autore  del  T'esoro 
dei  sacri  riti;  Bartolomeo  Zucchi,  che  rischiarò  la  storia  monzese  di  molte  ricerche,  e 
con  memorie  latine  ed  in  volgare,  delle  quali  è  specialmente  apprezzata  dagli  eruditi 
la  memoria  De  corona  ferrea  :  lo  Zucchi  oltre  essere  un  uomo  dotto,  fu  anche  un  filan- 
tropo avendo  lasciato  nel  1630  il  suo  cospicuo  patrimonio  a  favore  dell'istruzione  della 
gioventù  monzese  ;  Ottaviano  Scotto,  che  fin  dal  1479  aveva  fondato  in  Venezia  una 
tipografia. 

Tra  il  secolo  scorso  ed  il  nostro  sono  da  ricordarsi  fra  i  monzesi  illustri  :  l'architetto 
Amati,  celebre  per  belle  opere  compiute  in  Milano,  in  Monza  ed  altrove;  l'incisore 
Giuseppe  Longhi,  emulo  al  Morghen,  maestro  ai  più  insigni  incisori  della  scuola  mila- 
nese, nel  nostro  secolo  ;  il  canonico  Francesco  Frisi,  storiografo  valentissimo  delle  cose 
lombarde  e  delle  monzesi  —  di  cui  raccolse  l'Archivio  —  specialmente,  morto  in  Milano 
nel  1807  ;  il  medico  già  ricordato,  Giovanni  Raiberti,  che  insieme  colla  vasta  dottrina 
si  rese  famoso  pella  vena  satirica  delle  opportunissime  sue  poesie,  ora  vernacole,  ora 
italiane,  pubblicate  collo  pseudonimo  di  Medico-Poeta;  il  botanico  Monetti,  il  fisico 
canonico  Belloni,  il  sociologo  Bosisio,  l'architetto  Antonietti,  il  musico  Appiani  e  tanti 
altri  cittadini  benemeriti,  dei  quali  in  Monza,  non  si  è  ancora  spento  né  si  presto  si 
spegnerà  l'onorato  ricordo. 

Coli,  elett.  Monza  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Balsamo  (2316  ab.).  —  Si  trova  il  centro  di  questo  Comune  in  direzione  di  sud-ovest 
da  Monza,  in  posizione  pressoché  equidistante  dalla  strada  militare  da  Milano  a  Lecco  e 
Colico  e  da  quella  da  Milano  alia  Vallassina  per  Carate  e  Desio.  È  un  grosso  paese 
di  bellissima  costruzione  in  gran  parte  moderna,  attorniato  da  numerose  ville,  perchè 
il  territorio,  leggermente  ondulato  ed  ubertoso  e  le  vicinanze  dei  colli  briantei,  lo 
rendono  soprammodo  aggradevole  e  ridente. 

Prodotti  del  luogo  sono  cereali,  vini  e  bozzoli;  e  dopo  l'allevamento  dei  bachi  da 
seta,  la  maggiore  industria  alla  quale  si  applichino  gli  abitanti  di  questo  Comune  è  la 
fabbricazione  dei  mobili  in  legno. 

Cenno  storico.  —  Balsamo  è  luogo  assai  antico  ricordato  di  sovente  nelle  cronache 
del  periodo  comunale,  tanto  per  Monza  che  per  Milano  a  cui  fu  sempre  soggetto.  Avven* 
nero  in  quei  paraggi  molti  fatti  d'armi;  e  a  Balsamo  e  a  Bicocca,  si  decise,  nel  1521, 
colla  disfatta  del  Lautrec  la  prima  parte  della  contesa  tra  Francia,  Spagna  ed  Austria, 
per  la  successione  al  ducato  di  Milano. 

Coli,  elett.  Monza  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr.  a  Sesto  San  Giovanni. 

Biassono  (2269  ab.),  —  Questo  Comune,  formato  di  varie  frazioni,  si  trova  sulla 
strada  da  Monza  a  Carate,  all'estremità  settentrionale  del  regio  parco,  in  posizione 
quant'altramai  ridente,  perchè  in  terreno  ondulato  ed  ai  piedi  delle  vaghissime  collinette 
di  Canonica  e  del  Gemette.  Il  paese  capoluogo  è  bello  ed  in  via  di  continuo  migliora- 
mento; ha  una  bella  chiesa  parrocchiale  ed  edifizi  signorili.  I  dintorni  sono  tutti 
popolati  da  ville  graziose  e  signorili,  molte  delle  quali  con  speciale  designazione  for- 
manti frazione  distinta  dal  Comune  —  che  in  tutta  la  regione  brianzuola  è  sempre 
frazionatissimo. 
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Nel  territorio  di  Biassono  crescono  bei  vigneti,  alberi  da  frutta  in  quantità  e  gelsi. 
Industrie  principali  del  luogo  sono  rallevamento  dei  bachi  da  seta  e  la  fabbricazione  dei 
mobili  in  legno. 

Cenno  storico.  —  Biassono  è  luogo  assai  antico,  ricordato  nei  fasti  del  contado  della 
Martesana,  durante  il  periodo  feudale  e  dalle  cronache  del  successivo  periodo  comunale. 
Da  Biassono  fu  originario  il  famoso  arcivescovo  di  ]\Iilano  Ansperto,  quegli  che  segnò  il 
l)unto  di  partenza  del  risollevamento  di  Milano  dalla  prostrazione  in  cui  avevano  get- 
tata la  metropoli  lombarda  l'eccidio  di  Uraja,  l'incuria  e  l'avversione  dei  re  Goti  e 
Longobardi,  che  avevano  favorito  lo  sviluppo  e  la  prosperità  di  Pavia,  di  Lodi,  di  Monza, 
di  Como.  Ansperto  fu  certamente  degli  uomini  più  degni  che  abbiano  governata  la 
chiesa  milanese  e  con  essa  anche  la  città.  Egli  restaurò  ed  ampliò  la  cerchia  delle  mura 
di  Milano;  egli  diede  mano  al  rifacimento  della  basilica  ambrosiana  e  la  dotò  del 
famoso  atrio,  che  da  lui  prese  nome  e  che  è  uno  dei  più  ragguardevoli  monumenti  di 
purissima  arte  lombarda  del  medioevo  che  ancora  ci  rimangono  ;  egli  eresse,  in  parte,  la 
chiesa  di  San  Satiro;  egli  infine  colla  sua  intraprendenza  e  l'autorità  che  seppe  acqui- 
starsi in  Milano  e  fuori  inaugurò  quella  rivoluzione  che  fu  detta  vescovile  si  caratteri- 
stica nella  storia  italiana  del  medioevo,  dalla  quale  uscì  formato,  libero,  potente  il 
Comune  del  secolo  XI  e  del  XII. 

Ansperto  da  Biassono  della  famiglia,  sembra,  dei  Confalonieri,  tenne  l'autorità  arci- 
vescovile in  Milano  dall'anno  86S  al  S'Sl,  ed  in  Sant'Ambrogio,  ove  è  sepolto  in  un 
sarcofago  di  granito  rozzamente  tagliato,  si  legge  l'antichissimo  epitaffio,  dal  Romussi 
così  tradotto  :  <  Qui  giace  Ansperto,  chiarissimo  arcivescovo  della  nostra  città,  seguace 
del  giusto  colla  vita,  colla  parola,  colla  verecondia,  colla  fede,  libéralissimo  colla  turba 
dei  bisognosi,  mantenitore  delle  promesse,  tenace  nei  propositi.  Rifece  sollecito  le  diroc- 
cate mura  della  città  a  lui  affidata,  ristaurò  la  casa  di  Stilicene.  Quanti  sacri  tempii 
rifece  e  con  quante  cure!  Costrussegli  atrii  davanti  alle  vicine  porte  (oppure:  costruì 
gli  atrii  e  prima  le  vicine  porte?)  e  quindi  dedicò  un  tempio  ed  una  casa  a  San  Satiro, 
dando  i  suoi  campi  tutti  al  sacro  luogo,  affinchè  nutrano  in  perpetuo  otto  monaci,  i 
quali  invochino  per  lui  Ambrogio  e  Satiro.  Morì  nell'anno  dell'incarnazione  del 
Signore  882  il  dì  7  decembre,  Indizione  XV.  Resse  il  suo  vescovado  13  anni,  5  mesi, 
12  giorni.  Andrea  Levita,  mosso  dall'amore  per  il  prefato  vescovo,  con  questo  lavorò 
decorò...  (il  sepolcro)  >. 

Nei  dintorni  di  Biassono  avvennero,  durante  il  periodo  delle  guerre  viscontee, 
scontri  e  fatti  d'armi.  Il  luogo  era  anticamente  munito  di  mura  e  torri  merlate. 
Coli,  elett.  Monza  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Slr.  ferr.  e  Tr.  a  Monza. 

Brugherio  (4283  ab.).  —  Cospicuo  Comune  sulla  strada  da  Milano  a  Vimercate  non 
lungi  dal  Naviglio  della  Martesana  e  lambito  dal  Lambro.  Costituiscono  il  Comune 
di  Brugherio  varie  importanti  frazioni,  delle  quali  va  sopratutto  citata  la  frazione  di 
Moncucco,  colla  magnifica  villa  Sormani  in  stile  del  settecento,  già  degli  Andreani  — 
della  quale  famiglia  fu  quel  conte  Paolo  che,  nel  1788,  per  il  primo  in  Italia,  e  precisa- 
mente da  questa  sua  villa,  ardì  compiere  un'ascensione  areostatica  con  una  mongol- 
fiera, di  cui  era  recente  allora  e  clamorosa  l'invenzione  fatta  in  Francia,  inspiratrice 
al  Monti  di  una  celebre  lirica.  In  Moncucco,  che  la  strada  provinciale  rasenta,  e  dove  il 
tramway  a  vapore  Milano-Vimercate  e  Milano-Monza  fa  stazione,  è  pure  una  bella 
edicola,  in  istile  bramantesco,  il  cui  materiale  appartenne  ad  altra  simile  esistente  in 
Lugano,  quivi  trasportata  e  ricostrutta  per  consiglio  dell'Albertolli,  il  quale  ne  disegnò 
poi  l'elegante  pronao.  Brugherio  non  è  lontano  dalla  strada  provinciale  né  da  Mon- 
cucco, e  si  distingue  per  una  bella  e  rinomata  chiesa  parrocchiale,  e  per  le  ville  ed 
i  cascinali  di  cui  abbondano  i  suoi  dintorni,  un  tempo,  come  lo  dice  il  nome  del  paese, 
arsi  ed  infecondi  scopeti  (brughiere). 
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Il  territorio  di  Brughorio,  irrigato  dogli  scaricatori  di  destra  del  canale  Villoresi 
e  dai  canali  derivati  dal  Lambro,  coltivato  con  somma  cura  da  quella  popolazione, 
è  assai  produttivo  in  cereali,  gelsi  ed  alberi  d'alto  fusto.  Attivo  è  l'allevamento  dei 
bachi  da  seta  in  questo  Comune;  e  l'unica  industria  manifatturiera  esistente  nel  i)aese, 
sebbene  i  suoi  abitatori  diano  largo  contributo  di  mano  d'opera  ai  vicini  opifici  di  Monza, 
è  quella  della  trattura  della  seta  a  vapore,  rappresentata  da  7  piccoli  opitici,  impieganti 
complessivamente  21  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  440  operai. 

Cenni  storico.  —  Brugherio  è  luogo  antichissimo  ed  assai  volte  menzionato  nelle 
storie  monzasche  e  milanesi.  È  fama,  o  per  meglio  dire,  tradizione  pia,  che  nelle 
deserte  solitudini  di  Brugherio,  e  precisamente  nel  cascinale  Sant'Ambrogio,  si  ritirasse 
a  penitenza  con  altre  vergini,  Marcellina,  sorella  di  Sant'Ambrogio,  che  fu  essa  pure 
venerata  sugli  altari. 

Coli,  elett.  Monza  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  e  Tr.  nella  fraz.  Moncucco. 

Cinisello  (2905  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune  si  trova  sulla  strada,  che 
uscendo  dalla  porta  Nuova  di  Milano  si  congiunge  a  Nova  alla  strada  della  Brianza 
0  della  Vallassina  che  si  voglia  dire.  Il  Comune,  cospicuo  come  nucleo  di  popolazione, 
è  formato  da  varie  frazioni  ed  aggregati,  di  cui  Cinisello  è  certamente  il  centro  di  mag- 
giore importanza,  con  una  bella  chiesa  parrocchiale,  bellissima  piazza  e  case  di  buona 
costruzione  moderna. 

In  Cinisello  è  sopratutto  notevole  la  villa  Ghirlanda-Silva,  nella  quale  il  dotto  ed 
artistico  conte  Ercole  Silva,  sul  principio  del  nostro  secolo  raccolse  una  bella  colle- 
zione di  statue,  di  lapidi,  di  cippi  romani  e  d'altri  oggetti  di  valore  storico  ed  artistico 
non  comune.  Il  giardino  di  questa  villa  è  messo  all'inglese,  di  buonissimo  gusto  e 
per  quanto  di  non  grande  estensione  va  annoverato  fra  i  migliori  della  regione.  Nel 
palazzo  è  conservata  la  ricca  biblioteca  del  conte  Ercole  Silva,  gioiello  della  quale  è 
un  esemplare  della  prima  rarissima  bibbia  stampata  dal  Guttenberg  in  Magonza  allo 
inizio  della  sua  meravigliosa  invenzione.  Vi  sono  anche  quadri  di  ottima  scuola  e 
curiosità  di  raro  pregio. 

Il  territorio  di  Cinisello  in  aperta  pianura  è  ben  coltivato  ed  assai  ubertoso.  Produce 
gelsi,  biade,  foraggi.  Industria  principale  del  luogo  è  l'allevamento  dei  bachi  da  seta, 
che  contribuisce  poi  all'incremento  di  due  opifici  per  la  trattura  della  seta  a  vapore, 
con  6  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  ed  impieganti  complessivamente  178  operai. 
Havvi  pure  un  opificio  per  la  torcitura  della  seta,  con  6  cavalli  di  forza  motrice  a 
vapore  ;  una  piccola  fabbrica  di  cordami  e  un'importante  fabbrica  di  mobili  in  legno 
con  più  di  60  lavoratori. 

Per  quanto  il  luogo  sia  antico  —  ricordato  fin  dal  periodo  romano  colla  designazione 
di  Cinis  ^lii  —  e  qualche  volta  ricordato  nelle  cronache  milanesi  al  tempo  delle 
guerre  del  Comune,  non  si  hanno  intorno  a  Cinisello  notizie  speciali  di  qualche  rilievo. 

Coli,  elett.  Monza  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  e  Str.  ferr.  a  Sesto  San  Giovanni,  Tr.  locale. 

Cologno  Monzese  (2G0G  ab.).  —  Anche  questo  Comune  si  trova  come  Brugherio 
sulla  strada  provinciale  da  Milano  a  Vimercate,  percorsa  dalla  omonima  linea  di  tramvia 
a  vapore*  Il  paese  è  bello  e  prosperoso,  completamente  rimodernato:  ed  il  territorio 
circostante,  ben  irrigato  ed  accuratamente  coltivato,  dà  cereali,  foraggi,  vite,  frutta, 
legname.  Attiva  è  l'industria  dell'allevamento  dei  bozzoli:  ed  in  luogo  trovasi  uno 
stabilimento  per  la  trattura  della  seta  a  vapore  con  4  cavalli  di  forza  motrice  e  165  operai. 

Frazioni  importanti  di  questo  Comune  sono  quelle  dette  di  San  Giuliano,  a  breve 
distanza  dal  capoluogo,  sulla  destra  della  strada  di  Vimercate,  facente  parrocchia;  e 
Malnido,  che  dista  pochi  metri  dal  capoluogo,  a  sinistra  del  fiume  Lambro. 

Cenno  storico.  —  Cólogno  è  luogo  assai  antico,  ricordato  di  sovente  nella  storia  dei 
Comuni  di  Milano  e  di  Monza.  Quivi  i  monaci  di  Sant'Ambrogio  avevano  in  feudo  un 
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castello  e  vi  tenevano  un  piccolo  ospedale,  dove  erano  curati  e  mantenuti  dodici 
poveri"  per  settimana. 

Coli,  elelt.  Monza  —  Dice.  Milano  —  P^  T.  a  Monza,  Tr.  ivi. 

Lissone  (51G2  ab.).  —  Ricca  e  popolosa  borgata,  che  si  trova  nella  pianura  ondulata 
ad  occidente  del  parco  di  Monza,  fra  questa  città  e  la  strada  cosidetta  della  Vallas- 
sina.  Ila  bellissime  case,  una  ricca  chiesa  parrocchiale,  e  l'aspetto  ch'è  comune  a  quei 
paesi  dove  l'industria  manifatturiera  ha  proso  il  sopravvento  su  tutte  l'altre.  Infatti 
Lissone  è  Comune  eminentemente  industriale  ;  sopratutto  vi  fiorisce  l'industria  della 
fabliricazione  dei  mobili  di  lusso  ed  usuali,  con  9  stabilimenti  impieganti  in  media 
1750  operai;  due  segherie  a  vapore  per  legname,  con  12  cavalli  di  forza  motrice.  Vi  sono 
inoltre:  uno  stabilimento  per  tessitura  del  cotone,  con  70  cavalli  di  forza  motrice  ed  una 
media  di  450  operai;  uno  stabilimento  per  la  trattura  della  seta  a  vapore,  con  2  cavalli 
di  forza  motrice  e  80  operai.  I  mobili  che  si  fabbricano  a  Lissone  trovano  largo  smercio 
nei  più  ricchi  magazzini  di  Milano,  delle  maggiori  città  d'Italia  e  dell'estero;  e  non 
v'ha  esposizione  importante  in  Italia  o  fuori,  ove  non  figurino,  in  prima  linea,  mobili  delle 
fabbriche  di  Lissone  a  conquistarsi  le  maggiori  onorificenze;  la  qual  cosa  onora  grande- 
mente il  nome  italiano  e  l'industria  nostra. 

Il  territorio  di  Lissone  è  coltivato  a  cereali,  gelsi  e  foraggi.  È  percorso  da  varie 
strade  comunali  che  lo  allacciano  a  Monza  ed  ai  paesi  vicini,  come  Muggiò,  Vedano  e 
Desio,  nonché  dalla  ferrovia  Milano-Chiasso,  che  in  Lissone  fa  stazione. 

Frazione  importante  di  questo  Comune  è  la  Cascina  Aliprandi,  sulla  strada  da 
Lissone  a  Seregno  ;  fu  feudo  della  storica  famiglia,  che  tanta  parte  ebbe  nelle  vicende 
comunali  di  Monza. 

Cen7io  storico.  —  Lissone  è  luogo  antico,  ricordato  nel  periodo  delle  guerre  signorili 
del  secolo  Xni;  ma  non  aveva  certo  l'importanza  alla  quale  oggi,  per  l'operosità  della 
sua  popolazione,  è  arrivato.  In  occasione  di  scavi  per  recenti  costruzioni  si  rinvennero 
anfore,  armi  e  monete  romane  indicanti  le  sepolture  di  quelle  genti,  come  pure  il  loro 
passaggio  e  soggiorno  in  queste  contrade. 

Coli,  elelt.  Monza  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Macherio  (1747  ab.).  —  Questo  Comune  si  trova  sulla  strada  che  da  Monza,  lun- 
gheggiando  il  E.  Parco  dal  lato  occidentale  per  Vedano  e  Biassono,  conduce  a  Carato 
Brianza,  e  sulle  ultime  ondulazioni  meridionali  dei  colli  briantei.  Il  paese  di  Macherio  e 
in  posizione  ridentissima,  in  territorio  fertile  ed  accuratamente  coltivato  quant'altri 
mai.  Buona  è  la  chiesa  parrocchiale,  notevoli  alcuni  edilizi  e  ville  dei  dintorni,  tra 
cui  quelle  delle  famiglie  Visconti  e  Belgioioso.  Il  territorio  è  ricco  per  biade,  gelsi, 
vigne  ed  ortaglie. 

Macherio  è  luogo  assai  industriale  ;  vi  si  contano,  fra  gli  altri,  un  grandioso  stabili- 
mento per  la  filatura  del  cotone,  con  110  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  60  idraulici 
ed  una  mano  d'opera  di  1G5  operai;  uno  stabilimento  per  la  tessitura  a  mano  del  lino, 
con  IGO  operai  ;  una  tintoria  di  filati,  con  12  cavalli  di  forza  motrice  e  GO  operai  ;  una  fab- 
brica di  tessuti  elastici,  con  8  cavalli  di  forza  motrice  e  28  operai.  Il  Lambro,  che  corre 
nella  parte  orientale  del  temtorio  di  Macherio,  ne  favorisce  l'industria  e  l'agricoltura. 
Coli,  elett.  Monza  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Muggiò  (2345  ab.).  —  Risiede  questo  Comune  nella  verdeggiante  ed  ondulata  pianura 
che  fronteggia  il  lato  occidentale  del  parco  di  Monza,  alla  quale  città  è  unito  con  una 
strada  che  in  linea  retta  fa  capo  alla  rotonda  superiore  del  gran  viale.  È  paese  ridente  e 
rimodernato  ;  nella  sua  chiesa  parrocchiale  si  mostrano  duo  buoni  quadri  della  moderna 
scuola  romantica:  uno  di  Hayez  e  l'altro  del  Palagi.  Nei  dintorni  si  notano  graziose 
ville  signorili.  11  territorio  di  Muggiò  è  fertile,  specialmente  in  cereali,  gelsi  e  foraggi; 
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industria  emergente  all'infuori  delle  agricole  e  dell'allevamento  dei  bachi  da  seta  è 
quella  della  fabbricazione  dei  mobili,  alla  quale  si  calcolano  adibiti  circa  200  operai.  Ma 
cionondimeno  è  numeroso  il  contingente  di  lavoratori  che  la  popolazione  di  Muggiò 
porta  ai  numerosi  stabilimenti  industriali  della  vicinissima  Monza. 

Coli,  elett.  Monza  —  Dice.  Milano  —  P*  a  Monza,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Sesto  San  Giovanni  (5597  ab.).  —  Bella,  popolosa,  industriosissima  borgata,  che  si 
trova  sulla  strada  da  Milano  a  Monza,  pressoché  a  metà  cammino,  alla  destra  del  gran 
viale,  che  appunto  a  Sesto  San  Giovanni  fa  una  seconda  rotonda  dalla  quale  staccasi 
un'altra  strada  aperta  nel  1839,  che  più  direttamente  conduce  a  Monza,  ed  è  perciò 
percorsa  dal  tramway  a  cavalli. 

Sesto  San  Giovanni  ha,  nella  seconda  metà  del  nostro  secolo,  specialmente  dopo 
l'apertura  del  tronco  ferroviario  Milano-Monza,  raddoppiata,  se  non  triplicata  la  propria 
importanza:  si  è  completamente  rinnovata.  Oltre  alcuni  opifici,  costituiscono  il  maggior 
numero  degli  edifizi  di  Sesto  San  Giovanni,  belle  ed  eleganti  palazzine  e  ville  signorili, 
osterie  ed  alberghi  con  giardini,  frequentati,  massime  nella  bella  stagione,  dalla  popola- 
zione della  vicina  Milano.  La  vecchia  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  S.  Stefano,  benché 
in  diversi  tempi  ampliata,  essendo  divenuta  insufficiente  al  bisogno  della  crescente 
popolazione,  ne  fu  costruita,  in  questi  ultimi  anni,  un'altra  di  proporzioni  grandiose,  di 
ottima  architettura,  in  istile  classico,  mediante  elargizioni  pubbliche  e  private. 

Il  territorio  di  Sesto  San  Giovanni,  copiosamente  irrigato,  è  fertilissimo  in  cereali, 
ortaglie,  gelsi  e  foraggi.  Fra  le  industrie  attinenti  all'agricoltura  primeggia  in  Sesto 
San  Giovanni  l'allevamento  dei  bozzoli;  per  le  industrie  manifatturiere  si  annoverano 
in  questo  Comune  i  seguenti  opifici:  trattura  della  seta  a  vapore  4,  con  11  cavalli  di 
forza  motrice  e  206  operai;  trattura  della  seta  a  fuoco  diretto  1,  con  35  operai;  fab- 
bricazione di  merletti,  tende  1,  con  24  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  40  operai;  arti- 
coli casalinghi  in  latta  e  ferro  2,  con  4  cavalli  di  forza  motrice  e  100  operai;  costruzioni 
inferro  1,  con  37  operai;  macchine  utensili  1;  fabbricazione  dei  salumi  1,  con  5  cavalli 
di  forza  motrice  a  vapore  e  14  operai;  havvi  pure  una  fabbrica  di  acque  gassose  ed  una 
piccola  officina  per  pesi  e  misure. 

Il  Comune  di  Sesto  San  Giovanni  oltre  che  dal  capoluogo  é  costituito  da  frazioni 
più  0  meno  importanti,  tra  le  quali  giova  ricordare  la  Cascina  dei  Gatti,  che  pochi 
anni  or  sono  era  Comune  indipendente  ;  e  il  cascinale  della  Pelucca,  sulla  strada  di 
Monza,  con  edifizi  del  secolo  XV,  celebre  per  gli  affreschi  di  Bernardino  Luino,  tra 
cui  la  famosa  Santa  Caterina  trasportata  in  cielo  dagli  angioli,  uno  dei  gioielli  della 
Galleria  di  Brera,  e  per  l'allevamento  di  cavalli  di  razza,  istituitovi  durante  il  Regno 
Italico  da  Eugenio  Beauharnais,  viceré. 

Cenno  storico.  —  Il  paese  di  Sesto,  al  quale  in  tempo  recente  fu  aggiunto  l'addiet- 
tivo  di  San  Giovanni  per  distinguerlo  da  altri  omonimi,  é  antichissimo.  Lapidi  romane 
ivi  rinvenute  lo  fanno  ritenere  sede  di  una  prosperosa  colonia  nei  tempi  migliori 
della  fortuna  di  Milano  sotto  Roma.  Nel  medioevo,  il  nome  di  Sesto  Monzese  ricorre 
sovente  tanto  nella  storia  del  Comune  di  Milano  che  in  quella  del  Comune  di  Monza; 
ed  ivi  più  volte  avvennero  scontri  d'armati  e  fazioni  guerresche,  massime  al  tempo  dei 
Della  Torre  e  dei  Visconti.  Fu  in  tali  scontri  che  avvenne  la  distruzione  di  due  fra  le  tre 
chiese  parrocchiali  in  cui  era  diviso  il  Comune:  donde  il  concentramento  nell'unica 
parrocchia  di  Santo  Stefano  effettuatosi  verso  il  1462  sotto  il  pontificato  di  Pio  U. 

Sesto  diede  i  natali  a  personaggi  celebrati  nella  storia  ecclesiastica:  come  Frate 
Guidone,  illustre  domenicano  (1254);  ed  i  PP.  Chiaro  ed  Andrea,  professori  distintissimi. 
È  altresì  fondata  l'opinione  che  Sesto  sia  stato  culla  del  celebre  Cesare  da  Sesto,  uno 
degli  alunni  di  Leonardo  da  Vinci.  Altri  vuole  sia  Sesto  Calende. 

Coli,  elett.  Monza  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 
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Fig.  143.  —  Vimodrone  :  Chiesa  parrocchiale  (da  fotografia). 


Vedano  al  Lambro  (1512  ab.)-  —  Risiede  questo  Comune  in  ridentissima  posizione 
sul  lato  occidentale  del  Regio  l'arco,  e  lungo  la  strada  da  Monza  a  Carate.  Le  prime 
ondulazioni  della  Brianza  incorniciano  il  territorio  di  questo  Comune,  ch'è  dei  più 
fertili  in  cereali,  gelsi  e  vigne. 

Il  paese  di  Vedano,  benché  piccolo,  è  grazioso  e  pressoché  del  tutto  rimodernato. 
Molte  sono  le  ville  signorili  nei  dintorni  di  Vedano,  fra  tutte  primeggia  una  suntuosa 
villa  della  famiglia  ducale  Litta-Rolognini,  confinante  col  Parco  reale.  Nelle  vicinanze  di 
Vedano  liavvi  una  collinetta,  isolata,  detta  Poggio  di  Vedano,  dalla  quale  si  gode  una 
superba  vista  sul  parco,  sulla  pianura  milanese  e  sulle  vicine  colline  della  Brianza.  In 
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Vedano  l'industria  manifatturiera  è  rappresentata  da  un  notevole  stabilimento  per  la 
tessitura  del  cotone,  con  25  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  130  operai;  da  un  opificio 
per  la  tessitura  meccanica  in  damaschi,  con  30  cavalli  di  forza  motrice  e  200  operai; 
da  una  fornace  per  laterizi,  con  una  cinquantina  di  operai. 

Cenno  storico.  —  Vedano  è  luogo  antichissimo.  Lapidi  trovate  in  luogo  lasciano 
credere  fosse  ima  stazione  militare  romana.  Nel  medioevo  era  dotato  d'un  castello  che 
ebbe  parte  nelle  frequenti  guerre  da  cui,  nel  secolo  XIV  specialmente,  fu  turbato  il 
territorio  monzese. 

Coli,  eletl.  Monza  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Slr.  ferr.  a  Monza. 

Villa  San  Fiorano  (1900  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  in  bella 
posizione  sul  lato  orientale  del  parco  di  Monza,  lungo  la  strada  per  Lecco,  alla  quale 
il  capoluogo  è  unito  da  un  breve  tratto  di  strada,  che  si  raccorda  colla  provinciale 
presso  la  frazione  popolosa  di  Monza  detta  La  Santa. 

Il  capoluogo  di  Villa  San  Fiorano  è  un  bel  paesetto  in  via  di  continuo  abbellimento 
—  come  del  resto  sono  tutti  i  paesi  di  questa  fortunata  e  laboriosa  regione  —  con  una 
discreta  parrocchiale,  e  numerose  ville  nei  dintorni.  La  posizione  è  ridente;  ed  il  tem- 
torio  fertile  in  cereali,  viti  e  gelsi.  L'industria  manifatturiera  è  abbastanza  bene  rap- 
presentata da  due  opifici  per  la  tessitura  dei  nastri  e  delle  fasce  di  cotone,  con  25  cavalli 
di  forza  motrice  idraulica,  15  a  vapore  e  232  operai;  da  un  opificio  per  la  trattura  della 
seta  a  vapore,  con  2  cavalli  di  forza  motrice  e  75  operai;  da  un  opificio  polla  filatura 
del  cotone,  con  40  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  ed  idraulici  e  30  operai. 
Coli,  elett.  Monza  —  Dioc.  Milano  —  P-  T.  ivi,  Slr.  ferr.  ad  Arcore. 

Vimodrone  (1561  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune  è  situato  fra  la  strada 
provinciale  bergamasca  ed  il  Naviglio  della  Martesana,  che  ne  irriga  la  circostante  cam- 
])agna  fertile  in  cereali,  gelsi,  foraggi,  viti.  Il  paese  di  Vimodrone  non  ha  cose  molto 
notevoli  e  si  stacca  dal  carattere  moderno  e  rinnovato  del  maggior  numero  dei 
paesi  anzi  descritti,  per  il  predominio  che  quivi  l'elemento  agricolo  ha  sull'industriale. 
Antica  è  la  chiesa  parrocchiale  di  Vimodrone,  e,  quantunque  più  volte  restaurata  e 
rimodernata,  mostra  nella  parte  superiore  della  sua  facciata  le  impronte  severe  dello 
stile  lombardo  antico  (fig.  143).  Nei  dintorni  sono  ville  signorili,  ma  più  ancora  cascinali 
e  berganiine,  entrandosi  appunto  con  questo  Comune  nel  territorio  classico  per  la  fab- 
bricazione dei  formaggi  e  del  burro.  Unica  industria  esistente  in  Vimodrone  all'infuori 
delle  agricole  è  un  piccolo  stabilimento  per  la  trattura  della  seta  a  vapore,  con  2  cavalli 
di  forza  motrice  e  circa  40  operai. 

Cenno  storico.^ —  Vimodrone  è  luogo  certamente  antico,  e  di  qualche  importanza  nel 
periodo  feudale.  È  ricordato  nelle  cronache  delle  guerre  del  Comune  di  Milano.  Non 
lungi  da  Vimodrone,  verso  Pioltello,  posero,  nel  1259,  il  campo  i  collegati,  Milanesi  e 
Lombardi  prima  di  affrontare,  sull'Adda,  Ezzelino  da  Romano. 

Coli,  elell.  Monza  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Slr.  ferr.  a  Sesto  San  Giovanni,  Tr.  locale. 

Mandamento  di  CARATE  BRIANZA  (comprende  11  Comuni,  popol.  31,115  ab.). — 
Il  territorio  di  questo  mandamento  si  stende  nella  parte  superiore  del  circondario  di 
Monza  e  sul  versante  occidentale  delle  colline  brianzuole,  tortuosamente  costeggiate, 
alle  falde,  dal  Lambro.  È  per  la  massima  parte  costituito  da  collinette  e  vallicelle,  di 
ridentissimo  aspetto,  solcate  queste  ultime  da  torrentelli  di  breve  corso,  tributari  del 
Lambro,  e  taluno  anche  della  non  lontana  Molgora. 

Caratteristico,  in  questa  regione,  il  frazionamento  della  proprietà  ed  il  numero  gran- 
dissimo di  paesi  che  s'incontrano  a  poca  distanza  l'uno  dall'altro,  onde  ne  avviene 
che  i  nuclei  comunali  sono  sempre  formati  da  numerose  frazioni  e  da  gruppi  di 
paesotti  di  nome  storico  e  d'una  certa  importanza. 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Monza  515 


Il  suolo  del  mandamento  di  Carato  Brianza,  come  del  rimanente  in  tutta  questa 
regione,  è  fertilissimo  ed  accuratamente  lavorato.  Si  presta  in  special  modo  alla  col- 
tivazione dei  gelsi,  dei  cereali,  delle  ortaglie  ed  in  molte  parti  anche  della  vite,  pro- 
ducendo un  vino  leggero,  ma  sapido  e  ben  colorito  {Muntevecchia)  assai  apprezzato 
anche  in  Milano,  ove  trova  il  suo  massimo  spaccio.  Stante  la  frequenza  dei  paesi  ed  il 
gran  numero  delle  ville  e  dei  cascinali  sparsi  per  la  regione  il  mandamento  di  Carato 
è  coperto  da  una  tìtta  rete  stradale,  ed  a  Carate  fanno  capo  da  Monza  e  da  Milano 
due  importanti  linee  di  tramvia  a  vapore. 

Carate  Brianza  (5010  ab.).  —  Questo  bello  e  grosso  borgo  sorge  su  un  colle  piut- 
tosto elevato  (:255  m.),  in  posizione  amenissima  —  dominante  da  un  lato  la  pianura 
ondulata  che  si  stende  verso  Monza  e  Milano  e  dall'altro  la  distesa  delle  colline  brian- 
zuole  e  delle  prealpi  Comasche  ed  Orobie  —  a  circa  12  chilometri  da  Monza,  non  lungi 
dal  Lambro,  di  cui  guarda  la  sponda  destra,  incassato  fra  due  alte  ripe  di  puddinga. 
Questo  tratto  del  fiume,  che  uscendo  dal  piano  di  Erba,  si  insinua  nello  strettoio  delle 
colline  di  Carate  e  d'Agliate,  l'una  di  fronte  all'altra,  è  in  paese  detto  la  Costa 
d'Agliate,  ed  è  uno  dei  punti  più  pittoreschi  che  si  trovino  sul  corso  del  Lambro. 

Carate  Brianza,  capoluogo  del  Comune,  paese  industrioso  e  ricco,  oltre  dell'amena 
sua  situazione  mostra  al  visitatore,  nella  proprietà,  eleganza,  ricchezza  dei  suoi  edilizi, 
il  progresso  raggiunto  nell'ultima  juetà  del  secolo.  Grandiosa  e  ricca  la  chiesa  parroc- 
chiale, rimodernata  su  buonissimo  disegno  :  meritevoli  di  attenzione  alcuni  edilizi  pub- 
blici e  privati  di  recente  costruzione.  Ha  una  Congregazione  di  carità  ed  istituti  di 
beneficenza,  tra  cui  un  Asilo  infantile  con  7  aule  frequentate  da  2G8  bambini  d'ambo 
i  sessi;  ha  5  scuole  elementari  con  552  allievi  inscritti  e  488  frequentanti  ;  una  scuola 
festiva  ed  una  Biblioteca  circolante  scolastica,  con  oltre  un  migliaio  di  volumi. 

Nei  dintorni  ridentissimi  di  Carate  sono  numerose  le  ville  eleganti  e  signorili:  fra 
queste  è  da  notarsi  la  villa  Azimonti,  ove  fu  più  volte  ospite  di  quei  signori  e  dove, 
nel  1835,  si  spense  quell'astro  di  primissima  grandezza  nelle  scienze  filosofiche  e  giu- 
ridiche, che  fu  Giandomenico  Ronui gnosi.  Nel  cimitero  di  Carate,  per  desiderio  suo, 
riposano  le  ossa  del  grande  filosofo  di  Salsomaggiore:  una  delle  più  belle  figure  di 
uomo,  di  pensatore,  di  scienziato  e  di  carattere,  che  abbiano  attraversato  la  scena  della 
vita,  tra  lo  scorcio  del  secolo  passato  ed  il  principio  del  nostro. 

L'industria  nnmifatt urlerà  è  fiorente  in  Carate  Brianza,  ove  si  contano  fra  gli  altri 
3  opifici  per  la  filatura  del  cotone,  con  IGl  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore,  300  idrau- 
lici ed  una  media  di  470  operai;  4  opifici  per  la  tessitura  del  cotone,  con  35  cavalli 
di  forza  motrice  a  vapore  e  405  operai;  1  opificio  per  la  tessitura  della  lana,  con  170 
operai;  2  tintorie  per  filati  con  08  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  76  operai;  tre 
opifici  per  la  tintoria  ed  apparecchiatura  dei  tessuti,  con  22  cavalli  di  forza  motrice 
a  vapore  e  48  operai;  una  fabbrica  di  attrezzi  per  la  filatura  e  tessitura  del  cotone, 
con  15  cavalli  di  forza  motrice  e  100  operai;  un  opificio  per  la  trattura  della  seta  a 
vapore,  con  8  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  15  idraulici,  impiegante  134  operai; 
nonché  altri  piccoli  opifici,  tra  cui  una  fabbrica  d'olio  di  semi  oleosi,  con  5  cavalli  di 
forza  motrice  idraulica. 

Il  Comune  di  Carate  Brianza  si  compone  di  varie  frazioni,  delle  quali,  dopo  il 
capoluogo,  le  più  importanti  sono  Agliate,  Costa  e  Realdino. 

Il  paese  d'Agliate,  che  in  amena  posizione  domina  la  sponda  sinistra  del  Lambro, 
dando  il  nome  alla  regione,  attira  l'interesse  del  visitatore  per  l'antichissima  sua  chiesa 
con  un  battistero  del  secolo  IX  (fig.  144),  sorto  evidentemente  sulle  rovine  d'un  tempio 
pagano,  del  quale  si  vedono  ancora  avanzi  incrostati  nelle  mura  della  chiesa  e  del 
battistero  medesimo.  È  uno  dei  moimmenti,  per  antichità,  più  ragguardevoli  della 
regione  lombarda  dandoci  il  tipo  primitivo  di  quelle  costruzioni,  dalle  quali,  tra  il 
secolo  IX  ed  il  X,  si  formò  lo  stile  lombardo,  che  tanta  parte  tiene  nella  storia  artistica 
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(lei  medioevo.  La  chiesa  di  San  Pietro  d'Agliate  fu  fondata  dairarcivescovo  Ansperto 
intorno  all'anno  880,  ed  il  battistero  è  di  poco  a  questo  posteriore,  lie  condizioni  dei 
due  monumenti  essendo  in  questi  ultimi  tempi  assai  deteriorate  fu,  ad  iniziativa  del 
benemerito  preposto  d'Agliate,  aperta  fra  i  devoti  e  gli  amatori  dell'arte  una  sotto- 
scrizione per  provvedere  al  ristauro  dell'importante  monumento  ed  alla  sua  ripristi- 

nazione  togliendogli  le  detur- 
pazioni e  le  superfetazioni  che 
i  restauratori  meno  scrupolosi 
del  seicento  vi  appiopparono 
nell'intento  e  nella  persuasione 
di  abbellirlo,  sacrificando  nel 
vetusto  monumento  il  carattere 
di  severa  semplicitcà.  —  Nella 
canonica  di  S.  Pietro  d'Agliate 
si  osservano  frammenti  di  la- 
pidi romane  ti'ovate  in  luogo. 
Sul  vicino  colle,  detto  in  paese 
della  Rovella ,  sorgeva  una 
volta  il  castello  dei  Gonfalo- 
nieri d'Agliate, famiglia  illustre 
quant'  altre  mai ,  nelle  storie 
milanesi:  ora,  sullo  stesso  colle, 
sorge  un  ]}eir  oratorio ,  fatto 
erigere  sul  principio  del  nostro 
secolo  dalla  contessa  Luigia 
Gonfalonieri  Verri,  figlia  allo 
storico  Pietro  ;  l'edificio,  sem- 
plice ed  elegante  ad  un  tempo, 
fu  disegnato  dal  IMoraglia,  ed 
ha  un  bel  quadro  del  Diotti, 
rappresentante  San  Giuseppe. 
Belle  ville  sono  nei  dintorni 
di  Agliate,  appartenenti  alle 
famiglie  Busca,  Ponti,  Trotti, 
Stanga  ed  altre  del  patriziato 
antico  e  recente  ed  alla  ricca 
borghesia  di  Milano.  Li  quei  dintorni  è  pure  l'antico  jìonte  sul  Lambro,  pel  quale  dal 
Milanese,  propriamente  detto,  si  passava  nel  Gomasco;  e  non  lungi  è  il  villaggio  di 
Realdino,  nel  quale  si  mostra  una  grotta,  non  molto  profonda,  nella  puddinga  che 
costeggia  il  fiume;  grotta  molto  probabilmente  scavata  dalla  mano  dell'uomo  in  tempi 
assai  remoti,  e  che  oggi  serve  di  meta  alle  escursioni  delle  comitive  dei  villeggianti, 
le  quali  vi  si  recano  di  frequente  ad  asciolvere  o  merendare,  allettati  dalla  frescura 
del  luogo  e  dal  frizzante  vinetto  di  Montevecchia  che  comunemente  vi  si  beve. 

Cemio  storico.  —  Glie  tanto  Garate  Brianza  quanto  Agliate  siano  due  luoghi  d'an- 
tichissima origine  e  rinomanza,  è  indubbio  per  le  numerose  prove  che  se  ne  hanno, 
cominciando  dai  molti  frammenti  di  lapidi  romane  in  questo  paese  rinvenute. 

Il  Gantù  relega  tra  le  leggende  create  dalla  boria  casalinga,  la  tradizione  che  in 
Carate  la  regina  Teodolinda  avesse  un  luogo  di  delizie,  e  che  a  lei  si  debba  la  mas- 
siccia torre,  che  oggi  ancora  serve  di  campanile.  Gerto  è  però,  che  nel  periodo 
comunale  Carate  era  luogo  forte,  murato,  ben  presidiato:  oggetto  di  contrasto  e  di 
varie  fazioni  guerresche.  Nel  1275  il  borgo  di  Garate,  tenuto  dai  Guelfi  milanesi  sotto 


Fig.  144.  —  Carate  Brianza  :  Ballislero  della  chiesa 
di  San  Pietro  d'Agliate  (da  fotografia). 
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il  conianilo  doi  Torriani,  fu  proso  dai  nobili  fuorusciti  pur  di  ì\[iIano,  con  grave  danno 
0  completa  sconfitta  dei  loro  nemici.  Più  tardi  i  Comaschi  si  avventarono  su  Carate 
nell'intento  di  distruiìgerlo  ;  ma  la  resistenza  dei  Milanesi  che  lo  presidiavano  mandò 
a  vuoto  quel  loro  i)roposito  (1:285). 

Ad  Agliate  si  erano  piantati  i  Gonfalonieri,  famiglia  delle  ])rimaric  nei  fasti  del 
Comune  di  Milano  che  trasse  il  suo  nome  dal  gonfalone  comunale,  ch'essa  si  era  arro- 
gato il  diritto  di  portare  nelle  pubbliche  cerimonie.  Insieme  a  questo  diritto  i  Con- 
falonieri  d'Agliate  eb])ero  pur  quello  di  incontrare  per  i  primi  il  nuovo  arcivescovo 
allorché  entrava  in  Milano  a  prendere  possesso  della  cattedra,  di  recitargli  l'orazione 
di  saluto  a  nome  della  città,  di  tenere  i  bastoni  del  baldacchino,  di  tenergli  la  st:it'a 
(m1  il  morso  della  cavalcatura.  Ciò  non  tolse  che  nella  metà  del  secolo  XIII  i  Confa- 
louieri  di  Agliate,  e  tra  questi  principalmente  il  conte  Stefano,  non  si  mettesseio  a 
parteggiare  calorosamente  per  gli  eretici  Patarini.  Fu  appunto  Stefano  dei  Confalc- 
nieri  d'Agliate  che  diede  mandato  ad  alcuni  suoi  scherani  di  assassinare  l'inquisitore 
Pietro  da  Verona,  accanitosi  nella  persecuzione  degli  eresiarchi:  assassinio  che  difatti 
avvenne  nelle  vicinanze  di  Barlassina  mentre  l'inquisitore,  con  poco  seguito  di  monaci, 
recavasi  a  Como. 

Per  questo  fatto,  che  destò  grande  impressione  nella  Cristianità  d'allora  e  fece 
innalzare  Pietro  da  Verona  sugli  altari,  Stefano  dei  Confalonieri  d'Agliate  fu  bandito, 
jìcrseguitato.  scomunicato  :  caduto  i)oi  in  mano  degli  inquisitori,  come  incorreggibile  fu 
consegnato  al  braccio  secolare  e  condannato  a  morte. 

Nel  1527,  durando  le  guerre  per  la  successione  del  Ducato  di  Milano,  nelle  vici- 
nanze d'Agliate,  al  ponte  del  Lambro,  toccò  una  fiera  battosta  Gian  Giacomo  de'  Medici, 
detto  il  Medegliinn,  il  famigerato  castellano  di  Musso,  devastatore  della  maremma 
sanese  e  della  lirianza,  il  quale  non  si  chetò  se  non  quando  fu  da  Carlo  V  nominato 
marchese  di  Melegnano,  o  meglio  ancora  quando  morì,  e  fu  seppellito  in  duomo  a 
Milano  nel  mausoleo  d'imitazione  michelangiolesca,  scolpitogli  dal  Leone,  detto 
VAreiinn,  benché  nato  nei  pressi  di  Menaggio. 

In  questa  regione,  fin  dai  secoli  XII  e  XIII,  fiorirono  opifici  per  la  tessitura  del 
lino,  del  cotone  e  della  seta  impiantativi  dagli  industriosi  Umiliati. 
Coli,  elell.  Desio  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Tr. 

Albiate  (1878  ab.).  —  Si  trova  il  capoluogo  di  questo  Comime  sulla  strada  che  da 
IMonza  va  a  Carate  Prianza  e  sulla  sponda  destra  del  Lambro,  in  posizione  ])iuttosto 
alta  ed  amena  (233  m.).  E  un  paesello  grazioso,  con  una  discreta  chiesa  ])arrocchiale  e  ville 
signorili  nei  dintorni,  ubertosissimo  in  cereali,  ortaggi,  gelsi,  frutta  e  viti.  Per  quanto 
l'industria  agricola  abbia  quivi  il  predominio,  sono  tuttavia  notevoli  in  Albiate  due 
grandiosi  opifici  per  la  tessitura  del  cotone,  con  100  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore 
e  105  idraulici,  impieganti  una  media  di  oltre  700  0])erai. 

Cenno  storico.  —  Anche  di  questo  Comune  si  hanno  memorie  assai  antiche  nella 
storia  locale:  specialmente  nel  periodo  delle  guerre  comunali  lo  si  riscontra  ricordato 
nelle  cronache  monzesi.  Nel  1777  la  famiglia  dei  conti  JMellerio  di  Milano,  che  in 
(jucsta  regione  —  e  specialmente  al  Gernetto  ha  ricche  jjrojjrietà  —  accpiistò  diritti 
feudali  sulla  terra  di  Albiate:  diritti  ch'ebbero  corta  durata,  spazzati  via,  come  furono, 
dall'aura  rinnovatrice  del  17%. 

Coli,  elell.  Desio  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  e  Tr.  nella  fraz.  Ponte  di  Albiate. 

Besana  in  Brianza  (7010  ab).  —  Questo  grosso  Comune  è  costituito,  oltre  che  dal 
paese  capoluogo  e  titolare,  da  alcune  impoitanti  frazioni,  (piali:  ('alò,  Vergo,  Cazzano, 
Villa  liavciio,  Montesiro,  Valle  e  da  numerosi  cascinali  e  ville  sjtarse  per  tutto  il  teri'i- 
torio.  Il  paese  di  lìesana  è  situato  su  un'amena  collina  (335  m.)  dalla  (|uale,  con  jìittdrcsco 
etietto,  si  domina  tutta  la  regione  circostante  coi  monti  della  Vallassina  e  di  Lecco. 
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È  bello,  ricco,  industrioso.  La  sua  chiesa,  d'antica  costruzione,  venne  in  questo  secolo 
ampliata  ed  ornata  di  una  nuova  facciata  su  disegno  del  Moraglia  ed  adorna  di 
affreschi  del  prof,  Casnedi:  ora  si  vanta  fra  le  belle  della  regione.  Nei  dintorni  di 
Besana  poi,  spesseggiano  le  villeggiature  signorili,  tra  le  quali  ricordansi  la  Frindti, 
suntuosa,  la  Barella,  V  Ulrich,  ecc. 

Il  territorio  di  Besana  è  fertilissimo  e  produce  cereali,  gelsi,  granturco,  viti  ed 
alberi  da  frutta.  Grande  è  l'allevamento  dei  bachi  da  seta,  che  nella  stagione  propizia 
si  fa  in  tutta  la  regione:  industria  alla  quale  è  collaterale  quella  della  lavorazione 
della  seta,  per  cui  vivono  in  Besana  cinque  opifici  per  la  trattura  della  seta  a  vapore, 
con  una  forza  motrice  di  34  cavalli  e  5G8  operai;  un  opificio  per  la  cardatura  e  fila- 
tura dei  cascami  di  seta;  due  oi)ifici  per  la  tessitura  del  lino,  con  una  forza  motrice 
a  vapore  di  43  cavalli  e  2  idraulici,  impieganti  oltre  500  operai;  un  opificio  per 
l'apparecchiatura  dei  tessuti,  con  una  forza  motrice  di  12  cavalli-vapore  ed  una 
fabbrica  di  drapperie,  tappeti,  ecc. 

Anche  le  altre  frazioni  di  cui  si  compone  il  Comune  di  Besana  in  Brianza  vogliono 
essere  ricordate  per  qualche  specialità:  così  Vergo  è  bellissimo  paese,  sedente  fra  col- 
line coperte  da  pingui  vigneti;  Calò  è  in  pittoresca  posizione  verso  la  valle  del  Lambro; 
a  Villa  Raverio,  presso  la  villa  Guidino,  si  ammira  un  grosso  masso  di  minerale  di  ferro, 
creduto  per  molto  tempo  un  aerolite  ;  Valle  e  Montesiro  sono  ricordati  per  le  numerose 
ville  signorih  e  per  la  ridente  loro  posizione. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  ivi,  Str.  ferr.  a  Seregno  e  Tr.  a  Casatenovo. 

Briosco  (2879  ab.).  —  Si  trova  questo  Comune  sulla  sponda  sinistra  del  Lambro,  nel 
punto  in  cui  questo  fiume,  uscendo  dalla  piana  ondulata  d'Erba,  sta  per  incassarsi  fra 
le  alte  sponde  della  Costa  d'Agliate.  Al  pari  di  tutti  i  Comuni  di  questa  regione  quello 
di  Briosco  è  formato  di  varie  frazioni  e  cascinali,  sparsi  per  quelle  amene  colline. 

Briosco  è  per  sé  un  grazioso  paese,  in  pittoresca  posizione  (276  m.),  con  parecchi 
begU  edifizi  ed  una  discreta  chiesa  parrocchiale.  Il  suo  territorio,  assai  fertile,  produce 
cereali,  viti,  gelsi;  l'industria  vi  è  rappresentata  da  3  cave  di  arenaria  buonissima, 
impieganti  una  ventina  d'operai;  da  4  fornaci  per  laterizi,  sistema  Hoffmann,  con 
88  operai;  da  un  opificio  per  la  torcitura  della  seta,  con  80  cavalli  di  forza  motrice 
idraulica  e  48  operai;  da  una  cartiera,  con  una  forza  motrice  a  vapore  di  20  cavalli  ed 
idraulica  di  30,  impiegante  25  operai. 

Non  vi  sono  intorno  a  questo  paese,  che  seguì  sempre  le  sorti  comuni  alla  regione 
monzese,  notizie  storiche  da  mettersi  in  rilievo. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Arosio. 

Correzzana  (523  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  piccolo  Connine  si  trova  fra  amene 
collinette  a  levante  della  cosidetta  valle  Pegorina  confiuente  del  Lambro,  una  delle 
località  più  pittoresche  della  Brianza.  È  un  territorio  fecondo  per  cereali,  gelsi,  vini. 
Correzzana  (255  m.)  si  trova  sulla  strada  che  da  Monza  va  ad  Òggiono  :  ed  all'infuori 
della  sua  posizione  e  di  qualche  villa  dei  dintorni,  nulla  offre  di  speciale. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P^  a  Besana,  T.  e  Str.  lerr.  ad  Arcore. 

Giussano  (4905  ab.).  —  Bella  e  grossa  borgata,  in  p9SÌzione  piuttosto  alta  (266  metri), 
sulla  destra  della  strada  da  Milano  alla  Vallassina.  È  in  via  di  continuato  progresso, 
di  vero  rinnovamento  ;  conta  parecchi  begli  edifizi  ed  una  vasta  chiesa  parrocchiale. 
I  dintorni,  a  graziose  colline,  sono  popolati  di  ville,  delle  quaU  una,  detta  la  Magenta, 
vuoisi  disegnata  dal  Pellegrini. 

Concorrono  a  formare  il  Comune  di  Giussano  la  frazione  di  Robbiano,  il  cui  nome, 
secondo  gli  eruditi,  ricorda  una  colonia  di  Galli  Orobii,  nonché  una  quantità  di  cascinali 
e  ville  sparse  per  le  vicine  colline. 
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Il  territorio  di  Giussano,  attraversato  dal  Lambro,  e  fertile,  rendendo  in  copia 
cereali,  alberi  da  frutta,  gelsi  e  viti.  Assai  attiva  è  in  luogo  l'industria  dell' alleva- 
mento dei  bachi  da  seta;  l'industria  manifatturiera  vi  è  rappresentata  da  tre  opifici 
per  la  trattura  della  seta  a  vapore,  con  5  cavalli  di  forza  motrice  e  122  operai; 
da  im  opificio  per  la  torcitura  della  seta,  con  8  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e 
20  operai;  da  due  opifici  per  la  tessitura  del  cotone,  con  una  forza  motrice  a  vapore 
complessiva  di  25  cavalli  e  133  operai  ;  da  un  opificio  per  la  tessitura  del  lino,  con  2  cavalli 
di  forza  motrice  a  vapore  ed  83  operai. 

Cenno  storico.  —  Giussano,  luogo  antico  e  murato,  è  di  sovente  ricordato  nelle 
cronache  milanesi  del  periodo  comunale.  Fu  di  questa  borgata  quell'Alberigo  da 
Giussano,  cavaliere  milanese,  che  per  la  sua  straordinaria  statura  era  detto  il  Gigante 
e  ch'ebbe  parte  notevole  nelle  guerre  della  Lega  contro  Barbarossa.  Alberigo  da 
Giussano  fu  poi  l'organizzatore  della  Compagnia  della  Morte,  che  strettasi  intorno  al 
Carroccio,  difendendolo  con  valore  prodigioso,  determinò  la  rotta  di  Barbarossa  alla 
battaglia  di  Legnano  (29  maggio  11 7G). 

Coli,  elett.  Desio  —  Dioc.  Milano  —  P^  e  Tr. 

Renate  (1378  ab.).  —  Il  paese  di  Renate,  capoluogo  del  Comune,  alla  cui  forma- 
zione concorrono  altre  piccole  frazioni,  si  trova  sulla  strada  da  Carate  ad  Oggiono, 
al  punto  d'incrocio  d'altre  strade  per  Besana  e  Veduggio.  E  in  posizione  amenis- 
sima  (314  m.)  per  le  belle  colline  che  lo  circondano,  fra  cui,  a  poca  distanza,  quella 
di  Ponticello,  una  delle  più  elevate  nella  regione  brianzuola  (406  m.).  Renate  ha  una 
bella  e  rimodernata  chiesa  parrocchiale  e  parecchie  ville  signorili  nei  dintorni.  Il 
territorio  vi  è  assai  fertile,  e  grande  è  in  luogo  l'industria,  sussidiaria  all'agricoltura, 
dell'allevamento  dei  bachi  da  seta. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P*^  T.  a  Monlicello,  Slr.  ferr.  ad  Inverigo. 

Sovico  (1589  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  sulla  strada  da  Monza 
a  Carate,  sulla  sponda  destra  del  Lambro,  in  piana  leggermente  ondulata,  alle  falde 
sud-ovest  dei  colli  briantei.  È  un  bel  paese,  in  via  di  rimodernarsi,  contornato  da  ville 
signorili  e  graziose  casino,  con  una  bella  chiesa  parrocchiale  recentemente  ampliata. 

Il  territorio  di  Sovico,  pianeggiante,  è  ben  coltivato  a  cereali,  a  foraggi,  a  gelsi  ed 
ortaglie.  La  popolazione,  assai  industriosa,  oltre  che  nell'agricoltura  e  nell'allevamento 
dei  bachi  da  seta,  copiosissimo,  trova  occupazione  nei  vari  stabilimenti  industriali  esi- 
stenti in  luogo,  che  sono:  uno  per  la  tessitura  del  lino,  con  30  cavalli  di  forza  motrice 
a  vapore  e  125  operai;  uno  per  la  tessitura  dei  nastri  di  cotone,  con  una  forza  idraulica 
di  15  cavalli  e  35  operai  ;  due  fabbriche  di  serramenta,  ove  lavorano  circa  40  operai  ; 
due  fabbriche  di  stoffe  per  mobili;  una  fornace  per  laterizi  ed  un  torchio  d'olio  di 
lino  ed  altri  semi  oleosi.  Altri  operai  di  Sovico  prestano  la  lo)'0  opera  negli  stabili- 
menti dei  vicini  paesi,  essendo  le  comunicazioni  con  questi  facilitate  anche  dalla  linea 
tramviaria  a  vapore  Monza-Carate,  passante  per  Sovico. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P**,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Triuggio  (2719  ab.).  —  Il  territorio  del  Comune  di  Triuggio  è  compreso  fra  la 
sponda  sinistra  del  Lambro  e  le  vallette  formate  dai  torrentelli  Cantalupo  e  Brovada, 
colanti  dalle  vicine  alture  di  Tregasio  e  Montesiro.  Concorrono  alla  formazione  di 
questo  Comune  le  frazioni  di  Rancate,  Tregasio,  Zuccone  Robasacco,  Ponte  Albiate  e 
Canonica  Lambro.  Triuggio,  a  parte  la  pittoresca  sua  posizione  (231  m.),  non  ha  per 
sé  nulla  di  notevole;  Rancate  ha  una  bella  chiesa  i)arrocchiale  con  tre  medaglie  dipinte 
da  Andrea  Appiani;  Tregasio  è  in  posizione  alta,  con  bellissima  vista  sui  paesi  circo- 
stanti, i  monti  della  Vallassina  ed  il  Resegone.  A  Ponte  Albiate,  sulla  sinistra  del 
Lambro,  è  la  sede  del  Comune,  l'ufficio  postale  e  telegrafico. 
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Nel  territorio  di  Triiiggio,  assai  fertile,  v'è  una  cava  di  puddinga,  con  giacimento 
parallelo  alla  sponda  del  Lanibro;  tre  notevoli  opifici  per  la  tessitura  del  cotone,  con 
una  forza  motrice  a  vapore  di  140  cavalli  ed  idraulica  di  120,  impieganti  comples- 
sivamente circa  1000  operai;  due  opifici  per  la  tintura  dei  filati  e  tessuti,  con  50  operai, 
ed  uno  stabilimento  bacologico  importantissimo. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  nella  fraz.  Ponte  di  Alhiate,  Str.  ferr.  a  Seregno. 

Veduggio  con  Colzano  (1312  ab.).  —  Questi  duo  paeselli,  stati  fusi  in  uno  solo,  sono 
anche  i  due  luoghi  principali  del  Comune,  abbastanza  frazionato,  di  Veduggio  con 
Colzano.  Si  stendono  all'estremità  della  provincia  di  Milano  confinante  con  quella  di 
Como,  sulla  sponda  sinistra  del  Lambro  ed  all'altezza  di  circa  300  metri,  cosicché 
Veduggio  offre  il  grazioso  spettacolo  di  un  panorama  molto  svariato  e  riesce  senza 
dubbio  uno  dei  punti  più  gai  della  bellissima  I5rianza.  Monumento  di  merito  è  la 
chiesa  parrocchiale,  disegno  dell'architetto  Ricchini,  in  isf  ile  barocco  puro  e  ricchissima 
d'ornati:  sorse  nel  1650,  e  nel  1890  fu  abbellita  di  ricche  dorature  ed  affreschi,  opera 
di  Carlo  Farina.  L'organo,  disegnato  dal  Moraglia,  fu  costruito  da  Luigi  Moro  di  Varese 
ed  attuato  nel  1834.  Il  campanile,  tutto  in  vivo  e  di  stile  pure  barocco,  porta  un  concerto 
di  cinque  campane,  ed  è  il  meglio  riescito  di  Brianza  (183'J). 

Tra  le  frazioni  di  Veduggio  è  da  notare  quella  di  Brusco,  il  cui  oratorio,  dedicato  a 
San  Michele,  è  opera  del  1400  e  conserva  tuttora  un  buon  affresco  rappresentante  la 
Vergine.  Si  ritiene  che  questo  piccolo  promontorio,  posto  sulla  sinistra  del  Lambro, 
fosse  stato  teatro  a  una  scaramuccia  forse  del  Barbarossa  in  via  per  Como;  e  nella 
ristaurazione  di  detto  oratorio  furono  trovate  molte  ossa  umane  ed  armi  di  quei  tempi. 

Il  territorio,  fertile  e  ben  coltivato,  produce  in  copia  cereali  e  vini.  L'industria 
serica,  stante  le  peripezie  sofferte,  è  andata  diminuendo;  però  vive  ancor  tanto  da 
ricordare  che  questo  è  il  paese  della  trattura  della  seta. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P^  a  Briosco,  T.  a  Monticello  e  Str.  ferr.  a  Inverigo. 

Varano  (1922  ab.).  —  Anticamente  capoluogo  d'un  distretto,  Verano  è  ora  una  bella 
borgata  sul  ciglio  della  valle  in  cui  corre  il  Lambro.  La  strada  della  Vallassina  è  unita 
a  Verano  mediante  un  tronco  di  strada  comunale,  raccordantesi  alla  frazione  di  Faina, 
ove  un  tempo  era  la  stazione  postale.  Il  paese  ha  alcuni  begli  edilizi  privati  ed  una 
notevole  chiesa  parrocchiale.  Numerose  ville  signorili  abbelliscono  i  suoi  dintorni:  fra 
queste  è  da  ricordarsi  la  villa  marchionale  già  dei  Trotti,  ora  Massarani,  ed  altra  già 
dei  nobili  Brambilla,  ora  Strada,  sorta  nel  luogo  e  sulle  rovine  di  un  antico  castello. 

11  territorio  di  Verano  è  fra  i  più  fertili  della  regione:  produce  vini,  gelsi,  cereali, 
foraggi,  frutta  ed  ortaglie.  Grande  è  in  luogo  l'allevamento  dei  bachi  da  seta;  l'in- 
dustria manifatturiera  è  rappresentata  in  Verano  da  un  opificio  per  la  tessitura  del 
cotone,  con  30  cavalli  di  forza  motrice  idraulica  ed  a  vapore,  impieganti  170  operai; 
da  altro  per  la  tessitura  della  lana,  con  forza  motrice  idraulica  ed  a  vapore  di  circa 
50  cavalli  e  da  un  piccolo  stabilimento  per  la  torcitura  della  seta,  con  3  cavalli  di 
forza  motrice  a  vapore.  Una  singolarità  geologica  del  territorio  circostante  a  Verano 
è  la  diversa  profondità  in  cui  si  trovano  le  vene  d'acqua  sotterranea:  differenza 
talvolta  assai  rilevante,  come  ad  esempio,  a  Seregno  i  pozzi  scendono  ad  una  media 
di  m.  50,  a  Verano  scendono  a  più  di  m.  05,  mentre  a  Robbiano  scendono  a  soli  m.  15,  a 
Giussano  a  circa  m.  20  ed  a  Paina,  paese  vicino  e  più  meridionale,  si  trovano  vene 
d'acqua  a  poca  profondità  dal  suolo  ed  i  pozzi  segnano  una  media  di  19  metri. 

Cenno  storico.  —  Verano  ha  antica  rinomanza  nella  storia  della  regione.  Munito 
d'un  forte  castello  fu,  nel  periodo  delle  guerre  tra  jMilano  e  Como,  oggetto  di  fazioni 
guerresche.  Preso  dai  Milanesi  nel  1222  il  castello  venne  smantellato  ed  in  gran  parte 
demolito,  onde  non  avessero  più  ad  annidarvisi,  ai  danni  di  Milano,  i  Comaschi. 
Coli,  elett.  Desio  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  e  Tr.  a  Carate  Brianza. 
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Mandamento  di  DESIO  (comprende  10  Comuni,  popol.  37,3G0  ab.).  —  Questo  man- 
daiiionto,  al  quale  furono  aggregati  cinque  Comuni  del  soppresso  mandamento  di 
Seveso  e  Barlassina,  mentre  gli  altri  furono  aggregati  al  mandamento  di  Saronno  in 
circondario  diGallarate,  comprende  la  parte  occidentale  del  circondario  di  Monza,stretta 
fra  il  Lambro  ed  il  Seveso,  o  per  essere  più  esatti  ancora,  fia  la  strada  della  Vallassina 
e  la  Comasca.  E  per  la  maggior  parte  in  rasa  pianura,  qua  e  là  leggermente  ondulata, 
specie  nella  regione  occidentale,  dove  si  stende  in  quello  scopeto  arsiccio  che  è  detto 
la  Groana  di  Barlassina. 

Lo  percorrono,  oltre  le  due  provinciali  anzidette,  numerose  strade  trasversali,  con- 
giungenti le  due  prime  fra  di  loro,  con  Monza  e  con  vari  Comuni  del  mandamento. 
La  linea  ferroviaria  Milano-Erba  (Ferrovie  Nord)  tocca  vari  Comuni  del  mandamento  di 
Desio;  altri  sono  toccati  dalla  linea  Milano-Monza-Chiasso,  ed  infine  Desio  è  unito 
con  Milano  da  una  attiva  linea  tramviaria  a  vapore  lungo  la  strada  della  Vallassina. 

Se  ne  togliamo  la  brughiera  o  groana  di  Barlassina,  il  territorio  del  mandamento  di 
Desio  è  generalmente  fertilissimo  e  ben  coltivato.  Rimarchevoli,  sopratutto,  le  belle 
piantagioni  di  gelsi,  pelle  quali  è  favorita  assai  l'industria  dello  allevamento  dei  bachi 
da  seta,  che  in  questa  regione  assume  rilevante  importanza. 

Desio  (6798  ab.).  —  Questa  bella  ed  industriosa  borgata  si  trova  sulla  strada  che 
da  Milano  conduce  alla  Vallassina,  nel  punto  in  cui  da  questa  si  biforca  la  strada  per 
Carate  Brianza.  È  paese  in  evidente  progresso  ed  alla  cui  ricchezza  concorrono  in 
perfetta  fusione  Tindustria  agricola  e  la  manifatturiera.  Desio  nella  sua  parte  centrale 
ha  tutte  le  parvenze  egli  agi  di  una  piccola  città;  belle  le  vie,  moderni  ed  eleganti  gli 
edifizi,  spaziose  le  piazze.  Xella  sua  chiesa  parrocchiale,  di  buonissimo  disegno,  recente- 
mente ampliata  ed  abbellita,  con  ampia  cupola  su  disegno  del  Laveni,  sono  quadri  di 
buon  pennello,  fra  cui  un  San  Giuseppe  di  Vitale  Sala,  assai  apprezzato.  Vi  si  nota 
pure  il  sepolcro  di  Gianmaria  Lampugnani,  patrizio  milanese,  morto  nel  1563,  che 
visse  per  sette  anni  in  grandissimi  stenti  avendo  usato  di  tutte  le  sue  ricchezze  nel 
soccorrere  i  poveri,  in  momenti  gravi  di  carestie  e  di  pestilenze.  Desio  ha  pure  un 
bell'Ospedale,  relativamente  al  luogo,  grandioso;  ha  istituzioni  di  beneficenza,  un  Asilo 
infantile  con  4  aule  e  26i  allievi;  9  scuole  comunali,  con  circa  702  allievi  frequen- 
tanti; un  Collegio  femminile  ed  altre  utili  istituzioni.  L'agricoltura  e  l'industria  mani- 
fatturiera sono  del  pari  curate  dalla  laboriosa  popolazione  di  Desio,  sì  che  mentre  la 
campagna  produce  in  abbondanza  cereali,  foraggi  e  gelsi,  nel  paese  sorgono  vari 
opifici  industriali,  di  cui:  1  per  la  illuminazione  a  gas;  2  per  la  trattura  della  seta  a 
vapore,  con  8  cavalli  di  forza  motrice  e  105  operai;  1  per  la  torcitura  della  seta, 
con  15  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  26  operai  ;  1  per  la  tessitura  della  seta, 
con  260  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  1600  operai;  4  per  la  tessitura  della 
lana,  con  32  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  320  operai;  una  fabbrica  di  serramenta 
e  parquets  con  una  forza  motrice  di  15  cavalli.  Inoltre,  in  Desio  e  nei  suoi  dintorni  è  assai 
attiva  l'industria  della  lavorazione  dei  legnami  e  dei  mobili,  alla  quale  si  calcola  atten- 
dano, nelle  loro  rispettive  botteghe  e  a  domicilio,  da  circa  cento  operai.  Degna  di 
menzione  è  la  raccolta  numismatica  del  signor  Gaetano  Vigano. 

Nei  dintorni  di  Desio  vi  sono  varie  signorili  villeggiature,  fra  l'altre  quella  dei 
signori  Gavazzi,  quella  della  signora  Vernazzi,  già  Greppi,  e  la  celebre  villa  Traversi, 
alias  Cusani.  Questa  villa,  già  famosa  nel  secolo  scorso,  acquistò  maggior  rinomanza, 
quando  i  nuovi  padroni,  oltre  i  nuovi  abbellimenti,  e  le  specie  di  piante  rare  ed  eso- 
tiche importatevi,  vi  fecero  erigere  dal  pittore  Palagi  la  bella  ed  alta  torre  di  stile 
gotico,  arieggiante  nelle  proporzioni  e  nell'insieme  a  quella  celebre  dell'abbazia  di 
Chiaravalle.  Dall'alto  di  quella  torre  è  ammirabile  il  panorama  che  si  vede  su  tutta  la 
pianura  milanese,  e  su  tutti  i  retrostanti  colli  brianzuoli,  fino  ai  Corni  di  Ganzo,  ai 
monti  di  Como,  al  Resegone,  alla  Grigna  e  ad  altre  cime  delle  alpi  Orobie.  Nelle  sale 
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e  nella  cappoll.i  gotica  della  villa  Traversi  sono  raccolti  quadri,  oggetti  di  rarit.à,  col- 
lezioni, frammenti  di  antiche  scoltiire  e  vetri  colorati  portati  da  un  antico  convento 
svizzero,  per  la  loro  antichità  e  per  finezza  del  dipinto  ritenuti  come  cosa  di  gran 
])regio.  Quivi  è  pure  il  monumento  sepolcrale  di  Don  Piero  de  Guzman,  morto  in 
Milano  nel  1528,  e  tratto  dal  convento  delle  Grazie  ove  prima  conservavasi. 

Cenno  storico.  —  L'antichitcà  del  paese  di  Desio  è  provata  da  moltissimi  docu- 
menti, riguardanti  in  ispecial  modo  il  periodo  delle  guerre  comunali.  Desio,  luogo  forte, 
fu  sempre  tenuto  in  gran  conto  dai  Milanesi  che  ne  fecero  uno  dei  loro  principali 
propugnacoli  contro  le  insidie  dei  nemici  Comaschi.  Durante  il  periodo  della  Lega  il 
nome  di  Desio  ricorre  sovente,  come  teatro  di  fazioni  guerresche.  Nel  successivo,  e 
ben  più  tristo  periodo  delle  discordie  tra  Guelfi  e  Ghibellini  e  delle  lotte  signorili 
nel  1277,  a  Desio,  Ottone  Visconti  che  era  stato  canonico  di  quella  chiesa,  aiutato 
anche  da  quei  borghigiani,  inflisse  ai  Torriani  ed  ai  Guelfi  milanesi  una  ferocissima 
sconfìtta,  per  la  quale  la  fortuna  viscontea  fu  affermata  e  potè  prepararsi  a  stender 
Pugne  sull'agognata  preda.  I  Torriani,  fatti  prigionieri  a  Desio,  furono  mandati  al 
Baradello,  ove  Napo  della  Torre  chiuso  in  una  gabbia  sull'alto  della  torre,  morì,  dicesi, 
suicida,  battendo  la  testa  contro  le  sbarre  dell'aerea  prigione. 

Coli,  elett.  Desio  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  SLr.  ferr.  e  Tr. 

Bovisio  (1422  ab.).  —  Questo  Comune,  che  prima  faceva  parte  del  mandamento  di 
Seveso-Barlassina,  venne,  colla  nuova  legge  sulle  preture  del  30  marzo  1890,  aggregato 
al  mandamento  di  Desio.  Constando,  oltre  che  del  capoluogo,  di  varie  frazioni  tra  le 
quali  anche  quella  importantissima  di  Mombello,  portò  per  molto  tempo  la  denomina- 
zione di  Bovisio-Mombello.  Ma  essendosi  poi,  per  decreto  reale,  la  frazione  di  Mom- 
l)ello  aggregata  al  Comune  di  Limbiate,  così  il  Comune  di  Bovisio  prese  il  solo 
nome  del  capoluogo  titolare. 

Il  paese  di  Bovisio  e  attraversato  dal  torrente  Seveso,  in  territorio  abbastanza 
fertile  per  cereali  e  gelsi,  sulla  strada  da  Milano  a  Como  e  presso  il  limite  orientale  della 
groana  di  Barlassina,  di  fronte  all'altura  ove  sorge  Mombello,  la  triste  residenza  degli 
alienati  della  provincia  di  Milano.  Bovisio  non  ha  cose  di  grande  rilievo;  e  la  sua 
jìopolazione,  oltre  che  all'agricoltura,  si  occupa  pressoché  esclusivamente  alla  lavora- 
zione del  legname  ;  infatti  havvi  in  luogo  una  fabbrica  di  serramenta  e  parquets,  con 
una  forza  motrice  a  vapore  di  80  cavalli,  impiegante  110  operai;  e  si  calcola  che  altri 
250  operai  attendano,  nelle  loro  botteghe,  alla  fabbricazione  dei  mobili  in  legno.  Havvi 
l)ure  una  grande  fornace  per  laterizi  con  oltre  50  lavoranti  e  un  attivo  commercio  in 
piante  fruttifere  e  gelsi. 

Cenno  storico.  —  Bovisio  è  terra  antica,  ricordata  nelle  carte  del  periodo  feudale  e 

nelle  cronache  del  Conmne  di  Milano.  Di  questo  luogo  fu  nativo  l'arcivescovo  di  Milano 

Anselmo  IV  da  Bovisio,  che  tenne  la  Curia  dal  1097  al  1101,  e  che  conducendo  una 

schiera  di  cavalieri  milanesi  alle  Crociate  morì  nell'impresa  e  fu  sepolto  a  Costantinopoli. 

Coli,  elell.  Desio  —  Dloc.  Milano  —  P^  T.  e  Slr.  ferr. 

Cerìano  Laghetto.  —  Gicà  appartenente  al  mandamento  di  Seveso-Barlassina  (vedi 
mandamento  di  Saronno  a  pag.  392). 

Cesano  Maderno  (4241  ab.).  —  Questo  Comune,  attraversato  dalla  strada  provin- 
ciale Milano-Como  e  dal  torrente  Seveso,  trovasi  sul  limite  orientale  della  groana  di 
liarlassina,  e  la  pianura  di  rasa  che  è  verso  mezzodì,  comincia  a  farsi  ondulata  ed  a 
preannunziare  vicini  i  colli  della  Biianza  e  del  Comasco.  Prima  della  legge  80  marzo  1890 
faceva  parte  del  mandamento  di  Seveso-P>arlassina.  Cesano  Maderno  è  una  bella,  popo- 
losa borgata,  con  strade  ben  tenute  e  fiancheggiata  da  edifizi  in  gran  parte  moderni 
0  rimodernati.  Ampia,  ma  di  mediocre  disegno,  è  la  chiesa  parrocchiale. 
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Il  Comune  è  fornito  di  istituzioni  di  beneficenza  e  di  un  asilo  infantile  con  4  aule, 
frequentato  da  250  bambini  d'ambo  i  sessi;  ha  inoltre  buone  scuole  elementari  con 
C80  allievi  frequentanti,  ed  una  scuola  di  disegno  della  Società  di  M.  S.  fra  gli  operai. 
Perocché,  Cesano  è  luogo  assai  industrioso,  e  la  sua  popolazione  operaia  è  specialmente 
dedita  alla  lavorazione  del  legname  ed  alla  fabbricazione  dei  mobili,  contandosi  in 
luogo  122:2  operai  adibiti  a  tale  industria,  parte  in  due  stabilimenti  con  21  cavalli  di 
forza  motrice  a  vapore,  e  parte,  nel  maggior  numero  anzi,  lavoranti  al  proprio  domi- 
cilio. Vi  sono  inoltre  1  segheria,  con  20  cavalli  di  forza  motrice  ;  una  fabbrica  di  ser- 
ramenta  e  parquets,  con  40  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  impiegante  70  operai; 
ed  una  fornace  per  laterizi  con  30  lavoranti.  Il  territorio  produce  viti,  gelsi  e  cereali. 

Cenno  storico.  —  Cesano  ÌMaderno  è  luogo  di  riconosciuta  antichità,  ricordato  al 

tempo  delle  guerre  comunali  tra  Milano  e  Como.  Fu  anche  feudo  abbaziale  di  un 

monastero  d'Arona,  e  qualche  volta,  per  questa  ragione,  fu  anche  menzionato  col  nome 

di  Cesano  Borromeo. 

Coli,  elett.  Desio  —  Dioc.  Milano  —  P-  T.  e  Str.  ferr. 

Cusano  sul  Seveso  (17ó3  ab.).  —  Si  trova  il  territorio  di  questo  Comune  fra  la 
strada  della  Vallassina  e  la  Comasca:  ed  il  paese  capoluogo  è  attraversato  dal  torrente 
Seveso.  Cusano  è  un  discreto  paesotto,  con  alcune  moderne  costruzioni,  e  dai  dintorni 
sparsi  di  ville  signorili,  tra  cui  è  splendida  quella  dei  Cusani,  ora  sede  della  Succursale 
del  -Manicomio  provinciale  di  Mombello. 

I/agricoltura  vi  è  assai  accurata,  e  la  produzione  maggiore  del  suolo  consiste  in 

cereali,  gelsi  e  foraggi.  L'industria  manifatturiera  è  rappresentata  da  un  grandioso 

opificio  per  la  trattura  della  seta  a  vapore,  con  una  forza  motrice  di  6  cavalli  e  circa 

300  operai;  nonché  da  una  segheria  a  vapore,  con  3  cavalli  di  forza  motrice  e  30  operai. 

Coli,  elelt.  Desio  —  Dioc.  Milano  —  P^  a  Padeino,  T.,  Slr.  ferr.  e  Tr.  locali. 

Leniate  sul  Seveso.  —  Già  appartenente  al  soppresso  mandamento  di  Seveso  — 
Barlassina  (vedi  mandamento  di  Saronno,  a  pag.  395). 

Limbiate.  —  Già  appartenente  al  soppresso  mandamento  di  Seveso  —  Barlassina 
(vedi  mandamento  di  Saronno  a  pag.  395). 

Masciago  Milanese  (834  ab.).  —  Piccolo  Comune  di  carattere  affatto  rurale,  il  cui 
territorio  si  stende  sulla  destra  del  Seveso  e  presso  la  strada  comasina,  sull'orlo  orientale 
della  groana  di  Barlassina.  Il  territorio  di  Masciago  è  ben  coltivato  e  produce  cereali, 
gelsi,  vini.  Grande  è  l'allevamento  dei  bachi  da  seta;  l'industria  manifatturiera  è 
rappresentata  da  una  fabbrica  di  ricami  a  macchina,  con  32  operai.  Attiva  è  pure  in 
luogo  l'industria  della  lavorazione  dei  legnami  e  fabbricazione  dei  mobili,  calcolandosi 
adil>iti  a  questa  industria  da  oltre  70  operai.  Nel  paese  nulla  di  notevole  sotto  il 
riguardo  storico  ed  artistico. 

Coli,  elelt.  Desio  —  Dioc.  Milano  —  P*  T.  e  Str.  ferr.  a  Bovisio,  Mombello  e  Varedo. 

Meda  (3870  ab.).  —  Questa  grossa  ed  industriosa  borgata  si  trova  sul  fianco  di  un 
piccolo  colle  (243  m.)  a  nord-est  di  Barlassina  ed  a  sinistra  della  strada  della  Vallassina, 
in  territorio  ridente  ed  assai  i)roduttivo  per  cereali,  gelsi,  viti,  foraggi.  11  paese  di  Meda 
è  dei  più  belli  e  prosperosi  della  regione  ;  ha  vasti  edifizi  ed  una  grande  e  rimodernata 
chiesa  parrocchiale;  istituzioni  di  beneficenza,  asilo  infantile,  con  200  fanciulli  frequen- 
tanti, scuole  elementari,  couGOO  e  più  allievi;  e  una  società  operaia  con  annessa  scuola 
di  disegno.  Alla  prosperità  economica,  ed  al  progresso  morale  di  Meda,  contribuisce 
in  massima  parte  l'industriosa  attività  dei  suoi  abitanti  dediti  specialmente  alla  faljbri- 
cazione  dei  mobili  d'ogni  genere,  dai  più  usuali  ai  più  artistici  e  raftìnati  ;  niobili  dei 
quali  si  fa  larga  espoitazioiie  anche  per  l'estero,  ove  talvolta  passano  in  commercio  col 
battesimo  dei  più  rinomati  faltluicatori  o  raccoglitori  del  luogo. 
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Vi  sono  in  Meda  9  opifici  adibiti  alla  fabbricazione  dei  mobili,  con  una  forza  motrice 
a  vapore  di  12  cavalli,  impieganti  una  media  di  1372  oi)crai;  dei  quali,  ])erò,  un  certo 
numero  lavora  anche  isolatamente  al  proprio  domicilio.  A  motivo  di  questa  prosperosa 
industria  sonvi  in  Meda  tre  segherie  di  legnami,  con  una  forza  motrice  a  vapore  di 
32  cavalli  ed  impieganti  un  centinaio  di  o])erai. 

Cenno  storico.  —  Meda  è  luogo  assai  antico,  ricordato  più  volte  nelle  cronache  del 
Comune  per  il  suo  castello.  Quivi  nel  1192,  albergò  alcun  tempo  Costanza  Normanna 
moglie  ad  Arrigo  VI,  figlio  di  Barbarossa,  imperatore  e  re,  allorché  venne  in  Milano  a 
prendervi  la  corona  regia  ed  imperiale,  in  cambio  della  corona  siciliana  che  portava 
in  dote  allo  sposo. 

Coli,  elell.  Desio  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Misinto.  —  Già  appartenente  al  soppresso  mandamento  di  Seveso-Barlassina  (vedi 
mandamento  di  Saronno  a  pag.  395). 

Nova  (2485  ab.).  —  Questa  borgata  si  trova  sulla  strada  della  Vallassina,  nel  punto 
ove  s'incrocia  la  strada  che  da  Monza  per  Muggiò  e  Palazzolo  si  congiunge  alla 
Comasca.  Il  territorio  del  Comune,  sebbene  alquanto  sabbioso  ed  arido,  si  presta 
alla  coltivazione  dei  cereali  e  dei  gelsi  ;  onde  la  maggior  industria  sussidiaria  all'agri- 
coltura, in  paese,  è  l'allevamento  dei  bachi  da  seta,  l'oco  di  notevole,  all'infuori  di  una 
discreta  chiesa  parrocchiale,  ha  in  se  il  Comune  di  Nova,  i  cui  abitanti  sono  tutti  dediti 
all'agricoltura,  non  essendo  l'industria  manifatturiera  rappresentata  che  da  quattro 
piccoli  opifici  per  la  lavorazione  manuale  del  lino,  delle  maglierie,  del  legname,  impie- 
ganti complessivamente  150  operai. 

Coli,  elelt.  Desio  —  Dioc.  Milano  —  P-  a  Monza,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Desio,  Tr.  a  Carata. 

Paderno  Dugnano  (592G  ab.).  —  Questo  cospicuo  Comune,  altra  volta  conosciuto 
sotto  la  denominazione  di  Paderno  Milanese,  è  composto  di  varie  frazioni,  delle  quali 
le  maggiori  sono  quelle  di  Paderno,  Dugnano,  Palazzolo,  Incirano  e  Cassina  Amata  ; 
comprendente  gran  tratto  del  territorio  che  sta  fra  la  strada  della  A^allassina  e  la 
Comasca.  Paderno  e  Dugnano,  divisi  soltanto  da  un  muro  di  cinta  di  un  giardino  lungo 
circa  m.  50,  sono  paesi  di  aspetto  gaio  con  begli  editìzi  ed  abbelliti  eziandio  dalle 
numerose,  ricche  ville  di  cui  sono  popolati  i  loro  dintorni.  Anche  Incirano  e  Cassina 
Amata  sono  due  graziosi  paesi,  in  territorio  piuttosto  ondulato  e  vario,  ed  a  Palazzolo, 
luogo  antico,  si  rinvennero,  anni  sono,  i  ruderi  di  una  antichissima  rocca.  11  territorio 
di  questa  i)laga  è  fertilissimo  e  magnificamente  coltivato  a  cereali,  gelsi,  granturco  ed 
ortaggi.  Attivissima  in  tutti  i  paesi  componenti  il  Comune  è  l'industria  dell'allevamento 
dei  bachi  da  seta. 

Le  industrie  manifatturiere  sono  rappresentate  in  questo  Comune  da  tre  opifici 
per  la  tessitura  del  lino,  con  una  forza  motrice  a  vapore  di  40  cavalli  e  205  operai;  un 
opificio  per  la  trattura  della  seta  a  vapore,  con  7  cavalli  di  forza  motrice  ;  una  fabbrica 
di  glucosio,  con  25  cavalli  di  forza  motrice  e  20  ojìerai  ;  più  una  quantità  di  operai 
falegnami,  lavoranti  al  loro  domicilio  alla  fabbricazione  di  mobili,  la  grande  industria 
comune  alla  regione.  Di  recente  costruzione  è  un  edificio  nel  quale  è  attivato  un  mulino 
da  grano,  con  forza  motrice  a  vapore  di  18  cavalli. 

Coli,  elell.  Desio  —  Dioc.  Milano  —  P^  (anche  nella  fraz.  Palazzolo),  T.  e  Slr.  ferr. 

Seregno  (8079  ab.).  —  Questo  Comune  è  dei  più  cospicui  ed  industriosi  della  regione  ; 
ed  il  capoluogo  si  trova  sulla  strada  della  Vallassina,  in  posizione  pressoché  equidistante 
tra  il  Lambro  ed  il  Seveso.  Il  territorio  del  Comune  di  Seregno,  in  i)iano,  assai  bene 
si  presta  alla  coltivazione  dei  cereali,  gelsi,  viti,  ortaggi  e  foraggi. 

Seregno  è  una  grossa  ed  industriosa  borgata  che  ha  tutto  l'aspetto  e  gli  agi  di  una 
piccola  città  di  provincia.  Belle  strade,  ricchi  edifizi,  piazze  ampie  e  rimodernate,  belle 
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clliese,  tra  cui  la  monumentale,  di  San  Giuseppe,  iu  t'orma  ettagona,  eretta  su  disegno 
(li  Ennencgiklo  Pini,  formano  i  principali  ornamenti  di  Seregno,  che  non  manca  eziandio 
di  provvide  istituzioni,  come:  Osi)edale,  Congregazione  di  carità.  Asilo  infantile,  fre- 
quentato da  ")()()  fanciulli;  Scuole  comunali  con  12  aule,  freciuentate  da  802  allievi; 
Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai,  con  annessa  scuola  di  disegno;  Banca  popolare 
cooperativa,  Società  ginnastica,  un  Teatro  e  luoghi  di  pubblico  spasso. 

11  traffico  e  l'industria  sono  caratteristiche  di  Seregno,  che  fra  i  suoi  opifici 
conta:  1  gasometro;  4  stabilimenti  per  la  tessitura  del  cotone,  con  95  cavalli  di  forza 
motrice  a  vajìore  ed  impieganti  complessivamente  la  mano  d'opera  di  nOO  operai; 
3  stabilimenti  per  la  tessitura  della  seta,  uno  con  forza  motrice  a  vapore  di  40  cavalli 
e  due  a  mano,  e  2  ricamatoi  di  seta  con  motori  a  gas,  impieganti  complessivamente 
652  operai;  1  segheria  a  vapore  pei  legnami,  con  8  cavalli  di  forza  motrice;  1  fabbrica 
di  serramenta  e  parquets  e  1  di  campane;  più  alcuni  piccoli  opifici  per  la  fabbricazione 
del  sapone  e  delle  candele  di  sevo;  dell'olio  di  ravizzone  e  di  lino;  dei  liquori,  ecc. 
Anche  l'industria  della  fabbricazione  dei  mobili  di  legno  è  attivissima  in  Seregno  ;  si 
calcolano  a  1200  gli  operai  adibiti  a  tale  industria,  lavoranti  in  botteghe  od  in  piccoli 
opifici,  od  anche  isolatamente  al  loro  domicilio. 

Cenno  storico.  —  Seregno  è  luogo  d'antica  fama,  specie  per  le  industrie  tessili  che 
sempre  vi  fiorirono  anche  nei  momenti  più  disgraziati  del  medioevo.  Nel  periodo  delle 
guerre  comunali  era  fortificato  e  subì  alternativamente  danni  dai  Comaschi  e  dai 
Milanesi,  ai  quali  fu  quasi  scmi)re  soggetto.  È  oriundo  di  questa  borgata  Vincenzo  da 
Seregno,  uno  dei  migliori  architetti  lombardi  del  secolo  XVI,  che  lavorò  nel  santuario 
di  Saronno,  e  del  quale  è  il  disegno  del  palazzo  dei  Giureconsulti  in  piazza  dei  Mercanti 
a  Milano,  nonché  altri  pregevoli  edilizi  della  stessa  città. 

Coli,  elelt.  Desio  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Seveso  con  Barlassina.  —  Questo  Comune,  capoluogo  del  soppresso  omonimo  man- 
damento, fu  ])er  l'annninistrazione  giudiziaria  aggregato  al  mandamento  di  Saronno 
(vedi  pag.  397). 

Varedo  (1913  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune,  alla  cui  formazione  concor- 
rono varie  piccole  frazioni  e  cascinali  sparsi  ])er  la  campagna,  si  trova  sulla  sponda 
sinistra  del  Seveso,  a  poca  distanza  dalla  strada  Comasca.  E  in  territorio  assai  fertile, 
ben  coltivato  a  cereali,  a  gelsi  ed  ortaggi  e  specialmente  a  patate,  delle  quali  si  fa  un 
grandissimo  traffico  sul  mercato  di  Milano.  Senza  avere  nulla  di  speciale  il  paese  di 
Varedo  è  per  sé  stesso  grazioso,  e  nel  territorio  del  Comune  si  notano  alcune  ville 
signorili.  L'allevamento  dei  bachi  da  seta  è  quivi  curato  su  vasta  scala,  come  del  pari 
è  estesa  l'industria  dei  mobili,  lavorando  a  questa  gran  jjarte  della  popolazione  maschile 
del  Comune.  Prodotto  principale  di  questa  industria,  vere  specialità  del  luogo,  sono  i 
tavoli  rotondi  di  noce,  con  lavori  di  intarsio  ])iù  o  meno  riesciti,  e  le  specchiere. 
Coli,  elelt.  AfTori  —  Uioc.  Milano  —  P^  e  Slr.  ferr.  locali,  T.  a  Bovisio  e  Mombello. 

Mandamento  di  VIMERCATE  (comi)rende  17  Conmni,  popol.  41,157  ab.).  —  Il 
mandamento  di  Vimercate  occujja  la  parte  nord-est  del  circondario  di  Monza  e  serve  di 
confine  alla  provincia  di  Milano  colla  provincia  di  Como  (circondario  di  Lecco).  Il  suo 
territorio,  specie  intorno  al  capoluogo,  è  in  pianura  qua  e  là  ondulata  ;  ma  nella  parte 
superioro  è  costituito  da  quella  serie  di  ridenti  colline  che  formano  la  fronte  meri- 
dionale del  nucleo  brianzuolo.  La  regione  è  poj)olatissiina,  (piindi  assai  frequenti  i 
jìaesi  ed  i  cascinali  sparsi  per  la  campagna;  frazionatissimi  ])eiciò  i  ('onumi,  che  pur 
raggruppano  nuclei  d'una  certa  importanza.  Il  territorio  è  in  generale  assai  fertile  e 
coltivato  con  somma  cura  da  quella  in'lustriosa  jìopolazione:  ])roduce  cereali,  gelsi  in 
grande  quantità  e  vini  assai  apprezzati,  ortaglie  ed  alberi  da  frutta. 
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Fig.  145.  —  Vimcrcale  :  Toiriuni  e  Ponte  San  Rocco  sulla  Molgora. 


PercoiTe  il  mantìamento  di  Vimercate  una  completa  rete  stradale,  che  unisce  con 
buone  comunicazioni  fia  di  loro  tutti  i  Comuni  della  regione  e  le  loro  frazioni  col 
capoluogo  del  mandamento  e  del  circondario  e  colle  arterie  principali,  quali  sono:  la 
strada  militare  da  Monza  a  Lecco,  la  provinciale  Milano-Vimercate-Brivio.  La  ferrovia 
Milano-Lecco  attraversa  per  buon  tratto  il  territorio  di  questo  mandamento,  che  è 
pure  percorso  dalle  linee  tramviarie  Milano-Vimercate  e  Monza-Vimercate-Bergamo, 
per  Trezzo.  All'infuori  della  Molgora,  scendente  dalle  colline  di  Missaglia,  non  vi  sono 
in  tutto  il  mandamento  corsi  d'acqua  degni  di  qualche  rilievo. 

Vimercate  (4G43  ab.).  —  Questo  cospicuo  e  storico  paese  (194  m.)  si  trova  sulla 
sponda  destra  della  Molgora,  ad  oriente  del  regio  Parco  di  Monza  e  sulla  strada  che 
da  Monza  per  Trezzo  va  nella  Bergamasca,  ove  s'incrocia  con  quella  che  da  Milano 
per  Brivio  e  Caprino  va  in  vai  Brembana.  Vimercate  è  bello  ed  interessante,  specie 
l)er  gli  antichi  monumenti  che  conserva,  molti  d'un  reale  valore  storico. 

Notevole  sopratutto  è  l'ingresso  in  Vimercate  per  il  ponte  sulla  Molgora,  ove  sor- 
gono ancora,  in  ])ittoresca  rovina  imponenti,  i  torrioni  che  difendevano  quel  passo, 
troppo  agognato  dai  nemici  di  Milano.  Questo  ponte  è  intitolato  a  San  Rocco  (fig.  145), 
ed  è  considerato  fra  i  monumenti  più  antichi  e  curiosi  della  regione. 

Nell'interno  il  paese  mostra  il  lavoro  del  progressivo  suo  miglioramento  e  rinno- 
vamento in  molti  edifizi  di  bellissima  apparenza,  che  danno  maggiore  risalto  agli 
altri  vetusti  monumenti,  come  la  chiesa  di  Santo  Stefano,  opera  del  secolo  XIII,  con 
una  bella  e  massiccia  torre,  ultimata  nel  12G1,  ed  avanzi  di  freschi  trecentisti,  di 
pregio  non  conmne.  Nelle  mui-a  di  questa  torre  furono  incastrati  frammenti  di 
iscrizioni  romane  trovate  in  luogo,  attestanti,  se  non  altro,  dell'antichità  di  Vimercate 
e  la  sua  pertinenza  ad  una  pi'osperosa  colonia  romana.  Altro  edilizio  importante  è  la 
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cìiiosa  della  Madonna,  grandiosa  costruzione  di  arcliitettura  barocca,  fornita  di  tutti  i 
prejii  e  di  tutti  i  difetti  che  sono  i)roprii  dell'arte  secentista.  Negli  edifizi  privati  sono 
riniarclievoli  in  paese  e  dintiu'ui:  l'antica  suntuosissiina  villa  De  Pedris,  le  ville 
Ottolini,  Seuffereld  ed  altre  minori,  attornianti  di  leggiadra  corona  l'antico  paese. 

In  Viraercate  sono  istituzioni  di  beneficenza,  Congregazione  di  carità,  Asilo  infan- 
tile, con  circa  !200  fanciulli  d'ambi  i  sessi;  Scuole  conumali  ben  mantenute,  con  oltre 
500  allievi  ;  una  Scuola  tecnica  con  9 1  allievi,  una  Scuola  popolare  di  disegno,  un  Collegio 
femminile,  un  Osi)edalc  ed  un  teatrino. 

Il  territorio  di  Vimercate  e  fertile  e  rende  bene  in  cereali,  gelsi  e  viti.  Notevole 
])er  importanza  l'allevamento  dei  bachi  da  seta  che  si  fa  in  tutto  il  Comune,  nel  quale 
l)er  altro  le  industrie  manifattiuiere  sono  rappresentate  da  un  opificio  per  la  trattura 
della  seta  a  vapore,  con  12  cavalli  di  forza  motrice  e  17G  operai;  da  due  opifici  per 
la  torcitura  della  seta,  con  12  cavalli  di  forza  motrice;  da  sette  opifici  per  la  trattura 
a  mano  del  lino,  con  264  operai,  e  da  altri  piccoli  oi)ifici  per  il  bisogno  delle  industrie  e 
del  consumo  locale. 

Cenno  storico.  —  L'antichità  rilevante  di  Vimercate,  oltre  che  dalle  iscrizioni  fram- 
mentarie e  da  cippi  romani  trovati  in  luogo,  è  attestata,  secondo  gli  eruditi,  anche 
dal  nome  stesso  del  paese,  che  si  vuole  derivato  dal  latino  Vicus  Martius,  per  essere 
stato  da  qualche  colonia  di  sedentari  o  veterani,  quivi  stabiliti,  dedicato  al  dio  guer- 
riero. Altri  però  opinano,  e  non  senza  solidità  d'argomenti,  che  il  nome  di  Vimercate 
potrebbe  essere  derivato  da  Vicus  Mercatos  o  Vicus  Mercatus,  per  il  convegno  che  in 
certe  circostanze  ivi  si  davano  i  mercatanti  delle  vicine  regioni. 

Nel  medioevo  Vimercatus,  come  lo  si  comincia  a  trovare  scritto  negli  antichi  docu- 
menti, fu  a  capo  delle  undici  pievi  di  cui  si  comi)oneva  il  contado  della  Martesana  e  nel 
secolo  XII  dalla  chiesa  collegiata  di  Vimercate  dipendevano  G8  parrocchie  circostanti. 

Durante  il  periodo  delle  guerre  comunali  e  delle  discordie  fra  Guelfi  e  Ghibellini 
Vimercate  fu  teatro  di  molte  importanti  vicende:  osteggiato  da  Barbarossa  e  da  Fede- 
rigo II,  indi  da  Ezzelino  da  Romano  quando,  calato  da  Padova  e  da  Treviso,  cruente  per 
le  sue  vendette,  da  Vaprio  avvisava  impossessarsi  di  Monza  e  Milano,  nel  125*J.  L'im- 
manissimo  tiranno  assaltò  il  borgo  dalla  porta  di  San  Rocco,  ma  ne  fu  vigorosamente 
respinto  dai  Milanesi  e  ferito:  poco  appresso,  disfatto  totalmente  a  Cassano  d'Adda, 
dovette  cedere  il  campo  ed  andare  a  morir  rabbioso  e  per  le  ferite  ricevute  a  Son- 
cino,  oltre  l'Adda.  Più  tardi,  nella  torre  di  Vimercate,  furono  tenuti  prigionieri  i  nobili 
milanesi,  sconfitti  dai  Torriani.  Nel  1333  Vimercate  fu  occupato  e  devastato  dalle  truppe 
di  Giovanni  di  Boemia,  che  s'era  messo  in  testa  di  farsi  re  d'Italia  e  di  conquistare 
Milano  e  Como,  impresa  completamente  fallitagli,  non  senza  aver  recato  grave  danno 
alle  regioni  per  le  quali  fece  passare  le  sue  truppe;  ed  infine,  nel  1450,  alli  29  di 
fel)braio,  nel  giardino  della  storica  casa  Cerio  in  Vimercate,  furono  sottoscritti  i  capi- 
toli della  pace  tra  Fi-ancesco  Sforza  e  Milano,  pace  trattata  da  un  Gaspare  da  Vimer- 
cate e  colla  quale  i  Milanesi  riconoscevano  nello  Sforza  i  diritti  alla  successione  dei 
Visconti  e  si  dichiarava  la  fine  dell'aurea  Repubblica  Ambrosiana. 

Questo  per  ciò  che  riguarda  la  parte  avuta  da  Vimercate  nella  storia  generale 
della  regione.  Per  ciò  che  si  riflette  alla  sua  storia  particolare  Vimercate  fu,  nel 
secolo  XIV,  fieramente  dilaniata  dalle  discordie  di  due  sue  famiglie  cittadine  e  loro 
clientele,  le  famiglie  cioè  dei  Rustici  e  dei  Milosi,  guelfi  gli  uni  ghibellini  gli  altri, 
disputantisi  la  supremazia  sulla  borgata.  Fu  feudo  poscia  della  famiglia  De  (Capitani, 
che  dal  paese  prese  il  nome  di  Vimercate;  poi  passò  ai  Secco  Borelli,  eredi  ai  De  Ca[)i- 
tani,  indiai  Trotti,  per  parte  di  donna  eredi  dei  Borelli.  Una  lapide,  che  si  trova  murata 
sulla  piazza  principale  del  paese,  riassume  assai  oscuramente  questo  passaggio  di 
Vimercate  fra  le  varie  signorie  feudali. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Tr.  ivi,  Str.  ferr.  ad  Arcore. 
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Agrate  Brianza  (35G7  ab.).  —  Si  trova  questo  Connine  in  direzione  precisa  di 
levante  da  Monza,  sulla  strada  di  Vimercate  ed  è,  oltre  che  dal  capoluogo,  costituito 
di  varie  piccole  frazioni,  di  cui  le  principali  sono  Ornate,  Otiellera  e  Ghiringhclla,  con 
numerosi  cascinali  sparsi  per  la  bella  verdeggiante  campagna,  ricca  in  cercali,  gelsi 
ed  ortaglie.  Il  paese  d'Agrate,  in  buona  parte  rimodernato  per  effetto  della  vicinanza  e 
diremmo  quasi  del  diuturno  contatto  colla  prosperosa  Monza,  non  è  spiacevole  ;  ha  fra 
l'altro  una  bella  chiesa  ed  alcune  ville  signorili  negH  immediati  dintorni.  La  popolazione 
dà  largo  contingente  di  mano  d'opera  alle  numerose  industrie  monzesi:  ciò  non  esclude 
che  anche  Agrate  non  vanti  i  suoi  opifici  industriali,  quali  :  due  stabilimenti  per  la 
trattura  della  seta  a  vapore, con  7  cavalli  di  forza  motrice  e  145  operai;  uno  per  la 
trattura  della  seta  a  fuoco  diretto  ed  uno  per  la  tessitura  a  mano  del  lino,  con  43  operai. 

Cenno  storico.  —  Agrate  ò  luogo  antico,  il  cui  nome  ricorre  assai  di  frequente  nelle 
cronache  del  Comune  di  Monza  dal  quale  o  poco  o  tanto  sempre  dipese.  In  quei 
paraggi  avvennero  durante  le  guerre  della  Lega,  tanto  col  primo  che  col  secondo 
Federigo,  scontri  sanguinosi.  Fu  nativo  di  Agrate  quel  Ferrarlo,  protomedico  alla  Corte 
degli  Sforza  e  che  fu  poi  rettore  dell'Università  di  Pavia;  uomo,  per  la  sua  scienza,  in 
quei  tempi  assai  reputato. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P*  ivi,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Monza. 

Arcore  (25G6  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune  si  trova  sulla  strada  da  Monza 
a  Lecco,  a  breve  distanza  dal  lato  orientale  del  Parco  reale  e  dalla  sponda  sinistra 
del  Lambro,  in  posizione  ridente,  allo  sbocco  meridionale  delle  colline  brianzuole  e  su 
territorio  fertilissimo  per  cereali,  gelsi,  viti. 

Il  Comune  consta  di  Arcore,  capoluogo,  e  di  alcuni  cascinali  e  ville  sparse  nella 
circostante  campagna.  Arcore  è  un  bel  paese  pressoché  rinnovato,  con  una  chiesa 
parrocchiale  di  buon  disegno,  pure  di  recente  restaurata,  ed  altra  chiesa  di  stile 
moderno  su  disegno  dell'architetto  Tagliasacchi.  In  tutta  la  località  spira  quell'aspetto 
di  benessere  che  è  proprio  di  questa  fortunata  regione.  Grandiose  e  ricche  sono  le 
ville  D'Adda,  Casati  e  Vittadini,  che  si  veggono  su  piccole  alture  a  poca  distanza  da 
Arcore.  Nella  villa  D'Adda  è  degna  d'ammirazione  la  cappella  contenente  preziose 
scolture  e  bassorilievi  dei  fratelli  Vela. 

L'industria  manifatturiera  non  ha  in  Arcore  alcuna  speciale  rappresentanza  ;  ma  è 
noto  che  le  industrie  della  vicina  Monza  traggono  buon  contingente  di  mano  d'opera 
dalla  popolazione  maschile  e  femminile  di  Arcore,  alternante,  a  seconda  delle  stagioni, 
i  lavori  dei  campi  con  quelli  dell'opificio. 

Cenno  storico.  —  Arcore  è  luogo  di  grande  antichità:  vuoisi  fosse  stazione  militare 
romana,  ed  è  fama  che  quivi  sorgesse  il  monumento  sepolcrale  di  Giulia  Drusilla, 
sorella  a  Caligola  e  nipote  di  Cesare  Augusto.  Anche  nel  medioevo  il  nome  di  Arcore 
fa  sovente  capolino  nelle  cronache  di  Monza. 

Coli,  elelt.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  ?'''  T.  e  Slr.  ferr. 

Bellusco  (1843  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella  parte  pili  orien- 
tale del  mandamento,  sulla  strada  che  da  Vimercate  si  dirige  all'Adda  per  'Prezzo.  È 
assai  fertile  in  cereali,  gelsi,  viti  e  vi  si  trovano  anche  appezzamenti  d'antiche  boscaglie. 
Oltre  del  capoluogo,  che  è  un  villaggio  con  una  discreta  chiesa  parrocchiale,  il  Comune 
consta  di  parecchi  cascinali  sparsi  per  la  campagna  e  formanti  frazioni  speciali,  di  cui 
la  più  importante  è  la  Cascina  Cantone.  Non  vi  sono  in  questo  paese  industrie  speciali 
fuori  di  quelle  attinenti  all'agricoltura,  fra  cui  prima  è  l'allevamento  dei  bachi  da  seta. 
Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Tr.  a  Vimercate. 

Bernareggio  (7264  ab.).  —  Questo  grosso  Comune  è  formato  dall'aggregazione  di 
vari  paesi,  più  o  meno  importanti,  come:  Aicurzio,  Bernareggio,  Carnate,  Sulbiate 
superiore,  Sulbiate  inferiore,  Ronco  Briantino,  Villanova  ed  altri  cascinali  sparsi  per 
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la  campagna.  Il  territorio  vi  è  alquanto  ondulato,  eoa  ritagli  boschivi;  dovunque  ò 
accuratamente  coltivato  a  cereali,  a  gelsi  e  qualche  po'  a  vite.  Bernareggio,  capoluogo 
del  Comune,  si  trova  sulla  strada  che  da  Vimercato  va  ad  Imbersago  ed  all'Adda,  poco 
lungi  dal  confine  della  provincia  milanese  con  quella  di  Como  (circondario  di  Lecco) 
ed  ò  una  grossa  borgata  con  begli  edilizi,  molti  dei  (juali  di  recente  costruzione  o  com- 
pletamente rimodernati,  e  con  una  grande  chiesa  parrocchiale.  Anche  gli  altri  paesi, 
dai  quali  il  nucleo  comunale  di  Bernareggio  è  costituito,  sono  tutti  graziosi  e  per  lo 
più  in  ridenti  posizioni,  attorniati  da  ville  signorili. 

Nel  Comune  di  Bernareggio  hanno  vita  alcune  industrie  importanti,  per  le  quali 
funzionano  sei  opifici  a  vapore:  due  per  la  trattura  della  seta,  due  per  l'incannatura 
della  seta,  uno  meccanico  per  la  fabbricazione  di  serramenta  in  legno  ed  uno  per  la 
fabbricazione  dei  biscotti  ad  uso  inglese.  Questi  opifici  hanno  una  forza  motrice  com- 
plessiva di  4:2  cavalli,  impieganti  circa  787  operai,  fra  cui  126  maschi  e  661  femmine. 
La  tessitura  del  lino  vi  è  pure  discretamente  esercitata  e  non  sono  meno  di  60  i  telai  a 
mano  che  lavorano  tutto  l'anno.  V'ha  altresì  un  opificio  per  la  fabbricazione  dei  laterizi, 
con  una  fornace  impiegante  'A5  operai  ed  altre  industrie  minori  a  queste  sussidiarie. 

Cenno  storico.  —  Bernareggio  è  luogo  antico,  ricordato  nei  fasti  della  regione 
durante  il  periodo  comunale.  Quando  in  Vimercate  fervevano  le  discordie  interne  fra 
Rustici  e  Milosi  un  Abizzone  da  Bernareggio,  considerato  allora  come  il  più  nobile  e 
ricco  signore  della  ^Lartesana,  prese  il  partito  dei  Milosi  (Ghibellini)  e  seppe  ridurre 
al  silenzio  la  fazione  avversa.  E  già  fin  dal  secolo  primo  questa  famiglia  dei  signori 
di  Bernareggio  era  celebre  nella  regione  :  ai  tempi  di  Ottone  Visconti  un  Bernone  da 
Bernareggio  (1277)  fu  chiamato  a  rivedere  e  riformare  gli  statuti  di  Milano:  primo 
passo,  forse,  alla  legalizzazione  della  servitù  signorile. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dice.  Milano  —  P^  ivi,  T.  nella  fraz.  Carnate  e  Str.  ferr.  a  Usmate. 

Burago  di  Molgora  (1182  ab.).  —  Questo  Comune,  di  carattere  affatto  rurale,  si 
trova  sulla  sponda  sinistra  della  Molgora,  lungo  la  strada  che  da  Gorgonzola,  rasen- 
tando Vimercate,  va  a  Brivio,  per  passar  l'Adda.  È  nella  parte  più  meridionale  del 
mandamento  ed  in  rasa  pianura.  Il  territorio  è  assai  produttivo  in  cereali,  gelsi  e  viti. 
Nulla  meritevole  di  speciale  attenzione  tanto  in  Burago  che  nelle  piccole  frazioni 
annesse.  L'industria  manifatturiera  vi  è  rappresentata  da  due  piccoli  opifici  per  la 
lavorazione  della  seta,  mentre  vi  prospera  su  vasta  scala  l'allevamento  dei  bachi. 
Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Tr.  a  Vimercate,  Str.  ferr.  ad  Arcore. 

Camparada  (600  ab.).  —  Sorge  il  capoluogo  di  questo  piccolo  Comune  rurale  su 
un'altura  in  ridente  posizione,  allo  sbocco  meridionale  dei  colli  brianzuoli,  sul  confine 
della  provincia  di  Milano  colla  Comasca.  Ha  ad  oriente  il  torrente  Molgora  e  ad 
occidente  il  I>ambro;  paese  piacevolissimo,  con  numerosi  ed  eleganti  villini.  Prodotti  del 
suolo  fertilissimo:  cereali,  gelsi,  viti.  Industrie,  fuori  dell'allevamento  dei  bachi  da  seta 
e  di  una  piccola  fornace  per  laterizi,  nessuna. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P*  a  Lesmo,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Arcore. 

Caponago  (1621  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  nella  parte  bassa 
e  piana  del  mandamento,  a  quasi  6  chilometri  al  sud  di  Vimercate.  Il  paesotto,  affatto 
rurale  di  Caponago,  poggia  sulla  sponda  destra  della  Molgora  ed  è  unito  con  due 
strado  consortili  ad  Agrate  ed  a  Carugate,  e  con  un  breve  tratto  di  strada,  soprapas- 
sante la  Molgora,  alla  strada  da  Gorgonzola  a  Brivio.  L'allevamento  dei  bachi  da  seta 
è  l'unica  industria  del  luogo,  fuori,  s'intende,  dell'agricoltura  assai  accurata. 

Ceìino  storico.  —  Caponago  è  luogo  d'una  certa  antichità  e  ch'ebbe  qualche  impor- 
tanza nei  fasti  militari  della  regione.  Fu  nativo  di  questo  paese  Tomnìaso  da  Cajjonago, 
celebre  giurista  del  secolo  XV,  che  fu  dottore  in  diritto  a  Milano,  a  Pavia  ed  a  Bologna. 
Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P"  ivi,  T.  e  Tr.  a  Vimercate. 
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Carugate  (2267  ah.).  —  Il  tonitorio  di  questo  Comiino,  formato  da  varie  piccole 
frazioni  e  cascinali,  tiene  la  parte  meridionale  del  mandamento  di  Vimcrcate,  fra  la 
Molgora  ed  il  Lambro  e  centina  col  mandamento  di  Gorgonzola  nel  circondario  di 
Milano.  È  plaga  completamente  agricola,  coltivata  a  cereali,  gelsi  e  foraggi,  ed  unica 
rappresentanza  delle  industrie  manifatturiere,  sì  intense  nei  vicini  Comuni,  è  in  Caru- 
gate un  opificio  per  la  trattura  della  seta  a  vapore,  con  23  cavalli  di  forza  motrice 
e  173  operai.  Nel  paese  capoluogo,  come  nelle  piccole  frazioni,  nulla  che  assurga  dal 
comune,  meritevole  di  essere  notato. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  e  Tr.  a  Vimercate,  Str.  ferr.  a  Monza. 

Cavenago  Brianza  (1474  ab.).  —  Si  trova  il  territorio  di  questo  Comune  sulla  sponda 
sinistra  della  Molgora  ad  oriente  preciso  da  Monza  sul  limitare  delle  boscaglie  di  Castel- 
lazzo  che  si  stendono  fino  alla  sponda  destra  dell'Adda.  Cavenago,  capoluogo  del 
(Comune,  formato  anche  di  altre  piccole  frazioni,  è  unito  a  Vimercate  ed  ai  Comuni 
limitrofi  con  buone  strade,  delle  quali  si  trova  al  punto  di  intersecazione.  È  luogo  di 
carattere  affatto  rurale  ed  il  suo  territorio,  messo  a  cereali,  a  gelsi,  a  viti,  dà  abbon- 
danti prodotti.  Grande  è  l'allevamento  dei  bachi  da  seta. 

L' industria  manifatturiera  in  Cavenago  si  limita  ad  essere  rappresentata  da  un 
piccolo  opificio  per  la  tessitura  della  seta  a  mano,  con  53  operai;  da  un  opificio  per 
la  tessitura  meccanica  del  lino,  con  3  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  144  operai, 
e  da  una  fabbrica  per  stoff"e  da  mobili  con  124  operai.  In  Cavenago  sono  alcuni  moderni 
edifizi  ed  una  bella  chiesa  parrocchiale. 

Cenno  storico.  —  Cavenago  è  luogo  qualche  volta  ricordato  nelle  storie  del  periodo 
comunale  tanto  di  Milano  che  di  Monza  come  una  delle  terre  più  importanti  della 
Martesana.  Era  munito  da  un  castello  tenuto  dai  Milanesi,  che  qui  opposero  resistenza 
valida  all'invasione  dell'imperatore  Federigo  IL 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P**  T.  e  Tr.  a  Vimercate,  Str.  ferr.  ad  Arcore. 

Concorezzo  (2938  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune  è  una  cospicua  borgata 
sull'antica  strada  da  Milano  ])er  Vimercate,  in  posizione  ridente,  per  quanto  in  rasa 
pianura.  Il  paese  è  bello,  in  gran  parte  rimodernato  ed  ha  una  grandiosa  chiesa 
l)arrocchiale,  eretta  nel  principio  del  secolo  su  disegni  del  celebre  architetto  marchese 
Cagnola.  Ville  e  palazzi  moderni  rendono  coi  loro  giardini  e  le  alte  piantagioni  più 
belli  i  dintorni  di  Concorezzo,  i  cui  abitanti  tengono  in  ])ari  onore  l'agricoltura  —  da 
cui  traggono  cereali,  gelsi,  ortaglie  —  e  l'industria  manifatturiera.  Infatti  si  trovano 
in  Concorezzo  i  seguenti  opifici:  una  fornace  per  laterizi,  sistema  Hoffmann,  con 
45  operai;  un  opificio  per  la  trattura  della  seta  a  vapore,  con  3  cavalli  di  forza  motrice 
e  85  operai;  una  filatura  di  cotone,  con  60  cavalli  di  forza  motrice  a  va])ore  e  84  operai  ; 
una  tessitura  meccanica  del  cotone,  con  10  cavalli  di  forza  motrice  e  4()  operai;  una 
fabbrica  di  nastri  di  cotone,  con  60  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore  e  125  operai; 
tre  opifici  per  la  tessitura  a  mano  del  lino,  con  110  operai;  una  tessitura  per  filati; 
una  fabbrica  di  serraraenta  e  parquets,  con  10  cavalli  di  forza  motrice  e  30  operai;  un 
laboratorio  di  carpenteria  ed  altri  piccoli  opifici  pei  bisogni  locali. 

Cenno  storico.  —  Concorezzo  è  luogo  celebre  d'antica  data.  In  questo  paese,  già 
ricordato  nelle  cronache  del  Comune  di  Milano  ed  in  quelle  di  Monza,  come  una  delle  pievi 
più  importanti  della  Martesana,  allignò,  specialmente  per  opera  di  Filippo  e  Stefano  dc^i 
Gonfalonieri  d'Agliate  —  che  quivi  avevano  grandi  possedimenti  —  una  setta  derivata  dai 
Patarini  e  che  si  disse  la  Sètta  dei  Credenti  di  Concorezzo.  Contro  costoro  si  scate- 
narono specialmente  le  persecuzioni  di  Pietro  da  Verona,  grande  inquisitore  dei  Dome- 
nicani di  Sant'Eustorgio  in  Milano:  che,  per  colpirli  nei  loro  mezzi  di  propaganda, 
ottenne  la  confisca  dei  beni  in  Concorezzo  da  Filippo  Gonfalonieri  posseduti.  Donde  la 
vendetta  da  costoro  giurata  al  grande  inquisitore  e  compiuta,  come  si  sa,  in  Barlassina; 
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donde  resterminio  del  Gonfalonieri  e  delia  sètta,  contro  la  quale  s'armò  il  braccio 
zelante  ed  inesorabile  di  Oldi-ado  da  Tresseuo,  podestà  milanese. 
Coli,  elett.  Viniercate  —  Dice.  Milano  —  P^  e  Tr. 

Lesmo  (2:225  ab.).  —  Questo  Comune,  che  si  compone  delle  frazioni  di  Lesmo,  Pere- 
gallo,  Gemo  e  Gernetto,  si  stende  in  uno  dei  più  deliziosi  punti  del  versante  sud-ovest 
dei  colli  brianzuoli,  all'estremità  superiore  del  regio  Parco  di  Monza.  Il  Lambro  bagna 
colla  sua  sponda  sinistra  le  falde  delle  colline  ove  sorgono  quei  paeselli  l'uno  più 
vago  dell'altro,  per  la  bellezza  della  positura,  per  i  panorami  che  offrono,  per  l'eleganza 
e  la  ricchezza  delle  ville  e  dei  giardini,  di  cui  per  la  maggior  parte  si  compongono. 

Al  Gernetto  è  la  famosa  villa  dei  Mellerio,  una  delle  più  belle  e  vantate  di  Lombardia. 
Il  turrito  palazzo  della  villa  del  conte  della  Somaglia  al  Gernetto  contiene  quadri  e  scul- 
ture di  grande  valore,  fra  cui  un  gruppo  rappresentante  Andromaca  ed  Ettore,  dovuto 
al  Fabris,  distinto  allievo  del  Canova:  e  del  Canova  medesimo  sono  i  monumenti  sepol- 
crali della  famiglia  Mellerio  nella  cappella  della  villa.  Giuochi  d'acqua,  sorprese, 
lioschetti,  ricche  piantagioni  di  piante  esotiche  ed  un  incomparabile  punto  di  vista  da 
ogni  parte,  e  sulle  pianure  milanesi  e  sulle  vicine  colline  e  sui  più  discosti  monti 
Lambrani  ed  Orobii  fanno  della  villa  Somaglia  al  Gernetto  un  luogo  di  delizie  che  pochi 
ponno  uguaghare  e  pochissimi  superare. 

Nò  meno  bella  è  la  posizione  del  paese  capoluogo  del  Comune.  Lesmo  sta  su  colli 
deliziosi  fittamente  coperti  di  vigneti  che  danno  ottimi  vini,  per  quanto  dal  Redi,  nel 
suo  Ditirambo  famoso,  posposti  ai  vini  toscani,  allorché,  parlando  del  poeta  milanese 
Carlo  Maria  Maggi,  suo  grande  amico,  dice: 

E  saria  veramente  un  capitano, 

Se  tralasciando  del  suo  Lesmo  il  vino 
A  trincar  si  mettesse  il  vin  toscano. 

È  noto  che  il  Maggi  (1630-99),  ottimo  poeta,  e,  come  lo  disse  il  Muratori  che  gli  fu 
amico  «rinnovatore  del  gusto  >,  aveva  una  villa  in  Lesmo  ove  traeva  sovente  con  gioconda 
brigata  d'amici.  Lesmo  è  un  bel  paesotto  con  una  discreta  chiesa  parrocchiale  e  nume- 
lose  ville  nei  dintorni,  che  rendono  ancor  più  festosa  la  naturale  bellezza  dei  luoghi. 

A  Peregallo,  oltre  le  ville  del  cav.  G.  M.  Curti,  sindaco  di  Lesmo,  e  dei  fratelli 
llapazzini,  havvi  un  opificio  per  la  filatura  del  cotone  della  ditta  Fumagalli  di  Monza, 
con  una  succursale  a  Gemo,  avente  una  forza  motrice  a  vapore  di  220  cavalli  ed 
impieganti  in  totale  una  media  di  340  operai. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Mezzago  (1537  ab.).  —  Si  trova  il  territorio  di  questo  (!onmne,  di  carattere  affatto 
rurale,  nella  parte  orientale  del  mandamento,  verso  l'Adda,  ed  è  allacciato  mediante 
strade  secondarie  ai  paesi  circonvicini  ed  alla  strada  da  Vimercate  ad  Imbersago  e 
Hrivio.  È  fertilissimo  in  cereali,  gelsi,  viti  e  vi  si  trovano  appezzamenti  di  boscaglie, 
residui  delle  antiche  foreste  che  un  tempo  coprivano  tutta  questa  regione.  Per  quanto 
privo  di  ogni  industria,  fuori  dell'agricola,  Mezzago  è  un  discreto  paese,  con  alcuni 
begli  edilizi,  ed  aggradevole  per  la  ridente  sua  posizione.  Attivissima  in  tutta  la  località 
è  l'industria  dell'allevamento  dei  bachi  da  seta. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P*  T.  e  Tr.  a  Vimercate,  Str.  ferr.  ad  Arcore. 

Orano  (2081  ab.).  —  Il  territorio  comunale  di  Oreno  si  stende  a  ponente  di  Vimer- 
cate, a  breve  distanza  da  questo  paese  e  sulla  destra  della  strada  militare  per  Lecco. 
È  villaggio  in  posizione  amenissima  e  vi  sono  notevoli  le  principesche  villeggiature; 
dei  Borromeo  e  degli  Scotti,  nelle  quali  con  grave  dispendio  fu  condotta  l'acqua,  in 
questa  località  assai  scarsa.  L'agricoltura  è  l'unica  industria  locale,  sussidiata  a  tempo 
opportuno  dall'allevamento  dei  bachi  da  seta,  che  in  tutta  la  regione  si  fa  su  vasta 
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scala.  Il  Comune  di  Oreno  consta  di  varie  fra/ioni  e  cascinali,  dei  quali  il  più  importante 
è  quello  di  Colturano,  ove  appunto  si  trova  la  citata  villa  Scotti,  eretta  nel  principio 
del  secolo  su  disegno  del  Cantoni. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Tr.  a  Vimercale,  Str.  ferr.  ad  Arcore. 

Ornago  (1399  ab.).  —  Tra  la  sponda  sinistra  della  Molgora  ed  il  limitare  delle 
boscaglie  di  Castellazzo  si  trova  il  territorio  di  questo  Comune  formato  dal  capoluogo 
e  da  alcuni  cascinali  sparsi  per  la  campagna.  11  suolo,  abbastanza  fertile  e  ben  colti- 
vato, produce  cereali,  gelsi,  viti.  L'allevamento  dei  bachi  da  seta  è  l'unica  industria 
esistente  in  luogo  e  che  si  stacchi  dal  rude  lavoro  dei  campi,  a  cui  tutta  la  popolazione 
di  Ornago  è  dedita.  Nulla  di  notevole  nel  riguardo  storico  od  artistico  in  Oraago,  per 
quanto  la  sua  posizione  rilevata  e  le  verdi  boscaglie  dei  dintorni  e  qualche  editìzio 
moderno  lo  rendano  grazioso. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  iWilano  —  P'^  T.  e  Tr.  a  Vimercate. 

Ruginello  (777  ab.).  —  Piccolo  Comune  formato  dalle  frazioni  di  Ruginello  ed  Olda- 
niga,  due  villaggi  che  si  trovano  sulla  strada  da  Vimercate  ad  Imbersago  e  Brivio,  in 
territorio  abbastanza  fertile  in  cereali,  gelsi,  viti.  Attivo  è  l'allevamento  dei  bachi  da 
seta,  ed  in  Ruginello  l'industria  manifatturiera  è  rappresentata  da  un  opificio  per  la 
trattura  della  seta  a  vapore,  con  2  cavalli  di  forza  motrice  e  77  opei"ai.  Nulla  d'interes- 
sante nei  due  villaggi  di  Ruginello  e  di  Oldaniga  formanti  il  Comune. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P^  T.  e  Tr.  a  Vimercate. 

Velate  Milanese  (3173  ab.).  —  Formano  questo  Comune  le  frazioni  di  Velate,  Ber- 
nate  ed  Usuiate,  tre  bei  paesotti  che  si  trovano  a  breve  distanza  l'uno  dall'altro,  in 
posizione  ridentissima,  presso  la  strada  militare  Milano-Monza-Lecco.  Di  questi  tre 
paesi  Usuiate,  con  stazione  sulla  linea  Milano-Lecco,  è  senza  forse  il  più  importante. 

Oltre  essere  ridente,  per  la  sua  positura  in  paese  collinoso,  il  territorio  di  Velate 
è  fertilissimo  per  l'accurata  e  razionale  coltivazione  che  vi  è  applicata,  fin  dal  prin- 
cipio del  secolo,  per  l'emulazione  sorta  fra  i  pro])rietari  delle  numerose  ville  dei  din- 
torni. Fu  in  questo  paese  che  si  videro  in  Lombardia  i  primi  esemj)!  di  mighoramento 
nelle  case  coloniche,  esempi  che  meriterebbero  d'avere  maggior  seguito  di  quello  che 
ancora  attualmente  non  abbiano. 

In  Velate  è  notevole  un'altra  villa  dei  Casati,  già  Giulini,  con  affreschi  pregevoli 
di  Vitale  Sala.  In  Usuiate,  bella,  grossa  ed  industriosa  borgata,  si  notano  la  villa 
Ala  Ronzone  con  grandioso  palazzo;  la  villa  Gargantini,  detta  anche  la  Pirovana,  su 
un'altura  con  magnifico  panorama,  senza  dire  delle  ville  minori,  numerosissime  in  tutta 
la  fortunata  regione. 

L'allevamento  dei  bachi  da  seta  costituisce  una  delle  maggiori  fonti  di  ricchezza 
in  questa  regione,  del  re.sto  assai  produttiva  in  cereali,  viti,  frutta,  ortaglie.  L'industria 
è  rappresentata  in  Velate  da  un  opificio  per  la  tessitura  manuale  del  lino,  con  60  operai, 
e  da  una  fabbrica  di  biscotti  in  Usmate,  con  5  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore. 

Cenno  storico.  —  Bernate  ed  Usmate  sono  paesi  di  antica  fama,  i  cui  nomi  ricor- 
rono talvolta  nelle  cronache  del  Comune  di  Monza  e  nei  documenti  dell'antico  contado 
della  Martesana.  Furono  oggetto  di  fazioni  militari  nel  secolo  XIV  durante  i  vari  assedi 
che  in  quel  periodo  Monza  ebbe  a  soff"rire. 

Coli,  elett.  Vimercate  —  Dioc.  Milano  —  P^  ivi,  T.  e  Str.  ferr.  nella  fraz.  Usmate. 
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